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PROPRIETÀ LETTERARIA 


DELL’ ACCADEMIA OLIMPICA DI VICENZA 


Questa mia opera, che io vorrei si diffondesse anche 
tra i fratelli, che vivono ed operano di là dall’ Atlantico, 
ebbe il battesimo di una illustre Commissione, che la 
giudicò degna del Premio Formenton, posto a concorso 
dall'Accademia Olimpica di Vicenza. Il libro presente dif- 
ferisce però in qualche parte dal manoscritto presentato 
all’ Accademia il 31 dicembre 1906, talvolta anche sostan- 
zialmente. E ciò perchè volli non solo aggiornare l’opera 
mia coi più recenti studi statistici e giuridici del fenomeno 
emigratorio, ma anche perchè dovetti tener conto dei giusti 
suggerimenti dati dalla Commissione giudicatrice nella re- 
lazione seguente. 

Vicenza, aprile 1908. 


Dott. ANTONIO FRANCESOHINI. 


RELAZIONE della Commissione incaricata di esaminare i lavori 
presentati al Concorso di « Fondazione Formenton ». 


Il concorso indetto dall’ Accademia Olimpica per il premio 
“di fondazione « Formenton » era bandito sul tema seguente: 


Gli Italiani nel continente sud-americano. — Condizioni pre- 
senti della nostra emigrazione in quel paese. — Suo avvenire. — Pro- 
poste relative all’azione da esercitarsi per mantenere ed accrescere 
fra quelle colonie e la madre-patria vincoli d'affetto e d'interesse 
reciproco. 

Omissis. 


L'altro lavoro esaminato è contraddistinto col motto: im- 
porpora il trepido occidente — al pio colono augurio — di più se- 
reno dì. 

Precede il lavoro un’amplissima bibliografia alla quale si 
potrebbe fare il solo appunto che qualche opera sarebbe stata 
citata meglio col titolo originale. La parte prima tratta della 
emigrazione transatlantica in generale, e specialmente di quella 
diretta ai paesi dell’ America meridionale. La seconda, degli Ita- 
liani nel continente sud-americano; la terza, dell'avvenire della 
emigrazione italiana, colle proposte relative all’ ultima parte del 
tema messo a concorso. Segue un’ appendice sui traffici dell’ Italia 
coll America del Sud e in modo particolare col Perù e col Cile e 
coll Argentina in parte ricopiata ed in parte presentata in prima 
elaborazione, del resto molto ampia e particolareggiata anche per 
notizie relative agli stabilimenti italiani in quelle regioni. 

Il lavoro di gran mole (1417 pagine, senza l'appendice) ri- 
vela nel suo complesso uno studio minuto e completo del feno- 
meno migratorio ed una piena conoscenza del tema, sia dal 
punto di vista dei problemi economici, sia da quello dei pro- 


blemi demografici. 


VIII 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 


Nella prima parte l'emigrazione è studiata nelle sue varie 
cause, e la emigrazione nostra nelle sue varie forme e in rap- 
porto con quella degli altri paesi e colla differenziazione, nella 
emigrazione stessa italiana, fra quella rivolta all’ America del 
Nord e quella rivolta all'America del Sud. Lodevole è l’am- 
piezza di questa parte, la copia delle ricerche, e la considera- 
zione di ogni fenomeno migratorio, non trascurando nemmeno 
quello della tratta delle bianche. Mende però non mancano in 
taluni particolari. Circa la natalità francese è avanzata un’affer- 
mazione di eccedenza delle morti sulle nascite che, così asso- 
luta, non è esatta ed è d'altronde smentita dalle statistiche 
prima citate dallo stesso autore. Così dicasi della diminuzione 
del consumo del pane e del consumo dello zucchero, dove do- 
vrebbe sostituirsi la parola «grammi» delle statistiche riferite 
alla pag. 115 già citate alla pagina 59. Nè deve tacersi che in 
tal cosa non v'è spesso corrispondenza fra le cifre e che una 
certa confusione deriva pur dal trattare l'A. prima delle nostre 
statistiche della emigrazione, poi della legislazione nostra, per 
passare poi di nuovo all’esame statistico nel corso di uno stesso 
sviluppo di ragionamento. 

Le digressioni storico-giuridiche sulla proprietà, sulla sovra- 
nità, sulla colonizzazione e sulla schiavitù possono giudicarsi 
eccessive, inquantochè tali argomenti appartengono a quella 
categoria di nozioni, che devono presupporsi possedute anche 
dal lettore, o al massimo possono essergli ridestate nella mente 
con un breve richiamo. 

Nella seconda parte relativa alle condizioni degli emigrati 
italiani nel continente americano, lA. studia i contratti colonici. i 
procedimenti di coltivazione, i danni derivanti ai nostri connazio- 
nali dai perturbamenti politici delle nuove residenze e si addentra 
poi in uno studio molto accurato circa la emigrazione italiana 
nella Repubblica Argentina, trattando della organizzazione del 
lavoro agricolo, dei sistemi di colonizzazione, delle organizza- 
zioni operaie, dei conflitti e della legislazione del lavoro. Il pregio 
principale di questo studio sta nell’essere partitamente ripetuto 
per le singole provincie dell’ Argentina, così da poter dare una 
monografia immune da quelle generalità banali che, sempre inu- 
tili, sono sommamente dannose in lavori di questa specie. 

Colla stessa cura e con analoghi risultati lo studio è ripe- 
tuto per il Brasile, così in quanto riguarda lo Stato in generale, 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE IX 


come in quanto si riferisce alle singole regioni autonome in 
quello confederate. Particolarmente interessanti e fecondi di in- 
segnamenti per il nostro Paese sono i confronti fra l’emigra- 
zione italiana e quella tedesca negli Stati di S. Catharina e di 
Rio Grande do Sul. Le indagini relative agli altri Stati sud- 
americani sono importanti sopratutto come studio dell’attitu- 
dine coloniale italiana anche in quelle classi sociali, che non 
hanno impressa la loro impronta originaria alla nostra emigra- 
zione nella Repubblica Argentina, nell’ Uruguay e nel Brasile. 
Tale è il caso: del Perù e del Cile, dove sta, in rapporto inverso 
al numero, la levatura sociale ed economica del nucleo italiano. 

Questa seconda parte, come è la più estesa, così è pure la 
più pregevole per copia di ricerche e di notizie. Non è dunque 
a meravigliarsi se in taluni luoghi è suscettibile di qualche eri- 
tica. Alla pag. 589 (Brasile) ed alla pag. 662 riscontrasi una 
strana coincidenza di forma con un luogo dell’altra memoria 
presentata al concorso: coincidenza che lascia supporre una di- 
menticanza comune di citazione, del resto non grave in chi è 
stato così accurato nell’apparato di erudizione del suo lavoro. 
Alla pag. 768 son riferiti numeri che fra loro sembrano con- 
traddirsi, perchè la totalità della popolazione di S. Antonio da 
Padua è indicata come italiana e poi è indicato mille gli Ita- 
liani della colonia; a pag. 916 e 893 è ripetuta la storia di En- 
rico Vigo; a pag. 957, dove son riferiti i dati statistici relativi 
agli Italiani del Venezuela, non corrispondevan le cifre agli ap- 
prezzamenti che lA. vuol dedurre, e lo stesso può ripetersi 
per quelle citate (nella terza parte) alla pag. 1055. Nel trattare 
degli Italiani nella Repubblica di Colombia, l'A. non parla del 
caso Cerruti quantunque quel caso sia stato tipico non solo 
delle garanzie legislative e giudiziarie degli Italiani residenti 
in quello Stato, ma anche della limitata efficacia della loro pro- 
tezione internazionale. Così trattando della storia del Paraguay 
l'A. mostra di non conoscere l’opera del Gothein. 

Nella parte terza VA. dovea raccogliere i risultati del suo 
studio particolareggiato, ‘e trarne il succo vitale dei giudizii, 
delle previsioni, e degli insegnamenti. Era questa senza dubbio 
la parte più difficile del compito assegnatogli. Egli riassume le 
cause della nostra emigrazione e crede giustamente inefficace 
e dannosa una legislazione proibitiva, ritenendo che l’emigra- 
zione italiana continuerà su vasta scala finchè l’Italia non sarà 
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diventata industriale. Allora torneranno (o almeno, potrebbe 
correggersi) resteranno a casa i lavoratori, e alla maniera in- 
glese si esporteranno, invece delle braccia, i capitali italiani. 
L’avvenire della colonizzazione non dipenderà dunque secondo 
l'A. tanto dalle leggi quanto dalla condizione economica della 
madre-patria. Lo svantaggio che deriva al paese dalla emigra- 
zione di solo lavoro, in confronto dei paesi, dai quali emigrano 
lavoro e capitale ad un tempo, è bene esemplificato dall'A. nel 
confronto fra Italiani e Tedeschi nel Brasile del Sud. 

Della legge italiana del 1901 egli fa una critica forse troppo 
lunga, aggiungendo la proposta di talune riforme; nota la 
insufficienza di protezione nei paesi di sbarco; fa uno studio 


comparativo accurato sugli uffici di tutela secondo la legisla- 
zione degli altri paesi. Circa la tutela pone ottimamente il pro- 
blema; e circa la sua organizzazione insiste, a ragione, sulla 
importaza di evitare, sopratutto ai coloni italiani, l'isolamento 
e la dispersione. Il gruppo omogeneo, che esista fin dall'origine 
in un centro di colonizzazione ha infatti vantaggi evidentissimi, 
morali ed economici, in confronto della colonizzazione indivi 
duale dispersa fra gruppi eterogenei, ed ha sopratutto il van- 
taggio della conservazione più a lungo assicurata dei caratteri 


nazionali. La diversa vicenda dei gruppi italiani e tedeschi nel 
Brasile del Sud è di tal paragone la più eloquente conferma. 
Del pari pregevole è la parte dello studio relativa alla emi- 
grazione dei capitali ed alla tutela del traffico, alla protezione 
degli emigrati da parte della madre—-patria. Dei nostri Conso- 


lati VA. invoca quelle riforme, delle quali appunto sta occu- 
pandosi ora presso il Ministero degli esteri un’ apposita Com- 
missione. Circa le modificazioni da introdursi nei trattati di 
amicizia e di commercio, in quanto si riferisce alla tutela del 
lavoro, lA. sviluppa proposte già formulate specialmente dal 
Commissariato dell'emigrazione relativamente al Brasile. 

La difficoltà connessa colla protezione e la conservazione 
della nazionalità italiana degli emigrati, egli vorrebbe evitata 
ricorrendo alla doppia cittadinanza, secondo quanto ha già pro- 
posto il Buzzati, e secondo s'impone del resto, salvo lo studio 
dei modi, dalla necessità di evitare le occasioni troppo frequenti 
di conflitti internazionali. Talune parti di queste ultime cento 
pagine avrebbero potuto essere utilmente sfrondate, come la di- 
gressione sulla nazionalità, quella -sall’analfabetismo italiano, 
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quella sulla storia delle scuole italiane all’estero e quella sul 
diritto internazionale, 

Talune proposte non sembrano pratiche e raccomandabili. 
Ma tutte queste mende e queste esuberanze od affermazioni 
contestabili, non distruggono il pregio del lavoro, che risponde 
alla condizione di contenere uno studio sull’intero tema messo 
a concorso, ed a quella di averlo trattato in modo completo ed 
esauriente. 

La Commissione che ha avuto l’incarico di esaminare i la- 
vori presentati al concorso, nel mentre ringrazia codesta illustre 
Accademia per la fiducia dimostratole, non esita pertanto a 
proporre che il premio messo a concorso sia conferito alla me- 
moria contraddistinta col motto: 


Imporpora il trepido occidente 
Al pio colono augurio 
Di più sereno dì. 


Prof. CARLO F. FERRARIS. 
Prof. FRANCESCO NITTI. 
Prof. ENRICO CATELLANI, relatore. 
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Una delle ricerche più faticose per lo svolgimento del tema pre- 
sente è la selezione bibliografica. Poichè la fioritura letteraria su 
questo argomento è come un campo, dove, tra le erbe cattive o inu- 
tili sia necessario scegliere la spiga fruttifera. 

Una congerie di opuscoli e di conferenze, fatte e rifatte sulla 
stessa falsariga; una zeppa di articoli su riviste e giornali politici, nu- 
merose pubblicazioni alla macchia pro e contro agenti di emigrazione, 
allorquando si combattè la grande battaglia, prima della legge del 1901; 
e infine una serie lunghissima di libri sull’ emigrazione e sulla storia 
dell'emigrazione condotti sulle tre o quattro opere classiche del Ro- 
scHER, DuvaL, GreFFCHEN, CARPI, ecc. ingombrano il campo della 
letteratura sull’emigrazione. 

Per la seconda parte riguardante l'immigrazione e la colonizza- 
zione dell'America del Sud, si rende necessario un altro genere di epu- 
razione, non meno lunga e laboriosa, consistente nello sbarazzare il 
campo da tutti quegli opuscoli e memorie di viaggi, fatti per diporto 
più che per studio, nelle Repubbliche sud-americane, e da quella con- 
gerie di opuscoli, guide per gli emigranti e studi apologetici di quei 
paesi, compilati in passato con grande compiacenza se non con la 
connivenza di alcuni Governi dell'America latina. 

È piuttosto scarsa in quella vece la bibliografia della terza ed 
ultima parte, come quella che tratta di problemi, i quali non ammet- 
tono dissertazioni superficiali o quella lirica sentimentale, che troppe 
volte invade il campo severo della scienza sociale. 
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Dell’ Emigrazione transatlantica italiana 
e specialmente di quella diretta nei paesi 
dell’ America Meridionale. 


J 


EFFETTI DELL'EVOLUZIONE INDUSTRIALE DELL'ITALIA 
SULLA CLASSE DEI SALARIATI 


Cause dell’emierazione. — Popolazione e mezzi di sussistenza. — 
L’industrializzazione dell’Italia. — Malessere alimentare e ac- 
cise. — Organizzazioni e scioperi. — Analfabetismo. — Salari 
nelle industrie e nell’agricoltura. — Il debito agrario. — La mano 
d'opera agricola. — La proprietà fondiaria e la questione agra- 
ria. — Il Mezzogiorno d’ Italia. — Sue condizioni. — L’inibizione 
della terra al lavoratore. — Impulso emigratorio e cause pertur- 
batrici. — Definizione dell'emigrazione transatlantica. — La terra 


libera e il continente sud-americano. 


AI vecchio ceppo della civiltà romana, che ancor oggi 
fiorisce nei moderni statuti e si svela qua e là nei feno- 
meni della vita sociale dei giorni nostri, devono gli ita- 
liani ripetere la loro speciale vocazione coloniale, mentre 
la tendenza tenace all'emigrazione è forse retaggio di quel 
sangue germanico e normanno, Sempre irrequieto, che nel 
profondo medioevo si trasfuse nel sangue latino. 

E come i colonizzatori dell'antica Roma, pur domi- 
nando, furono vinti dalla civiltà ellenica, che contribuì a 
sua volta a sviluppare il genio romano, così le razze ger- 
maniche, rovesciatesi con l’impeto della bufera sulla de- 
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crepita civiltà italica, subirono a loro volta la forza ge- 
niale di questa (1). 

E. nel tenace duello tra l’una e l’altra delle due civiltà, | 
l'apparire del Comune rappresentò la prima grande vit- 
toria del sangue latino sul sangue tedesco; ma quando il 
Comune si sviluppò sul libero mare lambente i secolari 
castelli, fu allora lo spirito irrequieto delle nomadi razze 
germaniche quello, che — irrompendo gagliardo in forma 
ben più evoluta - gonfiò le vele veneziane e genovesi, 
spingendole ai traffici commerciali colle terre lontane (2). 

Questo spirito emigratorio, che appare più germanico 
che latino nei cavalieri erranti e più romano che tedesco 
nei guerrieri delle Crociate, si spense lentamente per ef- 
fetto delle condizioni politiche della vecchia Italia, ma ri- 
sorse più tardi, sia nell’impetuoso slancio garibaldino per- 
corrente i campi delle battaglie brasiliane, sia nelle grandi 
migrazioni del lavoro verso le terre della fortuna. 

Sotto forma diversa il fenomeno è identico! 

Poichè le migrazioni tedesche di sedici secoli or sono 
ebbero la loro genesi nell’impulso economico e nell’au- 
mento di quelle nomadi popolazioni, costrette a racco- 
gliere le proprie tende ed a spostarle verso altre regioni, 
appena la terra diveniva insufficiente ai bisogni della vita | 


materiale. 

La maggiore offerta di ricchezza, che allora presentava | 

l’Italia, fu quella che attirò il proletariato delle razze te- 
desche di qua dalle Alpi, alla stessa guisa che la più forte 

) domanda di lavoratori del suolo, la più grande offerta di | 


terra libera e i salari più elevati delle terre americane 
assorbirono e assorbono tuttodì una gran parte del nostro 
proletariato agricolo, che penetra ormai in tutte le parti 
del mondo, mettendo a coltura le terre occupabili, animan- 
done i traffici, diffondendo la ricchezza, e allargando i con- 
fini della civiltà. 


| (1) P. ViLLARI, L'Italia, la civiltà latina e la civiltà germanica 
i Pa Vai . . . O % sa ; 
Firenze, 1861; Le invasioni barbariche in Italia, 2* ediz., Hoepli, 1905 
î 9 20 3 RI “emoliuzi ] nai n 
(2) Marco Lama DorIa, L'evoluzione delle colonie, Torino, 1904. 
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Senonchè il genio colonizzatore degli italiani, procla- 
mato dal Beaulieu (1), trova ai giorni nostri una forza di 
sviluppo ben diversa da quella che promosse le migra- 
zioni e le colonizzazioni dei tempi andati. 

Non più laquila romana impone e irradia la civiltà; 
non più le galee di Genova, Pisa e Venezia, regine dei 
mari, non più l'imperialismo dell’oro anglo-sassone inva- 
dono il mondo; ma forze diverse, fra loro im conflitto e 
cioè limitazione della terra e della produttività del suolo 
e aumento continuo nell’impulso procreativo; questi sono 
oggi i fattori principali della fisonomia e della vita sociale 
del popolo italiano. 

Infatti, mentre il nostro territorio non si estende per 
effetto di colonie lontane, la popolazione aumenta in pro- 
gressione indefinita, e si addensa sulla stessa porzione di 
suolo, che non può estendersi o dilatarsi per seguire l’e- 
spansione demografica italiana. 

Gli ultimi censimenti ufficiali seguiti in Italia hanno 
infatti dimostrato che la nostra popolazione aumenta nella 
progressione seguente: 

TAO Oni i OZONO 00 
Popolazion e JONEI CARI ZANT6ARIS 
con un rapporto cioè ben diverso da quello stabilito da 
R. Malthus, come fatto uniforme e costante per tutte le 
nazioni (2). 

Pu accertato infatti che la popolazione dell’Italia nella 
seconda metà del cinquecento sommava circa nove milioni 
e mezzo, vale a dire quasi un quarto della popolazione 
attuale (3). Successivamente, malgrado le guerre che tor- 


(1) Lerov-Braurinu, De la colonisation chez les peuples moder- 


nes, 1902, pagg. 6, 78. 

(@) Il Messepa@LIA (Della teoria della popolazione specialmente 
sotto aspetto del metodo, Verona, 1358) lamenta che gli studi italiani 
sull’argomento abbiano mirato più ad attaccare le teorie malthusiane 
con futili dispute, anzichè con analisi fondate su dati di fatto. F. FER- 
RARA. Memorie di statistica, in < Annali di statistica », 1890, s. IV. 

gle BeL008, Una nuova storia della popolazione d'Italia, in 


«Nuova Antologia », settembre 1887, pagg. DT-61. 
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mentarono sempre la nostra terra, malgrado le pestilenze, 
di cui va famosa quella del 1630, malgrado le perenni 
emigrazioni di lavoratori, gli italiani si quadruplicarono 
nel giro di 350 anni! 

E tuttora il nostro impulso di procreazione sembra 
mantenersi pressoché allo stesso esponente, poichè - ferme 
restando le condizioni politiche e sociali dell'ultimo tren- 
tennio - la popolazione italiana raddoppierebbe in capo a 
150 anni; proporzione che rappresenta esattamente quel 
l'impulso reale d’incremento, che il Messedaglia (1) di- 
mostrò esser proprio delle popolazioni frenate dal difetto 


di sussistenze. 


Risultati dei censimenti ufficiali (2). 


Dal 31 dicembre 1871 al 1° gennaio 1872. . 26,801,194 
Dal 31 dicembre 1881 al 1° gennaio 1882. . 28,459,623 
DA O Al io aio 100, 0 OLIO 


Secondo le cifre sopra indicate la densità media della 
popolazione per km. sarebbe cresciuta negli ultimi anni 
nella proporzione seguente: 


1861 (compreso il Veneto e Roma). 87.21 
1871 ( id. id. tana 93.50 
1881 ( id. id. ERA a 0 
1901 ( id. id. DE 119 — 


In Italia infatti il quoziente delle nascite è tra i più 
elevati e l'eccedenza sulle morti raggiunge la media di 
350 mila per anno. 

Ma, per quanto sia vero che i paesi che hanno più na- 
scite sono in generale i più poveri, per quanto sia vero 
che, dove la civiltà progredisce, il sentimento della re- 


(1) A. MessEDAGLIA, Malthus e dell’equilibrio della popolazione 
colle sussistenze, Verona, 1858, in « Archivio giuridico », vol. VII 
© A v) 


pag. 198 e seg. 

(2) V. Annuario statistico italiano, 1904 e 1907 (Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, Direz. gen. statistica), Roma, 1904 e 
1907. La popolazione calcolata al 1° gennaio 1892 è di 30,350,924; al 


) 


1° gennaio 1905 di 33,574,563. 


DELL'EMIGRAZIONE TRANSATLANTICA ITALIANA 5 


sponsabilità della famiglia fa restringere il numero delle 
nascite (1), mentre l’imprevidenza dei paesi meno evoluti 
moltiplica il numero dei proletari, tuttavia non deve VI 
talia dolersi di tale stato di cose, poichè, guardando, nel 
grande caleidoscopio dell’attuale vita politica, si scorge che 
il solo movente, l’unica aspirazione dei popoli moderni È 
quella di avere in patria braccia robuste per le crescenti 
industrie, e figlioli gagliardi di là dalle frontiere e dagli 
oceani, intenti a guadagnare i campi di colonizzazione alle 
cora disponibili, per riuscire così alla supremazia dei com- 
merci e dei mercati internazionali. 

Se si osservano infatti i dati comparativi delle più forti 
potenze europee, si rileva che l'espansione industriale e 
coloniale sono in ragione diretta della densità della po- 
polazione e dell’eccedenza delle nascite sulle morti. 


Densità della popolazione (2). 


Abitanti per chilometro quadrato al 31 dicembre 190). 


Italia . 113 | Ungheria 59 
PFAMGIA 0 6 0 0 6 (O MSVIZZera e e e 0) 
Inghilterra e Galles DO SVEZIA TO I 
Scozia SI. Nomegie 0 6 6 0 T 
Irlanda DA DD AITINA CA MIO 
Germania 04 | Baleto 00 0 0 004 è 22 
Austria 87 | Paesi Bassi. 159 


(1) Loria, La costituzione economica odierna, Torino, 1899, pa- 
gine 722-727; L. BopIo, Dell’emigrazione italiana e della legge 31 gen- 
naio 1901. 

(2) Statistique de la superficie et de la population des contrées de 
la terre, in « Bulletin de l’Institut international de statistique », t. XII, 
9° livraison. Il Giappone conta circa 110 abitanti per km?. Le isole 
Hokoto circa 300; v. ErcoLe LorINI, L'Impero del Giappone secondo 
i dati statistici più recenti, nella «< Rivista internazionale di scienze 
sociali » del gennaio 1902, pag. 15. L’eccedenza delle nascite sulle 
morti nel 1899 risultò per la Germania di 14.39 per mille, di 0.81 
per la Francia; nel 1900 di 13.56 per la Germania, di 0.67 per la 


Francia. 
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Fccedenza delle nascite sulle morti (1). 


Quadriennio 1901-1904 — Proporzione per 1000 abitanti. 


Italia . TO o E AO RO 
Francia . AS (o ES VAIZE NA I I 
Inghilterra e Galles . . . 12:38 | Svezia 11.0 
Scozia JR INCEVE SOMEONE: 14.2 
Irlanda 30. | Dantimanea, o a 05 143 
Germania 5.6 | Belgio 11.5 
ATTIRA Lo | Poggi Ressl e 0 050 DE 


L'Italia perciò va ponendosi fra quelle potenze che in 
forza di questi fattori sociali hanno potuto espandere € 
sviluppare nel mondo la loro forza coloniale e commer- 
ciale. 

Infatti con l'aumento della natalità si verificò una di- 
minuzione nelle cifre della mortalità, le quali, per con- 
seguenza, rialzarono quasi consecutivamente l'esponente 
dell’eccedenza delle nascite sulle morti. 


(1) Report of the Registrar general of births, deaths and mariages 
in England, 1902; Jacquos BERTILLON, Rapport sur le dernier recense- 
ment, pag. 87 sg.; « Bulletin de l’Institut international de statistique 
t. XII, 12° livraison; Movimento della popolazione. secondo gli atti dello 
s'ato civile nell’anno 1905 (Direzione generale di statistica), Roma, 


pagg. 6 e €. 
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Morti. (1) i 
esere: eni: i 
Anni | Popolazione media Hat 5 = | a | ea 
| LA | 1000 abitanti nati sui morti i 
| r 1 î nai | 
1882 28,563,773 181,326 27.56 273,768 | 
1883 28,773,790 194,196 | 27.60 277,256 
I 1884 28,984,382 780,361 | 26.92 350,350 
1885 99,194,398 | T80,210 26 96 398,193 
1886 | 29404414 844,603 | 28.72 249.357 
1337 29,614,430 828,992 | SO | 323,914 
1888 29,825,022 820,431 21.51 | 299189 | 
| 1889 | 30,035,038 768,068 | 25.57 381,129 I 
i890 | Ros4sos4 | cessi | 2682 287,192 | 
I 1891 80455,070 | 795,327 | 2611 | 336,812 
1892 | 30,665,662 802,779 | 26.18 307,794 Ì 
1898 30,875,678 716,713 95.16 349,583 
1894 31,085,694 716,372 | 2498 326,563 
1895 31,295,710 783,813 | = 2505 | 308,289 | 
1896 31506,302 | 7531299 | 2406 | | 337,376 | 
1897 31,716,318 695,602 21.93 | 406,246 . 
1898 31,926,334 739,265 | 2294 | 337,509 | 
1899 32,136,350 103,393 | 2189 | 385,165 | 
1900 99,346,366 | 768,917 | 23.177 998,459 
1901 32,545,437 715,036 21.97 349,727 
1902 | 32744745 | 727,181 | 2221 365,893 | 
1903 39,921,317 736311 | 22.37 305,779 | 
1904 33,139,697 698,604 | 921.08 | 386,827 
1909 | 33,362,167 730,340 | 21.89 | 854,178 


| 
secondo gli atti dello stato civile 


(1) Movimento della popolazione 
icoltura, industria e commercio, 


negli anni 1902 e 1904 (Ministero di agri 
Direzione generale di statistica). 


PRIMA 


PARTE 


A ciò fanno contrasto però la mancanza di grandi co- 
la scarsezza delle industrie e il malessere alimentare 
fflioge gran parte della popolazione italiana, 
to e inasprito dalla stessa pressione demo- 


lonie, 
e agrario che a 
malessere acui 
grafica. 

Infatti l’esperienza dei secoli ha confermato le propo- 
sizioni della scienza economica, cioè che il benessere ma- 


È teriale e sociale d’uno Stato può esistere solo quando ) 
pui l’aumento della popolazione — raggiunto un certo grado — 


si mantenga proporzionale allo sviluppo delle risorse del 
paese, cioè al progresso delle attività e della produzione 


nazionale in tutti i rami del lavoro umano. 

In questa proporzionalità consiste il m0vimento nor- 
male della popolazione. 

E qui sta veramente il problema! 

Perchè mentre l'incremento delle sussistenze è subor- 
dinato al capitale e alla legge dei prodotti decrescenti, 
‘ineremento delle classi più numerose trovasi in quella 
vece stimolato dall’energico coefficente di fecondità, tanto 
naggiore quanto più depresse sono le condizioni econo- 
niche. Perciò, da questo conflitto fra una produzione limi- 
tata di viveri ed una produzione illimitata di uomini, nasce 


‘talmente un eccesso automatico della popolazione. 
Qualche illustre economista, esaminando attentamente 
a costituzione economica odierna, ha dimostrato che le 
condizioni organiche dell'economia contemporanea, da una 
parte sollecitano in più modi la produzione dei viveri, 
mentre contengono per altra parte la produzione degli 
uomini entro limiti sempre più rigorosi; onde oggidì l’au- 
mento della popolazione, ben lungi dall’eccedere x secondo 
Malthus credeva - l’aumento delle sussistenze, rimarrebbe 
a queste, e in misura sempre più sentita, inferiore (1). 
E invero non può negarsi che ciò possa avvenire in 
casi speciali ed in determinate parti del mondo, come 
nella Francia, dove dal 1820 al 1887 la popolazione crebbe 


(1) Loria, Costituzione economica odierna, pag. 124. 
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di un terzo a confronto della produzione e importazione 
di viveri, aumentata in quella vece del 100 °/, (1), e come 
negli Stati Uniti dove dal 1880 al 1889 la produzione dei 
grani crebbe del 439/, e la popolazione soltanto del 25 °/,(2). 

Ma non devesi altrettanto dimenticare che la Francia 


trovasi, nei riguardi demografici, in una condizione quasi 
patologica, la quale si manifesta nella troppo scarsa ecce- 
denza delle nascite sulle morti, mentre negli Stati Uniti 
la crescente popolazione non può gareggiare coi progressi 
agricoli, che dilatano enormemente la coltivazione delle 
smisurate estensioni di terra incolta. 

Ma, astraendo da questi eccezionali e mutevoli feno- 
meni storici, sta il fatto che i» Italia, di fronte all'aumento 
e all’eccesso di popolazione, si contrappone und produ- 
sione quasi stazionaria di viveri. 

Infatti, pure calcolando con larga approssimazione e 
a grandi periodi le statistiche dei prodotti agrari, ed anche 
riducendone i massimi e i minimi, dipendenti dai favore- 
voli e sfavorevoli avvenimenti fisici, in modo da com- 
prendere i cicli agricoli delle forze atmosferiche, troviamo 
che mentre dal 1860 al 1862 si valutò la produzione agra- 
ria a una media di 36 milioni di ettolitri di grano, 34 di 
cereali e 24 di vino, trentacinque anni più tardi, e pre- 
cisamente nel 1897, i raccolti in Italia diminuirono a: 


Frumento Grano Vino 


Wittolitri . + + + 30,630,000 23;220,00028,350,000 


E in tutto il periodo 1870-1908 i raccolti medi ‘furono 
= "ai 92 
quelli segnati nella tabella seguente (0). 


o ; a YA YA 
(1) LAvASsEUR, La population francase, TII, pagg. 36, 40, ece. 
(2) ArkIinson, The true meaning, e, Pas. 311; cfr. LORIA, 


Op. cit. ivi. di 
(3) Annuario statistico italiano, 1904, pag. 202. 
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Raccolti medii, 


| | | 
Anni Frumento | Grano Riso Vino Olio | Agrumi 


1870 -— 74 (50,898,000/31, 174,000) 9,798,000 127,939,000! 3 323,000 |26,013,000 
i | 


| | 
1879- 83 |46,562,000 29.661, 000 1,281,000 (36,760,000/ 3,390,000 39, 166,000 
1886-90. |42,042,600/28,186,200 (12 0,000 |31,363,300| 2,536,400 |34,732,200 


1891 — 95, |44,524,400\25 ‘193,500| 6,156, 000 (è ),638,200| 2,476,200 |33,021,400 


1896-900 145,188, 000) 28,329,000) 6,500, 900 | 31,440,0 i |31,224,000 


1901-903 |57,000, 000 30, 596, 0 9,006,666 10910000 000 


Per conseguenza diretta, l'aumento della popolazione, 
in antitesi alla stazionarietà o decrescenza della produ- 
zione di viveri, provocò un aumento nell’importazione di 
prodotti esteri di prima necessità; tant'è vero che mentre 
dal 1890 al 1895 entrarono in Italia 612 tonnellate annue 
di frumento, dal 1895 al 1900 ne entrarono 630 e dal 1900 
in poi l'importazione di grani raggiunse la media cospicua 
di 1080 tonnellate annue (1). 

Nè tale proporzione può essere ridotta computando il 
grano esulato dal nostro paese con l'esportazione di paste 
di frumento confezionate in Italia; chè anzi tale esporta 
zione, che ammontava a 93,000 quintali nel 1875, discese 
nel 1885 a 58,000; a 6000 nel 1890; e ad una media di 
3000 quintali all’anno dal 1895 in poi. 

La nostra produzione agraria, la quale, in altri tempi, 
dava margine anche alle esportazioni, divenne insufficente 
all’aumentata popolazione e per ciò le importazioni di 
grano sostituirono le esportazioni. 

Deviata da questi accertamenti, la nostra politica in- 
terna e commerciale iniziò e mantenne il protezionismo 
dei cereali, senza indagare se il nostro suolo potesse dare 
più di quello che dà. Dal 1870 al 1904 la produzione del 


(1) Annuario statistico italiano, 1904 e 1907. 
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frumento in Italia non variò mai oltre i 10 0 11 ettolitri 
l’ettaro, pari a una produzione totale di 50 milioni di et- 
tolitri annui, insufficienti alla cresciuta popolazione. 

E pur vero che l’Italia produce molte altre derrate 
(vino, olio, agrumi, seta) atte a essere scambiate con fru- 
mento estero; ma perchè avvenga questo scambio occorre 
non esistano barriere doganali. 

In quella vece la politica protettiva dei cereali in 
Italia, pure riuscendo a elevare la produzione del fru- 
mento in proporzione del 6°/ (mentre la popolazione au- 
mentò del 25%, malgrado i vuoti lasciati dall’emigra- 
zione) (1), contribuì a far sorgere insormontabili barriere 
doganali a tutto danno degli altri prodotti agricoli. 

Infatti le nascenti industrie della terza Italia imposero 
a lor volta il protezionismo industriale, obbligando il nostro 
paese, che passava allora alla fase di «ndustriestaat, a un 
duplice sistema di protezione agraria € industriale (2). 
Si ebbero così due effetti immediati: 

1° Una barriera ai manufatti esteri, che provocò per 
reciprocità l'esclusione dei nostri prodotti agricoli (vini, 
frutta, olii, agrumi) dai mercati internazionali; 

90 Il rincaro dei cereali a vantaggio dei proprietari 
della terra e a detrimento delle classi rurali. 


(1) Sottraendo dal numero annuo degli emigrati cancellati dal 
registro di popolazione quello degli inscritti nell’anno stesso come 
rimpatriati, si otterrà la rappresentazione della perdita annua di per- 
sone per il fatto immigratorio, così valutata secondo i dati del Con- 
tento : 


TOOSIA I ca ei a er N 163,392 
TOSI e 150.142 
1904 Ls ea cata o IVO 
1905 195,368 


Contento, La statistica del movimento emigratorio e èl calcolo dell’au- 


mento della popolazione in « Giornale degli economisti », novembre, 
1906, pag. 454. : s 

(2) GONNARD, L’'Emigration européenne au XIX° siccle, pagg. 196- 
208; cfr Apucco-GARELLI-COLETTI, Polemica intorno al dazio sul 
208; . 


i i re "e 905 
grano in < Riforma sociale », nov embre, 1905, n. 11. 
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Perciò le industrie del Nord poterono vantaggiarsi gran 
demente dall’esclusione dei prodotti industriali esteri dai 
nostri mercati, mentre il contadino del Mezzogiorno vide 
chiudersi ad uno ad uno i mercati, dove di solito esportava 
le sue frutta, gli agrumi, il vino e l'olio. Contemporanea- 
mente vide salire ogni giorno più il prezzo dei viveri di 
prima necessità per l’aumentata popolazione e per la cre- | 
scente rigidità dei dazi doganali. i 


Prezzi di un quintale di grano 
(Non compreso il dazio consumo) 


Anni Media 


\ | 13 qualità 28 qualità fra la Ja 
| ela 23 qualità 
i | 


| 
| 4 da ene at | 
1888 22.85 2150 | 2247 
1889 24.36 99.83 23.59 
1890 | 2396 | 09.63 93,29 | 
1891 25.98 24.60 25,29 
1892 | 253 24.32 24.81 
193 21:98 | 21.08 21.58 
1894 19.67 18.77 19.29 
1895 21.24 | 20,50 20.77 
1896 23.07 22.04 | 992.56 
1897 e @ | 2600 
di 1898 | 27.95 26.07 | * 9701 
1899 2687 | 2416 25.52 
1900 26.91 | 24.48 | IM2510) 
1901 .| 2729 . |. 2503. |. (0616 
1902 | 26,20 | 23.59 24.90 
1903 | 25.27 23.12 | 2420 


Da questi dati risulta che l'aumento della popolazione 
italiana promosse una più attiva domanda di prodotti agri- 
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coli, la quale, in unione alla protezione doganale derivante 
dal zio sernpre più gravoso sui grani importati (1), pro- 
vocò l’espandersi della coltura alle terre meno fertili, ri- 
chiedenti per ciò maggiori capitali e maggiore lavora 
Questo fatto contribuì ad elevare sensibilmente il du 
delle derrate, ma non riuscì ad aumentare la roduzione 
in relazione ai bisogni della crescente popolazione. Per i 
seguenza si elevò sensibilmente l'importazione in Italia dei 
grani, dei generi di prima necessità e delle materie prime. 

Questa decrescenza nella produzione dei viveri, contrap- 
posta all'aumento della popolazione, potrebbe sembrare ro- 
vinosa per la nostra nazione; e lo sarebbe invero se a 
mitigarne le conseguenze non si sviluppasse gradatamente 
l'industria manifatturiera. 

Sotto questo aspetto l’Italia va progredendo verso la 
via battuta dalle grandi potenze industriali e coloniali, 
come la Germania, l Inghilterra e il Belgio, le quali non 
producendo sufficente quantità di materie prime e di ge- 
neri alimentari, sono costrette importarli dalle terre agri- 


cole americane. 
Queste nazioni si svolsero analogamente dallo stadio 
agricolo allo stadio industriale o manifatturiero, per effetto 


(1) Dazio doganale d’importazione per quintale e legge o decreto 


di variazione: 


Fino al 21 aprile 1887. . + L. 1.40 

Dal 2 aprile 1881 e 2 3.00 Legge 21 aprile 1887, n. 4462 (Magliami). 

Dal 10 febbraio 1889 . . +» > 5.00 Decreto legislativo 10 febbraio 1 , n. 5189, couva- 
lidato dalla legge 12 luglio 1888, n. 55915 (Id.). 

Dal 21 febbraio 1894 . +. + ” 7.00 Decreto legislativo 21 febbraio 1894, n. 51, convalidato 
dalla legge 22 luglio 1894, n. 39 (Boselli-Sidney 
Sonnino). 

Dal 10 dicembre 1894 . . + > 7.50 Decreto legislativo 10 dicembre 1894, n. 532, convali- 
dato dalla legge 8 agosto 1895, u. 486 (Id.). 

Dal 25 gennaio 1898 . +. . 5.00 Decreto legislativo 2: nnaio 1898, n. 11, convalidato 

o 1898, n. 26 (Branca-Luzzutitt). 


dalla legge LI febbi 


ativo 5 maggio 1898, n. 141, convalidato: 
9 


» esente Decreto le; 
272 (Id.). 


Dal 6 maggio 1898. 
dalla legge 8 luglio 1898, 1. 
7.50 Legge Il febbraio 1898, n. 26, e decreto legislativo: 


AILIO igt0) SERIO e I 
29 maggio 1898, n. 188, convalidato dalla legge 3 lu- 
glio 1898 (Id.). 
Dal 4 luglio 1898 . . «+ ? 5.00 sere 3 luglio 1899, n. 2738(1d.). 
Dal 16 agosto 1898... > » 7.50 e 11 febbraio 18 n. 26; legge 3 luglio 1898, 
73 Regio decreto LU luglio 1898, n. 289 (Id.) 


n. 3, e 
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della forte pressione esercitata dall'aumento della popo- 
lazione, pressione, che imponendo un maggior consumo 
nelle derrate ne rincarò il prezzo, provocando per conse- 
guenza un notevole divario fra i costi comparati dei pro- 
dotti agricoli e dei prodotti industriali (1). 

Per ciò le importazioni di grano vengono smaltite con 
equivalenti o superiori esportazioni di manifatture, come 
avvenne celermente nei più evoluti paesi del nord, e come 
si effettua lentamente in Italia, dove l'abbinamento della 
protezione cereale e industriale impedisce e ritarda che 
alle esportazioni dei cereali vada subentrando l’importa- 
zione (2) e viceversa che alle importazioni di manifatture 
straniere vada subentrando l'industria nazionale (3). 

Restringendo l’esame analitico alla sola industria tes- 
sile risulterebbe da fonti ufficiali (4) che la forza mo- 
trice utilizzata dagli stabilimenti serici sarebbe cresciuta 
dal 1876 al 1891 di più di un terzo e di pari passo sareb- 
bero aumentati i telai meccanici. 

La grande industria del cotone fece ‘egualmente note- 
voli progressi nell'ultimo mezzo secolo, soppiantando la 


piccola industria casalinga. 

Basti ricordare che il numero dei fusi per la filatura, 
stimato a soli 500,000 nel 1870, aumentò a 900,000 nel 1880 
e risultò raddoppiato verso il 1900, in cui furono calco- 
lati 1,879,129 fusi (9). 

I telai meccanici e Jacquard risultarono pure nel 1900 
più di 64,000, distribuiti in 475 opifici di tessitura, fila- 
tura e ritorcitura, contandosi fra questi alcuni grandi 
opifici forniti di circa 14,000 telai a mano. 

Da un pregevole lavoro statistico compilato recente- 


(1) FANNO, L'espansione commerciale e coloniale degli Stati mo- 
derni, 1906, pagg. 329-426. 
(2) CoeneTTI DE MARTIIS, B.0l. dell’ Economista, serie de voll IL 


par. II, pag. CCCCXLV. 
(3) Anmuario statistico italiano, 1904, pagg. 259-519. 
(4) Industria della seta, in « Annali di statistica », Serie 43, n. 55. 
(5) Annuario statistico italiano, 1904-1907. 
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mente dalla Direzione generale di statistica (1) risulta 
pure che nel 1903 le industrie tessili italiane (industria 
della lana, del cotone, filatura della canapa, tessitura delle 
materie miste; tintura, imbianchimento e stampa dei fi- 
lati e tessuti; fabbricazione di maglierie e di cordami) 
comprendevano 2895 caldaie a vapore della potenza di 
104,171 cavalli-vapore, oltre a 4926 motori idraulici, elet- 
trici, ecc., qui sotto noverati: 


Industrie tessili del Regno d’Italia nel 1903 (2). 


Potenza 
in cavalli dinamici 


Numero degli opifici . 1.259 = 
Numero delle caldaie. . . . . . . 2899 104,171 
Numero dei motori a vapore. . . . 1,843 63,053 
Numero dei motori idraulici . . . . 1,967 64,269 
Numero dei motori a gas, petrolio, vento 88 859 
Numero dei motori elettrici . . . . 1,023 9,642 
Toliale o a sa ULT 


Quasi tutti questi opifici sono dell’ Alta Italia e danno la- 
voro a circa mezzo milione d’operai. 

Parallelamente il consumo annuo del carbon fossile salì 
nell'ultimo trentennio del secolo xIxX da tre quarti di mi- 
lione a 5,000,000 di tonnellate e il numero complessivo 
delle caldaie a vapore impiegate nelle varie industrie 
salì da 4459 nel 1876 a 21,725 nel 1904 con una forza 
complessiva che ascese da 54,000 a 390,000 cavalli dina- 
mici (3); di pari passo aumentarono le forze idrauliche e 

(1), Cfr. Statistica industriale. Riassunto delle notizie sulle con- 
dizioni industriali del Regno, parte TI, Roma, 1905. 

@) Statistica delle forze motrici impiegate nell’agricoltura e indu- 
strie del Regno al 1° gennaio 1899, pubblicata dal Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, Roma, 1900; Statistica delle caldaie a 
vapore esistenti nel Regno, id., 1890. 

(3) Statistica delle forze motrici impiegate al do gennaio 1904, ecc. 
(Ministero di agricoltura, industria e commercio), Roma, 1906; SEN- 
SINI, Le variazioni dello stato economico d’Italia mell’ultimo triennio 
det secolo XIX, Roma, 1904. 


| 
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le derivazioni d’acqua a scopo industriale, mentre le So- 
cietà commerciali crebbero sensibilmente in ogni regione 
d’Italia con prevalenza nell'Italia settentrionale: e la fa- 
lange degli operai delle manifatture ingrosso fino a rag- 
siungere come attualmente ad un milione e mezzo di la- 
voranti. 

Questa trasformazione da paese agricolo in paese mani- 
fatturiero, cui ora soggiace l’Italia, si è già compiuta al 
settentrione d'Europa (Inghilterra, Belgio, Germania) e 
con movimento progressivo va ora compiendosi da nord a 
sud anche negli Stati del Mezzogiorno europeo. 

Perciò le grandi emigrazioni vanno assottigliandosi nei 
paesi che ancora non hanno subito tale trasformazione: 


Emigrazione dai principali paesi durante l'ultimo ventennio (1). 


1882 | 1888 1894 | 1901 
| | | 
Puesi settentrionali. | 
Crans reti 195,234 | 202,586 | 114,022 132,505 
Germania 0. 203897 103/9511 40,964 292,073 
Paesi scandinavi... . 82,003 | 76,098 19,425 29,430 


Paesi meridionali. 
Tar e i 67,632 | 207,795 | 114,566 | 288,947 


Spagna . . . . ... .| 25,796) 49,283] 34,102 59,266 


INTERI o ot a o 18,119 24.819 18,789 


Fra gli Stati meridionali d’ Europa, l’Italia rappresenta 
oggi la fase tipica della trasformazione industriale discen- 
dente dal settentrione al mezzogiorno meno popoloso e 
tuttora agricolo. E poichè il protezionismo dei cereali e 


(1) « Economiste francais », 13 settembre 1902, pagg. 353-354; 
« Rieview of Reviews », dicembre 1902, pag. 597; Fanno, op. cit., 


pag. 381. 


| 
| 
| 
| 
| 
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quello delle industrie limitano fatalmente gli sbocchi com- 
merciali ai prodotti dei coltivatori della terra, che da noi 
sono in una proporzione superiore a quella degli altri 
paesi (rappresentando oltre un terzo della popolazione to- 
tale), così questa trasformazione provoca nel nostro paese 
una serie di crisi e di dissesti delle classi agricole più 
gravi che altrove, dissesti e crisi, che dureranno quanto 
durerà il periodo evolutivo, per effetto di quelle forze e 
dei fattori economici e sociali, che saranno svolti nel se- 
guente esame analitico. 

Questo trasformarsi dell’ Italia da paese agricolo in 
paese industriale, in contraddizione al protezionismo dei 
cereali, causò infatti una disparità gravissima nelle con- 
dizioni delle classi operaie del tutto sfavorevole alla po- 
polazione agricola, che rappresenta 11 milioni della popo- 
lazione totale italiana. 

Gli sforzi tecnici, le istituzioni agricole, le ricerche, 
gli studi e i dazi di protezione di questi ultimi anni non 
riuscirono per nulla a sviluppare la nostra produzione 
agraria. Fù errore credere e ritenere l’Italia un paradiso 
terreStre non coltivato, quando la sua stessa posizione geo- 
grafica e la costituzione fisica del suolo non sono tra le 
più felici. Infatti l’Italia è per metà incoltivabile! Dei 
28,665,000 ettari componenti la superficie dell’Italia geo- 
grafica, quasi cinque milioni sono occupati da terreni in- 
coltivabili, da paludi e stagni sui quali si stende sovente 
un velo acquidoso, ove si annida la malaria, mentre il 7°/, 
di tutta la superficie è costituito da 2,000,000 di ettari di 
terreno improduttivo per posizione altimetrica e da pen- 
dici a soverchio declivio (1), i quali non possono dare più 
di quello che dànno. 

I terreni produttivi sommano a 20,000,000 crescenti di 
ettari (70 per cento), dai quali detraendo i quattro milioni 
di terreni boschivi e gli ubertosi pascoli alpini e i casta- 

(1) GarnanpA, La terza Italia, ece., pag. 183; M. FERRARIS, Studi 
diversi, in « Nuova Antologia »; Colonizzazione interna e riforma agra- 
ria, in « Nuova Antologia », 1° ottobre 1900, pag. 510. 


b9 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 


cir 
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eneti chiomati, restano quindici milioni e mezzo di ter- 
reno a coltura, corrispondenti cioè al 53.79%, della su- 


perfice totale (1). 


Terreni produttivi : 


Terreni a coltura . . . - ettari 15,267,906 — 
Castagneti 419491 — 
Terreni boscati 4,092,196 — 
PASC lA pie BIS,I(6 — 
=== — 200 — 


Terreni improduttivi: 


Suolo occupato da laghi, fiumi, ecc, » 440,983.6620 


Id. da stagni e paludi » 1,130,482 — 

Td. chile wie o 6 0 6 d 240,476.9574 
nea dei mami So go 15,396.5718 
Td. dei caseggiati . . . > 267,234.4000 
Terreni da 1300 metri in sù . . » 2,014,990 — 
Zelitti di mare renosi. . . . +? 40,000 
Terreni bonificabili. . . . +. > 500,000. — 

—_— 4 649,203.6912 

Terreni di scarsa o nulla produzione ». . . . ettari 


Superficie totale del Regno . . . > 


Quindi le condizioni geografiche del nostro suolo sono 
piuttosto sfavorevoli alla cerealicoltura, per latitudine, per 
altitudine (2) e per la cattiva ripartizione della pendenza, 
in monte quasi sempre eccessiva, scarsa in pianura; assai 
rare sono le feracissime pianure di suolo alluvionale : le 
piogge sono male ripartite, troppo abbondanti in autunno 
e scarsissime in estate (83). 

Si calcola infatti che in Italia non si producano in me- 
dia più di 10-11 ettolitri di frumento per ettaro come si 


(1) Dal « Bollettino di notizie agrarie », anno XVI, sem. II, pag. 217 
) ; .II pag. 2 


e segg. 

(2) Cfr. NAPOLEONE PASSERINI, La produttività del grano in con- 
fronto alla latitudine, in < Atti R. Accad. Georgofili », serie 5%, vo 

i Pe LAS 2 Cor: 

lume I, disp. 12, pag. 126. i 

(3) GALANTI, Agricoltura americana e agricoltura italiana cit.; 

= = lo 2 s, > È È 
LaveLeve, The Land system of Belgium and Holland, pag. 199, nel 
. . È 2 13 
libro pubblicato dal Cobden Club. 
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producevano un secolo fa (1), mentre la produzione media 
del mondo è considerata da 11 a 12 per ettaro, ed arriva 
a 20 ettolitri nei paesi più progrediti, come la Germania 
e perfino a 37.6 nella piccola Danimarca (2). 

L'Erario intanto grava la mano sull’ imposta dei ter- 
reni, mentre a loro volta le provincie e i comuni, per ef- 
fetto dei crescenti bisogni collettivi, sono costretti a ele- 
varne la sovrimposta, aumento che le Giunte provinciali 
amministrative devono per legge autorizzare (3). Queste 
sovraimposte sni terreni nel 1871 davano un gettito di 
55 milioni e mezzo di lire, nel 1875 di circa 70 milioni. 
nel 1880 di 75 e mezzo, per giungere, dal 1885 in poi, a 
circa 80-81 milioni di lire (4). 

Di qui un altro e non lieve ostacolo all’aumento della 
produzione, ai miglioramenti agrari, alla produzione in- 
tensiva e per riverbero alla diminuzione dei prezzi dei 
generi di prima necessità e all’aumento del loro consumo. 

Il sistema adottato in Italia per rialzare il prezzo dei 
terreni e per proteggere la nostra agricoltura, fu quello di 
mantenere a una certa altezza i dazi d'importazione del grano. 

Ma - come si disse - tale espediente più che giovare 
alla produzione dei cereali, contribuì a chiudere gli sboc- 
chi a ogni altro prodotto agricolo nostrano, a rialzare la 


(1) PrertRo DELVECCHIO, L'emigrazione dalla campagna. Estratto 
dal « Bollettino agrario di Mondovì », Mondovi, 1871. 

(2) I. GrGLIOLI, Malessere agrario ed alimentare in Italia cit., 
pag. 54; E. LAVASSEUR, Les procéedées de la statistique, in « Bulletin 
de l’Inst. Int. », tome 13°, 12° livraison, pag. 1-86, Budapest, 1902; CaLvi 
DI BeRGOGLIO, IZ commercio e Vagricoltura in Danimarca, in « Bol- 
lettino del Ministero degli affari esteri », febbraio 1904, n.7; Die Schweiz 
als industries Staat, cit. a pag. 5, « Bollettino degli affari esteri », gen- 
naio 1904, n. 277, s. 7% J. Wirz, Getreide produktion und Brotversor- 
gung der Schweiz, Luthy, 1902. 

(3) V., ad esempio, art. 35 regol. 5 novembre 1903, n. 451, sulla 
pellagra. 

(4) V. anche GrusePrPR REBECCHI, Scritti e discorsi economici e 
politici, Milano, 1901, pag. 412 e segg., e VaLENTI GHINO, Il sistema 
tributario italiano in relazione all'agricoltura, VI Monogr. dell’ « Italia 
agricola ». 
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rendita fondiaria e a diminuire il consumo del pane nelle 
classi disagiate (1). 

Pur troppo l’Italia non può rallegrarsi della media in- 
dividuale di consumo dei generi di prima necessità, media 
che diminui conl’aumentare dei dazi doganali, contribuendo 
ad estendere nelle classi meno abbienti la nutrizione mai 
dica. 

Se così non fosse non si potrebbe spiegare come da noi 
la media più alta di consumo annuale di frumento siasi 
mantenuta nelle seguenti proporzioni: 


Media annuale di consumo per abitante (2). 


Frumento Kg. Granoturco Kg 
SS aa rita 1122 65 
ISOR= Re ee e e 121 59 
MROGZIOO MEA e E aa 117 68 


mentre la media delle nazioni a conveniente regime ali 
mentare si aggira sui due ettolitri e mezzo, ed aumenta 
anche più negli Stati, che non producono pane. 

In Inghilterra il progressivo aumentare dei salari agri- 
coli ha migliorato di non poco la nutrizione e la forza di 
lavoro delle popolazioni rurali, che i protezionisti vogliono 
chiamare ad ogni costo rovinate dalla libertà degli scambi 
e dalla conseguente crisi agraria (9). 


(1) Cfr. Relazione LAMPERTICO negli Atti della Commissione d’ in- 
chiesta per la revisione della tariffa doganale, Roma, 1885; si veggano 
gli studi di Grino VaLenTI sopra Il dazio sul frumento e Vagricoltura 
italiana, Bologna, 1898; del Mas Dart sopra Il dazio sul frumento 
e la proprietà rurale in Italia, Mantova, 1900; del CoLAganNI, Per 
lPeconomia nazionale e pel dazio sul grano, Roma, P. Artero, 1901; 
eli articoli di MAGGIORINO FERRARIS in « Nuova Antologia », anni 1897, 
1898, 1900, 1901 e 1904-1907; dello SBRrozzi, di AnGELO MAJORANA, del- 
VALBerTI in « Rivista italiana di politica e legislazione agraria d) 
anno 1901, ecc.; inoltre E. GIRETTI, La questione del dazio sul grado: 
in « Riforma sociale », 15 febbraio 1901, pag. 14; HeInRICH DIETZEL, 
Kornzoll und Socialreform, Berlino, 1901. 

(2) Annuario statistico italiano 1904. 

(3) A. Wicson Fox, « Journal of the Royal Statistical Society » 
vol. XLVI, parte IL 


) 


- 


- 
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In quella vece da noi, le classi agricole anche appar- 
tenenti alle regioni più progredite e meglio organizzate 
dell’Italia settentrionale non poterono liberarsi dalle strette 
di una scarsa nutrizione maidica: persistenza tanto più grave 
in quanto che le conseguenze immediate non sono soltanto 
fisiche o fisiologiche, ma ancora morali e intellettuali. 

Sono note infatti le tristi correlazioni fra la pellagra e 
la delinquenza, la degenerazione e la mortalità delle classi 
agricole (1). 

E che la mortalità per pellagra si mantenga a un tasso 
rilevante lo dicono i dati ufficiali delle statistiche. 


Media annua complessiva dei morti per pellagra (2). 


Cifra eft'ettiva 


1887-90. . . 3500 (117 per ogni milione di abitanti) 
IS DUI » » » ) 
IE=9M 0° SU (88 » 7 ) ) 
TtS9SE49 9 390020 ) » » ) 
1900-905. . . 3700 (85 » ) 


Per quanto sia vero quindi che il tasso della mortalità 
per pellagra tenda a decrescere, non si può negare che 
esso si mantenga a un livello alquanto elevato; nel 1899 
morirono quasi 4000 individui; nel 1900 circa 3800. e 
circa 3000 nel 1901. E costoro quasi tutti agricoltori, 
braccianti, lavoratori insomma dell’alma parens frugum, 


(1) G. BapaLonI, La pellagra e la delinquenza, in < Rivista pel 
laerolocica italiana», maggio 1904, pag. 33; L. PRRISSUTI, Pane © 
pellagra, in « Rivista pellagrologica italiana », ottobre 1903, pag. 129; 
cfr. Leggi e decreti; Atti del Congresso pellagrologico interprovinciale 
di Padova, aprile 1899; G. LowBroso, Sale e pellagra, in Nuova An- 
tologia », 1° maggio 1903, pag. 12; C. AGOSTINI, La degenerazione dei 
figli dei pellagrosi. Relazione negli « Atti del II Congresso pellagro- 
logico italiano », agosto 1902, pag. 193 e seg. 

; @) Gruseppe AMADEI, I numero dei pellagrosi in rapporto al 
prezzo dei generi alimentari, in « Rivista pellagrologica italiana », no- 
vembre 1902, pag. 121; C. ANTONINI, Relazione fra pellagra GRmezco 
del pane. Relazione negli « Atti del IT Congresso pellagrologico ita- 
liano », Bologna, 1902, pag. 296; Statistica delle cause di morte nel- 
Vanno 1905 Direzione generale di statistica), Roma, pag. XXII. 
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cui sembra vietato il pane cresciuto dai solchi rigati del 


loro sudore. Infatti su 100 maschi morti 
età superiore a quindici anni, più del 90% 


‘ianti e agricoltori e nemmeno il 


ai 


Ma ben più spaventosa è la 
lagra, denunciati negli ultimi anni. Basti 


della mortalità — nol 


i 


di pellagra 
è dato da br: 


0°/, è dato da indivi 
)partenenti a tutte le altre professioni (1). 
‘ifra degli a/fetti da pe 


dire che da 


dacini eseguite nel 1899 per la Inchiesta sulla pellagra 
risultò esservi in quell’anno 72,603 pellagrosi, vale a di 
dal 10 al 15 per mille della popolazione. E — a differen 


sembra che l’intossicazione pel 


in 


ui 


na 
le 
2) 
re 
za 
ar 


erosa, ID: 


lorado le 


certe regioni, tenda 


otta combattuta con ogni mezzo in 
otevolmente a decrescere. 


Nel Pellagrosar 


jo di Mogliano Veneto si curarono (3): 


Î Nel 1905 


î RIE pellagrosi 329 

Vi SOA NT ) 45T 
0A » 63 

Ì RETI S  ET  O e too » 687 


E causa non ultima di questa condizione di cose è ap- 


punto il malessere alimentare delle classi agricole, che si 

dibattono tuttora nelle strette di un basso tenore di vita. 

| Da informazioni raccolte dalla Direzione Generale di 

Sanità risulta che nel Regno Unito della Gran Bretagna il 

consumo medio annuo di carne per abitante e per classe 
è dato dalle seguenti cifre (4): 


di 
Î 
} Artigiani, giornalieri, braccianti . . . . Kg. 48.58 
} Chsse media immane cd o 0080» 55,97 
; Giase iedia 5 o a 0 a ou 0 81.63 
Classe superiore. 136.20 


(1) Cfr. Statistica delle cause di morte nel 1905, pag. x1v. 

(2) V. «Bollettino delle notizie agrarie », anno 1900, n. 31; « Ri- 
vista pellagrologica italiana », settembre 1901, pag. 2. 

(3) « Bollettino Patronato dei pellagrosi di Mogliano Veneto » 
Treviso, 1905, 1907. 

(1) Statistica sulla macellazione degli animali e sul consumo della 
carne nel Regno per l’anno 1903 (Ministero dell’ interno, Direzione 
Generale di Sanità), Roma, 1906, pagg. vx1r. 


5) 


| 
| 
| 
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In Danimarca si consumano kg. 52.50 di carne per in- 
dividuo, nel Belgio (secondo i dati raccolti da Crawford, 
certo inferiori al vero) kg. 31 per abitante; in Francia 53.25, 
in Germania da 46 a 50, negli Stati Uniti d’ America circa 40. 
In Italia invece il consumo medio per abitante è di 21.11, 
media risultante da un massimo di kg. 74 nella provincia di 
Milano a un minimo di kg. 4 nella provincia di Trapani, 
minimo che varia di poco nelle regioni della Basilicata, 
Campania, Calabrie e Puglie, dove solo il 109/, dei comuni 
conosce l’uso della carne (carne ovina) contro il 100%), dei 
comuni, dove l’alimento preponderante è a base di frutta 
e di legumi non colpiti dal fisco (1). 

Certamente nel regime alimentare dei popoli influisce 
non poco il clima; però mentre nel Piemonte, nella Li- 
guria e nella Toscana si consuma una quantità tripla di 
carne (30%); viene mangiato tuttavia tanto pane quanto 
se ne mangia nel Mezzogiorno e forse più. Chè se la pel 
lasra è ignota nelle terre meridionali, ciò dipende dal 
fatto che i germi di questa malattia endemica, sussistono 
solamente nel mais, troppo diffuso nel Veneto, nella Lom- 
bardia e nel Piemonte, e quasi sconosciuto nel Mezzogiorno 
d'Italia (2). 

Questo fatto della denutrizione delle classi agricole si 
fa maggiormente sentire per effetto delle imposte sui con- 


(1) RaserI, Annali di statistica, 1879, serie 2%, vol. VIII, pag. SUA 
cfr. « Relazione generale », Alimentazione, cap. XII: « Inchiesta sulle 
condizioni igieniche e sanitarie dei Comuni », 1886; Bopro, Annali di 
8a, vol. VII, pag. 50; LorIGA, Relazione dell’ in- 


statistica, 1883, serie 
in Italia, 


chiesta sulle condizioni sanitarie dei lavoratori della terra 
1890: L'alimentazione delle classi rurali e il modo di migliorarla, 
negli « Atti del IT Congresso pellagrologico italiano », Bologna, 1902. 
Relazione XXI, pag. 293 e seg, 1902. 

(2) Ad ogni modo la media recentemente pubblicata dal Ministero 
(1906) messa a confronto con quella pubblicata dall’ Anmuario stati- 
stico italiano 1895, il quale dava kg. 26 per abitante nei comuni chiusi 
e 6.50 nei comuni aperti (media 16.25) segna un certo miglioramento 
dell’alimentazione italiana specialmente nei grandi centri di pop0= 


lazione. 
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sumi che si ripercuotono necessariamente sulle classi più 
disagiate. Il seguente confronto basterà a mettere in evi- 


denza a quanta parte di pane quotidiano deve il conta- 


dino rinunciare a favore del fisco. 

La razione del soldato italiano (crammi 910 di pane) 
corrisponde ad un consumo annuo di quintali 5.20 di fru- 
A questa si aggiungono grammi 150 di pasta o riso 
ogni giorno; grammi 200 di carne vaccina; grammi 15 di 
doo verdura e sale, e cento distribuzioni di vino e caffè. 
Facciasi ora il caso plausibile di un contadino, che invece 
arne, pasta e riso, consumi due quintali di granoturco 


mento. 


di € 
all’anno, sette chilogrammi di sale oltre le derrate accessorie 
(patate, fagioli, ecc.) non colpite dal fisco e che, per questo, 
non sono da conteggiare: questo contadino sarà gravato (1): 


Su quintali 3.20 di grano (a L. 7.50 il quintale) L. 24 — 


IZ ohiinaà (5 ) be250 
kg. Te dilsalet (AUS 080 ra 2010 
Iniomalle sec o dEs 98.40 


e Giò su consumi, che (calcolato il frumento a L. 25, il 
mais a lire 16 per quintale, il sale a lire 0.40 il chilo- 
grammo) importano un totale di lire 114.80 e che sono 
quindi gravati dal fisco in ragione del 25%, proporzione 
mostruosa, che si attenua alquanto nei consumi di derrate 
non colpite, ma si aggrava penosamente per il dazio sulla 
luce, per l'imposta sui fabbricati e in fine per il maggior 
prezzo del vestiario e degli strumenti da lavoro. 

In alcuni paesi del Mezzogiorno, dove maggiormente 
si fa sentire la pressione economica, i tributi sul consumo 
sono i veri tributi sulla fame, che costringono l'operaio ad 
abbandonare i generi di prima necessità, spostando i con- 


o 
5 


(1) GersseR-MAGRINI, Contribuzione alla storia e statistica dei sa- 
lari industriali in Italia nella seconda metà del secolo XIX, in « Riforma 
Sociale », ottobre-novembre 1904, pag. 803; ALBERTONI e Novi, Sul 
bilancio nutritivo del contadino italiano, Bologna, 1894; Bopro, Condi- 
zioni alimentari dei contadini, in « Annali di statistica », 1879, serie 22, 
vol. VIII, pag. 125. 
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sumi stessi verso generi non colpiti dall'imposta, come 
sono i legumi e le erbe (1). 

E se nelle carceri e negli stabilimenti penali del Regno 
il detenuto viene nutrito con una razione giornaliera 
di 600 grammi di pane, oltre alla minestra di pasta e d’er- 
baggi, o di legumi, o di riso, oltre ad una minestra di 
luo per settimana, colla razione di 150 a 200 grammi 
di carne ogni domenica (2), del complessivo valore di 
lire 0.40 a 0.50 al giorno, mentre a Nardò e in altri comuni 

Lecce le mercedi operaie si abbassano fino a 25 cen- 
tesimi al giorno (3), non sarà certo difficile spiegare il 
perchè della delinquenza, dell’accattonag gio e dell’emigra- 
zione desolante dei paesi più poveri. 

A che vale quindi paragonare la percentuale dei de- 
litti o la forza del lavoro del contadino italiano con quella 
dell’inglese, se questi, avendo un salario doppio, consuma 
anche il doppio dei nostri agricoltori e braccianti? 

Il sale in Italia si paga a centesimi 40 il chilogrammo, 
mentre è pagato a 11 centesimi in Inghilterra, a 17 in 
Olanda, a 20 in Isvizzera, a 25 in Frane ia e in Germania 
e a 22 in Ispagna; il nostro dazio sul pe etrolio fino a ieri 
rappresentava il massimo di tutto il mondo civile. 

D'altronde le leggi sugli sgravi (4) non giovarono at 
fatto ai comuni rurali, mentre nei centri urbani il sollievo 
di pochi centesimi sul prezzo di un dato genere di con- 
sumo, non riuscì nè riuscirà certo a sollevare l'individuo 


disagiato, finchè il salario è meschino e l'abbondanza dei 
lavori agricoli è irrisoria. 
) CoenettI DE MartmIs, Il Iavoro; cfr. SipNEY-SONNINO, Que- 

n: a in « Nuova Antologia », 16 settembre 1901, pag. 321; 
G. Carano-DonviTo, Il nostro ui tributario e la crisi meridio- 
nale, in « Riforma Sociale », 15 dicembre 1903, pag. 1019. i 

2) Cfr. art. 506 del reg. generale care. 1° febbraio 1891, n. 260, 
e la tabella A allegata. I 

(3) G. CARANO-DONVITO, OP. cit. S. ApostoLIco, I dissesti econo- 


MAO) 
mici in Puglia, in « Nuova Antologia », 16 giugno 1903. si 
9 ATI € - 
(4) Legge 23 gennaio 1902, n. 25, @ regolamento 9 marzo 1902, 
ao a 


n. 90, cui devesi aggiungere quella sul pe strolio. 


orse 


PARTE PRIMA 


26 


È unanime quindi la persuasione che il sistema tribu- 


tario in Italia sia sbagliato e che sia 
marlo (1); ma fintantochè le riforme maturano nella mente 
i diventano pellagrosi o ab- 


necessario rifor- 


dei teorici i nostri contadi 
bandonano la patria. 

Nè trent'anni di legislazione sociale e di organizza 
zione operaia hanno potuto elevare gran che il regime 
alimentare e il tenor di vita delle classi agricole più de- 


presse (2). 

La funzione economica delle organizzazioni dei conta- 
dini avrebbe dovuto avere un doppio effetto, cioè: di mi- 
oliorare le condizioni materiali dei lavoratori della terra 
e di favorire anche la produzione agraria. Fu detto in- 


fatti che l’agricoltura nazionale avrebbe dovuto risentire 
per ripercussione un certo beneficio dal movimento operaio 
verificatosi in questi ultimi anni, poiché -. rimanendo de- 
pressi i salari — il proprietario della terra si sarebbe li- 
mitato ad una coltivazione poco costosa, come quella che 
con sforzi minori può dargli compensi maggiori, mentre, 
se costretto dalle agitazioni agrarie ad aumentare il fondo + 
salari, avrebbe dovuto, per forza, giungere alla coltivazione 
intensiva. 

Però se è vero che la massima parte di quest acita- 
zioni ebbero la loro giustificazione di Soa ri 
rare la misura del salario, e se è vero che quasi ‘00 scio 
peri del 1901 ottennero in tutto o in parte lo scopo ‘mopasto 


(1) WOLLEMBORG, Un disegno di riforma tributaria. Estr. « Nuova 
Antologia », 1° novembre 1901; Ivanor Bonomi, Una fai 
taria matura, se oa Antologia », 16 ottobre 1904, pag. 647; 
G, Frascara, Economia e finanza, in « Nuova Antologia » Jotdice i 
bre 1900, pag. 434; SIDNEY-SONNINO, Questioni udenti cit M Cai 
RARIS, La riforma tributaria, in « Nuova Aatoloaa sl a SI 
pag. 162. n 1 eo 

(2) Le agitazioni agricole, iniziatesi timidamente nel Polesi 
verso il 1884 in seguito ai disastri delle precedenti o ae 
contennero in limiti modesti fino al 1900, con una agio “ 


da 10 a 15 scioperi annui: nel 1901 invece salirono bruscamente a 629 
per diminuire fino a 998 nel 1902 e a 45 nel 1903 SNOERO 
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e successivamente altri 152 del 1902 ed altri 23 del 1903 
si chiusero con esito in tutto o in parte favorevole, tut- 
tavia le migliorie accertate nell’ultimo quinquennio non 
avvantaggiarono certo le classi veramente disagiate, per 
la ragione che le rivendicazioni del proletariato parvero fino 
ad oggi il monopolio di quella parte di lavoratori, che hanno 
raggiunto un regime di vita soddisfacente e un grado 
di cultura ben superiore a quello degli operai più disa- 
giati (1). 

Osservando infatti la distribuzione geografica degli scio- 
peri si rileva che il primato è tenuto da quelle provincie 
ove il lavoratore è meno depresso. 

Nel 1901 la Lombardia contò 359 scioperi (oltre la metà 
del totale) con circa 65 mila scioperanti; seguirono poi 
l'Emilia, il Veneto e il Piemonte con elevata percentuale, 
ed ultime furono il Lazio e le Puglie ove gli scioperi agrari 
non toccarono la diecina e la Sicilia dove il contingente 
abbastanza elevato di 21 scioperi, fu coronato più che al 


trove da esito sfavorevole (2). 
Queste illogiche proporzioni rimasero invariate negli 


anni susseguenti. 
(1) C. Surino, St? 2mnportanza sociale dell'odierno movimento 0p?- 
15 febbraio 1903, pag. 10; E. FERRI, La 
atovane, in « Nuova Antologia » del 
Le leghe agricole nel Manto- 
853; cfr. A.D'ARCO, 


raio, in « Riforma Sociale », 
lotta di classe nelle campagne ma? 
16 aprile 1901, pag. 668; E. MASI-DARI, 
vano, in « Riforma Sociale », 15 settembre 1901, pag. 
Il fermento nelle campagne mantovane. 

(2) Statistica degli scioperi, nel « Boll 
del lavoro 1904» (Id. Ministero di agricoltura, 
cio, 1907). 

NB. Limitiamo l'esame a 
le attuali condizioni economico-sociali con l’attual 
l'emigrazione specialmente per l'America del Sud. Per le notizie re- 
lative agli anni precedenti il lettore potrà consultare la pregevole 
opera del DraGE, La questione operaia in Italia, tradotta da P. JAN- 
serie 48, parte I, pagg. 243-499, della 
Si consulti ancora A. Loria, IZ movi 


ettino ufficiale dell’ Ufticio 
industria e commer- 


oli ultimi anni per mettere in relazione 
e movimento del 


NACCONE e inserita nel vol. IVA 
« Biblioteca dell’ Economista ». 

SAR, avi SARNO i S0E 
mento operaio: origini, forme; E. VipaRrI, Gli scioperi in Italia nel 1897, 


in « Nuova Antologia », marzo 1900, pag. 65. 
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Scioperi avvenuti nel triennio 1902-1904, 


Ì Alta e media Italia. Media e bassa Italia. 


Emilia 156 | Lazio 5 
| Lomo s o o e ea IS | Pagle o 27 
| PICMONLO MN SO Campania. 1 
| Veneto 40 | Calabrie 1 


39 | Abruzzi 
Basilicata . 


Umbria 
1 
Sicilia Desa ele: orti 


ERO SEA a I e e IZ 
443 Totale Rao 


È notorio infatti che ove le classi lavoratrici sono più 
progredite ivi è più saldo lo spirito di organizzazione, e 


| 
| 
| Totale 
Ì 
| 
| che lo spirito di organizzazione non sl affievolisce prima 


di essere riuscito vittorioso sul capitale. 
AI Congresso nazionale dei contadini tenutosi a Bologna 
È nel 1901 (1) le leghe di resistenza risultarono: 
Nella Lombardia. . .. . . 192 | Negli Abruzzi 


1 
NeLE nl e e 0 Nella Calabnam ESE 
Nel iMiemoniag so e 00 IUS | Nelle Mame so sg 4 I 
Nel Veneto. 123 || Nel Lazio. 1 
Nelle Puglie. 8 
ESC RE 


Motale mine 6095) Motale E 


Da successive ricerche dell’ Ufficio del lavoro di Roma ri- 


Ì sultò chele leghe di resistenza dei contadini nel gennaio 1906 

q erano circa un migliaio così distinte per compartimenti (2): 
Leghe di resistenza (1906): 

i Enia e e R4560 cazione 38 

Laaoarita i se a sos 9 | Pualie 49 

Piemonte RR e eee A Basilicata 4 

WIGNC TO RR 8 01 Cal aprice e 

UTOPIE RR e Re Rt e 20 Campania 19 

Ì Sicilia . 149 

Totale 709 Totale 945 


(1) A. ScHiavi, Due anni di agitazioni proletarie, in « Riforma so 
ciale », 15 febbraio 1902, pag. 153 e seg. 
(2) « Bollettino dell’Ufficio del lavoro », luglio 1906 pag. 191 

D Ù , Se 121. 
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Questa diversa proporzione di spirito di colleganza trova 
necessario riscontro nella statistica delle Camere del lavoro 
che nel secondo semestre del 1904 risultarono così di- 
stribuite (1): 


Camere del lavoro (1904): 


NeliPiemonte si. 6 | Nelle Marche ted {Utmbrar. ) 
Nole Lombadia 0 5 | Nelitazio 0 0 0 00 a È 
INTE aio s €200 a | Nelli Campana o o 0 0 È 
NOIR A e) ENG ZA 
NA gu e I (alle Puglie 
Nel Vengo 0 ds e o olo 6 0 | Nella Rasilienta < 0 0.00= 
MENGITER Cala ri 

| In Sicilia e Sardegna . . . 5 

Totale 06 | Toiale o o o 18 


Questo nuovo assetto sociale, affermatosi negli ultimi 
anni sullo scacchiere, ove si combattono con varia vicenda 
il capitale e il lavoro, ha fatto elevare il tenor di vita delle 
classi operaie nelle regioni dell’ Alta Italia, dove le condi- 
zioni economiche e sociali sono meno depresse. 

Si potè anzi accertare che il salario guadagnò terreno 
in quasi tutta l’Italia, fuorchè nelle regioni più povere € 
bisognose (2). 

Nel Mantovano in conseguenza di scioperi © agitazioni, 
finiti con l’accordo coi padroni, 50.000 famiglie di conta- 


dini acquistarono nel 1901 un aumento del 15 °/, (400 lire 
io all’anno. 


di salario annuo); complessivamente tre 
Nel Polesine, pure nel 1901, fu conquistato un aumento 
oscillante da 15 a 29 centesimi nelle mercedi giornaliere. 
Nel Novarese i contadini aumentarono la mercede annua 
da lire 90 a lire 130; aumentarono da 1350 a 150 i capi sa- 
lariati e da lire 0.15 a 0:25 allora i giornalieri. 
Nel Parmense le famiglie dei contadini assicurarono 
lire 90 in più al proprio bilancio annuale. 
(1) « Bollettino dell'Ufficio del lavoro », 1906, pag. 364. ì 
@) A. Scuravi, Due anni di agitazioni pi oletarie, in « Riforma s0- 


ciale », 15 febbraio 1902, pag: 153 e seg. 
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Nel Cremonese 15,000 famiglie avvantaggiarono da 40 
a 60 lire annue (totale 1,000,000). | 
Nel Ferrarese il salario si elevò proporzionalmente da 


lire 0.70 a 1.00; nel Piacentino proporzionalmente da lire 
I 0.70 fino a 2.25-2.50 al giorno, mentre nel Vercellese 23 
famiglie, colla riforma del patto colonico, guadagnarono 
I complessivamente 4000 lire (1). 


| Ma se questo diverso spirito di organizzazione e di re- 
| sistenza operaia è pur esso la generatrice dei vari fatti 
| sociali, che saranno più avanti esaminati, a sua volta però 
| rappresenta la conseguenza di altri fattori sociali o collet- 
| tivi d’origine storica. 

I E invero la stessa sproporzione delle organizzazioni | 
agricole, trova riscontro nella proporzione dell’intellettua- 
lità dell’ Alta Italia a confronto dell’Italia del Sud. 

Nel 1901 i coniugi analfabeti rappresentarono la media 
del 4 °/, nella provincia di Torino e del 10 °/, in quella 
di Milano, mentre salirono al saggio quasi fantastico del 
74° nelle provincie di Reggio Calabria, di Girgenti e Co- 
senza. Inoltre le medie statistiche degli anni 1899, 1900 e 
i 1901 furono sempre concordi nel dimostrare che l’analfa- 
betismo degli sposi varia dal 4 al 25 °/, nell’ Alta Italia e 
dal 50 al 75 %/, nel Mezzogiorno (2). 

Questo squilibrio di cultura giustifica il dislivello an- 
| cora maggiore dei salari agricoli nelle diverse plaghe d’Ita- 
i lia, dislivello che tende oggigiorno ad aumentare anziché 


i a diminuire, perchè le stesse leghe agricole, difficoltando 
Ì il libero movimento dell’operaio nei periodi delle immigra- 


zioni, elidono in gran parte gli effetti del principio econo- 
mico dell’equiparazione dei salari. 


(1) E. Masi-DARI, Le leghe agricole nel Mantovano, in « Riforma 

f Sociale », 15 settembre 1901, pag. 853; cfr. A. BERTOLINI, Gli scioperi 

agricoli în Italia, 5* monografia, raccolta nell’opera: L'Italia agricola 

alla fine del secolo xx, cit. V. Bibliografia. Vedi anche la Relazione 
i sugli scioperi nel 1905, pag. 27. 

(2) Movimento della popolazione secondo gli atti dello stato civile 

nel 1901 (Ministero di agricoltura, industria e commercio, Direzione 


generale di statistica), Roma, 1903, pagg. xx e xxII. 


DO 
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Ma devesi por mente —- e questo meriterebbe di essere 
più studiato dagli osservatori dei fenomeni sociali — che 
l'aumento del salario, quale effetto dell’organizzazione agri 
cola, non resta a carico del capitale o della rendita della 
terra, poichè per una legge di ripercussione, il di più pa- 
gato all’operaio per effetto dello sciopero, entra a far parte 
del costo di produzione, elevandolo di una misura pari al 
l'aumento del salario ottenuto; cosicchè il prezzo del grano 
rappresenterà nell'ultima sua quota il di più del capitale— 
salario versato dal proprietario; e poichè i generi di prima 
necessità vengono consumati, forse più che dalle altre 
classi, da quella dei lavoratori, ne segue che l'aumento 
percepito del salario resta eliso, quasi totalmente, dal mag- 
gior costo dei prodotti consumati dalle classi operaie, che 
alla fine devono dare colla destra quello che hanno preso 
colla sinistra (1). 

Ma gli effetti di tale fenomeno non si limitano a questo 
solo; poichè se gli operai organizzati vengono a rovarsì 
per la legge suddetta nelle stesse condizioni — riguardo al 
salario — nelle quali si trovavano prima di resistere al ca- 
pitale, gli operai e i lavoratori delle regioni italiane, dove 
l’organizzazione non ha preso radice, si trovano, dopo lo scio- 
pero (pure favorevole) in una condizione peggiore della 
precedente, poichè il maggior costo dei generi di prima 
necessità, facendo salire i prezzi non solo nelle regioni col 
pite dallo sciopero, ma in tutti i mercati d’Italia farà sen- 
tire il proprio peso anche sul salario dell’operaio non or- 
ganizzato. Il quale vedrà quindi salire il prezzo del vitto, 
rimanendo invariata la propria mercede. 


(1) Sugli scioperi in Italia (1901-1905) e sul costo degli scioperi 
confronta la polemica dibattutasi con tanta 


a carico dei lavoratori, Da 
omenti e di dottrina fra gli economisti 


elevatezza ed eleganza di arg 
italiani Loria, JANNACONE, COLETTI € MONTEMARTINI, in « Riforma 
Sociale », gennaio-febbraio-marzo-aprile 1906, e in « Giornale degli 
economisti », nov.-dicembre 1905. Per gli scioperi del 1905 cfr. SALUCOI, 
Gli scioperi italiani nel 1905, in < Riforma Sociale », 15 aprile 1906, 
CantoNI, / cotonieri italiani e gli scioperi recenti, ivi, 15 giugno 1906, 
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In quella vece l'aumento dei salari degli operai indu- 
a a gravare non il bilancio degli stessi operai ma 
lassi più agiate, che maggiormente consu- 


striali, V 
quello delle 
mano i prodotti industriali (seterie, lanerie, oggetti di lusso, 
oggetti meccanici, tipografici, mobili, immobili, ecc.), dei 
guai è cresciuto il costo di produzione di quel tanto che 
gli operai hanno domandato di più ai capitalisti. E quindi 
nel primo caso gli scioperi non danno agli interessati che 
un beneficio irrisorio, nel secondo un beneficio effettivo. 
Anzi nelle classi agricole del Mezzogiorno si ripercuotono 
con danno gravissimo gli effetti degli scioperi agricoli del- 
L'Alta Italia; e poichè il tenore di vita dei lavoratori me- 
ridionali è più depresso che altrove, succede che mentre 
le condizioni economiche migliorano nelle regioni più pro- 
gredite, tendono a peggiorare ed a retrocedere nelle re- 


gioni più bisognose. 

Ecco perchè, divampando in Italia gli scioperi agricoli 
(1901-1903), aumentò vertiginosamente la cifra degli emi- 
granti del Mezzogiorno; ecco perchè l’ emigrazione ita- 
liana non si trova distribuita adeguatamente nelle diverse 
regioni del Regno; ecco perchè in fine le rivendicazioni 
del proletariato agricolo non possono far fede di un reale 
miglioramento delle classi più depresse. 

Tutto questo ci spiega a sufficienza perchè l’ emigra- 
zione transoceanica che tra il 1870 e il 1880 tendeva a 
equilibrarsi tra il nord ed il sud d’Italia, ora sia quasi esclu- 


siva e pro 


Infatti l’ 


tecnico e è 
migliorand 
della dura 


ridica in e 


ebbe in qu 


ria dei nost 
industria riu 
d assorbirlo 
ogli le cond 
fa, Che dei sz 
aso di infor 


ella vece l’ 


O, 


Se risa 


"i contac 
scia mu 


izioni di 


tunio; n 


nel nuov 


lini meridionali, 

fare l’analfabeta in operaio 
o assetto sociale, di molto 
lavoro, sia nei riguardi 


lari, dell'igiene e della tutela giu- 


a non eguale trattamento 


)eraio greggio della campagna. 
iamo a studiare le condizioni degli operai nel 


1862 e attribuiamo ad esempio il valore di 100 al salario 
medio allora goduto dai maschi adulti nelle industrie tessili, 
troviamo che nel periodo 1862-1903 i salari, nello stesso 


= nil 


et 
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luogo, crebbero da 100 a 183, ossia dell’83 %,; nelle indu- 
strie della preparazione delle paste e della fabbricazione 
della carta da 100 a 296 ossia del 196 °/;; nelle industrie 
chimiche, da 100 a 183 ossia dell’83 °/;; nelle industrie edi- 
lizie dell 105,9, ecc. 

Miglioramento che si riscontra ancora maggiore se posto 
in relazione alla media dei prezzi del frumento e del mais 
delle epoche andate (1). 

Miglioramenti 
rispetto al costo del grano 
Imdusimo lessilli 0 6 606. dat adi = 0%, 
Preparazione delle paste . 
Fabbricazione della carta. 
MUSE cilimiene Lio daga del = 6009, 
Imcbisiae eilae bio o cb Sad = 10189], 


) 
\ da 86 a 293 = 2410/, 


Dagli ultimi Annuari statistici italiani, si può rilevare 
cheisalari degli operai addetti alle nostre officine metallurgi- 
che e meccaniche aumentarono, nell’ ultimo ventennio quasi 
dappertutto, eccezion fatta per quelli stabilimenti mecca- 
nici (Società anonima G. Ansaldo, Armstrong & C. Sampier- 
darena) ove lo stesso salario goduto dall’operaio vent’ anni 
fa, presentava fin d’allora buon margine per un conve- 
niente tenore di vita. 


(1) Saggio di statistica delle mercedì, negli « Annali di statistica 
Roma, 1888. Da questo lavoro, oltre da quelli contenuti nei volumi XIV 
e VII, serie III, anni 1885 e 1883, ALBERTO GEISSER ed EFFREN MAGRINI 
trassero in gran parte lo studio: Contribuzione alla storia e statistica 
dei salari industriali in Italia nella seconda metà del secolo xIx, in 
« Riforma Sociale », ottobre-novembre 1904, pagg. 753 a 906; cfr. FI- 
scHER, Italien und Italiener, cap. 7 ed 8, Berlin, Springer, 1901, 2% edi- 
zione, tradotta in italiano, Firenze, Seeber, 1904; C. Gps, I rialzo 
dei salari nel secolo XIX, in « Revue d’économie politique », mag- 
gio 1903; cfr. « Riforma sociale », 15 giugno 1903, pag. 510; L. Bopro, 
Di alcuni indici misuratori del movimento economico în Italia (« Reale 
Accad. Lincei», anno CCLXXXVI, 1889), Roma, 1891; DRAGB, La que- 
stione operaia in Italia, in « Bibliot. Economista ». Sull’ importante 
argomento, vedasi L. Bopro, Saggio di bibliografia statistica italiana, 
negli « Annali di statistica » del 1888, 1885, 1889. 


(00) 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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salarî reali delle industrie in Italia sa- 


In complesso i 
di Geisser e Magrini — da 86 nel 


econdo i calcoli 
1 1903 ossia in ragione media del 123,%, (1). 
Assai più scarso fu in quella vece il miglioramento 
lle classi agricole pello stesso periodo di tempo. 

però assai difficilmente potrebbe 
atistica non interrotta dei salari 
nitato a determinate lo- 


lirono — S 
1862 a 192 ne 


de 
Un giusto confronto 
farsi, mancando una st 
agricoli o uno studio non troppo li 
lità della nostra penisola (2). 
Tuttavia Luigi Bodio rel volume LXXXI degli Annali di 
(3) pubblicò nel 1879importanti notizie sui contratti 


ca 


statistica 
agricoli e sulle condizioni materiali di vita dei contadini 
in diverse regioni d’Ita iagienla Direzione generale di sta- 
tistica, più tardi, raccolse le notizie del prof. Pietro Rota 
sui salari estivi ed invernali dei braccianti agricoli prati- 
cati in una ventina di località delia Lombardia negli anni 
1847, 1559, 1866, 1374: 


1847 1859 1866 1874 


1) 144 1.65 2.06 
) 


Salari estivi . . /. I: ILE 
1 0.98 ili 1.49 


Salari invernali 


(1) L'Italia economica cit., pag. 421. 

(@) A Washington, il « Labour Department », im due grossi volumi 
di 1600 pagine, ha pubblicato, qualche anno fa, i salari delle campa- 
ene, desumendoli da 714 fonti speciali e diverse secondo le diverse 
occupazioni agricole: XV Report of the Commissioner of labcur 1900: 
A compilation of wages in commercial countries from, official sources, 
vol, LIL, Washington, 1900; J. ManpELLO, La statistique des salaires 
agricoles, in Bulletin de l’Inst. internat. de statistique », tome XIII, 


Jre livraison, pag. 391. 

(3) L. Bop1o, Dei contratti agrari e delle condizioni di vita dei con- 
tadini în diverse regioni d’ Italia, in « Annali di statistica » (Mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio), 1879, serie 22, vol, VII, 
pag.125; Annali di statistica, 1885, vol. XIV, pag. v; cfr. anche Notizie 
sull'agricoltura nel 1878-79 (Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio), 1882; cfr. anche ALBERTO GrISsER ed EPPREN MAGRINI, Op. Cit. 
pag. 820, e gli Annali di agricoltura cit. in « Biblioer.»; U. EHEBERG, 
viistiinde in Italien, 1886, pagg. 128-140, Toe la Sicilia 


Agrarisch 


cfr. SinyeY-SonnINO, La Sicilia nel 1876, libro II (I contadini). 


icnceneti saichemi 


DELL'EMIGRAZIONE TRANSATLANTICA ITALIANA 50 


Nel circondario di Mantova: 


1847 1859 1866 1874 
ESCARCARENASE 1.10 1.95 ero, LT 
[Wenger eo 0.75 0.85 1—- 1.20 


minimo in Val Camonica (media 0.60 estate, 0.40 in- 
verno, oltre il vitto), massimo a Vigevano, Allemiro (Cer- 
tosa Pavia), a Lodi, ecc. 

In uno studio più recente (1) il Masi-Dari, valendosi 
degli atti della classica inchiesta agraria iniziata nel 1877 
e proseguita sino al 1882 sotto la presidenza di S. Jacini (2) 
e comparandoli a quelli delle periodiche statistiche sover- 
native, a quelli della Camera di commercio di. Mantova e 
ai dati raccolti personalmente presso contadini, proprietari 
e fittavoli, dimostrò che le mercedi degli operai agrari 
ascesero lentamente da vent'anni a questa parte nelle se- 
guenti proporzioni. 


Medie annue (media fra estate e inverno). 


Periodi quinquennali Uomini Donne 
1874-78 DREI RTS E RE E O IRR Br 1.32 0.69 
1879-33 SIA : 1.26 0.71 
1584-88 IA Si ae MT 1.38 0.72 
1889-93 1.36 0.81 
1894-98 ISO) 0.78 
1899-1900 1.47 0.54 


3enchè, a prescindere dalla scarsezza delle fonti, il cal 
colo del tasso dei salari agricoli sia della massima difficoltà, 
perchè i fenomeni dell'economia rurale hanno aspetti ca- 
ratteristici e vari secondo le infinite diversità delle condi- 
zioni locali, tuttavia l'inchiesta eseguita per l’anno 1905 


(1) Za questione agricola e il possibile rimedio, in « Riforma So- 
ciale », 15 marzo 1902, pag. 245. 
(2) Atti della Giunta per l'inchiesta agraria e sulle condizioni della 


classe agricola, Roma, tip. Forzani, 1881. 
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dall'Ufficio del lavoro (1) ha dato risultati che, tradotti 
pure con criterio approssimativo, dimostrano quanto lieve 
sia stata l'ascesa dei salari agricoli in Italia negli ultimi 
30 anni, eccettuate alcune regioni del Settentrione, dove 
l’estendersi dell’industria ha sospinta e organizzata anche 
l'agricoltura. 


Reddito mensile 
Reddito 


| De 
Ti 2Q2hn95 | NI ” 8É 
WE me LORI N 385.25 | Novembre | 14.85 


SISI minimo massimo 
| -— 
| | | | 
Piemonte . . + + | 531.10 tennaio 20.80 Luglio | 86.40 


Id. 46.20 


Liguria . RA Et | 404.65 Maggio 15.60 | Settembre | 67.60 


Lombardia. . . . | 350/23 | Gennaio | 13.30 | Luglio | 43.05 
Toscana. | 367.19 | Dicembre | I( Td. | 45.75 
Talia ito | 37061 | Febbraio | 1820] IA. | 70 
Romagne . . . . | 425.30 Gennaio | 12.65 Id. | 69.30; 
Marche . | 260.96 | Id. | 7.20 | Id. 49.50 
Unibria. . . . | |827- | Novembre | g40| 1a. | 63.60 
mo O ii i Ze a 
Abruzzi . ole ea 47.30 
Campania . . . - 403.58 | Febbraio | 20.30 | Id. | 42.50 
Puglie | 392.78 | Gennaio | 16.90 Tai 40:25 
Cala ae 139180 | Td. |2— | Agosto 59.40 
Basilicata . . . . | 422.45 | Febbraio 9—-| Giugno | 60 
Sicilia | 391.26 | Dicembre 2248] Ia. | 43.70 
Sardegna . . . . | 461.30 | Febbraio 29.50) Luglio | 58.50 


TI salario medio delle donne e dei fanciulli risultò na- 
turalmente di gran lunga inferiore. 


(1) Dati statistici del mercato del lavoro in agricoltura nel 1905 
(Ministero di agricoltura, industria e commercio, Ufficio del lavoro), 
Roma, 1906. 


: titti ci an ci et sue eso tc 
sota 2 REI I ELE E REI SO TO sirio 
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Salario medio giornaliero. 


Donne Fanciulli 

IRICIMONVERI O i e e 1.22 _ 

Veneto ge tia o e AI Ital _ 

EA OI IA, 1196) 0.79 
ROMANI O ao Ae 1.20 = 

VERRI Keane ai 0.75 0.51 
Tra Il e E MTA. 0.98 0.65 
IBRIAIONES I TORRE NC SE 31918) 0.67 
NDIUZZIION E Re i 0.90 0.60 
CAMPIDANO 0.77 0.67 
UO e OI I 0.71 0.72 
BAISIICALI MEZ 0.78 0.77 
CORNA reo SO Re 0.61 0.81 
STO Re ar tetta AC IE Mt 0.80 0.76 
SArdeon ae e i e nata 0.76 0.77 


Che l'offerta di lavoro sia maggiore nell’agricoltura che 
nelle industrie manifattrici, non occorre qui dimostrarlo, 
bastando all’ uopo la comparazione statistica dei salari 
stessi. 

Tenuto conto pertanto dei prezzi correnti e del mag- 
giori bisogni individuali e collettivi, calcolati î giorni fe- 
stivi e i mesi invernali, che non otfrono lavoro, e fatta 
astrazione da quelle provincie italiane, come quella del 
Mantovano, dove i 50,000 contadini godono un discreto sa- 
lario annuo di lire 500 (1), astrazione fatta di poche altre 
provincie settentrionali, si può dire, che nelle campagne ita- 
liane, specie del Veneto e di tutto il Mezzogiorno, i guadagni 
stentati dei giornalieri e dei braccianti non raggiungono 
in media il terzo delle 750 lire che il visconte D’Avenel 
considerava quale guadagno annuale del campagnolo 
francese. 

Ma quand’anche si volesse sostenere e dimostrare che il 
salario agricolo odierno è aumentato sensibilmente ed ovun- 


(1) A. D'Arco, Il fermento nelle campagne mantovane, in « Nuova 
Antologia », 1° aprile 1901, pag. 567. 


n - = — ere 
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im questi ultimi anni, non si deve dimenticare che la 
che da mezzo secolo a questa parte 
i anche da noi, soffocò le piccole indu- 


que 
grande industria, 
andò sviluppandos 
strie casalinghe, le quali un giorno potevano assai bene 
integrare il basso salario, goduto da le nostre patriarcali 
famiglie coloniche. 

Infatti i piccoli telai, che una volta ronzavano indefes- 
samente nei casolari delle campagne, non poterono resi- 
stere alla concorrenza dei vertiginosi telai meccanici, che 
i orossi ma durevoli tes- 


È 


in breve spazzarono, dal mercat 
suti manufatti, per sostituirvi gli esili filati di cotone a tre 
braccia al franco e le splendide stoffe di poca durata (1). 

Fu così che in gran parte d’Italia, e specialmente nel 


Veneto, andò formandosi una pletora di braccianti, che 
una volta avrebbero potuto far girare la spola nei mesi 
invernali o piovosi, mentre d’altro lato le industrie, fio- 


rendo nei luoghi più accentrati, attirarono l'immigrazione 
della campagna nella città. 

Ma ben altri fatti sociali hanno resa più forte la spe- 
requazione tra gli operai tecnici e le classi agricole. Mentre 
i primi, per V’estendersi dell'industria, vengono assorbiti 
dalla forte domanda di lavoro e trovano il capitale pronto 
a fornire loro gli strumenti e la materia prima, il con- 
tadino, per effetto dell’estendersi della coltura alle terre 
meno fertili, si trova costretto a intensificare la produzione 
del suolo con capitali che egli non ha. Perciò la tendenza 
nella piccola proprietà, di gravarsi mostruosamente del 
debito ipotecario; debito che da 6 miliardi quale risul 
tava nel 1872 salì gradatamente fino a 10 miliardi tra il 
1902 e il 1905 (2). 

Pure a prescindere poi da questo enorme parassita eco- 
nomico, corroditore di ogni margine del modesto profitto, 
cui avrebbe diritto il lavoratore della terra, avviene che 
per effetto dei prodotti decrescenti, il piccolo proprietario 6 


(1) Cfr. G. CosatTINI, L'emigrazione temporanea del Friuli, in 
« Bollettino dell'emigrazione », 1904, n. 3. i 
(2) Amnuario ecc., pag. 64. 
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costretto a presentare sul mercato un prodotto gravato da 
un costo di produzione di gran lunga superiore a quello 
del proprietario delle terre più fertili, cui non difetta il 
capitale. Per conseguenza diretta il piccolo agricoltore deve 
espropriarsi, vendendo il podere; così la piccola proprietà 
cade in rovina ed è assorbita nei latifondi della classe ca- 
pitalistica, pronta a introdurre sistemi perfezionati di col- 
ture, al fine di arrestare l’azione della produttività decre- 


scente delle terre meno fertili (1). 

Questi piccoli lavoratori espropriati, non potendo più 
essere impiegati nella loro unità fondiaria, dov'è suben- 
trata la macchina agricola, piombano nelle strettezze eco- 
nomiche ed emigrano. 

Questa è la genesi più frequente dell'emigrazione agri 
cola per le terre transatlantiche. 

Le inchieste ufficiali e gli studiosi del fenomeno emi- 
gratorio affermarono sempre che la causa dell'emigrazione 
agricola è la miseria o il desiderio di iniglior fortuna. Tale 
classificazione però - come fu giustamente osservato (2), — 
sfugge, non affronta il problema, poichè la miseria è pur 
essa l’espressione sensibile di altri fenomeni e di altre 
cause sociali ed economiche, mentre il desiderio di mi- 
glior fortuna non può considerarsi fattore peculiare 
speciale dell'emigrazione, dal momento che tutto il genere 
a ricerca della felicità, senza che per 
grandi spostamenti delle 


e 


umano si agita all 
questo si avverino dovunque i 
nostre masse rurali. 
Inoltre se fosse vero € 
il fenomeno emigratorio avrebbe dovuto 
amente dal 1870 in poi, in corrispon- 
a elevazione economica dell’Italia. 
economica del nostro paese, 
dell'emigrazione, la 
100,000 


he la causa prima dell’emigra- 


zione è la miseria, 
diminuire progressiv 
denza della progressiv 
In quella vece, con l'elevazione 
aumentarono vigorosamente le cifre 
quale dal 1875 al 1880 si mantenne inferiore a 

(1) FANNO, L'espansione commerciale e coloniale cit., pag. 401. 

(2) G. COSATTINI, L'emigrazione italiana del Priuli cit., in « Bol- 
lettino dell’emigrazione », 1903. 
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persone, dal 1880 al 1886 non superò le 200,000, dal 1890 
al 1900 oscillò verso le 300,000 senza varcare questa cifra, 
e finalmente negli ultimi anni di grande risveglio econo- 
mico e finanziario superò il mezzo milione e raggiunse i 
tre quarti (1). 

Confrontando inoltre le medie dell'emigrazione con 
quelle della ricchezza nazionale, secondo i calcoli presun- 
tivi degli economisti De Foville, Bodio, Nitti e Pantaleoni, 
rileviamo fra l’uno e l’altro dei due fattori una parabola 
inversa a quella costantemente conclamata (2). 


Ricel li Emigrazione 
i i ziechezza media «pe = È È 
Quinquenni SV DERZA) cifra approssimativa 


1876-80 (1° periodo) 46,204,973,878 100,000 emigranti 
(2° 


1881 - 86 51,664,241,200. 200,000 » 


1886-91 (3° 54,679,416,451 300,000 ) 
1891-96 (4° 54,082,083,65 300,000 » 


51,445,594.008. 300,000 
65,000,000,000 500,000 


1896-901 (5° » 
1901-905 (6° » 


CANARIE 


Ma volendo anche prescindere dall’ emigrazione per paesi 
europei e mediterranei si osserva che l'emigrazione trans- 
atlantica seguì la stessa ascensione aumentando da ven- 
timila, qual’era nel 1876, a mezzo milione nel 1906. 


(1) L. CARPI, Dell’emigrazione italiana all'estero nei suoi rapporti 
coll’agricoltura, coll’ industria e col commercio, Firenze, Civelli, 1871 
1 vol. in-89; Id. Delle colonie e dell'emigrazione di Italiani all’estero, 
Milano, D. Salvi, 1874, 4 vol. in-8®; Id. Statistica illustrata dell’emi- 
grazione all’estero nel triennio 1874-76, nei suoi rapporti coi problemi 
economico-sociali, Roma, tip. del « Popolo Romano », 1878, 1 vol. in-89; 
Statistica dell’ emigrazione italiana per l'estero negli anni 1876-1905 
(Direzione generale della statistica), Roma. 

(2) PanTALBONI, Giornale degli Economisti, vol. I, 1890, pag. 167; 
NrrrI, La probabile ricchezza dell’Ilalia, in « Riforma Sociale », 15 ago- 
sto 1904; FELLNER, L'évaluation de la richesse nationale, in « Bull. de 
l’Imstitut intern. de statistique », tomo XIII, libro II, pag. 96 e seg. 
COLAJANNI, Di alcuni problemi contemporanei italiani, in « Nuova An- 
tologia », 16 dicembre 1904; Bopro, Di alcuni indici misuratori ecc., 
131-132. 
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30, e 
IST | 19,848 1892 114,246 
1ST7 21,985 1593 138,982 
1878 | 21,203 1594 111,598 
1879 37,286 1895 | 184518 
1580 359,258 1596 194247 
1881 | 41,064 1897 172,078 
1882 | 59,826 1898 135,912 
1883 64,283 1899 140,767 

i 1884 | 56,319 1900 | 166,503 
1585 | (3,491 1901 279,674 
1356 89,877 1903 284,654 
1887 | 130,302 1905 282,435 
1588 204,700 1904 252,366 
1889 123,589 1905 447,083 
1590 114,949 1906 DINE935 
1591 | 187,579 


In conclusione la parabola ascendente dell'emigrazione 
totale, e più specialmente di quella transatlantica, percorse 
la traiettoria ascendente del benessere economico, prodotto 
dal risveglio industriale. 

Devesi quindi dedurre che mentre le classi operaie 0 
manifatturiere assorbirono tutto il benessere manifestatosi 
gradatamente in Italia, le classi agricole rimasero in quella 
vece quasi allo stato di depressione intellettuale ed econo- 
mica nella quale si agitavano mezzo secolo fa. 

Il dislivello, resosi più acuto dal montare continuo dei 
crescenti bisogni, è divenuto quindi più gravoso nelle re- 
gioni non industrializzate, le quali danno per conseguenza 
il maggiore contingente dell'emigrazione transatlantica. 
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Emiorazione transatlantica - Decennio 1895-1906 (1). 


Cifre efl'ettive 
Settentrione 


Mezzogiorno È 
= e Italia media 


ROS 30 0 e e o 93,643 90,000 
CORTO N PA 105,150 49,545 
TOSSE e Be e cn 215,493 66,761 
1904-9068 . 985,504 117,991 
Proporzione per 10,00 abitanti 
1895—97. TONI 47.0 
SO SE90 0 EE EE 83.4 918 
IOOIEGORÌ ST e 167.2 33.5 
100 4S00 RR A 216.6 57.8 


La stessa sproporzione nella distribuzione geografica 
dell’ emigrazione si manifesta analogamente fra le due classi 
operaie. 

Siccome infatti la classe agricola sta alla classe indu- 
striale nel rapporto di 4a 2, così ne viene che, perchè esi 
stesse equilibrio fra le emigrazioni dell’ uno e dell’ altro 
elemento, si dovrebbe registrare 1’ identica proporzione 
di 2 a 1; in quella vece nel 1901, allorquando gli scioperi 
e le agitazioni ascesero alla proporzione più alta e più 
pericolosa, emigrarono (emigrazione permanente) 168,806 
individui fra agricoltori, terraiuoli e braccianti sopra un 
totale di 211,031 emigranti, ciò che equivale all’ 80% 
mentre gli artigiani, gli operai, i muratori e gli scarpellini 
non ammontarono complessivamente che a 27,413, cioè 
nemmeno al 13 %/;:. 

Nell’emigrazione propria del 1902 gli agricoltori, i ter- 
raiuoli e i braccianti rappresentarono il 77%, con un to- 
tale di 164,248 persone; gli artigiani, operai, muratori e 
scarpellini il 15 %, con totale di 32,566. 


(1) Relazione sui servizi del’emigrazione negli anni 1906-1907, in 
« Bollettino dell’emigrazione », 1907, n. 11, pag. 16. 
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Nel 1903 i primi rimasero nella proporzione GUANTZIOIO 
con un totale di 157,170, mentre i secondi discesero al 14 °/y 
con un totale di circa 30,000 emigranti. 

Nel 1904 la classe agricola diede 268,318, pari al 64 “/ 
e la classe industriale 63,188, pari al 20%. 

Infine nel biennio 1905-906 gli agricoltori e i giorna- 
lieri emigranti raggiunsero la cifra media di 425,500 pari al 
66 °/, contro circa 150,000 operai delle industrie (21 o) (00) 

Il rapporto di 4 a 2 non si riscontra dunque nelle cifre 
delle emigrazioni del lavoro agricolo e industriale, quan- 
tunque le crisi industriali e i fa limenti abbiano mantenuto 
a tutt'oggi una linea costantemente ascendente, poichè da 
717, che furono dichiarati nel 1883. ascesero a 1912 nel 1390, 
a 2351 nel 1895, a 2641 nel 1900, a 2311 nel 1902 (2). 
La qual cosa ci chiarisce come la sperequazione eco- 
mancanza di 


nomica delle classi agricole, depresse dalla 
lavori, dall’ aumento della popolazione rurale e dagli ef 
fetti degli scioperi e della politica doganale, non possa es- 
sere elisa dallo scarso benessere, derivato in questi ultimi 
anni da qualche nuova coltura, 0 da qualche modesto au- 
mento di salario. 

Questo complesso di 
vemente la distribuzione 
nostro paese. 

Dalle ricerche compiute e pubb 
l'interno nella dotta relazione dell’ onorevole 
> interna risultarono 


cause contribuì a perturbare gra- 
della mano d’opera agricola nel 


licate dal Ministero del- 
Sonnino sul 


disegno di legge per la colonizzazione 
per ill 1905 1 seguenti dati: 
a) che la mano d'opera 
il Settentrione d’ Italia, nella Toscana, 
Puglie, nella Sicilia e in Sardegna; 
b) che una zona dove si manifesta il fenomeno della 
disoccupazione è costituita dalle provincie di Ferrara, Bo 


agricola è normale in tutto 
nell’ Umbria, nelle 


loena e Ravenna; 


(1) Statistica dell'emigrazione italiana per Vestero, 1905-1906. 
(2) Annuarto statistico italiano cit., pagg. 252-293. 
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c) che una vastissima zona di scarsità di mano d’opera 
agricola va dalle Marche alla Calabria, percorrendo una 
fascia longitudinale non interrotta, più densa nel centro e 
degradante verso le estremità (1). 

La scarsità di mano d’opera è dunque maggiormente 
risentita in quei paesi dove i salari sono depressi e le 
condizioni economiche delle classi operaie sono più difficili. 
Tale contrasto dovrebbe portare elevazione di salario, ele- 
vazione che, per effetto delle leggi economiche, dovrebbe 
far aumentare l'offerta di lavoro. 

In quella vece l’ offerta di lavoro emigra oltre 1’ Oceano. 
Anzi lo stesso cartogramma, il quale indica le condizioni 
di occupazione della mano d’opera agricola nelle varie pro- 
vincie potrebbe, con lievi differenze, dare l’ intensità del- 
l'emigrazione permanente o per paesi transoceanici. 


(1) Disegno di legge sulla colonizzazione interna, in « Atti parla- 
mentari », Camera dei deputati, XXII legisl., n. 361, pag. 33 


| 
| 
i 
| 
| 
| 
| 
| 


Numero di mesi 
per i quali 
fu segnalata 


Provincie o regioni 


| Es 


ni Cuaeo è» 6 | = 6) 
lemonte . 
( Altre provincie 


Denario sea 


Lombardia ; 1 | 
7 | 
VICNEVO RMB e e 5 5 | 
| 
| | | 
Piacenza, Par- | 
SRI ma, Reggio . | 1 3 
Emilia le | | 
e \ Bologna, Ferra- 
S = 
Romagna | ra, Ravenna. | ( —_ 
\ Forlì = — 
ue ca e e 5 


Toscana. 


EAT 


Altre provincie 


MarCheRiseere ee 


Umodta, deo ge e ) | ( 
Mazion senior ca 


Meridionale ) Chieti . 
Adriatica l Altre provincie 


Aquila 


de i — | 9-10 
e, lampania < 
Meridionale | MP 
Mediter- | 
Dana Basilicata . . — | 5 
Calabria. + + 2 Gul | 
| 
( Messina . .- —_ 5 
Nela 4 00 ES 2 | 
( Altre provincie 2 "i 


Sade pan al 


Osservazioni 


La disoccupazione stagionale è im- 
pedita dal lavoro industriale e 
dalla emigrazione temporanea. 


La disoccupazione è di carattere 
3 per Sondrio, Ber- 
forte emigrazione 


vionale : 
gamo, Como, 
temporanea all’estero. 


La disoccupazione si accentuò nel 
1905 per effetto delle inonda- 
zioni: le oscilluzioni ordinar 
sono dovute al movimento degli 

temporanei per l'e- 


emigranti 


stero. 


Emigrazione, 


Emisrazionetemporanea all’estero. 


Emigrazione all’estero. 


Emigrazione all'estero. 


Movimento stagionale. 


Disoccupazione invernale in qual 
che parte del circondario di 
Brindisi. 


Emigrazione all'estero. 
La scarsità è meno accentuata per 


Salerno; qualche breve disoceu- 
yne stagionale in Piedimonte 


La disoccupazione è accennati sol- 
tanto per Reggio Calabria. 


La disocenpazione è dovuta alla di- 
struzione dei vigneti fillosserati. 


nn One TOA è A 5 n 
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Questa conclusione non è di poca importanza, nè così 
ovvia come si sarebbe tentati di credere, ricollegando la 
scarsesza di mano d’opera alla detrazione di braccia, ope- 
rata dall’emigrazione. Questo spiega il diradamento della 
popolazione considerata come conseguen lell’ emigra- 
zione, ma non spiega - assenza della Del che sem- 
brerebbe ineluttabile del diradarsi della popolazione agri 
cola sulla richiesta di i sull'aumento dei salari, sul 
rallentamento dell'emigrazione. Se questa reazione non si 
manifesta, se le regioni, in cui la mano d’opera è sover- 

chiamente diradata, non rallentano il movimento migratorio, 


ciò significa che ivi l'economia Lia è tanto depressa 
da non permettere il rialzo di salari necessario per trat- 
tenere i partenti. In questi casì l emigrazione continua ad 
impoverire zone già troppo povere. 

Talora però la rarità di braccia costringe i proprietari 
ad elevare le mercedì, ma ciascun elevamento di esse è 
rossibile ad un numero sempre minore di proprietari, le 
cui terre od il cui capitale consentono gli aumenti. Gli altri 
\roprietari, 


uelli che non possono pagare i nuovi salari, 
riducono la mano d’opera allo stretto necessario. abbas- 
sando il grado delle a e talora anche abbandonando 
a terra, non abbastanza fruttifera, per sopportare i carichi 
nuovi. Così all’aumento del salario corrisponde una ulteriore 
‘iduzione di mano d'opera, che alla sua volta provoca l’emi- 
grazione; dalla emigrazione deriva poi scarsità di braccia, 
e dalla scarsità di braccia nuovo aumento di salario (1). 


Ecco il circolo vizioso nel quale si muove l'economia 
di gran parte delle provincie meridionali, e che rappresenta 
nel suo reale svolgimento la premessa già enunciata, che 
cioè le correnti emigratorie verso le terre transatlantiche 
sono l’effetto della trasformazione dell’Italia da paese agri- 
colo in paese industriale. ‘ 


Il Settentrione d’ Italia, già progredito in questa fase 
evolutiva, non presenta più gli alti numeri della emigra- 


(1) Disegno di legge sulla colonizz. interna, 1906 cit., pag. 41. 
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zione permanente, alla quale è successo in quella vece 
l’ emigrazione femporanea europea e transatlantica. 

Infatti nel Nord e in gran parte nel Centro d’Italia lo 
sviluppo dell'industria e dell’agricoltura assorbirono l’au- 
mento della mano d’ opera a condizioni relativamente sod- 
disfacenti, mentre nel Mezzogiorno, mancando quasi ogni 
sviluppo industriale, con I’ agricoltura stremata dalle crisi, 
rimase costante l'eccesso della mano d’opera; e le mercedi 


sì mantennero basse. 

se la politica degli ultimi anni fosse stata diretta coi 
temporaneamente a consolidare gli interessi industriali e 
a conservare anzi ad allargare gli sbocchi commerciali 
dei vini, degli olii, degli aranci, dei frutti del nostro Mez- 
zogiorno, forse le condizioni economiche del Sud non 


avrebbero ingrossata così fortemente la corrente dell’emi- 
grazione transoceanica. 
In quella vece dopo la rottura franco-italiana il mer 


cato francese non accolse più i nostri vini, nè si riaprì 
dopo l'accordo per effetto delle estese piantagioni dei vi- 


gneti provenzali. 

Questa nostra esportazione dei vini, che era la mag- 
giore nell’ Austria-Ungheria, nel 1904 discese da etto 
litri 1,200,000 (33 milioni di lire) a 166,000 ettolitri (4 mi- 
lioni di lire) per la cessazione del dazio di favore, voluta 
dal vicino Impero, per proteggere i rinnovati vigneti un- 
gheresi, ed è ormai diventata pressochè nulla, essendo 
rimasta inferiore alle 300 mila lire nel 1905 ed essendo 
scesa a 100 mila nel 1906 (1). 

Gli altri trattati conchiusi nel 1904 con la Svizzera e 
la Germania non assicurarono i grandi sbocchi commer- 
ciali, che sarebbero stati necessari alla produzione vinicola 
delle Puglie e della Sicilia (2). 

Nello stesso tempo la crisi olearia e la crisi agrumaria 
diffalcarono enormemente i proventi del contadino meri- 

(1) Toso, ZZ Commercio italiano nel 1905, in « Rivista marittima», 


luglio-agosto, 1907. 
(@) GoxnarD, V: Questions diplomatiques, 16 gennaio 1905. 
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dionale (1) al quale il bracero andaluso fa ormai una te- 
mibile concorrenza. 

Infatti da dieci anni la fornitura degli aranci alla Ger- 
mania è stazionaria in Italia, aggirandosi costantemente 
sui nove o dieci milioni di marchi, mentre in Spagna è 
quadruplicata da uno a quattro milioni. La California in- 
tanto ha chiusi i mercati degli Stati Uniti alle frutta ita- 
liane, tranne ai limoni, che ancora sono richiesti di là 
dall’ Atlantico. D’onde l'impossibilità per la classe agricola 
del Mezzogiorno di vendere i suoi prodotti per acquistare 
srani e manufatti, che costano assai caro per effetto dei 
dazi protettivi. Perciò assai scarzi saranno gli effetti di tutta 
quella serie di leggi esperimentali per il Mezzogiorno, per 
la Basilicata, per la Sicilia, se non saranno allentati i rigori 
protezionisti dei cereali e non saranno assicurati vasti 
mercati alla produzione dell’Italia meridionale (2). 

S'aggiunga infine che il contadino della bassa Italia é 
quello che non ammise mai concessione alcuna al malthu- 
sianismo contribuendo così a far salire troppo alto il {asso 
della natalità, il quale convertitosi col tempo in offerta di 
lavoro non trovò i colossali laboratori industriali del Nord, 
atti a dare occupazione alla esuberante mano d’opera, co- 
stretta così a emigrare di là dall Atlantico. 

In quella vece il risveglio industriale e commerciale del 
Piemonte (3), della Lombardia e della Liguria, aumentando 
per incidenza i salari, riuscì a indebolire il movimento emi- 
gratorio che dal 1891 in poi declinò sensibilmente ; così 
mentre l’ultimo censimento accertò in quelle regioni le più 
elevate cifre di densità di popolazione di tutta l’Italia (202.25 
per chilometro quadrato in Liguria e 176 in Lombardia) il 
numero degli emigranti partiti in questi ultimi anni da 
quelle terre rimase percentualmente fra i più bassi d’Italia. 


(1) Arpumo, La crisi agrumaria in Sicilia, in « Riforma Sociale », 
1° gennaio 1905. 

(2) DoxxnaT, La Politique expérimentale cit. da GonnarD, L'émi- 
gration européenne, ecc. pag. 203. 

(3) Relaz. PANTANO, in « Boll. dell'emigrazione », 1904, n. 11, pag. 10. 
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Nell’Italia, superiore e specialmente nel Veneto, nella 
Lombardia e nel Piemonte fiorisce invece, più che in ogni 
altro sito, l’ emigrazione permanente. Fatto comprovante 
ancora una volta che il problema dell'emigrazione si ri- 
connette strettamente con la questione agraria e con l’as- 
setto della proprietà fondiaria. 

Dalle ponderose inchieste ufficiali (1) si può del resto 
trarne la riprova. Poichè risulta che fino dal 1885 i prefetti 
delle provincie di Milano, di Mantova, di Cremona, di Como, 
di Brescia, di Genova, di Torino ecc. e in generale dell’ Alta 
Italia (eccezion fatta per le provincie venete, dove, sopra 
298 comuni interrogati a mezzo dei sindaci, ben 209 ri- 
sposero esser la miseria la causa prima dell'emigrazione) 
dichiararono concordi che l’ emigrazione era più forte nei 
circondari dove i terreni non erano irrigabili, mentre ap- 
pariva scarsa nei comuni dove il terreno si offriva alla 
coltura intensiva; che infine le cause del fenomeno emi- 
gratorio dovevano generalmente ricercarsi, più che nella 
fame e nella miseria, nel desiderio di migliorare la for- 
tuna (2). L'inchiesta ripetuta dal Bodio qualche anno dopo 
diede approssimativamente lo stesso risultato (3). 

Gli effetti della proprietà fondiaria erano dunque av- 
vertiti anche da quelli stessi uffici, che non potevano scen- 
dere, per l'indole loro, ad una analisi scientifica delle 
cause del fenomeno emigratorio. Appariva infatti troppo 
evidente, che là, dove le condizioni del suolo potevano dar 
luogo alla coltura intensiva, la quale, com'è noto, può esi- 
stere solo col regime della piccola proprietà, ivi il feno- 
meno emigratorio si presentava rachitico. 

Ma ben diverse, da quelle accennate, furono le risposte 


(1) Cfr. Statistica dell'emigrazione italiana per gli anni 1884-85 
(Ministero di agricoltura, industria e commercio) 

(2) Ibid. 

(3) L. Bopro, Sulla condizione dell’e 


, pag. 181 e seg. 


migrazione italiana, in « Ren- 


diconti della R. Accademia dei Lincei », Classe di 
storiche e filologiche. Estratto dal vol. II, 2° 
18 novembre 1888. 


scienze morali, 
sem., fasc. 10, seduta 
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dei prefetti di Potenza, Catanzaro, Cosenza, Foggia e delle 
altre provincie delle Puglie, delle Calabrie e della Basili- 
cata, risposte quasi stereotipate nella frase crudele «è la 
miseria la causa principale, che spinge ad uscire dal paese 
gli agricoltori, i braccianti e gli altri operai» (1). 

Infatti nell’ Italia meridionale, dove pochi palmi di in- 
finitesima proprietà terriera fanno triste corona al latifondo 
inespugnabile, il monopolio della terra si rende più insop- 
portabile alla mente vivace del lavoratore meridionale, cui 
sorride il pensiero di un facile acquisto delle terre ame- 
ricane, offrentisi liberamente, o con poco sacrificio, a chi 
per primo le domanda. E con poco rimpianto i meridionali 
devono lasciare quella borghesia magra ed incolta, e poli 
ticamente arretrata dei loro paesi, avvezza a guardare con 
dispetto ogni elevazione delle classi lavoratrici, considerate 
naturalmente a rimanere per destino in soggezione; e s0- 
pratutto stremata di forze economiche e in condizioni tali 
che per soddisfare le esigenze nuove — anche modeste — 
dei lavoratori, vedrebbe assottigliatiji già scarsi mezzi di 
sussistenza. Tanto più che l’ignoranza tecnica e la man- 
canza di capitali, non consentono al proprietario della terra 
e al piccolo industriale del Mezzogiorno di migliorare o 
intensificare la produzione, in guisa che venga creato un 
nuovo margine di reddito, che possa servire al migliora- 
mento indispensabile delle classi lavoratrici (2). 

In Puglia poi le condizioni sono anche più sravi che 
altrove, perché ivi il consumo interno delle derrate è osta- 
colato oltremodo dai dazi di consumo, e la proprietà fon- 
diaria è quasi dappertutto gravata di debiti; cosicchè il 
proprietario di terre, il mezzadro, il fittuario, l'agricoltore 
in genere, non possono più, da molti anni, attingere al 
credito per completare le coltivazioni della loro azienda 
rurale; e solo qualche volta riescono a vendere la derrata 


(1) Statistica dell'emigrazione italiana per gli anni 1884-85 cit. 
(2) N. COLAJANNI, Di alcuni problemi contemporanei italiani, in 
«Nuova Antologia », 16 dicembre 1904. 
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futura a metà prezzo, mentre troppo spesso manca il seme, 
manca il concime, manca il pane al fittuario e al mezzadro 
per poter resistere al lavoro (1). Tanto meno in questa 
regione, quindi, i proprietari potrebbero concedere di più 
di quello che ora cedono ai lavoratori. Cosicchè, in quella 
regione, la più potente molla del partito socialista — quella 
dei salari — ha uno scatto molto limitato, benchè le condizioni 
degli agricoltori e dei lavoratori sieno tristissime, e sieno 
rese ancora più gravi dalle migrazioni dalle provincie fini- 
time che, traboccando in Puglia, specialmente in certi pe- 
riodi dell’anno, portano una concorrenza che sarebbe in- 
Sostenibile anche dalle ZegRe. 

Dove però l'emigrazione transatlantica assume un ca- 
rattere e una misura degni di speciale considerazione è 
nella Basilicata. Ivi la popolazione vivente sopra i 9.962 chi- 
lometri quadrati fu calcolata al 31 dicembre 1881 di 524.504 
abitanti; al 10 febbraio 1901 fu calcolata di 480,705: così, 
mentre nello stesso periodo di tempo la popolazione del 
Regno è salita in media da 99.28 a 113.28 abitanti per chi- 
metro quadrato, nella Basilicata è discesa da 52.65 a 49.25. 
Questo fenomeno, così diverso da tutto ciò che accade in 
ogni altra parte del Regno, non è dovuto a diminuzione di 
nascite o di matrimoni oppure ad eccesso di morti, che si 
mantengono nelle medie normali, se pure non presentano 
dati migliori. La ragione vera dello spopolamento sta tutta 
nella crescente emigrazione, che nel breve triennio 1889-901 
si raddoppiò, salendo da 8,906 a 16,586 con una percentuale 
che da 180.4 aumentò a 338.0 ogni 10,000 abitanti. 

Si aggiunga poi che mentre l'emigrazione temporanea 
fu sempre superiore alla permanente, gli emigranti dalla 
Basilicata dal 1° gennaio 1882 al 31 dicembre 1901 som- 
marono in complesso 187,483, di cui nemmeno 2000 in 
emigrazione temporanea, la quale anzi non segnò più al- 
cuna cifra dal 1889 in poi. 


(1) S. ApostoLICO, Y dissesti economici in Puglia, in « Nuova An- 
tologia », 16 giugno 1903, ‘pag. 593. 
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Le cause di tale fenomeno, come abbiamo accennato, 
sono quelle stesse che travagliano in ispecial modo la Pu- 
glia e le regioni meridionali. 

Soltanto gli effetti si manifestano con una energia an- 
cor maggiore, perchè il frazionamento della terra, la te- 
nuità dei salari, il malessere economico e agrario, e la 
gravosità dei tributi, acquistano in quelle terre, dove più 
esteso è il latifondo, un colore ben più intenso ed una forza 
molto più tenace (1). Quivi pertanto l’ espropriazione del 
piccolo proprietario e l’inibizione della terra al lavoratore 
si rendono più forti e fanno aumentare l’emierazione. 

L'assetto della proprietà fondiaria è, pur esso, una causa 
delle grandi cifre emisratorie. 

Il censimento del 1901. registrò, come nel 1881, poco 
più di quattro milioni di proprietari di terreni e fabbricati, 
(cioè il 12 %) e poco più di un milione di proprietari di 
soli terreni, percentuale che diminuisce ancor più nella 
Lombardia fino al 9 °/, nella Toscana e nell'Emilia fino 
al 7 ed 89%. Per ciò sembrerebbe contraddizione che là 
dove esiste il latifondo sia più elevata la percentuale dei 
proprietari. Ma mentre nell'alta Italia la trasformazione 
industriale ha consunta, eccettuato il Veneto, la proprietà 
troppo frazionata, che non potè resistere agli effetti della 


trasformazione economica seguita nel settentrione, nella 
media e bassa Italia e nel Veneto, si trova, accanto alle 
immense tenute, un mosaico di infinitesimi e insufficienti 


appezzamenti di terreno, sfruttati nella peggior maniera da 
un proletariato di piccoli affittavoli, incerti del loro destino 
e tutt'altro che spronati a migliorare la terra (2). 

Nelle regioni ove la proprietà fondiaria non È polve- 
rizzata (Lombardia), il salario agricolo è maggiore, ap- 
punto perchè ivi non è necessario che sia cresciuta ‘albi 
ficialmente la parte del prodotto spettante alla rendita a 


(1) Cfr. M. FERRARIS, Per la Basilicata, in « Nuova Antologia », 
16 sett. 1902, pagg. 340-345; IZ Mezzogiorno e la riforma ipotecaria. 
Ibid., 16 ottobre 1902, pag. 715. i pa aa 

(2) DRAG, La questione operaia in Italia cit., pag. 396. 
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spese del profitto e del salario (1), affine di dotare la terra 
di un sopravalore. Ciò avviene solamente dove la proprietà 
terriera è polverizzata, tanto è vero che le condizioni dei 
lavoratori del Veneto sono affini a quelli della Basilicata 
e di altre regioni meridionali, dove la piccola proprietà è 
troppo frazionata, a confronto di quella del Piemonte e 
della Lombardia. 

D'altra parte, siccome i piccoli poderi soggiaciono mag- 
giormente alla legge dei prodotti decrescenti e alla sopra- 
valutazione del suolo, perchè il loro valore supera quello 
di un’estensione eguale delle grandi tenute (alla stessa guisa 
che î prezzi al minuto eccedono di gran lunga il prezzo 
all’ingrosso), così la mancanza di capitale e il tornaconto 
della vendita, spingono i piccoli proprietari ad alienare il 
piccolo fondo per divenire prima salariati e poi emigranti. 
Di qui gli esponenti massimi dell'emigrazione veneta e 
meridionale. In quella vece la piccola percentuale di pro- 
prietari dell’alta Italia è giustificata dall’immenso Sviluppo 
industriale, che permette al capitale di rinnovarsi edi acere- 
scersi con maggior rapidità che altrove e d’impiegarsi, oltre 
che nell’intensificare l’agricoltura, nell’aprire nuovi opifici o 
nell’ingrandire gli esistenti sotto la protezione doganale, col 
mercato assicurato delle provincie del Mezzogiorno e insu- 
lari, che sono, per così dire, le colonie della Lombardia (2). 

Nella Toscana e nell'Emilia, invece, la scarsità dei pic- 
coli proprietari è apparente, e dipendente soltanto dal vasto 
territorio occupato da maremma e da risaie, mentre là 
dove sono rigogliose le viti e l’olivo, fiorisce la mezzadria, 
che è una compartecipazione del contadino alla rendita 
della terra, compartecipazione che affeziona il lavoratore 
al suolo produttivo. Ma nella stessa Romagna, con la mez- 
zadria, troviamo quelle grigie risaie, dove 


le donne lavo- 


rano dall’alba al tramonto, sotto la sferza del sole d’agosto, 


(1) A. LoRIA, Za costituz. con. odierna, Torino, 1899, pagg. 398-404. 

(2) Statistica industriale (prov. della Lombardia e Piemonte), in 
«Annali di statistica»; L. Bopro, Dell’emigrazione italiana e della 
legge 81 gennaio 1901, in « Nuova Antologia », 1° giugno 1902. 
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con un salario da 50 a 60 centesimi al giorno; e nella 
Stessa Toscana le numerose famiglie che, all’avanzare del- 
l’umido autunno, scendono dalla montagna pistoiese, si i 
trovano in condizioni poco diverse da quelle che vanno a 
pigliar le febbri nella campagna romana, con un salario di 
poco superiore a quello delle trecciaiole, che per non muo- 
Versi di patria s' accontentano di 20 centesimi al giorno (1). 

Tutto questo complesso di circostanze svincola il lavo- 
ratore dal suolo, e lo rende proclive a subire l'impulso ad 
emigrare, non appena cessino le cause perturbatrici di 1 
questo stesso impulso emigratorio. 

Queste cause perturbatrici possono essere d’ordine 
diverso: 

4) possono derivare dalla depressione economica e i 
dalla degradazione morale (infimo tenore di vita, igno- | 
ranza, ignavia, adattamento all’ambiente), le quali attuti- i 
scono la pressione del bisogno e la coscienza della condi- 
zione sociale; 
5) possono derivare da un complesso di forze anta 

goniche dell'ambiente rurale, dove vivono le masse lavo- 
ratrici (i legami della famiglia, misoneismo, mancanza di 
iniziativa, stazionarietà) (2). 

All’impulso emigratorio che sospinge le masse agricole, 
non più vincolate alla terra, si aggregano a lor volta altre 
forze aspiranti, altre forze d’attrazione, le quali orientano 


il colono verso i paesi, che offrono la terra con maggiore 
facilità d’acquisto. 
Im questo sistema di forze cospiranti verso la stessa ri 
sultante, si trova la ragione prima dell'emigrazione trans | 


atlantica. 
Fu anche detto che l'emigrazione è una concorrenza 
di persone, le quali, seguendo, sia direttamente che indi 


(1) P. Vicari, Nuovi problemi, in « Nuova Antologia », novem- 
bre 1899, pag. 258. 

@) Coretti, Psicologia ed economia politica. Prime linee di una 

ria sic ic. oll'emigrazione, in « Rivista italiana di sociologia », 
teoria psicologica dell’emig L 


90 3 


maggio 1899, anno 39, fasc. 5°. 
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rettamente, la legge della domanda, vanno ad offrire i loro 
servigi lè dove se ne manifesta il bisogno; di guisa che 
l'emigrazione, basata sulla concorrenza. avrebbe per ef 
fetto di ripartire equamente le forze produttive della so- 
Gietà, togliendole dovunque sovrabbondi il lavoro, per 
fornirle la, dove siavi difetto di braccia e di intelli- 
genze (1). 


Tale definizione può spiegare soltanto 1° emigrazione 
temporanea europea o transatlantica, non però l’emigra- 
zione permanente transatlantica, alla quale contribuiscono 
quasi totalmente i paesi meridionali d’Italia, dove pure 
esiste scarsezza di lavoro agricolo. 

Perciò la nostra emigrazione transatlantica (perma- 
nente) è piuttosto lo spostamento di grandi masse rurali, 
svincolate dal suolo d’origine, dove permane un cattivo 
assetto della proprieià fondiaria, e attratte verso paesi 
dove la proprietà fondiaria ha facilità d’acquisto. 

Perchè esista quindi l'emigrazione permanente trans- 
atlantica occorre non solo una forza, che svineoli il colono 
dalla terra d’origine, dove la proprietà fondiaria gli viene 
inibita con forza sempre maggiore, ma ancora una forza 
assorbente dei paesi americani, dove la terra libera viene 
offerta al primo occupante con facilità d’acquisto. 

L’etiologia dell’emigrazione, limitandosi fino ad oggi a 
dettare un complesso di cause o motivi superficiali del 
non mise in rilievo questi due fat 
tori più energici, perchè non avverti mai 
questo fatto sociale si annida, sotto la larv 
operaia, un’altra più grave questione, connessa alla que- 
stione agraria, quella cioè della progressiva esclusione della 
terra alla parte maggiore della popolazione agricola (2). 


fenomeno migratorio, 


che anche in 
a della questione 


(1) Cfr. E. MusantTI, Concorrenza ed emigrazione, Padova, 1875 
— s 1 È & 5) o) 
pag. 22; L. OLIvI, Emigranti ed emigrati ece., 


in « Rivista interna- 
zionale di scienze sociali 


; maggio-giugno 1905. 
(2) WASSILI\CHIKOFF, Proprietà fondiaria. mtroduzione IV GRORGE 
Progress and Poverty », 1883, pag. 213; cfr. LORIA, Analisi della pro- 


prietà capitalista, vol. II, pag. 14, n. 1, 2MWorino, 1389; Censimento ge- 
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L'orientamento prevalente delle masse agricole si con- 
centra per conseguenza verso l’ America del sud e verso 
il Canadà, che, più ancora degli Stati Uniti del Nord, dove 
la coltura è già estesa, offrono al colono una superficie 
immensa di suolo coltivabile. 

Però le correnti emigratorie italiane, giunte alle terre 
del continente sud-americano, non si arrestano al punto di 
sbarco, ma, seguendo la legge dell’orientamento più sopra 
enunciata, si frazionano e s'incanalano verso quei territori, 
dove la proprietà terriera esercita più forte attrazione. 

Fino al 1880 infatti le nostre correnti agricole dirette 
all'Argentina, si fissarono di preferenza nella provincia 
di Santa Fè, che offriva le migliori condizioni di coltura 
e la maggiore facilità d’acquisto dei terreni agricoli. Le 
campagne furono in breve occupate dai nostri connazio- 
nali, e le foreste e le lande incolte si mutarono in fiorenti 
campagne, rigogliose di biade e di viti. Il valore della 
proprietà fondiaria, dapprima nullo, salì fortemente. Che 
avvenne allora? 

Le correnti agricole italiane del periodo 1880-1885 tra- 


smigrarono dalla provincia di Santa Fè e si fissarono in 
quella finitima di Cordoba, dove, non essendo ancora svi- 
luppata la coltura dei terreni, più facile era l'acquisto della 
proprietà fondiaria. Il Governo di Cordoba sfruttò saggia- 
mente questa condizione di cose concedendo con una legge 
del 1886 grandi facilitazioni agli emigranti colonizzatori; e 
così sorsero in quello stesso anno sez colonie con una popola 
zione quasi tutta italiana di 2353 adulti e 1899 minorenni; nel 
quinquennio 1886-1890 si fondarono altre 39 colonie agricole 
e il loro numero andò in seguito moltiplicandosi con tale 
rapidità che nel 1900 esistevano 160 colonie comprendenti 
un milione e quattrocentocinquantaseimila ettari di ter- 
reno, dei quali 640,000 coltivati (1). 


nerale della popolazione del Regno, 10 febbraio 1901; Annuario statistico 


italiano, 1904. Mr - 0 
(1) Corriere d'Italia di Buenos Aires. Studio riportato ne alia 


coloniale, 1901, n. 6, pag. 55. 


a 
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Fra gli Stati confederati del Brasile, quello di San Paolo 
è l’unico Stato brasiliano, dove la proprietà terriera per 
l’emigrante faccia ancora difetto, non già per mancanza 
di terre coltivabili, ma perchè le grandi fattorie, fazendas, 
accolgono come salariati la maggior parte degli emigranti 
che sbarcano a Santos. Orbene lo stesso Stato di San Paolo 
fu quello che diede sempre la maggiore percentuale di ri- 
torni in patria, perchè la terra libera non poteva esercitare 
attrazione alcuna sulle masse lavoratrici. 

Il Senato paolistano, preoccupandosi di tale fenomeno, 
propose nel 1901 vari provvedimenti diretti a fissare il 
colono sulla terra. Fra gli altri progetti quello dell’onore- 
vole Ramos suonava così: 

l° Agli immigranti che, a proprie spese, verranno a 
stabilirsi nello Stato di San Paolo come agricoltori, sarà 
concesso gratuitamente una estensione di 50. ettari di ter- 
reno devoluti (occupabili) dello Stato a loro scelta; 

2° Questa concessione sarà esente da ogni e qua- 
lunque peso o imposta, restando a carico dello Stato i 
lavori di misurazione e di limitazione delle aree da con- 
cedersi; 

3° L'immobile oggetto della concessione tornerà ad 
appartenere allo Stato, ove non Venga coltivato entro il 
primo anno dalla presa di possesso; 

4° Il titolo di proprietà sarà rilasciato dal Presidente 
dello Stato (1). 

Tale attrazione della terra provocò in questi ultimi 
anni forti correnti emigratorie al Brasile, malgrado la pro- 
paganda in senso contrario e il divieto dell emigrazione 
gratuita, sancito nel 1902 dal Commissariato dell’ Emigra- 
zione. 

Nell Argentina infine, dove pure esiste un vasto terri 
torio vergine, capace di 200 milioni di coloni, l'impulso 
immigratorio della classe agricola dovette indebolirsi per 


(1) Pro pI Savora, Lo Stato di S. Paolo, in « Bollettino dell’emi- 
grazione », 1905, n. 3, pag. 230. 
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lo speciale assetto della proprietà fondiaria. Infatti nella 
memoria presentata nel 1903 al Presidente della Repub- 
blica Argentina dal ministro di agricoltura Escalante, era 
detto così: « Lo Stato attualmente non possiede terreni atti 
all'agricoltura. Solo una piccola parte dei fiscali esistenti 
possono avere tale destino. Per di più, tali terreni non si 
trovano situati in punti convenienti per la colonizzazione 
agricola. La vera zona agricola, quella che costituisce le 
trentamila leghe atte a produrre cereali, alle quali mi ri- 
ferii, è composta di proprietà private, alcune suddivise, 
mentre altre costituiscono latifondo (1). L'acquisto privato 
o per espropriazione, che facesse il Governo, di mille o 
duemila leghe di dette terre, per ripartirle o darle agli 
immigranti a prezzi equi ed a dilazione comoda, costitui- 
rebbe un'attrazione poderosa per determinare le grandi 
correnti immigratorie di cui abbiamo bisogno, e, nello 
stesso tempo, controllerebbe, durante i primi anni, la esa- 
gerata valorizzazione delle altre terre private ». 

È noto infatti che il Governo argentino non possiede 
più un iugero di terreno adatto all'agricoltura; di modo 
che le trentamila leghe, di cui scrisse il ministro Esca- 
lante, si compongono di terre, che lo Stato, in altri tempi, 
con somma imprevidenza, regalò ai privati o vendette loro 
a prezzi irrisori, e che oggi dovrebbe ricomprare a prezzi 
esorbitanti o per quello che costarono al compratore od 
all’usurpatore di ieri, che sarebbe il venditore d'oggi. 

In conclusione: alla spinta, sempre più energica, eserci 
tata sulle classi agricole dall’ambiente d’origine, si aggiunge 
la forza assorbente della proprietà fondiaria dei paesi sud- 
americani, dove centinaia di milioni di coloni potrebbero 
ancora lavorare terreno proprio. 

Nei paesi transoceanici, dove la terra libera non viene 
concessa al fine di estendere artificialmente il salariato, 
ivi le cifre emigratorie si pareggiano coi rimpatrii (2). 

(1) EScALANTE, Ministro di agricoltura. Memoria, 1902-903. 

(2) Gora, Y coloni nello Stato di S. Paolo, in « Bollettino Ministero 
affari esteri», marzo 1899, pag. Sò. 
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In quella vece, dove le masse agricole poterono fis- 
sarsi su territorio proprio, ivi sorsero e si svilupparono 
fiorenti nuclei coloniali, resistenti tenacemente anche alle 
gravissime crisi economiche, che da mezzo secolo trava- 
gliano le Repubbliche dell’ America meridionale (1). 


(1) « Si lavora di zappa più che in Italia, — dicono i nostri coloni 
agli agenti consolari, - ma qui v'è il supremo conforto di Zavorare 


sul proprio e, col tempo, di economizzare ». Cfr. CIAPELLI, Emigra- 
zione allo Stato di Rio Grande do Sol, in «< Bollettino Ministero affari 
esteri », febbraio 1899, pag. 53. 
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RIE 
LEGISLAZIONE E STATISTICA DELL'EMIGRAZIONE 


TRANSATLANTICA 
Cenni sulla storia legislativa. — Opinioni in favore dell’emierazione 
transatlantica. — Statistica dell'emigrazione dal 1900.— Per diparti- 
menti. — Per paesi d’immigrazione. — Emigrazione transatlantica 
e impulso procreativo. — L'emigrazione transatlantica nel sec. xx. 


Prima del 1876 le indagini sul fenomeno emigratorio fu- 
rono eseguite da Leone Carpi, che raccolse in tre lavori fonda- 
mentali le preziose ricerche compiute con l’appoggio del Go- 
verno italiano (1). Dal 1876 in poi la Direzione generale di 
statistica fece proprio lo studio di così importante fenomeno 
sociale, pubblicandone periodicamente i risultati ufficiali. 

Da tali ricerche appare che la dipendenza dalle con- 
dizioni economiche fu maggiormente subita dall’emigra- 
zione permanente a confronto dell'emigrazione femporane 
(inesatta distinzione seguita nelle pubblicazioni ufficiali 
fino al 1904), mentre l’ emigrazione temporanea mantenne 
una parabola tranquilla e quasi indisturbata dalle crisi 
economiche, dall’inibizione della terra e dai motivi occa- 
sionali, che influirono sensibilmente nell’esodo permanente 
del popolo italiano. 

Dal 1869 al 1875 l'emigrazione periodica o temporanea 
superò quella permanente di una cifra quattro volte mag- 
giore, mentre nel decennio 1876-1885 tale rapporto di 4: 1 
si mutò in quello di 2:1, e questo non già in conseguenza 

(1) I risultati delle indagini anteriori al 1876 sono esposti nelle 
seguenti pubblicazioni: L. Carpi, Dell’emigrazione italiana all’estero 
nei suoi rapporti coll’agricoltura, coll’ industria e col commercio, Fi- 
renze, Civelli, 1871, 1 vol. in-89; L. CARPI, Delle colonie e dell’emigra- 
zione di italiani all’estero, Milano, D. Salvi, 1874, 4 vol. in-89; L. CARPI, 
Statistica illustrata dell'emigrazione all’estero del triennio 1874-76, nei 
suoi rapporti coi problemi economico-sociati, Roma, tip. del < Popolo 
Romano », 1878, 1 vol. in-8°. 
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d’una diminuzione dell'emigrazione temporanea, ma per 
un brusco movimento di ascensione dell'emigrazione per- 
manente; nel quadrennio 1886-1890 poi si avverò - per 
effetto della crisi economica che travaglio non poco l’Italia — 
Ù il fenomeno eccezionale (ripetutosi più tardi anche nel 
triennio 1895-1897) di un aumento straordinario dell’emi- 
grazione permanente a confronto di quella femporanea 
| rimasta normale con leggera ascensione. Cosicchè nel 1888 
(massima differenza) l'emigrazione permanente fu calco- 
lata a 195,993 contro 94,745 emigranti temporanei e nel 
1896 fu calcolata 184,620 contro 123,862. 
Ad eccezione di tali squilibri, dipendenti, come abbiamo 
| affermato, dalle crisi economiche della nazione, l’emigra- 
zione periodica fu sempre superiore alla permanente, come 
si rileva dall’unito quadro. 
| Calcolando poi il corso dell'emigrazione nel suo complesso 
| troviamo che la media annua stabilita a 110,000 individui 
nel quinquennio 1876-1880, sali a quasi 222,000 emigranti 
annui dall’86 al’90 e a più di 310,000 dal 1896 al 1900. 
Questa perdita così abbondante di braccia da lavoro su- 
scitò sempre gravi dubbiezze, anche tra i fautori più spinti 
della libertà, fino da quando l'emigrazione totale del Regno 


era ancor lontana dal raggiungere la cifra di mezzo milione, 
come ha raggiunto, anzi oltrepassato, nel settennio 1901-907. 
| Anni | Emigrazione totale ARTO) PUTONSE 
Riti (permanente) | (temporanea) 
î 
1901 53324 | ‘o5ibi0 | | 284,668 
1902 531,509 245,217 286,292 
1903 507,976 | 230,841 2185 
1904 471,191 252,366 213,825 
1 1905 126,331 447,088 279,248 
(007 1906 187,977 511,935 276,042 
RES 1907 104,675 415,901 288,774 


12 


EMIGRAZIONE TRANSOCEANIOA E PER PAESI D'EUROPA E DEL MEDITERRANEO 
(periodica e temporanea) 
(1878-1905). 
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Una crescente metà della nostra emigrazione, in gran 
parte del Veneto si spande, nei diversi Stati europei, per 
partecipare in qualità d’operai, ai lavori, alle imprese pub- 
bliche, alle opere edilizie o alle costruzioni di ferrovie, 
per poi ritornare in patria coi guadagni ricavati durante 
qualche mese di lavoro. Questo genere di emigrazione 
dipende, assai meno dell’ altro, dall’ assetto economico e 
dall’inibizione della terra, e per ciò non fu mai argomento 
di forti obbiezioni; poichè, anzi, troppo evidente Apparve 
la necessità, che le nostre popolazioni alpigiane, passino 
il confine in cerca di provvisorio lavoro, ogniqualvolta 
nella stagione della neve, divenga più difficile il guadagno. 
Forse per questo, ed anche perchè la semplicità dei mezzi 
di trasporto, che per lo più non richiedono nè interme- 
diari nè agenti di viaggi, l’emigrazione temporanea attirò 
— assal meno dell'emigrazione permanente - lo sguardo e 
l’attività del legislatore e dei pubblici uffici (1); infatti in 
alcuni paesi di confine una buona metà degli emigranti 
che partono per i lavori (in maggioranza donne) fanno 
il viaggio a piedi, sacrificando così una settimana di sa- 
lario, ma giungendo a destinazione senza spendere (2). 

Inoltre gli immediati effetti economici dell’emigrazione 
temporanea contribuirono a moderare le accuse di cui fu 
oggetto anche recentemente (3) l'emigrazione permanente. 
Ed invero non può sfuggire all'osservazione, anche ele- 
mentare, che, se i nostri lavoratori, reduci dall’estero, por- 
tano a casa qualche vizio di più, ritornano però con una 
buona dose d’ignoranza di meno, e con qualche centinaio 
di lire, che prima non avevano e che per lo più sono 


(1) BrunIaLTI, L’esodo degli Italiani e la legge sull’emigrazione, 
in « Nuova Antologia », 1° luglio 1858, pag. 96. 

(2) V. BaLpioLI-CHIORANDO, Saggio sull’emigrazione temporanea 
@ronero, Caraglio, Roccabruna, Bernezzo). Estratto dalla « Riforma 
Sociale », fase. 10°, anno X, vol. XIII, Torino, 1903. 

(3) VILLARI, Swe conseguenze dell’emigrazione. Discorso tenuto 
all'Associazione della Stampa il 30 novembre 1906, in « Nuova An- 
tologia », 1907. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 5 
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destinate a rialzare le sorti finanziarie della famiglia, o 
ad acquistare un palmo di fertile terra italiana. 

L'aumento dei risparmi operai inviati in Italia è, pur 
i vizi delle metropoli non valgono a 


esso, la prova che 
1 nostro emigrante i più teneri af- 


strappare dal cuore de 
fetti domestici. 

Dal 1901 al 1902 i vaglia svizzeri pagati in Italia am- 
a otto milioni e mezzo di lire (dI) fe mper 


montarono a circ 
quanto non si debba dimenticare che non è piccolo l’im- 
) 


porto che dall'Italia va in Isvizzera (2), è certo però che, 
anche detratto il valore della esportazione (circa lire 
950 mila) la massima parte di questi 8 milioni proviene 
da risparmi inviati dai nostri lavoratori alla famiglia lon- 
tana. In qualche comune di confine il risparmio degli 
operai reduci dai lavori raggiunse perfino la media di 
180 mila mensili (3); nella provincia di Udine le importa- 
zioni di cosifatti risparmi furono calcolate nella somma vi 
stosa di sei milioni (4) crescenti per semestre; l'ammontare 
dei risparmi spediti in Italia dagli operai del Sempione (ge- 
neralmente calcolato in base ai vaglia emessi per l’Italia 
dagli uffici postali di Briga e Maters) fu calcolato nella 
media mensile di lire 30 mila (5), aumento di ricchezza 
nazionale non lieve, che si distribuisce automaticamente 
secondo le norme di una sana democrazia, perchè va a 
vantaggiare le classi più povere. 

A ragione pertanto molte provincie dell'alta Italia se- 
condano questo genere di migrazione, cui devono l’accu- 


(1) Annuario statistico italiano, 1904, pag. dI4. 

(2) A. Marazzi, console generale a Bellinzona, IZ Canton Ticino 
e l'immigrazione italiana. Rapporto dell'ottobre 1901. Cfr. Emigrazione 
e colonie. Raccolta di rapporti di R. Agenti diplomatici e consolari, 
vol. I, parte II (Europa), pag. 36 (Ministero affari esteri), Roma, 1903. 

i. de nel Sea di Dronero; cfr. BALDIOLI-CHTORANDO Cit. 

(4) G. CosatTINI, L'emigrazione temporanea Mriuli, in « Bol- 
lettino dell’emigrazione », 1904, n. 3. i RR 

(5) Fr. GavortI, vice-console a Briga, IZ Canton Vallese e la co- 
lonia italiana. Rapporto ottobre 1903. Raccolta citata « Emigrazione 
e colonie », vol. I, parte II, pag. 75. $ 
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mularsi di un risparmio popolare, , che favorisce, coll’ esten- 
dersi della piccola proprietà, l’innalzarsi del livello sociale 

e le migliorate condizioni della vita plebea. Anzi molti 
= delle nostre Alpi, disertati in alcune stagioni dalla 
popolazione maschile, godono tuttavia d’una prosperità, 
che invano potrebbero sperare dal semplice sfruttamento 
delle scarsissime ricchezze locali ()8 € come fl Friuli, 
già povero, si rese ricco per l'importazione annua di mi- 
lioni di risparmi operai (2), così non può dirsi che sia 
scarso l'attivo, che il lavoro dei nostri giovani pionieri, 
sparsi per l'Europa, conferisce ogni anno all'economia na- 
zionale. 

Questi lavoratori assorbono intànto un po’ di coltura 
e ritornano in casa, con un certo spolvero di francese e 
di tedesco, con maggiore spirito di risparmio e con mag; 
giori attitudini nel proprio mestiere. 

Non mancano pero gravi <rnconvenienti dell’ emigra- 
zione periodica; fu segnalato il caso assai frequente di 
emigranti che, mancando assolutamente di ordinamento 
o direzione ufficiale, giungono all’estero in periodi di 
tempo in cui non possono essere occupati seguendo l’indica- 
zione dolosa di agenti e di arrolatori (3); fu lamentata la 
lotta fatta ai nostri operai dalle coalizioni operaie del- 
l'estero 7rade-unions e dalle Società assicuratrici in caso 
d’infortunio (4) fu accertato che sovente l'emigrazione dei 


(1) Cfr. G. CosArTINI, op. cit., e G. PRATO, L'emigrazione tempo- 
ranea in Italia e l’opera di assistenza di mons. Bonomelli. Estratto 
dal 53 « Riforma Sociale », fasc. 69, anno VIII, vol. IX, Torino, 1901. 

) Cfr. G. CHIAP, L'emigrazione periodica nel Friuli, in « Riforma 
n 15 maggio 1904, pag. 374; Ati parlamentari, Camena dei 
deputati, XXI Legislat., 12 Sessione, 23, 24 novembre, 1, 2, 3 dicem- 
bre 1900. 

) P. PISANI, Emigrazione temporanea în Italia, in Isvizzera e în 
Germania. Estr. dalla « Rivista internaz. di scienze sociali ». Roma, 1902. 
) P. PISANI, Emigrazione temporanea ecc., cit. Per l'emigrazione 
in Isvizzera si consulti l’opera assai riputata di E. SELLA, L'emigra: 
zione italiana nella Svizzera, Torino, 1899; WRIGT, In/wence of Trade 
Unions on immigrants, nel « Bulletin of labour», Washington, 1904. 


H 
Î 


Fieno 


08 PARTE PRIMA 
minorenni è una tratta di fanciulli bianchi; che spesso 
emigrazione temporanea significa accattonagsio (1). e che 
i 9 È n d » Dial 

infine malgrado l’ affetto e il ricordo della famiglia lontana 
i nostri operai abbandonano all’estero figli naturali e figli 


adulterini. ver 

Per quanto siano gravi però questi inconvenienti, la 
somma dei rantaggi derivanti dall’esodo temporaneo delle 
nostre classi operaie lasciò un'impronta anche nelle ten- 
denze della politica dell'emigrazione. La quale, pure ten- 
tando in un primo periodo (secondata in questo dalle teorie 
economiche fiorite fino alla metà del secolo scorso) di re- 
stringere e d’intralciare per massima l'esodo degli Italiani 


dalla nostra patria, tuttavia prese di mira più vivacemente 


il fenomeno dell’emigrazione permanente, come quello che 
non solo appariva più macchinoso e complicato, ma di- 


veniva ogni giorno più imponente e più interessante per 


i destini d’Italia. 

Si ricordava infatti la massima di Quesnay: «si eviti 
la diserzione degli abitanti, i quali così porterebbero le 
loro ricchezze fuori del reame» (2). Ora, si diceva, am- 


(1) Cfr. i rapporti dei consoli e degli ambasciatori nella pubbli- 
cazione: Emigrazione e colonie cit., vol. I, parte I e Il (Ministero degli 
affari esteri), 1903-1905. Cfr. BARBARA ALnason, L’opera di assistenza 
degli operai italiani in Europa e nel Levante, in « Rassegna nazionale » 
16 marzo 1904, pag. 181; E. BraNcHINI, / segnetariati per gli emigranti 
all’estero, in « Riv. internaz. di scienze soc. >, maggio 1904, pag. 26; 
G. Prato, L’opera d’assistenza degli operai ece., nel « Bollettino del- 
l’emigrazione » del 1902, n. 3; ScHiapPARELLI (lettera), Ibid., n. 11; 
G. Gray, L'emigrazione temporanea italiana e l’opera dei cattolici, in 
«Rassegna nazionale », IVI, 1905, pag. 489; G. Prato, Italiani al- 
l’estero, in « Rassegna nazionale », 1° giugno 1905, pag. 437; G. DALLA 
VeccHIA, Gli Italiani a Londra, nell’ « Italia coloniale », gennaio 1901, 
pag. 65. Cfr. BoMettino dell’opera di assistenza degli operai emigrati în 
Europa e nel Levante, nn. 3-4 e 56, 1901 e 1902 e seguenti; EINAUDI, 
L'emigrazione temporanea in Italia, in « Nuova Antologia », 1° ago- 
sto 1900, pag. 528; SommI PICENARDI, La tratta dei fanciulli italiani 
in Francia, in « Nuova Antologia », 1° febbraio 1902. 

(2) Quesnay, Massime generali del governo economico, in « Bi- 
plioteca dell’ Economista », vol. I, serie 12, pag. 39. Cfr. la Relazione 
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messo che ogni emigrante parta con sole lire cinquanta 
(come stima il Bodio) in un solo anno l'Italia perderà 
10 milioni di lire, se gli emigranti saranno 200 mila; 
15 milioni, se 300 mila, e così via! 

Fu perfino calcolato che nel periodo 1869-1874 le 
somme esulate con gli emigranti italiani ascendessero a 
35 milioni annui (1). 

Si ricordava poi che gli economisti classici aveano con- 
siderata l'emigrazione come una delle cause spopolatrici 
del reami (2); che alla fin fine l’uomo era da considerarsi 
come un capitale (Mac Culloch), allo stesso titolo delle mac- 
chine e degli alimenti, e che di conseguenza l'emigrazione 
d’uomini involava al paese una parte del suo capitale (3). 
Ora - si osservava — effettivamente ogni anno il contin- 
gente maggiore è dato da individui maschi di età supe- 
riore ai 14 anni (e per vero anche nel 1901 solo il 160 5 
degli emigranti era dato da fanciulli minori dei 14 anni; 
nel 1902 solo il 13 °/, e dal 1903 in poi soltanto il dieci 
e mezzo per cento) (4) quindi la nazione italiana si vede 
involare ogni anno circa 150 mila lavoratori giovani, sani 
e robusti, nel vigor di vita e della produttività; cosicchè 
per effetto dell'emigrazione si verifica non soltanto una 
partenza di forza di lavoro maschile, ma anche una par- 
tenza di forza di lavoro giovanile e adulto, di quello cioè 
che realmente è più produttivo. 


VireiLio al Consiglio del commercio e dell’ industria nell'adunanza 
10 dicembre 1873, in « Annali Ministero di agricoltura, industria e 
commercio », 1874, vol. LXVIII. 

1) Cfr. Dr CosenTINO, Delle perdite morali e materiali dell’emi- 
grazione nazionale artificiale, Roma, 1874. 

(2) C. BECCARIA, Elementi di economia pubblica, serie 1%, in « Bi- 
blioteca dell’ Economista »; GENOVESI, Lezioni di economia, Ibid., vol. III, 
Semel 

3 . . DO sopra) ne ita) r T pi 92 

(3) L. R. MaLrHUS$s, Principi di economia politica, vol. V, pag. 443, 
come sopra. 

(4) Statistica dell'emigrazione (1903), pag. xv; Relazione det ser- 
vizi dell’ emigrazione (1906-1907), in « Boll. dell'emigrazione », 1907, 
id Jbl Pag D0L 
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Si osservava ancora esser compito di ogni Stato civile 
tener saldo negli animi dei cittadini il sentimento di na- 
zionalità; e poichè il più delle volte la nazionalità si perde 
per un complesso di cause € di disposizioni legislative, 
con lo stabilirsi all’estero, si diceva che l’Italia non dovea 
alimentare questo facile abbandono della patria, che por- 
tava seco il sopimento di tanti doveri, di tanti diritti e di 
tanti sentimenti morali. 

ll primo saggio ufficiale di cotali tendenze venne alla 
luce nella nostra Italia con la circolare 23 gennaio 1868 
del ministro dell’ interno (Cadorna, sottosegr. Borromeo) 
che raccomandava ai prefetti « di non lasciar partire per 
l’ Algeria e l America che solamente coloro che giustifichino 
avervi occupazione bene assicurata ovvero mezzi sufficenti 
di sussistenza». E poichè in base a questa poco applau- 
dita circolare le autorità locali si rifiutavano a rilasciare 
il passaporto magari a chi dimostrava di possedere tre 0 
quattromila lire e biglietto gratuito - quasi che tali con- 
dizioni non fossero sufficenti per poter partire dai nostri 
porti - (1) ne veniva che le disposizioni in parola tende- 
vano a soffocare ogni libertà d’emigrare. Ciò sollevò non 
poche polemiche, ed il Governo si trovò di fronte al bivio 
della critica e della sempre crescente emigrazione, la quale 
creava serie apprensioni agli uomini di Stato (2). 

Fu allora che il ministro Giovanni Lanza, con la suc- 
cessiva circolare 18 gennaio 1873, tolse ogni divieto pre- 
cedente, ma impose agli emigranti una fitta rete di pre- 
scrizioni e di formalità, equivalente di fatto, alla proibizione 
della circolare Borromeo. 

Senonchè gli emigranti, per sottrarsi alle eccessive pre- 
scrizioni delle ultime disposizioni, anzichè imbarcarsi nei 


(1) Cfr. Jacopo VireILIO, Delle migrazioni transatlantiche (1868), 
pag. 35; V. Grossi, La politica del’emigrazione in Italia, in « Rivista 
marittima », febbraio 1899; cfr. L. LampeRTICO, Relazione della Com- 
missione del Senato al disegno di legge sull’emigrazione, in « Atti par- 
lamentari », 12 Sessione 1900-901. 

(2) Cfr. la circolare BorromBO. 
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porti del Regno - come usavano prima — cominciarono a 
passar le frontiere per imbarcarsi in porti esteri, donde 
potevano partire senza bisogno di molte formalità. Di guisa 
che il numero degli emigranti per paesi transatlantici 
aumentò anzichè diminuire, e null’altro rimase che il danno 
gravissimo recato alla nostra marina mercantile, cui man- 
carono per intero i noli degli emigranti, riscossi in sua 
vece dalle Società estere di navigazione. 

Perciò una terza circolare del 28 aprile 1876 (Mini- 
stero Nicotera) alleggeri alquanto i rigori precedentemente 
imposti. Ma intanto la pubblica opinione e la scienza, ri- 
cordando opinioni non meno degne di riverenza di statisti 
profondi e di classici economisti, propugnavano il principio 
della libera emigrazione, dimostrando come qualsiasi di- 
vieto o diniego sarebbe stato contrario al nostro diritto 
pubblico non meno che al diritto individuale (1). 

La politica dell'emigrazione prese allora una piega 
differente dalla prima, e, anzichè essere 2mpedito, lab- 
bandono della patria fu /o/lerato. 

La folla dei nostri agricoltori e operai, tratti ad emi- 
grare in paesi fuori d'Europa, fu lasciata in balia del 
destino - o meglio degli agenti d’ emigrazione — senza 
garanzia alcuna per il loro avvenire e per quello delle 
loro famiglie, che, indotte ad emigrare con false notizie 
e con fallaci promesse di fortuna, il più delle volte veni- 
vano abbandonate in lontane regioni alla sorte più com- 
passionevole. 

Ciò indusse il ministro Depretis a diramare la circo- 
lare 6 gennaio 1883 sugli arrolamenti degli emigranti, 
assoggettando l’arrolamento, di volta in volta, all’approva- 
zione del Ministro dell’ Interno, e subordinando a detta 
approvazione la licenza per gli agenti che fossero incari- 
cati all’arrolamento stesso. 

Già in precedenza però erano state proposte disposi- 


(1) Cfr. FINALI, Disposizioni per regolare l'emigrazione. Relazione 
al Senato nella tornata 10 marzo 1876 (Sessione 1876, n. 6). 
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rivolto il pensiero, il ministro Finali col disegno di legge 
rresentato al Senato il 10 marzo 1876 (2), il deputato 
Del Giudice, col disegno di legge presentato il 22 giu- 
eno 1878 col titolo: Disposizioni relative agli agenti di 
emigrazione (3) e i deputati Minghetti e Luzzatti con 


Itro disegno presentato nella stessa tornata sotto il titolo 


o) 


Istituzione di un ufficio dell'emigrazione presso il Mini 
stero di agricoltura, industria e commercio. 

Il vento cominciava a spirare più favorevole, poichè 
il Governo - forse ammaestrato da una dura esperienza — 


| 
: zioni affini, poichè oltre il ministro Nicotera (1) vi aveano 

È 

| 

È 

: 

pareva finalmente convinto che la cosidetta «piaga del 
Ì O 
lemigrazione» fosse un fatto naturale, che non solo niuna 
Î é 


lesse umana avrebbe potuto sopprimere, ma che anzi lo 


ZIONE. 

Il principio cominciò a farsi strada - per quanto som- 
messamente — nel disegno di legge presentato dal mi- 
nistro Crispi, divenuto più tardi, con miglior fortuna dei 
progetti precedenti, la legge sulla emigrazione 30 dicem- 
bre 1888 (Raccolta «ufficiale, n. 5866, serie 33, a cui fece 
seguito il Regolamento approvato con Regio decreto 10. gen- 
naio 11889, n. 5392, serie 33). 


Î i s È 3 è Ò 

| | Stato avrebbe dovuto disciplinare con una saggia legisla- 
i 
Ì 
ti 


i Però le nuove garanzie di tutela a favore degli emi- 
| granti, proclamate con tanto entusiasmo (4), come quelle 
fi) che si accordavano a un tempo coi principii liberali della 
\ tradizionale legislazione italiana, apparvero — in dieci anni 
di dolorosa esperienza — del tutto inefficaci a togliere i 


(A mali, cui la legge stessa voleva porre riparo (5). 

Î De ; cia 

i (1) Disegno di legge per la riforma della legge di putblica sicu- 
{i rezza, presentato alla Camera dei deputati il 22 novembre 1877 (Ses- 
| sione 1876-77, n. 144). 


(2) Disposizioni per regolare Vemigrazione (Sessione 1876, n. 6). 
(3) Sessione 1878, n. 79. 


I) ; 
| (4) Relazione De ZERBI (Atl parlamentari, Camera dei deputati. 
i Sessione 1887-88, n. 85-4); cfr. BRUNIALTI, L'esodo degli Italiani e la 
4 legge sull emigrazione, in « Nuova Antologia », 1° luglio 1888, pag. 96, 
: (9) V. Grossi, La politica dell’emigrazione cit. 

Pi 
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Non mancarono anzi nè i voti dei ripetuti congressi, 
nè il grido di uomini valenti, i quali, riconoscendo ne- 
cessario il fenomeno dell’ emigrazione, reclamavano in 
nome dell’ umanità, del decoro e dell’ utilità nazionale, 
l’azione tutrice e integratrice dello Stato, diretta a far sì 
che i nostri connazionali, costretti a procurarsi all’estero 
î mezzi di sussistenza, non fossero destituiti di qualsiasi 
difesa contro i danni, i pericoli, le delusioni, dipendenti 
in parte dalla loro ignoranza, e in parte dalla miseria e 
dall’avidità smodata degli speculatori inumani (1). Si di- 
mostrò che questa tutela dovea essere organizzata in modo 
che i nostri emigranti avessero a risentirne i benefici effetti 
non solo in patria, prima dell’imbarco, ma anche durante 
il tragitto, e più ancora, quando fossero giunti nei paesi di 
immigrazione, dove i nostri lavoratori avrebbero potuto 
subire una sorte compassionevole per effetto specialmente 
delle crisi economiche e dei rivolgimenti politici propri dei 
paesi d'oltremare! 

In quella vece la legge del 1888, riuscì esuberante da 
un lato e deficente dall'altro, perchè nel sancire le più mi- 
nute disposizioni legislative e regolamentari sui cosidetti 
contratti d’emigrazione, abbandonava poi l’emigrante al 
suo destino, senza curarsi di vedere o controllare se le 
promesse fatte in patri: dagli agenti o dai sub-agenti di 
emigrazione fossero poi mantenute (2). 

Cosicchè l'on. Pantano, anche a nome di venticinque 
altri suoi colleghi, presentò alla Camera dei deputati, nel 
dicembre 1896, una nuova proposta di legge sull’emigra- 


zione: e il 24 febbraio 1898 il ministro degli affari esteri 
Visconti-Venosta, di concerto col presidente del Consiglio 


(1) SornserdGo, Relazione sul bilancio preventivo del Ministero degli 
affari esteri per Vesercizio finanziario 1894-95, pag. 19; FR. S. NITTI, 
La nuova fase dell'emigrazione italiana, in « Riforma Sociale », anno III, 
n.6, pag. 745 e seg.; EinAUDI, Un principe mercante, Torino, Roux e 

O O ke 
Viarengo, 1900. 

(@) V. Grossi, L'emigrazione italiana in America, in « Nuova An- 

tolocia », 15 febbraio 1595. 
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dei ministri, propose formalmente un nuovo progetto di 
legge (1), che fu poi ripresentato il 22 novembre 1898 
(ministro Canevaro) e il 28 novembre 1899 (ministro Vi- 
sconti-Venosta) (2). 

Finalmente, dopo altre vicende (3) più o mero disgra- 
ziate, la Camera dei deputati nella tornata del 3 dicem - 
bre 1900 e il Senato in quella del 31 gennaio 1901 appro- 
varono l’ultima legge sull’emigrazione, preceduta dalla 
brillante relazione dei deputati Luzzatti e Pantano (4) e da 
quella altrettanto sapiente del senatore Lampertico (5). 

Con la legge 31 gennaio 1901, n. 23, la politica del- 
l'emigrazione sanzionò il principio dell’ingerernza dello 
Stato per la tutela economica e sociale. non solo politica, 
degli emigranti. Scopo sostanziale fu di sopprimere l’agente 
d’emigrazione, quell’intermediario dannoso che incettava 
gli emigranti per darli poi al migliore offerente, ricavando 
senserie e provvigioni talora favolose, che si traducevano 
in aumento di noli a danno di quei poveri cenci vario- 
pinti, che partivano dai porti di Genova. di Napoli e di 
Palermo. 

La Commissione parlamentare, durante i lavori prepa- 
ratori, dovette assistere ad un'aspra lotta fra gli agenti 
d'emigrazione che volevano vivere, e i vettori, che ad 
ogni costo volevano la morte di quelli (6). Infatti gli agenti 
e sub-agenti, 
Sì pararono e 
moriali che i 


combattuti dalle Compagnie di navigazione, 
on certa abilità, dimostrando in ripetuti me- 
beneficio della loro azione era stato sen- 


(1) Attì parlamentari, 12 Sessione 1897-98, n. 244 

(c î 7 î & : i: i 

2) Atti parlamentari, 22 Sess. 13898, n. 41, e 32 Sess. 1899, n. 97. 

(3) Id., 32 Sessione, n. 97-bîs. 

(5) Atti parlamentari, 22 Sess. 1398-99; n. 41 e 41-bis-A: 32 Sess. 
1899-900, nn. 97 e 97-bis-A; Legislatura XXI, 1è Sess. 1900 ir 

(5) Id., 12 Sess. 1900-901, n. 29-14. 
i ©) ua pi LuzzarTI-PANTANO (Atti parlamentari, Legis- 
atura XXI, Sess. 1900, n. 443, all. 2). Vedansi del resto eli opu- 
scoli intitolati: Considerazioni son | o 

stderazioni sopra un nuovo progetto di legge sulla 


emigrazione în Italia (Napoli, 1896), e Un © y 
(Napoli, 1900). , On voto al Senato del Regno 
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tito dagli emigranti specialmente quando le Compagnie 
di navigazione con speciali accordi (#wusts, 767798 0 Po000) 
fecero salire i prezzi dei noli a danno degli emigranti 
senza migliorare le condizioni di trasporto. Furono allora 
gli agenti - così ragionavano gl’interessati - che ruppero 
i trusts delle Compagnie coalizzate, chiamando al traffico 
emigratorio magari Società estere, con noli più bassi, a 
tutto vantaggio dei poveri emigranti. E di qui la guerra 
mossa dai vettori alle agenzie. 

D'altro canto le Compagnie di navigazione attestavano 
Che gli agenti di emigrazione erano stati assai spesso non 
solo conniventi agli accordi o %rusts per rialzare i noli, 
ma anche interessati ad avviare gli emigranti sui piroscafi 
di quelle Compagnie, donde essi agenti potevano ricavare 
una provvigione più vistosa (1). E poichè una grossa prov- 
vigione non può esser data dalle Compagnie, che hanno 
piroscafi e materiale moderno e costoso, così veniva di- 
mostrato che agenti e sub-agenti erano stati sempre inte- 
ressati a consegnare gli emigranti a quelle Compagnie, che 
possedevano materiale logoro, inadatto e insufficente, dove 
gli emigranti si trovavano a disagio, dopo di avere pagato 
un nolo superiore agli altri. 

Di fronte a tale diatriba la Commissione parlamentare 
si trovò concorde nella formula: « nè agenti nè sub-agenti 
d’emigrazione, nè tolleranza di accordi e di sindacati fra 
imprese marittime a danno degli emigranti » (2). Però, spez- 
zato l'ingranaggio delle agenzie, traverso al quale il po- 
vero emigrante lasciava una parte di sè stesso, sorgeva 


(1) Cfr. Relazione LuzzarTI-PANTANO cit.; MALNATE, Z/ progetto 
di legge della Commissione parlamentare sull’emigrazione, Firenze, 1899. 

(@) Relazione LuzzarmtI-PANTANO (cfr. Bollettino dell'emigrazione, 
1902, n. 1); Relazione della Commissione di vigilanza sul fondo del- 
Vemigrazione, presentata dal Ministero degli esteri alla Camera dei 
deputati il 25 giugno 1904 (rel. PANTANO), in « Bollettino dell’emi- 
grazione », 1904, n. 11; cfr. Relazione sui servizi dell'emigrazione, pre- 
sentata dal Ministero degli affari esteri alla Camera dei deputati il 
28 maggio 1903, in « Bollettino dell'emigrazione », 1903, n. 8. 
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il dubbio di vederlo solo di fronte alle Compagnie coaliz- 
zate. Perciò ad evitare cosifatto pericolo, fu posto fra le 
Compagnie di navigazione e gli emigranti, il Commissa- 
viato dell'emigrazione, munito dei forti poteri, conferiti 
dalla legge a tutela dei nostri lavoratori, e fu subordinato 
l'ufficio di vettore alla concessione di una previa patente 
e alla clausola di accettare la vigilanza del Commissariato 
sul prezzo dei 704. 

La concorrenza fra vettori fu aperta non solo agli ar- 
matori e alle Compagnie di navigazione, ma anche ai no- 
leggiatori di navi nazionali e straniere; fu disposto, che 
oltre alla pubblicazione dei noli determinati o approvati 
dal Commissariato, fosse data notizia delle offerte di tra- 
sporto a minor prezzo di tutti i vettori, che ne avessero 
fatta richiesta, e che, ove i vettori si fossero rifiutati ad 
accettare i noli approvati e stabiliti, venisse tolta loro la 
patente; salvii provvedimenti - in caso di coalizione - che 
lo Stato avesse creduto di adottare nell’interesse degli 
emigranti e con atti di governo. 

Fu poi vietato al vettore e ai suoi rappresentanti di 
eccitare pubblicamente l'emigrazione, ferme restando le 
pene contemplate dall’articolo 416 del Codice penale; e 
Infine fu data facoltà al Ministero degli esteri - d'accordo 
con quello dell’ Interno - di sospendere l'emigrazione verso 
determinate regioni, sia per motivi d’ordine pubblico, sia 
quando potessero correre grave pericolo la vita, la libertà 
e gli averi dell’emigrante (articolo 1), salvo procedere 
contro chiunque avesse I 


i i Movocata o favorita l'emigrazione 
di una 0 più persone, contro le prescrizioni o i divieti del 
Governo. 

Con queste principali riforme 1a i irc 
co Jueste principali riforme la legge ora vigente mirò, 
piu che altro, a proteggere l’emigrante italiano durante la 
tray ersata dell'Oceano, a sottrarlo dagli abusi dei veltori 
e a toglierlo dai maltrattamenti a bordo dei piroscafi. 

Un gran passo quindi fu fatto a confronto della lese 
del 1888, poichè se prima del 


TS i 1901 la nostra legislazione 
dell’emigrazione dovea pre 


hder posto nella categoria di 
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quegli Stati, come la Russia, l’Austria, la Spagna, il Por- 
togallo e la Turchia, che restringono tuttora la libertà del- 
l'emigrazione, con l’ultima legge il nostro paese passava 
finalmente nella categoria degli Stati più civili, come la 
Germania, l'Inghilterra, la Francia, il Belgio, l Olanda e 
la Svizzera, che proteggono l'emigrazione, dirigendola in 
quelle determinate parti del mondo, dove essa può riuscire 
proffittevole a sè stessa e alla patria (1). 

Certamente — fors'anche per difficoltà allora insormon- 
tabili — la legge si arrestò di fronte al grande problema 
dell’ingerenza del nostro Governo nella protezione degli 
emigranti giunti di là dall’ Atlantico, toccando troppo fu- 
gacemente del problema consolare. Fu detto anzi che la 
legge del 1901 lasciò l’emigrante nelle mani dell'agente 
di emigrazione detto rappresentante di vettore, per trat 
tarlo da principe durante il viaggio e per abbandonarlo 
affamato al di là dell'Oceano (2). E certo si nota un forte 
squilibrio tra le varie disposizioni della legge; ma d'altra 
parte non sarebbe stato possibile far tutto in quel mo- 
mento in cui vrgeva togliere o diminuire almeno le forme 
patologiche dell'emigrazione. 


[Liberato dal più grave fattore artificioso, il fenomeno 
dell'emigrazione apparve allora non soltanto un beneficio, 


(1) Cfr. F. GarLanDA, La terza Italia. Lettere di un Jankee, 
Roma, 1905, pagg. 190-192. Sulla legislazione comparata dell’ emi- 
grazione si hanno numerosi ed eccellenti contributi: efr. Bopro, Notes 
sur la législation et la statistique comparces de l’émigration et de l'im- 
migration, in «< Revue écon. internat. », Bruxelles, maggio 1905; V. EL- 
LENA, Dell’emigrazione e delle sue leggi. Estratto dall’ « Archivio di 
statistica », 1° fasc. del 1876, Roma, 1876; V. Grossi, La politica del- 
Vemigrazione nei principali Stati d’Europa. Studio di legislazione 
coloniale comparata. Estratto dalla « Rivista politica e letteraria », 
aprile e luglio 1899; Enciclopedia giuridica italiana: < L'emigrazione » 
(G. Tammno), vol. V, parte II; Digesto italiano, voce: « Emigrazione » 
(F. P. ConTUZZI); ORLANDO. 

(2) FramBeRTI, Discussione del bilancio del fondo dell’emigra- 
zione in « Atti parlamentari », legislatura XXII, tornata 4 dicembre 
1907, p. 17914. 
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ma una necessità sociale di fronte all’eccessivo aumento 
della popolazione italiana. 

Infatti dalla vecchia economia era già stato esauriente- 
mente risposto (Ferrara) che l’emigrante non è un capi- 
tale per la madre patria, se non quando esso trova il suo 
posto nella grande macchina della produzione; che vice- 
versa l'esodo del piccolo capitale, portato dagli emigranti 
di là degli oceani è ben compensato dallo sviluppo della 
narina mercantile, dalle rimesse degli emigranti e dal mo- 
vimento commerciale d’esportazione e importazione fra la 
madre patria e le nuove terre occupate dai nostri conna- 
ì zionali (1). Che infine non tutti coloro che salpano dai 
lostri porti espatriano col pensiero di non più ritornare 
” in Italia; chè anzi nel calcolare il bilancio d’entrata e 
d'uscita dell'emigrazione non devesi dimenticare la qua- 


i| 


ità degli emigranti che partono, e quella ben superiore di 
I quelli che rimpatriano (2). 
4 Fu risposto, a coloro che additavano la superficie in- 
fi è colta e l'industria ancora bambina in Italia (3) PAGE 
i campo della produzione, sia industriale che agricola, non 
ij si feconda soltanto con braccia d’uomi ll, se non esistono 


i corrispondenti capitali e gli strumenti disponibili (4). 
Invero troppe volte si parlò delle nostre terre incolte, ad- 
hi ditandole ai nostri emigranti, senza mai distinguere i nostri 
terreni drcolti da quelli suscettibili di coltura e senza mai 
avvertire che alla nostra industria agricola abbondano i 
| solidi muscoli, ma scarseggiano i forti capitali. E poichè 
: da noi i terreni coltivabili ammontano, secondo i calcoli 
È del Bodio (5), ad un milione di ettari, l’impi 


ego di enormi 


(1) P. StrTA, Emigrazione e popolazione rurale in Italia, nell’ « Italia 
agricola » cit. 

(2), Cfr. V. ELLENA, Dell’emigrazione e delle su 
(3) BODIO, Dell’emigrazione italiana cit., 
‘ 1° giugno 1902; ELLENA, Op. cit. 


e leggi, cit. 
in e Nuova Antologia », 


(4) Ofr., ad esempio, SALVAGNINI, La nostra ricchezza ne, 
miseria, Venezia, 1870. 
i (9) Bopro, Ibid. 
È i 


Ua nostra 
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capitali sarebbe sufficente a collocare appena 280 mila 
coloni, cifra pari all'emigrazione transatlantica d’un anno 
al massimo. 

Basteranno pochi richiami. Le bonificazioni per colmata, 
come quelle «eseguite in Val di Chiana (Arezzo e Siena) 
e nella palude di Piombino (Pisa) ecc., valsero, con larga 
approssimazione, il capitale di un milione o un milione 
e mezzo ogni mille ettari, e ben più costose riuscirono 
le bonificazioni per essiccazione, come quelle delle Valli 
grandi veronesi ed ostigliesi e per la palude di Bicutina 
(Firenze, Lucca, e Pisa), ecc. (1). 

Per restituire al territorio nazionale i sedicimila ettari 
del lago Fucino, cioè per accrescere la domanda di lavoro 
delle classi agrarie di 10 o 12 mila coloni al massimo, 
furono pure necessarie somme enormi al principe Tor- 


lonia. 

Analogamente se negli opifici di filatura del cotone 
bastano sei o sette operai per ogni cento fusi; e se l’im- 
pianto di cento fusi richiede l’ impiego d'un ca pitale di 
10 mila lire, ne segue che per impiegare 230 n ila emi- 
granti sarebbe necessario l’impianto di quarantamila fusi, 
equivalente all'impiego di 400 milioni. 

STATISTICA. — L'emigrazione per paesi transoceanici 
andò crescendo in cifre tonde da 20,000 persone nel 1876, 
a 205,000 nel 1888, declinando poi fino a 112,000 nel 1894. 
Nel decennio 1895-1904 oscillò fra un minimo di 136,000 
e un massimo di 285,000 e toccò le 447,083 nel 1905, su- 
perando di gran lunga il movimento avvenuto in tutti gli 


anni anteriori. 

L'emigrazione per V Europa e per paesi Rn europei del 
bacino del Mediterraneo si aggirò fra 75,000 è113,000 per- 
sone all'anno dal 1876 al 1896; poscia crebbe gradatamente 
raggiungendo il massimo di 279,248 nel 1905. 

L'ascesa impressionante dell'emigrazione transoceanica 


(1) A. PaDpona, Delle bonificazioni idrauliche delle paludi e dei 


terreni paludosi in Italia, 28% monografia dell’ « Italia agricola» cit. 
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s'iniziò nel 1901 e da quell’anno mantenne una parabola 
ascendente, fino a toccare il mezzo milione. Uno sposta- 
mento superiore a 500 mila persone dal nostro piccolo 
paese verso le terre d’oltre mare interessò naturalmente 
l'opinione pubblica e richiamò l’attenzione degli stu- 
diosi (1). 


Emigrazione transoceanica. 


1901. . . «+ 278,674 pari a 72 per 100,000 abitanti 
1002 ME SA: 46 ) » 
NOOO a a a 0 LI235 ) 853 » 

1904. . . . +» 292,366 TOT 

100 RE 11033 1,930 ) ) 
IO0B, ce o 0089 DEIR 26 » 
1000 0 so OSO 1,236 > 


Calcolando i numeri indici dell'emigrazione totale 
europea e transatlantica (già temporanea e permanente), 
troviamo che il massimo aumento fra un anno e l’altro 
fu dato nel periodo 1904-1905. 


Anni Emigrazione totale Numeri indici | Aumento 
| 


per cento 


1900 | 392,182 324 — 
1901 538,245 | 490 | Bs 
1902 | 531,509 | 488 Sat 
1903 507,976 | 467 | e 
1904 | 471191 | 433 | RT 
1005 MO 050] | 668 | | 54 


(1) Bosco, L'emigrazione dal Mezzogiorno d’ Italia, in « Giornale 
degli Economisti », aprile 1906; CoxtENTO, Ciò che insegna l’emigra- 
zione italiana del 1905, in « Riforma Sociale », 13 luglio 1906; RUBETTI, 
La fuga, in « Vita internazionale », n. 8, 1906. Discussione sul fondo 
dell'emigrazione e Relazioni annuali sui servizi dell’emierazione in 
«Atti parlamentari » i 


e « Bollettino dell'emigrazione », annate 1902 
a 1903. 
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Scomponendo però il gruppo nelle due categorie di emi- 
granti, segnate dalle statistiche ministeriali, sì rileva come 
l'emigrazione transoceanica fu quella che diede un aumento 
più considerevole: 


Emigrazione transoceanica: 


Anni Cifre efl'ettive | Numeri indici Aumento per cento 
1901 | = 279,674 "o CN + 62 
1902 | 2846854 1,488 | Sa) 
1903 | 282,435 1426. | Lisi 
1904 252,366 | = 197 | i 
1905 447,083 9,258 | + 76 


Emigrazione per paesi europei o del Mediterraneo. 


Anni | Cifre effettive | Numeri indici | Aumento per cento 
| | | 

1901 253,571 285 | +36 

1902 246,855 | 277 | 28 

1903 | 225p41 | 954 | _ 6 

1904 | 218,825 | 246 | ER 

1905 279,248 314 —|L97 


Quindi, pure esistendo una differenza (4 27) anche 
nell’emigrazione temporanea 0 per paesi europei, questa 
differenza è inferiore di un terzo all'aumento di (+ 76), 
dato dall’emigrazione transoceanica del 1905. 

Questo sbilancio di cifre e di aumenti non ha ri- 
scontro negli anni precedenti. Se tale proporzione dovesse 
continuare, e se tutti quelli che salpano dai porti di Ge- 
nova, Napoli e Palermo non rimpatriassero più, la popo- 

6 


FRANCESCHINI, Emiyrazione ‘italiana. 


19 
| 
i 
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la quale presentò dal 1882 al 1901 un 
mento medio annuo aritmetico eIM380 Miefdifeni 
a 10 °/,, dovrebbe non 


lazione italiana, 
incre 
l'aumento naturale non è superiore 
solo frenarsi nel suo sviluppo, ma diminuire (1). 
Paragonando il numero assoluto degli emigrati dai 

singoli compartimenti nel 1905, con quello del 1904, al 
fine di constatare quali regioni abbiano più fortemente 
contribuito all’ aumento del fenomeno emigratorio, Ve- 
diamo che la differenza massima totale nell'ultimo biennio 
è data dal Veneto: 

TORRES e OS emigranti 

SS A, i VIN » 


e la minima dalla Sardegna 


TO 0A 4,572 emigranti 
1905 . 2,801 » 


Ma se da questa constatazione, che ha uno scarso va- 
lore, passiamo a ricercare quali regioni abbiano presen- 
tato nell'ultimo anno il maggiore aumento assoluto, sì ri- 
leva che nei quattro compartimenti Lazio, Sicilia, Marche 
e Calabria, l’aumento fu così forte da raggiungere il dop- 
pio, o quasi, dell’anno precedente: 


Lazio 190 (02 Teano 
gut pont. LA 
Sicilia SII e e 008 » 
Td. OI 50 > 
Miano co ate SÙ so 6 58 IIS » 
Id. TROIA SO SO > 
Cala ee et 05 62 50 » 


Id. RITMI e RI AIEE99A82 » 


Senonchè, «anche qui, non è tanto all'aumento com- 
plessivo del fenomeno emigratorio, quanto a quello del 
l emigrazione transoceanica, che occorre prestare maggiore 
attenzione. 


(1) ContENTO, Ciò che insegna Vemigrazione ecc., cit., pag. 521. 
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Infatti se nel 1905 la percentuale degli emigranti nel 
Veneto fu quasi eguale a quella della Basilicata: 


Veneto 3,396 per 10,000 abitanti 
Basilieaià, > è o e 0 s eo BAGS » » 


invece il rapporto fra le due categorie d’ emigranti fu 
nelle due regioni del tutto inverso, prevalendo nel Ve- 
neto l'emigrazione per l’ Europa, nella Basilicata l’ emigra- 
zione transatlantica. 


Proporzione per 10,000 abitanti, 


1905 1904 
e __—_——_—_— n 


Emigrazione Emigrazione “migrazione Emigrazione 
transoceanica per l'Europa transoceanica per l'Europa 


IVICHELONMe eo 391 2,965 DIA 2,212 
RAsllieaia, e so 6 80 3,957 109 2,336 


Cosicché, tenendo conto di quest’ultima specie di emi- 
grazione, vediamo venir prima la Calabria (4,335 per 
10,000. abitanti), seconda la regione abruzzese (3,526), 
terza la Basilicata (3,357), quarta la Sicilia (2,640) e poi 
la Campania (2,467), le Marche (1,934), il Lazio (1,020) ed 
ultimi Piemonte (915) e Puglie (658). E volendo procedere 
all'esame dell'incremento più forte avveratosi durante il 
biennio 1904-1905 nell’emigrazione transatlantica delle di- 
verse regioni, troviamo per ogni diecimila abitanti i se- 
guenti aumenti: 


Emigrazione transoceanica del 1905 a confronto del 1904. 


CIA CR RR Epericernto dita umento 
TI 


Puglie . ò » ) 
Marche ee O » » 
PATO E ZZZ a dn a MI a SOI » » 
Sicilia 5 ° o 5 o . . a A) 13 » » 
IAZAIOR RR O IO) » » 
Basilicata fe » » 


decano 
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Infine ragguagliando a 100 l'emigrazione media del 
triennio 1895-1897 al fine di conoscere quale sia stato 
l’andamento del fenomeno emigratorio nelle singole regioni 
d’Italia, ricaviamo che l'emigrazione è ora divenuta molto 
intensa anche in regioni, dove dapprima era relativamente 
scarsa (1) e che anzi l'incremento verificatosi negli ultimi 
anni è dovuto sopratutto alle regioni, che parevano Op” 
porre una certa resistenza (Umbria, Sicilia, Puglie, Lazio, 
Marche, Sardegna) piuttosto che a quelle dove il movi- 


mento è più antico: 


Movimento dell'emigrazione dal 1898 al 1906. 
; i 1898-1900 | 1901-1903 | o 
i > VR 

PiErMONIe SO O | — 2 + 90 + 189 
Lenny si olo oa —io sone 
LonaRlo, è e e da 14 | + 93 + 153 
\V(EIE tO e Mi — — 2 — 10 
i ee RI a 0 a 
MO Scan N Lai | i4= 189 + 115 
Marche = 0 -+ 105 + 285 
Urmabsia. e soi a data 0 o] + 65 ini sae 641 + 1,032 
VR E e le Ro 
Abruzzi e Molise... . «| «L 9 | +207 | 4 193 
(Chmmpgiti, o o 00 ao + 10 og | e 0 
PE tal LE | ua | 4 39 
Basilicata Me O IAT MESI 
Calabresi a e ci +6) +97 + 193 
Sellia. o oe sa 9 a a be | + 72 SISDDR SAR20 
Sarde oa — 8 + 48 + 159 


(1), Relazione sui servizi dell'emigrazione (1906-1907), in < Bollet 
. . . nN0 i È pi 
tino dell’emigrazione », 1907, n. 11. 
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Da questi ed altri più dettagliati computi statistici si 
si possono ricavare - giusta gli studi del Contento — le 
seguenti illazioni: 


1° l'emigrazione italiana, in lieve diminuzione du- 
rante il triennio 1902-1904 rispetto al forte aumento del 1901, 
ha assunto nel 1905-1906 uno sviluppo non comparabile a 
quello di alcun anno precedente; 

9° a ciò concorsero i dipartimenti dell’Italia supe- 
riore per l'emigrazione verso paesi d’ Europa o del bacino 
del Mediterraneo e l’Italia meridionale per l'emigrazione 
transoceanica; 

3° l'emigrazione transoceanica, pure essendo fortis- 
sima nei dipartimenti del Sud, non si accresce regolar- 
mente procedendo da nord a sud, mentre alcune provincie 
dell’Italia centrale presentano un rapporto eguale o su- 
periore ad altre dell’Italia meridionale (Umbria, Marche, 
Lazio); 

4° per le proporzioni assunte ultimamente dal feno- 
meno emigratorio, la popolazione di parecchie regioni 
tende alla diminuzione; 

5° le cause di questo aumento vanno ricercate nelle 
differenze comparative fra il miglioramento interno e quello 
effettivo o presunto, offerto all’estero agli emigrati. 


Valutando però tali conclusioni, e più specialmente 
quelle ai numeri 3 e 5, si potrebbe obbiettare, che, se l’in- 
cremento 1904-1906 dimostrò effettivamente che la pro- 
porzione dell'aumento dell'emigrazione transoceanica non 
cresce gradatamente procedendo dal nord al sud, ma tende 
piuttosto a concentrarsi nell'Italia media e nella Sicilia, 
tuttavia questo troppo breve periodo di esame non può 
cancellare la traiettoria seguita nell'ultimo trentennio dal- 
l'emigrazione transatlantica. 

Se infatti dal 1870 al 1880 furono il Piemonte, la 
Lombardia e il Veneto, cioè le regioni dell'alta Italia, 
quelle che segnarono le cifre più elevate dell’emigrazione 
transatlantica, cui seguivano la Campania e la Basilicata, 


PARTE PRIMA 


S6 


oggi la percentuale maggiore è data invece dall'Italia 


meridionale, mentre gli esponenti minori spettano al Set- 
tentrione. 

Ciò dipende dal 
tentrionale, la quale serve 
letariato verso le terre occupabili, 
ale porta uno squilibrio tanto più grave 
progresso sociale delle terre 
sono le condizioni 


l'elevazione economica dell’Italia set- 
a elidere l'attrazione del pro- 
e dalla stazionarietà del 
Mezzogiorno, la qu 
quanto più vertiginoso © Uli 
transatlantiche, e quanto più attraenti 
offerte al nostro contadino. 

È infatti la classe rurale quella che prevale nell’emi- 
orazione transatlantica, prevalenza che conferma le ra- 
cioni precedentemente esposte. 

Nel triennio 1876-78 gli artigiani e braccianti rappre- 
sentarono in cifra tonda le seguenti proporzioni: 


Agricoltori e braccianti. 


1876. . . . 10,000 pari a ?/; dell'emigrazione transatlantica totale 


T 49,000» ad oltre la metà 
SE 50008 » 5 


Nel triennio 1885-87 i soli agricoltori (esclusi i brac- 
cianti) oscillarono intorno alla media di 49,000: 
Agricoltori. 
1885. 0 88059 pari ‘ad oltre la imetà deltotale 


i E ME Re TT A Ro EGO) ao » » 
887 ARA 5 5 
ISS e o 5A acireale delbtotale 


Nel triennio 1896-98 salirono alla media annua di 85.000: 


Agricoltori. 
1896 94,361 pari a ?/, dell’emi i 
sola 00 5 pari a 2/3 dell'emigrazione trans Ì 
ce; 18 grazione transatlantica totale 
e o È wo DI 
A ’ e 3 »d » 
SO Seo 81,147 » a “|a » 
15 » » 
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Nell'ultimo quinquennio infine le cifre raggiunte dal- 
l'emigrazione agricola furono le seguenti: 


Agricoltori e braccianti. 


O ORE 0:000fpanitatecal padelfcvovale 
1909. è 550 0 L16000» ) 3/. 
o o (0000 SHINE. È 
OO 0 00000 UL 
1908 0 e ATI 4l, 
JO 00 E 000015 ) 4/, 


I forti esponenti dell'emigrazione transatlantica, propri 
delle regioni meno progredite e delle classi della cam- 
pagna, per le quali l'elevazione economica e intellettuale 
è più lenta e più scarsa, dimostrano che l'impulso emi- 
gratorio Verso i paesi d’oltremare deve ricercarsi non sol- 
tanto nelle condizioni del paese d’origine, ma nel dislivello 
comparativo delle condizioni economiche e sociali dei paesi 
d’origine e delle terre americane, che ne attraggono le 
classi disagiate. La facilità dei trasporti, le agenzie o rap- 
presentanze dell'emigrazione, i risparmi che giornalmente 
arrivano dalle terre transatlantiche, le inondazioni e i cat- 
tivi raccolti, sono le cause occasionali che spingono le 
classi agricole non più all'emigrazione verso le grandi 
città della loro regione (w70an7smo0), ma all’ emigrazione 
nelle più grandi città transatlantiche. E queste cause 0c- 
casionali influiscono maggiormente nelle terre medie e me- 
ridionali dell’Italia, dove, mancando ancora l'industria, il 
valore della terra e la sua attrattiva esercitano tuttavia 
sulle masse agricole un fascino irresistibile. 

Perciò nel settentrione d’Italia prevale l'emigrazione 
per paesi europei o del Mediterraneo, alla quale s'appaia 
quella che si dirige alle Americhe; nell'Italia meridionale 
e centrale in quella vece l'emigrazione è quasi tutta trans 
oceanica, e a lato delle grandi schiere, che s'imbarcano 
per gli Stati Uniti e per l’America del Sud non si contano 
che scarsi manipoli di operai o.di braccianti diretti verso 


Li 
À 
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l'Europa o verso i paesi del Mediterraneo col proposito 
di non lontano ritorno. 
L'emigrazione transatlantica del Mezzogiorno rappre 


tale, ed ha assunto tali proporzioni 


senta infatti i ‘/- del tot 
nemmeno nell'Irlanda. 


che non trovano confronto 


Emigrazione transoceanica 


Ta = | 

Anni a | 
| Italia Italia 

Regno settentrionale 


e centrale meridionale 


J895-1897. 0. «| 189,614 89,966 98,648 
13983000 147,027 42 DAT 105,180 
1901-1903. . . . .| 282,254 66,761 | 215,493 


FED 0 oe o 117,991 | 285,804 


per 10,000 abitanti 


MSCFalleato oo do 58.3 47.0 TSI 
REGIO 00 46.0 21.5 | 83.4 
1001003 FRE 86.0 | 33.5 | 167.9 
10045110 0 120,2 57.8 216.6 


ù Presumendo infatti che dai porti di Genova e d° Hàvre 
s'imbarchino gli emigranti dell’Italia settentrionale, e da 
quelli di Napoli, Palermo e Messina quelli dell’ aio me- 
0 si ricavano le seguenti proporzioni: 


Da Genova Da Palermo 
ed Hàvre Napoli e Messina 
92 E, 14,292 ti 
Pres Tale (4,292 177,982 
LOOSE 11,142 ) 
; Sei O (0,142 168,197 
1904 co 90,153 
4 ii AD: 90,153 132,949 
I 24,99% ‘05: 
rag ea 124,999 244.052 


i Nel 1905 i contadini meridionali partiti verso le Ame 
riche furono 250,000 pari a 200 ogni 10,000 abitanti (1) 


(1) Bosco, L? a È 
Su BO S; L'emigrazione del Mezzogiorno, in « Giornale degli Ec 
nomisti », aprile 1906, pag. 328. Sea 
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Da queste terre sembra che l'emigrazione transoceanica 
abbia forza di diffondersi da comune a comune, da pro- 
vincia a provincia, senza più trovare alcuna resistenza, 
quasi perdendo il carattere di emigrazione individuale per 
divenire collettiva. 

Nella provincia di Avellino la proporzione salì fino 
a 500 per 10,000 abitanti. 

lalcolando poi a 100 l'emigrazione del 1894-96 per paesi 
transoceanici dalle terre meridionali (Abruzzi, Campania, 
Puglie, Basilicata, Calabrie, Sicilia, Sardegna) risulta che 
gli aumenti furono nei vari periodi i seguenti: 


1894-96 1897-99 1900-902 1903-905 


100. TOI 1,646 2,239 


Il fenomeno quindi presenta proporzioni patologiche 
nei paesi dove manca totalmente l’industria; ed è tanto 
più grave in quanto l'emigrazione da quelle terre è una 
selezione, imposta in gran parte dalle leggi americane, 
che precludono lo sbarco a poveri, a delinquenti, a fan- 
ciulli, a donne sole e a vecchi; cosicchè nell'Italia meri- 
dionale, e specialmente nella Basilicata, vi sono comuni 
dove il maggior nerbo della popolazione è dato da donne, 
fanciulli, vecchi e inabili (1). E mentre la percentuale degli 
individui maschi nel Regno è di 35.59, nella Basilicata è 
di 32.77 e discende rispettivamente a 31.56 e a 31.82 nelle 
Calabrie e negli Abruzzi. 

Riesaminando però le cifre dell'emigrazione totale trans- 
atlantica occorre mettere in rilievo che non tutti questi 
nostri emigrati lasciano per sempre la patria. Infatti si è 
verificata da qualche anno una forte corrente di emigra - 
zione temporanea verso i continenti americani. Nell au- 


tunno d’ogni anno più di cinquantamila nostri contadini, 
segnatamente del Piemonte, dopo di avere irrigato dei loro 
sudori i solchi del suolo natio, muovono dall’ Astigiano, 


(1) Bosco, op. cit.; vedi anche Relazione sui servizi dell'emigrazione 
(1906-1907) cit., pag. 22. 
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da Alessandria (1), da Cuneo e da altre regioni italiane 
per l’ America del Sud a falciare le messi di quei paesi, 
per ritornare più tardi in Italia, traendo, nonostante le 
spese di viaggio, un sufficente guadagno. Mirabili lavoratori 
questi nostri - come fu detto (2) — i quali con un prodigio di 
operosità essenzialmente italiana e di sobrietà unica, sfrut- 
tano a loro vantaggio la provvida natura, che fa biondeg- 
giare le messi nell’ Argentina, quando è l’inverno in Italia. 

Viceversa l'emigrazione per paesi europei non corri- 
sponde perfettamente all'emigrazione /emporanea, giacché 
ogni anno circa 12,000 Italiani si stabiliscono definitiva- 
mente in vari Stati d’ Europa, e specialmente in Francia 
(circa 6000 all'anno), in Germania e in Isvizzera (circa 
un migliaio per Stato). Basti l’esempio dei nostri emigrati 
nel Canton Ticino, i quali nel 1900 presentarono, con buon 
successo, 1076 domande di naturalizzazione, corrispondenti 
a circa 3500 persone naturalizzate, potendo un solo decreto 
comprendere un'intera famiglia (9). 

Nel decennio 1890-1900 acquistarono la cittadinanza 
francese 46,412 Italiani, talchè oggi si stima che i natura- 
lizzati in Francia siano 300,000 (4). 

Laonde le statistiche ufficiali abbandonarono, dal 1904:in 
poi, la classificazione dell'emigrazione in propria e tem- 
poranea, riuscendo difficile in molti casi accertare l’inten- 
zione dell'emigrante, richiedente il nua osta per il pas- 


saporto. Ciò non di meno qualche notizia approssimativa 
sulla frequenza dei rimpatrii dall'estero si può avere dai 
registri municipali della popolazione stabile, e da quelli dei 
passeggieri sbarcati in porti del Regno dopo un viaggio 
di lungo corso, fatto in posti di terza classe. # 


) I II7XTIITITR ? IPA] ? ; 
(1) R. Rizzarto, L'emigrazione e Vagricoltura nazionale, in « Ras- 
; «Ras 
segna nazionale », 1° marzo 1901, pag. 87. 
G A N DEA O 
(2) LuzzarTI-PANTANO, Relazione alla Camera dei deputati sulla 
legge dell'emigrazione cit. 
(3) Emigrazione e colonie. Rapporti dei RR. Agenti consolari € 
diplomatici, vol. I, pagg. 11, 156, 245, 316, 328, ecc. 
(4) Annuario statistico italiano, 1904. 
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L'articolo 23 del regolamento 21 settembre 1901 per 
la tenuta del registro di popolazione fa obbligo a chiunque 
trasferisce la propria dimora abituale all’estero, con inten- 
zione di fissarvisi a tempo determinato, di farne prima 
della partenza la dichiarazione all'ufficio del comune dove 
è inscritto, e per l'articolo 25, i cittadini emigrati all’estero, 
quando rientrino nel Regno, devono, entro un mese dal- 
l’arrivo, darne avviso al sindaco del comune nel quale 
vengono a stabilirsi. Nelle colonne 2 e 4 del prospetto se- 
guente è indicato il movimento di queste cancellazioni 
e nuove inscrizioni anagrafiche nei quattro anni 1902 a 
tutto il 1905. 


Individui cancellati ed inscritti nei registri municipali della popolazione 
stabile per cambiamento di dimora in rapporto coll’ estero, negli 
anni 1902-905, 


Numero degli individui che si munirono di passaporto 
per l’estero Numero 


i i "| degli inscritti 
| dei quali | degli inser 


Anni | nei registri 
A N furono cancellati dai | non furono eancel- Va Mesca 
| in COMISO registri perchè si | lati perchè si ri- CITE Era 
ritennero emigrati tennero emigrati dall’estero 
permanentemente temporaneamente | 
1905 (26,331 | 264,670 461,661 69,302 
1904 471,191 182,359 288,832 | 81,815 
| | 
ORE SERRE IONA È 5 ) 2 0N2 
1903 DOT,9T6 | 209,050 298,926 53,908 
1902 531,509 | 200,119 331,390 36,747 


Ogni 100 individui che si munirono di passaporto nel 
quadriennio 1902-905 per recarsi all’estero, 38 furono ri- 
tenuti dall’autorità municipale come aventi intenzioni di 
espatriare a tempo indeterminato, e per ciò cancellati dai 
registri della popolazione stabile; analogamente nel trien- 
nio 1905-907 in cui l'emigrazione per l'estero raggiunse 
proporzioni mai toccate per l’addietro, la proporzione si 
mantenne intorno ai 38%. 

Ma neanche per tutti i cancellati dai registri l'espatrio 


LI I I 


Bro ESE 
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fu realmente definitivo; infatti nei quattro anni 1902-9059, 
di fronte ad 856,198 cancellazioni si ebbero 941,742) rein- 
scrizioni e nuove iscrizioni, corrispondenti a 28 ogni 100 
cancellazioni. Nel 1904, in cui il numero degli emigranti 
fu di circa 255,000 inferiore a quello dell’anno susseguente, 
(indizio di un relativo malessere economico all’estero) il 
numero dei rimpatrii fu considerevolissimo; nel 1905 in 
quella vece fu esiguo. 

Sarebbe difficile compilare un esatto bilancio di entrata 
e uscita dell'emigrazione; infatti non si sa quanto tempo 
i rimpatriati siano rimasti all’estero, nè quanti individui 
nati all’estero portino seco al ritorno; certo è però che 
anche per questo fatto viene attenuata la perdita di popo- 
lazione dovuta all'emigrazione. 

Anche prescindendo ad ogni modo dal calcolo dei rim- 
patrii, occorre mettere in luce un fatto peculiare del mo- 
vimento demografico italiano, e cioè che l’impulso pro- 
creativo supera le perdite annualmente cagionate dalle 
migrazioni e dalle morti. 

Comparando infatti le percentuali dell’eccedenza delle 
nascite sulle morti con quelle dell'emigrazione italiana 
per paesi fuori d’ Europa durante il periodo 1898-905, che 
fu il più vario per le oscillazioni demografiche, risulta, 
che malgrado l'esodo fortissimo di questi ultimi anni, non 
vennero meno all’Italia le braccia necessarie al suo svi- 
luppo economico e industriale. 

E invero l'emigrazione per paesi fuori d’ Europa diede 
nel periodo anzidetto la percentuale di 7.3 ogni mille abi- 
tanti; l'eccedenza delle nascite sulle morti fu in quella 
vece di 10.6 ogni mille abitanti. Quindi, anche ammet- 


tendo ciò che nella realtà non avviene, e cioè che gli emi- 
granti transoceanici più non rimpatrino, si avrebbe egual 
mente un vantaggio di 5.3 per mille sul movimento totale 
demografico del nostro paese. 

Vero è però che l'esponente dell’eccedenza delle nascite 
sulle morti varia troppo sensibilmente da una all’altra delle 
regioni italiane. 


DELL'EMIGRAZIONE TRANSATLANTICA ITALIANA o: 


Vi sono dipartimenti in cui l'emigrazione transoceanica 
rimane sensibilmente inferiore all’incremento naturale del 
numero degli abitanti; in Lombardia l’emierazione è del 
3.64 per mille abitanti e l'aumento è del 13.09 per mille: 
in Liguria le due cifre sono del 5.60 e dell’8.24: nel Ve- 
neto 3.91 contro 18.66 nascite; nell'Emilia 3.95 contro IERIZE 
in Toscana 3.97 contro 10.95; nell’Umbria 3.56 contro 10.29 
e in Sardegna 0.54 contro 11.12. Se però si deducono da 
queste cifre le percentuali dell'emigrazione temporanea, 
che si svolge massimamente dal Veneto, dalla Lombardia 
e dalle altri nazioni di confine, l'esponente delle nascite 
risulta ancora più elevato di quello sopra esposto. 

Vi sono altre regioni, dove le cifre dell'emigrazione 
transoceanica e dell’eccedenza delle nascite sulle morti si 
equilibrano; come nel Piemonte, ove l'emigrazione e Vau- 
mento della popolazione corrispondono alla percentuale 
di 9.20 contro 9.15 per mille e come nelle Puglie ove gli 
esponenti sono 8.25 contro 8.01 per mille. 

Per il Piemonte però occorre osservare quanto fu ri- 
chiamato più sopra, e cioè che la cifra delle partenze oltre 
mare deve essere ridotta dal numero dei rimpatrii; così 
l'eccedenza delle nascite in rapporto alle partenze defini- 
tive viene ad essere fortemente superiore. 

Invece nell'Italia centrale e meridionale questo rap- 
porto si presenta inverso. 

Negli Abruzzi e Molise ad una emigrazione di 35.26 per 
mille si contrappone una scarsa eccedenza delle nascite 
sulle morti di 9.30 per mille; nel Lazio le due cifre stanno 
in ragione di 10.20 contro 9.04; nelle Marche di 19.34 
e 11.63; nella Campania di 24.67 e 10.29; nella Sicilia 26.40 
e 10.76. Ma la vasta regione che dà un aspetto triste al 
fenomeno emigratorio, e dove le partenze per l’ America 
sono definitive, è costituita dai dipartimenti della Calabria 
e della Basilicata. 

Im Basilicata all'emigrazione permanente di 533.57 si 
contrappongono soltanto 6.69 nascite eccedenti le morti; 
nella Campania a 43.35 solo 12.78 per mille. In queste 


iI a mention n n — 
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regioni non è il profitto della popolazione che se ne va, 
i | ma è il capitale stesso che resta intaccato; i nuovi nati 
I non bastano ivi a colmare i vuoti lasciati dai morti e 
| dagli emigrati, e per ciò la popolazione manca € si esau- 
risce come in Irlanda. Anzi queste pro] porzioni sono an- 
cora più disastrose di quelle che in Irlanda - unica fra tutti 
i paesi d'Europa - hanno assunta forma endemica. 

Infatti l'emigrazione irlandese diede nel 1902 il 9.53 


d ogni inille abitanti, contro una scarsa eccedenza delle na- 
i scite sulle morti di 5.46; negli anni 1900 e 1901 gli emi 
i granti rappresentarono rispettivamente il 10. 3 e Lato! 

\ contro il 3.10 e il 4.92 % delle eccedenze di nascite lle 


morti; e per ciò quell’isola va morendo di consunzione e 
di spopolamento. 
il Negli ultimi trent'anni della nostra emigrazione trans- 
atlantica si è verificato un movimento inverso dalle re- 
gioni settentrionali d’Italia a quelle del Mezzogiorno; € 
mentre la Liguria, la Lombardia, il Piemonte e il Ve- 
| neto tennero testa agli esponenti più alti di ogni altro di- 
i partimento, oggi invece queste regioni sono discese all’ ul 
timo posto lasciando il primato alle terre del Sud. 
al E invero le proporzioni dell'emigrazione transoceanica 
(996 nei vari dipartimenti d’Italia variarono nel corso di qua- 
rant'anni secondo il rapporto seguente: 
| Anni Alta Italia Italia Centrale Mezzogiorno 
ISRACTONE 11 5 9 
1904-906 . . . 5 9 921 


Non esiste ancora una statistica ufficiale che classifichi 
gli emigranti dei singoli dipartimenti secondo le profes- 
| i sioni esercitate in patria. Poichè però l'industria fiorisce 
nell’Alta Italia, mentre il Mezzogiorno offre su larga scala 
} mano: d'opera greggia, è lecito supporre che i tre quarti 
degli agricoltori e braccianti che ogni anno fuggono l’Italia 
| sia dato da elementi delle nostre regioni meridionali. 
mi L'importanza della nostra emigrazione del lavoro agri 
i colo è maggiormente illuminata dal confronto colle altre 
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nazioni europee, poichè mentre da noi esulano ogni anno 
circa 150 mila individui fra agricoltori e braccianti, nella 
Germania l'emigrazione agricola toccò il massimo nel 1903 
con soli 13,541 agricoltori contro 11 mila operai industriali 
e fu di circa 12 mila contadini nel 1902 e di 7538 nel 
SON (0)e 

L'unica nazione europea, che, in proporzione della po- 
polazione agricola, superi l'emigrazione delle nostre cam- 
pagne è l'Irlanda, la quale contribuisce quasi da sola a 
tutta l'emigrazione agricola della Gran Bretagna. Da quel- 
l'isola infatti, dove prevale il latifondo, i contadini vanno 
sperdendosi nei paesi americani per fuggire quella fatale 
miseria, che ha radici storiche e tradizionali nell’ assetto 
economico di quel disgraziato paese. Gli altri Stati — ad 
eccezione dell’ Austria-Ungheria e del Belgio - rappresen- 
tano invece un’emigrazione agricola pressochè insignifi- 
cante. 


(1) L’emierazione transatlantica dai paesi europei durante il 1905 


‘u la seguente: 
Stati Stati Emigranti 
talia . Ck andar tà e 50,159 
AUSIDA: oo e o eo Norvegia 
TU e: D'eri ai e ER 1 68:023 Paesi Bassi. 
IDO, è 00 0 o 6 8 0 0 4,492 | Portogallo . 
Danimenone SINO 8.051 | Russia 
francia . sua [RAS SA 22:04) 
Cemmo o ae ele ea AR SIOE ‘ 
nghilterra, Galles e Scozia . 170,408 | Svizzera. . . . . . o 3,780 


Lo 
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al a a) ni y AINSI n] INIT 
Emigrazione d’agricoltori e d’'operai industriali (1). 


| Gran Bretagna 


Austria-Ungheria | Belgio | Germania Irlanda 
Mont (Ago te | AP ta i 
: dba - I o 
1901| 41,599] 4,110| 5,887] 135 7,538| 6,855| 12,966] 59,628 
1902| 56,880| 7,375| 6,486| 188| 11,849) 10,722| 19,489| 68,297 
1903| 59497] 9092| 7,331 136| 13544] 11,841] 29,622) 76,274 
Wv1904 19-165| 4838| 3,388| 138] 10,603] 8210| 26,055| 66,611 
1905 33845} 6,954| 1,936| @103| 9810| 8,682) 32,853| 63,243 
| | | | | 


Svezia | 


Svizzer: 


Anni | 
Agri- Imndu- Agri- 
coltori|striali|coltori 


Indu- | Agri= Indu- 
striali|coltori|striali 


1901) 1,294| 2777) 7,140) 4374| 1,135) 1,084 
1902) 1.975] 2533) 10,847] 6430) 1427| 1,379 


a | | de da E EI SIG di 
1903) 2,230) 3.302| 10,047 (,245 1,594 1,506 


1901] 2,418) 2,916) 6418) 4571) 1,224| 1,582 
1 


1905! 4438 | 2,88 


8,550| 5,037| 1,817| 1,530 


(1) Statistica dell’emigrazione italiana (1902-1903); Statistica dei 
movimenti migratorii, in «Bollettino dell’emigrazione », 1907, n. 14; 
Bosco, Le correnti migratorie agricole fra è vari Stati e il collocamento 


degli emigranti; Raccolta De VITI, PANPALEONI, 
l’ « Istituto internazionale di agricoltura ». 
(2) Esclusa l’ Ungheria negli anni 1904-1905. 
(3) La statistica del Belgio rappresenta il nume 


MONTEMARTINI per 


ro degli emigranti 


adulti partiti dal porto di Anversa. Di questi appartennero alla na- 


zionalità belga soltanto i seguenti: 


Agricoltori 


VON EE 584 


1902 . * 5 n e 864 
IO eee icodintte 841 
1904 DAMORE. Ro PURE O O 605 


NR o 


Imdustriali 
e commercianti 
14 
23 
12 
17 
17 
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Come. risulta dai dati sovraesposti, nella Svizzera e 
nella Germania l'emigrazione agricola tende a pareggiarsi 
con l'industriale, mentre nel Belgio, paese già industria- 
lizzato, l'emigrazione è quasi esclusiva di agricoltori. Nelle 
regioni del Nord in quella vece, nella Gran Bretagna, 
Svezia e Norvegia, è l'emigrazione degli operai industriali 
che vince l'emigrazione delle campagne. 

Circa la costituzione dei gruppi d’emigranti, che partono 
ogni anno dai nostri porti col proposito di fissare su altre 
terre la propria dimora, si trova che le proporzioni fra 
maschi e femmine, adolescenti e adulti seguono un movi- 
mento inverso a quello dato dalle proporzioni della emi- 
grazione permanente. Infatti, mentre nell’emigrazione per- 
manente i maschi d’età superiore ai quattordici anni 


aumentarono costantemente dal 1901 in poi, diminuirono 
invece quelli dell'emigrazione temporanea. E viceversa la 
percentuale delle donne e dei fanciulli, minori agli anni 
quattordici, ebbe tendenza a diminuire nella prima per 
aumentare nella seconda. 


Emigrazione transoceanica | Emigrazione europea 


Anni | i n 
| 3 Non oltre | e 5 Rete Non oltre 
Maschi Femmine Sh St I Maschi Femmine i Promi 


1901 | 183,877 67,700 | 40,546 | 249,049 | 32,619 | 15,714 


1902 | 190.540 | 54677) 31,765 | 249269| 37,023 | 16,396 : 


19038 | 191,825 | 49,016 | 26,522| 240,910| 36,225| 20,04 


Cifre proporzionate a 100. Î 
1901 | 13.09 26.91 | 16.12 | 88 42 


| 
| 1902 (00 | 22.30. | 12.95 | 87.07 | 10930 d.(d i 


1903 18.07 | 2.23 


Queste stesse cifre dicono che di anno in anno au I 


menta il numero dei maschi che emigrano oltre mare, 
senza la famiglia; la deduzione infatti è confortata dalle 


FRANCESCHINI, Wmigrazione ‘italiana. 
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cifre della statistica secondo la quale nel 1901 partirono 
| soli (emigrazione permanente) 135,704 individui, equiva- 
| | lenti al 53.90°,, mentre ne partirono 159 mila nel 1902 
| (64.85 /) e quasi 174 mila nel 1903 (più del 75 °/,). Questo 
carattere specialissimo della emigrazione italiana dimostra 
Ì chiaramente che anche l’emigrante che traversa l'Oceano 
| mantiene l’idea del ritorno, e molte volte anzi - come fu 
| in precedenza osservato - l'emigrazione transatlantica non 
| 
| 
f 


è che emigrazione temporanea. 

N Veneto, la Campania, gli Abruzzi e l Emilia sono le 
regioni dove l’emigrante parte più spesso accompagnato 
da’ suoi (in questi ultimi anni i gruppi di famiglia emi- 
grati in dette regioni segnarono da 30 a 40%), mentre le 
Calabrie segnarono il minimo da (15 a 20°/) degli emi- 
granti partiti colla famiglia. 

La corrente maggiore di questa emigrazione d’indi- 
vidui e di famiglie viene, per dir così, incanalata princi- 
palmente nel porto di Napoli, dove ogni anno imbarcano 
circa due terzi degli emigranti meridionali. Nel 1901 in- 
fatti su 240,094 passeggeri di terza classe imbarcati nei 
porti nazionali, 139,861 partirono dal porto di Napoli, 935952 
dal porto di Genova e 6,301 dal porto di Palermo; nel 1902 
salparono da Napoli 167,051 emigranti di terza classe, da 


Genova 62,237 e da Palermo circa 11 mila - totale 240,276 -; 
| nel 1903 ben 181,681 da Napoli, 62,308 da Genova e 16,16 
da Palermo - totale 260,505 -. 
i Negli anni successivi le proporzioni furono le se- 
1% guenti: 
i 
il Porti d'imbarco. 
Î 
J = Le Ass "= "reo 
Anni | Genova | Napoli Palermo 
| La _ siPi_ il E | 
ì I 
À 1904 | (8,141 121,962 10,987 
i 1905. | 105,801 216,117 23,425 
di 1906 | 138,626 | 238,342 35,661 
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À queste cifre però devesi aggiungere la media varia- 
bile da 30 a 35 mila individui che annualmente emigrano 
da porti esteri e in modo speciale dal porto d’Hàvre, dove 
imbarcano annualmente da 15 a 20 mila italiani, mentre 
da quelli inglesi partono quasi costantemente 7 mila in- 
dividui all’anno, ed altrettanti emigrano dagli altri porti 
europei (1). 


Emigrazione transoceanica, 


Hmigranti imbarcatisi in porti esteri. 


-Mer 


Anni 


| Totale 


Marsiglia 


SUI: 


Porti inglesi | 


| 

| 
| Anversa Il 

| 


1906) ? | ? [2138] ? | ,822/ 32,400 439/4,035|  5| 291) 99/2,497|49,801 


105/6,055 


i 


38,499 


1905.| 2| 2 | 
| | 


OSSO LSÒ | | 

1904 |510| 2 [154/11 di 15,228) 494/2,619| g4| 398| 375 6,300) 27,280 
| | (e) | (e) | | | 

1903 (644/278 104| — 1,129 20,208 1,745/2,720|575/1,538|1,059|7,045| 37,045 
Î | Ì Ì Ì | 


| @ 


(@) In queste cifre sono compresi 399 emigranti partiti direttamente dall’Italia per im- 
barcarsi nel porto di La Palice (Rochelle) per i paesi del Pacifico. 
(0) Dei quali, 17,845 partiti direttamente dall’ Italia per imbarcarsi nel porto di Hàyvre 


per gli Stati Uniti. 
(c) Dei quali, 11,284 partiti direttamente dall’ Italia per imbarcarsi nel porto di Hàvre 

per gli Stati Uniti. 
(4) Dei quali, 14,884 partiti direttamente dall’ Italia per imbarcarsi nel porto di Havre 

per gli Stati Uniti. i 
(e) In queste cifre sono compresi 727 emigranti partiti direttamente dall’ Italia per im- 


barcarsi nel porto di Anversa per l’Africa occidentale tedesca. 


| 

Quest’esercito di lavoratori converge, quasi da ogni 

| punto della nostra terra, verso i territori occidentali, se- 

guendo non solo l'impulso dato dalla pressione demogra- 

fica e dalla conseguente evoluzione industriale del vec- 

chio paese, ma obbedendo, forse con maggiore attrazione, 

| alla forza irresistibile della terra libera, che al nostro agri- 
(1) Cfr. Statistica dell’emigrazione citata; Statistica dei movimenti i 


migratorti, in « Bollettino dell’emigrazione », 1907, n. 14. 


i 


(di 
| 
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coltore si presenta come un sogno realizzabile, secondo il 
suo pensiero, soltanto nelle terre americane. 

Nell’Oriente invece è scarsa e quasi insignificante la 
nostra emigrazione; nulla quella agricola, perché le re- 
gioni dell'Impero Celeste, e quelle ancora sfuggite all’avi- 
dità coloniale dell'Europa, non offrono territori occupabili 
e coltivabili (1). 

L’Oceania, d’altra parte, accoglie a sufficienza l’emi- 
orazione inglese. 


Emigranti classificati secondo il continente ove emigrarono. 


Emigrazione permanente. 


1901 1902 | 1903 


Continente | | 
cifre pesta cifre per cifre per 
effettive | cento | effettive cento | effettive | cento 
| | | 


Per l'Europa . .| 12,089 | 4.50) 13,291 | 5,42 | TONI MS 


> PAsdla cs | 101) 0.04) 1929 0.05 | IM | 0.07 
Ì | | 
>» l'Africa. . . | 39258 | 1.29) 5.063 | 2.07 5,054 | 2.19 
» l'America. .| 230,407 | 93.08] 226,208 | 92.25 | 213,195 | 92.36 
c È | 396 | SR I | 
>) POo@ana | (26 0.29 | 526 0:21 - | 0.09 
Il Ì | 
a È a 9 3 DA dans 
= I = 
1904 | 1905 | 1906 
Continente ver È a pe 
cifre per cifre per cifre | per 
effettive cento | effettive cento | effettive cento 


| dal | | | 
Per l'Europa . .| 203,942 | 43.28) 266,982 | 36.76| 264,883 


DO 
(D) 
00) 
[ou] 


DI (MIRATO e te di 16,598 | 3.52 13,072 | 1.80 11,569 1,10 
| | | 


| | 


> WAfrica. . .| | 1876] 008) #88 os 1,362) or 
>» l'America. .| 249,574 | 52.97| 444,724 | 61.23 | 509,348 | 62.70 
> Tous. |, 704 | 015| 766 0100 815 040 


(1) Teso, L'Italia e l’Oriente cit., pag. 572 e segg 
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L'emigrazione transatlantica italiana del secolo xx seguì 
fino ad oggi la seguente traiettoria: 


Differenze Numeri indici 
TEO I Re — _ 
TOOL E II + 112,934 
NOOO, i ea seiia DOO + 118,151 
NOVE e a ZIO + 115,932 
IOOLR 5 - REM. gle 1190:069) | 85,863 
VODA e e MI E MMOZTIA -+ 280,530 


MOVE rn ei LOL S0I + 345,432 


Perciò gli sbalzi maggiori seguirono dal 1900 al 1901 
e successivamente dal 1904 al 1905 quando fu accertata 
una differenza di quasi duecentomila emigranti. 

E con tali progressioni la fiumana degli emigranti ita- 
liani che passano annualmente l'Oceano ha sorpassato il 
mezzo milione! (1) 


(1) Nel triennio 1903-1905 l’emigrazione transatlantica italiana 
fu la seguente: 


Gifre efl'ettive Cifre proporzionali 


a 100 emigranti 
Stati wi z 
Î 1905 1904 1903 1905 | 1904 1903 
Antille, Colombia, Venezuela, Gu- pai n 
vane, Equatore . . . . + -| 600 620 340 | 0.08 | 0.13 | 0.07 
y | | 
| | ; a 
Argentina URI Sao Go 86,158 51,779 43,915 | 11.86 10.99 | $.65 
ALS de era | | 
Brasile. 30,079 | 19,724 27,707 | 4.14] 4.19) 5.45 
CANA CAM IO. RR er 5.990 | 4,748 | 2,528 | 0.82 1.01| 050 
Cile, Perù e Bolivia io34 ME383 | 539 gu 0.29] 0.11 
Guatemala, Nicaragua, Costarica, | _ || la | . 
Salvador, Honduras, Panama. 418 227 Di 0.06 | 0.05 
986 | 0,19 
. n 9 
MESSI G OM 1,026 981 | 0.14| 0.21 
Ì AQ 2A | Y QQ 2 RE 925 5 
Stati Uniti dell'America del Nord | 316,797 168,789 | 197,855 | 43.62 | 35.82 | 38.95 
| 
ìì 2,682 1,323 | = 1,245 | 0.37| 0.28| 0.24 


Uruguay e Paraguay . 


America (senza specificazione di | 
paesl) Go o o 0 0 Pai Î 


Totale per l’America 


2 444,724 


Ì 


ra ie Sten 
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d Emigrazione italiana, verso le Americhe (Anni 1906-1907) (1). 

Î 

1906 1907 
ti 2 7997 72 40€ 
19 Argentina 107,227 (8,493 
| Brasile. 27,808 21,298 

| Canadà SA 10,032 10,436 
I Cile, Perù e Bolivia. cc Rao 1,055 1,676 
| | Colombia, Panama, V anzio, Co ane, bo 187 1,829 
î Guatemala, Nicaragua, Costarica, Salvator, Hondu- 
| FASC RR nn 369 298 
| Messico . 1,190 504 
î Stati Uniti dell’ Aonca dal No. 398,569 298,124 
Uruguay e Paraguay. > 00/0 0/0a Dl 1,650 
fi Totale per l'America 509,348 414,303 
| x 
| (1) Estratto dal Bollettino del Ministero di agricoltura, industria 

e commercio, 28 aprile 1908. 
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JIDE 


SVOLGIMENTO STORICO DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 
NELL'AMERICA DEL SUD 


La colonizzazione iberica dell'America del Sud. — Diritto d’occu- 
pazione dei territorî nullius. — La schiavitù. — L'abolizione 
degli schiavi in rapporto all'emigrazione europea. — La primi- 
tiva emigrazione arruolata. — L'emigrazione ligure. — Ricerche 
statistiche. — Italiani residenti nell’America meridionale negli 
anni 1871, 1881, 1901. — L'emigrazione sud-americana degli 
Stati europei. — L'emigrazione italiana temporanea oltre l’Atlan- 
tico. — I rimpatrii. — La tratta delle bianche. — L'emigrazione 
italiana verso l'America del Nord e l'America meridionale. 


Quale fu il corso nel secolo xIx di questa grande fiu- 
mana, che discende costantemente alle terre del Plata e del 
l’Orenoco sperdendosi per sempre oltre gli orizzonti della 
madre-patria? 

Nel medioevo fu l'Oriente pieno di misteri e di ric- 
chezze, ricco di aromi, di perle e di sete, che attrasse 
l’attenzione delle Repubbliche italiane e scosse la viva im- 
maginazione dei nostri commercianti. 

I traffici orientali di Venezia, Genova, Pisa, Firenze, 
Ancona e Amalfi tenevano sveglia la calda fantasia dei 
viaggiatori di tutta Europa, studiosi di scoprire altre vie, 
oltre a quelle conosciute, per toccare le poetiche spiagge 
orientali (1). E mentre Marco Polo giungeva alla Cina per 
via di terra e Vasco di Gama compiva il periplo del Capo 
di Buona Speranza, Cristoforo Colombo, sognando di giun- 
gere all’Oriente per la via occidentale, scopriva nel 1492 
il Continente americano, quasi seguendo il corso del sole. 
Pareva una rivendicazione dell’antica civiltà che voleva 
ripigliare la sua marcia da Oriente ad Occidente! 


(1) I. R. SenLny, L'espansione dell’Inghilterra, nella « Biblioteca 


di scienze politiche e amministrative », BRUNIALTI, vol. IN, serie IL 


pag. 757; A. Teso, L'Italia e l'Oriente, Torino, 1900, cap. It 
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Li Per mezzo secolo (1492-1550) continuarono le scoperte 
sulla via tracciata dal genio di Colombo, e alle numerose 
scoperte si aggiunsero tosto le esplorazioni e le conquiste 
alle quali presero parte avidamente tutte le nazioni civili 
d’Europa, tranne la nostra. 
o Fu un destino davvero che il genio inventivo degli 
i Italiani dovesse servire sempre all’utile esclusivo delle 
1 nazioni consorelle! 
i La Spagna e il Portogallo ebbero la parte del leone 
nel continente nuovo; successivamente furono fondate le 
colonie degli Olandesi nelle Imdie occidentali e nel Bra- 
sile; indi le colonie inglesi nel Nord-America, quelle fran- 
cesi nel Canadà, e quelle svedesi e danesi nelle Antille. 
Ad escludere l’Italia da ogni attività, derivante dalle 
scoperte americane, e ad assicurare nei primi tempi il mo- 
\ nopolio coloniale alla penisola iberica, contribuirono mol- 
| teplici cause economiche e storiche, che sarebbe troppo 
| lungo rammentare. Soltanto va segnalato che il corso sto- 
rico delle colonizzazioni americane subì una speciale de- 


Li terminazione dal sorgere di una questione giuridica, fino 
t | allora mai apparsa nella pratica del diritto pubblico. 

ci Cd o-_@ 9 OLO a 

} Quale istituto infatti del diritto romano, allora fiorente 


nelle discussioni e nelle glosse dei giureconsulti medioevali, 
avrebbe potuto inquadrarsi perfettamente coi nuovi rap- 
porti giuridici, derivanti dalla scoperta dei continenti fino 


i allora ignorati, e dal loro impossessamento, esercitato e vo- 
| luto senza la fisica possibilità di poterne disporre ad esclu- 
Ù sione di altri? 


Invero, il diritto privato romano aveva diviso i modi 
‘acquisto della proprietà in originari e derivativi. I modi 
| erivativi si verificavano quando la proprietà passava da 
l 


Rie 
Ò, © 


n causum dans ad un causam habens, come nell’istituto 
elle successioni o delle obbligazioni, mentre i modi di 
acquisto originari si affermavano invece, quando il diritto 


j (1) BRUNIALTI, Le colonie degli Italiani, nella « Biblioteca di scienze 
Ò politiche e amministrative », vol. IX, serie II, Torino, 1897. 


hi 


DELL'EMIGRAZIONE TRANSATLANTICA ITALIANA 105 


di proprietà si acquistava di per sè, senza l’opera di alcun 
trasmittente, come nel caso dell’insula in Aumine nata 0 
dei frutti, che, per accessione divenivano del proprietario 
della cosa principale. Ma, mentre fra i modi originari, 
quello dell’accessione era nel diritto romano modo d’ac- 
quisto naturale (come nel diritto moderno) l'occupazione 
di una cosa che non fosse patrimonio di nessuno (res nu 


livs) era invece il principale modo d'acquisto giuridico, 
poichè la persona capace di diritto poteva e non poteva, 
per varie circostanze, farsene proprietario (1). 

Nel concetto medioevale, come in tutto il diritto pri- 
mitivo, esisteva pure l’idea di ves nullius appropria- 
bile dal primo occupante; ma questa idea era limitata 
esclusivamente alle cose mobili (es.: gli animali, le res 
derelictae) e non a territori inesplorati. I quali d’altra 
parte non potevano considerarsi yes 7u/lius, poichè nel 
concetto antico mancava la distinzione moderna fra gruppi 
di popoli civzli e gruppi di popoli bardari, per cui si po- 
tesse ritenere - come oggi si ritiene nei riguardi del di- 
ritto pubblico — che appartengano a uno Stato i territori 


appartenenti a un paese civile, e non appartengano ad al 
cuno i soli territori dei popoli barbari. Anticamente o si 
aveva il concetto che nessun diritto spettasse agli stra- 
nieri e agli Stati stranieri, quando questi diritti non fos- 
sero stati garantiti da un trattato speciale, oppure si con- 
cedevano egualmente gli stessi diritti a tutti i paesi, senza 


distinzione di popoli barbari e di popoli civili. 

Non era dunque il caso di poter parlare di 0ccupa- 
sione come modo d’acquisto della sovranità territoriale, 
perchè l'ufficio, che il diritto pubblico odierno attribuisce 
al fatto dell’occupazione, era anticamente attribuito sol 
tanto alla conquista, alla dedellatio (2), la quale non si po- 


(1) « Quod enim nullius est, id ratione naturali occupanti con- 
ceditur », Frg. 3 pr. Dig. de acg. rer. dom. XLI, 1; cfr. ARnDTS-SE- 
RAFINI, Pandette, S 120; BruaI, Istituz. di diritto romano Giustinianeo, 
pag. 254. 

(2) Frg. 20 S$ 1, De captivis, 49, 15; frg. 12 pr. De captivis, 46, ES 
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teva più considerare un modo derivativo d'acquisto della 
sovranità, ma bensì un modo 0r/gina4r70. Infatti, non rico- 
noscendosi personalità giuridica nello Stato, di cui volevasi 
conquistare il territorio, si riteneva che il conquistatore, 
prevalendo sul più debole, e affermando la sua forza su- 
periore sul territorio e sulla popolazione, acquistasse la 
sovranità del paese per un atto di volontà suo, e mon 
per effetto di un trapasso di sovranità dal popolo conqui- 
stato, cui nemmeno in precedenza riconoscevasi capacità 
sovrana. 

Pertanto tutti i popoli non cristiani, novellamente sco- 
perti dopo i viaggi di Colombo, ed il loro territorio, si do- 
vevano ritenere res nullius e, perciò, prede possibili del 
primo occupante. 

Nel primo periodo dell'età moderna s'era intanto così 
estesa la supremazia del Pontefice sui popoli del mondo, 
che, secondo la dottrina temporale, proclamata allora e 
non più sconfessata dalla Chiesa romana, sì riteneva che 
il Pontefice stesso, come capo della fede cattolica, avesse 
il diritto di disporre di tutti quei territori, che non fos- 
sero peranco appartenuti ad un principe cristiano. Da 
questo concetto, che completava il primo, ne derivò l’isti- 
tuto dell'occupazione nell'epoca delle prime scoperte, dei 
viaggi e delle esplorazioni, vale a dire l'occupazione di 
territori, considerata come la risultante di un modo di ac- 
quisto derivativo e d’un modo d’acquisto originario della 
sovranità: il modo d’acquisto derivativo rappresentato dalla 
partizione e assegnazione ideale di territori ancora ignoti, 
fatta dal Pontefice; il modo d'acquisto originario consi- 
stente nell’effettiva presa di possesso da parte degli Stati, 
cui dalla vaga parola pontificia erano stati previamente 
assegnati i territori occupandi. Fu così che nel 1453 papa 
Nicolò V assegnò ai Portoghesi, con apposita bolla, tutti 


frg. 51, $ 1, De acquir. rer. dom. 41, 1; frg. 5, SU, De acquir. rer. 
dom. 41, 1; Garo, IV, 16. Cfr. SERAFINI, Istituzioni di diritto romano, 
l. II, pag. 166. 
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i territori scoperti e da scoprire lungo le coste della Gui- 
nea, e nel 1496 papa Alessandro VI emanò l’altra bolla 
famosa: Inter caetera, la quale designando una linea im- 
maginaria, corrispondente ad un meridiano posto un po’ 
ad occidente delle Isole Canarie, lungo 1’ Oceano Atlantico, 
attribuiva agli Spagnuoli tutto ciò che stava ad oriente 
di quella linea immaginaria (1). 

Il diritto di occupazione, come modo d’acquisto della 
sovranità, non bellicoso, cioè come modo d’acquisto pa- 
cifico e originario e non derivativo, non avrebbe quindi 
potuto affermarsi se non quando nuovi concetti, nei rap- 
porti tra i popoli, fossero venuti ad informare la vita delle 
nazioni europee. 

E questo avvenne precisamente dopo il medio evo, 
quando il nuovo diritto, germogliato dal tronco romano 
per effetto dell’innesto cristiano, dichiarò due principii 
nuovi: 

1° che la conquista, per sè sola, non poteva consi- 
derarsi modo d’acquisto legittimo della sovranità, quando 
non fosse intervenuto un trattato fra l’uno e l’altro paese 
per legittimare, colla cessione, gli effetti della conquista (2); 

2° essere falso che gli Stati, anche nei rapporti di 
pace, siano destituiti, l’uno di fronte all’altro, di capacità 
giuridica sovrana, dovendosi, in quella vece, considerare 
privi di personalità giuridica soltanto quelli, che non fos- 
sero informati a un concetto di civiltà analogo al nostro. 
E poichè all’uscire del medioevo prevaleva, sopra ogni 
altro, non già il concetto di cultura e civiltà, che prevale 
oggigiorno, ma il concetto religioso, così andò atferman- 
dosi il principio che solo i popoli fuori dell’orbita europea 
e della religione cristiana, mancassero dei diritti sovrani 
e non potessero essere riconosciuti dagli Stati europei e 
cristiani, i quali, di conseguenza, avevano la facoltà di 


(1) Cfr. E. G. BourNna, Jale Review, pagg. 35-51. n 

(2) FrorR, Il diritto internazionale codificato, articoli 106 e 270; 
L. OLIvi, Manuale di diritto internazionale pubblico e privato, Mi- 
lano, 1902, pag. 251 e segg. 
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occupare il loro territorio quale yes 7.u/lius con un sem- 
plice atto — anche simbolico - d'occupazione, senza bisogno 
di guerra e di dedellatio. 

Pra questo l'elemento derivativo del diritto d’occupa- 
zione, elemento che aveva la sua genesi nel potere d’alta 
sovranità su tutte le terre del mondo, che il Pontefice ar- 
‘ogava a sé fittiziamente; l’elemento originario invece 
susseguiva per effetto di quelle occupazioni particolari di 
fatto, che a poco a poco venivano compiute dagli Spa- 
onuoli e dai Portoghesi nei tratti di mondo a loro speci 
ficatamente assegnati. Invero l’atto d'acquisto di sovranità 
datava dall'atto effettivo dell'occupazione, ma, indipenden- 
emente da ciò, restava sempre negli Spagnuoli e nei Por- 


‘oghesi un diritto di prelazione su quei territori, che gia- 
cevano nel raggio antecedentemente loro assegnato (1). 
Fu appunto per questo che si dibattè una lunga contesa 
rala Spagna e il Portogallo relativamente al Brasile, sco- 
perto nel 1500 da Alvarez Cabral, poichè, non essendo 
stato precisato il limite di questa linea ideale nella bolla 
«Inter caetera», la Corte di Castiglia sosteneva che anche 
il Brasile doveva comprendersi nella sua sfera d’influenza; 
nentre, secondo la Corte portoghese, il Brasile doveva es- 
sere riservato al Portogallo (2). 


Sulla base di tali concetti furono compiute tutte le oc- 
cupazioni territoriali seguitesi dalla scoperta dell’ America 
alla metà del 1500. 

Le altre nazioni europee, quindi, avrebbero dovuto es- 
sere escluse da qualsiasi tentativo di colonizzazione dei 
nuovi continenti; ma la Francia prima, e l Inghilterra e 
l'Olanda più tardi, insorsero energicamente contro le pretese 
della Spagna e del Portogallo, accampando diversi argo- 
menti, sia contro la validità di quelle occupazioni, sia contro 
la validità delle assegnazioni fatte dalle bolle pontificie. 


(1) Ern. Nys, Revue de droît internat., 1895, XXVI, pagg. 475-491; 
JUNGMANN, Dissertationes selectae in historiam ecclesiasticam, tomo VI, 
in INNS eo 

(2) E. G. Bourne-E. Nys, op. cit. 
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La Francia inoltre, pur conservandosi Stato cattolico, 
contesto al Pontefice il diritto di sovranità temporale su 
tutti i territori del mondo, non ancora occupati da prin- 
cipe cristiano; mentre l'Olanda e l'Inghilterra, divenute, 
verso la metà del 1500, paesi protestanti, aggiunsero un 
altro più valido argomento a quello della Francia, di 
chiarando cioè di non riconoscere l'autorità spirituale del 
Pontefice, e di non potersi considerare legate, secondo il 
loro diritto pubblico, da provvedimenti indebitamente com- 
piuti dal Pontefice, rispetto a territori ancora sconosciuti, 
ed aggiungendo anzi di ritenersi sciolte dall’osservanza 
di norme platonicamente emanate da un Capo spirituale 
cui non erano più soggette. 

Sarebbe stato quello il momento opportuno per la no- 
stra terra di liberarsi da ogni soggezione e di assicurarsi 
un futuro dominio coloniale; ma le sue aspirazioni erano 
allora rivolte a quell’Oriente da cui non sapeva staccare 
lo sguardo; e d’altronde anche se i principi stranieri non 
le avessero tenuta la strozza, forse non avrebbe saputo 
levare la voce contro il Papato, di cui era ancella, o spin- 
gere oltre l’ Atlantico quelle vele, che non avea saputo dare 
a Cristoforo Colombo (1). 

Intanto gli Stati occidentali d’ Europa, per infirmare le 
vaste occupazioni compiute dagli Spagnuoli e dai Porto- 
ghesi sulla base delle bolle pontificie, riservando per sé 
nel tempo stesso il diritto di procedere in modo legittimo 
e definitivo all'occupazione dei territori, che ancora non 
appartenevano ad una nazione europea, riconobbero quella 
sola parte della dottrina pontificia, che negava capacità 
giuridica sovrana ai paesi di recente scoperti, e ripudia 
rono l’altra parte, che assegnava al Pontefice il privilegio 
di stabilire a chi spettasse il diritto di occupare quei ter- 
ritori. Contro questo principio rievocarono la dottrina ro- 
mana relativa alle cose mobili, che riconosceva tale diritto 
nel primo occupante. 


(1) SenLeyY, L'espansione dell'Inghilterra cit. Lettura 53, pag. (96; 
BRruNIALTI, Le colonie degli Italiani cit., cap. IV e V. 
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Sotto questo principio venne sviluppandosi il dominio 
coloniale degli Stati europei nei continenti americani, dal 
quale fu totalmente esclusa l’Italia, che pure a confronto 
di altre nazioni europee avrebbe avuto maggiori diritti (1). 

Però quella stessa prevalenza di concetti religiosi, che 
avea contribuito ad assegnare alla Spagna e al Portogallo 
il dominio di tutto il continente sud-americano fu quella 
stessa che le condusse a rovina. La Corte di Castiglia non 
riuscì ad altro che a trapiantare nelle vergini contrade del- 
L'America meridionale e centrale tutte le anticaglie della 
vecchia Europa, uscente appena dalla feudalità; maggio 
rascati e sostituzioni fidecommissarie, privilegi e conventi, 
divisioni di casta e monasteri, avventurieri e gesuiti pre- 
sero radici in quelle nuove contrade, invase da una mag- 
gioranza, non già di agricoltori, che sapessero trarre dalle 
vergini zolle l’oro delle messi, ma da una folla di oziosi 
e di speculatori, di funzionori e di cercatori di miniere 
aurifere, che si agglomeravano tutti in quei centri, che 
poi furono grandi città (2). 

Nel secolo xvi l'Impero coloniale spagnuolo era retto 
da vicerè e capitani generali con poteri assoluti, ma di- 
pendeva dal Consiglio delle Indie sedente a Madrid; tale 
Impero comprendeva il vice-reame della Nuova Spagna 
e il vice-reame del Perù, che abbracciava il Chili, la Plata 
e la Nuova Granata (che più tardi costituirono due vice- 
reami a parte), e la Capitaneria generale di Caracas. 

La caratteristica della politica coloniale spagnuola era 
di impedire ai coloni di giungere a prosperità, o di aver 
rapporti con altri Stati, per tema che la madre patria ne 
avesse a scapitare nel prestigio politico e negli interessi 
materiali. Di qui lo sforzo di mantener vivo l’odio di casta, 
con principii antigiuridici, come quello statuente che un 
indigeno se tenga per blanco solo quando nelle sue vene 


(1) Soro-Ruce, Storia dell’epoca delle scoperte, trad. ital., Mi- 
lano, 1886, pagg. 275-276. 


(2) LeRoy-BreAULIEU, La colonizzazione presso i popoli moderni 
. . n . . o 1 
cap. I, in « Biblioteca di scienze polit. e amministr. », A. BRUNIALTI 
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scorresse non più di un sesto di sangue nero o indiano; 
di qui lo sforzo di isolare completamente le colonie dagli 
Stati civili, magari massacrando viaggiatori e facendo nau- 
fragare le navi, che si accostavano al litorale delle colonie 
spagnuole. 
Questo falso sistema coloniale, aggravato dal dilagare 
della manomorta (1), dall’egemonia dell'elemento sacerdo- 
tale e del Sant'Uffizio (2), dall’avvilimento dell’industria e i 
del commercio ritenuti oficios viles et baios (8), dall’asso- 
luta mancanza di libertà economica, che costringeva le 
colonie a mercanteggiare solamente con la madre patria i 
avida di verghe d’oro, dal crescere senza fine delle case 
religiose (4), dal fiscalismo, dagli errori e dall’ insipienza 
politica, fece montare ogni giorno più l’odio vivo dei co- i; 
loni americani contro la madre patria, la quale, venuta | 
l’ora in cui si trovò alle prese con l'Inghilterra e 1’ Olanda, 
conobbe tosto che, ben più efficaci delle bolle papali, erano 
le navi mercantili rapide e leggere, delle potenze europee, 
che a drappelli correvano incontro ai traffici delle terre i 
americane. Si maturò così attraverso i secoli il momento del 
distacco violento (1825) dalla madre patria, la quale perdette 
un giorno ogni legame colle Colonie, che ora non serbano | 
altro ricordo del passato che nella lingua e nei costumi. | 
Questo ci spiega perchè fino alla metà del secolo xIx | 
l'America del Sud restò chiusa all'emigrazione dell’ Europa, 
e perchè attorno ai centri più popolosi di quelle regioni 
si stendano tuttavia le pampas e le foreste vergini, dopo 
quattro secoli di politica coloniale. 


(1) HumBoLpT, Nouvelle Espagne, t. II; Lerov-BEAULIRU, Op. eit., I 
pagg. 23-24; Zimmermann, Die Kolonialpolitick Portugals und Spa | 
niens in ihrer Entwikelung, vol. I dell’opera: « Die Europàischen Ko- 
lonien », Berlin, 1896. 

(2) E. CATELLANI, Le colonie, pag. 371 e seg.; HEBREN-ZIMMERMANN, ; 

; 
d 


Die Kolonialpolitik ecc. i 
(3) LeRoy-BEAULIBU, Op. cit., cap. I, pag. 43; M. LamBa DORIA, il 
L'evoluzione delle colonie, pag. 28. È 
(4) FLorENZzANO, Dell’emigrazione italiana in America, < Bibl. », i 
pag. 24. | 
if 
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Assai diversa dalla spagnuola fu la colonizzazione por- 
toghese del Brasile. Poichè mentre la Corte di Castiglia 
avea considerato gli indigeni delle sue Colonie dapprima 
come schiavi, più tardi come servi della gleba e infine 
come uomini liberi (ai quali concedeva pure il riparto delle 
terre. encomiendas, solo per due generazioni, dopo le quali 
l’investito, encomendero, dovea restituirle alla Corona) (1), 
il Portogallo invece favorì la facile appropriazione dei 
terreni fertili, che per l'indole dei nuovi coloni, in parte 
ebrei, laboriosi e industri, e in parte condannati, avven- 
turieri ed arditi, poterono rapidamente essere trasformati 
in colonie agricole ed operaie (2). 

Senonchè lo svilupparsi della schiavitù, che nel 1775 
si cambiò in tratta dei negri, il moltiplicarsi dei privilegi 
commerciali, favoriti in quell'epoca stessa dal ministro 
Pombal, la tendenza ad accrescere la produzione del dia- 
mante lavorato (il cui valore in ottant'anni ascese appena 
al prodotto di diciotto mesi di piantagioni di zucchero 0 
caffè brasiliano), l’abbandono dei prodotti delle industrie 
agricole (3), tutte queste circostanze causarono la deca- 
denza della Colonia brasiliana, che, allorquando conobbe di 
essere divenuta ben più grande della impotente madre 
patria, e di poter divenire indipendente, si emancipò senza 
scosse e senza violenze. 

>astarono queste emancipazioni dalla politica esclusi- 
vista e pressochè medioevale dei due Stati della penisola 
iberica perché il continente sud-americano cominciasse a 
ingrandire e a prosperare. 


Cosiechè allorquando gli emigranti italiani ed europei 
del secolo xIx cominciarono a portare i tesori delle loro 
energie su quelle terre senza confine, le trovarono quasi 
allo stadio del secolo xV, quando Colombo le aveva ap- 
pena scoperte. 


(1) LEROY-BEAULIBU, op. cit., pag. 24. 
(2) Cfr. E. CATELLANI, Le colonie, pag. 278 
(3) LeRoy-BEAULIBU, op. cit., pag. 24. 
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Il regime coloniale, derivato agli Spagnuoli ed ai Por- 
toghesi dalle bolle dei Papi, a nient'altro infatti era riu- 
scito che a mantenere, per quasi quattro secoli, le vergini 
terre americane in quello stato iniziale e primitivo, dal 
quale oggi dovrebbero essere distanti quattro secoli di ci- 
viltà. 

Però non fu immediato lo spostamento delle correnti 
emigratorie degli Italiani verso l’ America del Sud, poichè 


un altro fatto sociale, la schiavità, prevalsa alla rovina 
coloniale della penisola iberica, costringeva i sudditi degli 
Stati civili a fuggire le spiaggie transatlantiche, alle qua 
era sufficente allora la mano d’opera dei negri. 

Il regime schiavistico si era originato e mantenuto nelle 
terre americane e australiane per effetto della terra li 
bera (1). Quando i primi colonizzatori europei trasportarono 
capitali ed operai sulle spiagge americane, furono tosto ab- 


Hi 


£ 


bandonati dagli operai salariati, che, allo sfruttamento ca- 
pitalista, preferivano il lavoro della terra libera, offerta a 
dovizia dai nuovi continenti (2). 

L’immigrato infatti non avrebbe mai prescelto di ri- 
manere salariato del capitalista all'unico scopo di procu- 
rargli un profitto (5). 

L’'aggregamento dei lavoratori ai capitalisti avrebbe 
potuto avverarsi solo a condizione che il padrone avesse 
rinunciato ad ogni idea di profitto, prendendo parte egli 
stesso al lavoro, e dividendo poi il prodotto in quote eguali 
col lavoratore. 

Le terre libere quindi escludevano categoricamente la 
possibilità del profitto del capitale, di un reddito, cioè, che 
il capitalista avesse potuto percepire indipendentemente 
da ogni lavoro personale per il semplice fatto di possedere 


(1) A. Loria, Analisi della proprietà capitalista (due volumi), To- 
rino, 1889, pagg. 1, 23, 740, 774 del vol. I. 

(2) A. Lorra, Analisi ecc., vol. I, pag. 75, e pag. 55 e seg. del 
vol. II. 

(3) TurGOT, Riflessioni sulla formazione e sulla distribuzione della 
ricchezza, in « Biblioteca dell’ Economista », vol. I, serie 1%, pag. 304. 
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il capitale. Dalle stesse lettere di Giorgio Washington (1) 
risulta infatti che se i primi co onizzatori europei vollero 
procurarsi la collaborazione dei lavoratori, dovettero ac- 
conciarsi a lavorare pur essi nell'impresa, dividendo cogli 
operai il prodotto ricavato dalla comune fatica, alla stessa 
suisa che nell'industria corporatizia del medio evo il pa- 
drone dì bottega o imprenditore che possedeva il capitale 
dell'azienda (maestro) lavorava pur esso coi garzoni di- 
videndo con loro il prodotto dell'azienda (2). 

E poichè nelle prime Colonie americane il profitto del 
capitale sarebbe stato possibile solo quando si fosse trovato 
il modo di sopprimere artificialmente la terra libera, a 
questo si giunse per via trasversa, cioè costringendo con 
la forza il lavoratore a non muoversi, a non fuggire oltre 
la piantagione; in una parola rendendolo schiavo. 

In questa guisa fu soppressa artificialmente la terra 
libera e fu salvo il profitto del capitale. 

L'occupazione della persona fu indispensabile, perchè 
l'occupazione totale delle terre‘americane non era possi- 
bile nè da parte di privati, nè da parte degli Stati orga- 
nizzati. Tant'è vero che nella primitiva politica coloniale 
sì riteneva giuridicamente sufficente l'occupazione simbo- 
lica, come quella del conquistatore Cabral che, spinto da 
una tempesta, scoprì nel 1550 il Brasile e poi, traversato 
l’istmo di Panama, proclamò su quelle terre, più vaste 
dell'Europa, la sovranità della Corte spagnuola e porto- 
ghese, slanciandosi a cavallo nel mare e tagliando con la 
spada le onde. Non essendo infatti possibile l’occupazione 

materiale e la presa di possesso dei vastissimi territori colo- 
niali, gli Stati ricorrevano a cosifatte finzioni giuridiche, 
mentre l'economia privata doveva appropriarsi la persona 
del lavoratore per elidere l'occupazione delle terre libere. 

Sorta così la schiavitù, gli Spagnuoli e i Portoghesi, 


(1) LORIA, op. cit., vol. IL pagg. 33-35; cfr. anche MOLINARI, Ques- 
tions d’économie politique, 1861, I, pag. 123. 

(2) LORIA, op. cit., vol. II, pagg. 109-106; anche J. Winsor, Sforza 
narrativa e critica dell’America (8 vol.), Londra, 1887-89. 
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che avevano sottomesse, al tempo delle guerre contro i i 
Mori, le coste occidentali dell’ Africa, trovarono colà dei x 
veri serbatoi di carne negra, usa alla sferza dei soli tro- i 
picali, più robusta della razza europea, e adatta a essere | 
introdotta nelle nuove terre. î 
Così prese piede la atta degli schiavi dalla Guinea, i 
dal Congo, dall’ Angola, che divennero le sor genti principali il 
di questa triste esportazione. È 
Fu calcolato che fino al 1790, l’Africa abbia fornito | 
all'America 20 milioni di schiavi (1), e che in cinquantadue È 
anni (dal 1788 al 1840), sieno entrati nelle Colonie porto- ? 
ghesi e spagnuole 630 mila schiavi, e nel solo Brasile sieno ii 
stati importati dal 1840 al 1847 circa 250 mila 33 (2). | 
Di guisa che il censimento brasiliano del 1879 nOVerò i 
1,683,864 schiavi sopra una popolazione di 10 Li di tl 
abitanti, dei quali 250 mila stranieri d’ Europa (3). 
o Finalmente un soffio gagliardo di civiltà e di umanità | 
| 


spazzò via questa ignominia, anche dai continenti ame- 


ricani. 
Però l'abolizione della schiavitù fu seguita da turba- I 
menti economici e sociali che in vari Stati condussero 


fiorenti colonie a inevitabile rovina. 

Ad Haiti, dopo la redenzione degli schiavi ogni specie | 
di coltura, richiedente associazione di lavoro, decadde; | 
l'economia tutta assunse un’ impronta di indolenza. La È 
Gujana, che fioriva per il commercio degli schiavi, lenta- i] 
mente deperì. Nelle colonie sud-americane, che per prime i 


abolirono la schiavitù, divenne impossibile il prestito sopra È 

ipoteca, perchè il valore della terra, che limitavasi al va- Il 

lore degli schiavi coltivatori, d’un tratto si ridusse a nulla (4). i 
(1) Leroyv-BrAULIEU, La colonisation ecc. (trad. it. cit.), pag. 53. l 
(2) Cfr. CocHIN, Malfitoro de l’esclavage, vol. III; Leroy-BrAU- 

LIBU cit.; DE MOLINARI, Esclavage, Dict. de Guillaumin. | 


(3) FLORENZANO, Dell'emigrazione italiana in America, cit. « Bibl, », 
pag. 84. 

(4) Dan PRADT, Les trois ages des colonies, Paris, 1802, pagg. 15-16; 
Carey, Slave trade, Philad., 1853, pag. 36; cfr. Loria, Analisi della 
proprietà, vol. IL, cap. cit., pag. 60. 
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Ne seguì per ripercussione un fenomeno singolare e 
forse più doloroso. 

La razza negra si assottigliò ogni giorno più dopo la 
soppressione della tratta degli schiavi, sia per effetto della 
più frequente mortalità (1) dei negri, sia per il disprezzo 
e l'isolamento da cui fu egualmente colpita la razza re- 
denta; sia perchè, acquistata la libertà, i negri non furono 
più oggetto delle cure assidue, una volta prodigate dal ca- 
pitalista per veder aumentata la loro forza di lavoro. I 
nuovi liberti infatti non rappresentarono più una ruota ne- 
cessaria all’ingranaggio economico delle colonie, e perciò 
furono abbandonati e lasciati deperire. 

Fu allora che il vuoto lasciato dalla schiavitù in quelle 
terre, avide di braccia, cominciò ad attirare con una forza 
assorbente i lavoratori europei, i quali in breve andare 
invertirono i rapporti etnografici dei paesi nuovi; i negri 
si restrinsero in piccole tribù, povere ed erranti in mezzo 
a una nutrita corrente di emigranti europei, che divennero 
padroni del campo. 


A lor volta i vecchi coloni americani spiegarono ogni 
attività per richiamar gente dai vecchi continenti, inviando 
numerosi agenti d’emigrazione, specialmente nelle contrade 
dell'Asia e dell'Europa, dove si radicò a poco a poco una 
forma larvata di schiavitù ancora più triste, perchè clan- 
destina. Questa forma larvata di schiavitù prese il nome 
di contratto di lavoro nei continenti americani e di con- 
tratto d’uomini nella Polinesia e nell’ Australia, e consi- 
steva nell’incetta che i piantatori europei facevano degli 
emigranti d'ogni paese, purchè sottoscrivessero un contratto, 
che, per i termini dolosi, per le clausole subdole, per la 
connivenza delle stesse autorità governative, attanagliava 
quella gente infelice, e la costringeva all’accasciante la- 
voro delle miniere, specialmente del Perù, dove, tante volte 
morivano ignorati in quell’umido fondo sopra le loro zappe 
e i loro picconi. 


(1) Buxron, The african slave trade and ist remedy. 
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Questa nuova emigrazione di veri cooZies perpetuava lo 
stato di cose creato dalla schiavitù, manteneva cioè la col- 
tivazione estensiva e la mancanza dello Spirito di progresso 
e di ricerca (1), essendo diretta a Sostituire i muscoli degli 
schiavi con braccia europee. 

Però in quelli Stati, dove l'importazione di mano d’opera 
vile, come la cinese, parve gravare sul saggio normale 
dei salari e sul tenore di vita, cominciò per reazione a 
manifestarsi la tendenza, talora fanatica, di restringere 
l'immigrazione in confini sempre più angusti. Così avvenne 
degli Stati Uniti del Nord i quali ostacolarono per primi 
le immigrazioni cinesi (2), e più tardi restrinsero l’emi- 
grazione europea, specialmente delle nazioni economica- 
mente e intellettualmente più depresse. 

La selezione degli immigranti è divenuta gradatamente 
sempre più rigorosa, talchè, oggi non sono ammessi a 
sbarcare nel territorio della Confederazione del Nord: 


1° Coloro che vanno negli Stati Uniti in forza di un 
contratto o di una assicurazione di lavoro o di servizio 
(siano pure garanzie di lettere dei parenti e degli amici 
lontani). In altri termini si esige che l’emigrante vada 
spontaneamente negli Stati Uniti con la speranza di la- 
voro, che potrà scegliere e stabilire a contratto solo dopo 
lo sbarco; 

2° Gli idioti, i dementi, le persone povere che pos- 
sono andare a carico della pubblica beneficenza, gli emi- 
granti affetti da malattie contagiose o ributtanti (tigna, 
rogna, tracoma, congiuntivite cronica); 

5° Le donne maritate in istato di sravidanza o che 
accompagnano seco figli illegittimi; 


(1) Leroy-BEAULIEU, op. cit., pag. 631; De LA Tour, Dell’emigra- 
zione cinese, in « Bollett. consolare », vol. VIII, pag. 3; MOLINARI, op. cit. 

(2) Cfr. DRAGE, La questione operata megli Stati Uniti, in « Bibl. 
dell’ Economista »; vol. V, s. 48, parte I, pag. 873; Mavo SmH, Emi 
gration and immigration, 13890, pagg. 236-265; SCHOMBERG, Handbuch 
der Politischen Oekonomie, 1886, vol. II, pag. 959 e seg.; DRAGE, Le 
migrazioni del lavoro, in «< Bibl. Econ. », vol. V, parte II, pag. 905 e seg. 
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4° I condannati per reati d’infamia o turpitudini 
morali; 

4° bis Gli anarchici e i sovversivi; 

5° I ciechi e sordomuti, se maggiori d’età e se i loro 
genitori non sono cittadini della Confederazione: 

5° Dis Le prostitute, gli epilettici. Quelli che non pos- 
sedono almeno sessanta lire; 

6° Altri emigranti fisicamente difettosi o inabili al 
lavoro o maggiori di quarantacinque anni, ove non dimo- 
strino di avere parenti capaci di garantire gli alimenti in 
caso di bisogno (1). 


Nell'ultimo decennio si tentò a più riprese di escludere 
anche gli emigranti analfabeti. Ma tale rigoroso provve- 
dimento, proposto al Senato nelle tornate 4 dicembre 1902 
e marzo 1903 dall’ onor. Shattuc, non venne approvato, 
benchè sostenuto dal presidente Roosevelt (2)E 
Negli altri Stati dell’ America del Sud, che giacciono ad 
una latitudine nella quale può essere vantaggiosamente 
sfruttato il lavoro dei bianchi, si mantenne in quella vece 
la tratta clandestina degli europei trasportati a spese del 
loro futuro padrone e allo stesso obbligati a tempo inde- 
terminato. 


Contro siffatti sistemi non tardò a manifestarsi l’ avver- 
sione degli Stati civili, i quali scesero ad accordi interna- 
zionali, sulla base di quelli che avevano provveduto al 
l'abolizione della schiavitù. Sicchè, s 


pazzata via anche la 
tratta clandestina dei bianchi, 


i paesi americani (specie 
del Sud) cominciarono ad attirare gli europei, accordando 
loro eccezionali facilitazioni per accedere alle terre trans- 
oceaniche, a concedere, trasporti gratuiti o sovvenzionati 
agli emigranti, e infine a diffondere fallaci informazioni 


(1) Bollettino dell'emigrazione, 1902, n 


- 2; pagg. 54-55. 
(2) Cfr. Proposte di modi 


ficazioni alle leggi sull’emigrazione megli 
Stati Uniti, ecc.; Bollettino dell'emigrazione, 1902, n. 11, pag. 40. 
A. Rossi, Limitazione all'emigrazione negli Stati Uniti, in « Corriere 
della Sera », 6 febbraio 1905. 
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intorno alle attrattive dei paesi, che avevano bisoeno di 


operai (1). 


Queste notizie diffuse dai paesi d’immigrazione, veni 


vano a lor volta ingrandite da quegli agenti d’emisrazione 


degli Stati europei, che, spinti dai lucrosi sussidi 
cessi da Governi esteri, abusavano della buona 
connazionali, per arrolarli, come greggi, e spec 
cose, in terre ignorate. 

Lo Stato avrebbe dovuto impedire cosifatti arr 


La letteratura dell'emigrazione nell'ultima metà del “e- 
colo xIX fu discorde nella soluzione dell'importante quesito, 


il quale suscitò vivaci battaglie pro e contro l’en 
arrolata e gratuita. Dagli scritti dell’epoca si pe 


cavare una copiosissima raccolta di fatti colori 


vivaci, per dimostrare le ruberiìe, i contratti co 
arti turpissime adoperate dagli agenti d’emigr: 
attirare i rozzi contadini dell’Italia meridiona 
sovente in paesi di rivoluzione, dove anzichè di 
vergini terre, furono costretti a prendere le arm 
sare ingloriosamente il loro sangue. Il Kapp, il F 
l’Ellena (2) hanno capitoli suggestivi riguardanti la 


loro COn- 
fedè dei 
irli, come 


olamenti? 


igrazione 
)trebbe ri- 


ti a tinte 
pevoli, le 
zione per 
e, spediti 
ssodare le 
le a ver- 
orenzano, 
storia do- 


lorosa delle nostre spedizioni fallite fra mille sacrifici e mille 
dolori, dei quali raramente giunse l’eco di qua dall’ Atlan- 


tico. 
Verso il 1875 furono stipulati in Italia, coi 


tratti coi 


quali, agenti d’emigrazione si obbligavano a provvedere 
agli armatori da 400 a 500 emigranti per viaggio, assog- 
gettandosi a una multa di 40 o 50 lire ogni individuo man- 


cante. E poichè gli armatori si riservavano il 


diritto di 


non render conto del modo con cui avrebbero collocato i 


passeggeri, ne veniva che la gente così arrola 
di sovente trasportata su navi a vela, disadatte al 
di passeggeri, scarsamente provviste di viveri, 


condizioni da dover impiegare parecchi mesi per 


ta veniva 
trasporto 
e in tali 
compiere 


(1) DRAGE, Le migrazioni del lavoro cit., pagg. 907-908. 
(2) Cfr. op. cit. Bibliogr. 
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la traversata. Era allora frequentissimo il caso che in quei 
piccoli vivai di carne umana, spesso costretti ad indugiare 
sotto il sole equatoriale, si sviluppassero il colera, il tifo, 
le febbri, che menavano strage fra le infelici famiglie degli 
emigranti. 
Narra, ad esempio, il Florenzano che l’Equatore fino 
dal 1848 fece pratiche per avere immigrazione italiana e che 
il Perù inviò perfino a Roma un peruviano a nome Juan 
Bazo y Basombrio con la doppia qualità di console sene- 
rale del Perù e di agente dell’emigrazione (1). 

Il 12 luglio 1872 il Governo brasiliano stipulò un con- 
tratto col generale Franzini, che all’articolo 1° stabiliva: 
«Il generale M. M. Franzini si obbliga per sè e a nome 


della Compagnia che dovrà formare nello spazio di un anno 
col capitale di 50 milioni di franchi per lo meno, d’im- 
portare e stabilire nel Brasile, nelle terre della provincia 
di Espirito Santo, 50 mila emigranti ne periodo di 10 anni; 
l'importazione annuale sarà a seconda degli interessi del- 
l'impresa ». i 


Il Brasile gli concedeva all'uopo l’enorme estensione 


di 323 km. di terreno e di foresta (2). 

Nell'aprile 1873 il Congresso peruviano votò una legge 
per eftetto della quale «il potere esecutivo veniva autoriz- 
zato ad impiegare 500 mila franchi ogni 
vare l'emigrazione europea; a distribuire 
terreni inrigati», ecc. (3). 


anno per atti- 
agli immigranti 


Nel marzo 1874 furono arruolati 102 oper 


ai fiorentini 
per l'Australia e Bue 


nos Aires con promessa di ricevere 
100 lire per ognuno al momento della ] 
un tal Bonelli da Corleto Perticara (Basilicata) riusciva a 
portare a Lima un gregge di 150 nostri connazionali (4) 
non sì sa per quale compenso. 


)artenza, mentre 


(1) FLORENZANO, op. cit., pag. 115. 

(2) Op. cit., pagg. 219-290, 

(3) M. Oscar Do Royas, Notices 
Paris, 1873. 

(4) FLORENZANO, op. cit., pagg. 173 e 115 


sur la République du Pérou, 


en n 
I 
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Lo stesso ministro Lanza, dopo pochi mesi dalla cir- 
colare del 1873, ebbe la prova irrecusabile degli arruo- 
lamenti brasiliani, effettuati col sistema della Compagnia 
Vergueiro. 

Tale sistema, inaugurato nel 1855 per un’ emigrazione 
nel Brasile, consisteva nell’anticipazione fatta dalla Com- 
bagnia d’emigrazione di 100 ducati in carta a favore dei 
contadini meridionali incapaci di pagare le spese di tra- 
Sporto: salva restituzione di 150 ducati in oro; detti emi- 
granti venivano all'uopo riuniti in gruppi di otto o dieci 
persone per la stipulazione di un unico contratto, dove era 
stabilita la solidarietà dell’obbligo di restituzione dei 150 
ducati da parte dei firmatari. E poichè sovente avveniva 
che durante il viaggio molti morivano per maltrattamenti, 
febbre gialla, ecc., così i superstiti dovevano soddisfare 
anche per gli altri la Compagnia Vergueiro, che ammas- 
sava denari, sequestrando perfino i risparmi inviati dai 
nostri alla famiglia lontana (1). 

Nè a torto fu detto che i primi nostri emigranti furono 
costretti a fecondare le terre americane col sangue anzichè 
col sudore della fronte. Poichè prima del 1870 gli agenti 
di colonie agricole ed agricole militari, disseminati per 
l’Italia, riuscirono troppo abilmente a improvvisare eserciti 
avventizi e avventurieri. Infatti la necessità di possedere 
un nucleo di forze disciplinate, su cui poter contare, in oc- 
casione delle continue guerre, che affliggevano quelle re- 
gioni, e l'impossibilità di trovarle nelle popolazioni indigene 
contrarie ad ogni disciplina e ad ogni servizio reggimen- 
tale, indussero quei Governi ad arrolare da una parte bat- 
taglioni di malviventi condannati per delitti comuni a lavori 
forzati, commutando loro la pena incorsa in un determi- 
nato numero d’anni di servizio militare, e a spedire dal 
l’altro numerosi emissari incaricati di arrolare in Europa 
quei soldati che mancavano alle Rep ubbliche americane (2). 

(1) Dr CosenTINO, La questione ardente, Genova, 1874, pag. T. 

(2) Ofr. AstENGO, R. Console generale a Buenos Aires, L’emigra- 
zione italiana nell’ Argentina. Rapporto, in « Bollettino consolare », 1868: 


d 
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Talora questi agenti di colonie militari stipularono col 
Governo Arsentino regolari contratti, obbligandosi ad in- 
viare cola un determinato numero di soldati mediante il 
rimborso delle spese di viaggio e di una somma, a ti- 
tolo di compenso, per ogni persona riconosciuta abile al 
servizio. 

E fu appunto in Italia, più che altrove, dove questi 
agenti poterono consumare delle vere razzie di giovani 
robusti e di illusi, perfino di provetti soldati, più volte 
decorati, che in buona fede furono spesse volte adescati 
a firmare il contratto d’ingaggio, redatto in lingua fran- 
cese, perchè meglio fossero coperte le subdole clausole in 
esso contenute. 


E fu assai esteso questo genere di emigrazione, o meglio, 
di esportazione di Italiani nel continente sud-americano. 
Il Di Cosentino anzi, procedendo per esclusione, com- 
putava nel 1874 che l'emigrazione annua artificiale in 
Italia ascendesse a circa 41,500 individui, oltre all’emi- 
grazione clandestina (1). 
Nessuna statistica dell’epoca può controllare questi dati; 
è certo però che tali razzie influirono non poco ad allar- 
gare la corrente migratoria negli ultimi cinquant'anni. 
Non fu gran male perciò se l'emigrazione spontanea prima 
del 1860 fu avversata, e se non potè avere grande im- 
portanza l'esodo degli Italiani nel continente sud-ame- 
ricano. 
Un altro genere di emigrazione in quella vece si faceva 
notare nell’ America latina; quella cioè dei volontari italiani 
che accorrevano a combattere eroicamente per la causa 
della libertà, sui campi delle battaglie brasiliane e platensi 
sotto il comando dell’ «Eroe dei due mondi» (2). 
A PrOsCIaRre mero da questa gioventù battagliera, l’ e- 
migrazione piu antica verso l'America del Sud, certo la 


(1) Cfr. Di CosentINO, Delle perdite morali e materiali dell’emigra- 
zione nazionale artificiale, Roma, 1874, pag. 29. 
(2) BRUNIALTI, Le colonie degli Italiani Gib., 


pagg. 189-190. 
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più utile e la più duratura, fu quella dei liguri. I quali, 
coltivando amichevoli rapporti colle genti della penisola 
iberica, seppero approfittare, fino dal tempo più antico, del 
primato in quelle industrie, che la razza spagnola, troppo 
avvezza ai facili guadagni e ai rapidi sfruttamenti, non de- 
gnava di mettere a profitto. 

Così germogliarono le prime colonie italiane, special- 
mente genovesi, dell’ America del Sud, dalle quali risen- 
tirono vantaggi le città marittime italiane, specialmente 
della Liguria, donde si attivò una feconda emigrazione 
ora periodica ed ora temporanea di gente industriale e 
trafficante (1). 

Allorquando poi il Brasile, il Perù, le Repubbliche del | 
Plata e del Venezuela promossero attivamente l’emigra- | 
zione per suscitare la produzione delle terre incolte, fu 
allora che l emigrazione italiana diretta all’An erica del 
Sud divenne quasi esclusivamente d’agricoltori. 

Le nostre masse campagnole, mancanti di una qual 
siasi conoscenza delle terre lontane e incapaci di una 
scelta qualsiasi, accettata una volta l’idea della partenza, 
si disponevano a salpare verso l’America, lasciando al 
l'interesse dell'agente o dell'armatore il determinare la 
scelta della direzione; oggi al Venezuela, domani al Perù 
o al Brasile o viceversa, secondo fosse maggiore il premio 
di arrolamento per l'agente, o prima che fosse allestita la 
nave per la partenza (2). 

Così, senza una savia direzione, senza appoggi assicu- 

rati, spinta da un interesse che non era il suo, l’emigra- 
zione italiana per le due Americhe ingrossò sempre più, i 
andando incontro ad ogni sorta di disdette e di miserie. 

Più tardi dal 1860 al 1867 la nostra corre ente migra- I 
toria dovette necessariamente assottigliarsi per effetto delle î 
guerre per l’ unità nazionale, che trattennero con più forza (i 
d’oggi gli Italiani in patria; ma dopo d’allora aumentò 


lle 


(1) I. VireILIo, Delle emigrazioni transatlantiche cit. ì: 
2l 


(2) G. CAVASOLA, L'emigrazione e l'ingerenza dello Stato, pag. 21. 
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rapidamente, specie per effetto del dissesto economico 
dell'agricoltura, la quale coi valori pubblici e privati di 
ricchezza mobile al 50 e al 40/, non trovava danaro 
sufficente ai bisogni. Anzi l'emigrazione per l’ America me- 
ridionale fu negli ultimi mesi del 1867 assai più numerosa 
del solito; e parve strano vedere partire da Genova non 
solo abitanti delle regioni alpine o delle più sterili plaghe 
dell'Appennino napoletano, ma anche lavoratori delle fer- 
tili zone lombarde ed emiliane (OE 


L'emigrazione dal porto di Genova segnò infatti uno 
sbalzo alquanto repentino in questo periodo di tempo. 


Numero 

Anni degli 

emigranti (2) 
ISSN RE RR 50) 
1862. CORRA [IRE A ,257 
SARE E 0170) Periodo delle guerre 
Me o ea o LIRE per l'indipendenza. 
IOODIRTI ORO O 9,492 
TRO DIETA RE OI 8,190 | 
RO e EER 118,447 
Besa Ade. 18,120 | bu 
1869. Meo; Crisi agricola. 
Use ae a 15,470 
ITAL. 10,650 
1872. 20,017 
1873. 25,213 


Non è dato distinguere in 
emigranti si recassero nell’ Ame 
l'America del Nord. Nemmeno il Carpi ci soccorre nella 
i rileva bensì che nel 


ricerca; poichè dalle sue opere si 

569 emierar 7 i H 

1569 emigrarono dall Italia APprossimativamente 127 435 

. OBICCI . 2 DE SESIERABRO 3; DE . me 

individui (emigrazione Pr'opria, temporanea e clandestina) 
nel 1871, 141,500 nel 


e circa 102,000 nel 1870, 111,410 

1872 e 139,860 nel 1873 (3); ma poichè l'autore non av- 
verti (nè forse lo poteva) di Vagliare separatamente la 
« Corriere mercantile di ( 


(CI 
(2) Di CoseNTINO, 
(3) L. CARPI, Z 


quale proporzione questi 
Fica del Sud e quanti nel- 


Tenova », 2 gennaio 1868. 
opuscoli cit, 
e colonie spontanee degli Italiani all’estero cit. 
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corrente migratoria transatlantica, distinguendola secoi 
i paesi di destinazione, così fino al 1876 mancano notizi 
anche approssimative, delle migrazioni degli Italiai 
continente Sud-americano. 


(a) 


1 nel 


Però da qualche altra fonte indiretta può ricavarsi 
un’idea approssimativa del nostro esodo verso l’ Amer 
meridionale e della sua maggiore estensione a con 


Tonto 

di quello delle altre nazioni. 
Gli emigranti della Gran Bretagna si diressero quasi 
sempre all America del Nord e all’ Australia, cosicchè dal 


1815 al 1875 si calcolò che gli Stati Uniti avessero ac- 
colti 5,991,541 emigranti inglesi, 1,536,683 il Canadà e 
1,132,437 l Australia. Analogamente una quantità pres- 
sochè trascurabile dell'emigrazione tedesca si avviò dal 
1862 al 1872 nell'America del Sud (circa 2500), mentre 
175,264 emigranti (sopra un totale di 189,653 persone, 
93%), guadagnarono i porti degli Stati Uniti. Spropor- 
zione rilevante, che diminuì nel 1875 in cui parve alto il 
numero di 3851 emigranti tedeschi, che si recarono al 
Brasile, a confronto di 232 che migrarono nell’ Argentina 
e degli altri 200: che si recarono nel Cile, nel Perù e in 
altri Stati dell’ America meridionale. 

Dalla Svizzera invece sopra un totale di 27,282 per- 
sone, emigrate dal 1868 al 1873, soltanto 796 si recarono 
all’ America del Sud. Più abbondanti in quella vece si 
mantennero sempre le emigrazioni dei Portoghesi al Bra- 
sile e degli Spagnuoli al Plata (1). 

Da un rapporto poi del Regio console generale di Buenos 
Aires (2) si rileva che nel 1860 esistevano in quella città 
41,957 italiani, 13,998 spagnuoli, 15,402 francesi, 3081 in- 
glesi, 2039 alemanni e 512 austriaci. 

Siccome poi il Governo della Repubblica orientale del- 
l’Uraguay con decreto 2 dicembre 1865 aveva creata una 


(1) ELueNA, Dell’emigrazione e delle sue leggi cit., pagg. 3-15. 
(2) Cfr. Emigrazioni e colonie, Rapporti di RR. Agenti diploma- 
tici e consolari, in « Bollett. Ministero affari esteri », Roma, 1893, 


pagg. 9-10. 
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Commissione centrale incaricata di promuovere l’immi- 
orazione, di preparare la statistica e di provvedere al 
collocamento degli immigrati, così è dato conoscere che 
dal 1867 al 1871 il numero delle domande d’ impiego 
prodotte dagli immigrati italiani raggiunsero le cifre se- 


suenti (1): 

Domande Totale 
Anni italiane 
ISCR e aa SI 143 sopra 1,913 
IR n VITI DIO 
Ice ME 599 » 1,861 
(ORA A e e 
ISVAL to Re on IRR 214 » 143 


Devesi notare infatti che i nostri emigranti assai spesso 
passavano il confine per imbarcarsi in porti esteri. Infatti 
risulta che gli Italiani che salparono dal porto d’Havre 
negli anni 1868-1872 sommarono la cifra rilevante di 
18,491 così ripartita (2): 


9 1871 1872 
391 3,948 2,668 1,318. 9ord 


Ad ogni modo nel 1861 si erano computati all’estero 
soltanto 221,000 Italiani, i quali nel corso di un decennio 
raddoppiarono di numero. Infatti sebbene il censimento 
ordinato dal Governo in esecuzione della legge 20 giugno 
1871 registrasse 371,666 Italiani fuori d’ Italia, parve però 
più conforme al vero ritenere che i nostri connazionali 
all'estero raggiungessero allora il mezzo milione (3). 

Il Florenzano ed altri dimostrarono Chiaramente di 
quanto fossero inferiori alla realtà le cifre del menzionato 
censimento. Infatti gli Italiani residenti nell’ America me- 


ridionale risultarono a tutto il 31 dicembre di detto anno 
così ripartiti: 


(1) Inform. annual de 1875, Montevideo; 
pag. 27, n. 1. 


cfr. RLLENA, Op. cit., 


(2) DuvaL, Hist. de Vémigration cit., pag. 
(3) Cfr 
(3 


02 e seg. 
. Censimento degli Italiani all’estero nel 1871, Roma, 1874. 
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Circa 150 negli Stati della Columbia, eccezion fatta 
del distretto consolare di S. Josè di Cucuta, del quale 
| mancavano interamente notizie; di questi 150 circa la 
metà erano al Panama. 

Nella Repubblica del Venezuela 1066 Italiani erano 
sparsi nelle città di Caracas e Ciudad de Bolivar. Però 
un bollettino consolare del 1864 faceva ascendere il nu- 
mero dei nostri nel Venezuela a circa 4500 (1). 

All’Equatore nessun connazionale era stato segnalato 
dal censimento ufficiale, sebbene quella Repubblica avesse 
eccitata la nostra emigrazione fino dal 1848, dopo che 
l’italiano Gaetano Osculati, riuscì ad esplorare il Rio Negro 
da Quito alle Amazzoni (2). 

Nessuno al Paraguay. 

I 1321 Italiani censiti al Perù non dovevano rappre- 
sentare che una quarta parte dei nostri connazionali in 
quel paese, poichè il Consolato di Lima affermava che 
dei 5000 Italiani esistenti al Perù, ben 3500 risiedevano 
alla capitale. E invero il Perù non mancò mai di attirare 
la nostra emigrazione nelle sue terre, dove Giuliano Bovo 
(1843), Emanuele Castrucci (1851 = ’57), Antonio Rai- 
mondi (1857 =’75) ed altri Italiani avevano compiute fe- 
licemente le più importanti esplorazioni, meritando fama 
di sommi illustratori di quelle regioni. 

Un migliaio scarso d’Italiani fu censito al Cile, del 
quali ben due terzi in Valparaiso. Però anche questa cifra, 
come quella di soli 60 Italiani censiti in Bolivia, doveva 
rappresentare una proporzione di molto inferiore alla 


reale. il 

Nel Brasile la febbre gialla ed altre difficoltà impedi- i 
rono un computo esatto degli Italiani ivi residenti nel 1871. 
Diguisachè mentre il nostro Consolato di Rio de Janeiro 
li calcolava circa 15,000, il censimento li riduceva alla 
misera cifra di 2519, ripartiti come segue : 


(1) Cfr. Italia economica nel 1873, Firenze, 1873, pag. 680 e seg.; 
FLORENZANO Op. cit., pag. 114 e seg. 
(2) BRUNIALTI, Op. cit., pag. 2924 e seg. 
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1649 a Rio Janeiro, 216 a san Paolo, 283 a Bahia, 272 
a Pernambuco e 99 a Valenza. 

Nell’Uraguay furono censiti 32,000 Italiani, 25,000 dei 
quali a Montevideo; però con più verità furono calcolati 
oltre 50,000 i nostri coloni residenti nella Repubblica orien- 
tale (1). 

L’Arsentina, come fu notato, ebbe sempre il primato 
dei nostri lavoratori. 

Dal 1849 al 1863 erano stati depositati presso la can- 
celleria del Regio console d’Italia a Buenos Aires passa- 
porti 12,000, contenenti oltre 16,000 italiani tutti d'origine 
sarda, cosicchè volendo vagliare su questa base l’immi- 
grazione delle altre provincie italiane ed il numero dei 
connazionali, che in quel periodo giunsero ai porti del 
l'Argentina su bastimenti esteri, risulterebbero circa 48,000 
gli Italiani colà residenti nel 1365 (2). 


Aggiungendo a questa cifra il numero degli Italiani 
giunti nella Repubblica Argentina prima del 1849 e rite 
nendo che il contributo dell'emigrazione clandestina (re- 
nitenti alla leva, marinai disertori, condannati) fosse pari 
alla cifra di quelli che erano morti o rimpatriati (10,020), 
il numero dei nostri nell’ Argentina poteva calcolarsi, in 
cifra tonda, a 60,000 persone (3). 


Soltanto a Buenos Aires risiedevano, nel 1860, circa 
42,000 Italiani. 

Nel 1868 vi emigrarono 29,000 europei, nell’anno se- 
guente 40,000, altrettanti nel 1870 e 80,000 nel 1873, dei 
quali il 55 °/, era d’italiani (4). 

Così la nostra colonia si mantenne sempre fiorentissima 
in quella Repubblica. Ma il censimento del 1871 non potè 
accertare la presenza che di 68,000 Italiani, appunto perchè 


(1) Cfr. FLORENZANO, op. cit., pag. 119. 

(2) A. Der Conti DE LA ViLLe, R. Console generale a Buenos 
Aires, Cenni statistici sulla Repubblica Argentina, Rapporto 11 otto- 
bre 1863, in « Bollettino consolare », 1864, pag. 869. 

(3) Ivi, pag. 870. 

(4) ELLENA, op. cit., pag. 26. 
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le operazioni di calcolo riuscirono colà difficilissime, avendo 
il Governo argentino considerate le ricerche del Consolato 
come un atto lesivo della sovranità territoriale, ed avendo 
perciò declinato ogni richiesta di cooperazione (1). 

Da un resoconto ufficiale di quel paese si rileva poi 
che l'immigrazione europea a tutto il 1872 era stata così 
ripartita (2). 


Italiani . T1,44 x 
SPILLE ROL 

Prancesi 92, a 
IC] ESTRARRE AE N LETO COLO e 009 

Belgi Olandesi eo è a 69 da 0 50 6,059 
0 VA: i NES ao bri a 5,860 
Tedeschi (Conan) DEI i N ro 4997 
Portoelesisfà ca cn e e n n 1,966 
PARTIGIANA e o ro nno, 83 


Totale 


Devesi però avvertire che nelle provincie interne, lon- 
tane dalle autorità consolari, l'accertamento demografico 
non potè effettuarsi menomamente; di modo che anche i 
71,442 Italiani censiti nel 1872 dal Governo argentino, pro- 
babilmente non rappresentavano che la terza parte della 
cifra effettiva; tanto più che nella sola Buenos Aires si 
erano trovati da 45 a 46,000 Italiani (3), benchè alcuni 
viaggiatori d’allora li avessero fatti salire a 70,000 nella 
sola capitale (4). 

L'Ellena, calcolando le disparate opinioni del Carpi, del 
Virgilio e del Florenzano, dimostrò che l’ emigrazione pro0- 
pria degli Italiani nel 1870 fluttuò da 20 a 30,000 persone; 
nel 1871-1872 da 30 a 40,000 e nel 1873 da 40 a 50,000. 

Ma nemmeno questo autore, tanto analitico, ci dà la 


(1) Censimento degli Italiani all’estero, pag. XXVI. 

(2) Cfr. « Bollettino della Società geografica italiana », vol. VIII, 
ottobre 1872. 

(3) «Italia economica » cit., 1873, pagg. 665-666. 


(4) MantEGAZZA, Rio della Plata e Tener iffa, Milano 1870, pag. 384. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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chiave per poter calcolare in questo periodo quanti Ita- 
liani si recarono all’ America del Sud, perchè riguardo alla 
destinazione degli emigranti lo scrittore accetta senza di- 
scussione la lezione generica del Carpi : 

«Nel 1873 oltre 38,000 emigranti si indirizzarono nel 
l'America, 2700 circa nell'Africa, 500, o pochi più, nel 
l’Asia e 200 nell’Oceania; l’emigrazione per l'America è 
principalmente composta di liguri, di piemontesi, di lom- 
bardi e di napolitani, mentre la Sicilia prevale nell’emi- 
grazione per l'Africa» (1). Un documento ufficiale attesta 
però che in quell’anno nel solo porto di Buenos Aires 
sbarcarono 26,878 Italiani (2). 

Dopo il 1873 manca non solo il sussidio nelle stati- 
stiche generali, ma anche un accettabile risultato nelle ri- 
cerche degli studiosi; però lo stesso Ellena avverte (3) che 
in quell’anno a Napoli s'imbarcarono 11,097 emigranti, e 
9762 nel 1874, mentre nell’anno successivo le persone sal- 
pate da quel porto per l’ America e per l’ Africa non som- 
marono che 2950. Alle quali devonsi aggiungere 1019 per- 
sone che passarono la frontiera di Modane, con regolare 
passaporto per le Americhe. 

Le notizie degli imbarchi avvenuti a Genova per l'Ame- 
rica durante il biennio 1874-75 furono le seguenti : 

1874 1875 
16,659 3,604 
1,286 879 

(61 288 


Per Buenos Aires . 
» Montevideo . 
» Rio de Janeiro 


» Lima 84 8 
» Valparaiso 12 4 
» Paraguay 497 = 
» San Vincenzo . 17 Sai 


» Rosario TAO RO 
Totale . . . 19,320 49704) 
(1) ELLENA, op. cit., pag. 20. gegio = 
(2) Relazione dell’Incaricato della distribu 


della Repubblica Argentina, Buenos Aires, 1874; cfr. G. CAVASOLA 
‘ i oi» 9 . . LA a 
Op. cit., pag. 31. 


zione dell’ immigrazione 


(3) ELLENA, op. cit., pag. 21. 
(4) ELLENA, op. cit., pag. 26. 
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Più precise e più dettagliate sono le cifre delle stati 
stiche ufficiali iniziate nel 1876 per opera del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio. 

Si rileva da queste che dal 1876 al 18801 emigrazione 
italiana nel Sud-America (permanente e temporanea) pre- 
sentò le seguenti proporzioni (1) : 


Emigrazione italiana per paesi di destinazione. 


Bai | | 

Ù Argentina | ME | Cile Ia 
Anni 5 | Brasile ò ‘ | Venezuela, 
Uruguay, Paraguay Perù, Bolivia 


| Equatore 


1876 3,461 den ei ie 
ienm | 6788 A 929 »: | 
a e pa na sia 
1879 | 14,166 1.999 | 270 5A 

| 0 


1880 | 13,345 6,080 lesi 209 


Perciò, calcolati gli Italiani che da tempo risiedevano nel 
continente Sud-americano, e detratti quelli che nel frattempo 
rimpatriarono, e quelli che esularono da porti esteri, risultò 
approssimativamente che i mostri connazionali residenti 
nel 1881 nell’ America meridionale erano così ripartiti (2): 


Italiani residenti nell'America del Sud (Anno 1881). i 
Stati Totale Per cento i 

VICIAEZIVI El A N I I 3,291 0.31 
Brasile. RI RELA IRON) 82,196 7.96 È 
Cile RE. IE 3,078 0.30 
IP AA CIMA ANN 3,000 0.29 
Perù 10,000 0.97 
Uraguay . 40,003 3.88 
Argentina 204,338 24.64 
Altri paesi 1,834 0.18 


(1) Ofr. per i dati esposti in queste pagine i volumi della Statistica 
ital. all’estero cit. (Bibliografia), anni 1876-1905; i Censimenti 


dell’emigr. 


degli Italiani all’estero 1871 e 1881, e gli Annuari statistici italiani. 
(2) Vedi nota precedente. 
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Successivamente il Brasile e l’ Argentina si contesero 
alternativamente la parte maggiore dei nostri emigranti: 
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Paesi 


Argentina 
Brasile 
Cile, Perù e Bolivia 


Colombia, Venezuela, Gu- 
jana ed Equatore 


Paraguay 
Uraguay . 
America (senzadistinzione 


di paesi) . 


Totale generale 


285 531 
| 
Dori 
mal i 
327 725 


7,590 | 6,116 
SIT 390 
4293) 224 
928| 1,149 

1,025 | 947] 

| 

3,891 | 2,849 | 


135,832 | 161,562 


| 169,101 | 147,017 
Ì 


Paesi 


1888 1889 


Argentina 
Brasile 
Cile, Perù e Bolivia 


Colombia, Venezuela, Gu- 
Jana ed Equatore 


Paraguay 
Uraguay. 
America (senzadistinzione 


di paesi) . 


Totale generale 


Di guisa che la cifra dei nostri connazionali nell’ Ame- 
pi è i | 
rica del Sud - calcolata nel modo già detto — r 
al 1891 nelle seguenti proporzioni ; 


478| 472 

647| 821 
1,202) 1,295 
2,309.) . 3,108 


3| 64,223| 69,008 


PESO 
167,829 | 215,665 


97,730 | 16,953 
359 375 

252 | 444 
971) 1,535 
764 | 4,515 
5,285 |. 3,877 

| 290,736 | 218,412 


Ì 


isultò intorno 
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Italiani residenti nell’ America del Sud (Anno 1891). 

Stati Totale Per cento 
Venezuelan e e 4,237 0.21 
BRA SUE A E CO CIA 00099 
CE AL E RI 10,300 0.53 
ERA A ION O 1,800 0.09 
E CUM o Ra na SEO 4,511 0.24 
Unagnag o ua dd do a e IO I 
PAR OCA 4000028 
PARIDE ACRI At ta e e 2,475 0.13 


Nel decennio successivo la nostra emigrazione, sia per- 
manente che temporanea, nel continente Sud-americano, 
mantenne la sua ascesa con proporzioni ancora più forti, 
assorbendo la massima parte delle correnti emigratorie ita- 
liane, come risulta dal quadro seguente : 


Stati 1891 | 1892 | 1893 | 
| | 


Argentina . . . . . . | 24,125| 25,381| 32,541| 32557| 41,029 
Brasile . . . - . . .|108,414| 36,448 45,324| 628 | 98,090 
Cile, Perù e Bolivia . . 896 | 


Columbia, Venezuela, Gu- 
jana, Equatore. . . . 876 


PAaMEUAN dd 0 ao 1,599 
Urago el ola ooo 1,818 


America (senza distinzione 
Gli PAG) è. 60 50 3.062 | 


Stati 1896 


ro: nina N 0:02.60) 
Brasil cer e 16,665 | 
Cile, Perù e Bolivia . . 669 


Columbia, Venezuela, Gu- 
jana, Equatore 


Paraguay 


Uraguay. 


America (senza distinzione 
di paesi) . ; 


19 
ì 
i 
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Intorno al 1901 gli Italiani residenti nel continen 
Sud-americano furono censiti così: 


Italiani residenti nell'America del Sud (Anno 1901). 


Stati Totale Per cento 

1,59 0.24 

VEneZI CI e (,891 do 
Brasile n AVO 000], ZIE i 
cile “RE Soa 113,121 0.39 
RardpUayf@ ce n en 4,000 do 
Perù. . RSS er 12,000 0.36 
WTAEI ARR ERRO ne 100,000 2.99 
VA I 618,000 1848 
Altri paesi. 2,050 0.06 


Perciò nel ventennio 1881-1901 l’aumento approssima- 


fivo degli Italiani residenti nell’ America del Sud fu il se- 
guente : 


I e — pari a 1 
leslie een Fai S:0008 l\t/ro 
IO ca n + 727,000» 3 
SOVIET O - « 616,000.» 4/5 


Perciò il decennio 1881-1891 fu quello che diede il 
maggior incremento dei nostri connazionali. 


Questa piccola Italia, disseminat 
dell’ America meridionale, andò for 


un cumulo di sofferenze, di disinganni, di dolori troppo @ 
lungo dimenticati dalla madre patria. 


Dal 1901 in poi il calcolo statistico degli emigrati ita- 
liani, che presero sede Stabile nell'America del Sud riesce 
ancor più difficile, 


a, nelle vaste regioni 
mandosi lentamente fra 


Come fu precedentemente not 
grazione pe 
bas 


ato la distinzione fra emi- 
e propria 0 permanente, 
a dall’emigrante al mo- 


riodica 0 temporanea 
ata sull’intenzione manifestat 
mento in cui domanda il 


passaporto, non risultò sempre 
conforme alla verità e alla pratica. Infatti, a misura che 
0 paese il movimento d’ espan- 
atori per l'estero, e si resero più fa- 


venne crescendo nel nostr 
sione dei nostri lavor 


EMIGRAZIONE DELL'ITALIA VERSO LE REPUBBLIOHE DELL'AMERICA LATINA 
(1876-1905). 
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EMIGRAZIONE ITALIANA ALLE REPUBBLIONE DEL PACIFICO, AL VENEZUELA, COLUMBIA, EQUATORE 
È (1876-1905). 
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cili i mezzi di trasporto, anche i paesi più lontani del- 
l'America, che un tempo erano scelti come méta di viaggio 
soltanto da coloro che intendevano prendervi residenza 
per molti anni o per tutta la vita, divennero di facile 
approdo anche da parte di numerosi manipoli di lavoratori 
che emigrano ogni anno con l’ intenzione di rimpatriare 
fra una stagione e l’altra. 

Per contrario altri emigranti che si recano alle Ame- 
riche senza intenzione di rimanervi, trovandovi buone con- 
dizioni di lavoro, finiscono col prolungare indefinitamente 
la loro assenza. 

Un’ispezione eseguita sulla fine del 1903 in parecchi 
Uffici di prefettura, di sottoprefettura e municipali Accert 
che in alcuni circondari (1) tutta quanta l’ emigrazione 
transatlantica era considerata, dalle autorità come perma- 
nente, non essendo noto se gli emigranti intendessero poi 
di rimpatriare; in altri circondari, per contrario, gruppi 
analoghi venivano assegnati all’ emigrazione periodica, 
perchè si era constatato negli anni precedenti che molti 
individui recatisi in America erano ritornati dopo brevis- 
simo tempo. 

Per queste considerazioni l’ Ufficio di Statistica, nel dare 
disposizioni circa la compilazione dei prospetti dell’ emi 
grazione per l'estero durante il 1904 (2), credette oppor- 
tuno di rinunciare alla distinzione, fino allora seguita, e 
che non esprimeva lo stato reale delle cose, sostituendo 
al vecchio sistema la classificazione secondo i paesi di de- 
stinazione. E siccome la Direzione generale della marina 
mercantile pubblica ogni anno, nella relazione sui servizi 
da essa dipendenti, il numero dei viaggiatori di terza classe 
sbarcati nei porti del Regno, dopo un viaggio di lungo 
corso, specificandone i paesi d’imbarco, il risultato ottenuto 
dal confronto di queste cifre col numero degli espatriati 
nell’anno precedente, potè offrire un'idea più precisa della 


(1) Cfr. Statistica dell’emigrazione italiana per Vestero 1902-1903 


cit., pagg. V-VI. 
(2) Circolare 11 febbraio 1904. 


eni 


receare vene 


ACI er 
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vivacità dei movimenti migratorii fra l’Italia e i paesi 
transatlantici, certo più precisa di quella precedentemente 
ottenuta colle notizie assunte al momento del rilascio del 
passaporto. 

Anzi perchè più verace avesse a riuscire il calcolo della 
nostra emigrazione all’estero fu disposto che a cominciare 
dal 1904 le tavole statistiche venissero compilate non più 
dai singoli comuni sulla base dei trascurati registri dei 
nulla osta, ma fosse raccolta trimestralmente dagli Uffici 
di pubblica sicurezza sulla base dei passaporti richiesti, 
esclusi quelli che dalla tassa pagata o da altre informa- 
zioni risultassero domandati a scopo di viaggio per affari 
o per diporto o per salute. 

Ciò premesso, esaminiamo dettagliatamente il fenomeno 
dell'emigrazione propria e temporanea dal 1901 al 1904 
e dell’ emigrazione {ransoceanica dal 1° gennaio 1904 ai 
nostri giorni. 

Sarebbe vano credere però che i risultati statistici ita- 
liani possano coincidere con quelli dei paesi d’arrivo e ciò 
perchè i due calcoli riguardano due stadi diversi del mo- 
vimento d’emigrazione e cioè la partenza dal luogo d’ori- 
gine e l’arrivo a destinazione; inoltre molti nostri conna- 
zionali giunti in America non prendono stabile dimora nel 
luogo di sbarco, ma passano da uno Stato all’ altro, dove 
più forte è la domanda di lavoro. 


Comparando infatti le due statistiche si rileva che il 


numero degli emigranti italiani partiti e arrivati nelle Re- 


pubbliche dell'America meridionale dal 1901 al 1906 fu il 
seguente: 


ba 


a 
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| Secondo le statistiche italiane | SII ani gno 
Auni | ; Sq E | Fr | 

o pas del Plata | - Brasile | cpgeli io Fiata || Brasile 
| 

1901 | 64,090. 82,159 | 62,093 | 56,779 
1902 | = 37,979 40,434 | 35,137 | 29,463 
1008 | 45,160 TOT | 45,319 9,886 
1904 | 53,102 OR | 70,363 | 12,576 
1905 | 88,840 30,079 91,040 | 17,657 
1906 | 109,358 (1) 27,808 | 130,520 ‘| 17,955 @) 

| | 


Comunque sia, i dati ora esposti affermano che dal 1901 
in poi l'emigrazione per le terre del Plata venne rafforzan- 
dosi e aumentando quasi progressivamente, mentre quella 
del Brasile si affievolì ognora più per effetto specialmente 
delle misure restrittive emanate in dipendenza della legge 
dell’ emigrazione del 1901 al fine di proibire l'emigrazione 
arrolata verso le terre della Confederazione brasiliana. 


RI Plata Emigrazione pel Brasile 
Anni Folraresa gar | = 
Differenze Numeri indici | Differenze | Numeri indici 
| 
| 
C | 
1901 = SOIT > ab 
1902 — 27,010 ..| - — 27,010 | — 41527 — 41,527 
1903 MISI — (geo | — — 54,452 
1904 Hu igdoi 0 |-_10,888 | — 7983 — 79,435 
1905 + 35,738 -+ 24.750 | A 10,355 — 52,080 
1906 + 20,698 + 45448 | — 2271 — 54,351 
Ì 
(1) Queste cifre sono desunte dal « Bollettino dell’emigrazione » 
el resto dà notizie e cifre inconciliabili a 


n. 14 del 1907, il quale 
pagg. 31 e 34. 

(2) I risultati delle statistiche brasiliane 
il biennio 1902-1903 mancano le notizie per 


non sono completi. Per 
glî Stati di Amazonas- 
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L’ emigrazione per paesi transoceanici aumenta pro- 
sressivamente non solo nell’Italia meridionale, ma in ogni 
dipartimento d’Italia eccettuati il Piemonte, l'Umbria e 
le Marche le quali presentano una diminuzione conside- 
revole : 


Emigranti per paesi transoceanici. 


Media percentuale 


—_—___— 


1881-85 1901-906 
TL GEA i ao o n aa 0 41.2 97.3 
WUmabria: aree e E 51.0 30.4 
ING e dei n 83.5 67.1 


I dipartimenti che invece diedero i più forti aumenti 
proporzionali furono la provincia di Roma, le Puglie e la 
Sardegna : 


Emigranti per paesi transoceanici. 


Media percentuale 


—_—_____— 


1881-85 1901-906 
Roma . 1257 88.1 
DIOR RE ea 842 
Sardegna 3.0 19.3 


La provincia di Lecce vide negli ultimi anni raddop- 
piare la cifra degli emigranti transoceanici e la provincia 
di Bari contribuì con una cifra quasi tre volte superiore 
a quella degli anni precedenti. 

Nelle altre regioni l aumento dell’ emigrazione trans- 
atlantica fu meno considerevole. 

Nel Piemonte la sola provincia di Alessandria mantenne 
quasi invariata l'alta percentuale del 76 °/, forse perché 
l'emigrazione transoceanica di quei comuni è giunta quasi 
a un grado di saturazione per effetto della larga emigra- 
zione temporanea transatlantica. 


Parahyba, Cearà e Parana; viceversa i dati del 1905 riguardano solo 
i porti di Rio de Janeiro e Santos e quelli del 1906 anche i porti di 
Victoria e Paranagoà. 
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Analogo fenomeno si riscontra - forse per la medesima 
causa - nel dipartimento della Liguria: 


Emigrazione per paesi transoceanici. 


Media percentuale 
ee 


1901-906 
Provincia di Alessandria . 
Liguria 


Nelle altre regioni le percentuali furono le seguenti: 


Media percentuale 


e 


1881-85 1901-906 
IRTCIMONCE RO NE, inc e no DIA 33.5 
ETA E O n 14.0 25.4 
MOSCAIMANM e 20.7 34.6 
PAIDIEUIZIZI NO 0 ASTA DL OR A e pa 69.5 87.3 
Campania e 78.1 93.1 
Pasilicata Mie e a 92.8 97.5 
Calabrese: re eta ee 04 95.5 
SICA A ei E 64.3 92.3 


Nella Sicilia le provincie di Girgenti e Palermo man- 
tennero costantemente l’ alta percentuale di 980/ senza 
notevoli squilibri, mentre Siracusa e Trapani aumentarono 
nella ragione rispettiva di 1:3 e di 1:06. 

Nelle Calabrie l'esponente più forte di accrescimento fu 
dato dalla provincia di Reggio. 

Nella Campania le oscillazioni più considerevoli furono 
date dalla provincia di Napoli, che aumentò da 33 a 84 °/o, 
essendosi mantenute quasi costanti le alte cifre di Avel 
lino, Salerno e Benevento. 

Negli Abruzzi 1 emigrazione transatlantica delle pro- 
vincie di Aquila e Teramo aumentò più fortemente che 
a Campobasso e Chieti. 

Fra le provincie toscane, quelle di Siena e di Lucca 
segnarono negli ultimi anni una percentuale doppia e tripla 
delle precedenti, mentre le provincie di Livorno e di Arezzo 
diminuirono oltre la metà. 
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Analogamente le provincie di Ferrara, Forlì e Ravenna 
videro diminuite fortemente le cifre dell’ emigrazione 
transoceanica, in confronto delle altre provincie dell’ Emilia 
che si mantennero in progressivo aumento. 

Nel Veneto infine si ebbero le più accentuate disparità; 
quattro provincie diminuirono fortemente, altre aumenta- 
rono, altre oscillarono intorno alle consuete percentuali (1). 


Media RARE 

1881-85 | 1901-905 1906 
Provincie in diminuzione. 
RA COVA ATO Or 
Treviso 38.5 2A 20.1 
WVCrLOnA TIRO n n 59.3 | 13.1 12.0 
IICENZA n i 37.3 8.0 13.4 
Provincie in aumento © 

con lieve aumento. | 
ROVINA 20.8 49.7 36.6 
Veneziana si 11.3 15.4 21.6 
Provincie stazionarie. 

Balme: ae a pl DI 12.2 
Udine carie 6.5 4.0 16.3 


L'emigrazione transatlantica italiana mantiene il pri- 
mato su tutti gli Stati europei. 

Nel 1905 fu quattro volte superiore a quella austriaca, 
cento volte superiore a quella belga, quindici volte più 
alta di quella germanica, una volta e mezza superiore a 
quella del Regno Unito, che pure conta oltre nove milioni 
di abitanti più dell’Italia, e cinque volte più numerosa 
dell'emigrazione spagnuola. 


(1) Annuario statistico italiano 1905-1907, pag. 158. 


| 
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Emigrazione transoceanica europea (Anno 1900). 


Italia Austria Belgi Yermani ngutione spagn: 
Ss Belgio Germania RIESI Spagna 
za € 92.76 405 7 °>Q N77 
459,349 123,729 4,492 28,075 268,077 129,041 


Si noti però che l'aumento impressionante dell’emigra- 
zione transatlantica italiana di questi ultimi anni, corri 
sponde, su per giù, all'aumento verificatosi in tutti gli Stati 
europei eccettuata la Germania. 

Infatti dal 1895 in poi la nostra emigrazione d' oltre 
Oceano aumentò in ragione di due volte e mezza, quella 
austriaca in ragione di otto volte, passando da una cifra 
di 21,000 emigranti a 163,000; quella del Belgio aumentò 
come l’italiana di due volte e mezza; quella inglese au- 
mentò da 162,000 a 262,000; e quella spagnuola sali al 
quadruplo (1): 


a 7 | a | n | 
| Vi DAI 9 

Anni Ttalia Austria Belgio Germania |Inghilterra| Spagna 

Ì Ì 


TE 7008) asioi6 318) 37,498 


185,181 | 36,220 


Media annuale suc- | N (MRI 
ee A 2.100) (062/000) 72:300 | 27,500 


1905... + . +|459,349|163,023| 4,492 | 28,075 | 262,077 122,041 
| | | 


185,000 | 50,000 


Di guisa che l’accrescimento approssimativo dell’emi- 
grazione transoceanica fu in ragione di 1 a 2.50 per l’Italia; 
in ragione di 1:4 per l’Austria e il Belgio; di 1:1.33 per 
l Inghilterra e di 1 :3 per la Spagna. 

Il fenomeno pertanto è generico; anzi 
forme più vaste che da noi. E ciò perchè la spinta del- 
l'emigrazione transoceanica scaturisce dalla densità della 
popolazione in antitesi alla scarsità della terra coltivabile, 
che è propria non dell’ Italia soltanto ma di tutte le na- 


assume altrove 


zioni europee. 


[9] 


(1) « Bollettino dell'emigrazione 1907 », I. 14, pag. 24. 
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L'emigrazione transatlantica della Gran Bretagna fu 
per molti anni emigrazione di contadini e specialmente di 
contadini irlandesi. Attualmente essa non è più un fatto 
proprio della sola classe rurale, ma di tutte le classi senza 
eccezione. Anzi un contingente importantissimo alle par- 
tenze annuali è dato dalla borghesia inglese, inclinata 
quasi a espatriare e ad espandersi per le contrade del 
mondo accettando facilmente l’idea dell'emigrazione. per- 
manente (1). 

La méta costante degli emigranti inglesi fu sempre 
l’America del Nord. Dal 1815 al 1906, sopra un totale 
di 17 milioni di emigranti inglesi, 11 milioni si dires- 
sero agli Stati Uniti e oltre 2 milioni e mezzo si dires- 
sero al Dominion del Canada; quasi due milioni si di- 
ressero alle colonie australiane ed un milione a quelle 
dell’ Africa. 


La razza anglo-sassone fu per eccellenza la grande 
razza emigrante del secolo xrx. Su tutti i punti del globo 
si trovano sedimenti più o meno cospicui di popolazione 
inglese, la quale seppe sfruttare sagacemente il fenomeno 
emigratorio, sia piantando stabilimenti d’ogni genere nelle 
terre lontane, sia assorbendo le popolazioni indigene presso 
le quali venne a contatto. 

Senonchè l’avvenire dell'emigrazione inglese nel secolo 
ventesimo non segnerà più, nelle tavole statistiche, le grandi 
cifre proprie del secolo scorso, poichè il tasso della nata- 
lità britannica accenna a discendere notevolmente por- 
tando l'Inghilterra fra le nazioni europee di natalità me- 
diocre, malgrado il conveniente aumento della popolazione 
dovuto al basso esponente di mortalità più che all'impulso 
procreativo. 

L'éra della grande emigrazione fedesca per le terre 
d’oltre Oceano incomincia assai più tardi di quella inglese 
e cioè alla metà del secolo xIx. Dal 1851 al 1860 più di 
un milione di tedeschi passarono l’ Atlantico per stabilirsi — 


(1) GonnARD, L’émigration européenne au xTXe sitele, 1905, pag. 25. 
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come i primi inglesi - nel territorio che ora forma la 
Confederazione del Nord e più specialmente la Pennsyl- 
vania. Fino d’allora l'emigrazione alemanna presentò due 
caratteri assai netti: cioè di essere costituita in prevalenza 
dalle classi rurali, e di spostarsi quasi come una massa 
compatta, senza dividersi in correnti multiple, verso le 
cinque parti del mondo. 

Pu una vera corsa agli Stati Uniti! Dal 1820 in poi la 
Germania diede alla grande Confederazione quasi sette 
milioni di uomini. E fu strano davvero che proprio quando 
l'emigrazione tedesca ingrossava ognor più verso gli Stati 
Uniti, l'economista List, marcando col dito due punti op- 
posti sul planisfero terrestre cioè 1’ America del Sud e 
l'impero Ottomano, intuisse mezzo secolo avanti i futuri 
disegni politici di Guglielmo II (1). 

E di fatti nell'ultimo quarto del secolo scorso non po- 
che legioni alemanne iniziarono la germaniszazione del 
Brasile, fondandovi numerose e grandiose colonie agricole, 
concentrate come volle il Rocher, nelle contrade più uber- 
tose degli Stati meridionali (2). 

Non finì per questo l'immigrazione tedesca agli Stati 
Uniti del Nord; ma mentre in quel centro cosmopolita 
l'elemento alemanno si confuse e si lasciò sopraffare dal 
l’ambiente etnicamente vario, i coloni tedeschi rimasero 
rigidamente tedeschi nell’ America del Sud. 

Dal 1840 al 1890 l'emigrazione alemanna fu un’epopea! 
Di anno in anno, con la regolarità di un fenomeno fisico, 
la Germania riversò nelle terre americane e in alcune 
altre del vecchio continente centinaia di migliaia di lavo- 
ratori. Poi, come se l'epopea fosse per finire, il numero 
degli emigranti si assottigliò progressivamente negli ultimi 
dieci anni del secolo scorso; e finalmente il secolo vente- 
simo si aprì con una povertà di cifre emigratorie la più 
1841; GONNARD 


(1) List, Sistema nazionale d’economia politica, 
a dal 


cit., pag. 103. Vedasi traduzione francese dell’opera tedesca fatt 
RicagLor nel 1857. 
(2) « Fornightly Review », gennaro 1906. 
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sconfortante e la meno conciliabile coi sogni d’espansione 
mondiale della Confederazione germanica (1). 

Invero alla Germania bastarono 25 anni per passare 
dalla fase di Agrarstaat a quello di Industriestaat e du 
rante questa metamorfosi - che ora è propria dell’Italia — 
vide salire enormemente le cifre statistiche della sua emi- 
grazione, come attualmente si avvera da noi. 

Oggi infatti l'emigrazione dei contadini tedeschi non 
si dirige ai campi americani, ma si addensa nelle grandi 
città della Germania. Condizione assai grave per l’espan- 
sione mondiale tedesca. 

Poichè mentre i quattro quinti o i cinque sesti dei suoi 
emigranti si sono fusi nel grande crogiuolo degli Stati Uniti, 
la germanizzazione del Brasile sembra diventare inat- 
tuabile per il calo precipitoso dell'emigrazione tedesca, nel 
momento preciso in cui sarebbero stati necessari più grandi 
rinforzi. 

Sotto questo riguardo l'emigrazione transatlantica ita- 
liana palesa un forte divario da quella germanica. 

È pur vero che la nazione tedesca potrebbe dire, come 
osserva il Gonnard, agli Italiani d’oggi: « Vous étes au- 
jourd’hui ce qu'autrefois je fus», poichè attualmente 1 I- 
talia va cambiandosi da Agraarstaat in Industriestaat; è 
pur vero che l’Italia e la Germania trovarono sbarrato il 
cammino dalle antiche potenze coloniali, proprio quando 
l'esuberanza della popolazione spingeva e persuadeva alla 
conquista di una colonia; ma è altrettanto vero che gli 
emigranti italiani ebbero la fortuna di non perdersi quasi 
totalmente, come gli alemanni, nel vasto crogiolo di tutte 
le razze umane qual'è la Confederazione degli Stati Uniti 


(1) Agnone Emigrazione 
tedesca 
1881 Do Di vò 220,000 
SSA 203,000 
1901 22,000 
1902 32,000 


Cfr. GONNARD, op. cit., pag. 115. 
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del Nord, ma ebbero la buona ventura di concentrarsi in 
gran parte sopra territori meno popolati, meno disputati 
e più ospitali alla razza latina. 

Non già che l'emigrazione italiana abbia potuto sot- 
trarsi all’attrazione assorbente dell’ America del Nord; ché 
anzi negli ultimi anni le correnti deviarono colà con mag- 
giore affluenza di quelle dirette all'America latina! ma 
certamente l Argentina è la più bella colonia italiana sans 
drapeau, e sarà il Brasile un territorio dovizioso di risorse 
per la nostra razza. 

Basti ricordare che in mezzo secolo appena un milione 
e mezzo di Italiani affluì al Brasile e altrettanti affluirono 
alle terre del Plata, ove, per giunta, le donne italiane se- 
gnalarono una prolificità superiore ad ogni altra razza (1). 

L'emigrazione transatlantica della Russia fu quasi nulla 
fino al 1890. Nel quinquennio successivo, in quella vece, 
salì vertiginosamente fino a centomila, per raggiungere la 
cifra di 200,000 emigranti nel 1896. 

Allora la corrente più cospicua si raccoglieva nel grande 
bacino siberiano dell’ Asia del Nord. 

Più tardi questa corrente si divise seguendo due dire- 
zioni, quasi i due declivi orientale e occidentale proprii 
dell'Impero russo, che si distende da un versante e dal 
l’altro degli Urali, raffiguranti quasi la spina dorsale del 
grande Impero. E infatti negli ultimi anni fu notato un 
numero considerevole di Russi diretti agli Stati Uniti e 
particolarmente @ New Vork (2). 

Nel 1905 la Confederazione del Nord ricevette 184,000 


(1) Nel 1904la natalità in Argentina diede le seguenti proporzioni: 


1000 donne argentine partorivono So fanciulli 


1000 » italiane » 175 

1000 » tedesche » 96 > 
1000 » inglesi » 92 » 
1000 » spagnole » 123 » 


(2) Russi emigrati agli Stati Uniti: 


1901 85,000 
° 107.000 
1902 i 
136,000 
1903 


10 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 


sitcives clitici Liù STI 
E ei 


| 
| 
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Russi su un milione di emigranti, ciò che equivale oltre 
la sesta parte dell’emigrazione totale. 

Ognora più importante, malgrado sia recente, divenne 
l'emigrazione austro-ungarica (si potrebbe dire austro- 
magiara). Fino al 1890 era quasi nulla come l’emigrazione 
russa; dal 1890 al 1903 in quella vece quadruplicò diri- 
gendosi alle terre situate di là dall’ Atlantico. Nel triennio 
1902-904 gli Stati Uniti accolsero oltre duecentomila Un- 
gheresi (1), mentre, anche attualmente, 1’ America del Sud 
sembra un continente ignorato o quasi dimenticato dalla 
razza slava. 

L'emigrazione ungherese è gravemente osteggiata dalla 
madre patria, essendo considerata non già come la sana 
conseguenza di un eccesso di popolazione, che le statistiche 
non registrano ancora, ma come una perdita secca, dovuta 
a uno stato patologico (2). 

Gli Stati minori come la Scandinavia, il Portogallo e 
la Grecia, ebbero in questi ultimi anni un’ emigrazione 
transatlantica di eccezionale densità in rapporto alla loro 
popolazione. 


I paesi scandinavi orientarono le loro correnti d’ uomini 
al Canada e agli Stati Uniti; il Portogallo concentrò la 
sua emigrazione verso gli Stati Uniti e il Brasile; la Grecia 
verso il Mediterraneo orientale e l'Egitto. 

La Spagna in quella vece, posponendo la grande Con- 
federazione del Nord, conservò alle sue correnti emigra- 
torie la corsa verso le antiche colonie dell’ America latina, 
così da poter avvicinare le sue cifre statistiche all’altezza 
di quelle italiane, senza però mai raggiungerle. 

La Svizzera e il Belgio infine figurano tra i paesi dove 
l'emigrazione transatlantica raggiunse da poco un espo- 


(1) Emigrazione ungherese agli Stati Uniti: 


1902 . 68,421 
1903 . 90,979 
1904 . 50,506 


(2) MAILATE, L’émigration hongroise, in « Revue économique in- 
ternationale », giugno 1905. 
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nente elevatissimo in rapporto alla popolazione. Gli Stati 
Uniti, il Canadà, il Brasile costituiscono i maggiori centri 
dell’immigrazione belga e svizzera. 

Pare insomma che nei primi anni del secolo xx l Eu- 
ropa intera abbia voluto lanciarsi alla conquista delle terre 
situate di là dall’ Atlantico, allo scopo di piantarvi ogni razza 
capace di incidere con l’aratro la zolla ancor vergine dei 
paesi nuovi. 

E per vie diverse e con diverse proporzioni le razze 
europee vanno concentrandosi agli Stati Uniti e al Canadà, 
al Brasile e all’ Argentina, costituenti quasi il foco dove 
convergono tutti i raggi della civiltà europea. 


<p 


L'emigrazione italiana verso V America del Sud pro- 
viene in maggior copia dalle terre meridionali, e ciò prin- 
cipalmente perchè l'emigrazione dal Mezzogiorno è eminen- 
temente agricola, com’è attualmente agricolo il continente 
Sud-americano; laddove le correnti che si orientano agli 
Stati Uniti del Nord devono adattarsi all'ambiente indu- 
strializzato della grande Confederazione. 


di 
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Emigranti per l'America del Sud durante il triennio 1901-9083. 


Compartimenti 1901 | 1902 | 1903 
Mogano, Gi o 6,068 | 11,150 
Liana ee e eo 2,527 2,408 | 2.605 
Lombanala, ced | 5,373 | 4,524 | 4,812 
Ve sio I PRO NIZANASTA AE Sag | 250 
EIA 2,064 1,916 | 2,298 
Roscanago ca ec, 4,172 2,93 2,085 
MIA de 8,600 | 4378 | 6,088 
| Umponageeeee n | 5,990 605 469 
Lazio: aL ‘6795 2,399 | 455 
| Abruzzi-Molise . .... | 26,715 10,401 | 6,613 
| Campani RCS DI 33.318 18,139 | 15,614 
| RS RoRO I 1,602 | 
i Basilicata | 9,855 3,404 3,969 
| Calprie Cene Men 17,853 glo | 160998 
i Sicilia . | 1,579 6,251 | 5,939 
Sardegna Die a AE | 44. | 114 | 48 | 
; 
Ad eccezione del V eneto, dove il fenomeno emigratorio 
{ | assume qualche analogia con l'e emigrazione meridionale, 


i si riscontra che il paese preferito dall'alta Italia è la Re- | 
i | pubblica Argentina, mentre gli Italiani del Mezzogiorno e i! 
dell’Italia centrale preferiscono il Brasile. 

! Nel triennio in esame, la cifra massima degli Italiani 
del Nord emigrati nell’ Argentina fu data dal Piemonte, 

che nel 1901 vide partire circa 10,000 de’ suoi lavoratori, | 

di e quasi altrettanti nel 1903 5; per il Brasile invece contribui 
| in maggior numero il Veneto (3279 nel 1901); ma mentre 
gran parte dei piemontesi ritornano — dopo falciate le 

| i messi delle pianure americane - alle campagne del Po 0 
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alle pendici astigiane, i veneti partono come i meridionali 
con poca speranza di ritorno. Gli Abruzzi, la Campania e 
la Basilicata sono invece i paesi del Mezzogiorno che ogni 
anno contribuiscono in copia maggiore a popolare le lande 
sterminate dell’ America del Sud; la Basilicata preferisce 
pure l'Argentina (dove nel 1901 si recavano quasi 10,000 
individui contro 6430 diretti al Brasile), gli Abruzzi e la 
Campania si orientano preferibilmente al Brasile, dove 
nello stesso anno emigrarono complessivamente quasi qua- 
rantamila lavoratori. 

Analogamente, esaminando con quali forze le nostre 
provincie abbiano contribuito e contribuiscano ad arric- 
chire di sangue italiano le diverse Repubbliche sud-ame- 
ricane, si riscontra anzitutto che le provincie meridionali 
di Caserta, Cosenza, Catanzaro, Avellino, Chieti e Salerno 
sono quelle che ogni anno più si dissanguano per la troppo 
abbondante emigrazione di lavoratori (1). 

Dal punto di vista dei luoghi di destinazione, invece, 
assai difficilmente potrebbe scoprirsi una tendenza qualsiasi, 
giacchè nello stesso compartimento si trovano i più differenti 
risultati di provincie, che preferiscono i paesi del Plata 
alle pianure brasiliane e viceversa; analogamente in alcune 
provincie, dove in un anno fu più abbondante l'emigrazione 
verso l’ Argentina, troviamo che nell’ anno successivo Sl 
verifico invece maggiore attrazione verso il Brasile e così 
via. E a questi diversi orientamenti non è certo estranea 
l’operosità degli agenti, ora rappresentanti dei vettori. 

Ad ogni modo nell'alta Italia le cifre massime degli emi- 
granti per l’ Argentina furono date, quasi sempre, dalle pro- 
vincie di Torino, Cuneo e dall’ Astigiano, mentre per il Brasile 
furono le provincie di Rovigo, Ferrara e Treviso quelle 
che costantemente diedero maggior numero di emigranti. 


dall'Italia meridionale vedasi: PRATO, L’emi- 


(1) Per l'emigrazione 
Isilicata, in « Rassegna Nazionale », 1° mag- 


grazione della fame Bc i 
cio 1903; Scaniso, L'emigrazione dalla Calabria, 1905; Caruto, Di 
alcun questioni economiche della Calabria, in « Giornale degli Econo- 


HO: i 9 3 ai E 
misti», dicembre 1907, pag. 1163, e marzo 1908, pag. 60. 
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Nell’ Italia meridionale le provincie già nominate di 
Caserta, Cosenza, Catanzaro e Salerno contribuiscono tut- 
tora più d'ogni altra a ingrossare la corrente emigratoria 
diretta al Brasile e al Plata. 

Il forte aumento dell'emigrazione transatlantica di questi 
ultimi anni dipende anche dallo sviluppo della naviga- 
zione oceanica e dalle conseguenti facilitazioni dei mezzi 
di trasporto (1). 

Infatti soltanto oggidi è possibile quell’emigrazione #em- 
poranea per l America, che, non molti anni fa, sarebbe sem- 
brata un sogno. La stagione del raccolto del caffè (colReita), 
la mietitura del grano, la trebbiatura e la lavorazione del 
lino nel Brasile e nel Plata corrispondono ai mesi di di- 
cembre-marzo, mentre il taglio della canna si fa da otto- 
bre a dicembre, quando cioè in Italia è l'inverno. In tale 
Stagione i nostri contadini sono disoccupati, mentre i /a- 
zendeiros si disputano gli uni con gli altri i lavoratori 
della terra, i quali, a lor volta, per la grande richiesta di 
mano d’opera, arrivano a percepire salarii invidiabili e 
tali da consentir loro di risparmiare in tre o quattro mesi, 
se soli, un centinaio di dollari o di scudi. 


In considerazione di questo fenomeno, proprio dell’ emi- 
grazione transatlantica più recente (2), fu rilevata la op- 
portunità di accordi speciali fra il Governo italiano e i 
Governi americani diretti a istituire biglietti di chiamata 
(prepaids) a prezzi ridottissimi di andata—ritorno. valevoli 
per quattro o sei mesi, a favore di quei giornalieri agricoli, 
che in certe regioni della penisola e in buona parte del 
l’anno, soffrono per la incostanza e la scar sezza del lavoro. 

Ad ogni modo, malgrado gli stenti e la mancanza di 
qualsiasi facilitazione di trasporto, l'emigrazione tempora- 


iu AMI DPR oe ’ . 3 . È 5 Ò n 5 
(NICO BERTAGNOLLI, L'emigrazione dei contadini per l'America, 


i gasseo Vazi È = TWVAT 
in « Rassegna PE >; vol. XXXVIII, pag. 94, anno 1887: Mosso, 


Gli emigranti, in « Nuova Antologia », 15 luglio 1907; Dr San Giu- 
LIANO, L'emigrazione italiana negli Stati Uniti, in « Ei Antolocia ». 
1° luglio 1907. È 


(2) R. Rizzerto, L'emigrazione e l'agricoltura nazionale cit 
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nea nell’ America del Sud ha assunto l’importanza di un 
fenomeno tutt'altro che trascurabile, e di cui un giorno il 
legislatore dovrà tenerne maggior conto. 

Infatti l'emigrazione temporanea nelle Repubbliche Sud- 
americane fu calcolata nel triennio 1901-9083 nelle seguenti 


proporzioni: 


Emigrazione propria. 


1901 | 1902 | 1903 


| cifre per cifre per citre per 
| eft'ettive cento | eft'ettive cento eft'ettive cento 


Argentina . . . . > 52173 20.74 32.993| 13.45) 35,649) 16.74 
4 


BROS CRA e: 69,285 27.54| 34,905 AO4 | 292.760 9.80 
Cile, Perù, Bolivia. . 691 0.27 550 | 0,22 654| 0.20 
Colombia, Venezuela, | 
Gujana, Equatore . | 346 0.14 345| 0.14 254| 0.11 
Paraguay | 2,881 145 507| 0.21 420| 0.18 
Uraguay | 1,249 0:42 566| 0.23 125) 10:32 
America (senza distin- | 
zione di paesi) . + | 3,501 1.53 STI dott SUCH AI68 
Totale. . . |130,469 67,153 
| E 
Emigrazione temporanea. 
nn rm 1902 | 1903 
Stat î a x | fi a [oe = ù z Fa va 
cifre per | cifre per cifre per 
effettive cento | efl'ettive cento efl'ettive cento 
= l ul - È nota 
Arcentina 7,108) 2.74| 3.785 1.59| 5,266 1.90 
Brasile, ente neo 12,874] 4.57 5.526) 1.93| 4940 HISCO 
Ì Il 
AR | = né 
Cile, Perù, Bolivia. . 48) 0.01) 129| 0.04 (4 0.03 
Colombia, Venezuela, | | vasi ) ) SA a 
Gujana, Equatore To 0.03 102| 0.04| 65| 0.02 
È - | ) 9 | 2Q ( 
Paraguay 45| 0.01! $1| 0.03 38) 0.01 
Umelay eo 6 e 0 dll 001 47, 0.01] 59 0.02 
America (senza distin- | aa | SICA No 
zione di paesi) 1,283| 0.46| 2,657 0.49 1,526 0.55 
Totale . 12,357 11,975 


omette 
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Avviene anzi nella stagione autunnale, e precisamente 
nei mesi di settembre, ottobre e novembre, che gli emi- 
granti temporanei si affollano nei principali porti italiani, 
attendendo la domanda di trasporto, la quale, in passato, 
fece salire a prezzi eccessivi i noli dei vettori; i quali 
approfittando dì questa ressa spillarono alla nostra povera 
gente quanto più danaro poterono. E benchè il legislatore 
abbia pensato a porre freni e limiti a cosìffatte soperchie- 
rie, tuttavia lasciò al legislatore dell’avvenire il compito 
di trovare un sistema protettivo dell'emigrazione tempo- 
i ranea transatlantica. 

Tale sistema protettivo non sarebbe d'altronde una 
novità; l’Imghilterra fino dall'anno 1854 e la Francia dal 
1851 sovvengono l'emigrazione di operai per le rispettive 


colonie. Analoghe sovvenzioni potrebbero essere concesse 
ai nostri agricoltori e braccianti che vogliano compiere 
il tragitto di andata-ritorno per fare la stagione del rac- 
colto nelle Repubbliche platensi o brasiliane. 

| Nè la proposta sarebbe inattuabile, poichè già da qual- 

È 


che anno il console R. Rizzetto studiò le basi di un dise- 
gno pratico e ben pensato (1), e l’onor. Pantano presentò 
analoghe proposte al Parlamento (2). 

I proprietari americani residenti nella giurisdizione di 
ciascun Consolato, all’epoca del raccolto da dicembre a 
marzo, allorquando si verifica maggior bisogno di operai 
| avventizi, potrebbero infatti organizzarsi per raccogliere 
È un certo numero di Diglietti prepagati o di chiamata 
equivalenti al bisogno d’operai, biglietti che dovrebbero 
essere consegnati non già ai vettori — come si usa oggidi — 
ma al Commissariato dell'emigrazione. 


SITI 


| I singoli consoli, a loro volta, mediante notizie tele- 
grafiche potrebbero informare il Commissariato stesso, ed 
a suo mezzo i Comitati locali, del numero dei giornalieri, 
bi che potrebbero trovare occupazione nei paesi americani 
Ù î 

(1) RIzzETTO, op. e loc. cit. 


(2) Att della Commissione Reale pei servizi marittimi, vol. I, Relaz. 
gen. 1906 (Relatore PANTANO), pa 


eg. bA-DI. 


GI 
3 
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in quella data stagione agricola. Il Commissariato, a sua 
volta, potrebbe distribuire razionalmente i biglietti di chia- 
mata ai diversi Comitati, preferendo quelli delle regioni 
italiane più abbondanti di popolazione, o più bisognose, 
o colpite da precedenti crisi agricole, commerciali o in- 
dustriali. 

Tutto questo però dovrebbe essere subordinato alla con- 
cessione, da parte delle ferrovie e delle linee di naviga- 
zione, di forti ribassi sul prezzo di trasporto (ciò che lo 
Stato, in un giorno più o meno lontano, dovrà assoluta- 
mente assicurare all’operaio emigrante) per non mettere 
i nostri agricoltori nella condizione di vedere assorbite 
nelle spese di nolo, per l'andata e per il ritorno, le trecento 
e più lire risparmiate durante la raccolta delle messi in 
America. 

Queste le linee principali del progetto. Ed invero si 
dovrebbe pensare che, mediante una regolata emigrazione 
temporanea in America, gli operai giornalieri delle nostre 
campagne si troverebbero in una condizione economica 
più vantaggiosa, di quella dei duecentocinquantamila emi- 
granti temporanei che attualmente si spargono ogni anno 
nel Belgio, nella Svizzera, nella Germania, in Inghilterra 
e nel Levante, soggiacendo ai lavori più pesanti e meno 
retribuiti. 

Riuscirebbe certo all’uopo assai profittevole una stati- 
stica ufficiale dei rimpatriati dal Brasile e dal Plata, di- 
stinti per professione; poichè in tal modo si avrebbe 
un'idea, sia pure indiretta, dell'emigrazione temporanea 
transatlantica dei nostri agricoltori. 

Oggi invece non abbiamo che il prospetto dei passeg- 
geri italiani e stranieri rimpatriati per via di mare dalle 
iene terre americane, secondo le notizie fornite dalle 
Capitanerie di porto, annualmente pubblicate dal Ministero 
della marina. 

Non solo quindi non è dato poter rilevare l’ emigra- 
zione temporanea dei nostri contadini e agricoltori nel 
continente Sud-americano, ma non è dato nemmeno di 


Di 
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sceverare gli Italiani dagli stranieri, che sbarcano nei no- 
stri porti, mentre mancano le cifre degli Italiani, che sbar- 
cano in altri porti europei, per proseguire il viaggio per 
via di terra. 

Ad ogni modo le cifre sono le seguenti (1): 


Rimpatri di pass 

1890 1,510 41,476 | 42,986 
1891 | 2.583 41,957 50,540 
1892 7,566 31438 | 39,004 
1898 | 10,906 19,816 30,722 
1894 | 5,300 | 22,209 37,509 
1895 Rat sio | 5598 
1896 16,794 19.997 36, (91 
1897 20,192 | 20,540 40,732 
1898 | 17,459 | 28,110 45,499 
1899) 0030 | 37,005 

900 17,133 | 29419 47,152 
1901 21,224 29,204 50,428 

| 

1902 (2) Do 2: CI 53,514 
1908 29,740 | 26,813 56,543 
1904 (3) 43,170 43,170 

905 49,727 49,721 

906 52,230 52,230 


(1) Ofr. Statistica dell'emigrazione italiana per Vestero, 1900, 1901, 
1902, 1903. 

(2) Negli anni 1902 e 1903 sono compresi i passeggeri di ogni 
classe. 

(3) Non si ha il numero complessivo dei rimpatriati dal Brasile 
e dal Plata nel triennio 1904-906. Queste cifre sono date dalle Rela- 


zioni sul servizio sanitario a bordo dei piroscafi, e perciò non compren- 


DELL'EMIGRAZIONE TRANSATLANTICA ITALIANA 155 


Le cifre contenute nel presente prospetto non si pre- 
stano però a un’esatta comparazione non comprendendo il 
numero dei passeggieri italiani, che rimpatriano sbarcando 
in porti ia e proseguendo Il viaggio per via di terra. 

Basti osservare che nel quinquennio 1902-1906 i pas- 
Seggieri italiani rimpatriati per la via di Hàvre furono: 


190 re 
IGO co oe M10060 
10 Vee 0935 
TO VOR, RE ASL 
IO 0 ORE E 000) 


Ad ogni modo nel 1905, di fronte a 726,331 persone 
che ottennero il passaporto per recarsi all’estero, 461,661 
non furono cancellati dai registri municipali della popola- 
zione stabile, ritenendosi l'assenza loro temporanea; € 
69,302 furono reinscritti, perchè rimpatriati dopo un' as- 
senza più o meno lunga o iscritti ex n0v0 dopo la loro 
immigrazione dall'estero (1). 

Errano dunque coloro che si sgomentano del numero 
sempre crescente degli Italiani che rimpatriano, perchè 
dalle cifre dei ritorni devonsi detrarre le migliaia di 
emigranti più volte rimpatriati, e che ritorneranno dopo 
la vendemmia a falciare i campi dell'Argentina o del 
Brasile. 

Tanto più che negli ultimi tempi sono venute crescendo 
di numero e di intensità altre correnti emigratorie, costi 
tuite da piccoli mercanti che prima partivano soltanto dalla 
Liguria, dalla Lombardia e da parte della Campania, e che 
ora muovono da tutta la penisola e specialmente dalle 
regioni litoranee (2). 


dono i rimpatri fatti su piroscafi mancanti del commissario medico 
di marina. Le cifre del 1905 comprendono 4282 stranieri, quelle del 1906 
ne comprendono 6685. Cfr. «Bollettino dell'emigrazione 1907 », n. 14, 
pagg. 36-31. 
5 Bosco, L'emigrazione dal Mezzogiorno cit., pag. 826. 
) PanTANO, Relazione cit. 
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Questi mercanti portano con sè gli oggetti più varii, 
dai coralli alle derrate alimentari, dai manufatti ai pro- 
dotti agricoli. E sovente varcano l'Oceano in un anno più 
d’una volta, e si spingono di terra in terra, arditi e pru- 
denti insieme, continuando le tradizioni di quegli audaci 
mercanti lombardi, genovesi, napolitani, siciliani, che nel 
medio evo percorrevano tutta la terra allora conosciuta. 

E sono proprio questi irrequieti emigranti che hanno 
contribuito a mantenere presso i nostri emigrati il gusto 
dei prodotti nazionali, giovando così a dare impulso alle 
nostre esportazioni. 

Non manca però, accanto a questa sana emigrazione 
del lavoro, la forma patologica dell'emigrazione clandestina 
per l'America del Sud. In proporzioni sia pur meno gravi 
che nell’ Europa e nell’ America del Nord, si attiva ancora 
il traffico dei minorenni italiani, specialmente nelle grandi 
città dell’ Argentina, mentre con percentuali forse mag- 
giori che negli Stati Uniti del Nord, fiorisce il commercio 
vergognoso conosciuto col nome di /rafta delle bianche. 

Questa parola eufemistica venne usata per indicare il 
commercio della prostituzione consumato nell'ombra, spe- 
cialmente nei paesi slavi della monarchia austriaca, da 
turpi agenti europei, conniventi con gli imprenditori al- 
trettanto turpi dell’ America del Sud. 

Questi fornitori di prostitute sì presentano colla lusinga 
di procurare un impiego onesto e lucroso alle giovanette 
europee in qualità di domestiche, istitutrici ecc. e, allor- 
quando vedono accettata l’idea di emigrare, mandano 
queste povere giovanette in qualche Montecarlo o in sta- 
bilimenti ancora peggiori dell’ America del Sud. 


Nè mancano le agenzie straniere le quali attirano di 


là dalle Alpi le fanciulle del nostro popolo, che poi fini- 
scono a languire, come foglie sperdute, nel fango di paesi 
lontani, senza che le garanzie della nostra legge possano 
proteggerle. 

Ignominiosi e terribili particolari vennero alla luce 
durante i lavori del Congresso di Londra nel 1889 e du- 
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rante quelli della susseguente Conferenza internazionale 
di Amsterdam del 1901 e del Congresso dei rabbini, 11 lu- 
glio 1902, a Francoforte. La tratta delle bianche apparve 
- nel suo organismo e nel suo movimento — quasi calcata 
su quella dei negri. Ché se un tempo la Compagnia porto- 
ghese della Guinea poteva con atto pubblico obbligarsi 
verso i Re di Spagna a fornire, per le Indie orientali, die- 
cimila tonnellate di negri (dies mil toneladas de negros), le 
agenzie germogliate dal limo sociale europeo per la tratta 
delle bianche, poterono all’alba del secolo ventesimo, e 
forse possono tuttora, stipular contratti con le case di prosti- 
tuzione del mondo intero per provvederle di merce francese 
o italiana, o inglese, o delle preferite fanciulle ebree (1). 

L'Italia è molto interessata nella questione della tratta 
delle bianche, non solo perchè il porto di Genova fu de- 
nunciato come il più importante per l'imbarco di questa 
merce umana, destinata all’ America del Sud, ma anche 
perchè dal nostro Regno si esercitò e si esercita tuttavia 
una troppo dolorosa ed abbondante esportazione di bestiame 
umano. Le fanciulle dell’Italia settentrionale generalmente 
vengono tradotte oltre confine europeo dai commessi viag- 
giatori delle case malfamate dell’ America, e poi, imbarcate 
in porti esteri, specialmente a Marsiglia. In quella vece 
la Sicilia invia i suoi precoci prodotti a Tunisi, mentre 
le provincie napolitane - specialmente Benevento — prov- 
vedono l’ Egitto sotto il pretesto di accaparrare alle po- 
vere fanciulle un buon posto di modista o di cameriera. 

L'obbrobrioso traffico di questa carne altrui non è 
dunque mantenuto soltanto coi continenti transoceanici; 
anzi fu verificato che i vuoti lasciati dalle tradite fancit lle 
francesi disperse pel mondo, vengono pur oggi colmati a do- 
vizia dall’importazione di fanciulle italiane in Francia (2). 


(1) Cfr. E. PAOLUCCI DE CALBOLI, La tratta delle ragazze italiane, 
in « Nuova Antologia», 1° aprile 1902, pag. 415. 

(2) Cfr. « Il Dovere » del 27 febbraio 1881; « La Tribuna » del 
7 agosto 1901; PAOLUCCI DE CALBOLI, op. cit., pag. 423; « Journal » 
23 luglio 1902. 
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Negli Stati transatlantici non sono mancati i tentativi 
di repressione della trafta europea. Sono infatti degne di 
nota le pene severissime stabilite nel progetto di legge 
per l'emigrazione, presentato nel 1905 da Sir Lodge sena- 
tore degli Stati Uniti del Nord (Lodge—bill), al fine di col- 
pire gli importatori di schiave bianche destinate alla pro- 
stituzione. 

Oltre alle pene del carcere sono comminate multe 
gravissime ai contravventori, anche non direttamente in- 
teressati alla speculazione. Sono dichiarati colpevoli tanto 
coloro che trasportano in America le giovani donne desti- 
nate al turpe mercato, quanto coloro che le ricettano; la 
pena può estendersi da uno a cinqne anni e la multa 
da 100 a 500 dollari. 

La contravvenzione può essere constatata in qualsiasi 
momento entro i primi tre anni dallo sbarco delle bianche, 
le quali, ove sieno trovate in case di malaffare ad eser- 
citare il meretricio, devono essere rimpatriate entro i primi 
tre anni dal loro arrivo (1). 

Contro la tratta delle bianche si costituì inoltre nei paesi 
protestanti quella rete di Marta-Hauser o di refuges, che 
si vedono annunciati in tutte le stazioni ferroviarie e nei 
vagoni delle linee internazionali, e che sorgono nei centri 


principali, dove arrivano in maggior numero le giovanette 
straniere in cerca d’impiego. Il fine è di dar loro un 
alloggio gratuito o semigratuito e tutelarne la volontà e 
l’indipendenza. 

Questa lodevole azione filantropica precorse l’opera dei 
Governi civili. 

La Conferenza tenutasi dal 15 al 23 luglio 1902 a Pa- 
rigi, cercò di definire il corpo del nuovo delitto, che non 
è nè esclusivamente lenocinio, nè ratto, nè eccitamento 
alla corruzione, nè prossennetismo, ma che consta invece 


(1) C. CaLIssE, Lo schiavismo bianco e la legislazione internazionale 
ernaz 2, 


in « Rivista internazionale di scienze sociali », marzo 1905 pag. 358; 

Rn , MALI ; : 0 ; È 125) Lat 5)O D) 

PraziosI, L'emigrazione italiana negli Stati Uniti e il problema della 
colonizzazione agricola, in « Rivista coloniale, 1907, pag. 203 
LES SRD 


ITA 
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di frammenti di vari delitti e di vari atti successivi com- 
piuti di regola in diversi paesi, ciò che permise di indicarlo 
— sia pure malamente - delitto ambulante. 

La stessa Conferenza di Parigi proclamò infine che 
«doit ètre puni quiconque pour satisfaire les passions 
d’autrui, a embauché, entraîné, cu détourné, mème avec 
son consentement, une femme ou fille mineure, en vue 
de la débauche, alors mème que les divers actes, qui sont 
les éléments constitutifs de l’infraction auraient été ac- 
complis dans des pays différents» (1). 

Finalmente il 18 maggio 1904 venne firmato a Parigi 
un accordo internazionale per la repressione di questo 
commercio di sorpresa (2) fra la Germania, il Belgio, la 
Danimarca, la Spagna, la Francia, l'Inghilterra, l'Italia, i 
Paesi Bassi, il Portogallo, la Russia, la Svezia e Norvegia 
e la Svizzera (3). 

In tale accordo fu stabilito che ogni Potenza debba 
istituire un'autorità speciale incaricata a vegliare special- 
mente nelle stazioni, nei porti d'imbarco e nel corso del 
viaggio transatlantico, i fornitori delle donne e delle ra- 
gazze destinate al meretricio (art. 2) e di ordinare il rim- 
patrio, magari a mezzo di Pii Istituti, delle vittime del 
traffico delittuoso, e di quelle ragazze che ne facessero 


domanda (art. 3). 


(1) PaoLuUCCI DE CALBOLI, Ancora la tratta delle ragazze italiane 
ela Conferenza internazionale di Parigi, in « Nuova Antologia », 16 set- 
tembre 1902, pag. 207. 

(2) CALISSO, op. cit., in < Rivista 
pag. 358; PF. DrEYEUS, La Conference internationale 
de la traite des blanches, in < Revue philantropique », 10 

(8) Ofr. decreto Reale 6 aprile 1905, n. 171, che dà piena ed intera 
esecuzione all'accordo per la repressione della « tratta delle bianche », j 
in « Gazzetta Ufficiale », 13 maggio 1905: Lou1s LavRac, La traite des 
blanches et l’ercitation à la débauche (Loi 3 avril 1903), Paris, 1903; 
De Hixoyosa, La tratta delle bianche; vedi « Espana moderna >, di- 
cembre 1904; TONIOLO, Lo schiavismo bianco, in < Rivista internazio- 
nale di scienze sociali », ece., febbraio 1905, pagg. 204-213, e anche 


CaLIsse, op. e loc. cit., marzo 1905, pag. 358. 


internazionale », marzo 1905, 
pour la répression 
acrosto 1902. 
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Non si conoscono ancora i risultati della repressione 
ufficiale della tratta delle fanciulle bianche; è certo però 
che il provvedimento collettivo delle Potenze europee 
potrà dare quei risultati, che gli Stati non avrebbero po- 
tuto raggiungere con un'azione disgregata e discontinua. 


< 


Comparando le tavole statistiche dell'emigrazione ita- 
liana per l’America del Sud con quella delle altre nazioni 
europee, si riscontra tuttavia che il più forte contributo 
è dato dagli Italiani. 

Infatti l’ emigrazione austriaca verso le terre del Plata 
e della Confederazione brasiliana raggiunse nel 1905 il 
massimo di 1014; quella ungherese il massimo di 5463; 
quella belga il massimo di 400; quella russa il massimo 
di 5724; quella svizzera il massimo di 573; e infine la 
Spagna e il Portogallo, che per tradizione diedero sempre 
le più numerose e compatte falangi d’emigrati, raggiunsero 
le cifre massime nel 1905 con un’ emigrazione comples- 
siva di 50,000 persone. Cifra troppo esigua perchè possa 
competere coi 137,000 emigranti italiani partiti per l’ Ame- 
rica del Sud nel 1906 e coi 120,000 dell 1905 (1). 

Nel quinquennio 1901-1905, l'emigrazione europea di- 
retta all’ America meridionale, segnò in ogni Stato un pro- 
gressivo aumento, non certo però così considerevole come 
quello verificatosi in Italia. 

In Austria-Ungheria si avverò una depressione nel 1903, 
dopo la quale le cifre si rialzarono sensibilmente. 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1907, n. 14, cit. Nel 1907 furono 
104,946. 
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AUSTRIA 


(Popolazione abitanti 26,150,708). 


Anni | | L ai 
Brasile Plata Totale 
1901 | 87 102 139 
1902 109 643 152 
1903 160 | 265 495 
1904 9 | 549 645 
1905 129 885 1,014 


UNGHERIA 


(Popolazione abitanti 19,254,539). 


Confronto degli immigrati austriaci e ungheresi nell'America del Sud se- 
condo le statistiche americane cogli emigranti austriaci ed ungheresi 


secondo le statistiche dei porti di Amburgo e Brema. 
Brasile | Plata 
Anni | Partiti Arrivati | Partiti Arrivati 
(Statistiche di | (Statistiche (Statistiche di (Statistiche 
Amburgo e Brema) americane) Amburgo e Brema) americane) 
— SP e I 24 ESTATI SRO, 
1901 104 609 (uo 2,141 
| 
1902 126 367 I 669 2,135 
1903 294 BO | 326 1,491 
| 
1904 99 495 658 2,999 
1905 157 30 | 3, (19 | 5,463 


L'emigrazione Sud-americana del Belgio, mantenne 
in quella vece una parabola progressivamente ascendente 
senza interruzioni. 

IR 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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BELGIO 


(Popolazione di diritto, secondo il censimento 31 dicembre 1900, 
abitanti 6,693,810) 


Confronto fra gli immigrati nell'America del Sud secondo le statistiche 
americane e gli emigranti belgi secondo la statistica del porto di 


Anversa. 

Partiti Lvesggni (Statistiche Sas) 

Anni | (Statistica di ai x 
| Anversa) Buenos Aires Uraguay Î Brasile 

Ì 
1901 61 117 43 € 
| Il 

1902 | = 74 | 148 42 11 
1903 16 174 20 6 
1904 | 124 206 9 | 3 
1905 153 263 39 (2) 


L’ emigrazione portoghese diretta all'America latina, 
segnò nel quinquennio 1901-1905 un coefficiente di accre- 
scimento pari ad 1:3; mentre secondo le statistiche ame- 
ricane l'aumento sarebbe pari ad 1:6. 


PORTOGALLO 


(Popolazione, secondo il censimento 1900, abitanti 5,433,132). 


Arrivati (Statistiche americane) 


Partiti | 
2: o | Buenos Aires | Uraguay w Brasile 
1901 | 18,426 156 76 5,637 
1902 | 21,916 | 141 9 | 5,085 
1903 | 19,340 | 202 iO 3,761 
1904 | 25,967 | 518 134 | 16754 
1905 | 31236 | 674 67 19,104 
1906 | ® | 885 60 | 20,791 
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L'emigrazione inglese diretta alle terre dell’ America 
latina, mantenendosi pure in limiti ristretti come sempre, 
aumentò negli ultimi anni in ragione di 1:4 rispetto al- 
l'Argentina e in ragione di 1:2 rispetto al Brasile. 


GRAN BRETAGNA E IRLANDA 


(Popolazione, secondo il censimento del 1901, abitanti 41,605,323). 


Arrivati (Statistiche americane) 
‘n° | Argentina | na 
1901 439 365 
1902 405 0) 
1903 560 198 
1904 734 669 
1905 1,368 622 
1906 1,690 690 


L'emigrazione tedesca si mantiene - come quella in- 
glese — in limiti ristretti. 

Quello però che risalta, come fenomeno costante del- 
l’ultimo quinquennio, è l'aumento totale dell'emigrazione 
tedesca in Argentina e la graduale diminuzione di quella 
diretta al Brasile. 


GERMANIA 
(Popolazione, secondo il censimento del 1900, abitanti 56,367,178). 
DE SE mei n a mme sil e ù 
Anni pa Arrivati Partiti per x 
i (Statistica (Statistica 
americana) tedesca) americana) 
1902 316 1,029 | 807 992 
1903 | 232 1,000 693 | 903 
1904 | 312 1,151 395 | 404 
1905 674 1,836 333 598 
1906 | (2) 9,178 (2) | 870 


anna 
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L'emigrazione russa diretta al Plata e agli Stati brasi- 
liani si mantenne esigua.‘e in graduale decrescenza du- 
rante .il triennio:, 1901-1903 per salire bruscamente nel 
biennio successivo. 
RUSSIA 


(Popolazione domiciliata nella Russia europea - compresa la Polonia - se- 


condo il censimento: 28; gennaio 1897, abitanti:103,671,358; popolazione della Fin- 
landia, secondo il censimento del 31 dicembre 1900, abitanti 2,712,562), 

= | “ran 

NRE a 1 (Statistica di Amburgo e Brema) 

| americana) Argentina Brasile 

1901 2,086. | 1,255 159 

1902 1,753 800. | 298 

1903 1,429 | 1,048 146 

1904 4,393 | 2,280 (©) 

1905 10,078 5, (24 (2) 


L'emigrazione spagnola si mantenne, come quella por- 
toghese, in graduale aumento per tutto il quinquennio. Le 
cifre massime furono accertate nel 1905 dopo il quale 
anno sembra che le correnti emigratorie tendano a rien- 
trare entro limiti più modesti. 


SPAGNA 


(Popolazione, secondo il censimento 1897, abitanti 17 3731,114, 
escluse le Canarie e il Nord- -Africa). 


Confronto degli immigrati spagnoli nell'America del Sud, secondo le stati- 


stiche americane e degli emigranti spagnoli. per detto continente, se- 
condo la statistica spagnola 


Argentina Uraguay ni Bosio a 

Anni Partiti | Arrivati î Partiti | Arrivati i Partiti 

(Statistica S î (Statistica cé (Statistica | 

spagnola) | Spagnola) | americana) spagnola) 
1901 | 11,558 | 18,066 709 2,708 2,919 7,498 
1902 | PA | 30 | 576 1,884 1,161 2.076 
1903 | 14,656 | 21,917 | 566 2,209 1,641 3,409 
1904 29,216 | 39,851 | 5I6 | 2,197 | 5404 | 9686 
1905 | 33,293 | 53,029 | 628 2,936 | 17,924 | 25,385 
1906 ci: © | 79617 Pe — ih @ 658 
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L'emigrazione svizzera nel quadriennio 1901-1904 oscillò 
intorno ai 350 emigranti per salire a 530 nel 1905. 


SVIZZERA 


(Popolazione residente, secondo il censimento l° dicembre 1900, abitanti 3,315.443). 


Emigrazione nell'America meridionale e centrale. 


1901 301 
1902 329 
1903 343 
1904 362 
1905 936 


Confronto fra il numero degli immigrati nell'America meridionale, secondo 
le statistiche americane, e degli emigranti svizzeri partiti per detto 
continente, secondo la statistica svizzera. 


| AGRA Uraguay i Il RSS 
5 | Diarans 
so | (sita | Giulia | (Ginbsica | (GiatgGca | (Statica | (Storisica 
| americana) | svizzera) | americana) | svizzera) | americana) 
| | | | 
1901 | 236 363 SR 42 17 
se | n e a: 
1903 | 238 oo o | 39 93 
1904 308 339 Soi MEO ME RG 49 
1905 | 471 56 | 12 6a | 58 ® 
1906 | © CISA = Hd ni 
Il corso dell’ emigrazione italiana verso il continente 
Sud-americano segna nell’ ultimo trentennio (1876-1906), 


una traiettoria ben diversa da quella seguita dalle nostre 
correnti dirette all’ America del Nord. Fino al 1896 il Bra- 
sile e le Repubbliche del Plata mantennero l'egemonia 
nell’attrarre i nostri lavoratori alle terre americane; ma 
da quando le crisi economiche colpirono quasi tutti gli 
Stati dell’ America del Sud, una grande massa cli nostri 
emigranti deviò al Canada e agli Stati Uniti del Nord, che 
di quella crisì risentivano meno gravosamente gli effetti. 


MaI 
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Fu questa la causa, per dir così negativa, del maggiore 
sviluppo verificatosi, in quest’ultimo decennio, nell’emigra- 
zione degli Italiani al Nord-America. 

Basti dire che nel triennio 1894-896 la nostra emigra- 
zione al Canadà e agli Stati Uniti presentava un numero 
di molto inferiore a quello dell'emigrazione al Brasile e 
alle altre Repubbliche platensi. 


a Stati Uniti e. | ope | Repubbliche del 
Anni Canadà | Brasile Plata (1) 
| 
1894 39,477 *|' 41,628 || 34,383 
1895 | 88,634 | 98,090 43,484 
1896 53,883 | ‘76,665 | 58,004 


Nel 1897 il numero degli emigranti diretti al Brasile, 
aumenta ancor più (oltre 80,000) mentre diminuisce quello 
per l'America del Nord; ma questo è l’ultimo anno del- 
l'egemonia dell’ America del Sud, cui succede il primato 
dell’emigrazione italiana agli Stati Uniti del Nord. 

Si nota infatti che a poco a poco i primi emigranti si 
adattano al nuovo ambiente; che il paese svela le favo- 
revoli condizioni offerte agli stranieri, sviluppa le proprie 
ricchezze, apre nuovi campi di attività e avvia con passo 
più sicuro verso la meravigliosa prosperità di poi rag- 
giunta. La stabilità politica succeduta alla guerra di seces- 
sione dà garanzie che gli altri Stati del Centro e del Sud 
America sono ancora lungi dall’offrire. Sopravvengono le 
crisi economiche onde soffersero, per cause diverse, taluni 


di essi, appunto di quelli che maggiormente attraevano, Con 
miraggi diversi, gli ei 


migranti italiani. La minor ricerca 
di lavoro, i salari diminuiti, il deprezzamento della moneta 
locale, conseguenze fatali del disagio economico, consigliano 
una parte di quegli emigranti stessi a mutar direzione ed 
a volgersi verso l'America del Nord, ove altri connazionali 
già vivono e prosperano, ove non minori campi di azione 


(1) Statistica dell’emigrazione italiana cit. 
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si dischiudono all'attività di chi vi si reca, ove infine si 
rivelano le risorse agricole, minerarie, industriali, ove la 
creazione di una immensa rete ferroviaria, lo sviluppo 
edilizio di numerose città assicurano lavoro ai più umili 
operai del piccone e della pala, mentre il dilagare di ogni 
] sorta d’industrie assorbe i più intelligenti ed abili, ove l’abo- 
lizione della schiavitù, avendo privato i maggiori proprietari 
di terre del principale loro istrumento di produzione, rende 
necessario l’impiego di braccia nuove ed operose, ove l’emi- 
grazione dei paesi, che prima supplivano alla insufficiente 
natalità, non basta più al crescente sviluppo (1). 


Ì Stati Uniti e Repubbliche 


ST 
| Anni Canadà | Brasile | del Plata 
| | | 
1898 56,708 38,659 | 36,793 
1899 | 64,177 | 26,574 | 46.648 
1900 | 89,400 | 27,438 | 49,720 


) Ì 


Successivamente l'enorme risveglio industriale degli 
Stati del Nord richiamò ancora più attivamente l’emigra- 
zioue europea; e così le nostre correnti afffluendo con cifre 
enormi alle terre della Confederazione del Nord, assunsero 
proporzioni, rispetto alle quali, l'emigrazione per l'America 
del Sud divenne numericamente poco considerevole: 


| 
| Stati Uniti | 


Anni | d’America Plate Brasile 
| DR =: — ——c 
1901 | 121,139 64,090 | 52,159 
1902 | 195,345 | 32,100 23,951 
1903 | 222,703 40,581 | 10,835 
1904 | 150119 | = 59,964 | 10,957 
1905 | 264,990 86.346 15,033 
1906 310,975 114.818 | 13,145 
1907 998,124 | 80,133 21,298 


(1) Mavor DES PLAancHEs, Gli Stati Uniti e l’emigrazion Da 

5 - RARO ESA 906: CATRS stra emigr. agli 
in « Rivista coloniale », maggio 1906; Cosi, La nostre emigi agi 
Stati Uniti e la colonizzazione italiana nel Texas, ivi, marzo-apr. 1908. 
4 ,att C 
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(00) 


E doveva avvenire così; poichè all’attrazione eserci- 
tata sulle nostre masse (sebbene con minore energia negli 
ultimi anni) dalle terre coltivabili, si aggiunse più tardi 
un nuovo coefficente economico altrettanto gagliardo, cioè 
la forte richiesta di mano d’opera da parte della grande 
industria americana. 

Avvenne, con forma allotropica, quello che si avverò 
nelle nazioni industriali d'Europa; dove però la densità 
della popolazione ostacolò il formarsi di grandi correnti 
immigratorie, riuscendo sufficente ai bisogni dell'industria 
il restringersi dell’esodo dei lavoratori europei. 

La caratteristica speciale dell'emigrazione per 1’ America 
neridionale, a confronto di quella diretta al Nord-America, 
sta in questo: che per effetto degli improvvisi movimenti 
politici e delle crisi economiche, che di tanto in tanto col- 
girono le Repubbliche meridionali, la nostra emigrazione 
nel continente Sud-americano seguì un corso disordinato e 
discontinuo, mentre quella degli Stati Uniti del Nord man- 
tenne per tutto il triennio una parabola ascendente. 
Anche raffrontando le proporzioni per cento dei feno- 
meni emigratorii, nelle singole medie quinquennali, si trova 
che le cifre rappresentanti il corso dell'emigrazione verso 
gli Stati Uniti del Nord mantennero sempre una parabola 
ascendente, mentre quelle che rappresentano il fenomeno 
migratorio nei paesi Sud-americani, tradiscono anche nella 


loro sintesi le convulsioni economiche dei paesi d’immigra- 
zione. 


(dp) 


Stati Uniti e 


Anni 5 ECO 
Canadà Brasile 


Repubbliche del 
Plata 


| 
[876-80| 3% | © | 10.76 
1881 - 85 9.84 | 543 .| 1838 
1886 - 90 15.83 15.65 | 2480 
1891-95 16,29 DIE 
1896-900 20.06 16.13 | 14.41 


EMIGRAZIONE TOTALE AL PLATA, AL BRASILE E AGLI STATI UNITI DEL NORD 
(1876-1905). 
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La sola crisi che portò fenomeni di ripercussione, fu 
quella che sussegui alla guerra ispano-americana (1893-95), 
la quale riuscì ad arrestare sensibilmente l'immigrazione 
di tutta l’ Europa verso la grande Confederazione del Nord. 

Successivamente la crisi monetaria, che travagliò gli 
ultimi mesi del 1907 e l’imminenza delle elezioni presi- 
denziali, valsero a restringere la nostra emigrazione agli 
Stati Uniti e a far salire enormemente le cifre dei rimpatrii. 


Rimpatriati dagli Stati Uniti per i porti italiani 
e per quello di Havre (1). 


I ila 
O i ME 
Differenza nel 1907. . .4+ 56,034 


L'emigrazione italiana agli Stati Uniti del Nord accenna 
a divenire temporanea; non già nel senso dell'emigrazione 
temporanea, che compie il suo ciclo in un anno, ma nel 
senso che gli emigranti italiani tendono generalmente a 
rimpatriare dopo un certo periodo di tempo, che il Mosso 
calcola intorno ad otto anni. Comunque le cifre dei rim- 
patrii attestano questo nuovo aspetto della nostra emigra- 
zione: 


Rimpatrii degli emigranti italiani dagli Stati Uniti (2). 


1S90N (cifra effettiva) AN 9,881 
Ei =95 (media Fama) ide oo 18,000 
1896-900. ( id. i SEO di 20:000) 
1901-903 ( id. VI RR Brant (n CO 000 
1904 (cifra effettiva). 0.0. 0.00.00 129,931 
1905 ( id. PRIMER: ERRE E E 68,821 
1906 ( id. VANORE AA TR AA 106,620 


(1) « Rivista di emigrazione », 1908, n: 1, pag. 27. 

©) «Bollettino dell'emigrazione », 1907, DI 14, pag: sea OREO: 
Gli Emigranti, in < Nuova Antologia > Loiuono 10095 È. 2 Sua 
LIANO, L'emigrazione italiana negli Stati Uniti, in < Nuova Antologia 


1° luglio 1905. 
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Occorre osservare però che i forti aumenti dei rim- 
patrii corrispondono ai forti aumenti delle partenze, di 
guisa che la proporzione fra i due fenomeni rimane quasi 
invariata; per questa ragione, e per il fatto che l’emigra- 
zione temporanea italiana fa ritorno dagli Stati Uniti dopo 
cinque 0 dieci anni, sembra poco giustificato l'epiteto di 
bird of passage (uccello di passaggio) di cui viene grati- 
ficato il nostro emigrante. 

Non mancano certamente coloro che si recano agli Stati 
Uniti nei mesi del maggiore lavoro per rimpatriare quando 
diviene scarsa la domanda di mano d’opera; ma è altret- 
tanto vero che la nostra continua emigrazione ha creati 
dei grandi sedimenti di popolazione italiana nel seno della 
Confederazione del Nord (1). 

L'immigrazione italiana preferisce generalmente gli 
Stati della costa atlantica, dove si trova il nucleo princi- 
pale dei nostri connazionali. Fra gli Stati dell’ Ovest, la 
California richiama più di ogni altro i nostri immigranti 
delle provincie settentrionali, specialmente agricoltori e 
vignaiuoli. 

Negli Stati dell'Est, invece, gli immigranti delle pro- 
vincie dell’Italia meridionale, che in patria erano contadini, 
divengono in maggioranza manuali pick and shovel men, 
per lavori di fognature, sterro, ferrovie ed altre imprese 
edilizie. Non pochi si danno al commercio delle frutta; ra- 
gione questa per cui finiscono coll’agglomerarsi nelle grandi 
città, come New York, Boston, Filadelfia dove molti, special- 
mente i ragazzi, fanno anche i lustrascarpe, i raccoglitori 
di stracci, nonchè altri bassi mestieri sdegnati dagli Ame- 
ricani. 

Gli Stati che richiamano minor numero d’immigranti 
italiani sono quelli al Sud e all’Ovest del Mississipi, tra cui 
lArkansas, la Florida, la Luisiana e altri. 

Molti dei nostri emigranti restano in New York e negli 


(1) Davin, L'emigrazione italiana nelle due Americhe, in « Ques- 
tions diplomatiques et coloniales », giugno 1907. 
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Stati limitrofi, non perchè preferiscano questi agli Stati 
dell'Ovest e del Sud, ma perchè, o non posseggono denaro 
per recarsi nel lontano Occidente (Far West), o posseden- 
dolo, non hanno chi bene li informi e diriga dove la mano 
d’opera è più ricercata. Un Ufficio di lavoro, che facesse 
per gl’Italiani ciò che ha fatto e fa I’ Iyrish-German Labor 
Bureaw per i Tedeschi e gli Irlandesi, conseguirebbe anche 
per la nostra emigrazione il grande scopo di spingerla ai 
lavori dei campi, da cui proviene per la massima parte (1). 

Secondo il censimento del 1° giugno 1900 gl’ Italiani resi- 
denti agli Stati Uniti furono calcolati nella cifra di 742,000. 

Sembra però che tale accertamento sia attualmente in- 
feriore al vero (2). E ciò sopratutto per l’aumento avvenuto 
nella nostra emigrazione verso gli Stati Uniti durante gli 
ultimi anni. In via approssimativa, tenuto conto di questo 
aumento, si può calcolare che il numero degli Italiani negli 
Stati Uniti sia ora di oltre 1,200,000. (3). 

Gli Italiani non sono egualmente distribuiti nei diversi 
Stati dell’Unione, e mentre in alcuni sono molto numerosi, 
sino a rappresentare una parte notevole della popolazione 
totale (come ad esempio, nello Stato di Nuova York, dove, 
all’epoca del censimento, vi erano circa 275,000 Italiani 
sopra 7 milioni di abitanti), in altri Stati non raggiungono 
neanche l’uno per mille della popolazione complessiva, 
come, ad esempio, negli Stati di Alabama, di Arkansas, 
della Georgia, della Carolina, ecc. 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1902, n. 2, pag. 48; DAVENPORT- 
WueLPLBY, « North-American Review », giugno 1905. 

(2) Per ottenere la cifra degli Italiani negli Stati Uniti si sono 
ui dimoranti negli Stati Uniti 


riuniti insieme il numero degli indivi( 
nati in Italia (484,703), quello degli individui nati in America da ge- 
nitori ambedue ‘italiani (221,899) e quello degli individui zati è Ame- 
rica da padre italiano e da madre 
è avuto così un totale di 742,197 persone. è pe 
nostre leggi, tutte come italiani, mentre, stando 
sono considerati italiani soltanto gli individui 


americana o straniera (35,599), e si 
Queste persone sono con- 


siderate, secondo le 
alle leogi americane, 

Der : LEA 
nati in Italia (484,703). 


(3) « Bollettino dell’emigrazione », 1909, ne dol. 
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In generale, gli Italiani sono in maggior numero negli 
Stati prevalentemente industriali e più densi di popolazione, 
dove trovano lavoro nelle numerose fabbriche e nei me- 
Stieri urbani. 

Così il numero dei nostri è molto rilevante nella zona 
atlantica settentrionale, e cioè negli Stati di Pennsylvania, 
New Jersey New York, Massachusetts, Connecticut, Rhode 
Island. 

In questi sei Stati vi erano complessivamente, nel 1900, 
più di mezzo milione di Italiani (514,931), cioè più dei 
due terzi (70 %,)) del totale dei nostri connazionali nella 
intera Confederazione. 

Gli Italiani sono pure numerosi in alcuni Stati della 
zona centrale settentrionale, e cioè nell’Ohio e nell’Illinois 
(dove ammontavano, nel 1900, rispettivamente a 17,720 
e 38,840); nella Louisiana (29,495); nel Colorado (10,350), 
dove sono principalmente occupati nelle miniere; e nella 
California (42,867), ove attendono specialmente all’agricol- 
tura e alla viticoltura. 

La popolazione italiana complessiva degli undici Stati 
Sopra menzionati era, all’epoca del censimento, di oltre 
654,000 persone. Negli altri 38 fra Stati e territori della Con- 
federazione non vi erano che 88,000 Italiani, cioè appena 
l’11 °/, dell’intera popolazione italiana degli Stati Uniti (1). 

A differenza della immigrazione inglese, tedesca e 
scandinava, a cui si deve in gran parte la colonizzazione 
agricola di interi Stati del Nord-Ovest, la immigrazione 
italiana si è finora tenuta lontana dall’ agricoltura negli 
Stati dell’Unione all’est delle Montagne Rocciose. Sul ver- 
sante del Pacifico, invece, molti sono gli Italiani che si 
dedicano con successo alla viticoltura, all'allevamento del 
bestiame ed in genere all'agricoltura. L’astensione di buona 
parte degli immigranti italiani dall’agricoltura (a cui si 
deve se la nostra immigrazione negli Stati Uniti non è 
veduta di buon occhio) è tanto più notevole, inquantochè i 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. nb pae 5 
© 5 
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più dei nostri provengono da regioni essenzialmente agri- 
cole, ed hanno sempre lavorato i campi fino al giorno della 
partenza per l’ America. Le ragioni di tale astensione sono 
molteplici: la mancanza :di mezzi per dedicarsi all’agri- 
coltura per proprio conto, e per sopperire alle spese di 
primo impianto; il carattere temporaneo di una parte della 
immigrazione italiana: il fatto che la richiesta della mano 
d’opera agricola non è organizzata come quella dei brac- 
cianti per opere edilizie, ferroviarie o minerarie, e che i 
lavori agricoli, non sono così bene retribuiti, mentre sono 
meno continui; la facilità con cui in America l’immigrante 
cambia mestiere; l’attrattiva sempre maggiore delle grandi 
città; il bisogno impellente (per la maggior parte dei nuovi 
venuti) di guadagnarsi subito i mezzi di sostentamento, ‘e 
infine il divieto d’introdurre i coloni a contratto, come 
vien fatto da molti altri Stati o da grandi Compagnie, che 
a scopo, agricolo trasportano a loro spese l’immigrante sui 
terreni da coltivare, anticipando, in certi casi, le spese di 
primo impianto. Nel distretto consolare di New York: noi 
esistono nemmeno più, come in alcuni Stati dell'Ovest, 
terreni soggetti alla Homestead-Law, la legge che accorda 
gratuitamente (o per meglio dire col solo rimborso delle 
tasse di registrazione della domanda e di misurazione, in 
tutto una ventina di dollari) una superficie di 160 acri di 
terreno coltivabile a quegli immigranti, che dichiarano di 
voler diventare cittadini americani, e che si obbligano a 
rimanere per cinque anni nel terreno loro assegnato. 


Siccome però ogni regola ha le sue eccezioni, così anche 
negli Stati dell'Est, malgrado le ragioni sovraesposte, esi 
“stono alcune colonie agricole italiane. 

Nello Stato di New Jersey ha bella fama la colonia 
agricola di Vineland. Si compone di 500 famiglie circa, cor- 
rispondenti a una popolazione di 3700 persone, che hanno 
possedimenti, campi coltivati, vigneti e cantine. Essa fu 
costituita nel 1873 dal connazionale Sechi De Casali. 

Nello Stato di New York sono notevoli altre due colonie 
agricole, quelle di Braunt e di Fredonia. 
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Nella Carolina del Nord, e precisamente nella Burke 
County, esiste una colonia agricola di Valdesi, abbastanza 
numerosa, malgrado che le sue condizioni non siano così 
prospere come quelle delle colonie agricole precitate. Sono 
circa 40 famiglie stabilitesi colà dieci anni or sono (1). 

L'enorme aumento dell’immigrazione negli ultimi anni 
fece da più parti reclamare ancora nuove restrizioni alla 
facoltà di sbarco negli Stati Uniti. In un progetto d'’ ini- 
ziativa senatoriale (2), era portata da due a cinque dollari 
la tassa di entrata negli Stati Uniti, erano aumentate le 
classi di persone, che, per difetto di costituzione o per altra 
ragione, dovevano essere escluse; ed era contemplata l’isti- 
tuzione di un Ufficio di informazioni per la distribuzione 
degli immigranti. La misura assai più grave, per gli im- 
mediati effetti che avrebbe potuto avere sulla nostra emi- 
grazione, era però quella adottata in forza di un emen- 
damento supplementare, presentato durante la discussione 
del de dal senatore Simons e modificato dal Lodge, col 
quale si proponeva, in linea di massima e salvo talune 
eccezioni, di negare l'ammissione negli Stati Uniti a tutti 
coloro che, di età inferiore ai 16 anni e capaci fisicamente 
di leggere, non avessero ciò saputo fare nè in inglese, né 
in altra lingua (3). 

Questo progetto di legge, approvato dal Senato il 22 mag- 
gio 1906 subi alla Camera, dove fu subito dopo preso in 
considerazione, importanti modificazioni. L 


a Camera re- 
spinse l'aumento della tassa di sbar 


co e l'esclusione degli 


(1) « Bollettino: dell'emigrazione », 1902, n 


» . 2}, pag 23. 
(2 


) Altri di2/s restrittivi dell’ immigrazione erano stati 
raneamente presentati alla Camera dei Rappresentanti, 
seno alla Commissione competente, venivano concordati in un unico 
progetto, quello dell’onor. Gardner. In forza delle disposizioni in esso 
contenute, sarebbe stato negato lo sbarco negli Stati Uniti ai capi di 
famiglia che non avessero disposto di almeno 50 dollari. 
maschio adulto (non padre di famiglia) 


contempo- 
i quali poi, in 


Per ogni 
sarebbero stati richiesti 25 dol- 
lari e 15 per ogni donna di età superiore ai 16 anni. 


(3) « Bollettino dell'emigrazione 2, 1907, n. 11, pag. 35; Relazione 
sui servizi dell’enigrazione, 1905-1906. 
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analfabeti (educational test); introdusse invece nel testo 
della legge due nuovi emendamenti; l’uno, per costituire 
una Commissione col compito di procedere ad una com- 
pleta indagine ed inchiesta sull’immigrazione; l’altro, ad 
iniziativa dell'onorevole Littauer, di Nuova York, perchè 
un immigrante, il quale provasse di chiedere 1’ ospitalità 
degli Stati Uniti, per sottrarsi a persecuzioni o con- 
danne d’indole politica e religiosa, non potesse essere 
respinto se privo di mezzi o non atto a guadagnarsi 
la vita. 

Nella Conferenza parlamentare, tenuta in seguito al 
disaccordo fra le due Camere, fu dimessa l’idea della 
esclusione degli analfabeti e fu pure abbandonato 1’ e- 
mendamento Littauer. L'ammontare della tassa fu, quasi 
come compromesso, fissato a quattro dollari. Si consentì 
anche la nomina della Commissione d’ inchiesta, modifi* 
candone però la composizione. Fu inoltre. autorizzato il 
Presidente della Confederazione a convocare, quando lo 
credesse opportuno, una Conferenza internazionale, da 
riunirsi in luogo da convenire, e di inviare commis- 
sari speciali all’ estero nell’ intento di regolare, con ac- 
cordi internazionali l’ emigrazione di stranieri agli Stati 
Uniti. 

Per effetto di questa tendenza restrittiva nella politica 
dell'emigrazione, per effetto del minore slancio nel capi 
tale industriale, e infine per le conseguenze non passeggere 
della crisi monetaria del 1807, l'emigrazione italiana di- 
retta agli Stati Uniti del Nord si restringerà tra breve in 
piu angusti confini, lasciando nuovamente all’ America del 
Sud l'egemonia tanto lungamente conservata delle correnti 
emigratorie dei nostri lavoratori. 

È infatti nell’ America del Sud che il nostro popolo di 
agricoltori va formando lentamente una nuova Italia, sia 
pure a costo di dolori, di sofferenze e di illusioni troppo 
a lungo ignorate dalla madre patria. E nell’ America del 
Sud che va formandosi quell’Ifalia australe che Cristoforo 
Negri sognava strettà a noi, se non per comunanza di 
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scettro, per il vincolo più tenace e più utile di concordi i 
interessi. (1). i 

Hu detto che queste nostre colonie Sud-americane si 
svilupparono pacificamente per effetto della nostra emi- 
grazione; e non sì pensò invece che la nostra emigrazione 
— come altra volta ebbe ad osservare il Prinetti (2) - fu 
sempre una grande battaglia. 

Pare quasi che la, storia coloniale insegni che la. vita 
delle colonie non può fiorire se non dopo un battesimo di 
sangue o un sacrificio di innumerevoli vite d’ignorati emi- 
granti. Di guisa che se la colonizzazione pacifica, come la 
| nostra, si presenta, nel suo complesso, come un fenomeno di 
espansione pacifica, è d’uopo ricordare ch’essa invece si 
svolge attraverso mille sofferenze, mille stenti, mille sacri- 
fici, che spesse volte portano lo sterminio e la distruzione 
delle falangi emigranti. 


In soli trent'anni di storia della nostra emigrazione si 
potrebbero trovare. le vestigia di così grandi sofferenze 
collettive e. individuali, da farsi persuasi che i sacrifici 
materiali e morali di una colonizzazione militare, benchè 
più appariscenti, sono però di mole inferiore a quelli im- 
posti dalla colonizzazione pacifica. 

E per di più, mentre le conquiste militari, operate nel 
secolo xx dagli Stati europei, assicurarono alle potenze 
sbocchi pacifici e di facile sfruttamento, l'emigrazione ita- 
liana mantiene continuamente e manterrà per l'avvenire 
tutte le caratteristiche di una conquista diuturna, di terre, 
che a noi non appartengono per diritto di sovranità. 

E invero quando gli emigranti inglesi e tedeschi giun- 
! gono alle loro colonie si trovano in un ambiente, che per 

effetto della conquista è divenuto quasi una nuova regione 

| della madre patria, dove necessariamente conservano il 

. loro carattere, gli usi nazionali, la capacità giuridica e la 
nazionalità primitiva. Perciò tale emigrazione verso colonie 
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| (1) «Corriere Mercantile », 29 settembre 1863. 
(2) Ofr. Rendiconti del Consiglio dell'emigrazione 1902 cit., pag. 11. 
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proprie è piuttosto una immigrazione per via di mare; 
ed a quelle nazioni quindi null’ altro rimane che indiriz- 
zare le correnti emigratorie nelle colonie dov'è più rare- 
fatta la popolazione. Gli emigranti italiani in quella vece 
quando arrivano alle terre transatlantiche, si trovano sopra 
territorio dove non impera la sovranità della madre-patria, 
che non può sorreggerli nè difenderli direttamente, quando, 
sotto la pressione del bisogno, chiedono una zolla di terra 
da dissodare, alle dipendenze di imprese pubbliche o dei 
privati concessionari (1). A costo di questi umili sacrifici 
e di eroismi ignorati, i nostri emigranti mantennero la 
loro marcia serrata, sempre in aumento, e riuscirono a fon- 
dare molteplici colonie di cui tenteremo la storia nei ca- 
pitoli seguenti. 


(1) CAVASOLA, Op. cit., pag. 28. 
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Gli Italiani nel Sud-America, 
Centri d’immigrazione e colonie spontanee. 


IE 
DELLE CONCESSIONI AGRICOLE AGLI EMIGRANTI 


Concessioni gratuite e vendite. — Politica fondiaria. — La politica 
fondiaria negli Stati Uniti. — Preemption e Homestead. — Le 
concessioni gratuite nel Canadà e nell’Australasia. — La politica 
fondiaria nell’Argentina. — Storia, insuccessi, legislazione. — 
Nuclei coloniali e loro impianto. — Le concessioni al Brasile. — 
Critica dei sistemi di concessioni terriere. — La colonizzazione 
dei paesi nuovi e il rapporto fra capitale e lavoro. — Aspetti 
della colonizzazione italiana. 


Pra i coefficenti più gagliardi dell'emigrazione italiana 
per le terre transatlantiche abbiamo posto il monopolio 
della proprietà fondiaria, che si traduce nel fenomeno ne- 
gativo della inibizione della terra al nostro lavoratore, e 
che da alla nostra emigrazione transoceanica il carattere 
specifico di emigrazione agricola. 

A sua volta però la spinta che da questo fatto sociale 
viene impressa nelle masse della nostra popolazione rurale, 
diventa irresistibile per la forza d’attrazione esercitata dalle 
terre libere e spopolate dei continenti americani, offrentisi 
gratuitamente o con facilità d'acquisto a chi voglia met- 
terle in valore. Nell’un caso e nell'altro è sempre la pro- 
prietà fondiaria il fattore principale dei grandi spostamenti 
delle correnti emigratorie agricole. 
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Invero il secolo xtx segnò il termine di un’éra e il prin- 
cipio di un’altra nella storia della colonizzazione americana. 
L’ emigrazione dai paesi europei, quasi nulla nei secoli an- 
dati, diventò una maestosa corrente di popolo e di lavo- 
ratori, diretti alla conquista delle terre vergini dei conti 
nenti nuovi. La colonizzazione dei paesi temperati, rimasta 
fino allora quasi ignota per la prevalenza di regimi feu- 
dali e per mancanza di braccia lavoratrici, si sviluppò 
d'improvviso dando un indirizzo affatto nuovo alla politica 
fondiaria degli Stati transatlantici. 

Nel momento in cui 1’ industrializzazione dei paesi 
vecchi dava per la prima volta un grande impulso alla 
colonizzazione dei paesi nuovi temperati, e la popolazione 
esuberante dei primi sì riversava copiosa nei secondi, la 
politica fondiaria, fino allora priva d’obbiettivo prefinito, 
si trovò improvvisamente dinanzi a due gravi problemi: 
di fissare gli immigranti sulle terre incolte e non ancora 
messe in valore; e di promuovere la produzione delle der- 
rate richieste dai paesi vecchi a popolazione densa (1). 

A conseguire questi due scopi gli Stati americani tro- 
varono la via facilitata dagli enormi giacimenti di terre 
non ancora messe a coltura, e atte ad essere concesse ai 
coloni in affitto, in enfiteusi o in piena proprietà. 

L'affitto assunse forme svariatissime di contratti colonici 
a lunga o a breve scadenza; l’enfiteusi potè essere, a se- 
conda dei casi, redimibile e non redimibile; la piena pro- 
prietà fu concessa mediante vendita o per concessione 
gratuita; la vendita a sua volta potè esser fatta all’ asta 
o a prezzo fisso, a pubblici incanti o a trattativa privata, 
in piccoli lotti o ad estensioni considerevoli, con o senza 
obbligo di coltivazioni e migliorie; infine le concessioni 
gratuite poterono darsi pure in piccoli lotti o a latifondo, 
con o senza determinazione di un limite massimo di esten- 


(1) Fanno, I regime e la concessione delle terre nelle colonie mo- 
derne, in « Archivio giuridico », fasc. novembre-dicembre 1904-1905, 
pag. 418. 
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sione per ogni concessionario, con o senza obbligo di col- 
tivazione a scadenza, o di residenza nel lotto. 

Tutte queste forme di concessione furono adottate dagli 
Stati più deserti dei continenti americani, al fine di trarre 
alle loro coste le grandi correnti di agricoltori europei. 

Nè soltanto l’ America del Sud adottò il sistema di met- 
tere in evidenza la forza latente esercitata sulle masse ru- 
rali dal miraggio delle facili proprietà transatlantiche; ché 
anzi nell’ America del Nord l’organizzazione di tali prov- 
vedimenti assunse forme assai più evolute che nell’ Ame- 
rica meridionale, più pratiche e di maggiore garanzia per 
la famiglia dell’emigrante. 

Ciò spiega la precedenza e il più forte sviluppo dell’emi- 
grazione europea agli Stati Uniti del Nord, emigrazione che 
riuscì a stravincere negli ultimi anni quella volgentesi alle 
Repubbliche meridionali, malgrado i divieti, le restrizioni, 
e le norme legislative tendenti a selezionare, nei porti di 
arrivo, la parte migliore e a respingere la peggiore delle 
masse lavoratrici europee (1). 

1° STATI UNITI. — Fino dal 1780 le terre pubbliche degli 
Stati Uniti del Nord furono messe all'asta in lotti minimi di 
640 acri in più, senza limite di quantità per l’acquirente (2). 

Questo sistema causò l’accentramento di enormi esten 
sioni nelle mani di speculatori usurai, che ritraevano forti 
suadagni dalla rivendita al minuto, e perciò nel 1300 fu 
sospesa la vendita all’asta e sostituita la vendita a prezzo 
fisso di 2 dollari per acre, coll’obbligo di pagare un ven- 
tesimo del prezzo d’acquisto a contanti, un quarto entro 
quaranta giorni, un altro quarto entro due anni, un altro 
ancora entro tre anni e il rimanente entro quattro (3). 

(1) Cfr. MINISTERO DEGLI APFARI ESTERI, L'emigrazione italiana 
nel biennio 1877-1878, in « Bollettino consolare », vol. XV, fase. 1-2, 
sennaio-febbraio 1879 (Argentina); cfr. PeRROD, Notizie sull Uruguay 
e sull’emigrazione italiana, in «Bollettino consolare generale », vol. XVI, 
fasc. 8-9, agosto-settembre 1880, pag. 162. 

(2) LEVASSEUR, LL’agriculture aux Btats-Unis, 1894, pagg. 148-248. 
SHOSUKE, History of the Land question in the United States, 


(3) 
1886, pagg. 145-149. 
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Questo rimedio però non valse a spazzare l’ esercito 
degli speculatori (land grabbers) i quali si trasformarono 
in altrettanti debitori dello Stato. Fu quindi necessario ritor- 
nare alla vendita in contanti, stabilendo pietosamente che i 
debitori, che avessero acquistato meno di 640 acri restituis- 
sero quella parte di terreno, che non avrebbero potuto pa- 
gare, e saldassero il loro debito nel termine di otto anni. 

E così, nel primo trentennio del secolo scorso, gli Stati 
Uniti presentarono lo spettacolo di una prodigiosa fioritura 
di piccole proprietà. Su quattro milioni di fattorie, esi- 
stenti allora, oltre 3 milioni erano coltivate dagli stessi 
proprietari (1). 

Senonchè le susseguenti crisi economiche e finanziarie 
dell’ Inghilterra rovinarono per ripercussione le giovani 
colonie americane, il debito agrario le soffocò, i coloni 
espropriati e sfrattati dalle zone colonizzate occuparono 
illegalmente le terre pubbliche, non ancora catastate e 
messe in vendita; le coltivarono e si dispersero fra di esse 
dando luogo al fenomeno, comune a tutti i paesi nuovi, 
conosciuto sotto il nome di squatting (@). 

A modificare questa condizione di cose giunse finalmente 
il Preemption Act del 4 settembre 1841, il quale diede 
modo agli squatters di acquistare il lotto indebitamente 
occupato e di sottrarlo al pericolo delle frequenti confische. 
Questa legge infatti stabiliva che chiunque avesse 


OGCU- 
pato e coltivato illegalmente una terra pubblica, non an- 
cora catastata e messa in vendita, acquistasse per il sem- 
plice fatto di averla coltivata, il diritto di preemzione su 
quella terra, cioè il diritto di preferenza nella co mpera 
ad esclusione di qualsiasi altro aspirante, fino all'estensione 
massima di 160 acri. 

La legislazione fondiaria degli Stati Uniti non si arrestò 
però a questo. 


(1) Bureau, Le Homestead, 1895, pag. 28. 
9 ni TINI C I mA] Fe OS, SIIT) È ga 05, A k , 
(2) Maso, Brevi cenni storici della colonizzazione Dro nnica Mo 
pag. 49. V. anche dello stesso autore: 7 regime e la concessione delle 
terre melle colonie moderne cit., pae. 425, 
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Le agitazioni democratiche condussero infatti alla fa- 
mosa legge 20 maggio 1862 (Lincoln) che, mantenendo il 
diritto di preemzione affermò per la prima volta il prin- 
cipio dell’ romestead (residenza di famiglia con Vl esten- 
sione di 160 acri inalienabili nè soggetti a confisca o ad 
ipoteca per debiti contratti anteriormente all’emissione del 
titolo di proprietà). 

Per effetto di questa legge chiunque avesse compiuti 
21 anni o avesse posseduto meno di 320 acri poteva occu- 
pare 160 acri di terre pubbliche, salvo effettuarne il pa- 
camento quando il territorio, dove giacevano, fosse stato 
posto in vendita (in ogni caso non prima di 33 mesi dal 
l’occupazione), e salvi alcuni obblighi di residenza e di 
coltivazione. Il prezzo d’acquisto venne fissato al minimo 
praticato sul mercato, vale a dire a dollari 1.25 per acre. 

Nel caso che il terreno fosse stato 7/servato, o che una 
ferrovia avesse avuto il percorso non molto lontano, il prezzo 
aumentava del double minimum, ossia di dollari 2 */, l’acre. 

Sulla base di queste leggi si aggirarono poi altre di- 
sposizioni, dirette ad assicurare sempre più agli immigranti 
la inconfiscabilità degli homesteads vale a dire della resi- 
denza delle famiglie coloniche, troppo a lungo rimaste s0g- 
gette alla rapacità del fisco e a quella degli speculatori. 

Il primo risultato di questa sapiente politica fondiaria 
fu quello di far risorgere la piccola proprietà e di frazio- 
nare il latifondo. In ventitre anni (1869-1893) gli home- 
stead costituiti furono 1,100,000 (1). 

Nè fu certo colpa di questa saggia legislazione, se, più 
tardi, anche la piccola proprietà degenerò in altre forme, 


e, passando per altre fasi, si esauriì. 

Sta in fatto che la grande potenza di attrazione, eser- 
citata dalla politica fondiaria, fu quella che assicurò alle 
sterminate estensioni degli Stati Uniti del Nord una popo- 
lazione colonica, esuberante e lavoratrice, che si moltiplicò 
in pochi anni con sì alto’ esponente di accrescimenti quale 


(1) LEVASSEUR, Op. cit., pagg. 260-261. 


in 
7 
i 
Î 
“ 
i 
| 


SETTZE 
WR: 


1S4 PARTE SECONDA 


non sì verificò ancora in nessun altro Stato dei continenti 
americani. 

Ad assicurare e a fissare questa nuova compagine so- 
ciale nei paesi nuovi giovò assai anche il principio rigido 
e perentorio della politica fondiaria Nord-americana se- 
condo il quale nessuna terra demaniale poteva essere messa 
in vendita se non fosse stata previamente circoscritta è 
catastata. 

Infatti negli Stati Uniti del Nord si diede sempre grande 
importanza alla esatta misurazione dei campi, sulla quale 
si fondò poi la tutela della proprietà. 

Nell’ America spagnuola in quella vece, e nell’ Argentina 
in special modo, le misure formarono sempre la metà, al- 
meno, dei litigi; nessuno fu mai sicuro per molto tempo del 
fatto proprio, fra le varie ed arbitrarie unità di misura 
adoperate nella delineazione di terreni, fatta per lo più 
da persone ignoranti, sedicenti ingegneri. Così avvenne tal- 
volta che ricchi proprietari impoverirono dall’oggi al do- 
mani, perchè, defraudati dei loro terreni, non ebbero modo 
di rivendicarli, mancando loro qualsiasi titolo 0 prova ca- 
tastale contro i cacciatori di litigi, trafficanti alle spalle 
degli onesti. 

La proprietà non poteva quindi aver valore in quelle 
Repubbliche meridionali, dove tutto era incerto, quando 
non v'era possedimento del quale si potesse garantire 
esatta l'ubicazione; cosa, del resto, non molto strana, quando 
sì pensi che neppure le strade d’una città modernissima, 
come Rosario (che data da soli sessant'anni), erano esatte 
fino a poco fa, nelle unità di misura (vara). Anche at- 
tualmente, alcune strade sono curve, malgrado 1’ inten- 
zione di farle rette; le quadre dei fabbricati sono talvolta 
di cento, di centotrenta, di centocinquanta e perfino due- 
cento vare. Se così i municipi delinearono la città, 
può figurarsi come dovette essere misurata 1 
dai privati speculatori. 

In quella vece i principii giuridici che disciplinarono 
la concessione della proprietà fondiaria negli Stati Uniti 


ben 
a campagna 
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del Nord costituirono la magna carta di altre Confedera- 
zioni e di altre Repubbliche, principalmente di quella del 
Canada. 

20 CANADÀ. — La colonia del Canadà, passata nel 1763 
dal dominio francese a quello inglese, conservò tuttavia, 
nella politica fondiaria, il regime feudale dei diritti signo- 
rili, dei privilegi, delle decime e della manomorta a favore 
del clero cattolico e anglicano, delle corvate, e di altri 
vincoli, mantenendo in pari tempo lo sperpero delle terre 
demaniali, deplorato sotto la Francia, mercè il vieto si 
stema delle concessioni gratuite, senza limiti d’ estensione 
ed obbligo di coltura. 

Fu solo nel 1826 che al sistema delle concessioni sra- 
tuite subentrò quello delle vendite all’asta. 

Tuttavia le grandi Compagnie di colonizzazione conti- 
nuarono ad assorbire la parte migliore del demanio fon- 
diario, da loro acquistato al fine di rivenderlo in picco 
lotti agli immigranti, a prezzi elevatissimi. 

Senonchè il Governo inglese deliberò ben presto di sba- 
razzarsi dal regime feudale. 

Nel 1840 incamerò le terre assegnate e riservate alle 
Chiese cattolica e anglicana; nel 1854 affrancò le terre da 
ogni peso e servitù, accordando ai proprietari danneggiati 
l’indennità di 6 milioni di dollari (1); nel 1859, infine, ac- 
cordò ai coloni poco provvisti, la facoltà di pagare il fondo 
a lunga scadenza, mediante rate annuali, e ai latifondisti 
immpose l’obbligo di mettere a coltura la terra entro un de- 
terminato termine (2). 

Intanto le colonie inglesi, fino allora disgregate, si con- 
federarono nel 1867, costituendo il Dominion of Canada; 
le terre libere passarono dalle province federate al Go- 
verno centrale, e quelle comprese nei confini di una pro- 
vincia diventarono demanio provinciale. 


Il 


(1) BLeD, Le régime parlementaire au Canada, in « Revue des 
Deux-Mondes », fasc. gennaio-febbraio 1885. 

(2) MERIVALE, Lectures on colonisation and colonies, 1561, pa- 
“ine 449-450. 
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A tenore del Byztish North American Act del 20 luglio 
1871 furono comprese nel Dominion del Canadà tutte 
quelle vaste province conosciute anticamente sotto il titolo 
generico di British North American Colonies, governate 
separatamente, benchè tutte dipendenti dall’ Amministra- 
zione coloniale della madre patria. I vincoli di questi 
estesissimi territori furono poi collegati in un solo fascio 
con tutti i possedimenti inglesi del Nord-America, desi- 
gnati come Dominion del Canada, con un Governo sene- 
rale modellato sull’ inglese e residente a Ottawa, e al 
quale erano annessi altrettanti Governi provinciali model- 
lati sul centrale, e residenti nelle singole capitali delle 
provincie. 

La superficie di queste fu così ripartita: 


Provincia USA Area 
miglia quadrate 
INU'OVA SCOZIA MIA, AIA ERE DLTE 


Nuova Brunswich . 
Quebec . 


ONEARO n E E I RI 107,730 
Manitoba ee CORSI, ene 14,340 
Balena, a sio o e o 220,000 
PrmeesHdw,atdWSW NS RR eee 12,173 


INOGUHAVVIE STRAGI CONA A O 01000 


Totale miglia quadrate. . . 3,346,701 


Da allora la legislazione fondiaria del Canadà di- 
venne la copia fedele di quella della Confederazione del 
Nord. 

Il principio dell’Romestead fu introdotto con la legge 
14 giugno 1872. Ogni capo di famiglia o maggiore di 
21 anni, anche straniero, ebbe diritto, per questa lesse, di 
una concessione gratuita di 160 acri coltivabili (residenza 
di famiglia) e di 25 acri d’area boschiva, salvo il paga- 
mento di dieci dollari per tassa di misurazione. Dopo tre 
anni il titolo provvisorio (possesso) diveniva titolo defini 
tivo di proprietà, purchè il colono prendesse dimora nel- 
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l’homestead entro tre mesi, e non si assentasse successi- 
vamente oltre un determinato numero di mesi (1). 

Nel 1876 l’età minima per ottenere un homestead fu 
ridotta da 21 a 18 anni, come vige attualmente; e nel 1883 
fu prolungato da tre a sei mesi il periodo entro il quale 
il colono doveva effettuare la presa di possesso, e a 10 mesi 
(fino al giugno successivo) per chi avesse ottenuta la con- 
cessione dopo il 1° settembre; e ciò in considerazione del 
clima piuttosto rigido del Canadà. 

Imoltre, ad imitazione degli Stati Uniti del Nord, la le- 
gislazione del Canadà introdusse, accanto all’ homestead 
la concessione per preemption cioè il diritto di preferenza 
nel colono di scegliere ed acquistare il lotto attiguo al suo 
homestead, per l'estensione massima di 160 acri, e per il 
prezzo stabilito dal Governo (2). 

Nella Nuova Scozia e Nuova Brunswich le vendite di 
terreno colonizzabile furono fatte sul prezzo di 44 dollari 
per 100 acri e 4 scellini per acre senza altro onere per 
il compratore che stabilirsi in quelle terre. 

Nella provincia di Quebec il compratore può avere 
anche attualmente un acre di terreno per 30 centesimi; 
con l'obbligo però di dissodare il terreno, quasi sempre 
coperto di foreste, in ragione di 10 acri ogni cento, nello 
spazio di dieci anni, e di costrurre una casa di 16 o 20 piedi. 
In vari distretti di Quebec, meglio adatti alla colonizza- 
zione, furono fatte distribuzioni gratuite di 100 acri di 
terreni diboscabili (e si fanno tuttavia) ai maggiori di 
18 anni e alle solite condizioni di residenza e di dissoda- 


mento (5). 
Una particolarità di questa provincia, fu la legge di 
protezione dei coloni debitori contro le fiscalità dei cre- 


(1) Statuts de la Province du Canada, anno 1572, pagg. D9-70; 
Fanno, Il Regime, ecc., cit., pag. 456. 

(2) Canadà-Handbook, n. 1, pag. 43; MINISTÈRE DE L'AGRICULTURE 
xy CANADA, Le Canada: son histoire, ses productions et ses ressources 
naturelles, Ottawa, 1905. 

(3) Canadà-Handbook, n. 1, pag. do. 
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ditori, vietante a costoro di porre le mani nei beni del 
colono, durante i primi dieci anni della nuova sua dimora. 
Così le colonie costituirono in quella provincia altrettanti 
asili per debiti, come le chiese ed i castelli medioevali. 

Però, dove maggiormente si provvide a favore della 
immigrazione, fu nella provincia di Ontario, la più ricca 
e la più popolata d’ogni altra. 

Nel 1875 furono destinate alla colonizzazione miglia 
quadrate 25,291,480, le quali furono subito cedute a coloni 
al prezzo di 4 a 10 lire sterline per acre, se diboscato, e 
di scellini 2 se coperto di selva. Il Governo destinò anche 
5 milioni di acri cedibili gratuitamente ai coloni, in modo 
che ogni capo di famiglia ne potesse ottenere 200, e 100 
ogni persona maggiore di 18 anni. Il colono però doveva 
rimanere sul lotto almeno sei mesi all'anno per cinque 
anni, e diboscare 15 acri ogni cento ricevuti, mettendone 
a coltura almeno due all’anno. Doveva inoltre fabbricare 
una casa di 16 a 20 piedi di larghezza. 

La provincia di Maritoba è di più recente creazione. 
Una superficie di 9 milioni di acri fu venduta al prezzo 
di un dollaro l’acre, senza contare le cessioni gratuite di 
160 acri ad ogni immigrante maggiore di 21 anni. 

Prince Edward°s Island adottò tutti questi sistemi di 
colonizzazione, aggiungendo l’istituzione di potenti Com- 
pagnie di terre, che facilitarono lo stabilimento ed primi 
lavori dell’emigrante. La sola Canadà Company acquistò 
dal Governo 2,000,000 di acri, verso il 1875; la British 
American Land Company ne acquistò il doppio per ce- 
derli a sua volta al prezzo di 10 o 12 scellini l’acre, pa- 
gabili una quinta parte subito, ed il resto in cinque anni; 
finalmente la Canada Land and Emigration Company 
vendette i suoi terreni o a pronti contanti, o a scadenza 
di anni cinque coll’interesse del cinque per cento. 

Nell'ultimo quarto del secolo scorso poi, quando il fe- 
nomeno dell’emigrazione fu oggetto di aspre polemiche, il 
Governo votò fondi per le Colorisation roads and railways 
facendo gratuite concessioni di terreni ai colonizzatori 
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lungo le linee ferroviarie. Inoltre il Governo decretò di 
tempo in tempo l’incanto di lotti di 50 a 100 acri a prezzi 
mitissimi (Wilderness Act) il prezzo dei quali doveva essere 
pagato dal compratore soltanto otto anni dopo, con l’obbigo 
però della continua dimora, del disboscamento di almeno 
un acre all’ anno, della costruzione di una casetta e del 
rimborso delle tasse territoriali (1). 

La colonia di Terranuova (Newfoundland), fondata 
nel 1608, possedeva nel 1876, sopra un’area di miglia 
quadrate 38,000, ben 2,300 000 acri, dei quali soltanto 
50,000 erano stati fino allora occupati al prezzo di 2 scel- 
lini per acre. 

British Columbia essendo di formazione affatto recente, 
non offrì mai grande attrattiva agli emigranti, ma piut- 
tosto a piccoli capitalisti. L'industria mineraria supera 
tutte le altre. 

Nell'isola di Vancouver invece, l’emigrante maggiore 
di diciotto anni, trovò grandi privilegi e diritti di priorità, 
esonero da imposte e tasse e privilegi. 

Nel piccolo territorio di Manitoba la legislazione fon- 
diaria, la facilità d’acquisto della terra e l'eccezionale fer- 
tilità del suolo attrassero gran numero d’emigranti, e la 
piccola proprietà si diffuse e si consolidò in ogni parte 
del territorio (2). 

Analogamente nei territori del Nord-Ovest, ove la legge 
dell’'homestead fu attuata e dove il suolo è fertilissimo, la 
popolazione colonica aumentò dal 1891 al 1901 da 66,800 
persone a 145,000 (3). 

Nel 1884 si stabilirono nel distretto di Morden 180 fa- 
miglie coloniche che ottennero dal Governo unlotto di 80 acri 
ciascuna; sette anni appresso (1891) queste famiglie ave- 
vano già estinto il loro debito coloniale e possedevano un 
gran numero di capi di bestiame (4). 


(1) Canadà-Handbook, n. i, pag. 45. 

(2) JaTA, Per il commercio e l'emigrazione nelle colonie inglesi, in 
«Rivista. coloniale », 1907, pagg. 32-58. 

(3) FANNO, Op. © loc. cit., gennaio 1905, pag. T. 

(4) L'Quest Canadien, Ottawa, 1900, pag. 37. 
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In conclusione per effetto di tutte le facilitazioni, ac- 
cordate dalla legislazione fondiaria, l'immigrazione al Ca- 
nadà, che trent'anni fa era quasi nulla, andò sviluppan- 
dosì in progressione geometrica, malgrado la forte concor- 
renza della vicina Confederazione del Nord. 

3° AUSTRALIA. — Nelle colonie dell’ Australasia Vimmi- 
grazione fu scarsa fino al 1812, quando il Governo inglese, 
stanco delle passività cui doveva soggiacere per il man- 
tenimento dei deportati convicts, incoraggiò l’immigrazione 
dei coloni e del capitale, offrendo gratuitamente vaste con- 
el cessioni di terra (1). 
| F L’affluenza del capitale, in antitesi alla scarsezza delle 
| braccia di lavoro, impressero alla colonizzazione austra- 

I 
DI 
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liana il carattere. di colonizzazione capitalista, e provo- 
\ carono a lor volta il fenomeno dello squatting, comune a 
tutti i paesi nuovi. 

Dal 1844 in poi il Governo inglese adottò una politica 
diretta a regolare la posizione degli squatters, corrispon- 
denti in certa guisa ai pioneers del Far West americano. 

Il Robertson Act del 1861, che accordava ad ogni co- 
lono il diritto condizionato di acquistare, per una sterlina 
all’acre, un apprezzamento di terra estensibile a 320 acri, 
rimase in vigore nella sua sostanza fino al 1884, quando 
una nuova legge, ponendo freno alle inconsulte vendite 
all'asta, dispose che ogni maggiore di 16 anni potesse 
acquistare un’area da 40 a 640 acri al prezzo di 20 scel- 
lini l'uno, e potesse contemporaneamente prendere a fitto 
un'estensione tripla di terreni contigui. 
| Ad ogni colono fu garantito 1 hRomestead per 15 anni, 
| periodo successivamente prorogato a 25 e 28 anni. 

| Il Governo inglese diede un forte impulso alla colo- 
nizzazione dei vastissimi possedimenti, 


= E 


accordando pas- 


(1) Studi amplissimi e di grande valore sulla colonizz 
l’Australasia sono quelli di RABBENO, La questione 
nuovi, Torino, 1898, e Fanno, op. e loc. cit. 

3 (1) Cfr. PETICH, La Repubblica Argentina nel 1 
A i til consolare », fase. febbraio-marzo 1877. 
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Saggio gratuito ai contadini ed artigiani, che da Londra 
emigravano alle provincie di Adelaide e Queensland, dove 
ogni persona adulta veniva regalata di 40 acri o di 20 se 
minorenne. Il prezzo di passaggio doveva essere rimbor- 
sato dal contadino entro due anni coi prodotti del suo 
lavoro. Queste concessioni però furono in breve soppresse. 

Nella Nuova Galles del Sud la legge del 16 maggio 1873 
concedeva la terza parte del viaggio (sterl. 4.10) ai mi- 
gliori emigranti d'Inghilterra, Scozia ed Irlanda, scelti in 
proporzioni eguali nelle tre isole britanniche. Tale facili- 
tazione era estesa anche ai tedeschi, i quali però non do- 
vevano superare il dieci per cento del numero totale degli 
altri immigranti. L'agente del Governo in Londra noleg- 
giava per ciò appositamente dei bastimenti, dove le fami- 
glie potevano rimanere sette giorni, dopo toccato il porto 
di destinazione, e ventun giorni le ragazze senza famiglia, 
affine di aver campo e facilità di trovar collocamento. In tal 
modo il bastimento faceva le veci di asilo degli emigranti. 

L'Australia fu divisa in sei provincie, cioé: la New 
South Wales, Western Australia, South Australia, Queens- 
land, Victoria e Tasmania. 

New South Wales (capitale Sidney) fu una delle pro- 
vincie che progredì più celermente nella:produzione agri 
cola, nella produzione del bestiame e nell’aumento demo- 
grafico. 

Iiziatasi la prima emigrazione, le terre furono vendute 
all’asta pubblica sulla base di 20 scellini per acre. Fu poi 
stabilito che qualsiasi individuo potesse ottenere quello che 
si chiama una condicional compra di non meno di 40 e 
non più di 320 acri pagando una quarta parte subito, e 
potendo prorogare il pagamento restante a tempo indefi- 
nito, purchè su detta somma conferisse l’annuo interesse 
del 5 per cento. Sotto certe condizioni il colono poteva otte- 
nere anche il diritto di pascolo per due sterline al miglio 
quadrato. 

Western Australia, detta anche anticamente New Hol 
land oppure Swan River Settlement (capitale Perth sul Rio 
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Swan); si dedicò poco alle leggi fondiarie per favorire l’im- 
migrazione, € quindi non fu ricercata quanto le provincie 
consorelle. 

Le terre pubbliche furono vendute in lotti di 40 acri 
ciascuno al prezzo di 10 scellini l’acre; i terreni privile- 
ciati a 20 scellini l’acre, in parte @ credito; i terreni bo- 
schivi furono concessi per otto anni in lotti di 320 acri per 
5 sterline. 

South Australia (capitale Adelaide) ebbe un grande im- 
ì pulso per la scoperta di grandiose miniere di rame. L’ agri 
| | il coltura incominciò tardi; però la viticoltura, per la quale 
il terreno è adattatissimo, divenne un ramo assal 1Mpor- 
tante d’industria e di esportazione per le altre provincie. 

La terra pubblica fu divisa in: Reserved, Waste Land, 
Pastoral-Land e Mineral -Land. La prima, come lo indica 
l'appellativo, fu riservata al Governo; la seconda (deserti) 
fu venduta all’incanto per un prezzo minimo di 20 scel- 
lini l’acre, mentre per i terreni a pastorizia e minerari fu 
riservato al Governo il diritto di fare concessioni per quat- 
| tordici anni di esercizio (1). 


9 


L’espediente principale delle leggi per l’immigrante di 
questa provincia fu di stabilire che il contadino, prima 
d’imbarcarsi per l’ Australia, dovesse presentarsi all'agente 
di South Australia col suo biglietto di passaggio per rice- 
vere l'atto di proprietà (land-order warrant) di terreni 
pel valore di lire sterline 20, se adulto sopra i dodici anni, 
e per lire sterline 10 per ogni ragazzo sotto quell'età. In- 
gegnoso sistema col quale il Governo australiano pagava 
il passaggio senza anticipare danaro e senza pericolo che 
i l’immigrante potesse approfittare di quella costosa facili 
tazione, senza stabilirsi nel South Australia. 


LITRI ZIA E Iter 


"I EREZIONE 


til Queensland (capitale Brisbane) è forse la provincia più 
(RUE popolarmente conosciuta e più stimata ed apprezzata dagli 
A emigranti. Formava anticamente parte della New South 
Wales, ma nel 1859 fu elevata a colonia separata ed indi- 


(1) LeRoyv-BEAULIEU, op. e loc. cit. 
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pendente con un’ area di circa un milione di miglia 
quadrate. 

Alle persone, che pagarono il passaggio, furono concessi 
terreni gratuiti, cioè 60 acri per marito è moglie, nella 
situazione da loro prescelta, e 15 acri per o&hi adulto 
dai 4 ai 14 anni. 

La domanda di terreni doveva farsi entro i quattor- 
dici giorni dall'arrivo nel territorio di Queensland. Del 
resto il prezzo generale del terreno era, come per le altre 
provincie, di 20 scellini per acre. Un premio e singolari 
facilitazioni furono concessi ai coltivatori di cotone. 

Vittoria (capitale Melbourne), la più importante e la 
più ricca di tutte le provincie d’ Australia, attirò talmente 
a sè lo sguardo dell’ Europa, che, da sola, benchè la pro- 
vincia più piccola (86,831 mq.), fu considerata come se 
fosse tutta l Australia. Per dare una lontana idea dei pro- 
gressi di questo paese, basterà ricordare lo sviluppo demo- 
grafico dei primi trentanove anni di vita: 

Popolazione della provincia nel 1836... 177 abitanti 

Td. IST ORE 001000) id. 


L'immigrazione si dedicò all'allevamento del bestiame, 
cui furono destinati non meno di 32 milioni di acri, e molto 
si arricchì per la scoperta dei depositi auriferi e d'altri 
metalli preziosi, e delle miniere di carbone, che d’ogni parte 
attrassero i lavoratori del Nord sopra quel suolo privilegiato. 

La terra fu venduta in lotti dai 40 fino ai 640 acri, in ra- 
gione di una lira sterlina per acre, pagabili metà a pronti 
contanti e metà in quattro anni successivi. I prati furono 
concessi a fitto novennale a prezzi modicissimi, e la quarta 
parte del danaro ricavato dalla vendita o dal fitto dei ter- 
reni fu destinata a promuovere l'immigrazione dalla Gran 


Bretagna. 

In Tasmania (capitale Hobart Town), una volta desi- 
enata come terra di Van Diemen, le terre pubbliche furono 
vendute all'asta al prezzo minimo di 10 scellini l’acre e 
privatamente @ 20 scellini. Anche qui fu concessa agli im- 
13 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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migranti, che sostennero il passaggio, la proprietà gratuita 
di 10 a 30 acri, sotto determinate condizioni. 
Anche nell'arcipelago della Nuova Zelanda, anticamente 
Stewarts Islands, si raccolse copiosa l'immigrazione inglese. 
Le opere pubbliche, e specialmente le ferrovie, che fu- 
rono subito intraprese, resero necessaria l’affluenza della 
mano d’opera, che la madre-patria e la colonia non man- 
| carono di eccitare con grandi concessioni a favore degli 
i emigranti. Il Governo infatti anticipava il 90 per cento del 
il Q i 
passaggio, rimborsandosi del 34 per cento dopo un anno 
I e facendo donazione del rimanente. A molti emigranti, for- 
niti di meriti o raccomandazioni speciali, fu pure concesso 
| il biglietto gratuito di passaggio. Gli agricoltori dai 18 
i 
| 
t 
È 
| 
Hi 
i 


ai 16 anni, che potevano pagare il biglietto di passaggio, 
ricevevano un lotto di terra di 40 acri, del valore di lire 
sterline 20, e ad ogni minorenne della loro famiglia veni 
il vano assegnati 20 acri. Tali concessioni dovevano essere 
chieste e date nei primi 60 giorni dallo sbarco nel paese 
di adozione, e si perdevano se dopo due anni non appariva 
I coltivata una quinta parte almeno della concessione data. 
i L'Australia e la Nuova Zelanda costituirono, più ancora 
| degli Stati Uniti, i più temibili rivali della Repubblica Ar- 
gentina, sia per queste facilitazioni di passaggio, che per 
il sistema di concedere le terre ai coloni, per la protezione 
i i d’ogni genere loro concessa, per il rispetto loro portato e 
| per la giustizia e l'ordine pubblico che regnarono sempre 
in quei fertili paesi, sotto la savia e paterna tutela dell’ In- 
ghilterra, provetta potenza colonizzatrice. 


Bi Argentina. — Fino dal 1813 le colonie dell’ Argentina 
1! (Ti staccatesi dalla vecchia metropoli dichiararono le terre co- 
| i loniali proprietà nazionale (non più regia) libera da mag- 
giorascati, manomorte e corvate e vincoli d’ogni specie. Il 


sistema di alienazione rimase però quello della gratuità, che 
provocò favoritismi e sperpero del patrimonio demaniale (1). 


(1) G. Gopro, L'America nei suoi primi fattori: la colonizzazione 
e l'emigrazione, pag. 254. 
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Nel 1322 le giovani Repubbliche, per dare garanzie 
ipotecarie ai prestiti inglesi, di cui abbisognavano, sospe- 
sero le concessioni e le vendite di terre p ubbliche, statuendo 
che a cominciare dal febbraio 1827 le terre demaniali sa- 
rebbero state concesse soltanto in locazione per venti anni. 
Il progetto però non potè aver effetto, causa la dittatura 
di Rosas, durata fatalmente fino al 1852, quando le pro- 
vincie Argentine, confederatesi sulla foggia degli Stati Uniti 
del Nord, dichiararono provinciali le terre incluse entro 
i confini di ogni provincia e federali le rimanenti. Tra 
queste furono noverate la Pampa e i territori del Sud ac- 
quistati posteriormente (1). 

Per alcuni anni però e precisamente fra il 1854 e il 1876 
la politica coloniale Argentina procedette a tastoni, senza 
alcun indirizzo uniforme e preciso; perciò non raggiunse 
l'intento di popolarsi celeremente per l’afflusso delle cor- 
renti emigratorie. 

D'altro canto l'Argentina non possedeva ancora i capi- 
tali necessari a promuovere l'emigrazione, nè avrebbe 
avuto modo di assicurare al colono la proprietà del suolo, 
previamente dato in ipoteca ai creditori. 

Fu solo nel 1855 che il Congresso autorizzò il Governo 
federale ad alienare le terre, avendo avuto dai capitalisti 
inglesi il consenso di affrancare le terre pubbliche da ogni 
vincolo ipotecario. 

La Repubblica Argentina promosse allora l’immigra- 
zione europea pagando i trasporti, anticipando i viveri, le 
sementi e gli attrezzi rurali, concedendo gratuitamente o 
all’asta vastissime estensioni, che poi formarono il /atifondo. 

Una legge del 1862 diede facoltà al Governo di conce- 
dere gratuitamente 25 ettari di terreno ad ogni famiglia 
stanziatasi su territorio nazionale, e ciò col solo vincolo di 
residenza per due anni sul lotto concesso. Il territorio della 
Patagonia poteva esser ceduto, pure gratuitamente, in ra- 


(1) Bulletin of the Bureau of the American Republic, Washing- 
ton, 1896, pagg. 2-8. 
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gione di 100 acri ogni tre coloni adulti (1). Ma tutti questi 
tentativi riuscirono inefficaci. I territori comprendevano 
regioni per lo più deserte, prive di buone strade e quindi 
poco favorevoli allo sviluppo della colonizzazione. 

Gli immigranti si stanziarono di preferenza nelle pro- 
vincie costiere, che davano maggiori affidamenti al loro 
sviluppo economico ed erano in posizione favorevole al 
traffico. 

Giova ricordare che le colonie dell’ America del Sud po- 
tevano e possono essere colonie private, quando sorgono 


Tagli per iniziativa di persone o Società private, e colonie di 
Pi Stato, quando vengono fondate dal Governo; provinciali, 


quando sorgono per iniziativa di una provincia. 

Le colonie di Stato dipendono rispettivamente dalla di 
| i retta Amministrazione del Governo centrale o del Governo 
provinciale; le colonie private sono rette da contratti pri- 

i vati e sono proprietà di particolari, che le acquistarono, 
II prezzo infimo, dall'una o dall’altra autorità, con intenzione 

| non di coltivarle, ma di rivenderle agli emigranti. 
Ri) Vi sono poi le colonie emancipate, che piuttosto dovreb- 
i bero chiamarsi municipi, avendo conservato il nome di 

colonie soltanto per la loro origine. 
Verso il 1365 le provincie di Cordoba, Buenos Aires, 

Wi Entre Rios e Corrientes ricorsero dapprima al sistema delle 
| società e delle imprese di colonizzazione private, cui veni- 
| vano concesse vaste estensioni di terre con l’obbligo di 
| stanziarvi un dato numero di famiglie coloniche, le quali 
ricevevano in anticipazione dalla Società stessa il vitto, il 
| | viaggio, gli strumenti, i materiali di costruzione ed altro 
i 
i 


TITRZITIT TECA IRA ET NR, ERA POI 


ancora (debito coloniale dell’emigrante) (2). 

A Entre Rios la terra valeva 4 scellini per acre ed era 
affittata a 30, 50, 80 sterline per miglio quadrato. 

A Santa Fè in quella vece, dopo i primi insuccessi delle 
Compagnie coloniali, il Governo provinciale fondò diretta- 

(1) ForD, La République Argentine, 1867, pagg. 40-59; Arsina, La 
immvigracion europea en la Rep. Argentina, 1898, pag. 59. 
| (2) ALSINA, op. cit., pagg. 205-267. 
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mente quindici colonie governative, che attirarono in gran 
copia gli emigranti italiani, malgrado le condizioni ancora 
sfavorevoli delle regioni platensi (1). 

La genesi della colonia governativa si inizia con la 
fissazione o demarcazione delle terre cosidette pubbliche. 

Queste terre, dette devolutas negli Stati brasiliani, non 
sono però soggette ad alcun uso pubblico, nè federale, nè 
statuale, né municipale; non costituiscono proprietà par- 
ticolare in base a titolo legittimo, né il loro possesso si 
fonda sopra titoli capaci di legittimazione o rivendicazione; 
in altri termini si possono definire yes nullius. 

Non devesi confondere però il concetto di ferre dero- 
lutas o baldias coi terreni inesplorati ed ignoti delle re- 
gioni più interne della Patagonia e del Brasile. Le terre 
devolute, che figurano nei registri delle provincie platensi 
o delle comarche brasiliane, non hanno che un'importanza 
economica relativa, almeno dal punto di vista delle grandi 
imprese coloniali; si tratta di ritagli di antiche conces- 
sioni tornate al demanio per inadempimento delle condi- 
zioni stabilite all’atto della concessione, di terre riservate 
che dovevano servire a scopi determinati e non servirono, 
di terreni di cui lo Stato ha il possesso, mentre la proprietà 
è ancora discussa, litigiosa. La grande estensione di ter- 
reno, le migliaia e migliaia di chilometri quadrati ancora 
incolti, ancora avvolti nel mistero, pieni di sogni e di pro- 
messe, destinati ad entrare nel dominio della civiltà o 
prima o poi, secondo che la direzione degli Stati ameri- 
cani sarà affidata ad uomini di genio, grandi organizzatori 
o mediocri, non figurano affatto nei rudimentali registri di 
catasto e giuridicamente non esistono. 

Inoltre in una stessa Repubblica - come nel Brasile — 
esistono Stati dove le più grandi imprese di colonizzazione, 
sulla base della colonia Anseatica, sono possibili per l'ab- 
bondanza di terre devolutas registrate, ed altri dove tale 
sviluppo coloniale non sarebbe possibile, ignorando i Go- 


(1) CampiaGI, La Repubblica Argentina, 1869, pag. 14. 
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verni stessi l’esistenza e l'estensione delle proprie terre 
dell'interno (1). 

Con leggi, anche antiche, gli Stati Sud -americani cer- 
carono di fissare le norme relative ai modi d'acquisto 
della proprietà delle terre devolutas e alle distinzioni del 
dominio pubblico e privato. Ma tali norme giuridiche ra- 
ramente furono osservate all’interno degli Stati, dove il 
modo d’acquisto principale fu sempre l'occupazione ma- 
teriale di fatto; e poichè le leggi successive alle prime 
riconobbero, nel possesso di fatto, l'elemento giuridico della 
proprietà, purchè si fosse ottemperato a determinate for- 
malità, così la massima parte delle proprietà private ori 
ginarono nel secolo scorso da possesso di fatto, legaliz- 
zato dal potere pubblico. 

Nel 1876 la Zey de immigracion Yy colonisacion, vo- 
tata dal Congresso federale, dettò i principii fondamen- 
tali per la concessione delle terre di tutta la Repub- 
blica. 

Secondo questa legge, che è tuttora il cardine della 
legislazione platense, i territori nazionali, atti alla coloniz- 
zazione, dovevano essere divisi in quadre quadrate di chi- 
lometri 20 di lato pari a quarantamila ettari, da ripartirsi 
in 400 lotti di cento ettari l’uno. 

Quattro lotti dovevano formare il centro urbano (pueblo) 
e altri 70 il suburbio (ejid0); il rimanente era intersecato 
da strade, e distribuito agli emigranti. 

Le prime cento famiglie coloniche, che si stanziavano 
su ogni regione, ricevevano gratuitamente dalla Oficina 
de trabajo una superficie di cento ettari ciascuna. Gli altri 
lotti rurali erano venduti a due dollari per ettaro in dieci 
rate (2) sotto condizione della residenza e della coltiva- 
zione per due anni consecutivi, aumentati a tre nel 1882. 

Soddisfatte queste condizioni, il colono riceveva il ti- 


(1) Così a S. Paolo. Cfr. Annaes de sessào ordinario de 1901. Se- 
nado do Estado do S. Paulo. 

(2) « Bulletins », ecc., cit., 1893; cfr. citazione del FANNO, op. cit., 
in « Archivio giuridico », 1905, pag. 60. 
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tolo definitivo di proprietà in cambio del titolo provvi- 
sorio. 

Le Compagnie o imprese private potevano a lor volta 
ottenere un'intera sezione già catustata, al patto — garan- 
tito con cauzione - di stanziarvi, entro due anni, almeno 
140 famiglie, e di cedere loro un lotto, con casa colonica, 
di almeno 50 ettari, nonchè le solite anticipazioni di ali 
menti, semi, attrezzi ecc. 

Questa legge del 19 ottobre 1876 fu successivamente 
ampliata e modificata da altre leggi. Quella del 1882 in- 
trodusse nella legislazione Argentina le vendite condizio- 
nate di terre a pascolo al prezzo d’asta di 20 centesimi 
l’ettaro, da pagarsi in 5 annualità tranne per la sesta 
parte in contanti. Quella del 1884 introdusse le conces- 
sioni gratuite di piccoli lotti pascolativi di 625 ettari ad 
ogni cittadino o straniero di non oltre 22 anni, salvo l’ob- 
bligo di erigervi una casa e di abitarvi cinque anni con- 
secutivi, di coltivare 10 ettari ogni cinque anni e d’in- 
trodurvi un dato numero di capi di bestiame (1). Adempiuti 
questi obblighi, il concessionario diveniva proprietario 
del lotto. 

A lor volta poi le provincie Argentine aggiunsero altre 
leggi fondiarie @ quella federale del 1876. Tra queste è 
notissima la legge dei Centros Agricolas emanata nel 1887 
dalla provincia di Buenos Aires, allo scopo d’infrangere 
il latifondo, che si era diffuso all’ombra della precedente 
legislazione. 

Infatti non essendosi prima di allora limitata l’esten- 
sione di terra acquistabile, a credito o a contanti, da uno 
stesso individuo, furono possibili fortissimi acquisti da parte 
dei capitalisti (2) i quali poi tennero incolto il latifondo 
per rivenderlo in lotti nei momenti di rialzo. 

La legge dei Centros Agricolas mirò allora a pro- 


(1) De LA FUENTE, Zierras, colonias y agricoltura, Buenos Aires, 


1898, pag. 140. 
(2) Annuaire statistique 


de la province de Buenos Aires », 1882, 


262-275. 


pagg. 262-2 
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muovere la colonizzazione e a facilitare ai coloni l’accesso 
alle terre provinciali, sia imponendo la coltivazione delle 
proprietà fronteggianti le reti ferroviarie, sia autorizzando 
l'espropriazione delle terre mantenute incolte. Inoltre la 
stessa legge promosse il credito fondiario, istituendo un 
banco hipotecario presso il quale ogni impresa di colo- 
nizzazione avea diritto di mutuare una somma pari as) 
del valore dei fondi, accendendovi ipoteca. 

Questo debito ipotecario veniva a sua volta frazionato 
nei diversi appezzamenti, passando così a carico dei sin- 
goli coloni, i quali dovevano spegnerlo in piccole rate 
dentro trent'anni. 

Però nemmeno questi saggi principii della legislazione 
provinciale di Buenos Aires valsero 
infeconde speculazioni sui terreni! 

Ciò però che a noi più im 
il regime fondiario aumentò d 
€ specialmente la nost 


a porre termine alle 


porta si è, che migliorando 
ì pari passo l'emigrazione, 
ia emigrazione diretta all’ Argentina, 
e che nel 1895 su 116,500 propriet i 


ari stranieri di quella 
Repubblica, circa 63, 


000 cioè oltre il 50 %/, erano italiani (1). 
Proporzione che sarebbe stata 
Maggiore se la legislazione Argentina si fosse assimilato 
il principio informativo del 
Uniti e del Canada. 
Questo principio avrebl 
l'ovinose sj 


ancora e di gran lunga 


S 


regime fondiario degli Stati 


be forse arginate e frenate le 
peculazioni sui terreni, che Scossero tanto forte- 
mente l'economia della Repubblica Argentina, e, per riper- 
cussione arrestarono ]° immigi 
rimpatri (1389-1892) 
i Infatti durante il periodo delle speculazioni sui terreni 
Il demanio fondiario delle provincie passò quasi per intero 
nelle mani di pochi grandi proprietari e speculatori; co- 
Steché i Governi Provinciali si trovarono nella impossibilità 
di stanziare nelle terre pubbliche i disoccupati delle grandi 
Città, per convertirli in agricoltori, mentre a lor volta i 


‘azione ed aumentarono i 
dei nostri coloni. 


(1) Segu ndo Censo, 


ecc. to. II, pas. 115. 
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piccoli coltivatori si videro precluse le terre coltivabili con- 
tigue al loro lotto. 

Le colonie di Stato poi non fecero buona prova nè 
guadagnarono la fiducia degli emigranti (1), i quali no- 
tando frequentemente la non buona qualità e posizione 
delle terre concesse, le forme artificiose dei contratti stessi, 
la soverchia pedanteria e la massima inettitudine degli 
amministratori governativi, preferirono assai di sovente di 
passare sotto le forche caudine dei fortunati proprietari 
del suolo, collocandosi magari come mezzadri o fittavoli 
di terreni, già noti, piuttosto che correre i rischi della co- 
lonizzazione ufficiale in regioni lontane e di non facile ac- 
cesso. 

Im conclusione, ogniqualvolta il Governo argentino de- 
cise di alienare la maggior parte delle terre pubbliche 
per darle in coltivazione, si lasciò trascinare dal bisogno 
di far danaro, e non seppe, come fecero gli Stati Uniti 
circondare tali vendite con opportune cautele destinate a 
far sì che la terra potesse divenire realmente proprietà 
del coltivatore. 

Le regioni più fertili e meglio ubicate passarono tutte 
in mano agli speculatori, che ne trassero copiosi guadagni; 
cosicchè le colonie di Stato e le provinciali furono spesso 


fondate in posizioni infelicissime non collegate da facili 
comunicazioni. 

Nelle colonie Argentine il terreno è diviso geometrica- 
mente in tanti quadrati o rettangoli di diverse quadras 
quadrate. 

Generalmente una lega si divide in 80 porzioni di 
20 quadre quadrate (33 ettari circa) chiamate concessioni 
perchè date in affitto, separatamente, o riunite in gruppi. 
Due concessioni argentine bastano per una famiglia di 
cinque persone, e quattro formano i poderi ordinari. Nel 
centro il colono fabbrica la propria casetta, costrutta di 

(1) CaLvi DI BerGOGLIO, Pustorizia ed agricoltura nell’Argentina, 
in «Bollettino Ministero affari esteri », vol. I, fasc. 2°, febbraio 1881, 
pagg. 137-140. 
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fango e legname, sul suolo battuto, e coperta da un tetto 
di paglia, di stuoia, di tela incerata o di zinco. Il valore 
del materiale, nelle colonie in fondazione, si aggira intorno 
a 30 scudi. 

L'aspetto di queste colonie embrionali generalmente è 
uniforme e monotono. Se la colonia è antica e prospera 
ha nel suo centro un villaggio con scuola, chiesa, medico 
e giudice di pace, ed anche, talvolta, opifici per la lavora- 
zione delle materie prime. Se la colonia è in formazione 
sE o poco avviata, non ha che un a/macen (magazzino per 
| È Ì tutto ciò che occorre al colono) od anche semplicemente 

| i una pulperia (spaccio di liquori). 
Così, ad esempio, la colonia Esperanca a Santa Fe fu 
I I dapprima una fattoria, poi divenne un villaggio e infine 
| il una vera cittadina. Possedeva nel 1887 circa 680 case, 
| 


Î 4 molini a vapore, una chiesa, scuole e un ponte sul Rio 
ti Salado, del valore di 13,000 scudi. All’ incontro, nella 
il stessa Argentina, lungo la strada ferrata da Rosario a 
Sunchales s'incontrava nello stesso torno di tempo una 
serie di giovani colonie formanti insieme un tratto di 
I ottanta e più leghe, nel quale non esisteva ancora nè un 

| medico, nè un maestro, nè una scuola, nè una chiesa (1). 
| Attualmente quei piccoli centri si sono sviluppati in 
| centri considerevoli di popolazione. 

I Il prezzo delle terre argentine variò naturalmente se- 
condo i tempi e secondo la loro ubicazione. Una lega di 
| campo, che nella provincia di Santa Fè era venduta a 

30 pezzi (lire 100 a 150), costava dopo ottant'anni 40,000 

g pezzi (lire 200,000) (2). Dal 1840 al 1860 la lega quadrata 
| | ! (ettari 2,700) aumentò in media da 1000 a 30,000 lire. 

ii Nella stessa provincia di Santa Fè, secondo la legge 
Î del 1876, si davano terre gratuite ai primi cento emigranti 


sE Zai 


in « Bollettino consolare », novembre-dicembre 1886, vol. XXII, fasci- 
coli 11° e 12°, pag. 697 e seg. 


Sua d’ ogni sezione. I coloni successivi acquistavano la terra 

| (1) CALVI DI BERGOGLIO, cit., pag. 141. 

| jd | (2) PaLumBO, Rapporto sul distretto consolare di Rosario di S. Fè. ece., 
Ì 
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al prezzo di 2 scudi l’ettaro, cioè 66 scudi ogni concessione 
di 20 quadre quadrate (33 ettari), pagabili in dieci rate 
annuali a cominciare dal secondo anno. 

Nel 1886 i terreni nazionali del Chaco e Missiones fu- 
rono posti in vendita al prezzo di 2 scudi I° ettaro; quelli 
di Pampas e Patagonia a 1 scudo e ad 1 !/,. 

Nel dipartimento di Rosario i terreni di cachra o di 
colonia, si vendevano nello stesso anno a concessioni di 
33 ettari per 50, 200 e 300 scudi; nelle provincia di Tu- 
cuman i prezzi salirono fino a 150 scudi l’ ettaro presso 
la capitale, e oscillarono da 12 a 15 nei distretti rurali; 
infine nella provincia di Buenos Aires valsero in media 
10 scudi per ettaro nella campagna e 100 e 150 in pros- 
simità della capitale (1). 

Più recentemente nella provincia di Cordoba i prezzi 
medî dei terreni variarono da 2.51 per ettaro in territorio 
di Tercero Abajo a un massimo 24.49 in quello di Colòn. 

Nella provincia di Santa Fè il prezzo variò da 20 a 
80 pesos per ettaro. Le condizioni di pagamento furono 
generalmente le seguenti: in contanti il 5 o 10 per cento 
sul totale di vendita, oltre al 10 a 1ò per cento sull’appro- 
vazione della vendita; il rimanente in lettere ipotecarie 
da uno a quattro anni di scadenza in rate eguali, e, in al- 
cuni casi, al 6 per cento d’annuo interesse. I privati ancor 
oggi jon ono terreni con scadenza di quattro anni e all’ in- 
teresse dell’ 8 per cento (2). 

Nel 1903 furono destinati alla fondazione di una colonia 
agricola e pastorile, alcuni terreni contigui al lago Argen- 
tino nel Nequen, in lotti di 100 e 300 ettari, da concedersi 
gratuitamente la quinta parte, ed a vendita il resto, im ra- 
gione di 3 lire per ettaro, pagabili in sei annualità con 
l'interesse del 6 per cento, purchè il terreno fosse doman- 
dato e occupato prima del 30 aprile 1904. 


) CALVI DI BERGOGLIO, cit., pag. 142. 
3 L’ Emigrazione italiana nella Repubblica Argentina, in « Bollet- 
tino dell’emigrazione », 1902, n. 3, pag. 12. 
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Le spese d’impianto d’una concessione di 20 quadre 
quadrate (33 ettar 
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1) sono calcolate come segue (1): 


Casa scudi 30 
Recinto 20 
1 aratro » 24 
1 erpice 12 
1 carro » Ti 
Gioghi, ece. » 10 
Utensili diversi 100 
Due buoi. SI ao, CIO 60 
Due vacche con vitello, o cavalli od altri 

animali . 50 


Il colono fittavo 


Totale. . . scudi 313 


lo in posizione non centrale ma buona 


_ come nelle colonie fra Rosario e Sunchales — pagava nel 
1886 circa 50 scudi all'anno per ogni concessione presa 


a fitto. Calcolando 


5 


che 20 quadre seminate a grano pro- 


ducano in media sette faneghe per quadra (una fanega 
equivale a 98 chilogrammi a Buenos Aires; a 170 a Santa 


Fè; a 180 al Parar 


che al prezzo medi 
da cui detraendo il fitto ed altre S] 


reddito netto, vari: 
scudi. 
Il mezzadro coi 


dendo due concessioni, ricava approssimativ 


Reddito tota 
Spese 


Mezzadria 
Manteniment 


(1) CaLvI DI BaRG“ 


a) si avrebbe un totale di 140 faneghe, 
o di 4 scudi l’ una, danno 560 scudi, 
ese, si ricaverebbe un 
bile nelle buone annate da 200 a 230 


una famiglia di cinque persone, pren- 
amente : 


e (come sopra). scudi 1,120 


560 

DINA MA TZZZA 
xesiduo. . . scudi 560 

scudi 250 

(0) SO 
Residuo. . . seudi 200 


GLIO, Op. cit., pag. 148; Tomrzzoni, L’ Argen- 
lina e VEmigrazione italiana in 


n. 6 e di; 1908, n. 3. 


« Bollettino dell’ Emigrazione », 1907, 


cs 
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Il padrone impiega per ogni concessione un capitale 
di 320 scudi circa: reddito totale 500, spese 280, fitto 50: 
reddito netto 230. 

I contratti di mezzadria variano alquanto, secondo le 
circostanze e la maggiore o minore domanda di lavoratori, 
e l’alea di tale speculazione consiste in ciò; che per il 
cattivo raccolto, o per capriccio, il colono può ad ogni 
istante abbandonare la concessione. 

Nel Brasile prima del 1822 le terre venivano distri- 
buite a mezzo delle sesmarzas, concessioni gratuite, sotto 
le condizioni di misurazione, conferma e coltivazione, o ve- 
nivano appropriate per occupazione. 

Dopo il 1822 le leggi ne proibirono l'acquisto per altro 
titolo che non fosse la compravendita, dichiarando terre 
devolutas : 

a) quelle che non si trovavano applicate ad alcun uso 
nazionale, provinciale o municipale ; 

b) quelle che non erano soggette a privato dominio 
per qualsiasi titolo legittimo (1). 

Detti appezzamenti venivano venduti direttamente ad 
emigranti od a privati o a Compagnie colonizzatrici nella 
quantità di 30,000 ettari, se si trattava di terreni atti a 
coltura, e di 200,000. se si trattava di terreni adatti al- 
l'allevamento del bestiame. 

Col regolamento per le colonie di Stato, approvato con 
decreto imperiale 19 gennaio 1867, n. 3784, il Brasile ( 
terminò l'estensione dei distretti coloniali, fissandone l’area 
di 4 leghe quadrate ; stabili le operazioni catastali che 
avrebbero dovuto esser fatte dagli ingegneri incaricati dei 
lavori relativi alla fondazione delle colonie; fissò la misura 
dei lotti pubblici ed urbani, dividendoli in classi; riconobbe 
il diritto nel colono di scegliere il lotto e di fissare il 
termine di pagamento in cinque rate, con l’addizionale 
del 20 per cento, se il pagamento non veniva fatto a vista, 


D 


(1) Roti, Lo Stato di Santa Catharina nel Brasile, in « Bollettino 
Ministero affari esteri », ottobre 1895, pagg. 771-780. 
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nonchè il diritto nei figli maggiori di diciott' anni alla scelta 
dei lotti con le stesse condizioni per stabilirvisi separata- 
mente, volendo. 

Il tratto di superficie demarcato e definito per la co- 
lonizzazione era detto nucleo coloniale. Il decreto 28 giu- 
gno 1890, n. 528, detto comunemente legge Glicerio, stabili 
le norme per il trasporto e per l'introduzione degli emi- 
granti nel territorio colonizzabile, e la procedura per le 
imprese private, incoraggiando i proprietari dei latifondi 
incolti ad effettuarne la coltivazione. 

I) Ministero per l'agricoltura del Brasile infine, con le 
istruzioni del 15 gennaio 1891, si arrogò il diritto di con- 
trollo (fiscalisacao) sui contratti stipulati dal Governo per 
la fondazione dei nuclei coloniali privati, come pure dei 
servizi di demarcazione, separazione, divisione e misura- 
zione delle terre devolutas, concesse per tali nuclei, o de- 
Stinate a quelli da fondarsi per conto dello Stato. 

Il decreto 19 agosto 1899, n. 247, regolò meglio : a) la 
colonizzazione e formazione dei nuclei; 0) il ricevimento 
e stabilimento dell’ emigrante; c) il prezzo dei terreni; 
la distribuzione e vendita dei lotti; d) il debito coloniale 
e la sua estinzione; e) la obbligazione del colono e i titoli 
di proprietà; /) la concessione dei lotti urbani: 

a) I nuclei coloniali per effetto di tale decreto 
dovevano essere divisi in sezioni e le sezioni in lotti 
rurali di 25 ettari ciascuno. Ogni nucleo doveva com- 
prendere l’area per strade interne, piazze ed edifici pub- 
blici ; 

0) Appena arrivato, l’emigrante, doveva essere rice- 
vuto entro apposito asilo, dove sceglieva il lotto fra quelli 
disponibili; poi veniva internato entro i successivi otto 
giorni, ricevendo gli attrezzi per l'importo di 25 lire, poste 
a suo debito. Aveva diritto poi — e per un certo tempo — 
di essere adibito alle opere pubbliche; 

c) Il prezzo del terreno variava da uno a sette cen- 
tesimi per metro quadrato. Nessun emigrante poteva però 
essere aggiudicatario di più lotti; 
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d) Il debito coloniale derivava dal prezzo dei terreni, 
degli strumenti anticipati e delle multe. Il prezzo del 
lotto e degli strumenti doveva essere estinto entro 5 anni. 
Chi lo avesse estinto nel secondo anno avrebbe goduto lo 
sconto del 12 per cento, e del 6 per cento nel terzo anno. 

Trascorso il termine per l’ estinzione del debito colo- 
niale, l’emigrante era soggetto alla multa del 20 per cento 
e del 30 per cento nel sesto e settimo anno; 

e) Il possesso definitivo dei lotti era assicurato sol- 
tanto dopo sei mesi di effettiva coltivazione; mancando 
questa, il lotto veniva considerato disponibile. L’ emigrante 
era obbligato a iniziare la costruzione della casa entro 
90 giorni e l'impianto della siepe di confine dopo due anni. 
I titoli provvisori di proprietà venivano consegnati entro 
90 giorni dall’ installamento, e i definitivi a totale estin- 
zione del debito coloniale; 

f) Pari procedura era osservata per l’ assegnazione 
dei lotti urbani i quali variavano nel prezzo (in propor- 
zione di un centesimo e mezzo per metro quadrato, tre 
centesimi in più) (1). 

I terreni del Brasile - come del resto di tutta Il America 
del Sud — si possono dividere in due grandi categorie : 

a) terreni coltivati e abitati da coloni (2); 

6) terreni non ancora abitati né coltivati, ma acqui 
stati da capitalisti a scopo di colonizzazione. 

Alla prima categoria appartengono i terreni, che, in 
origine, erano proprietà dello Stato, e furono da questo 
ceduti ad emigranti portoghesi ed ai loro discendenti, a 
buon mercato o gratuitamente, sotto determinate condizioni 
di miglioramento; tali terreni si chiamano datas. Sono 
inclusi in questa categoria anche i posses o terreni venuti 
in possesso da chiunque li occupò e li coltivò per un dato 
periodo di tempo. 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul in «Ministero Affari 
Esteri», marzo 1900, pagg. 215 a 235. 
(2) SpagnoLo, Un progetto di colonizzazione al Brasile, nella 


«Italia coloniale », pag. 19. 
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Con le leggi 1850 e 1854 questa forma di concessione 
fu abolita; successivamente per regolare le concessioni fatte 
in epoche più recenti, alcuni Stati, come quello di Rio 
Grande do Sul promossero una inchiesta per accertare se i 
patti delle concessioni fossero stati rispettati o no; durante le 
operazioni di verifica e di consegna (se del caso) del titolo 
definitivo, nessuna nuova concessione poteva venir fatta. 
La maggior parte dei proprietari e dei loro successori non 
sollecitarono mai le indagini atte a regolarizzare la loro 
proprietà, dal punto di vista giuridico; e così le nuove di- 
sposizioni caddero in oblio fino a pochi anni fa, quando il 
Governo le richiamò in vigore, dopo avere accertato che 
si erano consumati dei falsi per l'appropriazione indebita 
di terreni di proprietà dello Stato. Intanto negli ultimi qua- 
rant'anni, sia per dgnorantia legis sia per mancanza di 
terreni fiscali disponibili, furono operati i trapassi fiscali di 
proprietà, senza preoccupazione alcuna della validità del 
titolo originario di possesso. Colonie e nuclei coloniali 
furono comperati in buona fede. rivenduti ed ereditati, 
senza che all’atto del pagamento dei diritti di trapasso 0 
della registrazione nei libri catastali 0 ipotecari il Governo 
sollevasse mai alcun reclamo. Quando però nel 1896 il 
Governo contestò la validità dei titoli di possesso della terra 
Sorsero timori e diffidenze tali che il prezzo delle terre, 
dapprima abbastanza elevato, scese immediatamente alla 
metà. Si constatò allora che le usurpazioni dei terreni fiscali 
erano state consumate con la connivenza degli impiegati 
governativi sia per procurarsi, mediante falsificazioni, le 
prove necessarie per essere riconosciuti legittimi posses- 
sori dei posses, sia per avere falsi estratti catastali; e in 
quest’ultimo caso, per impedire la scoperta dell’atto doloso, 
furono simulati incendi e furti degli archivi notarili e si 
ricorse anche a testimonianze false. 

Furono creati appositi organi governativi 
trollo e la rivendicazione delle terre fiscali 
lotti da distribuirsi agli immig 
alcun frutto. 


per il con- 
, anche per avere 
ranti; ma non se ne ricavò 
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In complesso nel Brasile, ancor più che nell’ Argentina, 
la politica fondiaria fu incredibilmente rovinosa, non già 
per le norme legislative, talune delle quali furono sa- 
pienti e lodevoli, ma per la colpa o dolo degli organi 
esecutivi. 

Nel Paraguay la colonizzazione fu eminentemente g0- 
vernativa. Il potere esecutivo fu autorizzato con la lesse 
7 luglio 1904, n. 1122, a istituire colonie agrarie e pasto- 
rizie nei terreni più adatti della Repubblica, stabilendole di 
referenza lungo le linee ferroviarie e lungo i fiumi navi- 
gabili. Per questo fu autorizzato perfino a espropriare le 
terre dei privati, che fossero state designate come sede di 
colonie nazionali (art. 4). 

Ordinariamente, nel designare la colonia, viene riservato 
uno spazio centrale per la fondazione di futuri villaggi 
(pueblos) e il resto viene diviso in demarcazioni, regolate 
sulle linee dei meridiani e paralleli (d medio rwmbos cor- 
regidos). Le demarcazioni sono a lor volta divise in 7so- 
lati e gli isolati in appezzamenti di 50 metri per lato, 
dichiarati indivisibili anche in caso di successione, di com- 
pera o di qualsiasi altra trasmissione. 

La classificazione delle colonie comprende: 

1° le zone di terra destinate all’ agricoltura, divise 
in lotti non maggiori di 20 nè minori di 12 ettari (art. 10); 

2° le colonie pastorizie, estese per 4 chilometri qua- 
drati (art. 11-30); 

3° le reducciones per lo stabilimento delle tribù indi- 
sene a mezzo di missioni, cui devono essere forniti i ter- 
reni e le scorte di lavoro (art. 31); 

4° campi fiscali per l’allevamento del bestiame. 

Il potere esecutivo ha facoltà di accettare altresi i ter- 
reni offerti gratuitamente da privati allo scopo di coloniz- 
zarli e di ammettere l’ incorporazione delle colonie private 
alle nazionali, sempre che le condizioni proposte siano con- 
venienti. 

Le colonie private incorporate godono delle seguenti 
facilitazioni: 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 14 
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1° passaggio gratuito a favore degli immigranti desti 
nati alle stesse; 
90 misurazione e suddivisione gratuita delle terre de- 
stinate alla colonizzazione; 
30 esenzione da ogni contribuzione diretta per 5 anni; 
4° introduzione libera di determinati strumenti e 0g- 
getti (art. 59). 
altri Stati dell’ America del Sud, come nel Cile, le terre 
governative (fiscales o devolutas) vengono gratuitamente 
concesse a chi domanda di coltivarle, senza che si pretenda 
ti il pagamento di alcun canone; quando però il Governo fa 
I° Di) _ mediante contratto - regolare cessione di terreno a una 
(al Società o ad un privato, cessa da parte dei primitivi occu- 
| 
O 


| Î panti il diritto di continuarne la coltivazione (1). 


(E <p 


Tutte queste molteplici forme adottate dalla legislazione 
| fondiaria dei paesi nuovi, riuscirono a risultati di gran 
lunga inferiori a quelli che avrebbero potuto dare, malgrado 
I la bontà dei principii giuridici presi per base. 

Il sistema della concessione della terra in lotti, adot- 
tato dagli Stati dell’ America meridionale, ha per presup- 
posto il principio della demanialità delle terre: a soggetto 
concedente si eleva la nazione colonizzata. Diversità gran- 
dissima, che contraddistingue il vecchio sistema coloniale 
della Spagna e della Francia dalla colonizzazione spontanea 
dei giorni nostri. Anticamente era la nazione colonizzatrice 
| i che concedeva la terra per trarne profitto immediato dalle 
| 


TZ ina 


ij colonie, e i privati o le Compagnie erano i soggetti con- 
il cessionari. Il rapporto non era quindi di diritto pubblico 
internazionale, ma di amministrazione interna, svolgendosi 
(a tra lo Stato e il cittadino. 

! Oggi invece che soggetto concedente è il paese d' im- 


(1) Lomonaco, IZ primo saggio di colonizzazione italiana al Cile, in 
« Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 1. 
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migrazione e concessionario il colono straniero, il rapporto 
giuridico entrerebbe nel campo del diritto internazionale 
e per ciò stesso le Repubbliche transatlantiche tentano di 
assimilare il colono alla nazionalità americana. 

I sistemi adottati nei secoli scorsi dagli Spagnoli per 
l America del Sud e dai Francesi per il Canada, erano fon- 
dati sopra un ordinamento feudale della proprietà. Le terre 
concesse in enormi estensioni a grandi signori erano sud- 
divise in signorie (domaine segneurial); e concesse a lor 
volta in lotti (en rotwre) a piccoli signori; ma gravate di 
servitù e di regalie feudali e di rendite annue (redevance). 

Il sistema delle concessioni gratuite condizionate, che 
gli Inglesi tentarono in Australia ed in alcune colonie 
americane, poggia invece su due ipotesi: 

a) che solo distribuendo gratuitamente la terra i me- 
tropolitani siano spinti ad immigrare nelle colonie per col 
tivarle prima, e divenirne signori poi; 

6) che solo distribuendo la terra con la condizione 
sospensiva di ritener nulla la concessione, se dopo un de- 
terminato tempo il colono concessionario non vi si trasfe- 
risca o non la coltivi, si può ottenere la stabili/da dei coloni 
nelle terre da colonizzare. 

In Algeria il sistema delle concessioni gratuite condi 
zionate fu giuridicamente ordinato con le leggi 31 lu- 
glio 1845, 5 giugno e 1° settembre 1847 (1). 

Il primo e il secondo sistema è pure largamente esteso 
nella concessione delle colonie governative argentine, bra- 
siliane e venezuelane, per le quali la distribuzione gratuita 
è sempre condizionata a canoni speciali, costituenti il de- 
bito coloniale, e al patto dell’immediata apprensione del 
terreno e della permanenza in esso per un tempo deter- 
minato. 

Migliori effetti ha dato il sistema delle concessioni gra- 
tuite condizionate degli Stati Uniti del Nord, conosciuto col 
nome di Homestead. 


(1) LEROY-BEAULIBU, Op. cit., pag. 299. 
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Il sistema si fonda su due principii : 
1° che la colonizzazione di terre vergini è tanto più 
rapida quanto meno oneroso è per il colono l’appropria- 
zione delle terre; 
2° che è tanto più progressiva quanto più è curata la 
permanenza della famiglia del colono sulla terra di cui, 
sulla base della concessione, ha acquistato il diritto della 
proprietà individuale piero ed assoluto. 

Per rendere meno onerosa l'appropriazione di dette terre 
la concessione è generalmente fatta a titolo gratuito 70 
se et pro suis in perpetuo, ma condizionata all’ adempi- 
mento di alcune formalità (lavori, coltivazioni, ecc.), dalle 
quali appaia l'intenzione del colono di volere in perpetuo 
godere come proprietario della terra concessagli (1). 

Le concessioni gratuite, senza limite di estensione e 
senz'obbligo di residenza, furono le più funeste all’emigra- 
zione europea e alla colonizzazione italiana poichè al prin- 
cipio della gratuità si sostituì quasi un dagarinaggio 
della terra coltivabile, a tutto danno del piccolo colono e 
ad esclusivo vantaggio del capitalista speculatore. 

La vendita contribuì a far cessare tale abuso e a ren- 
dere meno rapida ed accentuata l’incetta della proprietà 
fondiaria. Questo sistema d’altra parte contribuisce a sot- 
trarre alla coltivazione una parte dei capitali posseduti dai 
coloni (cioè il prezzo del lotto) ed esclude gli emigranti meno 
facoltosi dalla proprietà fondiaria. 

Però tali inconvenienti, che si aggravano col sistema 
delle vendite all’asta 0 a prezzo fisso elevato, fino a pro- 
vocare il fenomeno conosciuto nelle colonie inglesi col nome 
di squatting, si affievoliscono e quasi scompaiono col si- 
stema abbinato delle concessioni gratuite a piccoli lotti 


(1) SanrAnGELO SPoro, L’ « Homestead exemption law», in rap- 
porto ai bisogni politici ed economici d’Italia, in « Rassegna scienze 
sociali e politiche, anni VII-VITI, 1890; RIccI, La legislazione civile e 
è beni di famiglia în rapporto all’ « Homestead» e all? « Hoferecht », 
Caserta, 1894; La VacHER, Le « Homestead » aux Etats- Unis, Paris, 1895; 
CoORNIQUET, Le « Homestead >, Parigi, 1895. 
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e dell’Romestead, al quale dovrebbe uniformarsi la legisla- 
zione fondiaria dei paesi transatlantici. o) 

Comunque il problema della colonizzazione delle terre 
americane tocca simultaneamente gli interessi degli Stati 
d’oltre Oceano e quello delle nazioni europee a grande 
emigrazione. 

E poiché, fra queste, il primo posto è tenuto dall'Italia 
ne deriva che la colonizzazione dell’ America del Sud è 
strettamente connessa col movimento demografico ed eco- 
nomico del nostro paese. 

Infatti la politica interna degli Stati americani a popo- 
lazione rarefatta, mira a questo duplice scopo: mettere in 
valore le terre incolte e popolarle di lavoratori europei. 
A lor volta gli Stati europei, a popolazione densa, com'è 
l’Italia, mirano a trovare mercati di consumo e di sbocco 
per la loro produzione, e terre colonizzabili per l'eccesso 
della loro popolazione. 

L'interesse è dunque reciproco fra il nostro paese e le 
terre Sud-americane, poiché il problema è parimenti eco- 
nomico e demografico tanto nell’ America meridionale quanto 
in Italia. 

Anzi sotto questo aspetto il rapporto vigente fra le terre 
dell’ America meridionale e il nostro paese è lo stesso che 
intercede fra capitale e lavoro. La terra esiste di là dal 
l'Atlantico, ma non produce se non è messa in valore dalle 
nostre masse rurali, che si spostano verso quei paesi. Quindi, 
la funzione storica è diretta, l’interesse è reciproco; e ap- 
punto perché tale, il problema della colonizzazione ame- 
ricana potrà essere per noi la chiave che darà modo di 
sciogliere la grave questione dell'emigrazione italiana e 
della sua tutela, assicurandole un prospero avvenire, senza 
pericolo di difficoltà politiche e diplomatiche. 

Il timore infatti che traspare anche dagli articoli della 
nostra legge del 1901, e cioè che l’emigrante non possa 
essere sorretto dalla madre-patria, a cominciare dal mo- 
mento dello sbarco, perchè sulle nostre colonie di emigra- 
zione non si estende la sovranità del nostro paese, sembra 
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ingiustificato, ove si pensi che il genio e le braccia italiane 
accorrenti alle fertili terre dell’ America latina, furono 
sempre ricercate dalle Repubbliche americane, che dall’at- 
tività italiana ritrassero la coltivazione delle pampas, la 
fondazione delle grandi città, l'incremento civile delle arti 
e il fiorire delle scienze nelle giovani metropoli. 

La storia della nostra emigrazione transatlantica rac- 
conta con quali sforzi i diversi Stati dell'America del Sud 
si sieno contesi le nostre correnti emigratorie, e si sieno 
affaticati ad attirarle con mezzi, anche ingiusti, verso Ì 
propri porti. 

Viaggi gratuiti, premi in denaro prima della partenza, 
regali di strumenti ed utensili, di somministrazioni, di case 
e di terreni dopo l’arrivo, alloggio e mantenimento in asili 
terrestri e galleggianti, viaggi gratuiti per l'interno, pro- 
messe fallaci, contratti speciosi, tutti i sistemi, tutte le 
combinazioni che possono immaginarsi dal [genio umano 
per incatenare l’uomo alla terra e per fare di un indiffe- 
rente straniero un cittadino laborioso ed interessato al be- 
nessere della nuova patria, tutto questo fu tentato ed in- 
trapreso ora palesamente, ora occultamente dai vari paesi 
dell’ America del Sud, dove con tanta affluenza si recarono 
sempre i nostri lavoratori (1). 

E le nostre masse rurali, cui il monopolio della terra, 
la densità demografica, le generali condizioni economiche 
della patria toglievano ogni speranza di evolversi verso 
un migliore avvenire, facilmente furono attratte ora su 
terreni feracissimi, ora su continenti desolati, senza alcun 
saggio orientamento, senza preparazione, senza alcuna tu- 
tela giuridica o sociale. 

Perciò l’ emigrazione italiana per l America del Sud 
seguì un percorso variabilissimo durante il secolo passato. 
Come una grande fiumana, che serpeggia sul deserto in- 
sinuandosi dove il terreno si presenta più favorevole 0 


Don ‘ ) Î, ; 
(0) PeTICH, La Repubblica Argentina nel 1876, Rapporto consolare 
febbraio e marzo 1877, vol. XIII, fasc. 2°, pag, 142 
DI e 
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meno resistente, le nostre correnti si diressero più anti- 
camente verso il Brasile, dove nel 1829 venne fondata la 
colonia italiana di San Leopoldo; poi si diressero verso il 
Perù, dal 1830 al 1850; e verso il Cile (18355) orientan- 
dosi nella colonia italiana Hanquiline. Poi, venuta meno 
la spinta per quei paesi in causa dei cattivi trattamenti 
subiti dagli emigranti, la corrente si ripiegò nuovamente 
in gran massa verso il Brasile. Senonchè, sopravvenute 
micidiali pestilenze e larghe epidemie, fomentate dal clima 
caldo e nefasto, i nostri emigranti, decimati da ignorate 
ecatombe, si raccolsero a preferenza nelle Repubbliche del 
Plata, dove la mitezza del clima, le analogie dei costumi, 
la modicità del vitto e gli alti salari, richiamarono con 
maggior vigore le famiglie dei nostri emigranti, special 
mente genovesi, che per il loro carattere serio e tenace e per 
l’ingegno speculativo si affermarono tosto fra gli indigeni 
e fra gli stranieri, acquistando un credito che altri non po- 
terono raggiungere (1). 

Con più vigore, dal 1876 in poi, la stessa Argentina e 
più tardi l'Uruguay (1887) attrassero le nostre masse la- 
voratrici, che si riversarono in quei fortunati paesi, finchè 
il vuoto creatosi nel Brasile con l'abolizione della schiavitù, 
assorbì, per la terza volta, la parte maggiore dell’emigra- 


zione italiana. 

Le vicende storiche del nostro paese influirono a loro 
volta sulla densità delle correnti emigratorie e sulla loro 
costituzione. 

Infatti prima del 1859, non vi fu quasi emigrazione na- 
poletana o lombarda, appunto perchè la polizia borbonica e 
quella austriaca furono sempre troppo diffidenti nel conce- 
dere passaporti per l’estero ai loro sudditi, in momenti diffi 
cili e scabrosi; per contrario nel Genovesato e nel Piemonte 
dove splendette sempre un lembo d’azzurro, dove funzio- 


(1) Cfr. L. PeTIcH, Sudlemigrazione e su quella specialmente degli 
Italiani nella Repubblica Orientale dell’ Uruguay, in « Bollettino con- | 
solare », vol. V, fasc. 5°, 1896. I primi veri stabilimenti degli Italiani 
al Plata datano dal 1865. 
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narono sistemi economici più liberali, dove infine le re- 
strizioni delle libertà furono meno sentite, l'emigrazione 
diede fino d'allora copioso contributo. 

Più tardi sparirono le ragioni storiche per lasciare il 
campo alle forze economiche. 

L’emigrante giunto a viaggio gratuito, nei porti del- 

l'America del Sud, viene raccolto negli asilz - dove esi- 
stono — e, se ha chiesto di arrolarsi come mezzadro o 
bracciante, viene mandato a destinazione nelle /azendas 
brasiliane, nelle cachras argentine o nelle estancias peru- 
viane, alle dipendenze di un proprietario privato, che ha 
previamente domandato una certa quantità di mano d’o- 
pera all'ufficio di collocamento; se ha chiesto un lotto co- 
loniale, viene spedito nei nuclei coloniali alle dipendenze 
di un direttore governativo o privato. In questo secondo 
caso riceve un lotto e le anticipazioni di sementi, attrezzi 
e talvolta anche dei viveri fino al primo raccolto, antici- 
pazioni che costituiscono il suo debito coloniale. Per sua 
parte il lavoratore si obbliga, entro un certo tempo, a dis- 
sodare e coltivare la metà o i due terzi del lotto, a costruirvi 
la casetta con fango, legname e paglia e chiuderlo con 
Siepi. Spirato il termine pattuito e saldato interamente il 
debito coloniale con gl’interessi, il coltivatore diviene pro- 
prietario del lotto; in caso inverso, deve rifondere tutte le 
spese, anche del viaggio, e abbandonare il lotto colle mi- 
gliorie. 
Su questo schema si aggirarono e si aggirano varie 
forme di contratti colonici, contenenti qualche volta clau- 
sole e termini subdoli, che trascinano l’emigrante alle crisi 
più disastrose, sulle quali per lungo tempo specularono in- 
degnamente i colonizzatori privati. 

Sono fortunati gli emigranti cui viene assegnato un lotto 
lella pianura asciutta e nelle pampas. Quivi il lavoratore 
Deneia le lunghe erbe e dalla cenere, ritrae un concime 
iniziale per i futuri raccolti. Molto più grave si presenta 
l lavoro que 


7 0 È > dà ops SA 
ndo all’emigrante viene assegnato come lotto 
ì tratto di foresta Vergine. Prima operazione 


coltivabile u 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 217 


è quella di liberare il terreno dai pruni e dalla macchia 
(capoeira); poi, a colpi di accetta, il colono abbatte gli al- 
beri d'alto fusto, abbandonandoli al sole per trenta o qua- 
ranta giorni, e infine li incendia. I rami e la capoetra 
bruciano, e i tronchi vengono abbandonati, come salme, non 
valendo la pena di rimuoverli; a poco a poco anzi marci 
scono, e servono così d’ingrasso al terreno. In cinque anni 
di solito, un tronco per quanto grosso e maturo, si decom- 
pone, tranne per alcune qualità di legname (1). 

Dopo la bruciatura vien seminato il grano o il frumento, 
secondo le terre, e così comincia la coltivazione. 

Nè queste soltanto sono le più gravi difficoltà materiali 
che il colono deve vincere per far fronte ai patti terrieri. 
Chè anzi spesse volte l’emigrante, divenuto proprietario, 
si trova costretto a ritornare salariato per sfuggire i colpi 
dell’avversa fortuna. Molte volte i nostri coloni videro to- 
talmente distrutte piantagioni e raccolti da nembi di ca- 
vallette o di altri voracissimi insetti. Assai sovente le guerre 
civili paralizzarono non solo ogni progresso industriale ed 
agricolo, ma cagionarono danni incalcolabili ai lavoratori 
stabiliti in località soggette a scorrerie da parte degli in- 
sorti ed a conflitti tra questi e le truppe governative. In 
quasi tutte le colonie, non congiunte a centri popolosi, mancò 
sempre la sicurezza della persona e della proprietà e spesse 
volte rimasero interrotte, come in tempi d’assedio, le co- 
municazioni coi centri più grossi o con la costa (2). 

Non mancò il caso infine di saccheggi e di incendi, du- 
rante le frequenti rivoluzioni interne, che dispersero gli 
archivi e i registri di proprietà. Cosicchè al cessare delle 
ostilità molti, anche stranieri, profittando dello stato di 
anarchia, occuparono terreni i cui proprietari avevano 
dovuto temporaneamente fuggire. I Governi stessi molte 
volte vendettero le grandi estensioni di terreno rimaste 
abbandonate, e poichè il più delle volte tali irregolarità 


(1) Roi, Lo Stato di Santa Catharina nel Brasile, in « Bollettino 
Ministero affari esteri», ottobre 1895, pag. 771 e seg. 
(2) « Bollettino Ministero affari esteri », aprile 1895, pag. 26. 
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furono sanate da leggi dichiaranti che, dopo un breve pe- 
)ossessori potessero divenire proprietari, ne con- 


riodo, i } 
gli spogliatori furono 1 piu fortu- 


seguì spesse volte che 
pati a intero danno dei veri proprietari (1). 

I richiami contro le facili illusioni e il quadro spaven- 
toso della rovina, cui spesse volte andarono incontro le 
masse dei nostri emigranti, riuscirono infruttuosi quasi 
sempre. Che se talvolta i nostri lavoratori tentarono di 
evitare - nella loro corsa alla sognata fortuna - le plaghe 
più funeste dell'America del Nord, ne furono inconscia- 
mente sospinti da quelli ingordi speculatori, contro i quali 
troppo tardi la patria nostra, con l'Europa tutta, iniziò una 
guerra internazionale di repressione. 

Talora gli emigranti italiani, che desideravano inter- 
narsi a San Paolo del Brasile, perchè avevano colà pa- 
renti e lavoro assicurato, finirono invece ad Espirito Santo, 
a Rio od altrove; donde una serie di danni e di patimenti 
indescrivibili; poichè le famiglie, una volta giunte a desti- 
nazione, erano costrette a rimanervi per forza, benchè lo 
scopo del lungo e penoso viaggio e dell’amaro distacco 
dalla patria fosse stato non già la terra inospitale, dove 
erano balestrati ma altre terre lontane, dove i parenti at- 
tendevano invano il loro arrivo. 

La minoranza degli emigranti, partiti spontaneamente 
dall’ Italia, rare volte lasciarono le grandi città di sbarco 
allo scopo di internarsi nella campagna. Perciò le loro 
sofferenze furono forse minori, ma per converso questo 
genere di emigrazione contribuì grandemente ad allargare 
il numero dei connazionali sorretti dalle Società italiane 
di beneficenza, istituite nei centri popolosi. In quella vece 
le masse lavoratrici, arrolate per dissodare le interne esten- 
sioni coltivabili, sostennero sempre le lotte e le fatiche più 
tenaci per la conquista della terra; ma, quando riuscirono 
vittoriose da questa lotta diuturna, si trovarono nella pos- 


(1) NOTARI, La Repubblica del Paraguay, in « Bollettino Ministero 
affari esteri », ottobre 1896, pag. 728. 
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sibilità di crearsi una posizione, che nel vecchio continente 
non avrebbero mai potuto sperare. 

Questa conquista, lenta e faticosa, della terra coltiva- 
bile, guadagnata palmo a palmo dai nostri lavoratori, non 
è certo paragonabile nella sua somma di sacrifici e di vit- 
time, con la conquista coloniale militare. 

Poichè molte volte le grandi potenze con pochi uomini, 
con poche navi, con una conferenza diplomatica o una 
mossa strategica, conquistarono vistose zone colonizzabili 
o sfere d’influenza, dove avviarono poi le ben disciplinate 
correnti emigratorie. 

Invece la colonizzazione spontanea italiana nell’ Ame- 
rica del Sud comincia col sacrificio e si compie tuttavia 
con una lotta inaudita, latente, tenace, di cui non giun- 
gono i lamenti di qua dell'Oceano. 

Le stragi compiute dalle febbri del Panama, del Vene- 
zuela e del Brasile, le morti ignorate per sofferenze d’i- 
nedia e di privazioni, le epidemie scoppiate spesse volte 
nei legni di trasporto o nei baracconi primitivi, chiamati 
per irrisione asili di emigranti; i tradimenti degli specu- 
latori e degli agenti, le fatiche esaurienti per vincere a 
colpi di scure le secolari foreste vergini, assegnate in lotto 
agli emigranti dalle imprese di colonizzazione, la mancanza 
non solo di mezzi di trasporto ma di strade o di una trac- 
cia di via, congiungente il primo nucleo coloniale coi centri 
popolati, talora distanti migliaia di chilometri; l’ impossi- 
bilità di raccogliere le biade a tempo opportuno per man- 
canza di braccia o di macchine, o l’inutilità di farlo, man- 
cando gli stessi mezzi di trasporto o perchè le spese del 
trasporto avrebbero moltiplicato dieci volte il costo della 
| merce, la nessuna conoscenza della lingua parlata, l’igno- 
ranza e l'analfabetismo della massima parte dei nostri 
| emigranti; tutto questo complesso di sacrifici, di lotte, di 
| sofferenze, valgono bene la somma degli sforzi, dei dolori 
e delle sofferenze di una colonizzazione militare. 

Con tutto questo, il mirabile e fecondo genio italiano, 
balestrato su terre spopolate, e vincendo febbri, rivoluzioni 
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e climi selvaggi, contribuì non solo alla redenzione agri- 

cola, ma sì ancora alla redenzione sociale delle lande 

sud-americane, dapprima battute dal losco trafficante di 

schiavi. 

La gloria di avere esplorato i lunghi rii della regione 

platense e d’averne in parte popolate le sponde spetta 

i quasi esclusivamente ai nostri connazionali, anche al dire | 

I | di quelli stessi americani, che non peritarono un giorno di | 

(8 rinfacciare ai nostri lavoratori le umili loro occupazioni. 
«I taglialegne, lungo i rii - scriveva prima del 1870 
cl il sienor Mulhall, redattore dello Standard - fanno 11 com- 
mercio con Buenos Aires in modo che si può dire essere 
tutto il traffico dei rii un monopolio italiano! Sono ben 
mutati i tempi da vent'anni a questa parte, quando nel 
viaggio da Buenos Aires al Paraguay si impiegavano sei 
mesi; furono gli Italiani che per primi introdussero un 
progresso con un ciclo di due o tre viaggi all’anno, ai 

È 

| 


uali tennero dietro i vapori, che ridussero il viaggio ad 
alcuni giorni» (1). 
L’emigrante italiano nell'America del Sud fu in verità 
un elemento prezioso per lo sviluppo economico e sociale 
i 
Ì 


acc E VITTI i O 
potere peer ST - 
DI 


| di quelle Repubbliche, non solo riguardo ai trasporti, ma ben 
più nei riguardi del commercio e della produzione agraria. 
La Liguria inviò quasi sempre commercianti, marinai 
ed agricoltori; il Piemonte, la Lombardia e il Veneto, agri 


coltori, braccianti, operai, minatori, falegnami, fabbri e 

muratori; l’Italia di mezzo, artisti, incisori, figurinai, pit- 

‘tori, scultori, musicanti, marmisti, stuccatori e scalpellini; | 
| 
| 
| 


l’Italia meridionale, dottori in medicina, maestri di canto 
i! e suono anche ambulanti, braccianti, merciai, fruttiven- 
hi: doli, calderai, lattonieri e simili ( 


2) 


(1) PorICH, Uruguay e correnti d’emigrazione italiana, Rapporto 
consolare, in « Bollettino consolare », ottobre 1879, vol. VI, parte 22, 
fase. 10°, pag. 259. 

(2) Corte, L'emigrazione italiana al Rio della Plata, Rapporto 
consolare, in « Bollettino consolare », dicembre 1905, vol. XI, fase. 129, 
pag. 346. 
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Queste legioni emigrate dal nostro paese, dove la loro 
presenza significava consumo; queste migliaia d’emigranti 
che in patria significavano migliaia di 207 valori, e la cui 
persistenza sulla terra italiana avrebbe fatto rincarire i 
generi di prima necessità, abbassare i salari e seminare il 
malcontento; questi non valori furono invece calcolati ben 
diversamente dagli statisti e dai Governi americani. Nella 
seconda metà del secolo scorso un immigrante — secondo i 
calcoli di tali economisti - valeva in media: 


Come capitale accumulato (lire in oro) . . . . 5,000 
Td. che introduce nell paese... . 444 (1) 
Id. che produce di rendita all’erario in 
IMI NO n Sleto M ie ERE 60 
Id. che guadagna come infimo salario 1,000 


Di conseguenza 100,000 immigranti rappresentano per 
gli Americani: 


Come capitale accumulato . . . . . . . 500,000,000 

Td. INVIO GOVONE AA 400:000) 

Id. in rendita annua all’erario . 6,000,000 

Id. salario guadagnato . . . . 100,000,000 
Totale. . . 650,000,000 (2) 


Pur troppo sino ai giorni nostri l'emigrazione italiana 
fu emigrazione di braccia, capaci di lavoro greggio, ma 
sprovviste di qualsiasi risorsa economica e intellettuale. 
Questa fu la ragione delle disdette e degli sfruttamenti, 
ai quali andò soggetta per tanto tempo la nostra gente. 
Sui 957 Italiani numerati nel Cile nel censimento del 1871 
se ne trovarono analfabeti 123; sui 1066 del Venezuela, 
410 analfabeti; sui 2519 del Brasile, 1173 analfabeti; sui 
24,136 dell'Uruguay, 10,769 analfabeti; sui 56,016 dell’ Ar- 


(1) Tale cifra dovrebbe però essere ridotta per l’emigrante ita- 
liano a L. 50 (Bodio). 

(2) Cfr. PeTICA, Immigrazione nella Repubblica Argentina, Rap- 
porto consolare, in « Bollettino consolare », dicembre 1874, vol. X, 
fasc. 12°, pag. 601. 
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gentina, 26,265 analfabeti: cosicchè la carenza di ogni ri- 
conomica, rese ognora difficile il primo collocamento 
emigrati, cui troppo sovente vennero a mancare 
per comperare strumenti di 


sorsa e 
dei nostri 
non solo i mezzi necessari 
lavoro, sementi, oggetti necessari alla costruzione della 
casa primitiva, ma perfino i generi di vitto fino all’epoca 
del raccolto: e tanto più difficile riuscirono i primi cimenti 
perchè i proprietari di colonie, che vollero aprire credito 
a gente senza altra re esponsabilità e garanzia tranne un 
lavoro frustrato sovente da cattivi raccolti, perdettero ogni 
entusiasmo nel vedersi abbandonati dai coloni stessi, inca- 
paci di restituire le somme ricevute a credito (1). 

Questo carattere della nostra emigrazione, a confronto 
di quella straniera, spiega anche il suo diverso e speciale 
atteggiamento nelle terre americane, quale da molti anni 
fu segnalato anche dai diplomatici inglesi (2). 

L'emigrazione britannica, infatti, per essere stata sem- 
pre fornita di capitali industriali, ebbe la possibilità di 
dedicarsi e di monopolizzare, nell’ America del Sud, gli 
impianti delle grandi reti ferroviarie e telegrafiche (3); 
gli immigrati del Belgio e dell’ Alemagna si dedicarono 
sempre e con speciale ardore alle industrie estrattive, che 
molto fruttarono nelle pianure ricche di materie organiche, 
come il guano, e nelle montagne doviziose di vene me- 
talliche (4); l’emigrante italiano in quella vece, discendente 
dall’agricola razza latina, appena giunto di là dall’ Atlan- 
tico con le sole sue braccia, senza l’oro degli anglo-sas- 
soni e senza strumenti, non potè che fecondare del suo 
sudore le pianure immense come oceani, dove a prezzo di 


(1) ParIcH, Immigrazione nella Repubblica Argentina. Rapporto 
citato, pag. 598. 
(2) NuGH Mac Doxanp, incaricato d’affari di S. M. Britannica 


a Buenos Aires, Informe (Relazione), 1873. 

(3) VerasIs AsinarI, Cenni sulle ferrovie, poste e telegrafi della 
Repubblica Argentina, in « Bollettino consolare », luglio-agosto 1877 
vol. XIII, pag. 90 j 

(4) Cfr. Sui depositi di guano melle Repubbliche del Pacifico, in 

Bollettino consolare », febbraio 1868, vol. IV, fasc. 5°, pag. 598. 
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sacrifici e di spossanti fatiche, oberato spesse volte dal 
debito coloniale, che gli rose le ossa, riuscì tuttavia a far 
germogliare qua e là nuclei di fattorie, che poi divennero 
estancias o fazendas rigogliose e poi colonie fiorenti; co- I 
sicché la funzione storica del nostro proletariato agricolo 
nell’ America del Sud è fotografata sul suolo. 

D'altro lato lo sviluppo della marina mercantile e dei 
traffici coi porti principali di quelle Repubbliche sono pur 
essì esponente della versatilità del nostro emigrante; e i 
150 Italiani che fino dal 1876 facevano parte del Corpo 
insegnante Argentino, ci fanno fede dell’accoglienza con la 
quale il proletariato intellettuale d’Italia fu sempre ono- 
rato in quei paesi (1). 

Con tutto ciò, e malgrado le stesse autorità inglesi ri- 
conoscessero che lo sviluppo delle regioni platensi fu di- 
rettamente dipendente dall’emigrazione italiana (2), non 
mancarono anche nell’ Argentina le preferenze e le simpatie 
yer l’elemento anglo-sassone. Questa differenza di tratta- 
mento, anzi questa predilezione ingiusta, che nei primi 
tempi specialmente riuscì svantaggiosa ai nostri emigranti, 
può giustificarsi col fatto che gli Americani del Sud abbi 
sognarono sempre di coltivatori che si stabilissero defini- 
tivamente (definite settlers) sulle loro terre, e non di abi- 
tanti temporanei; e gli Italiani invero non poterono quasi 
mai essere riguardati dal punto di vista di se//lers, giac- 
chè loro caratteristica fu sempre quella di emigrare con 
l'intenzione di ritornare in patria (ome), non appena il 
piccolo capitale, raccolto moneta a moneta, fosse sembrato 
tale da garantir loro una vita agiata (7 comfort), se non 


lauta, in patria. 

Fu anche detto che l’analfabetismo, proprio dell’emi- 
grazione italiana, si mantenne sempre così irriducibile, che 
nemmeno il vivere nei centri di cultura valse a sviluppare 


(1) PETICH, La Repubblica Argentina nel 1876, in < Bollettino con- 
solare », febbraio-marzo 1877, vol. XIII, pag. 225. 
(2) Nuca Mac Donanp, Relazione 1873 cit.; cfr. anche per le i 


susseguenti notizie. 
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la mente degli Italiani, quanto quella degli Inglesi e dei 
Pedeschi. Tale asserzione del Mac Donald, che visse anche 
in Italia, è vera solo in quanto gli Italiani ebbero sempre 
maggior cura di elevare la propria condizione economica 
che la cultura sociale 0 intellettuale; di guisa che la feb- 
bre di accumular denaro, per elidere ogni impedimento 
frapposto al loro ritorno in patria, assopì quasi sempre la 
volontà di altra occupazione, che non fosse il duro ma pro- 
ficuo lavoro. Cosicchè - giusta i calcoli del console bri 
tannico - dei 150,000 Italiani giunti dal 1862 al 1873 nella 
provincia di Buenos Aires, un terzo almeno si restituì nel 
decennio in patria, ma assai pochi ritornarono più illu- 
minati dalle dure fatiche (hardships) dalle privazioni 
sopportate. 

L’emierante anglo-sassone invece, nello stabilirsi in un 
paese nuovo, si propone di farne il suo definitivo focolare, 
ed alla prosperità cerca di accoppiare sempre l'elevazione 
intellettuale (erligltment). 

Ad ogni modo il piccolo colono italiano (chRacreros) 
riuscì di frequente ad accumulare vistose fortune coll’ e- 
sercizio di una rozza agricoltura (husbandry) accoppiata 
a una tenace parsimonia. 

Gli apprezzamenti delle autorità inglesi furono in parte 
confermati anche da un autorevole scrittore americano, 
Sir Wilken, già ispettore delle colonie Argentine, il quale, 
in una sua relazione della stessa epoca, dette i seguenti 
giudizi sulla primitiva emigrazione italiana al Plata (1): 

«Nessun colono supera e neppure eguaglia l'italiano 
nella sua attitudine per trarre risultati positivi dal suolo; 
però raramente si occupa di abbellire le sue proprietà, 
migliorandole, per renderle più comode. Giunto a far for- 
tuna, abita il primitivo rancho, si alimenta delle stesse 
vivande e veste gli stessi abiti di quando guadagnava ap- 
pena la sussistenza; questi tratti caratterizzano general 
mente il colono italiano, senza che la regola tolga di avere 


(1) Wicken, Informe sobre las colonias, 1872. 
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brillanti eccezioni, che dimostrano:per verità avere alcuni 
italiani oltrepassati gli svizzeri e i francesi. E bastevol- 
mente divulgata l'opinione avversa all'emigrazione ita- 
liana, ma. oltre ad esservi in ciò una certa esagerazione 
rutinaria, non devesi confondere il vero colono italiano, 
sopratutto se lombardo o piemontese, cogli immigranti che 
pullulano per le vie in qualità di venditori ambulanti. Il 
colono italiano, l’agricoltore, nulla ha di somigliante con 
quest'ultimo tipo di cui parlo; ha proprietà nella persona 
(ascado) e si tratta bene. I suoi cibi sono abbondanti e ben 
preparati, come conviene per ristorare le forze di uomini 
avvezzi alle dure e faticose occupazioni agricole. Con questi 
coloni il paese non può perdere né in prosperità né in 
PFOYGTFESSO >». 

L'emigrazione italiana da allora fino ai dì nostri gua- 
dagnò terreno ogni giorno più nelle regioni platensi; e chi 
legge la magnifica opera Gl Italiani in Argentina, pub- 
blicata nel 1898 dalla Camera di commercio italiana a 
Buenos Aires, e l’altra dell’ Einaudi, Un principe mercante, 
rimane sorpreso di fronte allo sviluppo multiforme di 
cui fu capace la nostra razza trapiantata sopra suolo 
esotico (1). 

Analogamente nel Brasile, e specialmente nella parte 
meridionale di questo immenso territorio, la nostra immi- 
grazione fu uno dei principali coefficienti nel progresso 
economico e sociale sviluppatosi negli ultimi anni. Sforzo 
tanto più grandioso, ove si pensi che la nostra immigra- 
zione, in massima parte agricola e in proporzioni scarsis- 
sime operaia e industriale, fu immigrazione sfortunata, © 
non protetta, di nude braccia sfornite di capitali e di aiuti. 

Questa nostra immigrazione agricola fu tuttavia la più 
ricercata, come quella che si affermò la più resistente nel 
convertire le immense pianure americane in campi uber- 
tosi e in fattorie coltivate all’europea, e nel valorizzare i 


(1) Cfr. anche COLAJANNI, Razze inferiori e razze supertori ( Latini 


e Anglo-Sassoni), 2% ediz., 1906. 
15 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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terreni abbandonati, aumentandone la produzione e di con- 
seguenza l'esportazione dei prodotti. i 
Manoel de Campos Salles, che nel 1896 fu presidente 
dello Stato di San Paolo, scriveva due anni prima nelle 
sue Cartas da Europa: 
IRE: Penso che tutti i paesi possono darci coi cat- 
tivi i buoni coloni; ma in presenza dei fatti da me os- 
i servati sono convinto che è migliori lavoratori sono gli 
Italiani. La superiorità dell'italiano è data dalla crisi del 
salario, che si effettua in quelle piazze, dove compare il 
lavoratore italiano. L'italiano è più forte, più assiduo © 
| lavora più a buon mercato» (1). 
i Come fu sopra accennato, i Piemontesi e i Veneti si 
| dedicarono più specialmente all'agricoltura riuscendovi a 
| meraviglia, cosicchè, fatta eccezione dell’immigrazione ger- 
| manica, la quale contese e contende tuttavia il passo e 
ti l’avvenire alla nostra emigrazione nelle regioni del Bra- 
IL sile meridionale, si può dire che fu sempre italiana la mas- 
| sima parte della popolazione rurale del Plata e del Brasile 
i dopo l’abolizione della schiavitù. 
| Questa classe di emigranti si mantenne virtualmente 
| meno proclive a rimpatriare, affezionandosi al sito dove 
! potè facilmente ottenere la proprietà terriera; nella realtà, 
È, in tempi speciali, fu quella che diede la massima percen- 
(n tuale di rimpatri, per effetto delle crisi, dei mali raccolti, 
sa delle rivoluzioni e dei maltrattamenti. 
dl L'immigrazione dei salariati fu sempre di tutte le pro- 
Hi) vincie d’Italia. Chi non si dedicò all’agricoltura, e d'altra 


ti | parte giunse sprovvisto di piccolo capitale da investire in 
qualche industria, non potè scegliere che la vita dell’o- 

‘il ora] snlariat Tar TORA Dn È 
È peraio salariato. Ecco perchè, come vedremo più avanti, 
È i nostri connazionali furono sempre occupati in tutti i la- 
i vori e in tutti i mestieri in ogni Stato e in ogni città d el- 


l’America del Sud. 


| (1) Cicco, Emigrazione italiana a S. Paolo, in « Bollettino Mini- 
Stero affari esteri », aprile 1897, pag. 220. 
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Una terza specie di emigranti, cioè quella degli indu 
striali, che fiorisce magnificamente nell’ Argentina e nel 
Cile, è ancora scarsamente rappresentata nelle regioni 
brasiliane. E questo avvenne perchè assai pochi furono 
gli Italiani, che migrarono a quelle terre, forniti di capi- 
tali da investire nell'industria; d’altronde nel ciclo storico 
dello sviluppo economico americano la produzione agri- 
cola precedette sempre quella industriale. Solo negli ul 
timi anni vi fu qualche risveglio delle piccole e grandi 
produzioni italiane nell’ Argentina, ma queste pure non 
già importate o trapiantate dal nostro Paese, ma piuttosto 
provenienti dalla forza di capitali penosamente accumulati 
da qualche fortunato agricoltore italiano, disposto a inve- 
stire nuovamente i propri guadagni nelle speculazioni piut- 
tosto che consumarli nel meritato riposo (1). 

Finalmente in quasi tutti i centri popolosi degli Stati 
Sud-americani trovasi un’ultima classe di connazionali, ap- 
partenenti a tutte indistintamente le provincie d’Italia, la 
quale vive del commercio minuto, con un'organizzazione 
che sembra quella descritta dagli scienziati nelle colonie 
animali delle api o delle formiche. Due o tre commercianti 
grossisti, forniti di un certo capitale e di un credito al 
quanto esteso, forniscono lavoro, e spesso anche î mezzi, a 
un numero considerevole di venditori ambulanti. Costoro, 
avuto a credito dal grossista italiano una certa quantità 
di merci e di generi i più svariati, passano di città in cam- 
pagna, di colonia in colonia, con una cassetta a vetri sulle 
spalle, sotto la sferza del sole, vendendo la merce nei luoghi 
più remoti e non ritornando se non quando la merce è 
smaltita del tutto, per rimborsare il commerciante e per 
rifornirsi di merce per un nuovo viaggio. 

La maggior parte dei nostri commercianti, oggi facol 
tosi dell’ Argentina e del Brasile, cominciarono così a far 


fortuna. 
(1) PaLumBo, Rapporto sul distretto consolare di Rosario di Santa Fè, 
in « Bollettino consolare », novembre-dicembre 1886, vol. XXII, fasci- 


coli 11° e 12°, pag. 722. 
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Questi venditori ambulanti si dividono poi in due ca- 
tegorie. 

Alcuni, specialmente meridionali, riunito un discreto 
capitale di 30 o 40 mila lire, rimpatriano col danaro fa- 
ticosamente raccolto. Gli altri invece, principalmente ge- 
novesi, toscani e lombardi, lasciano l’improbo mestiere e 
si trasformano in piccoli negozianti, fissando il piccolo 
negozio in un punto principale delle città, dove più facile 
possa riuscire la vendita (1). 

Mirabili lavoratori cotesti, i quali suppliscono con la sola 
energia del loro organismo fisico alla mancanza dei depo- 
siti commerciali e dei comptoirs, che l’Italia ancora non 
possiede nelle coste Sud-americane; mirabili trafficanti, i 
quali, pure mancando la più elementare viabilità, contri 
buiscono a insinuare i prodotti della nostra patria nelle 
regioni più interne e più isolate, ove tendono a mantener 
vivi i gusti del nostro popolo e la richiesta della merce 
nostrana. 

La storia delle nostre legioni proletarie, che si affati- 
cano sotto il sole delle pampas, o sotto la vegetazione 
lussureggiante delle foreste brasiliane, o nei porti fumosi 
e salmastri delle Repubbliche del Pacifico, o nei grandi 
mercati internazionali, non fu ancora scritta. 

A questa storia gloriosa dei nostri emigranti vogliamo 
contribuire con le pagine seguenti. 


( alga o O ORO 
(1) Emigrazione e colonie. Rapporti di RR. Acenti consolari, in 
di 5 se pito S ir 7 
« Bollettino Ministero affari esteri », 1893, pag. 111 
°) pag. ; 
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L'EMIGRAZIONE ITALIANA NELL’ ARGENTINA 


T primi Italiani nell’Argentina. — Gli Italiani e la storia dell’ in- 
dipendenza Argentina. — Le prime emigrazioni. — Le colonie 
agricolo-militari. — Colonie agricole. — Giudizi americani e in- 
glesi sulla primitiva emigrazione italiana. — Effetti delle crisi 
economiche. — L'incremento dell’emigrazione italiana nell’Ar- 
gentina. — I salari del 1886. — Il corso delle correnti emigratorie 
dal 1886 al 1906. — Le restrizioni all’ immigrazione. — La scarsa 
densità della popolazione Argentina. — L° impulso demografico 
degli Italiani e il coefficente di fecondità della donna italiana 
nell’Argentina. — Condizioni delle classi lavoratrici nella Repub- 
blica Argentina. — L’ agricoltore. — Contratti colonici. — Colo- 
nizzazione ufficiale, delle Imprese, dei proprietari e delle Opere 
pie. — Coltura estensiva ed intensiva. — Organizzazioni operaie 
e padronali. — Scioperi. — Codice del lavoro. 


Il territorio della Repubblica si divide politicamente in 
quattordici provincie, che sono altrettanti Stati autonomi, 
per quello che riguarda la loro amministrazione interna, 
secondo gli articoli 50 e 104 della Costituzione; e sono: 
Buenos Aires, Santa Fè, Entre Rios, Corrientes, Cordoba, 
San Luis, Santiago del Estero, Mendoza, San Juan, La Rioja, 
Catamarca, Tucuman, Salta e Jujuy. 

Oltre il territorio federale e le quattordici provincie, vi 

sono quattro territori nazionali: Misiones, Chaco, Pampa, 
Patagonia, i quali, amministrativamente, sono divisi in nove 
governazioni, cioè: Formosa, Chaco, Misiones, La Pampa, 
Neuquén, Rio Negro, Chubut, Santa Cruz e Tierra del 
Fuego. 
Cosicchè la Repubblica si trova divisa in ventiquattro 
erandi sezioni amministrative, le quali si suddividono in 
495 departamentos, che poi si frazionano in 1750 dzstr%t0s, 
aventi la popolazione seguente: 
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D, azione | m 
Popolazic L'otale 


| Diparti 


‘| Distretti 


PST Tr rurale | popolazione | Dose 
Capitale . 895,381 5 » | 31 SI 
Buenos Aires. 362.083 | 559,085 | 921,168 | 97 97 
Santa Fè 196,269 200,919 | 397,138 18 1923 
Entre Rios. 101,238 | 190,781 | 999.019) 14 110 
Cousiomigno 71,389 | 168229 | 239618) 25 | 122 
Cordoba. 94,760 956,463 | 351,223 |,25| 145 
San Luis 99,183 58,667 81,450 8 38 
Santiago 15,032 146,470 161,502 | 20 160 
Mendoza 30,369 85,767 | 116,136 16 120 
San Juan 12,094 | 72,157 84,251 | 19 69 
Rioja. 14,006 | 55,496 69,502 | 18 (NE: 
Catamarca . 13,323 76,838 90,161 | 15 | 128 
Tucuman 40,307 175,435 915,742 | dI 110 
Salta . 24,614 | 93401] 118065| 2 | 172 
Jujuy 10,749 | 38,964 | ‘0 1 03 
Misiones 6,969 | 26,194 | 33,163 | 14 31 
Formosa 1,537 3,292 | 4,829 | 5 5 
SRaSO 2,342 8080 1042) 7 7 
La Pampa. 2,433 23,481 25,914 | 15 15 
Neuquén 903 13,614 14.517 | 5 5 
Rio Negro . 2,626 6,615 9,241 | T 10 
Chubut 618 3,130 3,748 | 3 3 
Santa Cruz 443 615 1,058 4 4 
Tierra del Fuego 295 959 ATI 4 4 

Totali . 1,922,493 2263,945 4,186,438 | 425 | 1.750 


AI totale generale della popolazione, che, eccezione 
fatta di quella di Buenos Aires, corrisponde a quella re- 


| 


| 


| 
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gistrata dal Segundo Censo del 1895, bisogna aggiungere, 
non solo i 140,000 abitanti della popolazione in detta epoca 
non censita, ma anche tutti quegli altri aumenti, i quali, 
dall’eccesso della fecondità sulla mortalità e per l’immigra- 
zione, sono venuti verificandosi dal 1895 al 1908, che danno 
una popolazione superiore ai cinque milioni di abitanti. 

La storia della Repubblica Argentina è strettamente 
connessa al nome italiano, a cominciare dalla fondazione 
di Buenos Aires (1580), che non può andare disgiunta dal 
ricordo di Lazzaro Griveo, che ne dettò il nome, e da quello 
di Sebastiano Bello, Pietro Franco, Bernabeo Veneziano e 
Domenico Palermo, che ottennero le prime ripartizioni 
delle terre fatte dai conquistatori nella seconda metà del 


secolo XIV. 

Le più belle pagine che parlano dell’indipendenza Ar- 
gentina sono poi doviziosamente gemmate di nomi italiani. 
Della prima Giunta di governo a Buenos Aires fecero parte 
tre italiani, Emanuele Belgrano, nato in Argentina da ge- 
nitori liguri, Emanuele Alberti, toscano, e Giuseppe Castelli. 
Più tardi molti patrioti fuggiti alle persecuzioni straniere 
ripararono a Buenos Aires, donde passarono più tardi a 
Montevideo, sotto la bandiera di Giuseppe Garibaldi, il 
quale nel 1842, durante la guerra combattuta da Rozas — 
l’immane dittatore dell’ Argentina - contro la Repubblica 
dell'Uruguay, ebbe il comando della flotta orientale ed 
organizzò poi, nell'aprile 1843, quella legione italiana, 
che si coprì di gloria a Sant'Antonio e all’assedio di Mon 
tevideo, dove combattè pure Bartolomeo Mitre, profondo 
ammiratore della fiammeggiante giubba garibaldina, e poi 
governatore della provincia di Buenos Aires (1). 

Più tardi gli Italiani combatterono anche nella guerra 
del Paraguay (1866-68) a fianco degli Argentini tra i quali 
primeggiavano il Lavalle, futuro ministro della guerra e il 
Muratore divenuto successivamente comandante della flotta 


Argentina. 


(1) PARISI, Storia degli Italiani nell’ Argentina cit., pagg. $2-113. 
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Una statistica del 1856, tratta dal censimento della po- 


nella città di Buenos Aires, riporta che v’erano 


29 


3 ì ; 3 o. c 
in quell’anno 91,395 abitanti dei quali 32,877 stranieri, 


così divisi (1): 


Italiani 


Francesi . 
Spagnoli . 
Orientali . 


Inglesi 
Vari 


10,279 
9,489 
5,792 
3,314 
9,048 
4955 


Fino al 1853 però non si parlava ancora di colonizza- 
zione. Qualche contratto d’immigrazione aveva avuto luogo 
con famiglie anglo-sassoni tra il 1820 e il 1826, ma senza 
alcun frutto; l'Argentina guardava al Cile e alle sue saggie 


misure sull’ 

Soltanto 
nella provil 
lonie agrico 


a tramutars 


Infatti le 


immigrazione e sulle colonie. 

nel 1856 la prima colonia Esperanza sorse 
cia di Santa Fè, mentre intanto le piccole co- 
e disseminate in quelle bande cominciavano 
i in villaggi, sobborghi e città. 

vera emigrazione operaia italiana cominciò 


dopo il 1852 con l'espulsione di Manuel Rozas. Fu allora 


che cominci 
alcuni mari 
gruppo di primitive 
strade fangose, cost 


oggi si Ss 


mode e pulite, dalle 
magazzini importa 
ejoranza liguri o fi 


arono 
nai lig 
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mutati 


a S 


uri 


DIL 
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;abilirsi nei dintorni di Buenos Aires 
i quali piantarono a La Boca un 


casupole erette su palafitte, scavarono 
‘urono fondaci miseri e angusti, i quali 


in quartieri moderni dalle case co- 
vie selciate, dagli alberghi, negozi e 
Gli abitatori sono tuttora in mag 
i della Liguria, gente attiva, sobria 


e navigata. A La Boca non si parla che dialetto ligure. 
Intanto la penuria di braccia lavoratrici, contrapposta 
all’esuberanza di terre colonizzabili, fece adottare anche 
ai Governi platensi quel sistema artificioso che si estese in 


tutti gli Stati dell’ America del Sud: di organizzare, cioè, 
in tutto il vecchio continente una banda di acenti d’emi- 


(1) Emigrazione e colonie cit.; Glì Italiani nell’ Argentina cit. 
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grazione, i quali tra il 1850 e il 1870 trovarono nella no- 
stra popolazione rurale l'elemento agricolo più adatto alla 
redenzione delle terre platensi. 

Le immense pianure argentine, prive (nelle pan:pas) 
di qualunque vegetazione arborea, non intersecate da fiumi 
o da altri ostacoli naturali, di un valore praticamente nullo, 
poichè spopolate, presentavano le migliori condizioni allo 
stabilimento di un'agricoltura estensiva per ottenere pro- 
dotti di facile smercio sui mercati europei. D'altro canto, 
cogli scarsi e disadatti elementi etnici locali non sarebbe 
stato possibile trasformare il deserto in campagna colti 
vata. Ancora oggi la terra del corra! (1) che circonda il 
rancho (2) del gaucho (3) è tanto incolto come il suolo delle 
pampas, poichè il gaucho quasi non conosce la verdura, 
cibandosi unicamente di carne di vacca o di pecora arro- 
stita o bollita con la tradizionale pannocchia di granturco. 
Non sarebbe stato possibile cambiare le secolari abitudini 
del semi-barbaro abitante delle pampas, tanto più che in 
Argentina non v'era chi possedesse sufficienti cognizioni 
agricole per tentare l'impresa. 

Occorreva pertanto trarre elementi idonei dalla vecchia 
Europa agricola, tanto più che, oltre alla ricchezza prodotta 
dal lavoro dei nuovi venuti, sarebbe anche aumentato il 
valore dei terreni non coltivati, costituenti allora un non 
valore economico, e che si sarebbero ceduti a prezzi assal 
elevati sia ai più fortunati fra i primi coloni, sia a coloro 
che li avrebbero indubbiamente seguiti più tardi. L’impor- 
tante era allora iniziare il movimento migratorio da cui 
l'elemento locale avrebbe ritratto i più grandi vantaggi. 

Per questo bisognava offrire ai primi colonizzatori la 
proprietà della terra, e così si fece; però, mentre a costoro 


(1) Cortile destinato a raccogliere i cavalli e delimitato da rozzi 
pali collegati fra loro da altri pali trasversali o da filo di ferro. 

(2) Casa di abitazione costruita con fango o mattoni erudi (adobes) 
e coperta di paglia 0 lamiere di zinco, i 

(3) Abitatore indigeno civilizzato delle pampas o pianure ar- 


gentine. 


ETRE 
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veniva concesso un insignificante appezzamento (33 ettari), 
con ben altra quantità di terra, venivano compensati co- 
loro che avevano procacciato gli agricoltori al paese (1). 

Le prime nostre correnti emigratorie furono infatti di- 
seraziatissime. Molta gente fu costretta per un complesso 
di circostanze ad arruolarsi nelle colonze militari, che ave- 
vano il servizio doloroso ed ingrato di difendere la fron- 
tiera dalle invasioni degli Indiani della Pampa; più tardi 
però, abolite le colonie militari per iniziativa di Calvari 
Eduardo (2), la difesa fu lasciata ai privati colonizzatori, 
proprietari di immense estensioni di 300 o 400 leghe qua- 
drate di terreno quasi tutto incolto. 

Una folla di nostri connazionali, affascinata dal miraggio 
delle terre facilmente acquistabili e da contratti apparen- 
temente proficui, cadde nella rete di tali imprenditori di 
colonie, e non appena ebbero fondate le prime cachras, 
frutto di sudori e di sangue, si trovarono avvolti ‘pelle 
crisi più disperate e nelle frodi più odiose, le quali co- 
strinsero più d’una volta il contadino italiano, che aveva 
sognato la terra libera, a ridivenire non salariato ma 
schiavo su terra schiava, oppure a lavorar la terra lungo 
il fiume Salado, munito di fucile per difendersi dalle tribù 
indigene. 

Malgrado queste disdette verso il 1849 la collettività 
italiana nell’ Argentina aveva già una qualche importanza 
e, secondo i rapporti consolari, comprendeva circa 12,000 
coloni; e poichè dopo il 1860 la nostra emigrazione co- 
minciò ad attivarsi da più parti d’Italia, con una percen- 
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i (1) TomezzoLI, L'Argentina e Vemigrazione italiana, in « Bollet- 
; tino dell'emigrazione », 1907, n. 16, pag. 11. 


4 (2) AsteNnGO, Emigrazione italiana nell’ Argentina, in « Bollettino 
consolare », vol. V, fasc. 2°, novembre 1868. La prima Zegione agricola 
i si costituì nel 1816 con volontari arruolati alla condizione di obbli- 
garsi alla ferma di tre anni con 125 pezzi mensili, oltre il vestiario 
Ì € la terra, ed oltre un premio di arruolamento di ‘altri mille pezzi. 
i lle prime spedizioni furono disastrose: dai loro avanzi sorse però la 


| colonia Nuova Roma. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 235 


tuale molto superiore a quella di altri Stati europei, così 
ROSSA 3 È . 5 5 i 
l'incremento delle nostre colonie fu uno dei più rapidi 
xi O . DIRI a . . . 2 
per non dire il più rapido di tutte le colonie straniere (1). 


Immigrazione dall’ Europa in Argentina, 


Anni Italiani dla RO 
di persone 
1857 4,951 
1558 4.658 
1859 4,735 
1860 5,696 
1861 6,301 
1862 6,116 
1365 10,408 
1864 11,682 
1865 11,767 
1566 13,696 
1867 1131225 


Nel 1864 furono censiti 89,000 Italiani in tutta la Re- 
pubblica, dei quali 30,000 circa a Buenos Aires (2). 

Era la civiltà che penetrava coi nostri poveri cenci 
sdrusciti nelle terre Argentine! 

Il deserto, che circondava le città e i piccoli centri, in- 
cominciò a divenire fecondo, a biondeggiare di grano e a 
verdeggiare di morbida alfalfa. A Corrientes, a Jujuy, a 
Cordoba, a Salta, a Tucuman, a Mendoza, dovunque fiori 
rono lentamente piccole oasi, dovunque il vomere del no- 
stro contadino aperse una zolla, dovunque la nostra gente 
seminò grano, piantò alberi, tagliò foreste e dissodò ter- 
reni, penetrando perfino nelle pericolose solitudini del Gran 
Chaco e della Terra del Fuego. 

I primi arrivati a lor volta richiamarono i parenti, age- 
volando così l’opera degli agenti e facendo salire ad alti 
numeri le tavole delle statistiche americane. 

(1) Cfr. G. GanLi, Cenni statistici sull’emigrazione e sulla coloniz” 
zazione delle Americhe cit., pag. 336. 

(@) Parisi, Storia, ecc., cit., pag. 149. 
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Italiani 


Sopra un’emigrazione 


totale 


E di persone 
1868 o 18,937 925,919 
1869 91,419 28,958 
1870 23,101 30,998 
1871 8,170 14,626 
1872 14,769 26,203 
1873 26,878 48,382 
1874 23,904 40,674 
1875 9,130 18,532 


La proporzione dei nostri agricoltori, 
commercianti giunti all’ Argentina durante il ventennio 
1876-99 in confronto di quella di altre nazioni fu la se- 


guente (1): 


coloni, operai e 


Olassificazione per nazionalità e professione degli immigranti 


ai | Spagnoli 


nell’ Argentina dal 1876 al 1899. 


Professione Francesi Inglesi | Tedeschi 
Agricoltori 651,337 | 134,691 | 75,121 7,860 | 13,542 
Artigiani . 43,030 | 19,087 12,306 SA10N 1,591 

ED | | 
Artisti. 11,250 6,213 2,855 944 540 
Commercianti 10,528 | 4,628| 4536| 2,065 1,463 
Braccianti 105,353 51,815 9,762 1,643 1,580 
Professioni diverse | 26,924 | 24,494 9722 | 4567) 2,412 
Senza professione 89;225 | 45,313 | 13,390 4,321 2,905 
Totale 937,647 | 286,241 | 127,692 923,597 | 23,573 


I nostri 70,000 connazionali sbarcati dal 1860 al 1875 


sì d 


Qquay 


lvisero nei principali centri di Buenos Aires, Guale- 
y, Gualeguaychu, Vittoria, Rosario, Corrientes, Goya, 


Bella Vista e Concordia. 


(1) Gli Italiani della Repubblica Argentina, Buenos Aires, 1898. 


V. anche PeLLESscHI, Otto mesi nel Gran Chaco. 
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Nemmeno allora sarebbe stato giusto affermare che 
la nostra emigrazione fosse un’'emigrazione non deside- 


rabile, o di lavoro greggio; poichè le arti furono trapian- 


tate colà dai nostri; la prima cattedra d’economia politica 
a Buenos Aires fu occupata dal valente avvocato italiano 
Clemente Pinoli, mentre un altro italiano fondò pure la 
prima scuola della filosofia della storia (1), chiusa più tardi 
per le persecuzioni del clero allora strapotente. 

Anzi, come fu notato, la nostra emigrazione nell’ Argen- 
tina (anche, e forse più, quella agricola) ebbe fino dai 
primi tempi una funzione*storica di civilizzazione di quelle 
terre ancora selvagge, poichè per le condizioni naturali 
del suolo, del clima e del sito e per le analogie dei co- 
stumi, parve questo il paese destinato a raccogliere me- 
glio d’ogni altro i frutti della nostra civiltà e il terreno 
più adattato a far fiorire sopra suolo esotico la semente 
del genio italiano. 

Invero prima del 1870 gli interessi italiani in quella 
Repubblica non si appoggiarono nè sullo scambio dei pro- 
dotti italo-argentini, nè sulla navigazione; chè in ciò l’emi- 
grante italiano era vinto più volte dall’industrioso com- 
merciante straniero. 

Pur tuttavia l’operosità particolare e l’attività della 
colonia italiana si affermarono anche nel campo econo- 
mico della Repubblica Argentina fino da allora. Il capi 
tano Giuseppe Lavarello nel 1854 esplorò con grande co- 
raggio il lungo e sinuoso corso di Rio Vermejo, sullo Zenla 
con pochi uomini di ciurma e con Cunningham, ufficiale 
della marina Nord-americana, iniziando così la naviga- 
zione fluviale argentina (2). 

Il grano che fino al 1850 si importava dall'Europa e 
dagli Stati Uniti del Nord, ancor prima del ‘70 fu colti- 
vato per opera di italiani, in quantità quasi sufficiente ai 
bisogni del consumo. Imitando i tentativi dei nostri con- 

) ALASSANDRO DE LA ViLLe, Rapporto cit.; PARISI, Storia degli 


FHaliani nell’ Argentina. 
(2) MantBGAZZA, Rio de la Plata e Tenerife, pag. 406. 


n 
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nazionali dell'Uruguay, i nostri coloni iniziarono con buon 
esito l'allevamento dei bachi da seta, nutrendoli con fo- 
glia di ricino. La coltura delle ortaglie e delle leguminose 
il cui valore annuo nel 1868 ascendeva oltre a quattro 
milioni di lire (1), fu attuata da pazienti coltivatori ita- 
liani, che per molti anni mantennero quasi il monopolio 
di tale industria. La prima colonia lombarda, che fissò la 
propria residenza a Belgrano (a tre miglia da Buenos 
Aires) fece grandi piantagioni di gelsi e stabili numerose 
bigattiere secondo i sistemi usati in Lombardia. 

Mel 1863 infine la proprietà immobiliare degli Italiani 
era già cospicua. Il piccolo paese La Boca, dianzi nominato, 
era già divenuto un centro di fattorie italiane, compren- 
denti circa 8000 connazionali quasi tutti possidenti. 

Nè scarsi erano i capitali impiegati nel cabotaggio dei 
fiumi, percorsi fino d’allora da circa 200 navi italiane. E 
se 11 sole erano nel 1863 le case italiane di esportazione 
ed importazione (vinte per numero da quelle di sudditi 
esteri) tuttavia i 24 magazzini di vendita all'ingrosso di 
3uenos Aires erano i più importanti della capitale, dove 
inoltre 403 negozianti italiani tenevano la parte maggiore, 
equivalente a due terzi, del commercio di dettaglio. 

E il beneficio della nostra colonia Argentina si faceva 
sentire anche in Italia ove giungevano, ogni anno, secondo 
il calcolo dei nostri Consolati, circa due milioni di ri- 
sparmi, mentre al 81 agosto 1863 giacevano alla Banca 
di Buenos Aires 141,625 oncie d’oro italiano, equivalenti 
a lire 11,329,840, oltre a 15,000 lire circa di carta mone- 
tata appartenente a soli italiani (2). 

Dopo i primi errori di colonizzazione il Governo ar- 
gentino non trascurò di attivare più razionalmente e di 
soccorrere più efficacemente l'emigrazione istituendo la 


1) ALESSANDRO DE LA VILLE, Regio console generale a Buenos 
Aires, Rapporto 14 ottobre 1863, in « Bollettino consolare », luglio 1864 
vol. IDE fasce. 100, i i 

(2) Cfr. Tabella n. IX annessa al Rapporto cit. del console Ares 

; sole ALES- 
SANDRO DE LA VILLE. 
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Commissione permanente e la Sociedad protectora de la 
emigracion (fondata nel 1855) con lo Scopo di dare asilo 
e collocamento agli immigrati appena giunti (1). 

Però, forse in omaggio all’esperienza acquisita dai primi 
insuccessi coloniali, il Governo argentino si oppose sempre 
allo stabilimento di colonie straniere di una sola nazio- 
nalità. 

E pur vero che Don Martin Guemez, governatore della 
provincia di Salta, aveva stipulato - con l'autorizzazione 
della rappresentanza governativa - un formale contratto 
in data 16 dicembre 1857 coll’italiano Paolo Mantegazza, 
che allora visitava quelle regioni, in forza del quale il 
Mantegazza stesso avrebbe dovuto condurre entro il 1860 
trenta famiglie agricole, lombarde e piemontesi, nella pro- 
vincia di Salta, per fondare una colonia col capitale di 
5000 lire per ogni famiglia di quattro individui (2), ma 
l’idea non fu attuata; cosicchè i nostri connazionali nel 1864 
si trovavano a far parte delle cinque differenti colonie, che 
avevano potuto sorgere al Plata per l'iniziativa privata: 

1° La colonia San Josè (Entre Rios) fondata dal ge- 
nerale Urquiza nel 1857 con 100 svizzeri cattolici, accolse 
nel 1859 circa 20 famiglie italiane, pure cattoliche e nel 1860 
incorporò altri 200 coloni di varia nazionalità. 

Ad ogni famiglia furono concesse 8 quadras (13 ettari) 
di terra, materiali da costruzione, due vacche da frutto, 
due cavalli, 400 lire italiane per sementi nel primo anno, 
e viveri fino al primo raccolto. Con tali concessioui la 
colonia prosperò in modo che nel 1860 le famiglie stabilite 
colà raggiunsero il numero di 250, occupando il territorio 
di due leghe quadrate con una popolazione di 1421 indi 
vidui, dei quali 771 uomini e 660 donne, proprietari al- 
lora di circa 4000 pecore e 674 cavalli; raccolsero in 


(1) G. Ganni, Cenni statistici sull’ emigrazione e colonizzazione, ecc., 
cit., pag. 338. Te 
(2) Cfr. « Commercio » (giornale di Salta), 23 dicembre 1857; «La 
c R Ma INTRA 75 ; ») 
libertad en el orden», 4 maggio 1859; ManTRGAZZA, 0 de la Plata 


e Tenerife, ecc., pagg. 408-409 (ove è riportato il contratto). 
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quell’anno 700 fanegas (quintali) di grano. B certamente 
fu apprezzata la riuscita della colonia italiana, poichè 
nel 1861 vi si associarono altre famiglie quasi tutte di 
nostri connazionali (1). Nel 1870 contava 534 italiani. 

90 Esperanza (a Santa Fè) venne fondata dall’infa- 
ticabile apostolo della colonizzazione Arenos Castellanos 
sopra un'estensione di 32 miglia quadrate con 349 famiglie 


italiane. cui si aggiunsero poche altre di origine svizzera 
ed alemanna. A ognuna fu assegnato un lotto di 20 quadras 
di terreno, corrispondente a 32 ettari. Nel 1862 la prospera 
colonia contava 1300 coloni, e nel 1863 circa 1560; la terra 
coltivata misurava 3000 ettari (200 quadras) sui quali fu- 
rono seminate 3150 fanegas (quintali) di grano e 250 di 
orzo e dove erano mantenuti 6000 tori, 1569 cavalli, 
369 buoi, 500 pecore e 600 maiali. Purtroppo in mezzo @ 
tanta prosperità un germe di dissoluzione travagliava 
nel 1864 l’esistenza di così cospicua colonia: la intolle- 
ranza religiosa fomentata dal clero. Nel 1873 la colonia 
contava 1024 Italiani su una popolazione totale di 1992 per- 
sone ed era tutta fiorita di alberi di pesco (130,000), di 
gelsi e di viti. 

30 La colonia San Jeronimo si trovava pressoché 
nelle stesse condizioni di prosperità, sebbene in più ri- 
stretta proporzione. 

4° La colonia San Carlos (nella provincia Gorondona) 
a otto leghe da Santa Fè, raccoglieva certo un numero 
esiguo di Italiani, poichè i nostri rappresentanti del tempo 
non ne parlano. Comprendeva 330 lotti di 20 quadras cia- 
scuno (32 ettari) concessi dal Governo alla Casa Buck ed 
Herzos di Basilea. 

5° Altre colonie minori sorsero più tardi: la colonia 
Frank fondata nel 1870 ebbe subito 105 Italiani su 162 co- 
loni; la colonia Sant Agustin, fondata nella stesso anno 
contava dopo un biennio circa 200 Italiani e 450 indigeni; 


(1) G. GaLLi, Cenni statistici sull’'emigrazione e colonizzazione, 
pag. 338; PARISI, Storia degli Italiani, pag. 158 
) 20) a Pagloo. 
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la Corondina sorta nel 1867 aveva dopo un quinquennio 
123 Italiani su 220 persone; Guadalupe iniziata da alemanni 
nel 1364 fu tosto popolata da Italiani; Emilia, sorta nel 1869 
dove era la foresta vergine, molto profittò della popola- 
zione rurale italiana. 

Infine nella provincia di Buenos Aires furono calcolati 
nel 1365 circa 45,000 Italiani, dei quali 15,000 nelle cam 
pagne e 30,000 nella capitale, proporzione veramente con- 
siderevole anche a confronto degli stessi argentini che nella 
capitale erano ragguagliati a 75,000, e dei francesi, che non 
raggiungevano i 15,000 e degli inglesi, che non supera 
vano i 5000 nella capitale e i 20,000 nella provincia (1). 

In quegli anni però erano i nostri stessi connazionali, 
che tentavano di arrestare l'emigrazione italiana in qual 
paese (2), forse più per timore di concorrenza, che per con- 
siderazioni di un vero malessere economico o di un triste 
avvenire per la nostra popolazione rurale. 

Il Governo argentino però aveva intanto iniziato una 
contro-emigrazione in Europa di coloro che, raggiunta 
una discreta fortuna per la loro sagacia, laboriosità ed ono- 
ratezza, riunivano le qualità più adatte per indurre amici 
e compaesani ad emigrare in America (8). Cosicchè, mentre 
giungeva il monito dei fratelli emigrati, una ventina circa 
dei migliori coloni italiani lasciava l'Argentina nel 1873 
per arruolare famiglie nazionali, le quali a lor volta tro- 
vavano facilitata ogni cosa dall’ Agenzia G. B. Cuneo di 
Firenze, che per mezzo di altre sub-agenzie si era abbar- 
bicata per tutto il paese (4). 


(1) G. Gauni, Cenni statistici sull’emigrazione e colonizzazione cit., 
pag. 340. 

(2) Cfr. « L’operaio italiano di Buenos Aires », 10 luglio 1874; 
« RI Argentino », luglio 1874. 

(3) Nel 1872 fra i quattordici premiati dalla Commissione cen- 
trale d’ immigrazione con viaggio gratuito di andata e ritorno per 
l’ Europa vi furono Felice Francia, piemontese, e R. Giraudo, i quali 
ritornarono con un gruppo di sessantasei coloni. Cfr. Tesi, La Re- 
pubblica federale di Buenos Aires cit., pag. 93. 

(4) PatIcH, Immigrazione mella Repubblica Argentina durante 
16 
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giunti a Buenos Aires 


Nell'anno precedente poi erano 
aliani arrivati 


41,002 emigranti e ne erano partiti 8253. Gli It 
nella capitale direttamente, senza calcolare cioè quelli en- 
trati per Montevideo e Rosario, furono 14,769 (proporzione 
pari a quella del 1871) e di questi, 3301 furono ammessi 
nell’ Asilo centrale sopra un totale di 8600 ricoverati. 
Nell'anno successivo l'emigrazione complessiva arrivò 
alla cifra di 48,382, dei quali 26,778 erano connazionali; 
11,000 emigrati forono raccolti nell’ Asilo, di cui T440 Ita- 


liani (1). 

Quindi, secondo le statistiche amer 
e 1873 gli Italiani contribuirono nell 
50,000 emigranti sbarcati a Buenos Aires. 


icane, negli anni 1372 
a proporzione del 56 


e 550/, sui 


Proporzione numerica. 


Anni 


Nazionalità | Numero ; 7 Ù 
| 1872 873 
e | 
| 
aa 0 28368 8 perso 89 pes cento 
=, PI | 
SPAL I] Ou | JI » 19 » 
Rama@esi 0 o ae 6 0 7,431 Il » 193 » 
PCIORE | | / 
Svizzeri oo 91) | e 
O e ca col 1,649 2 fn » 3 Mya » 
Inolesì ee 93/ 5 
alles ba coco ola | 1,995 3 lA » 3 » 
Tedeschi | 796 3 
sali (96 Il » ILS » 
ATTRAZIONI RENE 8595 | 3 » D, 


L Italia quindi somministrava all’ Argentina più della 
metà della sua emigrazione, e forse anche la parte migliore, 
giusta quello che allora affermavano gli americani più 
i enti, come il Wilken, ispettore delle colonie Argen- 
[ine e Gi. DIS 37, oe DEA VEE A af . di 0 n Ss 

; +. Escalera, direttore dell’ ufficio di immigrazione. 


il 1878, Rapporto consolare, i 
73, Rapporto consolare, in « Bollettino consolare », dicembre 1874 
? 


vol. VIII, fase. 12°, pag. 603-607. 
(1) Tes provincia fe o di 
ii PSI, Li provincia federale di Buenos Aires e Vemigrazione 
ana 3olletti 3 I 
tana, in « Bollettino consolare », luglio 1874, vol. X, fase. 7°, pag. 91 
£ . X, fase. 7°, pag. 91. 
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« L'immigrazione italiana - scriveva il Will 
s'incontra nelle colonie PEA Si SU CSS 
E oe |uasl esclusivamente 
alla Lombardia. Questa sola circostanza basterebbe a rac- 
comandarla, se oltracciò non avessimo l'esempio dell 
attitudine speciale per l'agricoltura delle colonie. 

« Il lombardo, come il piemontese, è instancabile al 
lavoro, possiede eccellenti costumi ed una sobrietà prover- 
biale. Dal PISmnO giorno in cui s'impiantano, gli Italiani 
Vamno al PORLUNO e tendono ad allargare la loro proprietà 
territoriale. Nessun altro colono supera od eguaglia Vita- 
liano per la sua attività nel trarre i risultati più positivi 
dall’agricoltura. 

«In questo ramo principale della produzione Arsen- 
tina - scriveva in quella vece l’Escalera = si di uncione 
anzitutto gli Italiani del Nord per intellisenza e per atti 
vità. Può quindi ritenersi per cosa certa che i piemontesi 
sono fra tutti gl’immigranti i lavoratori più esperti ed in- 
faticabili > (2). 

Tale giudizio sulla nostra emigrazione era confermato 
— non diciamo dai nostri consoli, chè avrebbero potuto 
essere, per spirito nazionale, fonte sospetta - ma benanco 
da rappresentanti stranieri e dagli incaricati d’affari di 
altre nazioni europee. 

Il console inglese Mac Donald, dimostrando nel 1873 
che le regioni del Plata non offrivano campo adatto al- 
l'emigrazione dei popoli nordici, così scriveva degli Ita- 


a sua 


liani (3): 

« Questi paesi posseggono certamente per gli emigrati 
italiani tali attrazioni, quali pochi inglesi o tedeschi della 
stessa classe potrebbero apprezzare; clima, modo di vivere, 
costumi, religione ed altre affinità ed analogie combinano 
e dirigono la corrente di questa emigrazione verso tali 
spiaggie, e nessun opposto interesse sembra divergerla; 


(1) WILKEN, Las colonias; cfr. PETICH cit., pag. 609. 

(2) PerIcH, Immigrazione nella Repubblica Argentina. 

(3) Nun Mac Donarp, incaricato d’affari di S. M. Britannica a 
Buenos Aires, Relazione al suo Governo, anno 1873. 
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;l loro interesse inoltre non può che attrarre altri; essi 
sono sobri, frugali, forti lavoratori (/ ard laboures), economi, 
eguenza dediti al risparmio (trefty) >. 


parsimoniosi e in cons 
ativamente limitato hanno 


«In un numero d’anni rel 
acquistato il monopolio delle costruzioni e del cabotaggio 
fuviale, che in grandi proporzioni erano Un giorno in 
mano degli Inglesi, e sono i primi nell’approvvigionamento 
dei vegetali e dei frutti nei mercati ». 

Sinceramente però lo stesso rappresentante inglese toc- 
cava il lato debole della nostra emigrazione: < Nonostante 
è assai grande difficoltà di stabilire 


— prosegue lo stesso — 
n sono bene ga- 


questo popolo nei distretti rurali e, se nol 
rantiti che le loro condizioni economiche saranno altrove 
assicurate, nulla può indurli ad abbandonare le vicinanze 
della città. Per questa ragione alcuni, fra loro, possono 
avere ottenuto successi in colonie comparativamente po- 
polose, ma non sono un elemento desiderabile per un 
paese, il cui esteso e deserto territorio richiede di essere 
popolato; essi sono interamente perduti e quasi inutili, se 
rinchiusi in una solitaria capanna (hu?) o in un isolato 
podere (farm) nella campagna >. 

Il Wilken ispettore per l'emigrazione Argentina, così 
giudicava, più tardi, i nostri connazionali in America, in 
una sua conferenza tenuta nel 1873 alla Società di Saint 
Patrick, in Buenos Aires (1), per la protezione dell’emi- 
grazione irlandese: 

Ds Nel 1856 l'emigrazione totale nella Repubblica fu 
di 4000 individui e nel 1873 oltrepassò i 40,000. 

« Fra tutte predomina la razza latina. 1 
RE 1868-73 troviamo 
il 17°/, da ‘spagnoli il DO uu Den di a di 
zeri, Y1°/ da Lacchi ù 513 0 ; Sh o 3 x di 
totale quindi i il 900, : % var a = 

2 lo di latini e il 10% di an- 


(1) Cfr. ; CETONA È 
ione n. TESI, - provincia federale di Buenos Aires e Vemigra- 
EI e tana, n « bo lettino cons CAR ni RE, apro SE 
panel 0 isolare », luglio 1874, vol. X, fase. 803 
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glo-sassoni. E vi ha questo di rimarchevole che le Società 
inglesi per l'emigrazione, con capitali inglesi, con direttori 
ed azionisti londinesi, queste Società prendono coloni ita- 
liani, con tedeschi e svizzeri, a preferenza dei propri con- 
nazionali. 

« Circa l’accusa che l'emigrazione italiana sia cattiva 
(bad) devonsi distinguere due classi speciali: nella prima, 
e migliore, troviamo gli Italiani del Nord, specialmente 
lombardi e piemontesi, i quali hanno dato vita e forza 
alle nostre colonie; nella seconda succedono i meridionali, 
specie napolitani, che son detti i peggiori, ma che non 
possono dirsi cattivi emigranti; anzi all’inverso sono di 
grande utilità per la regione Platense, in quanto si adat- 
tano a quei bassi lavori cui nessun inglese o tedesco sog- 
giacerebbe. I domestici negri sono spariti dalle nostre re- 
gioni e son venuti i napolitani a rimpiazzarli; lo spirito 
d’industria caratterizza il napolitano; egli è la mattina 
lustra-scarpe per girare alla sera col pianino. È pur vero 
che questi coloni rimpatriano quasi sempre dopo breve 
soggiorno; infatti mel 1872 arrivarono 42,000 emigranti e 
ne partirono 9000, di cui 5000 per Napoli; questi emi- 
granti arrivano, fanno danari e se ne ritornano (he dulk 
that returns is napolitano); ma se osserviamo le liste tro- 
viamo che la miglior parte rimane ». 

In quest’ultimo giudizio il Wilken (tedesco naturalizzato 
argentino) probabilmente errava poichè gli Italiani, specie 
del Mezzogiorno, si mostrarono sempre restii a cambiar la 
loro nazionalità; soltanto nel 1873 si ripeterono dei casì 
di nazionalizzazione argentina, facilmente spiegabili come 
una manovra elettorale dei partiti politici, che cercavano 
di comprar voti per l'elezione del nuovo presidente (1). 

Certamente una gran parte degli emigranti napolitani 
ebbe sempre spiccata tendenza di fermarsi nelle capi 
tali Sud-americane in qualità di mercachi/les (rivendi 
tori ambulanti), di Zi piadotas (lustra-scarpe), di tacheros 


(1) Cfr. nota 70 del Rapporto consolare del Tesi cit., pag. 138. 
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(lattonieri) e per ciò furono troppo Spesso SOA ni 
umile loro occupazione; ma chi avesse considerato ; ” 
Wilken - che non pochi erano dediti alla” pastorizia, 3 ne 
loro caratteristica era un certo spirito di obbedienza a 
di siudiziosa sobrietà, chi avesse considerato Suono Li 
somma delle rimesse fatte a Mezzo di vaglia consolari 
alla famielia lontana, avrebbe concepito un giudizio Che 
non sarebbe certo riuscito a totale svantaggio di questi 
umili nostri emigrati. i 

La vivacità della nostra emigrazione, lo slancio e lat- 
tività al lavoro, lo spirito di intrapresa dei nostri conna- 
zionali ci viene chiarito dal fatto che in tale anno sui 
4990 passaggi gratuiti, concessi dal Governo agli emigla 
per entrare attraverso i dos nella terraferma, ben 3119 
furono dati ad italiani; e dei 6562 collocati dall’ Ufficio del 
lavoro si contarono ben 3474 connazionali adulti, 274 donne, 
16 ragazzi e 10 ragazze italiane (1). 

Del resto il Governo argentino incoraggiò l’emigrazione 
italiana anche in tempi di strettezze economiche, mante- 
nendo le concessioni gratuite di terreno e moltiplicando 
i ricoveri per gli emigranti; condizioni tutte che contri- 
buirono grandemente allo sviluppo delle nostre colonie. 

Fra il 1870 e il 1873 non mancarono però le siccità 
e i nembi di cavallette, che distrussero ripetutamente il 
frutto della nostra prima emigrazione rurale, specialmente 
nelle colonie di Santa Fè, Entrerios e Chubut; non man- 
carono frequenti invasioni degli indiani nelle colonie di 
Iriondo e Teodolinda e in quelle della frontiera sud di 
Santa Fè, e nemmeno le rivoluzioni e gli omicidii impu- 
niti nelle provincie di Mendoza, Santiago, S. Juan e Jujuy. 
Le quali sventure, alleate alla crisi economica, che dal 
1870 al 1875 infieri in quasi tutto il Sud-America, riusci- 
rono tanto più dannose alle nostre colonie in quanto le 
colpirono al loro nascere (2) 


(1) Tabella n. 4 allegata al citato Rapporto del PerIcH. 
(2) L'aggio dell'oro salì a 349/, e i mercati furono coperti da 
carta moneta emessa da Banchi senza riserva. 
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Pur tuttavia la resistenza delle nostre colonie sponta- 
nee di fronte ai perturbamenti economici di tutta l’ Arsen- 
tina fu registrata dalle statistiche commerciali del tempo 
e da quelle dei valori importati nella madrepatria. 

Infatti le somme inviate in Italia dai connazionali del- 
l’ Argentina a mezzo vaglia consolari variarono dal 1870 
al 1872 da 2,900,000 a 3,500,000 lire in oro, oltrepassando 
poi i quattro milioni (1). E si noti che tali cifre non ripro- 
ducono esattamente la realtà delle cose, poichè non com- 
prendono le somme che venivano rimesse dai nostri con- 
nazionali in cambiali di case di commercio. Infatti il gior- 
nale L Operaio Italiano (giugno 1874) avvertiva che il 
Banco d’ Italia a Rio della Plata rimetteva in Italia circa 
18,500 franchi mensili in piccole cambiali richieste dagli 
emigranti, e che nel 1873 una parte delle Case di com- 
mercio italiane a Buenos Aires avevano inviato in Italia, 
per conto degli emigranti 500,000 lire italiane, sebbene 
non fossero noti tutti i dati di altre Case industriali. 

I depositi italiani nei banchi della Repubblica, che 
prima o dopo dovevano entrare in patria, l’attività e i 
pingui bilanci del Banco italiano di Buenos Aires, le nu- 
merose e prospere Case commerciali, sorelle o succursali 
di quelle della provincia, le proprietà immobiliari della 
nostra colonia, le continue compra-vendite di stablli che 
L’ Operaio Italiano calcolava, coi depositi, a un valore 
superiore quattro volte a quelle delle annuali rimesse, la 
preponderanza del cabotaggio fluviale, la crescente navi- 


(1) I vaglia postali venivano rilasciati dal Consolato di Buenos 


Aires fino all'ammontare di L. 3000 ciascuno pagabili a vista e in 
oro negli uffici postali del Regno, con la tassa del 2%, giusta la 
legge 17 giugno 1868. Il pataccone era sempre ricevuto col valore 
fisso di L. 5. Il Consolato rimborsava le RR. Poste con cambiali sulle 
principali piazze europee a tre mesi vista; che prendeva in CORE ogni 
quindicina. Quantunque il Consolato esigesse la tassa del 2 h® riee- 
vesse il pataccone a un valore inferiore a quello Galicolato dalle Case 
di commercio, pure il servizio postale era attivissimo per la sua spe 
ciale garanzia. Cfr. Thsi, La Repubblica federale di Deco Aires, in 
«Bollettino consolare », luglio 1874, vol. X, fasc. 89, pag. 135, nota 99 
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vazione a vapore e a vela con le regioni platensi, tutto 
questo movimento preludiava fino dal 1870-75, quando 
infieriva la crisi, all’immensa espansione che i nostri cen- 
assunto per l'avvenire, mal- 


tri d’immigrazione avrebbero 
intestine e le rivoluzioni 


grado i dissesti materiali, le lotte 
locali (1). 

Per effetto di questa violenta crisi economica pareva 
quasi che l' immigrazione argentina stesse per mutarsi 
in vera e propria emigrazione per l Europa, e questo 
non già perchè vi fosse eccessiva offerta di lavoro, ma 
per mancanza della moneta necessaria a retribuire la mano 
d’opera. 

Fu allora che si accentuò una forte diminuzione nelle 
rimesse e nei vaglia consolari per l'Europa, fenomeno pur 
questo dipendente dal deprezzamento della moneta fidu- 
ciaria, deprezzamento che consigliava il colono a tenere 
il danaro nei cassetti, in attesa di tempi migliori, piutto- 
sto che vederlo diminuire di un quarto del suo valore nel 


cambio monetario (2). 
Pur tali essendo le condizioni economiche nel 1875, 
giunsero in Argentina 42.066 emigranti, dei quali: 


A Gmeolioni Sa 11,511 pari al 66°) dell'emigrazione totale 
Professioni diverse . . 4,997 » 220) ) » 
A DÌ . ; NL 
Senza professione nota. 2,934 120 » > 
290 ) > 
IRENE TED RAI : a 
Totali. . . 18,532 pari al 100°/, dell'emigrazione totale 


Degli 11,511 agricoltori europei, più della metà appar- 
tenevano alla nazionalità italiana, nella stessa guisa che 
del totale di 18,532 emigranti ben 9130 erano Italiani. 


(1) Cfr. Trwsi, Rapporto cit., pag. 73. 
(9) PETTO o P i ; > 
2) PETICHA, La Repubblica Argentina mel 1876, Rapporto conso- 


lare. in « B vtti R ; 
lare, in « Bollettino consolare », febbraio-marzo 1877 


uerttentent ===©cse 
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Professioni e mestieri Italiani See SE Do | Svizzeri 
Agricoltori . . . . | 6,337 2,272) 1,164| os4| 176 
Aalto eee ea 2 
RIONI e o 91 i ent Ma 
Angri o rd 021 Rio) o 
Commercianti . . . | 36) 49 31| 161 
Pabprcanii a O 24 | » 
Giornalieri . . . . | 471| 302) 106] o9| 27 
Giardinieri . . . 42) 3 si ; 
Minato e è eo 2» | 36|» 
Colonie O 61 | 27 9» | 
Professioni varie . . | 924 442] 429) 48| 55 
Senza professione. . | 1,004 | 862| 701 169 | 102 


Totali. . . | 9,130) 4,036| 9,653) 1285| 376 


L’ Asilo degli emigranti raccolse nel 1875 oltre cin- 
quemila passeggeri per tre quinti (2991) italiani, contro 
702 francesi, 606 spagnoli, 416 inglesi, 280 svizzeri, ap- 
partenendo il resto ad altre nazionalità (1). 


(1) I 2991 italiani ivi accolti erano così distinti: 


Uomini Donne Fanciulli Fanciulle 


2048 436 289 218 


E benchè agglomerati nell’Asilo, pare che le loro condizioni San 
tarie fossero migliori degli altri Smieranu stramieri, in Roo 
cialmente della vaccinazione praticata in Trabia: pruna i 
anzi a tale proposito il dottore ILERORR, medico dello Na uu: 
scriveva nella sua relazione del 1870: « DONO questo BIENIO ; ; ia 
è altamente degna d’encomio l'immigrazione Lalana, Ca, I 
tutta vaccinata coi migliori sistemi e A BinOs ta: (608 come sia be D 

rolata i 51 paese la pratica del vaccino ». Cfr. per le presenti 
regolata in quel X 


RA NOMI SID ‘H. 
e secuenti notizie il Rapporto consolare sopra citato del PeTICI 
e S i 41 ) 
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A mezzo dell’Asilo stesso i 2991 italiani si sparsero in 
diversa proporzione nelle seguenti colonie: 
GI] Zanica O 


Ciudad 

Rosario 898 | San Nicolàstte eee 49 
SAMUAMGNO ME SCO Gualeguaychù. . . . . 45 
RION UTO N 206 | Comoda, 0 gd 00 94 
Conception . 6 161 | (© ERI GIUOS 2 
MEA e ei Sun all 
Chivilcoy DD | Ie o 5 00 6a 29 
Cordoba . 82 | Salta DI 
Paranà 78 | Altre colonie minoni . . e 


Comano co so 8 ee I 


Gli effetti della crisi però si palesavano con forza nel- 
l'esodo degli stessi emigranti dall’ Argentina. 
Nel 1875 uscirono infatti da Buenos Aires 13,110 emi- 
granti, dei quali sì diressero 
AE nona e a n a Ne 
AN 0 (99) 


Totale . . . N. 6,342=50% 
PAIR] A SO EN 15, 
AGIBOLÀ e LUXOR O AO 
AlMiarsiolia Sl oe DAI 
AGUIRRE o O 6 


Nè le condizioni mutarono per allora. 

Infatti nel quinquennio 1876-1880 l’emigrazione ita 
liana si svolse fra i torbidi e le sanguinose rivoluzioni 
politiche : la capitale contro le provincie, gli unitari con- 
tro i federalisti. 

Siccome però cominciavano allora a porsi le fonda- 
menta dell’agricoltura e dell'industria argentina, così gli 
emigranti accorsero egualmente in masse considerevoli 
non certo però nelle proporzioni che avrebbero raggiunte, 
se la pace e la sicurezza fossero regnate nella città e nelle 
provincie (1). 


i (1) Lurer ErmAvDI, Un principe mercante, Studio sull’espansione 
coloniale italiana, Torino, 1900, pag. 31 
g. 31. 
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Emigrazione per l' Argentina, 
It: To . ara = = = = 
i SAR | Totale Totale 
Anni maschi | femmine altre generale 
| = == - Totale are Galline 
ragazzi | uomini | ragazze | donne nazionalità | migrazione 
| 
| | | | | 
1876 | 887) 3,976 669 | 1,421 6,950 | 7,582 30,965 
| ) 
1877 | 906 | 4508 | 625| 1527| 7556 | 7119 | 36335 
| | | 
1878 | 1,745 | 7,893 | 1,244| 2,632| 13514 | 10,110 | 42958 
| | 
| ATC SIR aTta a Al : tag 
1879 | 2,856 | 13,122 | 1954| 484 23,74 9,943 | 55,155 
RL ci ; 3A DE SIRO MANTO È 
1880 | 2,274 | 10,446 | 1,661 | 4,035 | 18416 | (223 | 41,651 
| Ì Ì 
| Ì | | 


Nel 1881, secondo i dati dell’ Ufficio delle terre e colo- 
nie, le colonie nazionali stabilite nel territorio argentino 
erano otto e cioè tre nel Chaco, due in Entrerios, due in 
Cordoba e una in Patagonia. In tutte comprendevano 
9000 abitanti, di cui 5000 maschi e 4000 femmine. Il va- 
lore complessivo dei terreni a coltivazione ascendeva a 
circa 700,000 scudi (1). 

Il numero degli emigranti che si diressero nel 1881 
all’ Argentina su vapori stabiliti tra Genova e Buenos Aires 
fu di 21,731, con lieve differenza in meno a confronto del- 
l’anno precedente. Nello stesso anno partirono da quella 
Repubblica per l’Italia circa 6869 persone, cosicchè l’effet- 
tivo dell’immigrazione italiana in quell’anno sarebbe stato 
di 14,862 persone. 

Però, secondo il rapporto di Samuel Navarro, commis- 
sario generale d’ immigrazione del Governo argentino, il 
numero dei nostri connazionali giunti nello stesso anno 
in quella Repubblica sarebbe stato di 20,506 sopra un to- 
tale di 32,817, cioè quasi corrispondente ai due terzi. I con- 
soli al contrario, calcolando che l immigrazione italiana 

(1) Cova, Immigrazione e commercio mella Ra del Plata 
nell’anno 1881, in « Bollettino consolare », settembre 18892, vol. XVIII, 


P, c ao 5929 
fasc. 2°, pag. 929. 
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penetrava in paese per tutti i punti ad esso accessibili, 
aumentavano di 3,000 la cifra accertata dal Governo 
locale. 

Nel rapporto ora citato il commissario scriveva che 
l'immigrazione italiana nella Repubblica Argentina aveva 
la stessa funzione storica e sociale dell’immigrazione tede- 
sca negli Stati Uniti, essendo non soltanto la più nume- 
rosa, na ancora la preponderante nell’ ordine industriale 
e commerciale. L'immigrazione italiana d’allora — giusta 
la stessa relazione — prendeva parte attiva allo sviluppo 
d'ogni ramo dell'agricoltura e della produzione generale, 
presentava complessivamente i maggiori valori nella pro- 
prietà immobiliare, dominava nell'arte, era quasi padrona 
della marina mercantile, di cabotaggio e del servizio delle 
imbarcazioni minori in tutti i porti della Repubblica, co- 
stituiva la maggioranza delle colonie ufficiali, e fin d’al- 
lora possedeva nella capitale diciassette sodalizi filantro- 
pici e di mutuo soccorso, numerose scuole sovvenzionate 
anche dal patrio Governo, tanto nelle provincie che in di- 
verse località della campagna di Buenos Aires (1). 

Nel 1883 il potere esecutivo, pressato anche dalle pub- 
blicazioni ufficiali, che, tutte unanimi eccitavano il Governo 
ad aiutare l'immigrazione su più vasta scala, con sussidi 
e premi alle Compagnie di navigazione, con anticipazione 
dell'importo dei passaggi e delle spese d’insediamento dei 
nuovi venuti, chiese ed ottenne dal Congresso la somma 
di 6000 scudi per passaggi gratuiti a favore dei coloni 
europei. 


Ciò contribuì certamente a ingrossare la corrente, che 
nel 1383 ascese a 63,243 persone, fra cui gli Italiani figu- 
rarono nella proporzione di 81 °/,. A confronto del 1882 il 
movimento emigratorio era Ro d'e250/ 2) 


1) Cova, Immigrazione nell’ Argentina durante il 1881, in « Bol- 
lettino consolare », febbraio 1883, vol. XIX, fasc. 2°, pag. 243. 

(2) Cova, Immigrazione, agricoltura e commercio nell’ Argentina 
durante il 1883, in «Bollettino consolare », settembre 1884, vol. XX, 
fasc. 9°, pag. 379 e seg. 
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In base alla legge del 1882 il potere esecutivo aveva 
la facoltà di alienare fino a 1000 leghe quadrate ogni anno, 
e di permettere la compra-vendita delle terre 
col sistema dell'asta, agevolandone il p 
con la riduzione del prezzo fino 


pubbliche 
agamento, o il fitto, 
a 10 scudi per ettaro, e 
con una scadenza protratta, fino a 10 anni, senza interessi. 
Tuttavia per l’agglomerarsi dell’immigrazione nel diparti- 
mento di Buenos Aires, le terre di Rio Sa 


ado, che verso 
il 1350-55 erano state vendute a mille 


scudi la lesa, 
dopo venticinque anni non potevano essere a 
a meno di centomila ed anche centocinqu 
la lega. 

Tenendo conto dell’ impulso di procreazi 
renti emigratorie, la nostra nazione era già alla testa di 
ogni altra nell’ incremento della popolazione delle colonie 
argentine; basti dire che dal 1878 al 1881 gli Italiani au- 
mentarono a confronto degli altri sudditi nella proporzione 
seguente (1) 


cquistate 
antamila scudi 


one e delle cor 


Italiani. . . . . .| 8291 | 11774 | 15,482 | 19077 
Svizra O I ia Sor I no 
ErANCE SAS E ,932 1,928 | 2,29 | 2689 
AlGmanadal sd 50 | 1,088 1,428 | 1,031 | 2,167 
Spagnoli 303 586 509 596 
nic e oa 


La Giunta del censimento italiano nel 1881 aveva ac- 

colto, come cifra probabile e rettificata degli Italiani sta- 
2 Ò A 1: OK 200 
biliti nella Repubblica Argentina, il numero di 254,388. 


(1) PALUMBO, Rapporto sul distretto consolare del Rosario, in 

na È > n & rr LENTEZZA 

« Bollettino consolare », novembre-dicembre 1886, vol. XXII, fasci- 
colo 11°-12°, pag. 704. 
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Successivamente le pubblicazioni ufficiali argentine (1) 
accertarono i seguenti dati statistici : 


1882 emigranti italiani giunti 28,397 
1883 » » 31,043 
SSA » » » 31,981 
1885 5 » 63,501 


Cosicchè, valutate le morti nella proporzione di 27 per 
mille e i rimpatrii ad un terzo, si calcolava che il totale 
approssimativo degl’ Italiani dimoranti nell’ Argentina al 
principio del 1886 oscillasse intorno alla cifra di 336,174, 
non comprese, in questa, le nascite nè gli emigranti pro- 
venienti da Montevideo nella proporzione di 2000 all’anno. 
Coi figli, nati nella Repubblica da padre e madre italiani, 
a nostra colonia raggiungeva nel 1886 le 600,000 persone. 
L'espansione del nostro popolo nell’ Argentina derivava 
ion solo dal fatto che in quegli anni le correnti emigra- 
torie rappresentavano 1°82 °/, dell'emigrazione totale (Rap- 
porto del Ministero dell’ interno della Repubblica Argen- 
tina), ma anche dal fatto che i nostri lavoratori furono 
sempre la razza più prolifica fra le razze europee accli- 
matate nelle terre platensi. 

Difatti 


la media delle nascite ogni mille abitanti era 
calcolata nel 1885 nella seguente proporzione (2): 


In Buenos Ayres | In campagna 
Italiani. . . . . 60 per cento | Italiani. 


3 per cento 
Francesi . . . . 40 


Teilesenti , . . . 40 » 
Maead cs ss 
|Iinalesli: c oo s » 


Spagnoli . . .. 89 
ADE DIO ADI, » 


La nostra colonia aveva già acquistato in questo tempo 
un posto onorevolissimo, simile a quello dei Tedeschi nel- 
l'America del Nord, ed esercitava già una influenza no- 
tevole sui commerci, sulle industrie, sulle Società in ge- 
nere, e possedeva anche i maggiori valori nelle proprietà. 

I salari dei lavoratori della campagna variavano da 10 


(1) CALVI DI BERGOGLIO, P 


astorizia ed agricoltura nell’Argentina, 
in « Bollettino Ministero affari esteri », vol. I, fasc. 2°, pag. 157. 
(2) CALVI DI BERGOGLIO, Op. cit., pag. 158. 
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a 15 franchi al giorno nel periodo di dicembre-gennaio, 
quando maggiore era la domanda di lavoro; 8 franchi per 
le donne e 5 per i ragazzi, vitto compreso. 

Questi salari erano di grande richiamo per i nostri con- 
tadini, i quali cominciarono a emigrare temporaneamente 
nelle terre del Plata. 

Nelle estancie, vasti stabilimenti per l'allevamento del 
bestiame, il capataz o caposquadra, che aveva appreso il 
maneggio del /azo, riceveva il salario da 16 a 20 scudi al 
mese, compreso vitto ed alloggio. I peoni o inservienti, 
oriundi per lo più delle nostre provincie meridionali, da 
10 a 12 scudi. Certamente il lavoro di costoro era eccessivo 
e assai più faticoso di quello sostenuto dagli emigranti, che 
sì dedicavano a servizi domestici nella capitale. Ancor 
questi erano ricercati e i loro salari variavano nei limiti 


seguenti: 
Cuochi . . da 16 a 80 scudi al mese (50-100 franchi) 
Cuoche . . da 12 a 30 » (40-100 ) 
Camerieri . da 18 a 26 » (60— 80 ) ) 
Rasazzi . .. dal (6a 19 » (14- 40 » ) 
Bambinaie . da 8 a 14 » (25- 48 ) 
SONE 0 0 0 dae a du » (40- 48 ) 


DO 


I muratori guadagnavano da uno a 3 scudi al giorno; 
però nel 1886 la ricerca di mano d’opera scemò grande- 
mente e per ciò i salari calarono a un livello bassissimo. 

I nostri falegnami, i fabbri, gli stagnai e i sarti gua- 
dagnavano da uno a due scudi alla giornata oltre le spese 
di vitto ed alloggio; i legatorì di libri da 20 a 40 scudi 
al mese; i macchinisti da 300 a 400 lire mensili (60, $0 scudi) 
e i facchini da 20 a 25 scudi al mese. 

La spesa per un modesto vitto ed alloggio in città si aggi- 
rava da 2.50a 3.50 al giorno. Una stanza valeva da 40a 50 lire 
mensili, mai vestimenti costavano tre volte più che in Italia. 

Le condizioni dei nostri emigrati erano allora soddisfa- 
centi. « La nostra colonia di Buenos Aires - scriveva il 
Malnate nel 1886 — è la più ricca che abbiamo mol miGnidO: 
ha una possidenza d’ immobili che ascende a L. MRI 
ha depositate alla Banca Provinciale L. 43,240,636 con un 
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conto corrente bi IL, 


i di depositi in effettivo. 
| Intanto una febbre 


ì 
Î 
dl) NA to 
| rovie, sì tentò di scalare 


si fondò la Plata per dare 
si accelerò e, come in tutte 


crisi più acuta (1891) (2). 


3,600,500 e 


de la Plata ba un conto corrente di 11 milioni © 


in tutta l Argentina. Si progettarono © 
le Ande, si compirono 
a, porto di Buenos Aires, 


opere pubbliche, come l Ensenad 
a provincia di 


una capitale all 
aree di territorio (1). 


BuenosAires,esi colonizzarono immense 
graduale a mano a mano 


Il movimento dapprima lento e 
diventò alla fine velocissimo © 


rossismo della prosperità (1889) 


le ondate di tale prosperità, s 
e precipitando repentinamente nel periodo c 


SECONDA 


di sviluppo economico sì er 
si costruirono fer- 
grandiose 


sul Banco d' Ttalia a Rio 
on 4,675,000 


a diffusa 


le più celebri crisi economiche, 


Emigrazione per l'Argentina. 


irresistibile. E così dal pa- 
l Argentina piombò nella 


La curva della nostra emigrazione segui nuovamente 
alendo a sbalzi fino al 1889 
ritico 1890-1891. 


TETTI TTT I a 
" x ZLI cri 


Hoepli, Milano, 1902. 


(2) ErmauDI, U in cip 
NÉ n PI o D "Ta aj pi 
3 principe mercante cit., pag. 31. 


== — = 
| n Italiani 
Anni maschi } | Î TS | Altre 
| î | | ‘Totale nazionalità 
| na Uni ragazze | donne 
| | 
î 1881 | 2,662 | 11471| 1,861 | 4512) 20506| 10,922 
1 1882 | 2,486 | 18,137 | 1,452 7019) 28 587. | È 
.® 1883 | 2,225 | 22,145 11622 | du su po 
Di 1884 | 2,040 | 20,384 | a: SA, 
di ) | 1,68 1,907 | 31,983 17,640 
i | asa | a | doo | 15000 | oso | Ti 
| 1887 soa | RO sa | ue 1902 | 29,321 
uo: lo: | 19499 | 67,199) 31,759 
| 1889 | 8,152 | 50,322 | i | A sn POE 
di Do SANI 
1891 | 1,368 | 8,380 5: | Ga i e 
| SID ODA 2 4539 | 15511 | 12,750 


(1) CoLomBO DO ia Ù 
) CoLomBo, La Repubblica Argentina nelle sue fasi storiche, eee. 
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Anzi nell'ultimo biennio si avverò il fenomeno, fino al- 

. . , . . : 7 È 
lora ignoto, di un esodo d’ Italiani dall Argentina all’Italia 
superiore alle correnti di entrata (1): 


Immigrazione italiana] Emigrazione italiana | 5 
per l'Argentina | per l’Italia Differenze 


ADI 


1890 ‘| 39,129 47,408 MESSO =, 


1891 to 51,880 | — 36,319 


Questa brusca elevazione nelle cifre dei rimpatri aveva 
però lasua generatrice anche in altre cause, e principalmente 
nell’emigrazione temporanea, che, iniziatasi con esile vena, 
assunse in questo tempo una manifestazione grandiosa. 

Esaminando le statistiche agricole argentine si vede 
che, mentre dal 1888 al 1895 l'immigrazione europea di- 
minuiva sensibilmente, cresceva invece l’esodo dalla Re- 
pubblica, e l’area seminata aumentava del 105 per cento, 
passando da Ea. 2,128,000 nel 1888 ad Ea. 4,381,000 nel 1895. 
La sola coltura del frumento era passata da ettari 800,000 
a due milioni. i 

Questo movimento di espansione agricola, in misura 
superiore ai mezzi di lavoro esistenti in paese, e non più 
in relazione coll’aumento della popolazione del campo, 
continuò in progressione crescente negli anni successivi 
al 1895, promovendo necessariamente una sempre più 
vasta emigrazione temporanea. 

Nel 1892 la popolazione italiana nell’ Argentina era 


censita così: 
297,702 (2) 


Buenos Aires (di cui 20 mila al Plata). 
94.668 


Santa Fè (di cui 2871 nella capitale) 


Cordova 


A riportarsi. . > 422,370 


(1) « Bollettino dell’ emigrazione », 19028 ep ae 
(2) EINAUDI, op. cit. ivi. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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Riporto. . + 49292,370 


Corrientes 21,669 
San Juan . 3,000 
Tucuman . 2,500 
Taiyo a 00 2,000 
Santiago dell’Est.. 1,140 
Catamarca IBICOTE 950 
SANA RR E e en e 770 
Rio) e E e e 382 


Totale. . . 454,781 


Dal 1892 in poi, dopo l’èra artificiosa della carta mo- 
neta, delle opere pubbliche e dei valori gonfiati ad altezze 
inverosimili, cominciò ad accentuarsi un certo risveglio in- 
dustriale ed economico. Passato il fasto più vano e più su- 
perficiale rimase l’opera degli emigranti colonizzatori, l’at- 
tività dei nostri agricoltori, il lavoro paziente ed assiduo 
dei capitalisti inglesi e francesi. 

E per conseguenza l'emigrazione italiana per l’ Argen- 
tina ripigliò l'antico cammino e l'esodo dei nostri coloni 
dall’ Argentina diminuì sensibilmente 


Italiani 


E | Altre 


Anni | maschi femmine i ità 
\nazionalità 


| at T 
n Totale 
| ragazzi | uomini | ragazze | donne | 


| I 
| | 


1892 | 2,816 
1893 | 3,820 


1894 | 3,628 | 20,867| 3,218 | 9,986 | 37,699| 17,021 


| 
| 
| 


e la differenza attiva fra Vl’ immigrazione e l'emigrazione 
italiana fu considerevole fino al 1891, quando raggiunse 
il massimo esponente (1). 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1902, n. 3, pag. 4. 
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190) 
(O, 
N°) 


| Italiani 
Anni [pesa € SEI —= = = 
Immigrazione | Emigrazione | Differenze 
| 
20€ | 7 QR OT nm 9 
1892 | 27,850 | 19,927 + 7,923 
ma | IT ) 
1893. | 31,971 | 16,460 GP Duo 
1394 37,699 12,836 4 24,853 


Nel 1395 poi sbarcarono a Montevideo 41,203 Italiani 
sopra un’emigrazione totale di 61,226 individui, ed uscirono 
13,917 connazionali lasciando a favore dell'entrata più di 
27,000 persone. 

I gruppi maggiori furono internati nelle provincie di: 


. 29 Î 
Buenos Aires 9: 3 09 META 07 AR 49, 
Sana ee ee 0 


1 RU CU ANAS E TOS 
Cordone 202008 COLTI ENTE SP IS 
Mare IMC sa Se 44 San Juan svol dl 9 


il rimanente fu collocato in altre colonie minori, chiamato 
denza (1). 

Man mano che miglioravano le condizioni economiche, 
divenivano più intense le nostre correnti emigratorie; co- 
sicchè ai 41,000 emigranti del 1895 seguirono altri 75,204 
connazionali nel 1896 (di cui 63,600 provenienti da porti 
nazionali), mentre dall’ Argentina in Italia giunsero soltanto 
13,389 persone; lasciando quindi nell’ Argentina una diffe- 
renza in più (e fu veramente grandiosa) di 61,815 Italiani(2). 

A ciò fu concomitante un cospicuo movimento di compra- 
vendite di immobili che nel 1896 raggiunse, secondo la 
nazionalità, le seguenti proporzioni (3): 


(1) ANTONELLI, Immigrazioni nell’Argentina, in < Bollettino Mini- 
stero affari esteri», maggio 1896, pag. 371. 

(2) AntoNnELLI, Emigrazione italiana nell’ Argentina, in « Bollettino 
Ministero affari esteri», marzo 1897, pag. 176. 

(3) Nel 1896 erano 39,067 i nostri proprietari di immobili nell’Ar- 
gentina, per un valore approssimativo di 158,313,000 lire (Gi Italiani 


nella Repubblica Argentina, Buenos Aires, 1898). 


PARTE SECONDA 


Numero | Valore SUO | VASTA 
le | Ò | dei | 
| e, | delle vendite ESTORI delle compere 
Ania si o o e e o e 35,993,162 2,999 31,456,075 
Talenti e di e a ei SO 15,235,383 || 4,492 20,351, 175 
Spagnol Ao 491 |  4,365,786 684 4,589,403 
Mammeesio è 0 0 s.3 8 314 3,443,542 | 4838 6,060,123 
nale: 19 1,548,197 | 104| 1,375,602 
INCAESChIAee e 85. | 1,041,2984 | 132 1,228,417 


La minaccia di un conflitto armato fra l’ Argentina e 
il Cile e l’aggio elevatissimo dell’oro, influirono SUcCessi- 
vamente a trattenere la nostra emigrazione nel biennio 
1897-1898; però, passato il panico, le correnti si riebbero 
tosto. mantenendo una cospicua cifra normale fra il 1899 
e il 1900: 


Maschi Femmine 
Anni | Teo ssssi a A = sas Totale 
uomini fanciulli | donne | fanciulli 
(ras 7 ; 
97 | ogRo4 | 92967 Sara 
1897 | 28,624 | 2,367 | 11365 | 2,399 | 44678 
898 | 24.615 | 3577 3.295 2.706 S 95 
1898 | 24,615 | 3,577 8,235 | 2,708 | 39,135 
1899 | 35,838 | 4260 | 9,916 3,281 | 53,295 
| : | 32 | 9,916 3,281 53,295 
1900 | 35,066 4,185 9,574 | 3,318 |. 52.143 
|. 94. 


La nostra emigrazione del 1898 era rappresentata da 
6558 famiglie, delle quali 4416 di agricoltori. Circa 20,000 
connazionali arrivarono soli. Tutta questa gente fu così 
distribuita dalle autorità americane (1): 


(1) MALASPINA DI CARBONARA, Emigrazione nell’ Argentina nel 1898 
. 3 IO se g ns È È a 
in « Bollettino Ministero affari esteri », febbraio 1899 pag. 46, e 1900 
pag. 263. ssaa i 
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1898 1899 1898 1899 

Capitale federale. 484 1,220 | Riporto . . 14,517 21,460 
BuenoswAirest. 4863 7000 00Si us... 90 97 
IENCECRRITO STA 71 593, | Mendoza. . . . 822 1,116 
Corrientes . .. . 201 i | Sb dd 81 121 
Sana, ROL 0 a, 586 868 | Cao, 5 66 6 
(€000 A O 5 2 AS MISTO Nes A 19 31 
(NUGUMITMENMIANE 234 2457 MR: ONE sno 49 19 
Santiago dell'Est. 129 DT | RIOT SARE 21 4 
Saltattoo a è + 258 3 | Calo 6 14 12 
Jujuy: + 6 e a 14 29 | Pampa Central . 55 86 
Calamarca . . . 4 8 | Terra del Fuoco . 6 19 
IO) li lonMSanta Cruz... — 9 
A riportarsi. 14517 21,460 RR) 


Gli altri 23,594 giunsero con destinazione determinata, 
chiamati in gran parte da parenti ed amici. 

Nel 1898 il nostro movimento emigratorio, a confronto 
di quello delle altre nazioni, fu il seguente (1): 


Arrivi Percentuale Partenze 

Italian: tnatt0t 46,601 63.12 24,714 
Space 15,237 33.45 7,029 
MPAMOA o, è 0 6 0 9,626 2.98 3,827 
Brasile fee 9,204 2.10 1,939 
Germania. . . . 2,192 0.87 508 
Imghilterra . . . 941 0.56 96 
Belgio. = SU 3 LG IT 
Rorto=all oe 203 0.10 29 
Viario acel ge ee 176 0.09 61 
Mot iei 84,442 38,397 


Un fatto degno di nota, manifestatosi nelle nostre cor- 
renti emigratorie nel quinquennio 1896-1900, fu questo: 
che col graduale ristabilirsi delle condizioni economiche 
dell’ Argentina, e quindi col riattivarsi, dopo le più forti 
oscillazioni, delle correnti della nostra emigrazione, sì at- 


(1) « Bollettino dell’ emigrazione », 1902, n. 3. 
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fermò un aumento graduale nell’esodo degl’ Italiani dal- 
l'Argentina, come risulta dal quadro seguente: 


Differenza in più & 
favore dell’ emi- 
grazione italian 
per l’Argentina 


Italiani emigrati 
dall’Argentina 
in Italia 


1896 . 13,389 + 61,815 
1897 . 91,843 + 29831 
1898 . 21,198 | 17,987 
TROR RE ao 25,604 4 27,691 
1900 23,138 + 29,005 


Queste cifre però non devono essere interpretate come 
un sintomo assoluto di disagio economico dei nostri con- 
nazionali nella Repubblica platense, ma sibbene come la 
conseguenza dello sviluppo agrario delle colonie interne 
dell’ Argentina. 

In questo periodo infatti s’intensificò più che mai l’emi- 
grazione temporanea dei nostri giornalieri, i quali pro- 
fittando dell’ inversione delle Stagioni nei due 
cambiarono in regola costante ciò che una volt 
cezione, recandosi nell’ Argentina nel periodo dei raccolti 
per ritornare in Italia nella Stagione autunnale. 

Non è quindi scientificamente esatta nè praticamente 
giustificata la tendenza di alcuni scrittori, anche Moderni, 
e di relatori anche ufficìali, che Vorrebbero dedurre 1’ ina- 
dattabilità dell'ambiente argentino, 
zione, dalle crescenti cifre de 


continenti, 
a era l’ec- 


per la nostra emigra- 
l rimpatri. 
In quella vece è più siusto ritenere cl 
anche nel corso futuro dell’emigr 
nomeno: che, migliorando le condizioni economiche del- 
l’Italia e dell’ Argentina, Ingrosseranne 
il Plata e di pari passo le cifre 
dell’aumentare della nostra 


le si verificherà 
azione italiana questo fe- 


> le correnti per 
dei rimpatri, in forza 
emigrazione te 
Infatti nel periodo 1901-1905 
nostra emigrazione per l’Arsentin 


mporanea. 
attivo e il passivo della 
a fu il seguente: 
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Italiani 

infisgal NiiipatiAi 
ICON e I 29,204 
MONTI o ra 32,314 23,813 
MOVIE E e SR e ST 42,358 26,813 
OVE Re e Aa 67,998 
OE E RR 88,950 — 
HO 0GReea i re eiiea 127,348 -- 


Questi emigranti temporanei sono in maggioranza pie-' 
montesi, come sono piemontesi i coloni specialmente nelle 
provincie di Cordoba e di Santa Fé, nella parte settentrio- 
nale di Buenos Aires e nella Pampa centrale. Il numero 
degli emigranti temporanei è aumentato in questi ultimi 
anni, non però come si accrebbe l’area seminata a cereali, 
di modo che è aumentata la domanda di mano d’opera pei 
raccolti. Perciò non solo questo elemento continua ad essere 
in grande minoranza rispetto al numero totale dei giorna- 
lieri agricoli avventizi, ma nelle buone annate continua ad 
essere perfino inferiore ai bisogni dell’agricoltura. 

La parte maggiore dei peones avventizi passa a ser- 
vizio dei coloni proprietari, affittavoli o mezzadri, e SÌ 0C- 
cupa del taglio delle messi con le macchine, attrezzi ed 
animali che il colono mette a loro disposizione. Il contratto 
verbale intervenuto fra il colono e la squadriglia di lavo- 
ratori da esso impiegati si intende compiuto quando i co- 
voni del grano sono stati ammucchiati, formando le così 
dette parvas. Allora appunto il peon viene pagato con 
danaro che il colono si fa generalmente anticipare dal 
commerciante o dal molino a cui si obbliga di vendere 
il cereale dopo trebbiato. 

L’altra parte della mano d’opera temporanea è a ser 
vizio dei proprietari delle trebbiatrici durante tutto il tempo 
in cui queste macchine rimangono attive, ossia per un pe- 
riodo di tempo variabile a seconda del numero delle treb- 
biatrici e dell'abbondanza del raccolto. 

Lamentano però i coloni che la deficienza di braccia 


avventizie, accentuandosi ogni anno per effetto del rapido 
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estendersi delle colture, renda i lavoratori oltrenuodo esi- 
genti, portando i salari ad altezze non solo eccessive ma 
irrazionali in rapporto al prezzo corrente del grano (1). 

Anche negli ultimi anni il numero degli immigranti 
giunti dal nostro paese supera di gran lunga quello degli 
immigranti provenienti da altri Stati, benché la percen- 
tuale dei nostri, sull’emigrazione totale, sia discesa nel 
quinquennio in esame ai gradi seguenti (2): 


Percentuale degli emigranti italiani sull'emigrazione totale 
per l'Argentina. 


Per cento 


VO e e 600 
OZ E O ENTI 
RISI 
IERI AO SO e O EA99, 
I9O05E: reni ore pen 00 
VR ao Po IA O RO 


E poichè non tutti i nostri connazionali salparono da 
porti italiani, ne segue che la differenza fra l immigrazione 
di nazionalità italiana e l'immigrazione di provenienza 
italiana fu la seguente: 


| 1901 | 1902 


| 1903 1904. 1905 n 
| = = - = î = - 
i 
(58,314 32,314 42,385) 67,598| 88,950) 127,348 
Provenienza italiana . . |54,886| 30,484 37,298| 61,348 80,684 118,085 

| | 
| 


Nazionalità italiana. 


Differenza 
| 


3,418 1,810) 5,092 6,150| 8,266] 9,263 


Rispetto alla nazionalità infine gl’ immigranti entrati 


(1) TomezzoLi, L'Argentina e l'emigrazione italiana, in « Bollettino 
dell'emigrazione », 1908, n. 3, pagg. 16-17. 


2) « otti l'on 5 E SE 
(2) « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. 17, pag. 35 e 1907, n, 14, 
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nell’Argentina nel periodo 1857-1904 ebbero le seguenti 
proporzioni (1): 


alan race e e e CO: 
SPILIO NAAAAN N A 10: 324: 

ME AICESÌ A i e 71801199 

Tno'este ee i RT 

AVISTI ACI st ge rt at 0; 190) 

ITECEGEN 5 e ot aa ao LITRO 875,902 
Russe io e Sn COL Z00. 
SVIZZERI, O ME DOLO 

BSIATA E ein 06 19,827 
Alltremazionali tà e 1720388) 

Totale 


Fatta la differenza fra l’entrata e l'uscita, la popola- 
zione dell’ Argentina al 31 dicembre 1905 risultò — se 
condo una recente pubblicazione (2) - di 5,398,180 abi 
tanti, di cui 949,466 sarebbero i/aliani nati in Italia, 
distribuiti un po’ dappertutto e in parte agglomerati 
nella capitale, che accoglie 290,708 nostri connazionali, 
così ripartiti: 

Bieaos AURES, 0a del 00 0 RIOLO 
Senta Re e 0 a o SIC 
IMMUAURIONI ee o ee 0008 
(CO LIICITE SA N OOO 
Corona a od ele sio 6 5 SAI 


MEO ZA A SRO SI) 
INIIGRINIENA a aa orta e io 9,559 


Se però si tien conto anche dei figli di italiani na 
nella Repubblica, il numero dei nostri in Argentina supera 
complessivamente i due milioni, rappresentando così i */; 
dell’intera popolazione (3). 


(1) Cfr. CoLomBo, La Repubblica Argentina, pag. 35, e « Bollettino 


dell’emigrazione », 1905, n. 17, pag. do. 
(2) CERBONI, Quanti siamo. mell’ Argentina, Buenos Aires, 1907, 


pag. 47. 
(3) « Bollettino del Ministero di agricoltura, industria e commer 


“ 
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In conclusione, l’Italia contribuì e contribuisce tuttavia 
quasi con due terzi dell’immigrazione totale per l’ Argen- 
tina, malgrado sia cribrata dalle restrizioni contenute nella 
legge del lavoro 6 maggio 1904, considerata il pr%m0 
saggio di codificazione generale delle leggi del lavoro, 
e ispirata in parte alle leggi degli Stati Uniti e delle CO- 
lonie inglesi dell'Oceania. Secondo le disposizioni di Questa 
legge è vietata l’immigrazione di idioti epilettici, del col- 
piti da malattie contagiose, dei mendicanti di professione, 
dei condannati per truffa, bigamia o delitti infamanti, delle 
prostitute, ecc. (art. 6). II Governo può impedire 1° poni: 
grazione di persone appartenenti a razze o nazioni non 
europee, di costumi immorali, abitualmente vagabonde o 
inette al lavoro, che possano divenire un pericolo o un peso 
per la società (art. 8). Sono comminate pene alle Imprese o 
Compagnie di trasporto, agli agenti, ecc., che introducano 
nella Repubblica persone, cui è vietato l’accesso per ra- 
gioni di polizia, per denuncie, visite, verifiche relative ad 
immigranti, per le espulsioni, ecc. 

E vietato a qualsiasi persona, società, corporazione, im- 
presa o autorità di indurre direttamente, o per mezzo di 
agenti, operai o braccianti, a trasferirsi dall'estero nella 
Repubblica o da un punto all’altro di questa con promesse, 
informazioni o dati falsi o con avvisi ingannevoli rispetto 
al mercato del lavoro, ai salari, ecc. (art. 61). Gli avvisi 
destinati al reclutamento di operai all’estero, che offrono 
salari, facilitazioni, premi e altri compensi per parte di 
autorità 


yubbliche, devono essere autorizzati, riveduti e 
autenticati dalle autorità stesse (art. 63). Gli avvisi pub- 
cio », 31 gennaio 1907, pag. 508. Secondo il 


censimento 18 settem- 
bre 1904 la popolazione argentina risul 


tò composta come segue: 
Argentini (compresi i figli nati da stranieri). 


59 per cento 
Italiani (tutti nati in Italia). 


24 » 
Spagnoli. » 
Uruguajani. 3 » 
Francesi. Ga 2.9 » 
Altre nazionalità . 10 » 


Vedi Recensement de la ville de Buenos Atres, 1904, pag. Lxxxv. 
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blicati in una provincia o territorio per reclutare operai 
o braccianti, da trasferirsi in altra località dello Stato, de- 
vono portare la firma e il sigillo del funzionario da cui 
dipende il servizio (art. 63). Sono stabilite penalità e multe 
in confronto ai trasgressori della legge, che sono ritenuti 
obbligati a trasportare gli immigranti al luogo di origine. 

Im ciascun contratto, avente scopo il trasferimento e 
l'introduzione d’immigranti lavoratori, deve essere indi 
cato, sotto pena di nullità con rifazione dei danni, a ca- 
rico di chi staranno le spese per il rimpatrio degli operai 
dopo compiuto il servizio o il lavoro (1). 

Effettivamente fino al 1890 la nostra emigrazione trovò 
nell’ Argentina un ambiente più sfruttabile che non sia at- 
tualmente; ora gli effetti delle precedenti crisi economiche, 
agricole e industriali non sono peranco cessati, e ad esse 
si aggiungono il ribasso nel prezzo delle lane, le epidemie 
aftose nel bestiame e la conseguente sospensione dell’espor- 
tazione per i porti inglesi, l’abuso del credito, l'alto saggio 
dell'interesse e una generale sfiducia (2). 

Questo stato di cose però in un paese tuttora giovanis- 
simo e scarsamente popolato non può essere che passeg- 
gero. Perciò si ristabiliranno in breve le condizioni normali 
nell’andamento economico e finanziario, e allora i nostri 
lavoratori emigreranno per l’ Argentina con impulso ancora 
più potente, con la certezza di trovare su quelle terre 1 
fattori di un reale miglioramento nelle condizioni di esi- 
stenza, fattori, che, accoppiati alle energie delle nostre 
correnti Solara spingeranno rapidamente la Bepi 
blica Argentina nella via del progresso civile, così da dive- 
nire gli Stati Uniti di razza latina, gli Stati Uniti dell’A- 
merica del Sud. 

Questo avvenire però dipei nde quasi esclusivamente dal 
popolarsi del vasto territorio ancora deserto. 

La Repubblica Argentina, infatti, è quattro volte più 

(1) «Bollettino dell’Ufficio del lavoro», Roma, luglio 1904, pag. 934. 
(2) Gora, Le condizioni degli i in Bue 


3 


nos Aires, in « Bollet- 


tino dell'emigrazione », 1902, n. è, pag. 
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grande della Germania, quattro volte e mezza più grande 
della Francia, otto volte più dell’Inghilterra e nove più 
dell’Italia. La sua popolazione raggiunge poco più dei cinque 
milioni di abitanti, pari a 2.1 per kmgq., mentre potrebbe 
capire circa 200 milioni d’uomini, che darebbero una den- 
sità media e normale di 70 abitanti per kmq. (1). 

J esto es el vacio! (questo è il vuoto!) (2). 

Quindi il problema principale per la Repubblica Ar- 
gentina è quello che riguarda la popolazione; perchè, au- 
mentare razionalmente la popolazione, per questa terra, 
significa mettere in attività tutte le ricchezze che giaciono 
inerti nei monti, sui piani, lungo le coste, nei boschi, ri- 
solvendo tutti i problemi agricoli, commerciali. industriali 
e finanziari, e correggendo il sistema di popolamento co- 
loniale, che ha pure contribuito ad aumentare i mali eco- 
nomici e politici di questo giovane paese. 


Infatti, se i cinque milioni di abitanti seminati illogi- 
camente — data la loro esiguità e la immensa estensione 
di superficie — su tutto il territorio della Repubblica, 
sero sparsi solamente nella provincia di Bueno 
su 309,121 kmq. (163. 


fos- 
S Aires, cioè 
9 per kmq.), essa sarebbe assai più 
ricca e meglio organizzata di quello che è. 
Conscio di ciò, il Governo locale cerca di attiv 
grazione europea con una politica coloniale att 
buone condizioni di ambiente ai lavor 
Nella Memoria 1902-1903. presentata al presidente della 
Repubblica, il ministro per l'agricoltura, Venceslao Esc 
lante, scriveva: 


are l’emi- 
a a creare 
atori d’ Europa. 


a- 
«Non vi è forza più efficace dell’immigi 


progresso nazionale, 
Secolo di esperienza. 


‘azione per il 
secondo è stato dimostrato da mezzo 
Ciò non pertanto l'immigrazione non 
ha raggiunto in nessun anno le 
dono alle speciali condizioni cl 
torio per 


proporzioni che corrispon- 
le possiede il nostro terri 
attrarla. Paralizzata negli ultimi anni 1897-901 


(1) «Boletin demografico Arsentino >, 2 


gennatio-dicembre, 1903, n.10. 
(2) ALSINA, Segundo censo, 1895, 
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tra i 41 ed.i 50,000 immigranti di’ saldo favorevole. di- 
scese nel 1902 alla meschina quantità di 16,653. 

< Le 30,000 leghe. di terra atta a produrre cereali, che 
possediamo, sono il campo dove si deve svolgere l’azione 
governativa, perchè vi prendano residenza in media 200,000 
immigranti all'anno; abbiamo il diritto di aspirarvi, perchè 
ci troviamo in. condizioni naturali migliori di quelle degli 
Stati Umiti d’ America; i quali hanno avuto una media assai 
maggiore. Queste trentamila leghe coltivate da futuri co- 
loni, a cereali ed a foraggi, potranno darci, impiegando i 
processi estensivi in uso presso noialtri, e secondo le ren- 
dite medie dei nostri raccolti, una produzione annua di 
1500 milioni di pezzi oro in ragione di pezzi 20 per ettaro ». 

Sembra strano però che nella stessa relazione ufficiale, 
il ministro della Repubblica Argentina, parlando dell’emi- 
grazione delle diverse nazionalità, lamentasse - senza spie- 
garne il perchè — lo squilibrio tra l'emigrazione italiana 
e quella delle altre potenze. 

« Neanche — così dice la relazione - neanche si è pro- 
curato di equilibrare nel possibile le diverse nazionalità 
degl’'immigranti, poichè, nel quadro che si accompagna, 
si dimostra che, sui 2,083,296 immigranti entrati dal 1857 
al 1902 incluso, la proporzione delle nazionalità è stata la 
seguente: 


naliani a eo se 128978 | Riporto. . 19461989 
5) 5) | 1 ) 
SPIDER NE 9050 MINE d'eschi Ae eee 29.699 
TRAME n son ei ISO Melato a o oto 19,343 
nale è o o 50 EMO IRE sl 25,560 
Austriaci. 36,975 | Nazionalità diverse. . 61,701 
3 

SulZZeni ci ina 25,503 | 

| Totale . . 2083,192 


E ontairS RE I940:939) 


Evidentemente la sproporzione fra l'immigrazione ita- 
liana, che rappresenta il 51 ®/, del totale, potrebbe allar- 
mare, se non si dovessero calcolare i vantaggi che la 
Repubblica Sud-americana ritrae costantemente dalle no- 


stre correnti emigratorie. 


—=——==t—=———=—c_—-——-————————e=——=—— 
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Premesso infatti che l’ Argentina, come le altre Repub- 
bliche, ha bisogno del massimo sviluppo demografico, ver 
diamo, risalendo a fonti non sospette, con quale forza il 
nostro elemento abbia contribuito e contribuisca a raffor- 
zare tale impulso. Sa 

Alberto B. Martinez, direttore della Statistica munici- 
pale, in uno studio, che serve di prefazione all’ Anwario 
Estadistico de la Ciudad de Buenos Aires, 1895, scrisse 
che in Buenos Aires esisteva il detto anno, nel limite dai 
15 ai 50 anni, il seguente numero di donne: 


; Età Argentine Straniere 
| MORANA DESTRI E OO 1,169 
È Lita: SORA dna e I Sao 04970 
I IESPA RARI MIPRCRPE ( MNMENGISAR MTA (NETTO co 
TOCE EVO 16,440 
| ee e E 00] 20,466 
| Totale . . . 67,955 106,140 


| 


ciò che rappresenta (con i 27,942 nati che dalle 174,095 
donne si sono avuti nel 1895) una percentuale del 160.5 
per mille nella categoria fecondità. Di questa percentuale 
la porzione spettante alle 67,955 argentine è appena di 
4.1 per mille, cifra che avvicina l’Argentina alla Francia 
in fatto di prolificità, ed il restante della media, 136.4 per 
nille, è dovuto esclusivamente agli stranieri. 


* 9 


Ma il gruppo delle 67,955 argentine offre appena 25,792 
donne accasate, mentre il gruppo delle 106,140 donne stra- 
niere ne dà 73,859; per ciò in due gruppi identici di po- 
polazione, esistendo differenze t 
( 


anto profonde nel numero 
elle persone legalmente atte alla fecondità, è chiaro che 
deve preponderare quello in cui abbondano le donne ac- 


casate, nel limite dell’età fisiologica propria a detta fun- 
zione. 


Analogamente, considerando la popolazione secondo lo 


Stato civile, e partendo dai 14 anni, che è l’età fissata 
come limite per contrarre matrimonio, si nota che, tra gli 
Argentini di sesso maschile, 1 


a proporzione dei celibi au- 
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mentò dall’anno 1869 al 1895 dell’8/,, e come conseguenza 
logica diminuì del 6 °/, il numero degli ammogliati e del 
2°, quello dei vedovi. Parimenti nella popolazione nazio- 
nale femminile aumentò il numero delle nubili, sebbene in 
proporzioni molto inferiori (2 °/)); le maritate ebbero pure 
un leggiero aumento, mentre diminuì del 2 °/, il numero 
delle vedove. Si deduce da questi dati che il censimento 
del 1895 si mostrò sfavorevole al riguardo, comparato con 
quello dell’anno 1869, perchè la diminuzione dei matrimoni 
deve necessariamente essere compensata con le unioni ille- 
cite, dalla qual cosa è risultato un aumento crescente di 
figli illegittimi, specialmente nella classe povera (1). 
Accettando quindi i ragionamenti dello stesso Martinez, 

si giunge alle seguenti conclusioni: 

1° Se si comparano i nati da padre e madre della 
Stessa nazionalità, col numero totale degli abitanti, dai 15 
ai 5O anni, sì ottiene, per gli argentini, una fecondità del 
24.1 per mille, mentre la stessa è, per gl’italiani del 69.9, 
per gli spagnuoli del 49.9, per i francesi e per gl’inglesi 
del 27 e per i tedeschi del 25. 

2° Se si compara il numero dei nati da padre e da 
madre della stessa nazionalità, con quello delle donne dello 
stesso gruppo, di 50 anni di età, si ricava, che ogni mille 
di queste, le donne argentine diedero 483 figli, le italiane 
183.1, le spagnuole 135, le francesi 55, le inglesi 71.6, le te- 
desche 63.7. 

3° Che mille donne argentine (dai 15 ai 50 anni) 
hanno dato alla luce 92 bambini, mentre mille italiane 
ne diedero 194, mille spagnuole 155, mille francesi 86, mille 
inglesi 106, mille tedesche 101. Quindi risulta sempre, co- 
munque si proietti la luce dell’investigazione, che il primo 
posto nella fecondità della popolazione della capitale ar- 
gentina corrisponde alla donna italiana; cosicchè se il 
Segundo Censo fosse stato fatto con gli stessi criterî coi 


(1) SirTA, IZ secondo censo della Repubblica Argentina, in « Rivista 
italiana di sociologia », anno IV, n. 3, 1900. 
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quali il Martinez. ottenne nell’ Anvario Estadistico de la 
Ciudad de Buenos Aires, le cifre che si riferiscono alla 
fecondità, per la parte che tocca gl’Italiani, le cifre del 
territorio della Repubblica avrebbero riaffermati i calcoli 
fatti sulle cifre della capitale (1). 

Occorre infine osservare che la popolazione argentina 
ha unà maggiore proporzione di bambini ed. una minore 
di vecchi, in comparazione degli altri paesi, essendo ciò 
una conseguenza logica di molte cause, € specialmente 
della stessa grande fecondità e della forte immigrazione 
adulta, che vi contribuisce, e che. fa ciononpertanto ele- 
vare il numero di quelli di altre età. È veramente note- 
vole il numero degli uomini stranieri compresi tra i 30 ed 
i 69 anni, rispetto agli argentini. Basti considerare che si 
contarono tra quelli di detta età 316,668 argentini, di sesso 
maschile (218 per mille) e 370,078 stranieri (982 per mille). 
E se si tiene conto del fatto che gl’Italiani, nell’ Argentina, 
presentano l’indice massimo nei matrimoni e nella fecon- 
dità e che, nel totale dell’immigrazione rappresentano 
il 51°/, apparisce chiaro che il valore demografico e s0- 
ciale dell’ immigrazione italiana riveste una inestimabile 
importanza 

Ciò posto, e assodato che esiste una continua corrente 
migratoria dall’ Italia all’ Argentina e che essa riesce uti 
lissima a questo paese, chi deve avere maggiore interesse 
a conservarla? L'Argentina — e deve averlo ora più che 
mai, - urgendo sul suo territorio il. bisogno della popo- 


(1) SprorTI, La Repubblica Argentina, 1905, pag. 75. Circa la fe- 
condità occorre ricordare che il censimento 18 settembre 1904 della 
città di Buenos Aires, calcolando il numero delle donne con più di 
20 figliuoli, accertò le cifre seguenti: 


Numero delle donne con più di 20 figliuoli. 


Italiane 28 (di cui due con 28 e tre con 26 figliuoli) 
Argentine 25 (nessuna con 26 figliuoli) 
Spagnole 12X( » ) 
Uruguaiane . 3 ( » » ) 


Vedi Recensement genéral de la Ville de Buenos Aires, 1904, p. LXXXV. 
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lazione, mentre: ai suoi fianchi, il Brasile ed il Cile si i 
sforzano di attrarre nei rispettivi dominii la massa emi- i 
grante che, una volta, arrivava solamente alle spiaggie | 
platensi. 

Quali sono i benefizi che I Argentina ha ricavato dal- | 
l’ immigrazione italiana ? 

Innanzi tutto il numero. Dal 1857 al 1902, dei 2,083,196 
immigranti sbarcati a Buenos Aires da oltre Oceano, 
1,289,178 furono Italiani. Ma al numero si aggiunge anche 
la qualità, se dobbiamo credere alle statistiche compilate 
nell’ Argentina. E valga un esempio: if 

Il vero movimento immigratorio nella Repubblica prin- 
cipiò nel 1876, e da allora a tutto il 1899, entrarono 
1,022,234 immigranti, dei quali 937,647 Italiani. Ebbene, 
questa massa di gente italica, secondo la statistica, si sud- 
divideva così: 651,337 erano agricoltori, cioè appartene- 
vano a quella classe di gente più desiderata dal Governo 
argentino; 105,353 erano giornalieri, cioè gente che serve 
di complemento nei lavori umili della città, ed 89,225 furono 
classificati «senza professione,» formanti cioè un gruppo | 
di persone che si adatta ad ogni mestiere. 

Quindi l'agricoltura argentina, in tale periodo, per più 
di due terze parti fu affidata a lavoratori italiani, perchè 
essi vi affluirono in numero di 651,357, mentre gli agri 
coltori delle altre nazionalità, tutti uniti sommarono a 
286,093; e rispettivamente, a 105,353 giornalieri italiani, 
corrisposero 72,013 delle altre nazionalità sommate insieme; 
ad 89,225 Italiani «senza professione,» altrettanti 85,728 
giunti dalle altre parti d’ Europa; a 43,030 artigiani nostri 
connazionali, 47,827 provenienti dalle altre nazioni. 

Altro vantaggio vero e reale che la Repubblica Ar- 
gentina ricava dall’abbondante immigrazione e prolifica- i 
zione degli Italiani sta in questo. L'immigrazione italiana 
è composta essenzialmente di lavoratori ed operai, ed i 
figli loro diventano, pur essi, non appena l’età lo permetta, 
lavoratori ed operai. Questo fatto è sociologicamente in- 
teressantissimo; difatti, se nell’Argentina si va costituendo 

18 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 


è; 
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una classe operaia, il merito principale, sotto tutti i rispetti, 
è dovuto all'immigrazione italiana. 

Quanto costano all’ Italia le colonie de’ suoi figli, dis- 
seminate sul suolo argentino? Nulla. Anzi si deve ad esse 
se. in momenti critici, ha potuto vantaggiosamente deviare 
il commercio dalla Francia a quelle sponde, iniziando una 
concorrenza che, se fosse stata combattuta con più ocula- 
tezza ed intelligenza dai commercianti edindustrialiitaliani, 
avrebbe apportato maggior profitto alla madre—patria: e se 
la corrente migratoria dei nostri connazionali, che sempre 
affluì alle sponde del Plata, fosse stata preceduta od ac- 
compagnata dal capitale italiano, oggi il valore economico 
degli Italiani nell’ Argentina sarebbe centuplicato con l’au- 
reola del valore morale. Furono, invece, abbandonati, di- 
nenticati, ed è una grazia se oggi l’Italia si ricorda di loro 
in modo tanto onorevole, mentre l'orizzonte europeo non 
è meno fosco di quaato appaia tranquillo. 

Nessuno lo ignora. Nell’ Argentina, come altrove, il va- 
ore sociale dell’emigrato italiano viene dimezzato, atro- 
fizzato dalla mancanza del capitale italiano. Anzi gl’Italiani 
furono sfruttati dal capitale straniero. Gl’ Inglesi massima 
mente, 1 Tedeschi, i Francesi, più che uomini, portarono su 
quel mercato i loro cospicui capitali, guadagnando un 
e maggiore di quello che avrebbe 
)otuto ottenere in Europa. Ferrovi ramvie, gi bri 
opifici per la luce SI banche io 

1 ) ) Gaz MECCcaecoe 
sono in mano quasi tutte delle altre nazioni fuorchè del- 
‘Italia, e gl’Italiani prestano a tanta profluvie di denaro 
a modesta opera loro di operai, di braccianti; sono la parte 
materiale di tanto lavorio di capitali, sono il mezzo che 
i fa moltiplicare, sono il {urpe pecus che, nella lotta inter- 


nazionale del capitale e del lavoro, viene tosato più a bene- 


ficio degli stranieri, che dei connazionali. 

Ne questo significa inferiorità della nostra emigrazione 
poichè se realmente la nostra cmiìgrazione fosse ‘inferiore 
aC uella delle altre nazioni in operosità e in attività sociale 
le colonie italiane, sparse per l’Argentiua, non avrebbgio 
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raggiunto l’indice economico che hanno e che le altre na- 
zioni cì invidiano; prosperità conquistata a furia di sforzo 
individuale, con sicuro intuito commerciale, dal nulla, 
senza scorta di capitale, ma a forza di risparmio energica - 
mente e prontamente adoperato, a seconda dell’ opportunità 
che offriva il paese. 

Quanto costa all’ Italia questa sanzione officiale della 
utilità che l'Argentina ricava dall’emigrante italiano? Chi 
può numerare le vittime, chi può numerare gli ostacoli che 
dovettero sormontare, soprusi a cui dovettero Sottostare, gli 
arbitrî che dovettero affrontare, specialmente nei periodi 
delle lotte intestine, sl’Italiani emigrati nell’ Argentina? 
Tanti ancora ricordano i tempi, SRO il lavoratore ita- 
liano, come ancora oggi nel Brasile, era defraudato nelle 
mercedì, deriso, vituperato e maltrattato perchè lavorava 
instancabilmente e risparmiava; perchè era modesto, parco 
e rispettoso (1). Allora non vi era l'industria nazionale, si 
guadagnava molto in confronto del poco che costava la 
vita, non vi erano neppure minacce di sciopero, nè s'incon- 
travano disoccupati, al cambio spadroneggiava il compadre, 
i banchi funzionavano per scopo politico, i giudici e i com- 
missari disimpegnavano l’ufficio di parassiti senza sim- 
biosi, gl’Italiani forse sentivano più italianamente, ma più 
nemici degl’Italiani erano i loro figli. 

Però da vari anni queste condizioni di cose sono an- 
date gradatamente cambiandosi. Le statistiche dicono che la 
popolazione argentina, vegetativa ed immigratoria, aumenta 
in particolar modo per opera degl’Italiani; i fatti hanno 
dimostrato che dalla raffica della crisi economica, l’unica 
utilità venuta alla Repubblica derivò dal lavoro italiano, 
e di ciò informano le colonie della provincia di Cordoba 
e di Santa Fè; nei momenti perigliosi, quelle nostre colonie 
imposero al Governo italiano di usare deferenza alla Re- 
pubblica Argentina, minacciata ne’ suoi confini. Dunque, 


(1) SPIOTTI, op. cit., 1898, pag. 77. Gli Italiani mella Repubblica 


Argentina, 1898, cit. Bibliografia. 
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in quel paese, a poco a poco, la nostra collettività assurge 
a potenza morale. Così la nostra lingua, dopo lunghe re- 
sistenze, è entrata al pari della francese e della inglese, 
a formar. parte dell’ insegnamento nazionale; la mostra 
scienza, la nostra letteratura sono elemento integrante della 
cultura argentina; professionisti italiani occupano cattedre 
ed alti impieghi governativi, Banche, Associazioni, Istituti 
italiani dicono a tutti che gl’Italiani, nell’ Argentina, pro- 
grediscono e si migliorano, formando, come massa, uno 
degl’ingranaggi principali dell’evoluzione argentina (1). 

Dai marinai liguri che, con scarso o punto capitale, 
cominciarono a trafficare con piccole imbarcazioni nei vasti 
estuari platensi in epoche remote di ferreo regime e di 
guerre civili, fino ad oggi, parecchie generazioni di agri- 
coltori, operai, commercianti, industriali e scienziati italiani, 
hanno contribuito al progresso di quel paese. L'immigra- 
zione italiana in quella Repubblica fu, quindi, una lunga 
tradizione di comunanza di sentimenti; e l'affinità di co- 
stumi, l’analogia d’idioma, la spontaneità ed il disinteresse 
d’opportuni servigi, furono tutte ragioni di preferente ar- 
monia fra Italiani ed Argentini. Infine le amichevoli rela- 
zioni fra i due Governi strinsero sempre più questi vincoli, 
tanto che ormai può dirsi che nell’ Argentina non v'è col 
lettività europea più progredita dell’italiana (2). 

Non è dunque una delle consuete frasi rettoriche l’af- 
fermare che gl’Italiani in Argentina non sono più conside- 
rati come stranieri. Per il loro grande numero, rispetto alla 
esigua popolazione indigena, per l’epoca relativamente re- 
mota in cui cominciò la nostra emigrazione in quel paese, 
l’ambiente argentino è in gran parte saturo d’italianità, ed 
in tutte le più varie manifestazioni della vita collettiva ed 
individuale si trovano tracce del lavoro e del genio della 
nostra razza. Cosicchè si potrebbe affermare che, mantenen- 
dosi l'immigrazione italiana nelle proporzioni tenute fino 


(1) Parisi, Storia degli Italiani nell’ Argentina cit., 1908. 
(2) NAGAR, Il distretto consolare di La Plata, in « Bollettino Mi- 
nistero affari esteri », giugno 1899, pag. 178. 
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ad oggi, ed invariati restando i rapporti politici fra i due 
paesi, in un avvenire non lontano l’elemento prevalente 
nella Repubblica Argentina avrà nelle vene sangue italiano. 

« Gli Italiani - diceva il Presidente della Repubblica, 
Giovanni Roca, fino dal 1886, inaugurando la seconda Espo- 
sizione italiana a Buenos Aires, - gl’Italiani si frammi- 
schiano, penetrano, si confondono con gli Argentini per for- 
mare una sola massa, un solo insieme con la primitiva 
generazione, connaturandosi col libero spirito della demo- 
crazia americana » (1). 

Di guisa che, volendo spingere lo sguardo nell’avvenire, 
si può intravedere che se la nostra emigrazione verso questo 
paese, già evoluto in ogni manifestazione sociale e civile, 
sarà emigrazione non analfabeta, ma conscia e memore 
della patria lontana e, se la patria lontana non dimenti- 
cherà i suoi lavoratori, la fusione dei diversi elementi 
nell’ Argentina manterrà e rinforzerà lo spirito italiano che 
già spira nella grande Repubblica platense. 


CONDIZIONI GENERALI DELLE CLASSI LAVORATRICI NELLA 
REPUBBLICA ARGENTINA. — Per formarsi un concetto ap- 
prossimativamente esatto delle condizioni generali dei la- 
voratori nella Repubblica Argentina, conviene porsi in 
una via di mezzo tra l'ottimismo ufficiale, intento ad atti- 
rare il maggior contingente possibile di popolazione, ed il 
pessimismo dei dirigenti le classi lavoratrici, ognor più im- 
pensieriti dalla folla di nuove braccia, che l'Europa invia 
incessantemente al Plata, destinate a far concorrenza ai 
lavoratori ivi stabiliti. 

In Buenos Aires, dove esiste la maggiore agglomera- 
zione di operai, stante il notevole sviluppo di varie industrie 
e l'incremento edilizio, è tutt'altro che florida la condi - 
zione di chi ha con sè la propria famiglia, o deve provvedere 
al mantenimento di questa in Italia. La media dei salari 
è di tre pesos m/n al giorno, discreta mercede per chi è 


(1) Mnvigrazione e colonie cit., pag. 31. 


278 PARTE SECONDA 


solo, ma insufficiente per coloro che hanno @ proprio ca- 
rico una famiglia, principalmente se sì considerano gli 
aumenti dei prezzi subìti in questi ultimi anni dagli ar- 
ticoli di prima necessità e gli affitti delle case, aumenti 
che raggiunsero nel 1905 il 40 per cento circa. Il salario 
di 3 pesos m/n corrisponde a lire italiane 6.60, ma sta in 
fatto che l'operaio può cambiare detta somma con tanti 
oggetti, come se ne potrebbe procurare in Italia con tre 
lire, poichè il pezzo moneta nazionale ha una potenza di 
acquisto come da noi la lira. Gli operai specialisti godono 
di un salario più elevato, ma ve ne hanno anche parecchi 
che lucrano solo due pezzi al giorno, e in qualche caso 
anche meno. 

Aggiungasi che degli emigranti, che sbarcano, due 
terzi all'incirca si fermano nella capitale, attratti dalla sua 
grandiosità e dall’enorme movimento, contribuendo così ad 
ingrossare continuamente lo stuolo già numeroso di operai. 
Di qui una tendenza all’abbassamento dei salari, che poi 
conduce alle agitazioni operaie, agli scioperi, ai disordini, 
alle lotte, non sempre incruente, tra capitale e lavoro. 

All’ epoca del srande sciopero generale del novem- 
bre 1902, si calcolava che nella sola Buenos Aires vi fos- 
sero 40,000 disoccupati. Questa triste situazione si modi- 
ficò negli anni successivi col migliorare delle condizioni 
economiche del paese, benchè, anche attualmente, per ef- 
fetto del costante affluire di tante persone in cerca di la- 
voro, si lamenti pur sempre un certo numero di disoccupati. 

Ciò non avviene nelle campagne e nei piccoli centri 
della Repubblica, dove tanto i lavoratori della terra, come 
l'operaio di arti e mestieri, sono sempre ricercati, e tro- 
vano facile occupazione. La media del salario dei lavo- 
ratori della terra è di pesos m/n due e mezzo al giorno 
(lire 5.50) in tempi normali; nell’epoca dei raccolti da 3, 4 
e più al giorno. Essi hanno da sopportare spese inferiori 
del 30 e più per cento, in confronto di quelle che gravano 
sull’operaio di città, e quindi si trovano in grado di fare 
economie e di provvedere ai bisogni della propria famiglia. 


sà io i ect roirct-e 
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Una prova di questa differenza di condizioni è fornita 
dall’immigrazione femporanea, composta di quei numerosi 
braccianti e lavoratori, che si recano in Argentina nel 
mese di novembre per far ritorno in patria, dopo qualche 
mese, al tempo dei raccolti, tutti col frutto più o meno no- 
tevole dei loro risparmi. 

L’emigrante che desidera di fare l'agricoltore può la- 
vorare nelle « colonie » appartenenti al Governo nazionale, 
od in quelle formate dai proprietari particolari. Il Depar- 
tamento Nacional de Agricoltura (sezione di colonizza- 
zione dei territori nazionali) s’incarica di collocare gli 
agricoltori. Il Departamento de Immigraciòn (che fornisce 
loro alloggio e vitto durante qualche giorno) mette il nuovo 
venuto in relazione con l'agricoltore di già stabilito, e che 
ha bisogno di mano d’opera agricola. Le spese di viaggio 
da Buenos Aires sono loro anticipate dal Departamento de 
Immigracion. Qualche volta il fittaiuolo fa egli stesso l’an- 
ticipo del viaggio. L’operaio che è ricorso all’affittaiuolo 
s'inizia come bracciante. Gli emigranti, rarissimi vera- 
mente, i quali, disponendo di qualche capitale si sono 
stabiliti nell’ Argentina come locatari o mezzadri, riusci- 
rono raramente. Gli operai che lavorano nelle officine ta- 
lora emigrano verso i campi al momento del raccolto; 
prendendo piacere alla vita del lavoratore (1), restano in 
campagna, alle volte realizzano delle economie, e diventano 
mezzadri a loro volta. In Europa è l'immigrazione della 
campagna verso le grandi città quella che si afferma sempre 
più attiva; nei paesi nuovi, il lavoratore emigra dall’ofti- 
cina verso la campagna. 

1. Il lavoro agricolo. — Vi sono due categorie di la- 
voratori (peones): l’uomo che si mette da solo al servizio 
di altri, e quegli che, ammogliato, fitta il suo lavoro e 
quello di sua moglie. Il lavoratore non ammogliato diffi- 
cilmente lavora ad anno. Come regola generale, egli prin- 
cipia il lavoro con l’aratura (fine marzo 0 principio di 


(1) TomezzoLi, L'Argentina e Vemigrazione italiana, cit. ivi. 
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aprile); a seminagione terminata (fine di luglio), il colono 
non mantiene che la mano d’opera necessaria alla disso- 
dazione. I salari allora ribassano, per rialzarsi verso la 
fine di novembre, tempo della mietitura. In gennaio e feb- 
braio, i lavoratori maneggiano le trebbiatrici a vapore. 
I salari che un lavoratore agricolo può in media guada- 
gnare durante l’anno (pagamento a prezzo fisso ed anti 
cipato) sono: (1) 


Aratura e semina dal 1° aprile al 30 luglio, $ 35 al mese . $ 140 
Dissodazione dal 1° agosto al 30 novembre, a $ 18 al mese . » 19 
ME CHI TUA (AICCIMDLO) O E ST RO 
Trebbiatura (gennaio e febbraio) . . /./</./ 00. . > 180 
Lavori diversi lm NAZO 0 e os 9 89 600 1 


Toda < e 8 mia Sor 


Un'altra forma di contratto assimila il lavoratore al 
cottimista: la retribuzione è costituita dal prodotto netto 
di una superficie di 8 o 10 ettari (calcolato sulla rendita 
media di tutto il podere). Questo lavoratore viene chiamato 
tantero. Una famiglia di fantferos guadagna facilmente il 
prodotto di 14 o 16 ettari. La donna si occupa delle cure 
della casa, l’uomo può alle volte lavorare anche fuori del 
podere dove è impiegato. In tutte le maniere il padrone 
deve dare il vitto e l'alloggio ai peones ed ai tanteros, 
ì quali devono fabbricare il letto e la mobiglia. 

Ecco ciò che guadagnano: 1° un lavoratore tantero; 
2° una famiglia di fanteros; 3° un ragazzo di quattordici 
anni guardiano di bestiame (bueyero). 


1° Un «tantero »: 


Prodotto netto di 8 ettari (seminati a grano) ad 800 kg. per ettaro, 


AEPLEZZONA LES IE CUI] 00 RE VPI $ mn 448 
Lavori di dissodazione, 3 mesi a $ 18 ce 5 54 
LFavorieditbatiituraMi: IRE SA DASlRo PTeee e 100 

Totale. . . $ m/n 602 


(1) WIENER, La République Argentine, Paris, 1899, pag. 55. To- 
MEZZOLI Cit. 
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2° Una famiglia di lavoratori (peones de chacra, matrimonio di 


tanteros): 
Prodotto netto di 15 ettari (seminati a grano) ad 800 kg. per ettaro, 
all prezzo. cli 6%, dii ui VI9Yfo co sla se 55 8 a 0 
TavontisupplementaniidelEmarito RR e eee 00 


Taaei o s Sam 940 


3° Un ragazzo dai quattordici ai quindici anni, guardiano di 
bestiame (bueyero) si paga dai 10 ai 15 $ al mese; a $ 12.50 in 
media durante i dodici mesi: $ m/n 150 (1). 


2. Mezzadro. — I lavoratori che conoscono i lavori delle 
proprietà coloniche e che hanno saputo mettere da parte 
un poco di danaro, trovano facile collocamento come mez- 
zadri (medicros). Nella provincia di Santa Fè, le con- 
dizioni usuali sono le seguenti: il proprietario fornisce al 
mezzadro il terreno libero da ogni spesa od imposte, l’ abi 
tazione, gli animali ed il materiale necessario allo sfrutta- 
mento. Il mediero deve, allo spirare del contratto, restituire 
tutto in buono stato. Egli è responsabile degli animali, salvo 
nei casi di malattia. Riceve la semenza, ma ne deve pa- 
gare la metà. Le spese di trebbiatura e la compra dei 
sacchi gli spettano proporzionalmente. È obbligato a dare 
tutto il lavoro di coltivazione (pagare e nutrire i suoi la- 
voratori) fino al termine del raccolto. Il prodotto delle 
messi è diviso in porzioni determinate, ma ordinariamente 
a metà tra il mezzadro ed il proprietario. I contratti hanno 
generalmente una durata almeno di due o tre anni (spe- 
cialmente quando il terreno non è dissodato). Il sistema 
della mezzadria è sopratutto rimunerativo quando viene 
praticato da famiglie numerose, che non indietreggiano di- 
nanzi al lavoro, e debbono il meno possibile ricorrere al 
lavoro degli estranei. 

Ecco il quadro della situazione di un mezzadro dopo 
un anno di lavoro: la famiglia si compone del marito, della 
moglie, di un ragazzo, dai quattordici ai quindici anni, di 


(1) WIENER, Op. cit., pag. Dd e seg. 
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Ì 
I 
una ragazza, dai dodici ai tredici anni, e di due piccoli 
| figli. 
a dei grossi lavori del podere, il ra- 


} Il marito si occup 
| gazzo, bueyero, guarda il bestiame, la moglie prende cura 
ii della famiglia; la bambina s'incarica dei fanciulli più pic- 
| coli. Il podere si distende per 168 ettari (4 concesiones: 
100 cuadras), situati a 100/110 chilometri da Rosario ed 
a 10/15 chilometri da una stazione ferroviaria. Coltivano 
grano; riserbano il 15 per cento della terra per il pascolo. 
(I risultati rimuneratori cominciano con 1000 kg. per et- 


taro) (1). 
Spese. 


Aratura, semina, un lavoratore dal 1° aprile al 30 luglio, a $ 35 $ 145 
Vitto durante questi quattro mesi: cinque persone, a $ 0.50 al 


PAOLO PRI DT IT TIE CN O 300 
| Mietitura, un meccanico o un lavoratore per fare le biche  » 125 
| Quattro lavoratori ordinari a $ 90... 0.02.00? 360 
Vitto per un mese, otto persone, a $ 0.80... . .. > 192 
Vitto per sette mesi, cinque persone e !/, a $ 0.50, a 0.80 » 525 
Spese impreviste, riparazioni, attrezzi, ece.. 0. 0.0.0. 100 
Capitale, attrezzi, cucina, mobili, eGc.. . 0.00. 150 
Todo cs Saia 14% 
Introito. 
142 ettari ad 800 kg. dànno 113,600 kg.; dedotta la semenza 
8.500 ke., restano 5 ). cioè le à 5255 

: 20 kg., restano 105,100, cioè la metà 52,550 kg. a 

$ 1% $ 3,678.50 


Spese dell’anno. SR OI 
Ammortizzazione, materiale, cucina, 
o rebbiatura dei 52,550 kg., a $ 1% 
Sacchi ar | BOARA ro 6 y 2 
icchi per i 52,950 kg., a $ 0.300/0. 


VOTO 97 0/ 
CORBZDIRIO 


2,467.65 
1.210.85 
D0C= 


$ 1,360.85 


(1) Dati del WIENER, op. cit., pag. 60. 
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Da questo totale occorre dedurre le Spese per il ve- 
stiario e per i piccoli bisogni. 

3. Hittavolo. — Il mezzadro lavoratore ed economo 
può, a capo di un periodo di tre o quattro anni, diven- 
tare colono per proprio conto. Ordinariamente i terreni 
Che si fittano debbono essere situati ad una distanza in- 
feriore a 50 chilometri da una stazione. I proprietari di- 
vidono generalmente i loro dominii in quadrati di 100 et- 
tari, lasciando, ad intervalli di 2000 metri, delle strade 
di 6 od 8 metri di larghezza. In altri tempi la divisione 
si faceva in quadrati di 100 cuadras (la cuadra misura 
circa m. 130 di lato). Detti quadrati si suddividevano in 
quattro frazioni eguali di 25 quadre (concessiones). Il nu- 
mero delle concessioni dipende dal materiale, dalle bestie 
di lavoro e dalle braccia di cui dispone il colono. 

Il fittaiuolo è spinto naturalmente a domandare una 
estensione molto vasta di terreno; i proprietari invece ri- 
ducono sempre più il numero delle cuadre che concedono 
a ciascun colono. Le divisioni di 500 cuadre (circa 840 et- 
tari) diventano sempre più rare. La superficie media delle 
concessioni può essere calcolata di 200 ettari. In molte 
provincie la loro estensione non oltrepassa i 150 ettari. 
La durata del fitto varia dai tre agli otto anni; colui che 
fitta un terreno vergine non accetta contratti, che siano 
inferiori ai cinque o sei anni di durata, in maniera da as- 
sicurarsi cinque raccolti. I fitti sono pagati annualmente, 
in danaro od in generi, ed il prezzo varia a seconda della 
qualità della terra, della vicinanza di una stazione ferro- 
viaria e della distanza di questa da un porto d’imbarco (1). 


(1) Esempio di un contratto di fitto: 
«Tra N. N., proprietario, da una parte, ed N. N. è stato conve- 
nuto quanto appresso: 
«1° N. N. dà in fitto per sei anni, a datare dal 1° aprile 190..., 
i lotti di terreno situati nel dipartimento General Lopez (provincia 
di Santa Fè) e che figurano nella pianta della sua proprietà ai N. ... 
«2° Il fitto viene stabilito in 1000 soles m/n per 200 ettari (su- 
perficie totale dei lotti). + 
«3° Il pagamento si effettuerà il 31 marzo di ogni anno al più 
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La situazione di un fittaiuolo dopo un anno di lavoro 
(si tratta di un fittaiuolo con famiglia, nelle stesse condi 
zioni del mezzadro, di cui si è parlato prima) è la se- 


guente: 
Capitale. 
| TO paria, i oa a 300 oo 8 ECO 
5 paia di «novillos» (buoi giovani DRG non hanno 
ancora lavorato), a $ 80... > 400 
Offaratrifa Nd op p10 vomero; db IO 0 150 — 
1 aratro ad un SaR REG COSO O 50 — 
2 erpici di ferro, a $ 50. » 100 — 
Armatura della casa » Joiazione, tetto, ecc., gio- 
ghi, catene, abbeveratoi, secchie . . . . >» 400 — 
If 1 mietitrice . . . » 650— 
ti 3 carri a piattaforma a | quattro Tuones a $ 190. » DIO 
(d] Mobilifedfutensi Edu NR E 10 
hi mm 3,670 — 
Seloenzalis 00 Nse:=atS (0 :501007/<0 RR 595 — 
Totale. . . $ mfn 4,165 — 
Introtto. 
142 Yettaritad 300/o., sono i1Ui3:610) i 999 
Spese. 
Spese dell'annata come mezzadro . . . . . $ 1,747 — 
Spese supplementari di riparazioni . . .... » 00 
Mino ch il eine a Sed ee 840 — 
Tre bblatunatdnil:6000co a 0 RR 


Sacchi per i 113,600, kg., a $ 0.800/, . 0.» 348.80 


4,163.80 
Ammortizzazione, materiale, 250/,, <<... >» DIT— 
SEMEnzaza o MA E I SA On 
— 5,275.80 
$ 2,676.20 
tardi, ed il proprietario avrà il diritto di esigerlo dal momento che 
il frumento o il lino siano stati venduti. 
«4° Il colono ha l’obbligo di sbarazzare costantemente il ter- 
reno di tutte le piante nocive. 
«9° Egli si obbliga a non fare dei coltivi sui cammini vicinali 
indicati sulla pianta, e situati a 2000 metri di distanza l’uno dall’ altro. 
6° Egli non potrà cedere ad un terzo il suo contratto, senza il 
consenso scritto dal proprietario. 
« Per lo stretto compimento del contratto, el’ interessati hanno 
firmato il presente documento in doppio esemplare 
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Succede spesso che il proprietario, che ha fittata la sua 
proprietà, dopo sei o sette anni non possieda che un ter- 
reno sfruttato, coperto di cattive erbe, difficile a fittare. 
Per evitare tale inconveniente, alcuni proprietari si riser- 
vano il diritto di obbligare il colono a seminare l’erba 
medica unitamente al grano, al lino e al mais. 

4. Colonizzazione. — I principali sistemi di coloniz- 
zazione adottati nell’ Argentina sono: 

1° Colonizzazione diretta dei Governi nazionali e pro- 
vinciali; 

2° Imprese di colonizzazione, che sottopongono a col- 
tura contrade perfettamente nuove, ovvero limitrofe ad 
altre zone colonizzate; 

3° Proprietari di grandi tenute, ove si attiva l’alle- 
vamento del bestiame; 

4° Colonizzazione esercitata da Opere pie (1). 

Il primo sistema di colonizzazione w/ficiale ebbe esito 
sfavorevole. Il Governo nazionale e quelli provinciali pro 
fusero fiumi di danaro senza riuscire a dare incremento 
alla prosperità del paese, e ciò perchè l'ubicazione delle 
colonie venne fatta, di sovente, su terreni inadatti. e perché 


i Governi stabilirono in esse persone di tutti i mestieri in 
luogo degli «immigrantes agricultores » voluti dalla legge; 
infine perchè le colonie furono concesse ai sedicenti co- 
loni, con una estensione di terra di gran lunga superiore 
a quella che avrebbero potuto coltivare, sicchè essi che 
avrebbero dovuto lavorare di persona, si cambiarono in 


impresari ed in assoldatori di mano d’opera, senza avere 
i requisiti necessari per assumerne la direzione. 

La colonizzazione dovuta a grandi imprese è riuscita 
meglio della prima, sebbene abbia implicato uno sciupio 
inconsiderato e disumano di forze, ed uno sfruttamento fe- 
roce della terra in causa delle condizioni fittizie e disa- 
strose, create agli agricoltori dall’aumento inverosimile del 
valore della terra. 

(1) CAMPOLIETI, La colonizzazione italiana nell’Argentina, 1902, 
pagg. 206-218. 
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Il terzo sistema di colonizzazione fu subordinato gene 
ralmente, non già al concetto di instaurare una coltura 
nuova sopra un terreno vergine, ma bensì a scopi 400- 
tecnici. Il disegno dei grandi proprietari, allevatori di 
bestiame, fu quello di far dissodare la loro terra per eli- 


i 


DI minare il pasto duro e sostituirgli pasto tierno. 
Bi La colonizzazione esercitata da Opere pie, fu nell’ Ar- 


gentina iniziata dal barone Maurizio Hirsch, che impiegò 
| un capitale di 50 milioni di lire allo scopo di promuovere 
Î l'emigrazione degli israeliti d'Europa e d’Asia, sottoposti 
a persecuzioni politiche o in condizioni disagiate, per sta- 

bilirli in America in colonie agricole o commerciali (1). 
Le colonie ufficiali attualmente esistenti sono: mellivez 
ritori del Nord: due in Misiones, una in Resistencia, una 
in Formosa; nelle provincie: una in Entre Rios, cinque 


persino 


DOSENEÀ 


in Cordoba; tre a Rio. 

Il Governo di Santa Fè a sua volta fondò la colonia 
Santa Rosa (1861) e Guadalupe (1864); successivamente 
le colonie provinciali ascesero a quindici. 

La colonizzazione diretta da 2prese speciali (2% forma) 
ebbe i suoi fasti aurei nel 1893 nella provincia di Santa Fè. 

Nel 1856 D. Aaròn Castellanos fondò la prima colonia 
a cui dette nome Zsperanza; nel decennio successivo si 
ii fondarono altre 6 colonie; 5 se ne fondarono mel 1867, 
| 2 nel 1868, 7 nel 1869, 13 nel 1870; dal 1871 al 1876 da 
| i 3 a 7 per anno. D’allora imperversando una crisi econo- 


e rr rr ——————— —_—_—— 


mica che si protrasse sino al 1880, i nuovi impianti si 
restrinsero a 2 per anno. Dal 1882 al 1883 si propagarono 


Nel 1903 le concessioni di colonie, distribuite nei vari 
distretti della provincia di Santa Fè, furono 341 per l’esten- 
‘I sione di 3,458,392 ettari. 


| 
î | ; ì 

in ragione enormemente maggiore (2). 
| : 

| 


Il difetto capitale di questa seconda forma di coloniz- 
zazione consiste nell’aumento di valore che subiscono le 


(1) GRAZIANI, L'emigrazione italiana mella Repubblica Argentina 
(9 e! VAPPASCO o) N ph a ; i 
(2) G. Carrasco, La colonizacion agricola en la provincia de 


Santa Fè (Ministeiro de agricoltura, justicia y instrucciòn publica). 
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terre. Il procedimento, per sommi capi, è il seguente. Il 
proprietario offre i terreni in proprietà provvisoria ad una 
impresa colonizzatrice, con l’obbligo di conferire la pro- 
prietà definitiva all'estinzione del debito, fissata ordina- 
riamente entro cinque anni. L'impresa li fraziona in con- 
cessioni da vendersi ai coloni, tenuti a pagare un quinto 
del prezzo anticipato, ed il resto in quattro annualità suc- 
cessive. 

Ora è facile comprendere come e perchè il proprie- | 
tario, pel fatto di offrire il terreno a credito, aumenti le 
sue pretese: d’altra parte l'impresa, oltre a rinfrancarsi i 
degli esiti, deve ripromettersi un guadagno di 7 a 15 pezzi i 
l’ettaro. Le spese aumentano straordinariamente. Dimo- | 
dochéè il terreno che vale 20,000 pezzi la lega quadrata, 
oppure 3 pezzi l’ettaro, diviso in concessioni acquista un 
valore che varia dai 20 ai 25 pezzi. Inoltre 1’ impresa 
serba sempre per sè le migliori concessioni, o qualche 
zona limitrofa, che cede temporaneamente in affitto, per 
venderle quando la colonia sarà organizzata, e il terreno 
avrà aumentato di valore. 

Qualche volta si diede il caso che l’impresa falli; al 
lora il proprietario eliminò i coloni, senza riconoscere i 
pagamenti già fatti. Spesso i proprietari, in mala fede, 
diedero alla colonizzazione i terreni ipotecati od aventi 
qualche altra limitazione di proprietà; ed in ogni modo i 
i coloni ne furono espulsi. 

Infine questo sistema ha il vizio organico di essere i 
troppo complicato, ha troppi intermediari, troppa buro- 
crazia, e non può certamente raccomandarsi nei tempi at- 
tuali, in cui la crisi agricola consiglia di far tesoro delle 


minime economie. i 

Il ferzo sistema è poi il più vessatorio. I proprietari i 
nel cedere a coltura i loro terreni, si propongono di eli- I 
minare l’erba dai terreni incolti, pasto duro, poco nu- 
tritiva pel bestiame, per sostituirvi erbe più elette, che 
germogliano dopo dissodato il terreno. In conseguenza, 
al secondo o terzo anno i proprietari licenziano brutal- 
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mente i coloni, quando il lavoro di dissodamento rappre- 
senta un valore superiore a quello del terreno sodo. Se 
si suppone il caso, non improbabile, che le prime siano 
annate cattive, le fatiche del colono vanno ad esclusivo 
vantaggio del padrone. 

Nè mancano gli abusi. IL Campolieti narra di un pro- 
prietario che sfruttava i coloni, facendosi domare i buoi 
da lavoro. Il valore dei giovenchi indomiti varia dai 
ai 30 pezzi, dom: ti valgono dai 40 a 50: orbene, conse- 
gnava ad ogni famiglia 10 o 15 animali indomiti, i mi- 
gliori, per quanto più restii a subire il giogo; dopo qualche 
tempo li faceva sparire di notte, ed ai coloni non restava 
altra via che prendere altri giovenchi indomiti, che a loro 
volta subivano la stessa sorte. 

Però, è giusto motare subito, che, se molti sono gli 
abusi dei proprietari verso i coloni, sono anche frequenti 
i casi inversi: venir meno ai patti, lasciare il campo sen- 
z'averlo lavorato a dovere, piantare il debito al padrone 
e passare in altra provincia, dove non arrivino le perse- 
cuzioni legali, sono, pur questi, fatti che si verificano ad 
ogni momento. 


20 


Ilquarto sistema (colonizzazione esercitata da Opere pie) 
fu praticato - come si disse — dal barone Hirsch, esempio 
forse unico nel mondo e ben meritevole di essere ricordato. 

Con atto del 24 agosto 1891 si fondò la Jewish colo- 
nization association con un capitale di 2 milioni di lire 
sterline: quantunque il solo Maurizio Hirsch erogasse il 
denaro, questi volle dare all’ Associazione il carattere di 
sindacato capitalista: costituì 20,000 azioni di 100 sterline 
ciascuna, delle quali ritenne per sè 19,991, e le altre nove 
intestò ad altrettanti banchieri, in complesso dieci capita- 
listi. Le azioni non danno dividendo e sono inalienabili; 
nel caso di liquidazione della Società, si pagheranno Idea 
biti, i servigi prestati in maniera utile da qualunque per- 
sona all'impresa, si abboneranno i debiti, che in quel 
tempo abbiano i coloni; ed il resto, se non non potrà in- 
vestirsi in nuove opere di colonizzazione, si aggiudicherà 
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ad altro istituto giudaico, che si proponga scopi analoghi 
od affini a quelli della Società in discorso. 

La magnanima istituzione è però ristretta soltanto ad 
avvantaggiare i correligionari del barone Hirsch. 

Nelle colonie argentine vige un solo sistema di coltura: 
la coltura estensiva. 

I contadini italiani, avvezzi in patria alla coltivazione 
limitata di pochi campi, trovano in Argentina, come nelle I 
| altre Repubbliche dell’ America latina, la possibilità e la 
tendenza di ottenere le più vaste estensioni di terreno, 
prevalendo la convinzione della opportunità di sottoporre 
a una sola coltura (grano o lino) le più vaste estensioni 
per ottenere a minor prezzo la massima quantità di uno | 
i 
î 


Stesso prodotto, piuttosto che ricorrere al costoso sistema 
della coltura intensiva (1). Questo calcolo però è errato. 
Infatti facendo succedere a sè stesse le colture este- 
nuanti, vengono sottratti i sali di fertilità ai terreni, e non | 
reintegrandoli con mezzi di rifertilizzazione (riposo, mag- | 
gese, prati, rotazioni in genere, concimi), essi divengono 
sempre più poveri. 
Ormai Entre Rios e Santa Fè declinano con rapidità | 
spaventosa. È 
I Altra conseguenza funesta del sistema estensivo si fa 
sentire nell'economia rurale: la coltura continua ed esclu- 
siva di lino e grano, richiede in due soli momenti del- 
l’annata, cioè nel tempo della semina, ed in quello del 
raccolto, il lavoro del colono; questi, che per lunghi mesi 
è costretto all’ozio, si vede ad un tratto, al momento del È 
raccolto, impotente a mietere quelle smisurate estensioni 
di biade. La necessità di evitare maggiori danni lo co- 
stringe ad assoldare schiere numerose di peores, braccianti, 
avventizi, gente nuova, sconosciuta, venuta in quel mo- 
mento da ogni parte e specialmente dall'Italia. Il colono 
diventa reclutatore di operai, che deve pagare ad altissimo 


(1) GRAZIANI, .L’emigrazione italiana nella Repubblica Argentina, 
q0° 20 
pag. 120. 
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prezzo. Così il guadagno della produzione viene ridotto e 
spesso annullato dalle grandi esigenze della mano d'opera, 
con grave detrimento dell'economia rurale. Il colono deve 
soddisfare intanto agli impegni contratti per l'acquisto della 
terra e sborsare a tempo debito la rata convenuta. La man- 
canza di magazzini di deposito, induce in lui la fretta di 
vendere i prodotti della terra il più presto possibile, per 
non vedere il grano marcire sul terreno; per non perdere 
il tutto è costretto a cederlo al prezzo voluto dall’ acqui- 
rente, che spesso è l’almacenero del villaggio, il suo for- 
nitore, la persona che gli dà a credito i generi di consumo, 
di vestiario e le macchine. E il bisogno di non perdere il 
credito, costringe il colono a lasciarsi imporre dal suo for- 
nitore i compensi più irrisori. 

Il mediero invece, che deve passare al proprietario una 
parte dei prodotti, è costretto a portarli a sue spese in 
sacchi nuovi fino alla più vicina stazione ferroviaria, e 
tanto questi che il colono, volendo vendere i cereali, de- 
vono pagare le spese del trasporto fino ai mercati di Ro- 
sario e di Buenos Aires, le quali sono gravissime, data 
‘elevatezza dei noli ferroviari. Devono pagare diretta- 
nente, se si assumono l'impresa di vendere le loro biade 
per conto proprio nei grandi mercati, indirettamente, se 
le cedono agli speculatori del pwedlo, i quali prelevano, 
dal compenso, la quota corrispondente alle spese di tra- 
sporto, aggravandolo magari degli interessi del rischio. Il 
oli elevatissimi delle ferrovie inglesi sono un grave osta- 
colo allo sviluppo dell'agricoltura. 5 
ORGANIZZAZIONE OPERAIA E PADRONALE. — L’organizza- 
zione operaia, sotto il punto di vista economico e politico, 
ha la sua manifestazione anche in Argentina nelle leghe 


di resistenza, che raggruppano gli operai per arti e me- 
stieri. 
Occorre a questo punto premettere che l’industria ita- 
liana non fiorisce soltanto a Buenos Aires, ma ancora in 
vari capoluoghi di provincia. 

Secondo una statistica del 1895 le fabbriche italiane 
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fiorenti nell’ Argentina erano rappresentate nella seguente 
proporzione (1): 


La Plata. . . . . . 127 fabbriche italiane sopra 164 
Rosario 275 ) ) 395 
Senna Isa al to 4 > , 86 
COLdoyaleR e o » ) y 104 
Tucuman 12 ) » » 240 1 
MENdoz a FETO » ) 128 
Paranà Di ) ) » 100 
Corrientes Ve ) » 65 

Sin AI a so 39 » » ) 95 | 
Salta VERI, i alia O) » » ) 31 

San Luis. . . Solo ) » » 28 

Santiago del o o O » ) » 25 i 
RIO. Se 3 » » ) i | 
SRUGIUNSi: AR e UT 5 » » » 15 


I primi tentativi di organizzazioni operaie risalgono 
al 1890, quando :ad opera di quelli stessi, che otto anni 
prima avevano gettato le basi del partito socialista argen- 

) tino, si costituiva la prima Federaciòn Obrera Argentina. 
Nel dicembre dello stesso anno si pubblicava un gior- 
nale di propaganda, in lingua spagnuola. £/ Obrero, di- 
venuto in seguito l’organo della Federazione stessa. 

Nell'agosto 1891 veniva convocato in Buenos Aires il 
primo Congresso operaio argentino. E poco dopo la Fede- 
razione stessa presentava una istanza al Presidente della 
Repubblica e al Parlamento, perchè fosse provveduto ad 
una legge protettrice del lavoro. 

Seguirono gli anni della crisi, dei moti rivoluzionari, 
degli stati di assedio. Il giornale £2 0brero sospese le pub- 
blicazioni e la Federazione operaia si sciolse. } 

Nel 1894 però fu ripresa l’ organizzazione operaia; si 
fondarono tre grandi associazioni, sostenute da tre diffusi 
giornali, sì tennero congressi e conferenze e vi furono per- 
fino accordi coi partiti anarchici. 

Centinaia di Società operaie di resistenza sparse per la 


(1) GLi Italiani nell’Argentina cit., pag. 169. 
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Repubblica si ascrissero alla Federacion Obrera Argentina, 
ma poco dopo le scissioni e le lotte intestine ne spezza- 
rono i legami federali. 

A Buenos Aires si organizzarono in Società di resistenza, 
facendo capo alla predetta Federacion Obrera,43 categorie di 
arti e mestieri della città, 22 della provincia e 6 di Santa Fé. 

Un numero non molto inferiore di altre Società aderì 
all Unione generale dei lavoratori. 

Qualche segno di organizzazione s’iniziò recentemente 
anche fra i lavoratori della terra che, dispersi ed isolati 
a piccoli gruppi nei vasti territori della Repubblica o es- 
sendo piccoli proprietari, non hanno modo od opportunità 
di unirsi in società di resistenza. 

I congressi e i giornali si fecero sempre più numerosi, 
mentre le discussioni, sempre più vivaci, si ripercossero nei 
conflitti di lavoro. 

Durante il 1904 si registrarono 180 riunioni di associa- 
zioni, aderenti alla Union general de Trabajadores, e 480 di 
aderenti alla Federacion Obrera Argentina ; le prime ten- 
nero 17 rappresentazioni di drammi sociali e 30 ne tennero 
le altre di drammi libertari; 123 conferenze furono pro- 
mosse dall’ Union generale 164 dalla Pederacion Obrera (1). 

CONFLITTI DEL LAVORO. — Fu negli anni 1901, e più 
nel 1902, che gli scioperi nell’ Argentina si accentuarono 
per la loro frequenza ed importanza; ciò naturalmente, a 
misura che la grande industria, da un lato, e la organiz- 
zazione operaia dall’ altro, prendevano ognora più sviluppo 
ed incremento. 

Notevole in quegli anni uno sciopero a Rosario, dove 
la repressione del movimento operaio portò spargimento 
di sangue; notevole nell’estate del 1902 uno sciopero ge- 
nerale di panattieri della capitale, svoltosi con frequenti 
rappresaglie tra panattieri scioperanti e non scioperanti. 
Un editto del Capo della Policia della Capital diede facoltà 


i (1) Grora, Il movimento operaio nella Repubblica Argentina, in 
« Bollettino dell'Ufficio del lavoro », ottobre 1905, n. 583. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 293 


agli operai panattieri e ripartitori di pane non scioperanti, 
di armarsi, e difendersi, anche facendo fuoco, contro ogni 
violenza, che in qualunque ora e luogo venisse loro fatta 
dagli scioperanti. Lo sciopero finì senza notevoli vantaggi 
per gli operai che lo promossero. 

Il primo tentativo di sciopero generale si verificò a 
Buenos Aires nel novembre 1902, al quale per due o tre 
giorni, parteciparono in maggioranza gli operai di quasi 
tutte le arti e mestieri. 

Questo sciopero generale, scoppiato all’epoca dei raccolti 
e della maggior richiesta di braccia e mano d’opera, era 
stato preannunciato fino dal settembre. 

Fu a sciopero finito, dopo la celere sanzione e promul- 
gazione della Ley de Residencia e la promulgazione dello 
stato d’assedio, dopo gli arresti e le espulsioni e altre mi- 
sure repressive, che scoppiarono dissidi tra i federati, ognuno 
addossandosi reciprocamente la responsabilità dell’insuc- 
cesso. I socialisti si affrettarono a levarsi dall’ Unione fon- 
dando, come si è detto, la Union general de Trabajadores. 

Lo sciopero generale non ebbe, e non poteva avere, 
quel successo che i promotori si erano ripromesso. Però 
i lavoratori del porto, costituiti in Società di resistenza, 
che conta circa 10,000 soci, scioperarono compatti, e si 
mantennero, insieme ai carrettieri, solidali e resistenti il 
più a lungo di ogni altra professione. Parecchi piroscafi 
mercantili dovettero rimandare di giorno in giorno, e poi 
di settimana in settimana, le operazioni di carico e scarico; 
e taluni piroscafi postali, se non vollero ritardare la par- 
tenza, dovettero adibire alle operazioni di scarico il per- 
sonale di bordo. 

La promulgazione dello stato di assedio, dopo la Ley 
de Residencia e i numerosi arresti, che ne seguirono to- 
gliendo rapidamente al movimento le menti direttrici, e 
alcune concessioni opportunamente fatte, valsero a far ri- 
tornare al lavoro gli stivatori, ed a rendere normale pel 
momento la situazione. Lo stato d’assedio fu tolto il 1° mag- 
gio 1903. 
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Nei mesi estivi la Union G. d. T. e la Federacion 0. k. A. 
tennero i loro congressi annuali, intendendo a darsi cia- 
scuna una nuova autonoma organizzazione. Furono î mesi in 
cui i dirigenti dell’una e dell'altra associazione cercarono 
attrarre a sè il numero maggiore di leghe di resistenza. 

Si ripetè nel novembre il movimento di sciopero dei 
lavoratori del porto, durato circa 45 giorni abbastanza 
compatto, e da allora cominciò ad accentuarsi l’organizza- 
zione dei ferrovieri costituitisi poi in federazione. 

Si giunse così al 1904, l’ anno classico, per così dire, 
degli scioperi e delle agitazioni operaie in Argentina. Il 
numero e la estensione degli scioperi scoppiati in tale anno 
risultano dal quadro seguente: 


Statistica degli scioperi verificatisi durante l'anno 1904. 


Scioperi 
| organizzati 
| dalla 


Numero 
degli operai che vi presero parte 


Mesi de 7 | 

(Genna logie e. 9) 11,270 195 501) 12,115 d 6 
Hebbralof Tk (n ot99 12 4 | 15,815 3 4 
Marzo ee T| 4993 200 80.) 5,273 d 2 
IAPIETEON A E O 338 | 9 45 392 2 8 
Maggio . 12) 16,013 | 316 350 | 16,739 | 10 | DI 
Giugno. . . . .| 18| 5,621 50 375 Me oto | oe 
Ilio: 4 260 105 45 410 Am 

AACPOSTO NSOE, RIO 6 890 10 13 973 2 1° 
Settembre. . . .| 8) 4463 _ 250| 4,713 4 4 
Ottobrerseent eee Mal! 26011 50 927) 2988 | 9 lag 


NOVEL een 80| 52,084| 11,652 5,023 | 68,759| 55 25 
4 


Dicembre ttt ee L89049] 365 475| 89,889| 10 D 


Totale 


n 
[ee 
a 
IO) 
9 

{oc 
CS 
O 


21| 13,684 
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Nel novembre, l'epoca dei raccolti, si ebbero ben 80 scio- 
peri, numero non mai raggiunto prima. Di essi 50 furono 
parziali e 30 generali di una intera professione, 15 ebbero 
esito completamente favorevole agli scioperanti, 47 eb- 
bero esito incompleto, e 17 esito negativo. Se ne svolsero 
pacificamente 65, con non gravi violenze 13, con gravi 
violenze 2. Vi presero parte in complesso 68,759 operai, 
di cui 52,084 uomini, 11,652 donne e 5023 minorenni di 
ambo i sessi. E infine degli 80 scioperi, 55 furono organiz- 
zati dalla Federacion 0. R. A. e 25,000 dalla Union G.d. T. 

E mentre si accentuava in Buenos Aires, in maniera 
allarmante, il movimento al quale si era cercato di atti- 
rare, con ogni mezzo, il personale dei ferrovieri e tramvieri, 
in Rosario scoppiava lo sciopero generale, represso poi 
in due giorni con la forza. 

Fece seguito uno sciopero generale decretato dalla Fe- 
deracton 0. R. A. cui fecero eco gli scioperi, più o meno 
violenti, dei centri più importanti della Repubblica, dove 
esistevano organizzazioni operaie. 

Cessato lo sciopero generale, quelli parziali delle varie 
arti e mestieri si susseguirono e prolungarono ostinati non 
senza nuovi e gravi incidenti. 

E fu in questa occasione che si riparlò a proposito di 
una organizzazione solidale d’industriali, in contrapposto 
alla potente e disciplinata organizzazione operaia. 

Fu allora che l’ Unione industriale argentina, di fronte 
ai gravi danni recati alla economia nazionale da un mo- 
vimento incessante di ben 184 scioperi in un solo anno, 
presentò una protesta al Governo locale. 

Durante l’ anno 1905, proclamato lo stato di assedio, in 
seguito ai tentativi d’insurrezione avutisi nella capitale e 
in alcune provincie della Repubblica, le agitazioni operaie 
accennarono ad una diminuzione, e gli scioperi avvenuti 
fino al luglio ammontarono a 56 e si svolsero tutti più 0 
meno senza violenze. 
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presso le altre nazioni» (1). 


(1) Relazione alla legge 6 maggio 1904, pag. vir. 


Statistica degli scioperi verificatisi durante l'anno 1905 
(Gennaio-Luglio). 
| È î E Numero Scioperi . 
Il degli operai che vi presero parte | DIRSI 
Ì Mesi p _ x 8 | 
E ci 
| d & = 
Gennaio 18 | 3,328 —_ 18 | 3,346 | 2 16 
| 
Rebpral Me 5 | 1,803 43 | 38 | 1,884 21 3 
MARZO MEA SS IT DA = cui 2 
| il 
Aprilia, ata a | | | (S 
Maggio. 10) 953| 90] 33 1,126) 6 4 
Giugno . ui or — | da) 803 6 | 5 
Luglio 9 570 40 89 699 (1 2 
Totale 56 | 10,526 Tri 40] 39) 2508 
= —_—=# = = = |= —_ | = 


Questo movimento di organizzazione operaia condusse 
il paese a inchieste e studi intorno alla situazione 
mano d’opera, dell’industria e delle stesse organizzazioni 
operaie, per un grandioso progetto di legge nazionale del 
lavoro, che fu presentata al Congresso il 6 maggio 1904. 
Detta legge comprende 466 articoli e costituisce un vero 
Codice del lavoro, nel quale sono assimilati i principii accolti 
nelle legislazioni delle nazioni più progredite ed adattati 
alle condizioni industriali dell’ Argentina, in modo da co- 
Stituire «il primo saggio di una codificazione generale ed 
ampia di tutte le leggi parziali e incomplete formulate 


della 
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Le principali disposizioni che regolano la condizione 
economica e sociale dei lavoratori riguardano il contratto 
di lavoro, la mediazione, gli infortuni, la durata e la so- 
spensione del lavoro, le industrie domestiche, il lavoro delle 
donne e dei fanciulli, il tirocinio, l'igiene, l’organizzazione 
operaia, le ispezioni, i tribunali di conciliazione e la Giunta 
nazionale di lavoro. 


iosa 
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L'EMIGRAZIONE ITALIANA NELLE PROVINCIE 
E NEI TERRITORII DELL'ARGENTINA 


Giudizi sulla emigrazione italiana a Buenos Aires. — La funzione 
storica dell’ emigrazione italiana nelle arti, nei commerci, nelle 
industrie e nell’assetto economico e sociale. — Le colonie agri- 
cole nella provincia di Buenos Aires. — L'emigrazione italiana 
nella provincia di Mendoza, nella provincia di San Luis, nella 
provincia di Santa Fè. — La colonizzazione italiana nella pro- 
vincia di Santa Fè. — Importanza e sviluppo agrario. — Gli 
italiani a Rosario di Santa Fè e nel dipartimento e città di 
Santa Fè. — La provincia di Entre Rios e gli Italiani. — La 
provincia di Cordoba: — La colonizzazione italiana nelle cam- 
pagne cordobesi. — Sviluppo agricolo e sociale degli Italiani a 
Salta, Juyui, Tucuman. — L'emigrazione italiana nei zerritorè 
argentini. 


<« Si può dire ciò che si vuole sulla emigrazione ita- 
liana, ma è questa che sta edificando Buenos Aires, svilup- 
pando le risorse nazionali, ed esplorando le principali in- 
dustrie », così diceva nel 1872 un giornale inglese della 
capitale argentina, trattando dell’ emigrazione italiana (1). 
« In ogni passo — diceva, - noi troviamo Italiani; e la loro 
utilità è fuori d’ogni questione e il loro successo è diven- 
tato proverbiale; se gli italiani ci lustrano le scarpe, e se 
sono pronti a servizi manuali ad ogni angolo di via, fab- 
bricano però anche palazzi e case, equipaggiano i nostri 
legni di cabotaggio, lavorano nei nostri sal/aderos e costrui- 
scono ferrovie. Molto si parla della superiorità degli emi- 
granti del Nord d’ Europa, al quale pur noi apparteniamo; 
ma invero conviene confessare che l’emigrazione meridio- 

(1) « The Standard and Oliver Plate News ». Cfr. Tesi, La pro- 


vincia federale di Buenos Aires, in « Bollettino consolare », luglio 1874, 
vol. X, fasc. 7°, pag. 85. 
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nale è, per queste regioni, più adatta di quella del setten- 
trione. Se invece di 50,000 Italiani, nella capitale noi aves- 
simo 50,000 Irlandesi, Tedeschi, Inglesi o Nord-americani 
si potrebbe forse supporre che andremmo esenti dalla ca- 
naglia (7200) o dal vagabondaggio come ne andiamo? Per 
quanto gl’ Italiani possano essere deficienti di quell’ alto 
tono di sociale moralità, che è caratteristico del Setten- 
trione, noi dobbiamo ammettere che nella sobrietà e nel 
lavoro non sono secondi a nessuno. L'emigrazione sembra 
avere la più benefica influenza sugli Italiani; essi sono 
altri uomini nel Plata, ed è un grave errore trascurare 
il fatto che il mendicante calabrese e il pigro (la27) na- 
poletano, inutili nel loro paese, divengono, dopo pochi anni 
di residenza al Plata, l’indipendente giardiniere della città, 
il prospero chrachero e l’industrioso costruttore di case. 
L'italiano, nel più vero senso della sua espressione, cade 
su acconcio terreno (falls on his feet) nelle Repubbliche 
del Rio della Plata e si pone ad alto livello fra noi. 
Anche senza avere grandi accoglienze (20elcomes) o molti 
amici, egli approda alle nostre sponde, cala coraggiosa- 
mente (manfully) dal molo come il migliore dei nostri, e 
si apre la propria fortuna. 

« L'elemento italiano nel Rio della Plata sta rapida- 
mente salendo ad alta importanza sociale; forte, vigoroso, 
ringagliardito (fresh blood, sinew and brain) e di anno 
in anno procede gagliardo nella sua via (head:w0a4y). 

« Un’ altra generazione, ed i figli di questi emigranti 
ergeranno la loro fronte nelle sale del nostro Congresso, 
nelle legislature, nelle assemblee. Il movimento sia di ve- 
nuta, sia di ritorno è in ogni caso benefico; già la capi- 
tale vanta istituzioni italiane delle quali ogni popolo civile 
va superbo: scuole, ospedali, banche, mentre nelle più 
alte regioni del commercio noi troviamo importatori ed 
esportatori, proprietari di bastimenti e banchieri italiani. 
Una comunità, che prende così splendide radici in un 
paese nuovo, può avere i suoi difetti, ma certamente biso- 
gna che abbia i suoi meriti, e meriti d'ordine superiore » 
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Con questa pagina ufficiale si apre la storia della mo- 
derna emigrazione italiana al Plata. 

Effettivamente i nostri emigranti affrontarono sempre 
ogni lotta ed ogni fatica, non solo nell’agricoltura, ma nel 
commercio e nella navigazione, di cui anzi monopolizza- 
rono il cabotaggio, mentre riuscirono superiori ad ogni 
altro nella lastricazione delle vie, fatta a cura dei muni- 
cipii della provincia di Buenos Aires. I nostri coloni poi, 
refrattari a quelle vane idee di esagerata dignità perso- 
nale, che fanno un gentleman di ogni popolano straniero, 
sostennero sempre il principio pratico e positivo che 
ogni occupazione non vergognosa, onestamente eserci- 
tata, porta onorabilità e benessere; e così non rifuggi- 
rono effettivamente dalla prestazione di quei servizi do- 
mestici e manuali, che sono del resto necessari ad ogni 
società civile. 

Quando i salari di un cuoco, di un cocchiere, di un came- 
riere, di un facchino riuscirono soddisfacenti e alquanto 
elevati, nella capitale argentina, i nostri accettarono qual- 
slasi onesto mestiere. 

D'altronde anche le professioni liberali, le arti e le 
industrie, furono sempre degnamente e nobilmente eser- 
citate a Buenos Aires dagli Italiani. 

« Furono italiani i primi professori, che incamminarono 
la scuola argentina sulla via delle moderne discipline, tra- 
sformando in Ateneo, ciò che non era al più che un se- 
minario. Dal ’21 in poi gli annali dell’ Università di Buenos 
Aires e di Cordoba cominciano a registrare nomi di pro- 
fessori italiani. Troviamo il fisico Carta Molina, fondatore 
del primo gabinetto di fisica sperimentale, poi perseguitato 
sotto l'accusa di essere unitario, e rinchiuso per forza in 
un manicomio dove morì. Troviamo il naturalista Carlo 
Ferraris, fondatore della cattedra di storia naturale e del 
primo museo zoologico; troviamo il fisico Massotti, fonda- 
tore del primo Osservatorio astronomico, ed il Moneta, al 
quale si deve l’ Ufficio delle opere pubbliche dello Stato 
ed anche la prima carta geografica esatta del paese. Quando 
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venne fondata la Facoltà di matematica e d'ingegneria i 
professori furono tutti quanti italiani... » (DE 

Inoltre La Plata, capitale della provincia di Buenos 
Aires, sorta come per incanto in sette anni, fu disegnata 
da due ingegneri italiani, Lavalle e Medici; e i suoi dieci- 
mila edifici furono, quasi tutti, costrutti da italiani, compresi 
i Banchi grandiosi, le stazioni ferroviarie e i teatri. 

Poichè, accanto agli umili costruttori e ai semplici mu- 
ratori, non mancarono gli architetti italiani, che assegna- 
rono all'emigrazione italiana il primato indiscutibile nel- 
l’arte di costruire edifici. Il Palazzo del Congresso, 1 Ave- 
nida de Mayo e Vl Ensenada sono frutto del genio artistico 
e scientifico di emigrati italiani (2). 

Attualmente lo sviluppo della collettività italiana nella 
Repubblica Argentina ha raggiunto il massimo esponente 
nella capitale Buenos Aires. Ivi l'Ospedale italiano, l’ Asilo 
Umberto I, il Circolo italiano, la Dante Alighieri, le So- 
cietà femminili, le Donne italiane, gli Asili d’infanzia, la 
Camera di commercio ed arti, la Deputazione scolastica, 
la Società di patronato e rimpatrio, il monumento a Giu- 
seppe Garibaldi, la Società italiana di esportazione Enrico 
Dall’ Acqua - il principe mercante - (3) col capitale so- 
ciale di 10,000,000 di lire e di uno e mezzo di riserva, 
con filiali nel Brasile, nel Perù e nel Cile, la Casa di esporta- 
zione e lavorazione di cereali e semi oleosi Genoud Ben- 
venuto, Martelli e Compagnia, con magazzini di deposito, 
della cui grandiosità in Italia non può aversi neppure una 
pallida idea, e con dieci fattorie che si estendono fino 
all’ orizzonte, e a paragone delle quali i latifondi Torlonia 
e Rudini rappresentano piccoli appezzamenti di frazionata 
proprietà, la conceria Fratelli Lupi, di cui una sola delle 


(1) Lurer BARZINI, L'Argentina vista come è, Milano, 1902, pa- 
gine 152, 153. 

(2) Chicco, IZ nuovo porto dell’ Ensenada presso La Plata, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », marzo 1890, vol. I, fase. 3°, 
pag. 257. 

(3) EINAUDI, Un principe mercante, 1900. 
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baracche componenti lo stabilimento occupa la superficie 
di quattromila metri quadrati e contiene 24 cilindri (f0w/0n), 
a Compania general de fosforos con circa 1500 operai, 
\er un terzo italiani e una metà argentini, la fabbrica di 
iquori dei fratelli Pini, proprietari di grandiose colonie nella 
Pampas, a Santa Fè, a Cordoba e ad Entrerios, la gran- 
diosa Agenzia di cambio Marinelli, la ditta Francesco Ja- 
ello, importatrice di vini italiani, la fonderia di Francesco 
Pasquali, il Banco de Italia y Rio de la Plata, fondato 
el 1872, presso il quale nel 1903 giaceva una somma di 
30.000.000 di moneta italiana; il Nuovo Banco italiano che 
el 1904 fece un numero di operazioni per l'importo di 
20,000,000 di pezzi di carta; il Banco popolare italiano, 
‘ondato nel 1898, il Banco Espagnol del Rio de la Plata, 
dove una grande quantità di azionisti e clienti sono con- 
azionali, i grandiosi palazzi architettonici degli italiani 
Fortini, Togneri, Cestari e Luciani, i medici, gli artisti, 1 
rofessori italiani, che vivono attualmente nella capitale 
argentina, tutto questo complesso di istituzioni, di opere, 
di uomini e di cose, può darci ancora una pallida idea 
dell'estensione e dell’elevatezza della collettività italiana di 
Buenos Aires, che forma la terza parte di tutta la popo- 
lazione appartenente alle varie razze. E per l'industria gio- 


verà osservare soltanto che la metà delle case di commercio 
e degli opifici appartiene ad italiani, raggiungendo il va- 
lore di quasi un miliardo di lire (1). 

Nel movimento della popolazione il primo posto tocca 
egualmente all'Italia. 
Non è possibile stabilire con precisione il numero dei 
nostri connazionali attualmente residenti nella capitale, sia 
perchè nelle statistiche del Governo locale, pubblicate dopo 
l’ultimo censimento (1895), non si tiene conto della nazio- 
nalità, sia perchè i figli di Italiani nati in America, sono, 
per legge, considerati e registrati come americani. Può 


farsi tuttavia un calcolo approssimativo. 


(1) CERBONI, op. cit.; EINAUDI, ivi, pag. 11, Gli Italiani nell'Ar- 
gentina, 1898. 
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La popolazione totale di Buenos Aires, al 31 dicembre 
del 1902, venne calcolata di 865,490 abitanti; quindi pren- 
dendo per base la percentuale accertata nel censimento 
1895, si può calcolare che a quella data risiedessero nella 
capitale circa 235,000 Italiani (nati in Italia). 

Gli emigranti giunti da oltremare nel 1904 furono così 
classificati (1): 


Italiani . 

Spagnoli 

Russi. 

Siriaci 

Francesi 

Austriaci 

Tedeschi 

Inglesi . 

Portoghesi. AA en at 

Altre nazionalità prevalentemente americane 


Totale 


Dai porti d’Italia giunsero 61,355 emigranti, da quelli 
spagnoli 36,191 e da quelli brasiliani 10,721. Di questi ultimi 
la massima parte furono certamente di nazionalità latina, 
non esssendo sbarcati a Buenos Aires che 331 brasiliani. 

Circa la natalità furono registrate nel 1904 a Buenos 


Aires le seguenti nascite: 


| | | TI 
| Maschi | Femmine Totale a 


Da padre e madre italiani. . . . - | 5,419 | 5,240 | 10,659 | 32.53 


Da padre e madre argentini . . . . | 2,352 | 2,368 | 4,720 | 1441 
A EG 09 alesh 5 

Da padre e madre spagnoli . . . . E9920 23 3,610) 11.21 
Da padre italiano e madre argentina . 1,345 | 1,215 2,560 9.87 
Sl 460 951 9.99 


Da padre spagnolo e madre argentina | 


(1) « Annuaire statistique de la ville de Buenos Aires », 1904, 


pag. 23. 
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Riguardo ai matrimoni nello stesso anno si ebbero le 


seguenti cifre: 

Proporzione 
per cento 
Sposo italiano con sposa italiana . . 1.449 19.93 

Sposo italiano con sposa argentina. 832 11.41 


Numero 


Sposo argentino con sposa italiana. 


295 3.06 
Sposo argentino con sposa argentina. 1,57 


8 21.66 


Infine dal 1888 al 1904 morirono a Buenos Aires 40,594 
italiani contro 152,495 argentini, 20,180 spagnoli e 13,300 
francesi. 

Nei riguardi della fecondità infine devesi osservare 
che nel 1904 il numero delle nascite in Buenos Aires, 
messo in relazione col numero degli uomini di 20 anni in 
su e delle donne da 15 a 50 anni, diede i seguenti ri- 
sultati (1): 


Numero delle nascite 


| 5 
Uomini | Donne | Cifre assolute 
| ea 
Nazionalità da 20.2 i a 15. d i | | 
azionalità a 20 anni | da 15 anni | da padre | da donne 
5 Er SAS | emadre | di 
SDA | Sol) |dello s o| ciascuna 
| | paese |nazionalità 
Ì 
Argentini . . 99,670 | 43.2 85.0 
Tatari CASIO | 159.9 175.5 
Spagnoli. . . 52,439 | 102.7 123.7 
Francesi . 11,640 | 10,582 | 392 | (90 SOL 14.6 
| | | 


Da cui apparisce che la fecondità delle donne da 15 a 
50 anni delle principali nazionalità, esistenti nella capitale, 
è data nella proporzione di 175 per mille alle donne ita- 
liane, dell’ 85 alle argentine, del 123 alle spagnole e del 74 
alle francesi, risultati che vengono modificati, ove si con- 
siderino le nascite appartenenti a padre e madre della 


(1) «Annuaire » cit., pag. xIx. 


I 


po, 
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stessa nazionalità, ma che attestano egualmente la prepon- 
deranza del nostro elemento nel movimento demografico 
generale della metropoli argentina. È 

La popolazione italiana di Buenos Aires fu così calco- 
lata in confronto a quella delle principali nazionalità nel 
1895 (secondo censimento) (1): 


| Uomini Donne | Totale 


ione ee 
ATTENTI 0 0 0 24,750 50,495 15,245 
Spagnoli. |... | 19542 | 10885 | 29,927 
ee ll a0i9) 9 


nel 1904 (dieci anni dopo): 


| Uomini | Donne Totale 
| Ì | 
| | 
alieni o 0a 0 d 0 | 40,776 | 23,019 63,195 
Gar, Se 38,152 | 73,998 | 112,150 
Spagnoli. cs e 0 0 sd 29,242 | 18,613 | 40,355 
IPRIINOOSÌ 5 o o 00 | 4,241 0. 10,180 


In dieci anni quindi gli Italiani aumentarono da 50,000 
a 63,000, pari ad un accrescimento annuo di 1300 persone. 
Però tale aumento è di gran lunga inferiore alla sua vera 
espressione, nè proverebbe affatto la prevalenza della fe- 
condità della nostra razza a confronto di quella argentina 
e delle altre nazionalità. Infatti a questo numero dovreb- 
bero aggiungersi tutti i figli di padre e madre o soltanto di 
padre italiano, che la legge ar gentina considera arge ntini. 
Di guisa che un terzo delle nascite, computate dalla sta- 


(1) « Annuaire de la ville de Buenos Aires » cit. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 20 
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tistica a favore della razza argentina, secondo la nostra 
legge, sono nascite d/aliane sopra suolo straniero. 

Questo complesso di fatti sociali e demografici spiega 
perchè l'influenza dell'elemento italiano a Buenos Aires sia 
penetrata, più che altrove nella lingua locale, nei dialetti, 
il nel linguaggio famigliare, cosicchè uno che sappia. bene 
maneggiare l’idioma della madre patria può farsi compren- 
dere in ogni sito della grande capitale della Repubblica. 

Nelle Università, nelle scuole, nei ritrovi letterari, il 
nome e la cultura italiani sono famigliari; e i governanti 
stessi dell’ Argentina predilessero sempre il nostro elemento, 
considerato elemento d’ordine, di produzione e di sviluppo 
economico (1). 
iù Del resto non è solo d’oggi il primato degli Italiani a 
i Buenos Aires. Dalle memorie pubblicate nel 1883 dalla 
Direzione generale delle contribuzioni, risulta che sopra 
10,407 negozianti e professionisti patentati esistenti nella 
città di Buenos Aires, gli italiani raggiungevano il numero 
di 5742, mentre gli argentini non rappresentavano che la 
decima parte. Le patenti davano un gettito di 424,281 scudi, 
dei quali i nostri contribuivano per 154,459 scudi, mentre 
gli argentini non raggiungevano i 68,000 scudi. Oltre 
1000 italiani erano noverati padroni di fondaci e soltanto 
86 gli indigeni. Le principali farmacie in numero di 41 
erano tenute da italiani e 24 da argentini. 

La sopraindicata pubblicazione ufficiale riconosceva agli 
Italiani l'ingrandimento costante e progressivo della capi- 
tale della Repubblica e l'iniziativa delle costruzioni in tutti 
i lontani quartieri della città, nonché la prevalenza delle 
proprietà immobiliari, rappresentando gli Italiani 1’ 80 per 
cento dei proprietari di case, che si edificavano nelle par- | 
rocchie della capitale. I 

E infatti i nostri connazionali ebbero sempre una parte 
prevalente nell’ acquisto degli immobili, considerato come 
il migliore impiego dei loro risparmi. 


(1) CAZZANI, L'Argentina qual’ è veramente, Buenos Aires, 1896, 
pagg. 54-67. 
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Non è possibile precisare il valore totale delle proprietà 
possedute dagli Italiani nella capitale argentina perché le 
Statistiche ufficiali non tengono conto, a tale riguardo, della 
nazionalità. Si hanno tuttavia i dati relativi alle vendite 
e agli acquisti di immobili fatti da Italiani nel periodo 
1895-1900. 


Vendite di immobili | Acquisti di immobili 


italiani în pesos mjn italiani in pesos m/n 

— ff ò Meran. 
1895 2,469 | 15,400,548.30 | 3,908 | 1618476973 
1895 2,735 15,235,383.79 4,499 20,351,175.40 
1897 3,156. | 17,901,804.86 | 4,877 20,816,019.80 
1898 2,570 | 13,257,957.38 | 3,598 17,116,468.11 
1899 | | 2,786 | 16,716,250.53 | 3,853 | 19,005,005.03 
1900 | 2527 | 1485349618 | 3517 17,289,834.22 

93,365,440.99 | 110,463,272.29 


Da questo prospetto risulta un’ eccedenza di compere 
sulle vendite di pesos (moneta nazionale) 17,397,881.30. 
Aggiungendo a questa somma il valore approssimativo delle 
proprietà degli Italiani che non subirono trapasso, dal 1895 in 
poi si può ragguagliare il totale degli immobili, attualmente 
posseduti da Italiani, a una cifra non inferiore ai 200,000,000 
Qui Ibias- 

Secondo il censimento del 1895 i proprietari d’ immo- 
bili nella capitale federale erano calcolati come appresso: 


LT DI RE e, TENZA 
CAIRO NRE O 0 LS n LOLONT 
STATION E RI E TRATTE e e I PI B08 
RFANCOS AR a e e MIAO 
MELESCHIARE E A n 552 


A riportarsi . . 42,834 
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Riporto . . 42,934 

Inglesi 0a 
BOSA 3 
Austriaci. o 
Svizzeri . à 361 
° +£3 1 909 

Altre nazionalità. 1,909 


Totale . . .. 45,848 


di cui 26,701 stranieri. Il numero degli Italiani proprietari 
d'immobili in Buenos Aires fu sempre superiore a quello 
di tutti gli altri stranieri presi insieme. 

Nel 1904 però il numero dei venditori italiani (3176) fu 
superato da quello degli argentini (5749); per contrario il 
numero dei compratori connazionali (4276) fu superiore a 
quello degli argentini (4245) e di tutte le altre nazionalità. 

Ciò che però devesi porre in rilievo nei riguardi del 
valore si è che le compre-vendite più frequenti, pattuite 
fra Italiani, oscillano fra le 5 e le 12,000 lire, il che può 
fornire un criterio, sia pure indefinito, della potenzialità 
media delle forze finanziarie dei connazionali a Buenos 
Aires (1). 

Inoltre occorre osservare che nelle alienazioni a infimo 
prezzo (fino a lire 2500) sono pochi i venditori italiani (391 
contro 636 argentini), appunto perchè la piccola proprietà, 


. per l’italiano, è il punto d’appoggio dei suoi affari, il 


primo gradino delle sue speculazioni, mentre l'argentino ha 
maggiore probabilità di vendita per la domanda degli emi- 
granti, che ne fanno ricerca; e infatti nei bassi acquisti 
fino a 1250 lire, troviamo, su 552 compratori, 336 italiani; 
fino a 2500, lire 622 italiani contro 267 argentini; fino a 
5000 lire, 739 italiani e 422 argentini; fino a 13,000 lire, 
circa 1101 italiani e 826 argentini (2). 

A questo punto la prevalenza degli italiani sugli ar- 
gentini cessa del tutto; anzi con l’ aumentare del valore 


(1) « Annuaire statistique de la ville de Buenos Aires », 1904. 

(2) Le presenti considerazioni valgono anche per il successivo 
biennio 1905-1906 salvo alcune oscillazioni nelle cifre statistiche. 
Vedi « Annuaire statistique de la ville de Buenos Aires», 1906. 
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capitale la proporzione riesce sempre più favorevole agli 
argentini, sia negli acquisti che nelle vendite. 


Gompratori || Compratori || venditori. || Venditori 

argentini | italiani argentini italiani 

Da 13,000a 25,000. . .| 7.70 6.96 | 794 | 7.72 
Eee: 
> 50,000a 125,000. , :| 439 | 144 | 5.34 | 1.32 
» 125,000 a 250,000... . % | Sri 12 
250,000 a 500,000. . .| 31 Gue en 10 

» 500,000 a 1,250,000. . . | 13 = | 25 - 


Il numero delle proprietà italiane nel 1904 vendute fu 
di 3175, quello delle proprietà acquistate di 4044. 

Non è possibile conoscere con precisione nemmeno l’ am- 
montare dei depositi fatti da Italiani nelle varie Banche, 
perchè da nessuna di queste è tenuto conto della nazionalità 
dei depositanti. Vi sono però alcuni dati, molto approssima- 
tivi, per i tre Banchi italiani e per quello del commercio. 

A] 31 dicembre 1900 i capitali italiani giacenti nelle 
Banche argentine erano così distribuiti (1): 

1° Nel Banco de Italia y Rio de la Plata pesos 
m/n 25,000,000 e pesos m/n 1,500,000, pari a lire italiane 
64,000,000 in danaro. 

90 Nel Nuevo Banco italiano pesos m/n 7,309,136 di 
corso legale, e pesos m/n 381,000 in oro effettivo, ossia 
circa 18,000,000 lire italiane. 

3° Nel Banco popolare italiano 350,000 lire; 

4° Nel Banco del Commercio pesos m/n 2,160,000 e 
pesos m/n oro 258,000, pari a lire italiane 6,090,000. 

Alle quali aggiungendo l’importo dei depositi presso il 
Banco de Londres y Rio de la Plata (che ha una notevole 


(1) Grora, Le condizioni degli Italiani in Buenos Aires, in Bol- 
lettino dell’ emigrazione », 1902, n. 8, pag. 56 e seg. 
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clientela) e presso altri Banchi, si arriva ad un totale che 
supera i certo milioni di lire. 

Fino a pochi anni or sono la domanda di mano d'opera 
in Buenos Aires si mantenne sempre superiore all'offerta, 
e gli operai, appena giunti alla capitale trovavano vantag- 
giosa occupazione. Da qualche tempo però le relazioni fra 
la ricerca e l'offerta di lavoro sono mutate, come dovunque, 
e l’operaio che va attualmente all’ Argentina, anche posse- 
dendo un'arte, difficilmente trova collocamento, mentre le 
condizioni d’ esistenza sono più gravose di prima, per il 
rincaro subito dai generi alimentari e dalle abitazioni. 

Ciò è, in gran parte, l’effetto sia della crisi agricola, 
economica e commerciale, che grava su tutto il paese, e che 
ne ha rallentato il movimento progressivo; sia del ribasso 
nel prezzo delle lane, causa la peste aftosa e la conse- 
guente sospensione dell’esportazione del bestiame nei porti 
inglesi; sia dell’abuso del credito, dell’alto saggio dell’ in- 
teresse e della generale sfiducia. 

Per Buenos Aires in particolare, la causa di questa con- 
dizione di cose sta nell’eccessivo numero di magazzini e 
negozi di ogni genere, aperti di recente, nella diminuzione 
dei lavori governativi, municipali e privati, ed infine nel 
soverchio agglomeramento di operai, che giungono conti- 
nuamente dall’ Europa, dalle varie provincie dell’ Argentina 
e dal Brasile e che si trattengono nella capitale. 

Ma questa crisi, di cui soffre la nostra classe operaia, 
non può avere che un carattere passeggero, in un paese che 
si stende sopra una superficie di chilometri q. 2,885,620 e 
non ha finora che quattro milioni e mezzo di abitanti; che 
racchiude tantericchezze inesplorate; che dalla natura venne 
dotato di mirabili vie fluviali; che può offrire al colono eu- 
ropeo un clima sano ed una terra generalmente fertile; che 
conta ormai 20,000 chilometri di ferrovie e porti ampi e si- 
curi per il movimento delle persone e delle merci. 

Nelle varie Banche della capitale argentina esistono 
tuttora enormi fortune che giaciono inoperose, ma che po- 
tranno essere impiegate in utili imprese e in lavori, non 
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appena sia rinata la fiducia, con inestimabile vantaggio 
delle classi lavoratrici. 

Il giorno in cui la situazione generale del paese ritor- 
nasse normale, i nostri lavoratori potrebbero essere imme- 
diatamente assorbiti dal risveglio agrario, industriale e com- 
merciale, per modo che il loro espatrio porterebbe un reale 
miglioramento alle loro disagiate condizioni economiche. 

In Buenos Aires, secondo un’inchiesta del Governo, esi- 
stevano poco fa circa 20,000 operai senza lavoro; le indu- 
strie in genere non poterono infatti prendere lo sviluppo 
sperato, appunto perchè il paese non si popolò così rapi- 
damente da promuovere quell’aumento nel consumo, sul 
quale si era fatto assegnamento. I salari degli operai, non 
sono meschini, ma li deprime il prezzo degli articoli di 
prima necessità. I molti scioperi, che ebbero luogo negli 
ultimi anni, sono evidentemente una manifestazione di 
malessere, benchè non tutti sieno stati giustificati. 

La vita è cara e il sistema tributario colpisce dura- 
mente chi ha meno. Grandi fortune sono impiegate in ti- 
toli, che sfuggono all'imposta; le successioni non pagano 
tasse, mentre i più poveri portano in gran parte il peso 
del comune e dello Stato (1). 


LE COLONIE AGRICOLE DELLA PROVINCIA DI BUENOS 
AtrES. — Secondo l’ Handbook Mulhall (2) il numero degli 
Italiani che nel 1865 lavoravano nelle colonie agricole della 
provincia di Buenos Aires era il seguente: 


Ciniwilleoy i o o oto os 259007) ILODARa a o e eo o e Io 
RracgadoRRg i ONE GORI Mila e 290 
(©hacabuco mete et TO.) Bande e 5 soc 590 
Ode lo RR 930 Juamest, Retta. a 820 
GapillafdeliS Arte 5400 Mana SO: 740 
OC GREVI 0 e CON S. Vincente . 230 
Quilmes RSS 2/0208 ASEM ARONA 740 
Agi. RO TE AMARE 5 1,080 
Encenadaneet se 400] Rloxes 2,900 


(1) SPIOTTI, op. cit., pag. SI. 
(2) E. T. MuczaLi, Handbook of the River Plata, Londra, Triib- 


ner and Co., 1885. 
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L’acquistata sicurezza del territorio di questo paese, 
popolato con esitazione fino al 1880, fece entrare nel di- 
retto dominio della civiltà i 30,512,100 ettari delle pianure, 
che costituiscono questa provincia, e la colonizzazione agri- 
cola vi prese sviluppo parallelamente al movimento im- 
migratorio (1). 

Aeli Indii subentrarono gli agricoltori europei, fra i quali 
per numero, pazienza e costanza nel lavoro, si distinsero gli 
Ttaliani; questi presero possesso del suolo e crearono la se- 
conda fonte di ricchezza della provincia: l'agricoltura. 

Ma, in causa del tradizionale sistema delle donazioni 
a compenso di servigi militari, e delle alienazioni a grandi 
lotti, la maggior parte del territorio rimase costituita da 
latifondi appartenenti a Compagnie ferroviarie, a potenti 
allevatori di bestiame, ed a Società, interessate a lasciare 
le terre incolte piuttostochè farle coltivare, sperando negli 
aumenti del prezzo di vendita o di affitto per il crescere 
della popolazione. 


Con la legge 27 luglio 1866 vennero costituiti in questa 
provincia numerosi centri agricoli, nelle vicinanze delle 
stazioni ferroviarie situate a 100 chilometri almeno dalla 
capitale, e furono espropriati quei proprietari, che non ave- 
vano presa l'iniziativa di fondare una colonia. In tre anni 
si formarono così 250 borgate, comprendenti una super- 
ficie coltivabile di 2,210,000 ettari. 

Però la tendenza dei lavoratori emigrati in questa 
provincia, non fu quella di raggrupparsi in colonie, come 
avvenne:a Santa Fè; ognuno si colloca da solo, dove trova 
maggiori vantaggi per comprare, affittare, associarsi al 
padrone del terreno, commerciare con i vicini, ricchi con- 
sumatori dei suoi prodotti agricoli. E ciò accade perchè 
l agricoltura si alterna con la pastorizia, ed anzi in molti 
siti è ad essa secondaria. 


(1) NAGAR, Il distretto consolare di La Plata, in « Bollettino Mi- 
nistero affari esteri », giugno 1899, pag. 159, e CALVI DI BERGOGLIO, 
Pastorizia ed agricoltura nell’ Argentina, in « Bollettino Ministero affari 
esteri », febbraio 1882, vol. I, fase. 2°, pag. 144. 
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Di conseguenza la citata legge del 1886, non avendo 
tenuto presente questa tendenza, nè la tradizionale ric- 
chezza della pastorizia, dove erano investiti i maggiori 
capitali locali, riuscì vantaggiosa agli speculatori, e pro- 
dusse una rovina economica del paese, la quale coinvolse 
i due più importanti Istituti bancari della provincia. 

I pochi terreni appartenenti all’erario provinciale, tut- 
tora disponibili, sono soggetti a pesi che ne impediscono 
l’acquisto ai coloni; e, d’altra parte, i compromessi dello 
stesso erario sono tali, che ogni idea di reazione, nel senso 
di applicare nuovamente la legge di espropriazione ai ter- 
reni tenuti incolti, deve cadere per la necessità di prov- 
vedere al servizio del debito provinciale (1). 

Tali circostanze privarono la provincia di Buenos Aires 
della più forte attrazione delle correnti di immigrazione. 

Dopo una serie di raccolti scarsi o cattivi, per l'invasione 
delle cavallette, dopo numerosi fallimenti e liquidazioni 
violente, con le quali ebbe termine la crisi economica del 
1890, si successero ancora le complicazioni internazionali 
col Cile, che cagionarono incertezze e danni nella vita 
economica locale. 

Malgrado ciò la provincia trovò sufficiente forza per 
arrestare tanti mali; ed appena risoluta la crisi e spariti 
i timori delle complicazioni internazionali, tutte le sue forze 
si risollevarono rapidamente. 

Di solito gli immigranti agricoltori, che arrivano sprov- 
visti dei capitali necessari all’acquisto dei terreni, si col- 
locano come braccianti, con un salario mensile, che varia 
secondo la località e la perizia loro; in genere però questo 
salario si aggira intorno a 30 pezzi, oltre il vitto e 1’ al- 
loggio. Tale rimunerazione si eleva fino a pezzi 2.50 per 
giorno, oltre il vitto, durante l'epoca dello sgranamento 
del eranturco e del raccolto del frumento e del lino; e 
spesso, pel raccolto del granturco, vengono pagati a cot- 


(1) V. FRERS, Memoria presentada d la honorable Legislatura, 1399; 


Bollettino dell'emigrazione », anno 1903, n. 3, pag. 64. 


e crei 
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timo, in ragione di pezzi 0.20, in media, per ogni Sacco di 
pannocchie di 80 chilogrammi. In una STORE di lavoro 
un colono può raccogliere fino & 20 sacchi. 

TI vitto che, oltre al salario, viene corrisposto al conta- 
dino bracciante, può calcolarsi del valore di pezzi 0.50 
per ogni individuo, ed è formato, in generale, di carne di 
pecora, patate e biscotto e di una razione di erba mate; CO- 
sicchè alla fine dell’anno agricolo, il contadino sobrio ed 
attivo, può trovarsi possessore di un piccolo capitale, che 
gli permetterà di migliorare la posizione. 

L’agricoltore può essere interessato dal proprietario nei 
risultati del lavoro, alle seguenti condizioni : 

Mezzadria. Il proprietario consegna al contadino un 
terreno della superficie di 100 o più ettari, ben circoscritto, 
gli attrezzi da lavoro, il bestiame necessario e le sementi 
per la coltivazione. Se nel terreno non vi sono abitazioni, 
il proprietario somministra il materiale, lasciando al conta- 
dino l'obbligo della costruzione. Questi casolari (r-a7.c/#08) 
hanno uno scheletro di legname, tetto di paglia o di zinco; 
le pareti, intessute di paglia e di ramoscelli, vengono rico- 
perte di terra impastata a modo di calce, sia internamente 
che esternamente, e talora imbiancate. 

Il proprietario, anticipa o garantisce al contadino il va- 
lore del vitto, durante il primo anno. Al tempo del raccolto, 
vende il prodotto. Dal ricavato il padrone preleva le spese 
di mantenimento del contadino, quelle delle sementi, della 
mietitura e trebbiatura, nonchè l’ammontare dell'affitto del 
terreno, e le spese occorrenti alla manutenzione degli at- 
trezzi da lavoro. 

Il prodotto netto viene ripartito in parti eguali fra il 
proprietario ed il contadino. Il bestiame, le abitazioni, gli 
aratri, ecc., restano nel dominio del proprietario. 

Talvolta poi, il proprietario consegna il terreno, ed an- 
ticipa soltanto le sementi. Il contadino pone per suo conto 
il bestiame, gli strumenti da lavoro ed ha cura del terreno 
fino all’epoca del raccolto. Il costo delle sementi, le spese 
di mietitura e trebbiatura, l'acquisto di sacchi, ecc., viene 
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diviso in parti eguali fra proprietario e contadino, come 
il prodotto netto. 

Terzeria. — Per la coltivazione di alcuni terreni, tut- 
tora poco fertili, si usa il contratto detto di ferzeria. 

Il proprietario consegna al contadino una zona di ter- 
reno, e questi si obbliga a coltivarlo per suo conto. Dal 
prodotto del raccolto si deducono le spese di mietitura, treb- 
biatura, sacchi, ecc., e la terza parte del residuo netto viene 
devoluta al proprietario, restando al contadino gli altri due 
Terzi. 

L’affitto dei terreni, che viene fatto, in media, per la 
durata di cinque anni, si contratta, in generale sulle se- 
guenti basi: 

«A. dà in locazione a B., per uso di agricoltura, un 
Landa Sia smise della superficie di ..... ettari. 

«Il prezzo d’affitto convenuto sarà pagato per semestre 
anticipato al domicilio del locatore. 

«La mancanza del pagamento di un semestre anticipato 
darà diritto al locatore, dopo trascorsi dieci giorni del se- 
mestre, di rescindere il contratto e di esigere dal locatario 
un’indennità per danni. 

«Il locatario è obbligato a conservare e restituire in 
buono stato al locatore, al termine di questo contratto, 
i casolari esistenti sul terreno, le palizzate di delimita- 
zione», ecc. 

Le vendite di proprietà a #ifolo provvisorio, vengono 
fatte, generalmente, mediante la seguente formola di con- 
tratto: 


«A. vende a B. un terreno situato in..... della su- 
padleie dillo 505 

«Il prezzo convenuto è di..... , di cui il venditore ri- 
ceve al momento della stipulazione l'acconto di..... Per 


la somma restante, il compratore firma e consegna all’or- 
dine del venditore quattro pagherò con la scadenza, di sei, 
dodici, diciotto e ventiquattro mesi, e all'interesse annuo 
del 10 per cento, da pagarsi simultaneamente con la somma 
di ciascuna cambiale. 
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«Sono compresi nella vendita le case, le palizzate di 
delimitazione, ed ogni altra cosa contenuta nel terreno ed 
aderente al suolo. 

«L’atto di vendita sarà redatto, con le dovute formalità, 
anzi al notaio ..... nel termine di un mese, ed il ter- 
reno, oggetto della vendita, rimarrà ipotecato a garanzia 
ei pagherò, fino ad estinzione del debito >». 

Il valore dei terreni nella provincia di Buenos Aires è 
variabile, e dipende in gran parte dalla qualità e profon- 
dità della terra vegetale, che ne forma la superficie, dalla 
ualità di coltivazione possibile, dall’altitudine, dalla mag- 
giore o minore distanza dai centri di popolazione e dalle 
stazioni ferroviarie, dall’ abbondanza o scarsezza di acque. 
Le pubblicazioni ufficiali e i rapporti degli agenti conso- 
lari portano la tabella seguente da cui si rileva: l’attuale 
valore medio dei terreni rustici ed urbani, nei principali 
centri di popolazione della provincia di Buenos Aires; i 
prezzi medi di affitto per ogni ettaro; il numero dei pro- 
prietari italiani ed il valore approssimativo dei loro fondi 
nei singoli distretti : 
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Distretto 


| Prezzo medio 
dei terreni 
per ogni 
metro 


| per ogni 
ettaro 
nella 

campagna |nella città 


Prezzo 
medio 


— | di affitto 


| nella 


per 
ogni ettarc 


| campagna | 
quadrato | 


Numero 
dei 
proprietari 
italiani 


) 


Valore 
approssima 
tivo 
delle 
proprietà 


La Plata 
Ayacucho. . 
Azul . 

Bahia Blanca 
Balcarce 


Campana . 
Carmen de Patagones 
Chascomus . 
Chivilcoy 

Coronel Pringles 
Dolores . 0 
Junin 

Las Flores 

Mar del Plata 
Mercedes 

Olavarria 

Pergamino 

San Carlos de Bolivar 
San Fernando 

San Nicolas 

Tandil 

Trenque Lauquen. 
Tres Arroyos 


Zàrate 


Pezzi | Pezzi 
. |-350 e 
| 30 | 0.60 
| 55 ge 
40 | 5— 

(5 0.60 

0 | = 
15 | 0.07 

| 110 re 
| 6— 

70. | ‘0.50 
SONNO 

46 | 0.60 

35 | 0.60 
Ris 
LO 

5 | Qt 

70 | 0.60 

38 | 1.20 
580 | 7 
450 | 5— 
100 RO 

Di OS | = 
50 Na 
ga a 


6 


(0) 


4,800 
| 200 


400 
20 
550 
500 
3,000 
200 
600 

| 1,800 
150 
| 1,000 
700 


1,000 


Pezzi 

9,000,000 
1,200,000 
2,250,000 
500,000 


2,306,800 


2,600,000: 


| 2,986,000; 


500,000 
7,000,000 
2,400,000 
1,500,000 
1.800,000 
2.279,440 


70,000 


| 3,600,000 


| 5,000,000 


4,000,000 
2,000,000 
1,300,000 
6,000,000 
800,000 
750,000: 
4,000,000 


4,500,000 


| 
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Spese di primo stabilimento di un agricoltore che pone in coltivazione 
100 ettari di terreno, e prodotto approssimativo che può ricavarne. 


Per affitto di 100. ettari di terreno. : . . < + |<‘ Pezzi 800 
Costruzione di casolari . » 100 
Ono trollo dis so a a 0 0 00 » 400 
OAtiro (AVAMINIA o dI I E » 100 
IDOL VE AO I NEO e A ) 120 
Macchina per spianare il terreno arato  . . 0.0.0» > 100 
IMAGEh'im A fSE p: atri GOES IS » 440 
VICO e a i e CIO » 200 
Sementi per 100 ettari (frumento)... 0/00 .0/... » 400 
Vitto di un anno per due persone . . 0.00 » 360 
Per legatura e trasporto dei covoni . . 0. 0.0. » 230 
Quattro giornalieri per venti giorni, a P. 2.50 . A » 200 
Trebbiatura di 150,000 chilogrammi di frumento (ter- 

mine medio) a P. 0.85 per ogni 100 chilogrammi . » 1,270 
FIED. ecm per i MATO od » 420 
iparazioni di macchine e spese impreviste. . . . . » 150 


Motta er eRezzi 


La somma di p. 5345, che costituisce ammontare medio 
delle spese d’impianto e di produzione, può variare da 
un anno all’altro per circostanze generali e speciali. Ma 
almeno una terza parte delle spese suindicate, quelle spe- 
cialmente destinate all'acquisto delle macchine agricole, può 
farsi a credito, pagandone l'importo a raccolto compiuto. 

Nel 1899 la produzione arrivò in parecchie località della 
provincia a 25 quintali per ogni ettaro di terreno coltivato 
a frumento. Tuttavia, prendendo la media generale di 
15 quintali per ettaro, risulta che 100 ettari di terreno 
coltivato a frumento producono 150,000 chilogrammi di 
grano, che a p. 4 per ogni 100 chilogrammi, formano 
p. 6000; vale a dire un utile netto, sulle spese di primo 
stabilimento, di p. 655. 


Ne viene di conseguenza che l'agricoltore, nel secondo 
anno di lavoro, deducendo le fatte spese di macchine agri- 
cole, ecc., può godere di un reddito pari al 35 OE 
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Però negli ultimi anni le condizioni agricole della pro- 
vincia e le condizioni economiche dei coloni si sono gran- 
demente mutate. 

La speculazione fondiaria ha fatto elevare enormemente 
il valore della terra, i fitti e il prezzo delle case; perciò 
l’emigrante deve rinunciare alla speranza di divenire pro- 
prietario del suolo o di poter assumere a fitto un terreno 
esteso e a buon mercato. A sua volta il sistema tributario, 
fondato su concetti non rigidamente economici, grava ec- 
cessivamente sul colono e sul piccolo proprietario, corro- 
dendo eran parte dei redditi agricoli (1). 

Si aggiunga che nella provincia di Buenos Aires non 
si diffuse il sistema di pagare il colono 7» natura, rag- 
guagliando la retribuzione un tanto per cento del cereale 
prodotto, e che dove tale sistema si mantenne la percei 
tuale dovuta al proprietario salì a una cifra esagerata a 
confronto della piccola parte lasciata al colono. 

Comunque, un giudizio unico ed assoluto circa la con- 


dizione dei nostri coloni nella provincia di Buenos Aires 
non può darsi, esistendo regioni dove le famiglie rurali 
prosperano e fanno guadagni annuali, e regioni dove il 
contadino italiano non. vive affatto meglio che in Italia. 


GL'ITALIANI NEI PRINCIPALI CENTRI DI POPOLAZIONE 
DELLA PROVINCIA DI BUENOS AIRES (2). 


Nella parte settentrionale della provincia di Buenos 
Aires la proprietà fondiaria è frazionata. La vicinanza di 
Buenos Aires ed i sicuri approdi fluviali sopra il Paranà 
e l’assenza di vaste zone paludose, resero possibile un sut- 
ficiente popolamento di questa regione, fin dall'inizio del 
movimento agricolo, ossia fin da quando, per il poco 0 
niun valore della proprietà fondiaria, per la mitezza delle 

(1) TomazzoLi, L'Argentina e l'emigrazione italiana, cit., pae. 190. 

@) Cfr. per le seguenti notizie NAGAR, I distretto consolare di 


La Plata cit., pagg. 183-212. 


een er 
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tasse e del costo della vita, riusciva facile al colono ot- 
tenere una proprietà sufficientemente estesa col guadagno 
di una o di poche annate favorevoli. 

Ciò spiega da un lato l’attuale relativo benessere della 
vecchia popolazione agricola del triangolo settentrionale 
della provincia platense, popolazione che ha visto centu- 
plicare, nel corso di una generazione soltanto, i prezzi delle 
terre da essa in buona parte possedute. 

Assai diverso invece è il quadro che presenta la re- 
gione centro-orientale della provincia, che per la vici- 
nanza del mare e la bontà dei terreni parrebbe dovesse 
trovarsi in condizioni poco diverse da quelle del triangolo 
settentrionale. 

Quivi la popolazione è oltremodo scarsa, assai scarsi di 
numero sono i centri urbani e lo svolgimento agricolo del 
paese è ancora oggi all’inizio. 

Nella zona che giace ad oriente del meridiano di Bue- 
nos Aires prevale assoluta la grande proprietà indivisa 
(estancia) con terreni destinati unicamente all'allevamento 
del bestiame. 

In queste estancias si praticano delle colture con mano 
d'opera italiana sotto forma di affittavoli o di giornalieri 
fissi. Queste coltivazioni hanno però per iscopo principale 
il raffinamento dei prati naturali e sono quindi temporanee. 

Il numero dei proprietari regnicoli italiani (quasi tutti 
settentrionali), è relativamente piccolo; la terra è gene- 
ralmente affittata al connazionale, che la utilizza seminan- 
dovi maiz, patate ed ortaggi nelle vicinanze dei centri, e 
solo in via secondaria frumento e lino. Naturalmente an- 
che in queste zone colonizzate e nelle vicinanze dei pueblos 
gran parte del suolo è destinata a pascolo naturale, ed i 
campi sono di regola migliori nelle provincie di Cérdoba 
e Santa Fé dove, per contro, è più sviluppata la produ- 
zione dell’erba medica (CO) 

L'elevatezza dei prezzi fondiari e la tendenza nei la- 


(1) TomezzoLi, op. cit., nn. 16 e 17 del 1907. 
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tifondisti di conservare l’estancia renderà difficile in av- 
venire l'immigrazione stabile in questa zona. 

Le altre regioni naturali in cui si può dividere questa 
provincia, presentano, con caratteri più o meno bene mar- 
cati, gli stessi fenomeni caratteristici prodotti dal troppo 
subitaneo rialzo del prezzo delle terre. 

Verso occidente fino a Trenque Lauquen e verso sud 
fino a Coronel Suarez ed Olavarria si incontrano ancora, 
qua e là, importanti zone isolate nelle quali la proprietà 
fondiaria si può ritenere in generale sufflcientemente di- 
visa fra l’elemento straniero che le popola. 

Si tratta però di piccole e medie proprietà formate in 
epoche di bassi prezzi della terra e coll’aiuto del Governo 
provinciale, che espropriò il latifondo e lo cedette a con- 
dizioni eque al colono. 

Azul. — A mezza strada della linea ferroviaria del Sud, 
che da Buenos Aires conduce a Bahia Blanca, trovasi la 
città di Azw/, con un’area municipale di 6047 chilometri 
quadrati, e 23,144 abitanti, dei quali circa 5000 Italiani. 

La città venne fondata nel 1832, sopra terreno mon- 
tuoso, a 136 metri sul livello del mare. Le colline del re- 
lativo distretto municipale, non superano l’ altezza di 
142 metri, e sono ricche di marmi, di eraniti azzurri e 
rossi e di quarzi in genere, lo sfruttamento dei quali è stato 
iniziato da pochi anni. 

Il clima di questa zona è temperato e generalmente 
sano. Le coltivazioni prevalenti sono frumento, granturco 
e patate; di queste ultime la produzione è notevole. In 
minore quantità, e per i bisogni locali, sono pure colti 
vati i legumi e gli ortaggi, l’avena e l’erba medica. 

Per quanto riguarda la domanda e l'offerta della mano 
d’opera, si nota scarsezza di braccia nell'epoca del rac- 
colto; mentre abbonda durante l’inverno. 

La proprietà fondiaria è eccessivamente frazionata e 
tende ad essere assorbita dal latifondista. 

Gl’Italiani ivi residenti appartengono a tutte le pro- 
vincie d’Italia; per importanza numerica vengono primi 


FRANCESCHINI, Mmiyrazione italiana. 21 
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i meridionali, e quindi i piemontesi, i lombardi, i liguri 
ed i toscani. Il loro stato economico è, in generale, buono; 
sono, in maggioranza, braccianti, operai ed artigiani; 
un’altra parte si dedica all’agricoltura € all’orticoltura; 
un piccolo numero si occupa del commercio minuto di 
commestibili, come conduttori di osterie, di caffè e di pic- 
coli alberghi. Non mancano gl’industriali e quelli che si 
dedicano all’allevamento del bestiame. 

Esistono tre Società italiane di mutuo soccorso la « Fi- 
lantropica italiana», la «Giuseppe Garibaldi » ed il < Cir- 
colo napoletano ». La prima venne fondata il 9 febbraio 
1873: la seconda il 17 dicembre 1882 e la terza il 4 no- 
vembre 1889. In Tapalquè, borgata del municipio di Azul, 
à italiana di mutuo soccorso, deno- 


pagi can 


i 
È 
i 
i esiste pure una Societ 
Il | minata <« XX Settembre », fondata nel 1893. 
È i Bahia Blanca. — Nel 1828 Bahia Blanca era un pic- 
| colo forte di avanguardia contro le scorrerie degli Imdii; 
| attualmente è capoluogo di un municipio di 16,152 abi- 
tanti, dei quali circa 6000 sono Italiani. Venne fondata dal 
valoroso soldato napoletano Caronti. 
Il clima è sano; ma vi predomina, quasi costantemente, 
il vento del Sud che, sollevando nuvoli d’arena e di pol- 
IE vere, danneggia gli organi della respirazione. 
I Nella parte meridionale di questo municipio, i terreni 


Lai a 


ECT EE 


Di sono salnitrosi e poco adatti alla coltivazione; al Nord si 
i coltivano legumi, ortaggi, e la vite; le relative produzioni 


i A 30 chilometri all’est della città, trovasi Porto Bel 
I grano, con Un canale d’entrata fortificato, e con un ba- 
cino di carenaggio lungo 200 metri, largo 26 e profondo 
metri 10.60. I piani di questo porto furono disegnati dal- 
til l'ingegnere italiano Luiggi, e alla sua costruzione coopera- 


% 

| lf sono appena sufficienti ai bisogni locali. 
i 
| 


rono migliaia di operai italiani. 

Oltre al notevole numero d’Italiani, che trovansi occu- 
pati in Bahia Blanca come giornalieri, ve ne sono altri, 
che si dedicano alla pesca ed al commercio. Appartengono 
ad italiani parecchie fabbriche di paste alimentari, un 
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molino, tre forni da mattoni, cinque fabbriche di saponi, 
alcune ferriere, calzolerie, sartorie, panetterie, ecc. 

Per effetto della valorizzazione della terra quasi tutti 
i coloni, che per una ragione o per l’altra sono venuti da 
un quinquennio a questa parte a fissarsi nei campi che 
circondano Bahia-Blanca, hanno dovuto trasformarsi in at 
fittavoli, e lavorano così frazioni di campo variabili da 
ettari 100 a ettari 1200. Alcuni, anzi, dovettero abbandonare 
questa regione prontamente invecchiata e se ne andarono 
nella Pampa centrale. 

I canoni di affitto si sono subito fissati al livello mas 
simo, in relazione ai canoni vigenti nelle regioni di più 
vecchia colonizzazione. E la loro elevazione ha agito non 
già solo come freno ad un popolamento troppo rapido delle 
campagne del Sud, a spese di quelle contermini, ma come 
ostacolo efficace al frazionamento del latifondo ed alla sua 
lavorazione. 

Dopo un quinquennio da che la rete ferroviaria ed i porti 
di esportazione avrebbero dovuto permettere un razionale 
sfruttamento economico delle campagne circostanti a Bahia, 
queste si sono conservate quasi tanto deserte come prima (1). 

Esistono a Bahia Blanca due Società italiane: quella di 
«Mutuo soccorso », fondata nel 1881 e quella «XX Set- 
tembre », fondata nel 1886. Vi sono ancora, due conventi, 
uno di frati salesiani e l’altro di suore dello stesso ordine, 
che istituirono collegi d’insegnamento, frequentati, com- 
plessivamente, da 500 alunni d’ambo i sessi e di ogni na- 
zionalità. 

Balcarce. — È capoluogo del municipio omonimo situato 
sulla ferrovia del-Sud, a 64 leghe da La Plata; ha una 
popolazione di 9696 abitanti, dei quali circa 2000' Italiani. 
Venne fondata il 19 marzo 1876; e la pastorizia prevale 
sull’agricoltura. Il clima è variabile; ma immune ‘da ma- 


lattie di carattere endemico. 
L' 809 della popolazione italiana colà stabilita appar- 


Q 


(1) TOMEZZOLI, op. cit., pag. 1836. 
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eridionali del Regno, e attende in 


tiene alle provincie m 
ialmente alla coltivazione 


gran parte ai lavori agricoli, spec 
del frumento e delle patate. 

In questa zona il frumento produce, nei raccolti di- 
screti, 15 quintali per ettaro; ma la variabilità del clima | 
e la temperatura, spesso molto rigida nella stagione inver- | 
nale, apportano danni e riducono di molto la quantità di 
he di solito basta appena al consumo interno. 
ei nostri connazionali residenti in 


prodotto, € 

Lo stato economico d 
Balcarce è soddisfacente. Pochi esercitano il commercio, 
che è quasi monopolizzato dagli spagnuoli. 

Nella coscrizione dell’agenzia consolare esistono quattro 
Società italiane di mutuo soccorso, vale a dire: due in 
Balcarce, una in Necochea e l'altra in Loberia. 

In Balcarce: V « Associazione filantropica d'istruzione e 
beneficenza», fondata il 27 giugno 1880, ha per iscopo il 
mutuo soccorso e l'istruzione; la « Società italiana unita », 
fondata il 18 febbraio 1894, che ha pure per iscopo il mutuo 
SOCCOrSO. 

In Necochea: la «Società nazionale italiana », fondata 
il 4 giugno 1884; ha scopo di mutuo soccorso e d'’ istru- 

ZIONE. 
a In Loberia: la Società « Patria e lavoro», fondata il I 
5 agosto 1894, a scopo di mutuo soccorso. 

Carmen de Patagones. — Quando venne fondata nel 
luglio 1778, fu denominata «Fortezza del Carmen»; ed 
era infatti una piccola fortificazione spagnuola. È situata 
sulla riva sinistra del fio Negro, a 20 miglia dallo sbocco 
di questo fiume nell’Atlantico. Il municipio, del quale è 
capoluogo, ha 5439 abitanti, dei quali 600 sono Italiani. 
| coi Tuese zona l aguicolnia Sipaco sviluppata e la pro- 

duzione è appena uieode ai bisogni locali. Migliorerà 
1 degli studi d'irrigazione compiuti 

Fra i 600 connazionali residenti in quella località ven- | 
gono primi per importanza numerica i genovesi, e quindi | 
i piemontesi, i lombardi ed i men 

gran 
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tratto di quel territorio ricco di bestiame, gl’Italiani si dedi- 
cano, contemporaneamente all’ agricoltura ed alla pastorizia. 

Lo stato economico dei nostri connazionali è florido; 
tutti sono impiegati nell’agricoltura, nelle grandi o nelle 
piccole industrie e nei commerci. 

Appartengono ad Italiani: un molino a cilindri con fab- 
brica di paste; una fabbrica di acque gassose e di liquori; 
una di saponi e candele; un’oreficeria; tre calzolerie; tre 
fondaci da legnami e materiali da costruzione; quattro 
fabbriche di carri, ecc. 

In Carmen de Patagones esistono due conventi italiani, 
l’uno di frati e l’altro di suore, ambedue salesiani. Tro- 
vansi pure costituite due Società italiane: l’una di mutuo 
soccorso e l’altra filodrammatica. La prima fu fondata 
nel 1880; la seconda nel 1895. 

Chascomus, che in araucano vuol dire paese delle la- 
gune, dista 14 leghe da La Plata; venne fondata nel 1777; 
conta attualmente 14,000 abitanti, dei quali 1500 sono Ita- 
liani. Questi nostri connazionali appartengono in maggio- 
ranza alle provincie meridionali del Regno, e si dedicano 
a tutte le occupazioni manuali. Tra essi prevalgono i sarti, 
i calzolai, i falegnami, gli orefici, i muratori, gli osti e i liquo- 
risti; altri si dedicano al piccolo commercio dei comme- 
stibili; sono assistiti da un medico e da un farmacista pure 
Italiani. 

Bsiste una società di mutuo soccorso denominata «Unione 
italiana», fondata nel 1873. Nella limitrofa località di « Ge- 
neral Paz» esistono altre due società, vale a dire: società 
«Unione italiana», fondata nel 1881 e la società «Italia 
unita», fondata nel 1891. 


Chivilcoy. -— È uno dei più importanti e fertili centri 
agricoli della provincia di Buenos Aires; ha una superficie 
di terreni coltivati a cereali, specialmente a grano ed a 
granturco, di 90,000 ettari. Ha una popolazione di 32,114 
abitanti, dei quali circa 12,000 sono Italiani. 

La città capoluogo del municipio è in comunicazione 


con Buenos Aires per mezzo della ferrovia dell’ Ovest. 
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Essa possiede ospedale, banchi, teatri, biblioteche. Il clima 
è salubre. 

I connazionali residenti in quella località sono occupati 
nei commerci, nelle industrie e nell’agricoltura, ed appar- 
tengono in gran parte alle provincie meridionali del Regno. 
Il loro stato economico è soddisfacente. Molti di essi sono 
proprietari (estancier0s) di estese zone, che in parte col- 
tivano, riserbando l’altra parte per l'allevamento del be- 
tiame; alcuni esercitano il commercio dei cereali, delle 
ane. dei cuoi, ecc.; parecchi sono piccoli industriali, mer- 
‘iaiuoli, venditori di commestibili; risiedono ancora due 
medici, due farmacisti, due preti e tre maestri di musica, 


i 


3 


di nazionalità italiana. 

Tre società italiane esistono in Chivilcoy: la Società di 
mutuo soccorso « Operaia italiana», fondata il 7 luglio 
1867. con edificio proprio; la «Società operaia italiana », 
fondata nel luglio del 1890; la società < Unione e fratel 
lanza», fondata il 29 settembre 1892. 

Con fine analogo esistono altre due Società italiane nella 
limitrofa località di 25 de Mayo, vale a dire: « Unione e 
benevolenza», fondata il 14 agosto 1871; « Giuseppe Ga- 
ribaldi», fondata il 23 agosto 1393. 

Coronel Pringles. — Ha un’area municipale di chilo- 
metri quadrati 9790; una popolazione di 7472 abitanti, dei 
quali 1000 sono Italiani. 

Il clima è variabile, ma sano. Non vi sono malattie 
endemiche; ma l’acqua è scarsa e vi predomina la siccità. 
L’instabilità dei venti del Nord e dell'Ovest provoca re- 
pentine variazioni di temperatura, cosicchè potrebbe dirsi 
che in Coronel Pringles non vi sieno che due stagioni: 
l'inverno, quando la temperatura si abbassa nen di 
20 gradi in 24 ore (da 15 sopra a 5 sotto zero); e l estate 
con 35 e più gradi di calore. 

La pastorizia predomina sull'agricoltura. Gli Italiani 
residenti in questo municipio appartengono a tutte le pro- 
vincie del Regno, e sono occupati in ogni arte e mestiere 
sia per conto proprio, che come giornalieri; lavorano Ma 
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piccole industrie ed esercitano il commercio di comme- 
stibili e liquori. Una quarta parte è occupata nei piccoli 
commerci ambulanti; una metà dimora nei centri urbani e 
possiede la casa di alloggio per la famiglia; e l'altra quarta 
parte, formata da piccoli proprietari, risiede nei broli e nei 
campi. Non vi sono indigenti. 

Esiste in Coronel Pringles una Società italiana di mutuo 
soccorso, con edificio proprio ed un patrimonio liquido di 
12,000 pezzi. 

Dolores. — È centro del dipartimento giudiziario del 
Sud; fondata nel 1825, e distrutta nel 1830 dagli Indii, ri- 
sorse nel 1831. 

Il municipio si estende per 1984 chilometri quadrati; 
ha una popolazione di 15,095 abitanti, dei quali circa 400( 


sono Italiani. 
La maggior parte di questi sono occupati nell’agricol- 


tura; molti sono proprietari di case e di terreni; quasi tutti 
i negozi di commestibili di quella città appartengono ad 
Italiani. In generale tutti prosperano, in ragione diretta 
della loro capacità e della loro attività. 

Vi sono due Società italiane di mutuo soccorso: « Unione 
italiana», fondata nel 1876; « Italia >», fondata nel 1596, con 
patrimonio di 6000 pesos. 

Las Flores. — È attraversata dal fiume Salado e da 
ruscelli di poca importanza, che rendono però fertilissimo 
quel territorio, esteso 4461 chilometri quadrati e ricco di una 
popolazione di 11,158 abitanti, dei quali circa 4000 Italiani. 

Le industrie agricole e la pastorizia sono alquanto svi 
luppate: sono preferiti i cereali, le patate e l'orzo. Un nostro 
connazionale vi coltivò anche il baco da seta, con buon ri 


I 


sultato, per quanto siano tuttora scarse le piante di gelso. 

La maggior parte degli Italiani ivi residenti sono occu- 
pati nell’agricoltura e nell'allevamento del bestiame; fra 
essi prevalgono i meridionali. Parecchi connazionali con- 
ducono osterie, negozi di. caffè, rivendite di commestibili 
e bevande; appartiene a una ditta italiana un grande mo- 
lino, con fabbrica di gallette e paste alimentari. 
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Mar del Plata. — Capoluogo del municipio denominato 


don, venne fondato il 10 febbraio 1874, e 
per la sua speciale posizione topografica sulla costa del- 
l'Atlantico, si convertì, in pochi anni, nella stazione bal 
nearia più in voga e preferita dagli Argentini. A questo 
fatto si deve, in gran parte, l'aumento della popolazione, 
lo sviluppo del commercio e delle industrie locali ed il 
maggiore incremento dell'agricoltura e della pastorizia. 
Il municipio ha un’estensione di 2747 chilometri qua- 
drati ed una popolazione di 8227 abitanti, dei quali circa 
2000 sono Italiani. È in comunicazione con Buenos Aires 
e con i centri intermedi per mezzo della ferrovia del Sud. 
Il clima è temperato e immune da infermità di carat- 
tere endemico. Il terreno è ondulato ed è attraversato da 
una catena di colline, che finisce al Capo Corrientes, sulla 


General Pueyrre 


costa dell’ Atlantico. 

Questa zona ha 5057 ettari di terreni coltivati, ove la 
pastorizia si alterna con la produzione delle patate. L'in- 
cremento di questa coltivazione è dovuto alla buona qua- 
ita del prodotto stesso, che trovò preferenza sul mercato 
di Buenos Aires. La produzione degli altri cereali, quali 
rumento, granturco, ecc., è insufficiente al consumo locale. 

I giornalieri italiani ivi residenti sono quasi tutti del- 
"Italia meridionale; i muratori, falegnami, pittori ed artieri 
in genere, appartengono invece alle provincie settentrionali. 

Vi sono parecchi connazionali che hanno fabbriche di 
mobili, calzolerie, fabbriche di carri e vetture. 

Lo stato economico degli Italiani è, in generale, florido. 

Però nella vasta regione compresa fra Mar del Plata 
e Maipù l'agricoltura è praticata solo in piccola scala e 
con carattere di provvisorietà. L’'estanciero quando vuol 
raffinare i pascoli, che coprono i suoi terreni, li fa coltivare 
per appezzamenti un po’ alla volta e per due anni sol 


tanto. Si coltivano generalmente cereali o patate sia di- 
rettamente dal proprietario a mezzo di peones italiani 
. . . . ? 
pagati in ragione di pesos 40 al mese oltre il vitto; sia a 
» Ò . . . . . 2 i 

mezzo di famiglie coloniche, pure italiane, che pagano un 
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affitto che giunge fino a pesos 30 la cuadra. Questi coloni, 
anche quando rimangono con lo stesso padrone, sono co- 
stretti a cambiare dimora ad ogni biennio, perchè dopo 
due anni il padrone destina la terra dissodata all’alleva- 
mento del bestiame e dà al colono altra terra da dissodare. 

In Mar del Plata vi sono teatri, banchi, grandi alber- 
ghi; un Comitato « Dante Alighieri »; un « Corpo musicale 
italiano », costituito nel 1897; una Società di mutuo soc- 
corso « Giuseppe Garibaldi », fondata nel 1884, ed un’altra 
formata da poco sotto il nome «Militari uniti», a scopo 
educativo. 

Mercedes. — A 98 chilometri da Buenos Aires, nella 
direzione d’ovest, trovasi la città di Mercedes, capitale 
del municipio dello stesso nome, e sede del dipartimento 
giudiziario del centro della provincia di Buenos Aires. La 
popolazione ascende a circa 20,000 abitanti, dei quali due 
terze parti risiedono nella città ed il resto nella campagna. 

Il clima temperato, la mancanza di malattie endemiche 
e il terreno eccellente per l'agricoltura, fecero di questo 
centro uno dei punti più popolati della provincia, dove 
affluirono in gran numero gli Italiani, che ascendono ora 
a 7000, in gran parte meridionali. 

Le coltivazioni preferite sono quelle del frumento, del 
granturco, del lino e sopratutto dell’erba medica, di cui sì 


fa grande esportazione. 

La popolazione è sufficiente al lavoro locale, eccezione 
fatta nel tempo del raccolto del grano. 

I terreni da coltura sono molto fertili. Nel distretto di 
Mercedes non esistono grandi fattorie o stabilimenti agri- 
coli. La proprietà, in generale, è divisa in frazioni di 5 a 
30 ettari di terreno in coltivazione. L'elemento italiano 
si distingue fra tutti gli stranieri per i continui acquisti di 
terreni e di case. Il suo stato economico è generalmente 
prospero e migliora giorno per giorno, per l’assiduità del 
lavoro e pel risparmio. 

Esistono in Mercedes tre Società italiane di mutuo soc- 
corso ed istruzione: « Unione e reciproco amore », fondata 
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il 9 febbraio 1879; la « Fratellanza operaia», fondata il 
1° novembre 1884, e l’ «Italia», fondata l8 marzo 1888. 

Nella zona consolare di Mercedes si trovano i distretti 
di Lujan, General Rodrigues, San Andrès de Giles e Swi 
pucha, dove la popolazione italiana è, fra la straniera, pre- 
valente in numero. 

In Lujan vi sono due grandi molini, l’uno a vapore, 
l’altro idraulico, di proprietà italiana, e del valore com- 
plessivo di 500,000 lire. 

Esistono pure tre Società italiane di mutuo soccorso: 
«L'Unione Italiana », fondata nel 1876; «I figli del la- 
voro », fondata nel 1876, con 100 soci e con un capitale 
di 10,000 lire; « Principe di Napoli », fondata nel 1897. 

In General Rodriguez la popolazione italiana è di circa 
1800 abitanti; una terza parte sono proprietari per un Va- 
lore di circa 650,900 lire. Esiste una Società di mutuo 
soccorso fondata nell’anno 1394. 

San Andrés de Giles è un’altra zona che ricetta non 
meno di 1500 Italiani, dei quali circa 200 hanno proprietà O 
urbane e rurali del valore di circa due milioni di lire. 

Esiste una Società di mutuo soccorso. 

Suipacha è una piccola borgata con un buon nucleo 
d’Italiani, parte residenti nel paese e parte nella campagna, 
I proprietari urbani sono 15, ognuno dei quali possiede per 
un valore di 18,000 lire. Altri 10 proprietari italiani sono 
disseminati in più frazioni rurali, con case coloniche e ter- 
reni di 4 o 5 ettari, rappresentanti in media un valore di 
15,000 lire ciascuno. Vi è una Società di mutuo soccorso 
fondata nel 1880. 
| Ù Olavarria.—L'area municipale di Olavarria si estende 
per 10,933 chilometri quadrati; ha una popolazione di 
{ 18,960 abitanti, dei quali circa seimila sono Italiani. 

L'agricoltura e la pastorizia si trovano egualmente svi- 
luppate. 

Due terzi dei nostri appartengono alle provincie setten- 
trionali del Regno, e sono occupati di preferenza negli im- 
pieghi commerciali, come gerenti di fattorie, macchinisti 
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di stabilimenti, costruttori di edifici, ortolani, ecc. I meri- 
dionali lavorano come agricoltori, giornalieri, sarti, calzolai, 
merciai ambulanti, ecc. 

Il distretto di Olavarria è ritenuto come uno dei centri 
più tranquilli del Sud, per la sicurezza dei beni e delle 
persone, dovuta forse al molto e ben retribuito lavoro. Ben 
di rado il giornaliero è disoccupato; anzi all’epoca del rac- 
colto vi ha consueta scarsezza di braccia. 

I due principali molini a vapore, appartenenti ad ita- 
liani, una fabbrica a vapore di paste alimentari, altre due 
fabbriche di gallette, che producono, in media, tremila chi- 
logrammi di biscotto per giorno, le 19 cave di pietra gra- 
nitica e calcare, delle quali 14 sono proprietà d’italiani, 
occupano centinaia di nostri operai ivi immigrati. 

Le principali case commerciali di commestibili, depo- 
siti di vini, fabbriche di carri e vetture, ed il 90 per cento 
dei possedimenti rurali appartengono ad Italiani. La colti- 
vazione maggiormente curata è quella del frumento, es- 
sendo i terreni fertili e ad essa propizi. 

Bsistono in Olavarria tre Società italiane, delle quali 
due nella città ed una nella borgata Hir0jo; tutte hanno 
scopo di mutuo soccorso; la « Menotti Garibaldi », fondata 
nel 1883; la < Francesco Crispi », fondata nel 1892 e infine 
la « Società italiana di Hinojo », fondata nel 1895. 

Il nome di Olavarria è ormai congiunto a quello del 
l'italiano Giuseppe Guazzone, il quale con tenaci iniziative, 
piantò nella Pampa la prima colonia agricola italiana. 

Emigrato nel 1875 da Lobbi (provincia di Alessandria) 
giunse con sole undici lire a Buenos Aires e fece il mu- 


gnaio, in attesa dell'avvenire. 

Due anni dopo, malgrado non gli fossero ignote le gesta 
brigantesche dei matreros (assassini), dei cualreros (ladri 
di bestiame) e dei monfoneros seminati nella Pampa, sì 
recò ad 451 e vi fondò una colonia agricola. 

Fu ripetutamente assalito dagli Indii, cosicchè dovette 
patteggiare con loro. E vi riuscì con tale successo, che 
cambiò quella gente selvaggia in coloni, cui assegnò terre 
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da coltivare e messi da falciare. Nel 1879 il Guazzone aveva 
un capitale contante di pezzi 81,000 pari a 160,000 lire, 
malgrado l'insuccesso di ripetute annate. 

Nel 1881 prese a fitto in Olavarria per sei anni, quat- 
tordici leghe di terreno pari a 37,000 ettari, malgrado 
l’unanime parere sfavorevole di cosifatta impresa. 

La difficoltà più grave delle annate successive fu quella 
li poter raccogliere il troppo abbondante raccolto, non esi- 
stendo sufficiente mano d’opera. Fu quindi necessario in- 
trodurre le macchine agricole. E da allora sorse rigogliosa 
la colonia Luisa estesa per 22,000 ettari coltivati (1884) (1). 
Il Guazzone chiamò una schiera di emigranti italiani 
dalla sua provincia natale; ciò che gli procurò una cita- 
zione in giudizio, promossa dai proprietari della provincia 
di Alessandria, a termini dell’ art. 416 del Codice penale 
« per avere indotto cittadini ad emigrare ingannandoli con 
fatti insussistenti e false notizie ». Però essendo risultata 
falsa l’accusa non si diede luogo a procedimento. 

Gli emigranti di Alessandria si recarono numerosi alla 
colonia Luisa; lavorarono e in breve rimpatriarono con 
iscreti guadagni per comperar terra dai loro padroni. 

Il Guazzone fu il primo che promosse in Argentina la 
‘olonizzazione disciplinata, facendo uso di saggia virtù 
direttiva. I contratti colonici che regolano la mano d’opera 
nella colonia la L77s4 sono stipulati sulle basi seguenti (2): 


fan) 


(e) 
Qu 


lo) 


1° La durata giornaliera del lavoro nella colonia sarà: In estate, 

dalle 4 alle 10 ore antimeridiane e dall’una alle 7 pomeridiane. Du- 

rante l'inverno, dalle 5 alle 11 antimeridiane e dalle 2 pomeridiane 

fino ad un’ora prima del tramonto. Nei giorni festivi il lavoro sarà 
limitato alle ore antimeridiane. 

2° I coloni dovranno, per tempo, legare i buoi destinati al lavoro 

tj ad un palo o « picchetto », e cambiarli spesso di posto, acciò non si 

{ | formino delle macchie fangose. Lo stesso dovrà farsi nei così detti 

corrales (ripari o stalle), per conseguire la massima pulizia, tanto di 

giorno che di notte. Si eviteranno in tal modo le malattie del bestiame 

0a ed altri inconvenienti. 


Li (1) « L’Agricoltura » di Buenos Aires, 20 aprile 1898. 
| (2) SPIOTTI, La Repubblica Argentina, pae. 298 
1 9 » Pag. 296. 
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3° Il cortile della casa colonica dovrà essere mantenuto in uno 
stato di pulizia, che non lasci nulla a desiderare. Gli utensili del la- 
voro, usati o nuovi, dovranno essere disposti in buon ordine. 

4° Gli abbeveratoi dovranno essere costantemente provvisti di 
acqua, affinchè gli animali possano dissetarsi a volontà. 

5° I buoi dovranno essere muniti di redini, e condotti al lavoro; 
in tal guisa si addestreranno a lavorare con la macchina durante il 
periodo della mietitura. 

6° In ogni proprietà colonica (chacra) non potranno esservi più 
di duecento galline. Di queste i coloni potranno disporre anche per 
la vendita. I coloni potranno altresì tenere, in apposito riparo o corral 
un certo numero di maiali, la vendita dei quali non dovrà effettuarsi 
senza previa autorizzazione per parte dell’Amministrazione. Qualsiasi 
vendita, che non fosse fatta in base a queste norme, sarà considerata 
quale abuso. 

7° Qualora uno o più coloni volessero dedicarsi all’ allevamento 
dei maiali, su ragguardevole scala, dovranno proporre previamente 
il negozio all’Amministrazione, la quale giudicherà della sua oppor- 
tunità ed avrà partecipazione nel medesimo. 

8° Rimane autorizzata la coltivazione e la vendita della verdura, 
a condizione che la coltivazione stessa sia fatta nelle ore di ozio, senza 
pregiudizio degli altri lavori agricoli. 

9° È assolutamente vietato ai coloni la vendita dei cereali race- 
colti, come pure di qualsiasi articolo inerente alla manutenzione, com- 
preso fra quelli che l’ Amministrazione fornisce ai coloni medesimi. 
Il colono che commettesse un’ infrazione a siffatta disposizione 
verrebbe messo a disposizione delle autorità competenti ed espulso 
immediatamente dalla colonia. 

10° Durante il periodo della mietitura dovranno i coloni scavare 
il numero dei pozzi sufficienti per provvedere d’acqua le macchme, 
evitare interruzioni. In caso contrario dovranno rimborsare l’Ammi- 
nistrazione del corrispettivo rappresentato dal tempo perduto per ina- 
zione delle macchine. I mucchi (parvas) dovranno essere disposti, 
per quanto possibile, lungo le vie di comunicazione, per agevolare 
la rapida esecuzione del lavoro. 

11° Nell’atto di ritirarsi, verso sera, alle rispettive dimore, i co- 
loni dovranno portarsi via gli utensili propri, e non lasciarli abban- 
donati pei campi. 

12° Quando si ritirano dal lavoro, in estate, dovranno deposi- 
tare il giogo e le congiunte in locale riparato dal sole e dalle in- 
temperie. 

18° I coloni dovranno aver cura di conservare diligentemente in 
buono stato gli attrezzi agricoli. Venendo meno a queste norme an- 
dranno incontro a spese superflue, che ridonderanno a loro pregiu- 
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dizio. Dovranno pure, per ragione di giusta economia, studiare il 


modo di comporre essi stessi i propri attrezzi, onde evitare spese di 


fabbri o faleonami. 

{de L'Amministrazione rilascerà una ricevuta ai singoli coloni 
per ogni carro di raccolta consegnato. Terminata la consegna totale 
del raccolto, si ritireranno tutte le ricevute rilasciate, per il relativo 
controllo, e si comunicherà, ai coloni, il prezzo che l’Amministra- 
zione è disposta a pagare per i cereali, tenendo come base il prezzc 
corrente del mercato di Buenos Aires. Ai coloni che non accettassero 
il prezzo offerto, si concederanno quindici giorni per la ricerca d'un 
altro compratore. Trascorsi i quindici giorni, essi dovranno presen- 
tarsi all’Amministrazione per dichiarare che accettano i prezzi offerti 
dalla medesima. 

15° I coloni firmeranno una ricevuta all’ incaricato della trebbia- 
trice, per il totale dei quintali che risulteranno, essendo responsabili 
di detta quantità di fronte all’Amministrazione. 

16° È obbligo di ogni colono di seminare erba medica sufficiente 
per l'alimentazione del bestiame, data la scarsità di campi da pa- 
scolo. Il secondo taglio dovrà servire per la seminagione, e si do- 
vranno porre nuovamente a mucchio i residui per dare alimento 
agli animali. 

17° È vietato ai coloni assentarsi dalle loro proprietà per più di 
un giorno, senza darne previamente avviso all’Amministrazione. 

18° Terminata l’ operazione di «ammucchiare il frumento », i co- 
loni dovranno spazzare i dintorni, fino ad una distanza tale che 
ponga imucchi al sicuro dal fuoco, qualora si sviluppasse un incendio 
nel campo. I coloni dovranno dormire sull'aia, vicino ai muechi, per 
impedire, all’uopo, che qualche mano criminale tentasse, col fuoco, 
di annientare il prodotto di un anno di lavoro. 

19° I coloni che posseggono un carro potranno farne uso, sempre 
che si facciano sostituire nei lavori da un loro stipendiato. 

20° Im nessuna casa colonica sarà concesso di stabilire una casa 
di negozio, tranne che sia di esclusiva proprietà. 

21° Saranno soggetti al presente regolamento tutti i coloni che 
avranno scrittura con l’ Impresa, e che si manterranno coll’appoggio 
della medesima. 

29° Ogni lavoratore autorizzato dall’ Impresa per il servizio della 
colonia dovrà previamente presentarsi all’Amministrazione e ritirare 
un biglietto, nel quale sia specificato il giorno dell’ entrata in ser- 
vizio e l'importo della mensualità pattuita. I coloni sono obbligati 
a servirsi della macchina dell’ Impresa, per battere il grano, in base 
al prezzo corrente. 

23° Gli articoli di consumo, per uso dei coloni, saranno distri- 
buiti la prima domenica di ogni mese, nella forma seguente: 
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Galletta tot e. 0 20chilogr. peripersona 
Pasta o farina 8 » » 
Zucchero. SDAI TRON TAR SSR » » 
NEVE 23 RR AO EI » » 
Tabacco . DU Ie 1 » » 
Zolfanelli (scatolette) . vie e Ndozzina » 
COR, Ga SIGETEUIO dee uo ora » 

Pe RO OR o pere ni ola 
SUITE: do od o o o LINO » 


24° Le famiglie coloniche che dispongono di un forno riceve- 
ranno farina in luogo di galletta. Così pure si darà pasta in luogo 
di galletta alle famiglie delle quali facciano parte parecchie donne. 
Ciò costituisce, oltre che un migliore alimento, una notevole eco- 
nomia. 

200 I minorenni o ragazzi riceveranno la razione proporzionata 
all’età. E assolutamente proibito tenere estranei nella chacra, ad ec- 
cezione di quelli considerati di passaggio; a questi si concederà ospi- 
talità per ventiquattro ore. 

26° I’ Impresa presterà appoggio costante ai coloni sulla base 
dei contratti, ed in proporzione del lavoro fatto, dello spirito di eco- 
nomia e della condotta di ognuno di essi. 

27° Si raccomanda ai coloni di attenersi strettamente e rigoro- 
samente alle norme sopra indicate, e di osservare in tutto e per tutto 
il presente regolamento. I contravventori agli articoli 1, 2, 3, 4, 10, 
11, 16, 18 e 25 dovranno assoggettarsi ad uua multa dai dieci ai 
venti pezzi, per ogni infrazione. Qualora queste infrazioni si ripe- 
tessero con frequenza, gli autori di esse saranno espulsi dalla colonia. 


Tale contratto appare basato sulla conoscenza più inec- 
cepibile delle molteplici insidie, che gli speculatori tramano 
contro il colono delle campagne argentine e tenta di evi 
tarle nel limite del possibile. 


Pergamino. — Capoluogo del municipio omonimo, fon- 
dato verso la fine del secolo xv, è colonia agricola e 
pastorile. Ha una popolazione, rurale ed urbana, di 25,112 
persone, delle quali circa 7000 sono Italiani, appartenenti 
in maggioranza alle provincie meridionali. 

Le loro condizioni economiche sono soddisfacenti. 

Sono proprietà d’Italiani: una fabbrica di paste alimen- 
tari, una di birra, due di liquori e bevande, una di carri 
e vetture ed uno stabilimento meccanico con fonderie. 
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In Pergamino esiste una < Società italiana di mutuo 


soccorso », fondata nel 1872. 
Nella vicina borgata denominata Colon, risiedono pa- 
e mezzadri; esiste pure 


recchi contadini italiani, fittavoli 
o >», fon- 


la Società di mutuo soccorso < Cristoforo Colomb 
data nel 1890. 


Un certo numero di connazionali trovasi pure nella 
limitrofa località di Salto argentino, occupato in gran parte 


all'agricoltura ed ai piccoli commerci. Tra essi un centi 
naio sono proprietari di edifizi e terreni, per un valore 
approssimativo di 300,000 pezzi. Esiste la Società di mutuo 
soccorso italiana denominata « Umberto I ». 

A Rojas nello stesso distretto, sono numerosi gli agri- 
coltori italiani; circa 50 di essi posseggono stabili per un 
valore di 200,000 pezzi. Vari negozi di commestibili, cal- 
zolerie e sartorie appartengono ad italiani, nonchè uno 
stabilimento meccanico, una fabbrica di birra, tre fornaci 
da mattoni. Esistono ancora il Collegio italo-argentino e 
due Società italiane di mutuo soccorso: « Unione e fratel 
lanza», fondata nel 1876 e la «Umberto I», fondata nel 1894. 

In Arrecifes risiedono circa 500 Italiani, in gran parte 
giornalieri ed agricoltori. Fondarono due Società italiane 
di mutuo soccorso: « Voce di Caprera », con 84 soci; e 
«Tenente colonnello Galliano », con 32 soci. 

Ramalla. — Colonia fondata il 24 febbraio 1865, ha 
un’area municipale di 978 chilometri quadrati ed una po- 
polazione di 7231 abitanti, dei quali circa 2300 sono Ita- 
liani. Conta 78 case di commercio all'ingrosso ed al minuto, 
delle quali 47 sono italiane. 

Ramallo non ha porto, ma due moli d'imbarco in legno, 
l’uno dei quali lungo 136 metri. 

La maggior parte degli Italiani residenti in quel di- 
stretto sono agricoltori: taluno è proprietario di terreni, 
altri sono fittavoli e mezzadri. Tutti si trovano in buone 
condizioni economiche; non vi ha disoccupazione. 

San Carlos de Bolivar. — Era una piccola fortificazione 
denominata San Carlos, che, per decreto del 17 novem- 


| 
| 
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bre 1877, venne dichiarata capoluogo del municipio di 
Bolivar. 

Ha una estensione distrettuale di 5325 chilometri qua- 
drati; una popolazione di 9450 abitanti, dei quali circa 2000 
sono Italiani. La maggior parte di questi nostri connazio- 
nali trovasi occupata nei lavori agricoli; gli altri lavorano 
in tutte le arti e mestieri ed appartengono, in numero 
predominante, all’ Italia meridionale. 

siste infine una Società italiana, che ha per iscopo il 
mutuo soccorso, fondata nel 1881. 

S. Fernando. — È una delle più amene località della 
provincia di Buenos Aires, situata a destra dello sbocco del 
Panama nel Rio della Plata, là dove i fiumi, internandosi 
nelle terre adiacenti, formano numerosi canali, in parte na- 
vigabili, costeggiati da vegetazione di alto fusto: questi 
canali isolano zone di terreni, con sempre nuovi ed incan- 
tevoli panorami, che, per la loro fertilità, ebbero il nome 
di Mesopotamia argentina. 

Queste eccezionali condizioni topografiche e di clima 
motivarono, più che altro, il progresso di quella regione e 
promossero l'aumento della popolazione. 

Il municipio di San Fernando si estende per 37 chilo- 
metri quadrati, e ha una popolazione di 12,297 abitanti, 
dei quali circa 4000 Italiani. 

Nei giorni festivi, nelle vie affollate di gente, si par- 
lano tutti i dialetti d’Italia, con prevalenza del genovese. 
Due terze parti del commercio di quella zona viene eser- 
citato dai nostri connazionali, che vi posseggono pure la 
maggior parte dei terreni e delle case. 

San Fernando ha vita propria e deve l’attuale suo stato 
di progresso all'iniziativa ed all'attività degli Italiani colà 
residenti. Appartengono infatti ai nostri connazionali le 
principali industrie e ji commerci più vari. 

I nostri operai si trovano occupati in tutte le arti e 
mestieri, ed un notevole numero di essi lavora nel tre 
abilimenti di servizio pubblico, cioè nelle officine 


grandi st | 
della luce elettrica, dell’acqua e delle ferrovie. 
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ri, destinate al piccolo cabo- 
da calafati e marinai italiani; 
anche alla pesca ed al 


Molte piccole imbarcaziol 
taggio, vengono ivi costruite 
dei quali parecchi si dedicano 
traffico fluviale. 

L'agricoltura e la pastorizia, propriamente dette, non 
ebbero sviluppo in Sar Fernando. Più che altro, prospe- 
rano in quella zona gli alberi fruttiferi, i legnami, i giunchi 
ed i vimini. 

In quella località ha pure sede la Società italiana di 
Benevolenza », fondata nel 1876. 


mutuo Soccorso < Unione e 
lite, ricreative e musi- 


Esistono pure altre Società cosmopo 
cali, nelle quali la gioventù italiana fa numero non infe- 
riore a quello di altre nazionalità. 

Il finitimo municipio di Las Conchas o Tigre, è irrigato 
dal fiume Lujan, dal fiume Las Conchas e da quattordici 
minori corsi di acqua; è quindi un territorio formato da 
piccole isole e può dirsi una continuazione di quello di 
San Fernando, per la continuità degli edifici e delle vie, 
divise soltanto da un canale. Esso conta una popolazione 
di 8984 abitanti, dei quali circa 2000 sono Italiani, quasi 
tutti occupati e nelle stesse condizioni di benessere dei 
connazionali residenti in Sar Fernando. Prospera una So- 
cietà italiana di mutuo soccorso, denominata < Unione e 
Benevolenza », fondata nel marzo del 1878. 

Su di una popolazione totale di 10,500 abitanti, il mu- 
nicipio di San Isidro conta 3200 Italiani. Benchè limitrofo 
a quello di San Fernando, questo territorio è fuori della 
regione delle isole; si estende per 67 chilometri quadrati, 
ed è coltivato a frumento, lino, legumi e fieno. La mag- 
gior parte dei nostri connazionali sono occupati nell’agri- 
coltura, parecchi come giornalieri, altri come fittavoli ed 
alcuni come proprietari. Il commercio al minuto è quasi 
totalmente esercitato dagli Italiani. 

Presso il capoluogo di questo municipio trovasi una 
borgata denominata La Calabria, fondata 13 anni fa. Gli 
Ma dI ui Pao gli stessi fondatori di quel 

NO) progredisce rapidamente. 
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Anche in Sar Isidro esiste una Società italiana di mutuo 
soccorso, fondata nel 1878. 

Sopra 7500 abitanti appartenenti al municipio di San 
Martin, 2000 sono Italiani. Per due terzi sono dedicati al 
piccolo commercio, l’altra parte all'agricoltura. Si anno- 
verano parecchi proprietari italiani, e alcuni conduttori di 
case di commercio all’ingrosso. Non manca una Società ita- 
liana di mutuo soccorso denominata « Fratellanza operaia ». 

Nel municipio di Mor0n sopra 7861 abitanti, circa 1800 
sono Italiani occupati nell’agricoltura ed in tutte le arti. 
La loro « Società italiana di mutuo soccorso » data dal 1867. 

Gli Italiani residenti nel municipio di Mer/o sono in 
numero di 700, su una popolazione totale di 3800 abitanti. 
Sono tutti dedicati ai lavori agricoli, tranne pochi, occu- 
pati nel piccolo commercio. Vi funziona una Società italiana 
di mutuo soccorso, denominata «XX Settembre ». 

Nel municipio di Moreno viene largamente esercitato 
l’allevamento del bestiame. 

Però i 700 Italiani che colà risiedono (popolazione to- 
tale 53500 abitanti), sono tutti occupati nel piccolo com- 
mercio. Vi ha una Società italiana di mutuo soccorso, de- 
nominata « Unione Italiana». 

Su di una zona di 337 chilometri quadrati si estende 
il municipio di Mafanza, che ha 4700 abitanti, dei quali 
900 sono Italiani. Quasi tutto il piccolo commercio locale 
è esercitato da nostri connazionali, alcuni dei quali sono 
pure proprietari ed agricoltori. Non esiste alcuna Società 
di mutuo soccorso. 

San Nicolas. — Questa città, per la sua posizione, per 
il porto sul Paranà, per essere centro del dipartimento 
giudiziario del Nord, per le sue industrie, è uno dei centri 
urbani di maggiore importanza della provincia di Buenos 
Aires. Fondata nel 1748, contava verso il 1870 circa 12,600 
abitanti, dei quali 3000 Italiani (1). 


(1) PeTICH, Uruguay, Paranà e correnti dell'emigrazione italiana, 


in « Bollettino consolare », ottobre 1870, pag. 317. 
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Nel 1900 la popolazione italian 
8500 individui su 22,447 abitanti. 


al sito, per contratti di af 


a stabilita in questo Mu- 


nicipio ammontava ad 
Parecchi di questi sono legati 
fitto a lunghe scadenze e per proprietà acquistate. A costoro 
altre 4000 persone italiane, quasi 
che, nella stagione propizia, si de- 
a quelli del raccolto e della 
popolazione fluttuante, for- 
alia, ma più specialmente 
si organizza spesso in 
aiutarsi a vicenda in 
ade e per difendersi 


si possono aggiungere 
tutte operai giornalieri, 
dicano ai lavori campestri ed 
esportazione dei cereali. Questa 
mata dai nativi d’ogni parte d’It 
da friulani, piemontesi e toscani, 
tto o dieci persone, per 
za della loro vita nom 
negl’ interessi e nella vita. Passano i primi tre mesi del- 
l’anno nella limitrofa provincia di Santa FÒ, occupandosi 
nei lavori del raccolto del frumento; nel mese di aprile 
si riversano nella vasta zona del municipio di San Nicolas, 
dove trovano lavoro nel raccolto del granturco, nello sgra- 
namento e nel trasporto ai depositi. 

Il 70 per cento dei connazionali residenti in quella 
il 20 per cento alle pic- 


squadre di 0 
ogni circostan 


zona, è dedicato all’agricoltura; 
ed al commercio al minuto; il 10 per cento 


cole industrie 
all'ingrosso, da industriali, 


è costituito da commercianti 
da proprietari e da esercenti professioni liberali. 

Il clima è variabile per i venti opposti che vi spirano; 
nella stagione della siccità l’atmo- 


d'inverno è umido e 
a miasmi del fiume Paranà, dove la 


sfera è impregnata d 
decrescenza delle acque lascia scoperti oltre 200 chilometri 
quadrati di terreni paludosi, causa non ultima di frequenti 
febbri infettive. 

AI nord di questo municipio vi sono due chilometri 
quadrati di terreni coltivati a viti e ad alberi fruttiferi, 
appartenenti in gran parte ad Italiani, che producono an- 
nualmente da 500 a 650 ettolitri di vino, oltre a grande 
quantità di frutta. 

Sono importanti centri agricoli di questo distretto: San- 
chez, i di cui terreni sono coltivati, quasi esclusivamente, 
da Italiani, originari della provincia di Lucca: Rojo, dove 
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predominano gli agricoltori toscani, e trafficano parecchie 
case commerciali italiane all’ingrosso, che forniscono ve- 
Stiari, macchine agricole, attrezzi, commestibili, ecc. Fra 
esse si distingue la ditta Paganini, che ha un capitale di 
300,000 pezzi, e un credito per oltre un milione. Anche 
a Conesa, altra borgata dello stesso municipio, trovansi 
molti agricoltori italiani, lombardi e lucchesi, ed alcuni 
commercianti al minuto. 

Lo stato economico dei nostri connazionali in quella 
zona, specialmente di coloro che sono occupati nei com- 
merci, segue l’andamento locale delle crisi, causa troppo 
frequente di considerevoli perdite nei cambi. 

A San Nicolas, fino a dieci anni or sono, affluivano, 
come a mercato esportatore, tutti i prodotti agricoli e pa- 
storili del territorio settentrionale della provincia di Buenos 
Aires. Poco dopo però, la diretta richiesta degli esporta- 
tori della capitale federale, spostò il commercio di quella 
piazza, che ne soffrì per liquidazioni violente e fallimenti, 
nei quali i nostri connazionali, che vi avevano interessi, 
poterono liquidare appena il 10 per cento dei loro crediti. 
Otto decimi del commercio straniero fu obbligato ad una 
più o meno lenta liquidazione; e così di cinque forti ditte 
commerciali italiane, una soltanto potè resistere ai disa- 
stri della crisi. 

Nel 1862 venne fondata in San Nicolas una Società di 
mutuo soccorso italiana, denominata « Unione e Fratel- 
lanza », che attualmente ha 1240 soci ed un patrimonio, 
compreso il valore dell’edificio sociale e di una sepoltura 
nel cimitero, di 38,722 pezzi. 

Questa Società, oltre al mutuo soccorso, avendo anche 
per iscopo l’istruzione, sostiene una scuola con quattro 
classi elementari, diretta da due maestri, frequentata da 
105 alunni d’ambo i sessi. 

A Sam Nicolas esistono cinque Istituti d’istruzione e 
beneficenza, diretti da religiosi italiani, vale a dire: 

Il « Collegio dei Salesiani », fondato nel 1870, dove non 
si impartisce un normale insegnamento del nostro idioma. 


i 
| 
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Più della metà degli alunni, che frequentano questo Isti- 
tuto sono figli d’Italiani. 

Il «Collegio delle Su 
nel 1876, che ha locale 
s'insegnano il francese, 


ore della Misericordia », fondato 
proprio nel centro della città. Vi 
I’ inglese, 1’ italiano e lavori don- 
neschi. 

Il « Collegio delle Suore di Maria 
dato nel 1890. Vi s'insegna la musica, 


Ausiliatrice >», fon- 
l'inglese ed anche 


l’italiano. 
IL? < Asilo del 


fondato nel 1883. Ha classi elementari 
l'italiano, benchè la metà 


le orfane, delle Suore della Misericordia», 
e vi s'insegna lo 


spagnuolo e l’inglese, ma non 
delle ricoverate sieno italiane. 

L’ < Ospizio San Filippo delle Suore della Misericordia », 
che ha per iscopo l'assistenza agli infermi. Ha sette suore, 
in maggioranza italiane. 

Tandil. — Ha un’area municipale di 487 
con una popolazione di 16,060 abitanti, dei quali 
meridionali cala- 


3 chilometri 


quadrati, 
circa 5000 sono italiani, in gran parte 
bresi. 

Questi nostri connazionali sono occupati nell’ agricol- 
tura, nella pastorizia, nelle cave di granito ed in tutte 
le arti e mestieri. Esercitano la loro professione in quella 
località: un medico, un farmacista ed un maestro, di na- 
zionalità italiana; delle industrie, appartengono a nostri 
connazionali: un molino a vapore; due fabbriche di paste 
alimentari ed una fabbrica di saponi e candele. 

Nelle cave di pietra di quella zona lavorano abitual 
mente circa 500 italiani; altri connazionali conducono 
osterie ed esercitano il piccolo commercio di commestibili 
e di bevande. 

Intorno al Tandil, ed a causa della parziale maggiore 
elevazione dei terreni, si coltiva il frumento su scala ab- 
bastanza vasta, ma non sempre con buon risultato finan- 
ziario pel colono. Ciò a causa dell'elevato costo di produ- 


zione non solo, ma anche dell’irregolarità del clima. 


Nei campi di Tandil (dove pure prevale la grande 
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proprietà in mano all'elemento non italiano, e l’alleva- 
mento degli animali), vige unicamente il sistema dell’af- 
fitto ad un tanto fisso in danaro (ad es.: pesos 10 la cwa- 
dra), od in prodotto (ad es.: kg. 150 di frumento). Questi 
canoni possono sembrare miti, ove si paragonino a quelli 
praticati nelle provincie di Santa Fé e Cérdoba, ma non 
lasciano per questo di essere oltremodo eravosi per l’agri- 
coltore, il quale, trattandosi di canoni fissi e quindi dovuti 
anche nel caso, abbastanza comune, di perdita totale o par- 
ziale del raccolto, ne è spesso sensibilmente danneggiato. 
È bene inoltre avvertire che se i terreni del Tandil sono 
finora esenti da ogni contribuzione per scolo di acque, 
non lo sono da quella che grava la loro supposta produ- 
zione, e che è direttamente dovuta dal chacarero oltre 
all'imposta fondiaria commisurata sul valore capitale at- 
tribuito al fondo anziché sul suo reddito netto. 
A Tandil ha sede una Società di mutuo soccorso de- 
nominata « Unione Italiana », istituita 1°8 luglio 1877. 
Trenque Lauquen.— Situato sulla frontiera della Pampa 
Centrale, al punto estremo della ferrovia dell’ovest di 
Buenos Aires, conta una popolazione di 11,718 abitanti, 
dei quali circa 5000 sono italiani. 
Vi sono 24,430 ettari di terreni coltivati a cereali, di 
cui 10,060 a frumento, e 8456 a granturco. 
I nostri connazionali sono in gran parte occupati nei 
lavori agricoli, ed un migliaio di essi sono proprietari di 
più o meno vasti terreni. Due terze parti dei muratori, 
falegnami, fabbri-ferrai, sarti, calzolai, venditori ambu- 
lanti, salumai, conduttori di osterie e di piccoli alberghi, 
sono italiani. A circa 1500 si ritiene che ammonti il nu- 
dei connazionali che lavorano nelle industrie pa- 


mero 
storili. 
In Trenque Lauquen funzionano due Società di mutuo 
soccorso italiane: « Vittorio Emanuele II» e « Dogali >». 
La prima venne fondata nel 1892, la seconda nel 1888. 

Tres Arroyos. — A 178 chilometri da Bahia Blanca e 
sulla ferrovia del Sud, trovasi Tres Arroyos, colonia fon 
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data nell'aprile del 1885, avente um distretto municipale 


| 
Î | 
| 
v | . ara 
i di 4395 chilometri quadrati, una popolazione di 11,258 
| 


abitanti, dei quali circa 4500 Italiani, in gran parte me- 


È 
ridionali, tutti occupati nei lavori agricoli. 
i La coltivazione predominante è quella del frumento; 
| di cui sono seminati 60,000. ettari appartenenti per metà 


D/ j ad Italiani. Nell’epoca del raccolto si lamenta scarsezza 
di braccia. 

Parecchi connazionali 
l’allevamento del bestiame; la quale in- 
1otevole sviluppo in quella zona, special 


sono pure proprietari di vasti 


campi dedicati a 
dustria ha preso 
mente per l produzione della lana. 

Vi sono in Tres Arroyos due categorie di proprietari 
fondiari: i proprietari di terreno nella pianta urbana, ed 
proprietari del campo. I primi (e fra essi molti italiani), 
Jossiedono di regola una chacra di 30 a 50 ettari di su- 
insufficiente a mantenerli. Sono costretti perciò a 
affitto terreni in altre località. T secondi (fra 
sono latifondisti più o meno grandi, 
normalmente destinato all’ al- 


)erficie, 


‘ rendere im 
i quali solo 9 italiani), 
che affittano il loro terreno, 
levamento delle pecore. 

i I canoni d’affitto sono molto aumentati. 

In Tres Arroyos, come in tutte le località della pro- 
di Buenos Aires, il piccolo commercio e le piccole 


vincl: 
industrie sono largamente esercitate dai nostri connazionali. 


| 
i Vi esiste una Società italiana di mutuo soccorso < Unione 
| e Benevolenza », fondata il 28 luglio del 1889. 
Due anni fa il commercio ed i coloni di Tres Arroyos | 


stavano sul punto di fallire tutti, a causa dei cattivi rac- 
colti prolungati, ma furono salvati da quello abbondantis- 
simo del 1904. Si calcola che ben 33 milioni di lire siano 
entrate in Tres Arroyos col grano allora prodotto, ma di 
questo danaro toccarono solo le bricciole al colono inde- 
bitato fino all'osso. Il commerciante ricuperò il suo con 
il proprietario della terra au- 


usura e restrinse il credito; 
mentò le sue pretese ed il colono seguitò più di prima a 
lavorare pel proprietario e pel commerciante. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 345 


L’anno 1905 non fu buono. Si calcola dai pratici che 
l’ultimo raccolto sia stato di un 50 per cento inferiore al 
precedente. Per l'agricoltore la situazione è qui ridi tutt'al 
tro che brillante. 

Altri 2000 Italiani circa sono disseminati nella limi- 
trofa località di Juarez; dei quali 350 circa sono \roprietari 
di edifici e terreni; 290 sono occupati in varie industrie; 
180 sono negozianti al minuto, e gli altri formano la classe 


dei contadini giornalieri. 

Esiste pure una Società di mutuo soccorso < Fratellanza 
Italiana», fondata il 20 aprile 1879. 

Zùrate. — Gl’'Italiani residenti nel municipio di Zarate 
sono occupati, in gran parte, nei lavori agricoli, e secon- 
dariamente, nelle industrie e nei commerci, nelle propor- 
zioni indicate dalla tabella che segue: 


| 
e a 2 Imdustrie 
approssimativo| Agricoltori Commercio 


| Numero 
varie 


Località 
degli Italiani | 


Taio e lesa 4,500 DD SOIN 10% 
| i Se E | 

Parade e ca e 5 0 | 3,000 on | 199 109/, 
| ( | ( 

Campa 2,500 450/5 409/; 159 
| 

S. Antonio de Areco. . + 2,000 SOR o 5U 

( (0) ) 


Î £ a 
Exaltacion de la Crux 2,000 8010 e1519/6 59/0 


Di questi connazionali, il 45 per cento sono originari 
delle provincie meridionali del Regno; il 20 per cento 
delle provincie centrali, ed il 35 per cento delle setten- 
trionali. 

Le coltivazioni predominanti sono granturco, frumento, 
lino, avena, erba medica, nonchè frutta, orzo e legumi. 

I prodotti agricoli di Zàrate hanno facile smercio, es- 
sendo richiesti attivamente dalle case d’esportazione .di 
Buenos Aires. 

Nella città di Zàrate quasi tutta la popolazione, fino 
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dal 1860, era di nazionalità italiana (1). A Baradero, Owm- 
pana e S. Antonio de Areco ora esistono importanti mo- 
lini per la macinazione del frumento, necessario al con- 
sumo locale e più ancora per l'esportazione di farina pel 
Brasile. Esistono inoltre parecchie distillerie, che assorbono 
una quantità notevole della produzione locale di gran- 
turco. 

Il 759/, dei sarti, calzolai, fabbri, falegnami e piccoli 
industriali sono Italiani; nè mancano ragguardevoli indu- 
strie esercitate da Italiani; basti dire che una fabbrica 
impiega, da sola, 850 operai quasi tutti nostri connazionali. 

Come nelle piccole industrie, così anche nel piccolo 
commercio e nei vari negozi di commestibili, caffè, bir- 
rerie, alberghi, osterie, mercerie, ecc., predominano i nostri 
connazionali. Tutti i rivenditori ambulanti, salvo rare ecce- 
zioni, sono Italiani. Varie case importanti trafficano in 
cereali; altre si occupano del commercio delle lane, cuoi, 
ossa, ecc. 

Lo stato economico degli Italiani in generale è soddi- 
sfacente, malgrado gli effetti delle crisi che turbarono 1’ Ar- 
gentina, e dei cattivi raccolti, che si succedettero negli 
anni 1894-95-96. 

I casi di miseria assoluta sono rarissimi fra gli Italiani; 
anche perchè lo spirito di fratellanza è molto sviluppato. 

Moltissime sono poi le famiglie dei nostri connazionali 
che possono dirsi agiate e che possiedono beni mobili ed 
immobili di notevole valore. 

In Baradero esiste il « Collegio di N. S. della Miseri- 
cordia », che ha per iscopo d’impartire l’ insegnamento 
elementare a fanciulli d’ambo i sessi. 

Conclusione. — A parità di condizioni fisiche, le colonie 
agricole della provincia di Buenos Aires si svilupparono 
con maggiori energie quando furono fondate in località 
congiunte alla costa, o alla capitale argentina, da rapidi 
mezzi di comunicazione. 


(1) PETICH. op. cit., ivi; TOMEZZOLI, op. cit., ivi. 
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In queste colonie, come in quelle dell’ America del Nord, 
gli emigranti dopo un esordio, di regola penoso, raggiun- 
gono, il più delle volte, una posizione anche economicamente 
invidiabile, preferibile certo a quella a cui può giungere 
la media dei salariati nomadi. Costoro difficilmente, dopo 
anni di lavoro, aspro e logorante, riescono ad emanciparsi 
dal giogo del salario, mentre i coloni, dopo un uguale 
periodo e con un lavoro meno gravoso, si trovano, secondo 
le maggiori probabilità, proprietari della terra che colti 
vano, e della casa che abitano. Questo intanto si può atter- 
mare con sicurezza: che la via, che con maggiori proba- 
bilità adduce gli emigranti alla emancipazione del salario 
ed a un relativo benessere è la loro immissione nella 
terra come coloni proprietari (1). 

Il più ed il meglio dei guadagni dei grandi raccolti 
va al capitale, agli intermediari, alle ferrovie, e sovente 
l'agricoltore non ha motivo d’entusiasmarsi per le stati 
stiche, che annunziano all’estero la ricchezza del paese. 
Perciò se si vuole che il colono prenda affezione al paese, 
è necessario, anzitutto, che gli sia facilitato l’acquisto della 
terra, o almeno l'affitto a condizioni favorevoli. E ciò 
avverrà solamente quando saranno spezzati i latifondi ar- 
gentini. I grandi proprietari non aspirano che a dar valore 
ai propri terreni, col lavoro di chi va a stabilirvisi, affron 
tando sacrifici d’ogni genere. Il colono ha supremo bisogno 
di giustizia e di sicurezza personale, ha bisogno di sv olgere 
la sua attività in un ambiente tranquillo, senza timore di 
sorprese e di eventualità, all’ infuori di quelle inevitabili 
delle vicende atmosferiche. E quando l'agricoltore potesse 
fare sicuro assegno su tutte queste saranzie, allora potrebbe 


prendere un maggiore incremento la nostra emigrazione 
che attende continuamente 


agricola in questa provincia, 
le braccia da lavoro del vecchio continente. 


agri- 


(1) GennassiI, Emigrazione di salariati giornalieri e colonie 


cole, in « Rivista coloniale », maggio 1906. 
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LE PROVINCIE DI Cuvo (1). 


Le provincie di Mendoza e San Juan. — Limitata al 
nord dalla provincia di San Juan, all’est da quella di 
San Luis, al sud dal territorio di Neuquen, ed all’ovest 
dalla cordigliera delle Ande, che la separa dal Cile, la 
provincia di Mendoza si estende per 152,326 chilometri 
quadrati; con una popolazione di 162,500 abitanti, dei quali 
149,288 argentini, 20,212 stranieri, fra cui 9903 italiani. 
N | Nella parte piana trovansi 10,000 ettari di terreni colti 
‘i vati ed irrigati da tre grandi canali. Sono coltivate este- 
il samente la vite, le biade e l'erba medica. La zona mon- 
tagnosa è ricca di graminacee, che formano un eccellente 
jascolo per il bestiame. Mancando a quella terra, come 
ii I alla provincia di San Juan, le pioggie periodiche necessarie 
(9 allo sviluppo dei lavori agricoli, fu necessario irrigare il 
d; erritorio con l’acqua degli otto principali fiumi e ruscelli, 
| che bagnano l’intera provincia. Le opere d’irrigazione 
Ù urono dirette dall’ingegnere italiano Cesare Cipolletti. 
«i Uno dei più importanti lavori venne eseguito nel fiume 
Mendoza, mediante la costruzione di un grande argine 

i 


) 


traversale, dai lati del quale si staccano canali di presa, 


| 1) Le provincie di Mendoza, San Juan e San Luis costituiscono 
(0 a cosidetta regione di Cuyo. Le due prime provincie furono ridotte 
dagli italiani in immensi € rigogliosi vigneti, mentre la provincia di 


dicata all’allevamento del bestiame. 
Gli Italiani sono relativamente assai poco numerosi nelle provincie 
di Cuyo, sebbene si trovino di regola in condizioni economiche buone 


i 
| San Luis, la meno vasta e popolata, è ancora un'estesa, prateria de- 
i 
Î 


| o discrete. In questa vasta regione non esiste nemmeno una colonia 
hi agricola sul tipo di quelle che si osservano numerose nelle provincie 


del litorale ed in quella di Cordoba, e non sembra possibile ne pos- 
sano sorgere in avvenire. 

I prodotti agricoli principali della regione saranno sempre il vino 
e l’erba medica, almeno fino a tanto che non si modifichino radi- 
calmente le attuali forme di produzione agricola nella Repubblica 


Argentina. 
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che dividendosi in altri secondari, forniscono alla capitale 
acqua purissima (1). 

Nella provincia di Mendoza i prodotti della pastorizia tro- 
verebbero un sicuro e facile sbocco nei mercati della vicina 
Repubblica del Cile. Ma per la cattiva condizione economica 
del paese, e per alcune infermità che colpirono il bestiame, 
tale industria non ebbe sviluppo alcuno negli ultimi anni. 

Secondo le più recenti statistiche ufficiali quella provincia 
possedeva nel 1900 circa 150,000 animali vaccini, 40,000 ca- 
valli, 80,000 ovini, 60,000 capre, 20,000 muli e 5000 suini (2). 

Fra i nostri connazionali, residenti a Mendoza, i liguri 
e i meridionali si dedicano, di preferenza, al commercio 
minuto, ed i lombardi e i piemontesi all'agricoltura. Predo- 
minano per numero i meridionali ed i piemontesi; i primi 
sparsi nei centri urbani, i secondi nella campagna. 

La coltivazione prevalente in questa regione, come in 
San Juan, è quella della vite, dovuta quasi esclusivamente al- 
l’intraprendenza e allavoro dei nostri connazionali. Soltanto 
verso il Sud sono estese zone di terreni coltivati a trifoglio. 

La coltivazione della vite viene assunta generalmente 
in base a contratti di mezzadria, del seguente tenore: 

1° Il proprietario consegna al contadino un terrenc 
incolto, e questi si obbliga: a dissodarlo e piantarvi, in 
una forma determinata, le viti; a curare il terreno stesso, 
distruggervi le formiche e gl’insetti, ecc. Il proprietario 
fornisce gli strumenti da lavoro, il legname, i fili di ferro 
per limitare il terreno, e gli animali d’aratro; e come an- 
ticipo di quanto il contadino dovrà ricevere alla fine del 
suo contratto, gli corrisponde da 80 a 120 pezzi per mese. 

Il contadino si obbliga a consegnare al proprietario, 
dopo un determinato numero di anni (tre o quattro) la 
vigna ben formata; ed al termine stabilito, conteggiando le 
anticipazioni riscosse, riceve pezzi 0.10 a 0.12 per ogni vite 
in buono stato di vegetazione, e piantata almeno da un anno. 


(1) NAGAR, I distretto consolare di La Plata cit., pag. 213 e seg. 
(2) Memoria descriptiva y estadistica de la prov. di Mendoza, 1905. 
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Il proprietario lascia al contadino il valore del prodotto 
del primo raccolto. 
9° Dl contadino si fa carico della cura e coltivazione 
formata, per un determinato 
in perfetto stato 
atto, le piante, 
aro di 
i 80 
arti 


di ... ettari di vigna, già 
numero di anni, obbligandosi a restituire, 
rvazione, ed al termine del contr 
gli animali, gli istrumenti da lavoro, ecc. Per ogni ett 
viena il proprietario pagherà al contadino la somma d 
a 120 pezzi per anno, nella seguente forma: due terze p 
del totale in quote mensili proporzionali, ed una terza parte 
‘esterà nelle sue mani, come garanzia, fino al compimento 
del contratto. Il proprietario accorda al contadino una deter- 
ninata percentuale sul valore del prodotto delle vendemmie. 

3° Il proprietario concede al contadino lo sfruttamento 
di un tratto di terreno, con l'obbligo che gli coltivi, in de- 
terminata forma e condizione, un terreno limitrofo, valen- 
osi dei propri mezzi, o con l’aiuto di derrate, danaro 0 
nano d’opera del primo. Alla scadenza del termine stabi- 
e se il contadino ha soddisfatto le obbligazioni assunte, 
sso definitivo del terreno 


di conse 


ito, 
proprietario gli accorda il posse 
i cui gli ha permesso lo sfruttamento (1). 

Nella provincia di Mendoza si verificò ultimamente un 
naggior numero di contratti di affitto di terreni, a prefe- 
Jli di mezzadria, in conseguenza della valo- 
rreni, prima incolti, mercé il 


renza di que 
rizzazione a cui giunsero i te 
avoro degli emigranti. 

Le piccole proprietà si affittano con l'obbligo di resti 
tuirle migliorate, secondo il desiderio del proprietario; tale 
ma favorisce la colonizzazione, impedisce il deterio- 
ma i relativi contratti vengono, 


] 


siste 
ramento della proprietà; 
in generale, stipulati per breve durata. 

Il valore d'affitto delle grandi proprietà, messe & vigna, 
varia secondo l'estensione dei terreni e la loro produtti 
vità. Così, ad esempio, nella località denominata ‘Rodeo 
del Medio, presso la città di Mendoza, alcuni coloni assun- 


(1) NAGAR cit.; TOMEZZOLI, cit. 
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sero una vasta vigna, per la quale pagano annualmente 
60,000 pezzi, con l'obbligo di aumentare le viti, e di la- 
sciare, al termine del contratto, una intera raccolta di uva 
a beneficio del proprietario. 

Il valore dei terreni coltivabili nelle campagne varia 
dai 3 ai 5000 pezzi per ettaro, a seconda della loro 
posizione e dello stato di coltivazione in cui trovansi. A 
pochi chilometri dalla città di Mendoza, vi sono infatti 
zone di terreni fertilissimi, dove un ettaro coltivato a 
vigna (qualità francese), vale 5000 pezzi. 

Im altri siti invece può ottenersi un ettaro di terreno 
da vigna per un prezzo che varia dai 250 ai 500 pezzi. 
Un ettaro di terreno, da coltivarsi a cereali e legumi, può 
acquistarsi per 30 pezzi. Tale coltivazione, dopo il primo 
anno, dà un prodotto netto superiore ai 300 pezzi. 

Nella città il valore del terreno varia da 1 a 25 pezzi 
il metro quadrato. 

È degno di nota il sistema d’irrigazione esistente in 
questa provincia, regolato da una legge ed affidato alle 
cure di una speciale Amministrazione, che presiede, con 
personale tecnico, alle operazioni geodetiche e idrauliche. 
Il contadino od il proprietario paga annualmente una 
tassa detta pro-rata ed un’altra addizionale, per retribuire 
gl’'incaricati delle chiuse, che distribuiscono l’acqua nei 
vari fondi. Egli ha diritto a ricevere l’ acqua per turno, 
in quantità sufficiente per l'abbondante irrigazione di quel 
numero di ettari per i quali paga la pro-rata; quando 
l’acqua è abbondante, la riceve con maggiore frequenza. 

L’acqua destinata all’irrigazione dei terreni è torbida 
ed ha in sè eccellenti qualità fecondatrici. 

I prodotti di questa provincia hanno facile smercio: i 
foraggi, i legumi ed i cereali vengono consumati local 
mente: i vini sono esportati nelle provincie di Buenos 
Aires, Santa Fè, Tucuman e Cordoba. 

Per mezzo della grande ferrovia dell’ Ovest, la provincia 
di Mendoza è in comunicazione con le provincie limitrofe 
e con la federale; pel monopolio che viene sfruttato dalle 
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Compagnie ferroviarie inglesi, il prezzo dei noli riesce 
assai gravoso al commercio. 
Tutti i dipartimenti della provincia trovansi uniti alla 
doza per mezzo di vie di comunicazioni secon- 
lici servizi di vetvure, e di piccole carovane 
] trasporto delle merci. Infine la 
nte mezzo di scambio di 


entri commerciali della 


città di Mei 
darie, di perioc 
di carri tirati da muli pe 
ferrovia tra ysandina è un pote 
questa provincia ed i € 


prodotti fra 
vicina Repubblica del Cile. 

Gl'Italiani trovansi occupati in tutte 
industrie offerte dalla ricchezza di que 
racchiude nel suo seno ferro, carbone, sali, 
e produce frumento, legumi, frutta, viti, piante e SCOrze 
uri, pascoli naturali per l'allevamento 
nostri diecimila connazionali 
ori, fabbricanti di vini, nego- 
reali, di cuoi, di lane, ece. 


le grandi e piccole 
sto territorio, che 
acque termali, 


industriali, legnami G 
del bestiame, e prati irrigati. I 


sono quindi occupati quali minat 
animali, di ce 


zianti di foraggi, di è 

Se nella provincia di San Juan la colonia italiana è 
sensibilmente diminuita di numero, in questi ultimi anni, 
in quella di Mendoza è invece alquanto aumentata, tol- 
nando ora ad essere stazionaria. Ciò dipende non solo dalla 
lunga crisi attraversata, ma anche dal fatto che la domanda 
soggetta @ variazioni sensibilissime nelle di- 
instabilità col variare delle con- 
amente legato allo stato 
delle campagne nelle provincie agricole del litorale. Inoltre, 
mentre in queste ultime il bracciante agricolo può non 
a cognizione 0 pratica agricola, quello 
ta conoscenza 


di braccia vi é 
verse stagioni ed a grande 
dizioni del mercato locale, intim 


possedere nessun 
occupato nei vigneti deve avere una cer 
a produzione enologica. 

sercitate dai nostri meritano speciale 
menzione: lo stabilimento vinicolo « Tomba » di Valdagno 
che possiede 700 ettari di vigneti; quelli analoghi della ditta 
« Grandi, Falco € Frugoni » ; la fonderia di bronzi © fab- 
brica di cementi del < Berri »; la fabbrica di paste ali- 
il molino « Malchi» ecc.; nelle quali 
ccupati moltissimi connazionali,, 


tecnica dell 
Fra le industrie e 


mentari di « Olcese > ; 
case industriali trovansi 0 
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generalmente bene retribuiti, specialmente quelli addetti 
alla cura delle cantine. 

Gl'Italiani che risiedono nei centri urbani si sono dedi- 
cati prevalentemente al commercio minuto dei coloniali, 
chincaglierie, tessuti, calzature, bevande e liquori; quelli 
della campagna, non occupati nei lavori agricoli, esercitano 
il commercio delle uve, del vino, degli ortaggi, della frutta 
e del pollame. 

Lo stato economico degli Italiani di Mendoza è, gene- 
ralmente, buono. Il giornaliero lavora nove ore durante l’in- 
verno, ed undici nell’estate, con un riposo di un’ora e 
mezzo al meriggio, nella prima stagione, e di due ore nell: 
seconda. 

I salari vengono aumentati e diminuiti, secondo l’incle- 
menza della stagione e la qualità del lavoro: sono più elevati 
durante i calori dell’estate, durante il raccolto, e durante 
il freddo più:intenso dell'inverno al tempo della potatura. 
Variano quindi da uno a due pezzi al giorno. La mete 
di quanto guadagna un giornaliero è sufficiente al suo 
sostentamento, e se egli è attivo ed economo, può rispar- 
miare qualche peculio. La buona condotta e capacità dei 
lavoratori italiani hanno creato a loro favore una lusin- 
ghiera riputazione: cosicchè sono ben visti tanto dalle auto- 
rità locali, come dagli argentini, ed assai spesso l'italiano 
che esordì come giornaliero, divenne poi fittaiuolo e quindi 


proprietario di discrete sostanze. 

Non esistendo nella provincia di Mendoza un registro 
catastale, non è possibile indicare, neppure approssimati- 
vamente, il numero degli Italiani proprietari d’immobili. 
Può ritenersi però che oltre una terza parte dei nostri 
coloni possieda grandi o piccole proprietà. 

Molto esiguo è il numero dei professionisti. 

La colonia di San Rafael, dove pare si produca la mi- 
gliore qualità di uva di tutto il paese, esiste da una cin- 
quantina d’ anni, ma si è andata rapidamente popolando 
solo da un paio d’anni in grazia delle costruzioni delle fer- 
rovie. I coloni stranieri sono francesi e italiani. Questi 
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ultimi stanno tutti abbastanza bene e, possiedono general 


mente un po’ di vigna. 
I più agiati sono naturalmente quelli che giunsero In 
anni fa, quando i terreni valevano assai 


colonia diversi i 
rano ad arrivare famiglie chiamate da 


poco. Oggi contin 
quelle già sul posto. 

Esistono a Mendoza due Istituti diretti da religiosi sa- 
rati e l’altro di suore italiane. I primi, 


lesiani: uno di f 
mantengono Un collegio- 


in un edificio di loro proprietà, 
convitto di fanciulli, ai quali impartiscono l'insegnamento 
elementare, in lingua spagnuola, la ginnastica e le pra- 
tiche religiose. Le seconde, anche in un edificio proprio, 
1 collegio-convitto per le fanciulle, nel quale, oltre 
{ viene impartito quello dei 


hanno u 
all'insegnamento elementare, 
avori donneschi. 

Hanno pure sede in Mendoza due Società italiane di 
nutuo soccorso, ognuna delle quali possiede un edificio pro- 
prio:la « Nazionale italiana», stata fondata il 19 giugno 1881; 
a «Operaia italiana», fondata il 18 luglio 1856. 

A San Juan la colonia italiana, che fu sempre assai 
poco numerosa, è andata in questi ultimi annni sensibil- 
nente diminuendo a causa della lunga crisi economico 
finanziaria attraversata dalla provincia. Attualmente però 
arrivano a frotte alcune famiglie siciliane per i lavori del 


campo. 
In San Juan un ettaro di vigna vale ora oltre pesos 3000 
(lire 6600) ed ha reso al proprietario, nel corrente anno, 
una utilità di pesos 1000 al netto delle spese di raccolto. 
Alcuni vigneti sono dal proprietario affittati al colono, il 
più delle volte italiano, per un canone fisso che era fino 
a due anni fa di pesos 200. l'ettara, calcolandosi allora 


che l’uva si potesse vendere a pesos 1, 0 1.20 al quintale. 

Ma è assai più comune il caso di coltivazione diretta 
da parte del proprietario il quale affida i vigneti ai coloni 
dando loro un tanto fisso per ettara oltre ad una percen- 
tuale del prodotto realizzato. I vigneti di San Juan appar- 
tengono per meno di un quarto ad Italiani. 
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Nelle provincie di Mendoza e San Juan la coltura di 
gran lunga più importante è quella della vigna. Si tratta 
di 13,000 ettari in San Juan e di 25,000 circa in Mendoza, in 
gran parte tenuti da nostri connazionali. 

La provincia di San Luis (1). — La provincia di San 
Luis, situata nella parte centrale dell’ Argentina, si estende 
attorno alla zona montagnosa di eguale nome (Sierra de 
San Luis), in un altipiano dell'altezza dai quattrocento 
agli ottocento metri sul livello del mare. Grande poco meno 
che l’ intera valle del Po (74,326 chilometri quadrati) con 
una popolazione di abitanti 81,450, è, per l’altezza della sua 
posizione topografica e per il clima asciutto, una regione 
saluberrima, dove sono sconosciute le febbri malariche e 
le infermità infettive. Nelle stesse mandre, che popolano le 
sue vaste campagne sono sconosciute le epidemie, che re- 
cano danni in varie provincie del litorale. 

L'agricoltura è poco sviluppata: la distanza dai porti 
d'imbarco rende impossibile la concorrenza nella coltiva 


zione dei cereali con le altre provincie. Il granturco, che 
forma la base dell’ alimentazione delle classi povere, si 
coltiva in quantità appena sufficiente al bisogno locale. 
Il frumento, che in molti punti dà buonissimi risultati, 
non può estendersi, perchè in tutta la provincia 710» esiste 


neppure un molino, per la macinazione del grano. Le 
farine per il consumo s’importano dalle provincie di 
Santa Fé, di Cordoba e di San Juan. Grande sviluppo 
ebbero invece i prati artificiali di erda medica, destinata 
all’ingrasso degli animali da macello, dei quali è attiva 
l’esportazione per Mendoza e San Juan. 

Nei terreni irrigati si praticano, con buon esito, tutte 
le coltivazioni dei climi temperati; il fico e la vite pro- 
sperano rigogliose; in alcune parti anche l' ulivo e gli 
agrumi danno prodotti eccellenti specialmente nella parte 
settentrionale della provincia. 

La coltivazione degli ortaggi e dei legumi nelle vici- 


(1) NAGAR, IZ distretto consolare di La Plata cit., pag. 219. 
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nanze dei centri urbani è assai progredita, per merito, | 


ella immigrazione italiana. 


specialmente, € 
, a preferenza, alla coltura 


Infatti el’Italiani si dedicano 
)iccolo commercio. 

taliana di San Luis è composta di qualche 
ed è prevalentemente sici- 


intensiva e al 

La colonia i 
centinaio appena di persone, 
liana (1). Più che agricola ha carattere operaio e commer 
ciale. Alcuni connaziona i possiedono vaste estancias dove | 
si vuol ora tentare qua e là la coltivazione dei cereali a | 
mezzo di coloni fatti ve rire dall'Italia. 

In Villa Mercedes, città che ha più importanza del capo- 
luogo San Luis, la colonia italiana è più numerosa, composta 
prevalentemente di napoletani, vive in generale abbastanza 
‘8 bene, dedicandosi al com mercio e alle piccole industrie. 
lì Tra il 1893 e il 1900 T ufficio nazionale di lavoro 

«Oficina de trabajo» internò @ San Luis alcuni emigranti 


| italiani nelle proporzioni seguenti: 


1899 1894 1895 1896 1898 1899 1900 


1897 
di 49 62 164 163 90 Sp 93 


Successivamente il numero dei nostri diminuì ancor più. 
| Il salario del giornaliero è di pezzi 1.50 per giorno, 0 
di un pezzo con vitto ed alloggio. Le spese di manteni- i 
mento sono mediocri; i costumi locali sono molto semplici, 


di guisa che un lavoratore parsimonioso può risparmiare 


| la metà del proprio salario, anche avendo famiglia, purché 
questa lo aiuti nel lavoro, come accade nella generalità 

9 delle famiglie italiane. 

| È assai comune il contratto di mezzadria, basato sulla 

| prestazione del lavoro da una parte, € del terreno, Con 
sementi, attrezzi, ecc., dall'altra; il raccolto va diviso in 


| parti eguali. 

L’affitto dei terreni per l’agricoltura è poco in uso; in 
andi estensioni desti 
amente dagli 


campagna si pratica solo per le e 
nate alla pastorizia, esercitata quasi esclusiv 
(1) Così il Tomezzoli; in quella vece il Nagar computa gli Ita- 


liani a San Luis a un migliaio circa. 
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argentini. Si affittano invece i terreni vicini ai centri 
urbani, perchè destinati alla coltivazione degli ortaggi. 

L'affitto di un ettaro di terreno, atto alla coltivazione 
degli ortaggi, si aggira, presso la città di San Luis, intorno 
a 100 pezzi all'anno; nelle vicinanze degli altri centri 
urbani il prezzo discende anche a meno della metà. I ter- 
reni di campagna, anche nelle località irrigate, costano da 
200 a 500 pezzi per ettaro. 

L'industria più importante della provincia è l’alleva- 
mento del bestiame e la confezione delle pelli, preferite 
e pagate a prezzi migliori di quelle delle altre provincie, 
specialmente se di capra e di capretto. 

La coltivazione della vite va estendendosi sempre più; già 
si esportano al litorale uve fresche da pasto e da vino, 
insieme ad altri prodotti, come frutta secche, formaggi, ecc. 

Le condizioni di sicurezza in questa provincia sono ab- 
bastanza buone; quantunque la organizzazione di un buon 
servizio di polizia in un territorio tanto esteso e spopolato 
sia cosa di difficile attuazione. 

Bsiste nella provincia una sola linea ferroviaria, che la 
mette in comunicazione col litorale e col resto della Re- 
pubblica; i prezzi dei trasporti sono però elevatissimi. 

Degl’'Italiani residenti in questa provincia si può cal 
colare che la terza parte sia di proprietari, di terreni o 
di case, dove tengono i loro negozi. Il valore del loro pa- 
trimonio immobiliare può valutarsi intorno a un milione 
di pezzi moneta argentina. 

Fra i nostri connazionali, quelli che non sono agricol 
tori o commercianti si dedicano alle piccole industrie. I 
calzolai, fabbri, falegnami, muratori, sarti, ecc. sono gene- 
ralmente europei e più specialmente italiani. Non esistono, 
in questa provincia, industrie organizzate su grande scala; 
l’operaio lavora quasi sempre per proprio conto, e formano 
l’ eccezione quelli che si impiegano a salario fisso. 

La provincia non si presta alla formazione di grandi 
fortune, ma la maggior parte degl’Italiani gode di un re- 
lativo benessere, dovuto alla loro attività ed alle abitudini 
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di ordine e di economia. Psistono alcuni professionisti e 
frati italiani, in tutta la provincia. 


due o tre 
a potrà forse accentuarsi, se riu- 


L'immigrazione italian 
sciranno fruttuose le ricerche minerarie della Sierra di 
San Luis. Oltre alle antiche miniere di oro, di buon ren- 
dimento, si stanno rintracciando i giacimenti di minerali 
di ferro, rame e manganese, € marmi preziosi, che anche 
attualmente si lavorano con profitto, benchè da persone 
poco competenti e con mezzi assai limitati. 

Esistono infine nella provincia di San Luis due Società 
italiane di mutuo soccorso: la < Unione e benevolenza », 
fondata in Villa Mercedes nel 1883 e la «Patriottica», 
fondata in San Luis nel 1886. Ognuna di queste Società 


possiede un edificio proprio. 


PROVINCIA DI SANTA FÈ. 


bastiano Caboto fu il primo che, sco- 
prendo i fiumi Uruguay € Paranà nel settembre 1527, prese 
possesso, a nome della Spagna, delle terre di Santa Fè, 
costruendovi il forte Santo Spirito contro gl’indiani Tobas 
e Mocovis, all’ imboccatura del fiume Carcarafia a 48 chilo- 
metri da Rosario, sito denominato tuttavia Lircon de Caboto. 

Nel 1797 la provincia di Santa Fè non contava che 
12.000 abitanti. Versò in gravi strettezze finanziarie e de- 
mografiche fino alla seconda metà del secolo xIx, quando 
)yrovvisamente a cifre considerevoli 


Il veneziano Se 


la popolazione sali im] 
così da raggiungere 200,000 coloni nel 1885. 

Con la popolazione penetrò il progresso economico e 
civile. 

La causa prima ed unica del forte aumento demografico 
va ricercata, come di solito, nelle grandi correnti emigra- 
torie. attratte con maggior vigore, dopo Buenos Aires, in 
questa provincia fortunata per la natura del sito, del suolo, 
del clima, per le facili comunicazioni fluviali col Rio della 
Plata e con l’ Atlantico, e per le ferrovie, che l’unirono alle 


provincie interne. 
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La prima colonia agricola costituitasi in Santa Féè fu 
Esperanza, a 36 chilometri dalla città di Santa Fé, sopra 
la riva destra del Rio Salado, fondata nel 1856 da Aron 
Castellanos. Nel biennio 1858 e ‘59 Forster e Bek fonda- 
rono le colonie tedesche di San Carlos e San Geronimo 
nello stesso dipartimento (1). 

Delle 34 colonie agricole, fondate dal Governo argen- 
tino tra il 1856 e il 1871, 31 sorsero nelle provincie di 
Santa Fè e Cérdoba, e 3 in quella d’ Entrerios. 

Nel 1872 i coloni occupati in questi centri agricoli am- 
montavano a 16,698, di cui una quarta parte, e precisa- 
mente 4157, erano italiani (2). 

Alcune di queste colonie, e per avventura le meno fio- 
renti, come Estancia Grande, Francesa, Inglesa, California, 
Eloysa, Gruetli, Varios puntos, Hausa, Germania, non ave- 
vano lavoratori italiani; in alcune altre - come Esperanza, 
S. Geronimo, Las Tunas, Humboldt e Villa Urquiza, gli 
italiani rappresentavano la minoranza, elle rimanenti 
costituivano l'elemento preponderante (8). 

Colonia San Carlos Dipartimento Las Colonias). — 
Fondata nel 1858, contava nel 1872 circa 1992 persone 
componenti 360 famiglie, la massima parte agricoltori, così 


divisi per nazionalità: 


Italiani. N02 | imalegio Le e 0 ge oa 6 
Svizzeri 501 | Spagnoli 8 
Argentini . 305 | Belgi a re O 
Francesi bd SP eee eee an 


AGaandlio 5 00 18 


Nella relazione ufficiale del 1872 Informe sobra las 
colonias il Wilken, ispettore americano per l'emigrazione, 


(1) PaLumpo, Rapporto sul distretto consolare di Rosario di 


in « Bollettino consolare », novembre-dicembre 1886, 


Santa Fè, ece., 
vol. XXII, fase. 11° e 12°, pag. 697 e seg. 

(O) Ciraipengie seguenti notizie il « Quadro statistico delle Colo- 
bblica Argentina », allegato al citato rapporto 


nie agricole nella Repu 
Immigrazione della Repubblica Argentina cit. 


consolare del PETICH, 
(0)0Gfr. ivi: 


e — 


360 PARTE SECONDA 


trattando di questa colonia, parlava di alcune famiglie 
ciunte alla migliore posizione economica; quattro di queste 
erano italiane e cioè le famiglie 3ernardi, Taverna, Sta- 
pinata e Scoldani. 

1° Domenico Bernardi (diceva il rapporto) pos- 
sedeva nel 1872 tre concessioni nel centro della colonia 
con buone e grandi piantagioni, alberi fruttiferi, paraisos, 
alamos (pioppi) ece. (1). 

I terreni di sua proprietà erano limitati all’intorno da 
siepi, e al lavoro agricolo erano adibiti i migliori stru- 
menti, macchine numerose @ animali di specie diversa. 

Il Bernardi, agricoltore lombardo, giunse povero a 
Santa Fè nel 1860, conoscendo soltanto il suo mestiere. Ri- 
corse alla Società della colonia San Carlos, dalla quale 
ottenne in anticipazione 130 scudi, che poi salirono a 330. 
Dopo due anni, circa, riuscì @ rimborsare parte del suo 
debito, pagando l'interesse sul resto, allo scopo di utiliz- 


zarlo come capitale. 

Nel 1863 possedeva già 38 animali bovini, oltre a ca- 
valli e maiali: aveva seminato 55 poses di frumento, 10 di 
granoturco, 4 d'orzo. Dieci anni dopo si trovava in con- 
dizione tale da poter risparmiare da 1000 a 2000 scudi 
all'anno, possedeva una piantagione di 500 peschi e una 
latteria, edifici vari e frutteti. 

9° Famiglia Taverna. Michele Taverna giunse 
alla colonia nel 1859; pagò il passaggio per sè e famiglia, 
ricevendo un’anticipazione dall’ Amministrazione della co- 
lonia. Coltivò la terra fino al 1865, poi si diede al com- 
mercio, senza però trascurare i lavori agricoli. Nel 1372 
la sua fortuna era valutata a circa 200,000 lire; aveva 
uno stabile a due piani e un magazzino, tre concessioni 
nel centro e cinque nel Campo comunale. 


(1) Una concessione era a Santa Fè di 20 quadras eguali a 
33 ettari abbondanti e soleva darsi da principio ad una famiglia 
di 4 o 5 persone. Cfr. Tesi, La provincia federale di Buenos Aires € 
lV emigrazione italiana, in « Bollettino consolare », luglio 1874, vol. X, 


fasc. 7°, pag. 137, nota 64. 
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3° Famiglia Stapinata. Domenico Stapinata 
piemontese, arrivò a San Carlos nel 1866 con la famiglia, 
composta della moglie e cinque figlioli. Tutto il suo avere 
fu consumato nelle spese di viaggio. Tuttavia dopo sei anni 
di lavoro indefesso riuscì ad acquistare sei concessioni di 
20 quadras ognuna (circa 200 ettari) e a mettere a frutto 
un capitale di circa 20,000 lire italiane. 
Nella concessione principale possedeva cinque edifici, 
una piantagione di migliaia di gelsi, e grande copia di 


strumenti agricoli, oltre una sega Bukey. 


4 Famiglia Scoldani. D’ origine piemontese, 
giunse alla colonia di S. Carlo nel 1867 e dovette essere 
sovvenuta dai connazionali. Riuscì un po’ per volta a com- 
perare 4 concessioni, che pagò nel 1870; possedeva nel 1872 
diverse case, animali e macchine. 

Colonia Jesus Maria (Dipartimento Iriondo-Rosario). — 
Fondata nel 1870, contava 950 persone componenti 180 fa- 
miglie agricole così distinte per nazionalità: 


ITA e en eo 00 
PNG O: CIO DINO ON 30) 
RFANCESNE MR n At VI 


Nella medesima relazione del Wilken sono ricordate altre 
quattro famiglie italiane giunte dal nulla all'agiatezza. 
1° Famiglia Grasso. Giunta nel 1869 dalla pro 
vincia di Torino a Montevideo, passò successivamente nella 
colonia Jesus Maria. Contrasse un debito coloniale, ma 
riuscì a soddisfarlo; acquistò varie concessioni, fabbricò 
case, introdusse strumenti e macchine agricole e sì arricchì. 
Nel 1872 raccolse 200 furegas (circa 220 quintali) di mais 
e grano di ottima qualità. 
92° Famiglia Pastore. — Pure piemontese, giunse 
alla colonia S. Carlo, ove dimorò ott’anni; passò poi nel 1870 
a Jesus Maria, ove si arricchì e dove attirò altri italiani. 
Nel 1872 possedeva già alcune case, un molino e diverse 
cuadras coltivate ad orto ed a frutteto; in tale anno con 
semenza di 20 fanegas di grano (22 quintali circa) ne rac- 


i PARTE SECONDA 


92 
04 


colse 300, malgrado la perdita di un terzo del raccolto 
guastato dalle pioggie. 
| Il molino Pastore, mosso da muli, macinava il grano 
per tutta l: collettività. 

30 Ramiglia Braire. — Giunse nel 1868 dal Pie- 
monte; acquistò due concessioni nella colonia di S. Carlo, 
dove rimase un anno e mezzo; passò di poi a Jesus Maria, 
ove acquistò tre altre concessioni. Nel 1872 detta famiglia era 
proprietaria di due case, di una maniscalcia e di un podere. 
In tale anno raccolse 200 fanegas di grano e 300 di mais. 

4° Famiglia Colmeno. — D' origine lombarda, 
Giacomo Colmeno arrivò nel 1371, con passaggio grutuito, 
a Santa Fè; passò subito alla colonia Corondina e nel giugno 
a Jesus Maria. Ebbe anticipazioni dai proprietari e, secon- 
dato dalla fortuna, raccolse presto 680 fanegas di grano, 
600 delle quali vendette in una sola operazione al prezzo 
di 4 boliviani (16 lire) la fanega. Possedeva cinque con- 
cessioni, due ranchos, animali e macchine. 

Colonia San Josè. — (Dipartimento Las Colonias). 


Fondata nel 1856, raggruppava 1991 persone distinte in 
332 famiglie, prevalentemente agricole, e così distinte: 
Stazioni o ea o MSN ninni oo o 24 
TRrAMNCOs ie aa e e RI Ara oa 0 23 
Tra anife See ce 0 

Colonia San. Agustin — Fondata nel 1870, con 87 fa- 


miglie di 437 coloni così divisi per nazionalità: 


Tali eo po Lot aa e 00, 
CAVERNE, ia o o o 156 
Orientali AM. VR 2 


Colonia Emilia. — Fondata nel 1868, manteneva T1 fa- 
miglie, prevalentemente coloniche, con 298 individui così 
distinti: 


Talianit si e, 808 ESYiZzZ eni 17 
Fran ceslisy Sosa e, ee A E E: 9 
Aaa ooo ae E | e DIZIONARI 5 
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Colonia Tortugas. — Fondata nel 1871, aveva 172 co- 
loni, divisi in 34 famiglie tutte coloniche, e così distinti 
per nazionalità: 


TCA e SO a LO 
IBRAMEGSIE E RA a 6 
RO: GIOVITA RA 5 


Le altre colonie minori erano costituite come segue: 


| Anno | | | | | 
di | Famiglie| Persone | Italiani | Svizzeri | Francesi 
fondazione | | | 


Pernstado, ee 1870 385 


| 2,000 156 985 283 213 
(CO OA 1867 48 | 220 RO II 4 69 
(Candelani ae eee iS 08 5 | 392 | 147 | 35 | T4 61 
Guadalupa . . . 1864 | 920 | 110 | — | — 225 
e on i o Mi 
ore o e i 
Nueva Italia. . . 1871 5 80 on e | — = 
Carcaranà . . . 1871 | 102 | 510 70 | 150 | 155 50 
Canada de Gomez | 1870 67 | 39056 — 92 135 
Alexandra . . . | 1870 | Ii | 130| 45 10 50 95 
| 1692490) du) 222 67 


Cavo (ob) a a 0 i 33 | 


In altri piccoli centri risiedevano poche altre famiglie 
italiane: a Esperanza (34 italiani); a Las Tunas (84); a 
Orono (30); a Cayastà (30); a Villa Urquiza (22); a San 
Giusto (15). 

Una particolarità della colonia Candelaria (di proprietà 
del banchiere Carlo Casado) era il divieto assoluto delle bibite 
| alcooliche, che aveva resa tipica quella colonia per la pace 
| indisturbata e per la tranquillità dell’ordine pubblico (2). 


(1) La colonia Cavour venne fondata dall’ italiano Lambruschini. 


(2) PETICH, Rapporto cit., pag. 615. 
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La resistenza del nostro elemento agricolo, che immi- 
grava abbondante a Santa Féè, indusse il Governo provin- 
ciale a concentrare le famiglie italiane nelle colonie di 
Stato più difficili e più dislocate dai centri popolosi. 

A Tortugas, pessima colonia fondata nel 1870 su terreno 
difficile e priva di comunicazioni, furono inviate 32 fa- 
miglie italiane sopra un totale di 34 famiglie coloniche; 
Roldan, vicino a Rosario furono distribuite 


mentre a 
italiane, contro 313 famiglie straniere; 


soltanto 10 famiglie 
e a Carcaranà, di facile posizione e di buona coltura, 
collocate 12 sole famiglie italiane su 98 di varia 


turono 
nazionalità. 

Ciò riuscì gravosissimo alla nostra primitiva immigra- 
zione, costretta a sopportare l'isolamento, le difficoltà del 
le scorrerie e le depredazioni delle 


l’ambiente selvaggio, 
tribù nomadi (1). 

Perciò l'immigrazione agricola italiana rappresentò nei 
tempi più difficili la prima parte, la più importante e la più 
utile nello svolgimento coloniale della provincia di Santa Fè. 
E la sua funzione storica è messa in rilievo dal fatto che 
il progressivo aumentare delle nostre correnti emigra- 
torie della campagna, fece fiorire ognora più i primitivi 
nuclei coloniali di questa provincia. I quali serbarono nella 
patriottica loro denominazione di Cavour, Nuova Torino, 
Nuova Italia, Vercelli, ecc. il ricordo dei primi ignorati 
fondatori i quali, pure essendo analfabeti, vollero giusta- 
mente lasciare un ricordo nella storia coloniale santa- 


fesina (2). 

Il quadro seguente, che rispecchia la situazione de- 
mografica delle colonie agricole di Santa Fè nel periodo 
1875-1880, dimostra quale importanza abbia avuto 1’ ele- 
mento italiano nella colonizzazione iniziale di questa pro- 


vincia. 


(1) PeTICH, Rapporto cit., pag. 617. 
(2) CALVI DI BeRGOGLIO, Pasforizia e agricoltura nell’ Argentina, 
in «Bollettino Ministero affari esteri », vol. I, fase. 20, pagg. 150-160. 
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Colonie di Santa Fè (periodo 1875-1880). 


Fondata 


Si | Popolazione | Italiani 
Speranza n 11856 | 3,299 _ 1) 
SUGLI 1858 | 1,233. | Th 
SHORE a nni 1859 | 3,910 75% 
Guadalupa | 1864 | 596 700 
Helyeiatit i | 1865 | 9,108 | da 
California . | 1866 | 86 | St 
(Calasta e | 1867 | 379 SA 
HA CESANO 1867 | 268 sei 
COLON 1367 | 5O1 tutti italiani 
Mumasea cala a 1865 | 520 italiani e svizzeri 
Eine cs e 0 1868 | 1,002 italiani e tedeschi 
Roala ces 0 00 1868 | 520 | 500 italiani 
Cavour | 1869 600 | tre quarti 
CI e | 1569 180 italiani e svizzeri 
S. Justo | 1869 | 86 | _ 
Alessandra A 0. 1870 362 | inglesi e italiani 
Canadà Gomy | 1870 1,020 | -. 
Saucelneete aan | 1870 1,901 | italiani e qualche francese 
Cohicas a 1870 ZA —_ 
ot isso 0. E 
Candelaria . . . .| 1870 DI | (D 9/0 
Iuis Maria 0). . 1870 | 1,380 | tutti lombardi 
Rot, iso Gao ul 
S. Augusto 1870 | 1,050 tutti italiani 

I 


(1) Per tutte le colonie in cui mancano le indicazioni, il numero 
degli Italiani rappresentava il 50%. 

(2) 4 molini, 10 trebbiatrici a vapore, scuola, chiesa, 7700 capi di 
bestiame. Vedasi CAaLvi DI BERGOGLIO, Rapporto cit. 


S. Maria 
Germania. 
Reconquista . 
Romans 

S. Saverio 
Vercelli 
Gessler. 
Busteriza . 
S. Lorenzo 
S. Urbano 
Matilda. 
Pilar. 

S. Teresa. 
Iriondo. 


S. Josè. 


39 nuove colonie . 


Torino . 
Rivadavia. 
TILRRG 
elicia . 
Pujol 
Larguia 


uubar 


Pujato . 
Piquete 
S. Martin . 
Teodolinda 


Nuova Italia. 


Fondata 
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Italiani 


Sa Popolazione 
1870 1,516 1,110 
1870 130 — 

1872 2,030 quasi tutti italiani 
1873 613 _ 

1873 | 1,146 v3, 

1873 | 500 tutti italiani 
IS. | DS id. 

1874 1,938 id. 

1874 1,806 _ 

1874 260 = 

1874 | 924 = 

1876 | 1,512 900 italiani 

876 500 utti italiani 
1876 470 italiani e svizzeri 

876 1,010 utti italiani 
1877 25,416 _ 

876 320 utti italiani 
1876 60 fam. italiani e tedeschi 
187% —_ italiani e svizzeri 

— | 107 utti italiani 

— | 314 id. 

1879 220 | 200 italiani 

DZeT le sua 
1870 — = 
1874 468. | tutti italiani 
1875 _ | = 
1872 | 80. | tutti italiani 


] 


Nel 
agricole, do 
sima parte 
e nel 1886 
coloni, prev 
tare altre 1 
ritoriale di 
quadre q. (q 

Nel solo 
terreno fur 
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la provinci 
ve lavorava 
italiani (1). 
a 105, con 
alentemente 
2 0 15 coloni 
questi centr 
uadra 120 metri), di 
biennio 1884-86 ci 
ono ridotte in can 


m nun 
piemo 
CRMENTO 
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a di Santa Fè contava 80 colonie 
10 circa 60,000 agricoltori in mas- 
Più tardi le colonie giunsero a 90 
ero non inferiore a 80,000 
tesi e lombardi, senza con- 
rmazione. L'estensione ter- 
i agricoli era calcolata a 720,000 
cui 300,000 in coltivazione. 
rca 75,000 quadre di arido 
pagne ubertose e 


fiorenti. 


Cosicchè, mentre venticinque anni innanzi, il territorio di 


Santa Fè compren 


eva soltanto 2500 quadre q. coltivate, 


nel 1836 la stessa provincia rappresentava il 45 per cento 


dell’ area coltivata 


tina (2). 


Perl effetto (dil g] 
grafico una lega di 
nel 1810 valeva da 


valeva non 


tilità e la situazione del terreno; ed atti 


hanno raggi 


inaccessibile 


L’ impia 
queste feco 
eguale per 
quadre q. € 
variabile se 
ogni coloni: 

La collet 


unto una elevatezza fantastic: 
la proprietà all’emigrante. 

to, l’ organizzazione e l’ am 
de colonie agricole 
tte. Ogni colonia fu divisa in 
iascuna; ogni concessione fu ( 
condo la situazione e la ferti 


tività italiana si raccolse di pre 


fu preposto il giudice di pac 


a grano di tutta la Repubb 


1esto rapido sviluppo agrico 
campo della provincia di Sa 
venti a trenta pezzi corren 
meno di 15,000 a 40,000 pezzi, secondo la fer- 


ali 


è, COSÌ 


mi 


CO? 
ate 
lità 


a 


(E 


ica Argen- 


o e demo- 
ita Fè, che 
i, nel 1885 
nente i prezzi 
da rendere 


\istrazione di 


si mantenne pressochè 


cessioni di 20 
ad un prezzo 
del suolo. In 

5). 


erenza nel dipar- 


timento Las Colonias, dove sembrava fino da allora di es- 


(1) Cova, Immigrazione, agricoltura e commercio mell’ Argentina 


nel 1888, in « Bollettino consolare 


pag. 5$1. 


, settembre 1884, vol. XX, fase. 99, 


(2) Cova, Intorno all’ incremento dell’ agricoltura nella provincia 


di Santa Fè, in 
aprile 1887. 
(3) PALUM 


« Bollettino consolare 


Bo, Rapporto cit., ivi. 


, aprile 1887, vol. XXIII, fasce, 4°, 
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sere in Italia per i costumi e per il linguaggio, che i nostri 
coloni conservarono a lungo tenacemente, per il modo 
alla foggia italiana, per la preferenza data dai 


rati alle nostre stoffe, ai nostri commestibili 


che poterono richiamare dall'Italia 


di vestire 
nostri immig 
e ad ogni altro articolo, 
a mezzo dei piccoli commercianti locali. 

Più tardi però V elemento italiano subi 1 influenza del 
nuovo paese e dei costumi indigeni. Ciò però non gli nocque 
del tutto. Infatti la prima immigrazione italiana a Santa 
Fè, era stata sreceduta da quella germanica, che — come 
prima arrivata - fu anche la più favorita nella distribu- 


zione delle terre. 

Però la rigidità del tedesco, il metodo esclusivista della 
coltivazione della terra, e la refrattarietà del colono sassone 
all'ambiente nuovo, fecero sì che l'elemento italiano trovò 
nello Stato di Santa Fè, migliori accoglienze da parte dei 
direttori coloniali locali. 

L'italiano infatti, pur conservando il ricordo della patria 
lontana, non sdegnò l’eleme ciano dh E 

È AR SE elemento indigeno di questa provincia, 
e si mostrò anzi proclive a fondersi con la razza del paese 


ospitale (1). 
Dareioò 1 dl TAV AR ATRIA g 
Perciò il Governo prov inciale favorì l’immigrazione ita- 
liana a confronto di ogni altra; di Co ; 
° ogni altra; di modo che, se arri 
vata per ultima, fu 0 ll e ala 
i a, fu quella che mantenne il primato sopra 
ogni altra. sE 
Infatti sec il censime 3 esì 
a #0 do il GEIE del 1885 esistevano nella 
provincia di Santa Fè 136,117 argentini e 84,215 stranieri 
così ripartiti: Var e 


Italiani . . - gere la 
e i ao DI | l'edeschi 4 9.346 
CUlZZeni e sn 5.729 . gio «2,040 
4 so DI. | Jaglesto » < 9199 
Spagnoli . a DRECENA Aa e RE 
CAOS: | Avrai o 1.676 
Prancesic Rn 4.081 Ur I pi I tane Pago «670 

081 | Uruguaiani . iL: 10536 


Ed anche successivi 
e ; DA a Cos AMIENTE, la percentuale di accresci- 
mento della popolazione italiana a Santa Fè si conservò su- 


(1) Emigrazione e colonie R 1 S 

ZIONE E me, ILappor b i 
È o) € rtl consolar >Ce., i 3 I 
ni ivo ARIA e solari, ece., Im « Bollettino 
\V Ss o affari esteri », 1893, pag. SIOIOIA 


ì 
| 
| 
] 
Î 
Ì 
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periore all’ esponente della stessa nostra immigrazione in 
tutte le altre provincie argentine; cosicchè mentre al 31 di- 
cembre 1891 la popolazione italiana di questa provincia era 
calcolata di 94,640 individui (1), dalla relazione presentata 
dalla Commissione incaricata di effettuare il censimento 
santafesino nel maggio 1895, si rileva che la proporzione 
del nostro elemento, a confronto di quello indigeno e di 
quello straniero, aveva raggiunto le cifre seguenti: 


Agna o 0 se e e 2568 
Tra 106: 582 
IN GIS I ATC N51 108, 


Morale eee 39/ (663: 


Nella prima cifra però sono compresi i figli di genitori 
stranieri, nati su territorio argentino (2). 

La frequente immigrazione attivatasi nel decennio 1885- 
1894 fece ammontare a 341 il numero delle colonie agri- 
cole, così distribuite nei diversi dipartimenti: 


Num. delle RA 
Ettari 


DIS colonie agricole 
Castellanos 36 472,179 
Le Colonie 49 472,102 
La Capitale . 10 47,543 
Belgrano . 18 186,004 
Caseros. 23 167,229 
General Mopeze te e 29 186.196 

: OT.94 
Rosario. 11 27,244 
15 171,883 


Triondo. 
(1) A dimostrare il rapido sviluppo della popolazione generale 
di Santa Fè e dell’elemento italiano in particolare, basti accen- 
Se ) 


nare che 


Nel 1858 esistevano abitanti 41,261 di cui italiani 1,156 


» 1869 » 89,127 » 4.223 
SA887 » 230,332 » 57,665 
>» 1895 » 397,632 » 106,5S2 


(2) Grora, La provincia di Santa Fè nel 1895, in « Bollettino Mi- 
a #) Ne ne -r 
nistero affari esteri », luglio 1896, pagg. 943-550. 

) 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 24 


eta tn 
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Dipartimenti E dae ENI 

San Cristobal 40 686,122 
Reconquista . 14 263,434 
San Geronimo . 28 107,524 
San Javier lo) 114,075 
Costitucion d 38,683 
Vera. 6 817,756 
San Justo. 13 94,052 
San Martin 18 170,107 
San Lorenzo. 22 138,576 

3 27,686 


Garay . 


Il totale del valore dei raccolti durante l'annata 1892- 


uantasei milioni e mezzo di pezzi 


1893 fu di oltre cinq 
aleva allora 1.30 in oro e nominal- 


forti (un pezzo forte V 
mente lire 5) (1). 

Tra il 1893 e il 1900 la « Oficina de trabajo » internò 
nella provincia di Santa Fè il seguente numero di contadini 
italiani: 

1893 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 


9.836 10,259 9,170, 11,884 5,000 5,600 8,615 1,945 


Oltre che da queste forti legioni di lavoratori italiani, 
l'agricoltura e l'industria di Santa Fè attinsero forte im- 
pulso e sviluppo dalla legislazione protettiva della provincia. 

Nel 1899 tutte le colonie agricole, in formazione, furono 
esonerate (legge 25 novembre 1899) da qualsiasi contributo 
diretto, per il termine di tre anni, purchè la superficie non 
fosse minore di 25 chilometri, e non fossero fondate in pros- 
simità a ferrovia con una superficie superiore a 30 ettari. 

Per la protezione delle industrie dell’amido, della carta 
e dei tessuti aveva già provveduto. con analoghe esenzioni, 
31 agosto 1894 (2). 


(1) Giora, op. cit., ivi; cfr. anche 1904, pag. 1071. 

(2) InpanTa, La circoscrizione consolare italiana di Rosario di 
y 0 Hò ] D d j i N p U) . . € G 
Santa Fè, in « Bollettino Ministero. affari esteri», agosto 1903, pa 


gine 539-624. 


| 
I 
I 
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Tali misure ebbero largo successo; poichè nell'annata 
1901-1902 furono coltivati nella provincia di Santa Fé 
1,272,917 ettari di solo frumento, e il raccolto fu di circa 
tre milioni e mezzo di quintali. La produzione del lino fu 
estesa per circa 365 ettari e diede un raccolto di un mi- 
lione e mezzo di quintali. Il granturco, seminato per una 
estensione di 365,097 ettari, diede quasi cinque milioni di 
quintali. 
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Raccolto del grano e del lino nella provincia 


Poderi coltivati da 


44.89 


Dipartimenti | 
Proprietari Affittaiuoli | Mezzadri 
\ I | | | 
(O RR OO | 354 94 
i: 0 Belgrano. | 
| È 336 | 339 65 
| i) Caseros 339 
4 Castellanos . 1,246 
e | Î mo 
FRETTA 302 1,004 LAT 
lì Constitucion 302 | ’ | 
7 = N 9 
i à î | = Dj 
Li Garay. 50 | 
ni | oca | 709 45 
d| General Lopez 283 | (02 145 
VU CARTE 997 | 9 113 
Tri on A ore e 227 402 13 
il 
î - A . 9 9 
La Capital . 12% 100 19 
| n . | c 5 979 
| Las Colonias | 943 5I4 273 
| Reconquista | 146 1 14 
NE ZO 2 
| I Rosario | )S | 144 lo] 
ii San Cristobal. . . . I 98 | DI 18 
î | 
| San Geronimo. 300 Dili 157 
SATANA CIR I - = a 
| San Justo | 107 68 21 
, | 5 ) 9 
Î San Lorenzo I 99 118 35 
li | 
3 5 | TI 5A 99 
San Martin. | 585 609 237 
Ì n n sa 
Totali 5,092 | 5,666 | 1,875 
| | 
A ; gi ; n AI | | 
| Alcuni distretti non hanno fatto pervenire | 
Ì i dati. (Le cifre sono approssimative, in- | 
quantochè rappresentano il risultato di | | 
una proporzione tra la produzione media | | 
per ettaro e la superficie dei distretti che | | | 
non hanno fatto pervenire le notizie | | } DI 
chieste) 763 | 843 | 280 
mm a È z zr PR 92155 
Totali generali . . | 5,855 6,514 | 2,155 
| 
26 
Per cento | 14.88 
È 


40.32 
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Frumento Î Lino 


| | Granoturco 
FEalsge ZS 
SI chilogrammi a chilogrammi chilogrammi 
73,313. | 8,316,245 | 15,869 | =——2,394,770 2,701,000 
66,339 | = 27,223,404 | 9,549 6,007,775 40,507,200 
904265 | —36,069,951 | 78,042 | = 21,862,049 606.800 
36,819 | 30,331,037 | 42,405 | = 45,017,434 95,828,400 
6 500 | 594 | 76,426 | 465,000 
133,862 97,424,320 23,818 | 18,649,525 69,689,900 
Î Il 

59,664 10;837,815. | 18,049 | 6,449,518 16,931,880 


4,393 481,430) | TA19 | 1,011,304 1,042,340 


95,772 12,978,082 | 45,208 | 9,302,078 1,064,650 
17 11,585 1,815 598,985 1,362,550 
391 282,918 | 6,979 7,921,575 185,701,950 
6,150 163,271 | 6,624 1,517,861 2,025,680 
30,996 13.527,724 | 33,953. | 6,314,705 4,156,350 
— — — | _ 554.500 
2,742 359,202 | 5,164 925,367 | 2.335,400 
6,750 2,356,822 4,318 2,457,968 52,613,850 
UL 25) x i 
| 
142,236 20,962;561 40,500 | 10,446,299 1,961,190 
sa AZ ? 
913,715 261,906,867 | 340,306 | 140,953,639 4T9,545,640 
Il 
| | 
Î 
| Î 
136.935 87,835,000 24,420 | 10,136,594 | _ 
932 ; 
ocio | È 993 L, dg 
1,050,647 349,741,867 364,726 151,090,233 | 
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Le famiglie italiane residenti a Reconquista (comprese 
in esse anche quelle del Friuli orientale, che non si distin- 
guono affatto per usi e per lingua dalle regnicole) vivono 
abbastanza bene, non tanto perchè abbiano in proprietà i 
terreni (generalmente più di una concessione di 33 ettari) 
su cui vivono, quanto perchè partecipano direttamente allo 
sfruttamento dei boschi, ottenendo buona rimunerazione 
pel trasporto del quedracho alla stazione ferroviaria di Re- 
conquista od agli ancoraggi fluviali. 

La colonizzazione vera e propria su vasta scala, non 
incomincia che nella zona compresa fra Santa Fè e Rosario 
da un lato, e San Francisco e Tortugas dall’altro. 

È questa la regione dove si trovano le colonie più vec- 
chie, alcune delle quali costituiscono l’esempio classico della 
colonizzazione argentina di un tempo. In questa regione 
prevale decisamente 1’ elemento italiano, costituito da pie- 
montesi delle provincie di Cuneo e Torino, da veneti della 
provincia di Udine, ed ora anche da meridionali, che si 
dedicano prevalentemente alla coltivazione del maiz e 
delle patate, nella zona litoranea, dove pagano affitti così 
elevati, da raggiungere perfino i 50 pesos la cuadra (lire 70 
circa l’ettaro). In questa zona s’incomincia a sentir il bi- 
sogno della mano d’ opera avventizia all’epoca del raccolto 
del frumento e del maiz. Di regola il proprietario non vi 
coltiva la terra direttamente, o ne coltiva una piccola 
estensione, ricorrendo, per la parte restante, a mezzadri 0, 
meglio, ad affittavoli che pagano un canone in danaro 0 
in natura. 

In qualche colonia agricola di questa fortunata provincia 
cominciano però a palesarsi i sintomi dell’eccessivo sfrutta- 
mento. In quelle prossime a Josefina, Clusellas, Angelica, 
Pilar, Humboldt ed Esperanza, che sono le colonie più an- 
tiche di Santa Fè, non si dà alla terra il necessario riposo, 
mentre non è penetrata ancora la buona abitudine delle 
concimazioni. Perciò la primitiva fertilità tende a dimi- 
nuire, mentre d’altra parte il continuo addensarsi della po- 
polazione tende a elevare i prezzi della proprietà fondiaria; 
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donde il fenomeno di molti coloni proprietari o affittuari che 
ogni anno si trasferiscono nella provincia di Cérdoba in 
cerca di terreni da acquistare o da prendere a fitto a mi- 
gliori condizioni. 

Infatti, mentre attualmente i terreni di Santa Fè non 
costano meno di 60 e più pesos l’ettaro, e gli affitti cor- 
rodono dal 18 al 20 per cento del prodotto, nella provincia 
di Cordoba il prezzo dei migliori terreni coloniali è di 30, al 
massimo di 40 pesos l’ettaro e la media degli affitti è di 12 per 
cento del prodotto. Per effetto di tali condizioni di cose si 
attivo una forte immigrazione di agricoltori dall’ Italia 
nella provincia di Cérdoba, superiore di molto a quella 
di Santa Fè (1). 

L'immigrazione italiana può distinguersi in tre cate- 
gorie. La prima comprende tutti coloro che hanno un’ arte, 
un mestiere; ed è quella che, in un tempo più o meno 
breve, riesce ad occuparsi, a condizioni discrete. La se- 
conda comprende quelli che non hanno professioni, ma 
buone braccia, e si adattano a qualunque mestiere onesto, 
come: il fruttivendolo ambulante, il facchino, il lattiven- 
dolo, ecc., pur di guadagnare. La terza, la più disgraziata, 
racchiude in sè quella falange di persone spostate, che ar- 
rivano col solo capitale dell’intelligenza. 

L'Argentina non è mai stata la terra propizia agli operai 
della penna. Nei tempi passati alcuni di essi, dopo immensi 
sacrifizi, riuscirono ad aprirsi un cammino; oggi le con- 
dizioni economiche del paese sono cambiate; già le Uni- 
versità locali producono, più del bisogno; avvocati, medici, 


ingegneri, contabili, ecc., di guisa che, ora meno che mai, 
è consigliabile la immigrazione del proletariato intellettuale. 

L'immigrazione italiana ha, in generale, carattere tem- 
poraneo. Anche coloro che sono vincolati per ragioni di fa- 
miglia, o d’ interesse, non rinunciano a tornare, un giorno, 
a godere in patria il frutto del loro lavoro. Di ciò fa prova 

(1) TomezzoLi, cit. 1907-1908. FrancISCI, L2 colonie agricole nella 
provincia di C6rdoba, in « Bollettino Ministero affari esteri », aprile 1901, 


pag. 326. 
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il fatto che pochissimi sono quelli che assumono la citta- 


dinanza argentina. 
Gl’immigrati internati nella provi incia di Santa Fé nel 


1900 furono 9336, così divisi per nazionalità (1): 


Italiani . 7,945 
Spagnuoli . 657 
Russi. 432 
Francesi 86 
Austriaci 82 
Germanici . 74 
Altre nazionalità 27 

Totale o o e D895 


dei quali maschi 5683; femmine 1799; bambini maschi 
1016; bambini femmine 838. 
Rispetto alla professione, furono: 


PAVO:RI COLTO Me E | Caginielo ; e 0 a a 4 5 168 
Giornalieri nella maggior ES paccale cn O 

parte maschili. 0 45960 | Maratona, s 0 o 6 e 6 o 20 
Inservienti d'ambo i sessi 196 | Fabbri i 
Calzolai . . . REA ZI | ETEinEenI ss 56 40 8 
Commessi di negozio . . 208 COC ANer ro. 6 
IModisfealan, St 10 AM ona Laico 5 
Role Re 18 | Professionisti liv Quel 0. 


ed i restanti 1854 erano bambini. 
Gli immigranti entrati nel 1901 furono 12,628, di cui: 


Tala ee 05948 Germani ci 0) 
Spano -— . 00 è 8208 MElranees ee e 90 
Rumena en 394 | Svizzeri. . . + SEAT sl 
INA eo e o 279 | Nazionalità Livalka Rae 44 
ROSSI I VETO 226 | i 


Secondo il sesso e la professione furono classificati: 
maschi 7580; femmine 2602; bambini maschi 1326; bam- 
bini femmine 1120: 


(1) InrantE, La circoserizione consolare di Santa Fè cit., pag. 591. 
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Giornalieri nella maggior IRCUGIbrICIA dorata 386 
partegnase ERE Net eeeZioni | ER ee DI 
Bambini. 0, + 0. 2)446) | Spaccalegna. . .. .. 207 
Agricoltori d’ambo i sessi 1,933 | Professioni diverse. . . . 389 


L'emigrazione verso la provincia di Santa Fé ha ora 
poca importanza, non solo, ma i pochi coloni che vengono 
qui non hanno più la speranza di diventare proprietari di 
un terreno che ha raggiunto un valore così elevato. Essi 
perciò devono adattarsi a lavorare sul campo altrui prima 
in qualità di peones o di mezzadri; in seguito (e se le an- 
nate volgono prospere) possono comprare attrezzi ed ani- 
mali e lavorare terra in affitto con la probabilità di perdere, 
in una sola annata sfavorevole, i risparmi con tanto stento 
prima realizzati. 

Il ristagno dell’immigrazione nella provincia di Santa 
Fè venne notato dal Miatello fino dal 1904 (ZInvestigacion 
agricola en Santa Fé, pag. 140) che ne attribuì la causa 
alla mancanza di terra offerta alla colonizzazione, e pose 
in rilievo il fenomeno inverso della emigrazione dalla pro- 
vincia divenuto sempre più grave in seguito alle cattive 
annate: Scrive a questo proposito il Miatello (pag. 141, 1n2- 
vestigaciòon agricola en Santa Fè): < Quando un affittavolo 
o un mezzadro del centro o del nord della provincia soffre 
uno o due cattivi raccolti, non si libera più, o solo in po- 
chissimi casi, dai debiti contratti. Ammortizza ogni anno, 
ma mai torna indipendente. Prolungandosi questa situa- 
zione, non trova altro rimedio che l emigrazione o la 
fuga» (1). 

La colonia italiana in questa provincia è, per importanza 
di elementi, la principale fra le colonie straniere. Essa 
annovera nel suo seno distinti professionisti e buonissimi 
operai ed agricoltori, alla cui versatile attività deve l'Ar- 
sentina la maggior parte del suo progresso. Nel commercio, 
poi, la colonia nostra ha assunto tale importanza, che le 
ditte più forti sono italiane. 


(1) TomezzoLi, 1907, n. 17, pag. 60-72 cit. 
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Manca una base per stabilire il numero degli Italiani 
proprietari nella provincia di Santa Fò, poichè sli esistenti 
recistri delle proprietà sono incompleti e non fanno men- 
zione della nazionalità del proprietario. 

Tuttavia, stabilendo una proporzione APPROSINTATa tra 
il numero complessivo degli Italiani nella provincia (circa 
152,000) e quella delle colonie di cui poterono aversi i 
dati, si ottiene il seguente risultato (1): 


‘ 
I. 
j 
| | 
| 
i 


(14 

i ! Italiani proprietari di beni rustici. . . . . . 40,000 
i » » » URINA ERI (0000) 
i. » coltivatori per conto proprio. + . . . 50,000 
î Totale . . . 100,000 
i) PRORESSIONIRECAMESTERIMALVE RSI RE e E 52.000 
AI 


Gli alunni iscritti nelle scuole di Santa Fè nel 1901 
furono 42,054 divisi in 275 scuole fiscali provinciali e par- 
ticolari. 


Fra quelle particolari le scuole italiane non erano cer- 
tamente le prime nè per numero, nè per la frequenza degli 
alunni. 


| A tale riguardo l’on. Fradeletto, riferendo nell’anno 1907 
| sull’opera della « Dante Alighieri» nell’ America del Sud, 

osservò che più fedeli alle esterne caratteristiche nazio- 

nali sono gli Italiani del Brasile a confronto di quelli 
di! : dell’ Argentina, fors'anche per istintiva reazione psicolo- 
gica ad ostilità politiche ed amministrative locali, e al 
contegno dei fazendeiros che sfruttano il colono italiano; 
certo per la necessità di por riparo all’insufficienza delle 
scuole. brasiliane, troppo scarse ai bisogni delle colonie 
agricole. 


i E vero infatti, che, data la consistenza della colletti- 
Lil vità italiana nella provincia di Santa Fè, assai più rile- 
vante dovrebbe essere il progresso dell'educazione nazio- 


(1) INFANTE, op. cit., pag. 600. 


i 
| 
| 
| 
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nale, alla quale cooperano con encomiabile attività vari 
sodalizi ed egregie persone private. 

Ad ogni modo, tralasciando per ora ogni considerazione 
in proposito, basterà qui rilevare che delle 14 scuole ita- 
liane o nelle quali si insegna l'italiano, sette sono ora ac- 
centrate a Rosario, come risulta dal quadro seguente: 
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Scuole italiane esistenti & 


Id. - + + .-| Scuola femminile | 


= = n "e === — i 
ki Località | | 
Ti i POE | Enti o persone 
Î #? |} ove esistono | Denominazione delle scuole 
1; AS 3 | | che mantengono le scuole 
0 (03 le seuole Ì | 
(AE | 
(0 i = 
DI 
t . È . Qu . . 
(EN Rosario . . . .| Scuola italiana . . . . .| Società italiana di mutuo soc- 
è fl corso « Unione e Benevo- 
| lenza », con sussidio del Re- 
; gio Governo in denaro . . 
I 
: Id. RIN Id. . . + . .| Società italiana di mutuo soc- 
1 | 5 Ò 
; corso « Garibaldi», con sus- 
| sidio del Regio Governo in 
Ì | | denaro 3. FR 
Id. tesi Id. . - + «+ | Società « Circolo Napolitano», 
Î | | con sussidio governativo in 
NI Ì | libri 
\ | | 
i Y | Id. go] Td. . +. + + «| Società « Umberto I», con sus- 
i | | sidio governativo in libri . 4: 
Ui Î 
| Id. Giona Id. Società « Stella d’Italia», con 
i) | sussidio governativo in libri 
| | Id. + + + -| Scuola serale « Dante Ali- | Società « Dante Alighieri », 
i ghieri » con sussidio governativo in 
libri OSE 
H x : 
| ; Id. - - + -| Collegio nazionale . Governo argentino - 
| panta Hess | Collegio italiano. Società «Unione e Benevo- 
il | | | lenza» 
di Id. . - - -| Scuola italiana Società « Roma nostra» . 
| a à ta 5 
| . . + -| Signorina Luigia Bozzoli 
| Rafaela Istituto italo-argentino Professore Guido Scala. 3 
Ì Teta ei Ai 77 | "N "a | 3, 
| i) Estacion Galvez . | Torquato Tasso . | Patronato scolastico . È 
i i Y x | Î 
| pei San Carlos . . .| Silvio Pellico. . . . . .| Società italiana di mutuo soc- 
Î i COrSO . 
Î 


Cafiada de Gomez | Umberto I. . . . . + .| Società « Unione e Benevo- 


| lenza» 


(1) INFANTE, Op. cit., pag. 542, 
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Santa Fè (Anno 1901) (1). 


fI | 
| Se l’italiane | Se fo studi 
Nazionalità | von 5 5 Hugo 
| è base dell’insegnamento dell'italiano 
| di detti enti | Grado delle scuole | èobbligatorio 
| o forma a 
(0) persone | Il o 
| corsi speciali | facoltativo 
| | 
= Ì 
| | 
| | | 
Italiana | Elementari maschili | E base dell’insegn. | Obbligatorio 5 62 
Id. Elementari femminili | Id. Id. 5| 196 
| 
Td. Elementari maschili | JE | Id. HART 60 
| | | 
a FADO | | 
ai Td. Elementari miste | Td. Id. aa 3i MISS 
Td. Elementari maschili Id. Id. (MRAZ 55 
| 
Td. | Td. Id. Id. ESTar 
Argentina Secondarie maschili | Forma corsì speciali | Facoltativo 1 15 
Italiana | Elementari maschili | È base dell’insegn. | Obbligatorio | 5 | — 
Id. Elementari miste Id. | Id. sr 
| sia PREC | x 
Ital, Elementari femminili Id. Id. | } 32 
Td. Elementari maschili | Id. Id. RR t25 
Id. Id. Forma corsi speciali Id. |—| 35 
| | 
Î Da 3 ye Ì 9 - 
Td. Id. E base dell’insegn. | Id. 3 70 
| | | 
| 
Id. Id. Id. Id. | 4 94 
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Ove si pensi però che la sola scuola istituita per iniziativa 
della società Garibaldi è costantemente frequentata da quasi 
200 alunni, non apparirà scarso il profitto raggiunto da 
questa nobile attività della colonia italiana della capitale 
santafesina. 

Rosario. — La città di Rosario vide fino dal suo na- 
scere (1848) la prevalenza dell’elemento italiano su tutta 
la collettività cosmopolita, che costituì la compagine sociale 
della capitale santafesina. 

Nel 1358 su una popolazione totale di 978 persone con- 
tava 836 italiani, i quali salirono alla cifra di 2940 nel 1871 
e quasi 6000 nel 1376. E poichè fino dal 1871 la Regia 
Agenzia di Santa Fè era stata annessa a qnella di Rosario, 
la popolazione italiana delle due città, dei sobborghi e 
quinte (orti) condotti da connazionali, e delle 40 colonie 
agricole attornianti le città, si calcolava da 12 a 15,000 
concittadini. 

Fino da allora infatti era cospicua la nostra emigra- 
grazione verso la capitale. Nel 1872 1’ Asilo per gli emi- 
granti accolse 494 italiani su un totale di 1004 emigranti, 
pari al 50 per cento (1). 

Questa continua ascensione dell’ 


elemento italiano, spiega 
le differenti pr 


oporzioni assunte dalle varie nazionalità in 
Rosario. D’ altronde, indipendentemente dal numero dei 
nostri, l’ importanza della primitiva colonia italiana di Ro- 
sario, risulta dalle statistiche degli affari e delle tr 
zioni, dove la nostra nazionalità figura con fr 
giore d’ogni altra. 

Nel 1875 infatti il giro degli affar 
fu il seguente (2): 


ansa 
equenza mag- 


i, espresso in patacconi, 


(1) Tesi, La provincia federale di Buenos Aires cit., pag. 129, 
nota ((. 

(2) PETICH, 
consolare » 


La Repubblica Argentina nel 1876, in « Bollettino 
, febbraio-marzo 1877, vol. XIII, fase. 20-30. 
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Argentini. . . . Comperarono per pesos 162,943.96 
iabedi ov a ed ) » 319,008.04 
Spagnuoli. . . . ) » 235,692.52 
mio: e Se ) » 151,716.78 
Me desc » » 90,543.50 
Rameest o o dc ) » 87,032.01 
Opel cs soa > ) 19,016.65 
Nord-Americani . » » 13,142.40 
Brasiliane ) » 8,527.10 
Paraguayani. . . Ù » 5,450 — 
SVIZZON OO i e » 4,166 — 

Totale pesos. . . . 1,743,798:86 


Secondo il censimento del 1887 la popolazione totale fu 
calcolata di 50,914 abitanti. Di questi erano stranieri 20,943, 
senza calcolare i figli nati nella Repubblica da genitori 
europei; e di questa cifra, più della metà e precisamente 
11,955, erano italiani. Secondo i dati dello stesso censimento 
il numero dei proprietari italiani era di 826, sopra un totale 
di 2952 possidenti. 

Nel 1895 la popolazione totale salì a 95,160 persone, 
delle quali 42,000 stranieri e fra questi 24,000 italiani (1). 
Collettività veramente cospicua, come quella di Buenos 
Aires, di cui volle seguire l’esempio e lo sviluppo sociale. 

Infatti per opera di una Società italiana di beneficenza 
fu istituito l’ospedale italiano Garibaldi, che, un anno dopo 
la sua inaugurazione (febbraio 1893) accoglieva già una 
sessantina d’ infermi, di cui una metà a posto gratuito. 
L' Amministrazione era coadiuvata, nella sua opera filan- 
tropica, da un'associazione di signore detta Patronato dello 
Spedale italiano. 

Tre Società italiane di mutuo soccorso costituitesi con- 


secutivamente fondarono varie scuole elementari gratuite 

per i figli di soci; e accanto a tali istituzioni filantropiche 

fiorirono altre quattro Società di ritrovo e divertimento. 
(1) Grora, IZ commercio di Rosario di Santa Fè, in « Bollettino 


Ministero affari esteri », settembre 1594, pag. 1071 e see. Cfr. anche 
La provincia di Santa Fè del 1895, ivi, anno 1596, pagg. 543-550. 


| 
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Le principali ditte italiane industriali e commerciali 


erano : dra i To 
Case importatric? di «vini, liquori e commestibili > : 


Pinasco e Castagnino, E. Frugoni, E. Borzone, E. Recagno, 
E. Ottone, G. B. Costa, Cappello e Berlinghieri, L. Mol- 
tedo, Tiscornia, Geriola, E. Delfino, G. Daneri, N. Raffo, 
L. Rossi, A. Fontana, Landoni e Storni, G. Mondino, Ray- 
mondo e C. 1 

di «tessuti e manifatture : Castagnino e Sanguinetti, 
saccone e C., V. Viale. 

di «ferramenta, leg nami e materiale di costruzione » : 
Pinasco e Castagnino, A. Muzzio, E. Brusaferri, Travella e 
Ghirlanda, G. Cogorno. 

di « cappelli, ombrelli, chincaglierie, marmi, orefi- 
cerie » : C. Pusterla, Pinasco e Castagnino, E. Degiovanni, 
E. Pagnucco, G. Campiglio. 

di «macchine, agricole e cuoio » : Santoro, Cardoso e 
Franco, A. Muzzio, E. Brusaferri. 

Le Case italiane esportatrici dei prodotti del paese 
erano, Tiscornia, Marini, Grasso, Chiodi e Dolcini (1). 

Secondo il censimento del 19 ottobre 1900 la popola- 
zione totale, rispetto alla nazionalità, risultò di 112,461 per- 
sone, così distinte: 


VA IA Numero ; Proporzione 

e degli abitanti per 1000 
Argentini 586 
Italiani 228 
Spagnuoli 104 
Francesi. 20 
Uruguayani 14 
Inglesi 10 
Germanici . 9 
Svizzeri . 576 5 
ARASUNIA GIO LAO RE a 527 5 
Paraguayani . 349 3 
Brasiliani o : 336 5) 
AAlfregnazionalita Rie SE 1,420 12 


(1) Grora, Il commercio di Rosario cit. 
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Nel 1901 fu calcolato che la popolazione della città di 
Rosario raggiungesse 120,000 persone, delle quali 85,000 Ita- 
liani, senza calcolare i figli nati colà da genitori italiani. 
Non v'è altro esempio, nella storia Sud-americana, di 
città che abbia avuto un così rapido e meraviglioso svi 
uppo demografico. 

Infatti dal 1887 al 1900 1 aumento fu da 51,000 a 
112,400 (1). La popolazione italiana crebbe da 12,000a 25,500; 
| la popolazione argentina da 30,000 a 65,000 (compresi i figli 
lati a Rosario da genitori stranieri) e la spagnola da 3,000 a 


11,000. 
Italiani residenti a Rosario. 
Proporzione 
Anni Maschi Femmine | Totale di accrescimento 
| per cento 
18875088 8.528 3,427 10959 
LO 00 16,173 | 9,486 25,679 
| | 114 
Aumento 1,665 | 6,059 13,724 


Di questi, circa 3000 erano proprietari dì immobili. 


(1) La popolazione italiana, nel 1900, classificata per sesso e stato 


civile, risultava così composta: 


| Maschi Femmine Totale 
| CEI Et RR TR 5.659 | 1,all 7,070 
Coniugati 8,606 6,188 14,774 
Vedovi. QUIZNI 723 1.310 
Minori di 14 anni 1,311 1,184 2,495 
Totale . . 16,193 9,486 25,679 


Vedi INFANTB, La circoscrizione consolare italiana di Rosario di Santa Fè, 
e seo. 


in « Bollettino Ministero affari esteri», agosto 1905, pag. 601 O 


FRANCESCHINI, Wmigrazione italiana. 
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Quasi il 50 per cento però, dei nostri connazionali, risul 
tarono analfabeti: 


Ttaliani che sanno leggere e scrivere. 


Maschi. 9,489 
Femmine. DE Rei 5,209 
RO TAC 090 


Le professioni più diffuse tra’ nostri sono le seguenti: 


Giornalieri MOI LOLI RR I E 562 
Commercianti SON eo ono 391 
Casalinghe Calzolal sg pla ve 565 
Agricoltori Gue: e 0 0 0 o 90 500 
Falegnami | IDestioi è o ore 0 ss 400 


In generale, le condizioni dell’ operaio & Santa Fè non 
sono delle più sfavorevoli. La durata del lavoro è di otto ore. 

Il problema di maggiore difficoltà per l'operaio è quello 
dell'abitazione. Nella città di Rosario una stanza, poco igie- 
nica, costa una pigione esagerata; molte famiglie operaie, 
seguendo l’uso dei nativi, costruiscono per proprio conto un 
rancho o capanna di paglia su terreno preso a fitto. In 
questo caso però la mite pigione non è in relazione alla in- 
comodità di tali rifugi, mal costruiti ed antigienici. Nella 
città di Santa Fè esiste un quartiere costruito di simili 
ranchos e ivi la mortalità tra i bambini è spaventosa, do- 
vuta quasi esclusivamente al tetano infantile (1). 

L'elemento operaio francese, a confronto del nostro, ha 
dato in proposito un nobile esempio; quasi tutti i meccanici 
e gli addetti alle ferrovie francesi vivono in casa propria, 
perchè un proprietario ‘di vaste estensioni di terreno, il 
quale è pure produttore di tegole e mattoni, assunse e as 
sume direttamente la costruzione di piccole case operaie, 
che consegna dietro mensualità moderate comprendenti 
ammortamento e l'interesse ipotecario. 


(1) INFANTE, op. cit., ivi. 
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La media dei salari corrisposti nell’ ultimo triennio a 
Rosario e in tutto il distretto consolare di Santa Fè, variò, 
secondo il sito e l’ abilità del lavoratore, entro i limiti 
seguenti : 


Babbri ferrai . . . . . . . . . pezzi naz. 2.50-5:00 
Palecnmmii ta o 3.00-4.50 
MULICO RES RS DI MAD An. » 3.00-5.00 
MECCANICI e 4.00-8.00 
Sellaletcalzo nie ) 2.50-3.50 
Manovali e braccianti. . . . . . » 1.50-2.00 


I prestinai sono retribuiti con 80 a 120 mensili secondo 
il lavoro e la capacità e con l’ obbligo di lavorare 75 chilo- 
grammi di pasta al giorno (1). 

I prezzi medi dei generi di prima necessità nello stesso 
periodo furono registrati nelle seguenti cifre: 


an e pezzi naz 0115-0200 
(Carnera ato e, » 0.20-0.30 
PA A i E I » 0.09-0.12  » 
ZNCCHETONE SA » 0.25-0.30 

SAU i a » 0.10 — 
RISO. I TER » 0.30 — 
Rastdiesttr sb genoa » 0.24 — 
Hora 21 0 » 0.80-4.00 
Nino Are. Ch Rie » 0.25-0.40 
BRetrollot ae te ) 0.25: — 
ONORE IE ) 0.80 — 

Dipartimento di Santa Fé. — La città di Santa Fè, 


oltre ad essere la capitale della provincia è anche il capo- 
luogo d’uno dei 18 dipartimenti in cui la provincia stessa è 
divisa, e che porta appunto il nome Dipartimento della 
Capitale. 

Ha una superficie di 2951 chilometri quadrati; quindi 
è uno dei meno grandi della provincia, benchè sia dei più 
popolati. 


(1) GARRONE, Rapporto consolare 1° marzo 1905, in « Bollettino 
dell’Ufficio del lavoro », aprile 1905, pag. 596. 


PARTE SECONDA 


La popolazione del dipartimento cresce di continuo, 
granti che nel 


benchè non molto rapidamente. Dei 9647immi 
1889 furono internati nella provincia di Santa Fè, dei quali 
8615 erano Italiani, 680 scelsero a loro dimora il diparti 
mento della capitale, 626 rimasero a Santa Fè, ci restanti 
cercarono lavoro nelle colonie vicine. Alla fine del 1389 
la popolazione del dipartimento fu calcolata di 39,000 
abitanti (1). 

Benchè la città di Santa Fè sia stata edificata nei primi 
if anni del secolo xvi, la colonizzazione e la coltivazione del 


dipartimento principiarono appena nel 1824, quando il g0- 
vernatore Stanislao Lopez fondò, su terreni demaniali, la 


ì 
f 

i co 
li 


lonia di San Josè del Rincòn (di 12,824 ettari), con abitanti 
Î i indigeni. mia 
! La colonizzazione, mediante elementi europei, comincio 
| 7 soltanto verso gli anni 1863 e 1364, quando il governatore 
ii Patrizio Cullen fondò la colonia Guadalupe (8000 ettari) su 


i 
ì 
| terreni appartenenti al Governo della provincia e con co- 
Ì loni tedeschi, provenienti dalla provincia brasiliana di Rio 
Grande del Sud. 


Î Nel 1868 sorse, d’iniziativa privata, la colonia Emilia, 
if con 10,563 ettari di estensione, fondata da Marino Cabal. 
;gi Da allora cominciò una forte immigrazione di nostri 


contadini e così poterono essere costituite, quasi esclusiva- 
mente con elementi italiani le seguenti colonie: 


: Nel 1870, la colonia Piquette (1002 ettari); nel 1872 il 
villaggio Santo Tomè; nel 1883, la colonia Crespo (4103 et- 
Î tari); nel 1885, la colonia Aldao (10,029 ettari): nel 1880, 


il villaggio Manuel Galvez; nel 1890, il villaggio Recreo. 
v»uccessivamente sorsero le colonie e i villaggi di Colòn 
tI IR (x lai “ . . . S° i 3 i 
Cabal, Llambi, Campbell e altri di minore importanza, 
lungo la ferrovi: lla provincia di S Ve ] 
i DE errovia della provincia di Santa Fè, svolgentesi 
per 13531 chilometri, e costruita da una Compagnia francese 
to] int) 


allo scopo di unire le colonie agricole della provincia 


I (1) NOTARI, Gli Italiani 
lettino dell'emigrazione 


nel dipartimento di Santa Pè. in Bol- 
> 1903, n. 7, pag. 1. 
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col porto di Rosario e col porto di Santa Fè, chiamato 
Colastiné. 

La difettosa legislazione fondiaria provocò anche in 
questo centro l’incetta di tutti i terreni demaniali. Cosicchè 
i contadini che aspirano a diventare proprietari debbono ri- 
volgersi alle varie Compagnie agricole, o ai grossi latifon- 
disti, che in precedenza pagarono un prezzo tenuissimo al 
Governo della provincia, e ora fanno lauti guadagni riven- 
dendo i terreni ai coloni, a prezzi relativamente alti, cioè a 
due o tremila pezzi carta per 25 ettari (1). 

Ordinariamente viene concesso ai coloni un termine di 
tre o quattro anni di pagamento del prezzo stabilito, coll’in- 
teresse del 7 o dell’8 per cento all’anno. In tali casi viene 
però stabilita una clausola molto onerosa pei coloni; e cioè 
Che, se alla scadenza non pagano la rata, incorrono nella 
perdita delle rate già soddisfatte e di qualsiasi diritto sul 
terreno e sulle costruzioni e piantagioni fatte. Ciò avviene 
non di raro, quando intervenga la morte del capo di fa- 
miglia, o taluna delle calamità, che frequentemente col- 
piscono quella zona, come la siccità e 1° invasione delle 
cavallette. 

Gli immigranti possono occuparsi anche come fittavoli e 
come giornalieri. Nel primo caso i terreni vengono concessi 
a fitto ai coloni, sotto condizione di versare al proprietario 
il 20 o il 25 per cento del raccolto, e se il proprietario for- 
nisce gli attrezzi rurali e le sementi, la metà del raccolto. 

Il salario mensile dei contadini giornalieri è di pezzi 20 
o 25, oltre Il’ alloggio e il vitto. AI tempo del raccolto, stante 
la scarsità delle braccia, si pagano da 80 a 140 pezzi 


mensili. 

Dai bollettini del Dipartimento generale di agricoltura 
e statistica della provincia di Santa Fè risulta che nell’anno 
agricolo 1900-901 furono seminati, nel dipartimento della 
capitale, 11,351 ettari a grano, 14,640 ettari a lino, 2196 a 


(1) Il pezzo d’oro equivale a L. 5; il valore reale del pezzo carta 


oscilla da L. 2 a 2.50. 


è PICO: 


rent 
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panico, 57 ad orzo, 2920 ad erba medica, 1113 a granturco, 
515 a patate, 18 a fagiuoli, 17 a canna da zucchero. 

Non essendo istituito a Santa Fè un regolare ufficio ca- 
tastale, è difficile conoscere il numero e il valore delle pro- 
prietà rustiche, possedute dai nostri connazionali residenti 
nel dipartimento. Tuttavia l’Ufficio d’immigrazione della 
città di Santa Fè calcolava nel 1901 che la metà delle pro- 
prietà rurali appartenesse a Italiani. Tali proprietà sono le 
meno estese, ma le più valutate per opere di coltivazione € 
di costruzione intraprese dai nostri. 

Mentre i nostri emigranti, che si stabiliscono nelle cam- 
pagne, sono quasi tutti piemontesi, la colonia della città di 
Santa Fè è composta di emigranti di quasi tutte le provincie 
d’Italia. I primi immigrati furono genovesi e lombardi, e 
sono quelli che ora si trovano in migliori condizioni eco- 
nomiche. 

Sul totale di 30,000 persone, esistenti nel raggio munici- 
pale, circa 6500 sono Italiani, i quali rappresentano in pre- 
valenza le seguenti arti o mestieri (1). 

Giornalieri (peores) col salario mensile di 40 0 50 pezzi 
oppure di 80 col vitto. 


Sarti. <.<... ... + con pezzi 3.50 al giorno 
Muratori È ) 2.50 » 
Calzolale ee » 2.50 

Fabbri . h » 2a 3 
Panattieri War lennon È dard » 
Meccanici, . . 4ab 


Camerieri d'albergo con 40 pezzi al mese e vitto. 


Molti si danno al commercio minuto, specialmente dei 
commestibili; un’industria puramente italiana è quella dei 
conciatori di pelli, ove l’operaio guadagna da 3 a 4 pezzi 
al giorno. 

L salari, in generale, sono più elevati che in Italia, ma 
la vita è più cara. Dei viveri, la carne soltanto e il pesce 


(1) INFANTE, La circoscrizione consolare di Rosario di Santa Fè, in 


Bollettino Ministero affari esteri , agosto 1903, pag. 607 
o) D' co 


IE 
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scadente costano notevolmente meno che da noi; il pane 
ha lo stesso prezzo; ma l’olio, il vino, le verdure costano 
invece quanto le merci di lusso. Le vesti e le abitazioni 
sono carissime. Malgrado ciò, i nostri operai migliorano le 
loro condizioni, benchè non sempre trovino lavoro nella 
piccola e poco ricca città di Santa Fè. 

La parte intellettuale della collettività italiana è co- 
stituita da pochi, ma distinti professionisti, come il medico 
primario dell’ospedale italiano e vari ingegneri. 

È difficile indicare quanti immobili urbani, e per quale 
valore, siano posseduti da nostri connazionali; molti di 
questi però sono proprietari per più centinaia di mila lire. 

In Santa Fè sono costituite cinque Società italiane: la 
«Unione e Benevolenza» fondata nel 1873, contava nel 1901 
circa 900 soci e un capitale sociale di 45,412 pezzi argen- 
tini carta (circa 100,000 lire). Dell’ampio edificio social 
due aule sono destinate a scuola elementare maschile; 
poichè la Società, oltre al mutuo soccorso, cura l'istruzione, 
in italiano, dei figli d’Italiani. Però questa scuola è lon- 
tana dal raggiungere l’importanza che dovrebbe avere; 
e i nostri operai lasciano spesso ai loro figli il triste re- 
taggio dell'ignoranza, che toglie loro ogni influenza nella 


vita cittadina. 

Nessun'altra scuola italiana esiste in Santa Fè, tranne 
un asilo infantile creato e mantenuto dalla maestra signo- 
rina Bozzoli. 

Il « Circolo Napolitano », fondato nel 1891, conta circa 
200 soci e un capitale sociale di pezzi 9447 (circa 20,000 
lire). Questa Società avrebbe anche per iscopo il mutuo 
soccorso e l’istruzione, ma per questa seconda parte del 
programma, nulla ancora fu fatto. 

L'altra Società di mutuo soccorso « Roma nostra », 
fondata nel 1897, contava, dopo quattro anni, 820 soci 
con un capitale di circa 45,000 lire. Promuove di sua 
iniziativa frequenti recite di commedie in lingua ita- 
liana, contribuendo così alla conservazione dell’ idioma 
di Dante, in antitesi al gergo italo-spagnuolo, che pur- 


nitruro 


392 


troppo Ì 
appena giunti. 
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nostri emieranti apprendono con troppa facilità, 


Il più benemerito dei sodalizi italiani è la Società di 


beneficenza, denominata « Ospedale italiano di Santa Fé e 


colonie » 


L'idea di fondare in questa città un ospedale italiano 
cominciò ad avere esecuzione nei primi del 1889, e nel 


settembre 1892 


a pia Opera era un fatto compiuto. Il ter- 


reno fu donato dal Municipio, e il notevole edificio costò 


circa 160,000 lire, 


raccolte in concerti, lotterie, donazioni 


e oblazioni d’ogni genere. Al suo mantenimento provvede 


un <« Patronato 


nazione. Nel 19 


di 
i fondi necessari. 
Nell’ospedale italiano sono ammessi individui d’ogni 


O 


dame», che ha il compito di raccogliere 


3 su 241 malati ivi curati, 166 erano italiani. 


Provincia di Entrerios. — La provincia di Entrerios 


confina al nord con la provincia di Corrientes, al sud con 


quella 


i Buenos Aires, all’est con la Repubblica orien- 


tale dell'Uruguay, all’ovest con la provincia di Santa Fè. 


Ta una superficie di circa 75,000 chilometri quadrati, 


e tutto il territorio è leggermente ondulato e diviso in due 


parti, quasi ug 


di 5027 perso 


Dai diversi 


periodo di tem 


uscirono 70,755 


lazione, di 


) 


9 
) 


ali, dal fiume Gualeguay. 


Il movimento demografico è sensibile; dal 1° sennaio 
al 31 dicembre 
decessi, di mal 


1901, si registrarono 9291 nascite e 4264 
iera che si ebbe un aumento vegetativo 


porti della provincia entrarono nello stesso 
)o 74,468 passeggeri ed immigranti, e ne 
lasciando un saldo, a favore della popo- 
persone. L'aumento della popolazione fu 


quindi nel 1901 di 8740 persone. E poichè al 31 dicem- 


bre 1900 la po 
abitanti, 


)O 


lazione della provincia constava di 353,010 


‘aumento dell’anno 1901 portò a una popolazione 
totale di 361,750 abitanti. 

La provincia di Entrerios non fu mai la preferita dalle 
nostre correnti emigratorie, malgrado la fertilità del suolo 
non sia certo inferiore a quella delle altre provincie. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 393 


Secondo i dati della « Oficina de trabajo» il numero 
degli Italiani entrati in questa provincia tra il 1393 e il 
1900 fu il seguente: 


1895 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 


403498 443 646 74 572 593 445 


I dati statistici più recenti, riguardanti la popolazione 
italiana e la sua consistenza economica nei centri più im- 
portanti della provincia, risalgono al 1901. Ecco le cifre 
approssimative : 


RES Valore delle proprietà italiane 
| numero | Nieloxefdelle proprietà ante 


| degli | TRIAL J 
Località | rtatini | "fugtiche | ‘uebme |netle banche generati 
Paranag n ae 2,100 | 2,700,000| 3,100,000) 500,000 (,200,000 
Diamante. . + .| 1,240 | 1,500,000] 1,800,000|) 450,000) 3,750,000 
ei 20) 1:000:000 00.000 1,500,000 
NOGOYA e 350 800,000) 950,0 0 100,000) 1,850,000 
Gualeguaychù SUSE 300 220,000] 1,000,000 _ 1,220,000 
Rosario Tala . . | 270 | 150,000! 650,000 90.000 890,000 
La Paz. 250 | 100,000) 500,000) 80,000. 680,000 
Villa Libertad . .| 150| 9,00). — 12,000 21,000 
Reliciano te | 100 50,000] 200,000 30,000 280,000 


roca Mo:990 6,529,000 9,300.000' 1,562,000) 17,391,000 


mi 


Gli Italiani sono dediti quasi esclusivamente all’agri- 
Anzi furono essi che, dopo i danni causati dalla 


coltura. 
‘aria del 1890, trasformarono la col- 


sovraproduzione agi 
tura estensiva in intensiva € mista, limitando la coltiva- 
zione dei cereali a quel tanto che avrebbe potuto esser 
fatto dalla mano d'opera disponibile, con l’aiuto delle fa- 


miglie coloniche, eliminando così l’opera dei peones. 


Nel 1901 l’area coltivata nella provincia fu calcolata 


di ettari 426,732, colle seguenti colture: 
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| Î Medica . <.<. + + ettari 10,710 Mani (nocciuoli ame- 
ji Miglio oe 67 ricami)... . .etvan 8,350 
947 Orzo i a 9,299 | Fagiuoli e fave . . > (15 
al ia. 51 | Frument » 273,714 
Hi; | Se ralaz, nen eee 5I MIRO 00 273,714 
Leeumi 1,909 IRADRICCORIN RT » DI 
Lino PIREO 1825908 RSA LAO E) 1,596 
i fino ee II Vignali oro 3,473 
ni Pitti a 595 | Colture diverse . . » 4,028 
| I 
| Nell'anno 1900 la superficie coltivata era stata di et- 


ì tari 487,913. La diminuzione nel 1901 fu dovuta alla grande 


| L siccità, che impedì il lavoro dei campi nell'epoca oppor- 
| tuna. 
! INT Il Governo della provincia, nell’intendimento di venire 
Î i in soccorso ai coloni danneggiati dalle siccità, distribuì 
A loro 200 tonnellate di granturco. 
ct? - à Ò . . 
i Nell’annata 1901-902 furono coltivati: 
i AGIUT LO RP N CUL ALIRR 028 
| dI Ano iee  Rade r. 38,449 
| e la produzione raggiunse cinque milioni crescenti di quin- 
i tali di grano (pari a 497 chilogrammi per ettaro), e di uno 
pi e 1,646,000 di lino (pari a 515 chilogrammi per ettaro) (1). 
L'industria agricola è rappresentata da: 
} Eroprie te OO 
| Fittavolità RR ee en 256 
Gl'Italiani attivarono anche l’allevamento del bestiame. 
À Quanto all'istruzione nel 1901 funzionarono 481 scuole, 
delle quali 38, private, si chiusero per mancanza di sus- 
sidio. 
Queste scuole si dividevano così: 
EROI: o RR NR e I) 
Confessionali (cattoliche, israelitiche e protestanti). 40 
t) 1) INFANTE, op. cit., pag. 613. 
| 


| 
| 
| 
| 
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Lo sviluppo intellettuale in questa provincia fu note- 
volissimo, cosicchè nei 15 anni 1887-901, Ie scuole che 
funzionarono nella provincia e il numero degli alunni di 
tutte le nazionalità, iscritti e presenti per ciascun anno, se- 
guirono una notevole parabola ascendente: 


ul == 
Ì 
Î 


| Numero Alunni Ì Alumni 


ui | delle seuole! inscritti Suo CEREDETOnO 
is 4 12,057 9.645 
1888 | 188 12,710 10,327 
eso 200) 13,749 10,999 
1890 198 | 14,041. | 11,121 
1891 | 205 13/C 10000 0,830 
1892 | 298 18548 | 4,998 
1893 310 20,177 17,169 
1894 | 313 | 29,194 8,472 
1895 357 | 94,491 | 20,220 
1896 | 339 | 24.117 8.733 
1897 360 25,298 | 21,065 
1898 | 399 | 28,313 23,731 
1899 | 451 | 30,292 25,638 
1900 498 34,448 29,866 
1901 498 34,448 31,074 


Inoltre in Villa Urquiza, dipartimento di Paranà, il 
Consiglio generale d’educazione fondò, in un terreno pro- 
prio, una scuola teorico-pratica di agricoltura, atta a creare 
buoni agenti di campagna, provvista di un frutteto di circa 
20,000 piante, di vari semenzai forestali e di vigneto di 
cinque ettari. 

Provincia di Corrientes. — La provincia di Corrientes 
confina: al nord colla Repubblica del Paraguay, al sud 
colla provincia di Entrerios, all’ est col territorio di Misiones 


Matematici. 
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e con la Repubblica del Brasile, all’ovest col territorio del 
Chaco e con la provincia di Santa Fè. 

Ha una superficie di 87,500 chilometri quadrati. 

Il clima molto caldo, permette con profitto la coltura 
della canna da zucchero e del cotone. 

La provincia si compone di 28 dipartimenti ed è at- 
‘aversata diagonalmente da una linea ferroviaria, e da 


iumi navigabili. 
Tra i 28 dipartimenti della provincia di Corrientes, 
uello di Goja può dirsi l’unico centro, dove si raccolsero, 


in certo numero, i nostri connazionali. 

La città di Goja, una delle maggiori della provincia 
(fondata nel 1807), aveva nel 1875 circa 500 Italiani sopra 
un totale di 15,000 abitanti. Il maggior numero dei nostri 
Jerò era raccolto nella colonia agricola italiana Ausonia, 
ondata, di fronte a Goja, sotto la direzione del Vatri, che 
rima del 1876 aveva diretto il Giornale italiano di Bue- 
los Aires. Tale colonia soffri non poche peripezie, fino dal 
suo nascere, e non poche vicende economiche, per la troppa 
distanza dai centri di consumo e per le invasioni, troppo 
requenti degli indiani, i quali costrinsero i nostri più volte 
a combattere non solo col fucile, ma anche con la marra, 
con la zappa e col coltello. 


Fu travagliata anche da insurrezioni e ammutinamenti 
interni, che il Vatri seppe sedare a più riprese. Ma la co- 
lonia non si resse a lungo e si disperse. 

Il Vatri rimase per conto proprio sul sito, dirigendo la 
sua attività non più all'agricoltura delle piantagioni, ma 
al taglio dei magnifici alberi, che coprivano quel feracis- 
simo suolo e che, trasportati nella capitale argentina, po- 
terono tar concorrenza ai legnami d’ Europa e del Ca- 
nada (1). 


Nel 1876 esistevano inoltre circa 300 Italiani a Bella 
Vista sopra un totale di 2000 abitanti: però le imprese di 


o È ; - NGI 2 
1) PeTICH, La Repubblica Argentina nel 1876, in « Bollettino con- 
solare », febbraio-marzo 1877, pag. 192. 
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colonizzazione e le coltivazioni di caffè e di zucchero, ben- 

chè iniziate dai nostri con energia ed entusiasmo, ebbero 

triste risultato. 

| Nell'antica capitale 0oryientes (fondata nel 1588), dove 

fino a poco fa vivevano i Guaiacurit, orridi e cenciosi 

| discendenti dei forti selvaggi, che disputarono per secoli 
palmo a palmo il terreno americano ai conquistatori spa- 


totale di 11,218 persone. Oggi la sua popolazione è di 
circa 16,000 abitanti e le principali ditte italiane che 
hanno il monopolio di quel po’ di commercio, che può svi- 
lupparsi in quella vasta regione sono: E. Luraschi, Pa- 
squale Gigliani & figli, Bernasconi & Giorgetti, Cremonte 
& fratello, B. Scaramellini, Lanari, Cava lo, Mecca fratelli. 
Nel 1869, la provincia contava 129,023 abitanti; nel 
1895 ne contava 239,618, ed oggi 279,815. 
L’accrescimento è puramente vegetativo, essendo limi- 


DI 


tatissimo il numero degli immigranti, che si dirigono in 


gnuoli, esistevano nel 1877 circa 1000 Italiani sopra un 


questa provincia. 
Tra il 1893 e il 1900 il numero degli emigranti italiani 


internati fu di circa un migliaio, così ripartiti: 
1893 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 
69 59 93 89 326 201 145 78 

La successiva immigrazione italiana in questa provincia 
si mantenne entro limiti ancora più esigui. 

Più forte in quella vece fu l’ attivo demografico delle 
nascite sulle morti. 

Basti ricordare che nel 1901 furono registrati 7957 nati 
(per due terzi illegittimi), € 3037 morti; cioè con una dif- 
ferenza a favore della natalità di 4920. 

La condizione economica degli immigrati in questa 
provincia non è 

L'allevamento del bestiame, 
viene generalmente praticato con sistemi 


in tutto soddisfacente. 

che costituisce l’unica ri- 
sorsa dei coloni, 
antiquati; gli animali, 
in grandi latifondi, senza a 


crescono e si moltiplicano all’aperto, 
lcuna norma razionale; i coloni 


pini rio. 
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fanno la vita dei butteri della campagna romana e dei 
pastori delle Alpi venete. 

Le epidemie, che determinarono la chiusura delle 
piazze importatrici di animali, lo sviluppo della febbre 
aftosa e la prolungata siccità, i cui effetti disastrosi supe- 
rano quelli delle altre calamità, resero sempre più difficile 
la situazione economica della provincia. 

Gli alunni inscritti nelle diverse scuole, durante il 1901, 
furono 24,414, dei quali frequentarono le classi 21,989, 
cioè 183 per cento. Durante il detto anno funzionarono 
247 scuole. Il numero dei maestri fu di 470. 

Cordoba. — La provincia di Cérdoba situata nel cuore 
della Repubblica Argentina, sopra un territorio felicissimo 
e feracissimo, in parte piano e in parte coronato da pen- 
dici e da monti, elevati da 1300 a 2300 metri, con poca 
leve nell’inverno e tutto irrigato da torrenti e da fiùmi; 
collocata nel centro delle tre più grandi arterie ferro- 
viarie (quella del Nord fino a Tucuman, 1 Andina che at- 
traversa Mendoza e la Centrale Argentina che unisce tutte 
e provincie col porto. di Rosario sul Paranà), celebre per 
il vecchio Osservatorio astronomico, diretto dal Gould, 
attorniata da borghi e da ville di costruzione antica e 


‘ecente, offerse in ogni tempo le condizioni necessarie per 
un'ottima colonizzazione e divenne un campo vastissimo 
di attrazione delle attive correnti dell'emigrazione agri- 
cola italiana ed europea. 

Nel 1880 la capitale Cordoba contava già 40,000 abi- 
anti e costituiva, di per sè, un centro di coltura, di pro- 
gresso e di studi. I primi Collegi, le prime Università, i 


grandi e numerosi stabilimenti religiosi, i depositi di com- 
nercio, i primi saggi delle imprese agricole ebbero inizio, 
rima che altrove, in questa provincia, come ne fanno 
ede gli antichi stabilimenti coloniali di Jesus Maria, 
Santa Maria Alta, Gracia, ecc. 


Così avvenne che, non solo nella capitale, ma ancora 


elle ville, nei borghi e nella campagna fu sempre abba- 


stanza numerosa la popolazione straniera di tutte le na- 


dois AP 
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zioni europee ed anche americane; tanto che, dopo Buenos 
Aires e Santa Fé, nessun’ altra delle quattordici provincie 
della Repubblica contava, nel 1880, una popolazione stra- 
niera così numerosa come quella di Cérdoba. 

Dal 1881 al 1902 la collettività italiana di questa pro- 
vincia aumentò meravigliosamente, così da raggiungere 
in dodici anni uno sviluppo demografico come da vn0 4 
dieci (1). 


Numero degli Italiani a Cordoba. 


1881 1902 

Canine. e io see dle e e SO 5,000 
Dipartimento Rio 40° 0. 400 3,000 
» PLAVDEO. di ee 300 170 
» ni OR 900 2,176 
Altri 10 dipartimenti... + 1,400 43,000 
Colonia Sampacho (Rio 4°)... . 900 200 
» Caroya (Anejos nord) . . . . 1,275 2,000 
Totale ftt 1929) 55:046 


Le principali occupazioni alle quali, di consueto, si 
dedicò la popolazione italiana di Cordoba furono l agri 
coltura e il commercio. Anzi quasi la metà di essa prese 
parte alla coltivazione delle vaste colonie di Sampacho e 
Caroya; altri si dedicarono invece all'agricoltura dei fondi 
propri 0 altrui, sia nella capitale sia nei borghi; e infine 
un buon quarto dei nostri connazionali, ivi residenti, si ap- 
plicò ai traffici commerciali, negoziando al minuto sui tes- 
suti, sulle mercerie e sui commestibili (tiend Yy almacen). 
Esistevano però anche nel 1880 vari commercianti all’ in- 
orosso (registros por mayor), alberghi e caffè italiani, con 
locali e servizio di lusso, grandi fabbriche di liquori, di 
paste e di confetterie (industria monopolizzata dagli Ita- 


(1) SENESTRARI © BRUSENGHI, Condizioni geografiche, statistiche, 
commerciali e politiche della provincia di Cérdoba, în « Bollettino con- 
UV asce. 8 ac. 3 x copomenti: NOTAR 
solare », agosto 1881, vol. XVII, fasc. 80, pag. 310 e sé guenti; NorarI, 
La provincia di C6érdoba, in « Bollettino dell'emigrazione », 1905, n. 22, 
p 


pagg. 11-13. 
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liani) che testimoniavano fin d’alle 


A 


ra le eccellenti condi- 


zioni e l’attività della nostra colonia. 


)urante la costruzione della fer 
italiano il costruttore, furono occup 
gliaia di operai italiani. 


rovia del Nord, essendo 
ati in quei lavori mi- 


;a litografia e la costruzione di organi da chiesa fu- 


rono ecualmente iniziate e sviluppate da nostri modesti 


connazionali (1). 


Santa Fè si trasformarono, nell’ ul 


je condizioni economiche di Cérdoba, come quelle di 


timo quarto del secolo 


scorso, quasi per incanto, principalmente per merito e per 


l’attività colonizzatrice degli emigranti italiani. 


Verso il 1870 le colonie agricole 


> di Santa Fè erano già 


prospere e numerose quando la «Compagnia anonima di 


terre» della provincia Centrale A 


il fiume Turtugas la prima cc 


rgentina, fondò presso 


onia di Cérdoba. L’ anno 


successivo il Governo, spinto dall’ esempio di Santa Fè, 


promulgò la legge 23 settembre 1871 (la prima legge di 


colonizzazione) tendente a dare il 


terreni, concedendo privilegi speciali e 


npulso alla coltura dei 
preponendo alla 


fondazione delle colonie una retta amministrazione, sia 


civile che giudiziaria. Furono co 
540,000 ettari da distribuirsi a colo 


n quell’ atto designati 
ll, che avessero pagato, 


una volta tanto 5 pesos (equivalenti a lire 5 l'uno), quale 


fondo per l’ educazione. 

Ciò nonostante la colonizzazio 
Cordoba se non molti anni dopo, 
espansione della provincia di Sant: 


le non prese piede in 
e quasi per naturale 
Fè, compiendosi in tal 


guisa la legge comune di ogni mani 


festazione del progresso 


economico della Repubblica Argentina, che dal litorale 


s' incammina verso l’ interno (2). 
La prima colonia fu Turtugas 
loni furono scarsi, la produzione m 


1) Cfr. anche per le seguenti noti 
GHI cit. 


fondata nel 1870; i co- 
isera. Successivamente, 


zie SENESTRARI e BRUSEN- 


9 Corriere d’Italia di Buenos Aires. Studio riportato nel- 


l'« Italia coloniale », 1901, n. 6. pag. 85. 
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sulla base della legge 1871, furono fondate Sampacho e 
Caroya (1875-1876). 

Nel periodo 1889-1885 si accentuò un movimento sempre 
più forte di trasmigrazione, specialmente di agricoltori 
italiani dalla provincia di Santa Fè a quella di Cérdoba, per 
effetto dell’ elevarsi continuo dei prezzi dei terreni e dei 
fitti agricoli delle campagne santafesine. Fu allora che il 
Governo di Cérdoba colse il destro per spingere innanzi 
la colonizzazione dei propri territori, accordando, con la 
legge del 2 agosto 1886, l’esenzione da imposte ed oneri 
amministrativi alle colonie, che fossero state fondate entro 
un dato periodo di tempo. 

I beneficii di questa saggia disposizione furono tali, che 
nello stesso anno (1886) sorsero sei colonie con popolazione, 
quasi tutta italiana, di 2353 adulti e 1859 minori di quin- 
dici anni. 

Dal 1887 in poi la colonizzazione di Cordoba progredi 
vertiginosamente, avvantaggiata non solo dalle braccia e 
dal capitale italiano, ma ben anche da saggie disposizioni 
del governo locale (1). Con la Ley de colonias del 2 ago- 
sto 1886 furono fissati i punti principali per la costituzione 
di colonie fiscali e particolari. Secondo tali norme le con- 
cessioni o lotti agricoli delle prime furono venduti all'asta, 
senza però che nessuno potesse essere deliberatario di più 
di quattro concessioni; per le colonie particolari o private 
fu dichiarata obbligatoria la presentazione del piano al po- 


| 
O 
O 


(1) NoraRrI, La provincia di Dordoba cit., pag. 32. Secondo la 
legge 23 ottobre 1896, la parola colonia, come termine legale, indica 
gli appezzamenti di terreno d’una data estensione, destinati alla col- 
tivazione e alla colonizzazione, e che sono soggetti a certi obblighi, 
e in cambio godono di alcune facilitazioni. Le estensioni di terreno 
che rimangono incolte sono denominate campos; i terreni che sono 
coltivati, ma non sono divisi in lotti, nè sono oggetto di vendita ai 
coloni, sono detti eampos colonizados; si chiamano poi volgarmente 
colonie i terreni coltivati, divisi in lotti e ceduti ai coloni, anche 
quando non si osservino le prescrizioni di legge, e ed or se ne 
godano i beneficii; e si dicono altresì comunemente colonie i lotti in 
cui i campi vengono divisi. 

26 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 2 
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tere esecutivo per la voluta approvazione. Tutti i fondi e 
i piccoli opifici (molini, segherie, ecc.) fruirono di speciali 
esenzioni da imposte e tasse. 

La legge fu benefica poichè nel solo anno 1897 si pian- 
tarono 12 colonie: nel 1890 ne esistevano già 69, nel 1895 
circa 150 e 176 nel 1898 (1). 
Una legge successiva del 28 ottobre 1886 mirò, più che 
altro. alla fondazione dei paesi da parte di persone o so- 
cietà private, fissandone i privilegi quinquennali, la forma 
dei piani edilizi, e il diritto del governo ad una superficie 
di 3 ettari per edifici governativi e cimitero. 

Le colonie sorte a Cordoba nel decennio 1887-1897 
fiorirono quasi tutte per l’attività delle braccia italiane. 
Basti osservare il numero delle nostre famiglie a confronto 
di quelle straniere, stabilitesi nei territori coloniali : 


Famiglie italiane . . . . 6,757 pari a 79.10 per cento 
» argentine 34» 9.50 » 
> francesi . 395 DIO » 
tedesche. . 221605 2.50 » 
Spagnolo see to OO 2.00 » 
SVIZZOLO MR. 129 > 1.50 » 
belche Ateezan 43 0.50 
TS SCEMA 58 0.50 
iniglesigrrotra et 53) 0.25 » 
Altre nazionalità . . . . 48 » 0.50 


Motale Re e88:557 


Il cammino seguito dalla colonizzazione fu il seguente (2) : 


Colonie fondate dal 1870 al 1882 . . . 5 
nel 1885 . DIR DI 

NOS CEPR eTTO 

Ss ge O 

MESS e I: 

ISSO RE 6 


1) FRANCIS p n i } i 
orli FRAN ISCI, La colonizzazione nella provincia di Cordoba, in 
30 Segno Ministero affari esteri », luglio 1900, pag. 443 e seg. 

(2) È C LIZA , si Dr . > E . z S ; A 
V ROOT d’Italia» di Buenos Aires. Studio riportato nel 

Italia coloniale ; 1901, n. 6, pae. 85 
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Colonie fondate nel 1890 . 10 
» mu dti, TI 
» » 1392. BYd 
» » 1893. 17 
» » 1894. 17 
1895 . 11 
» Di 118961. 7 
139/088 6 
1898 . 3 
1900 . 4 


Nel 1900 esistevano 160 colonie con 1,456,000 ettari di 
terreno, di cui 640,000 coltivati. 

Nel 1904 esistevano in Cérdoba 282 colonie con 150 campi 
colonizzati, dove si operò il raccolto di 706,000 ettari a 
grano (rendimento 824 chilogrammi per ettaro) e di 155,000 
ettari a lino (rendimento 430 chilogrammi per ettaro). 

L'enorme sviluppo agricolo della provincia di Cérdoba, 
conseguente al decadimento di Santa Fé, fu la conseguenza 
immediata, e la causa ad un tempo, del flutto sempre più 
gagliardo delle migrazioni italiane in quelle colonie. 

Tra il 1893 e il 1900 1’ Ufficio nazionale del lavoro col- 
locò in questa provincia il seguente numero di agricoltori 
italiani: 

1893 1894 1995 1896 1897 1898 1899 1900 


1,789 2,180 2,025 2,653 1,388 2,152 3,346 3,111 


Ove si consideri però che altre comitive di contadini 
penetrarono volontariamente nelle varie colonie di questa 
provincia, e che molti altri coloni trasmigrarono dalle fi- 
nitime provincie di Santa Fè, Entrerios ecc., le cifre su 
ricordate appariranno assai scarse e ben lontane dal rap- 
presentare il volume della nostra corrente emigratoria 
nella provincia di Cordoba. 

Comunque sia - secondo l’ Ufficio provinciale di stati- 
stica — nei nove dipartimenti detti coloniszal?, nel 1902 si 
trovavano 31,858 agricoltori stranieri, ossia 16,865 uomini, 
13.506 donne e 1487 ragazzi da 1 a 16 anni, nati all’estero. 
Questi 31,358 agricoltori formavano 9009 famiglie, di cui 


pa \ , 
: = cr a ) aeenà PREMERE LI 
nin ZE —r=e—=_wero ran — —r————T— e iasiosi 
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7736 italiane: in proporzione, gli agricoltori italiani dei nove 
dipartimenti sarebbero quindi 27 

A questa cifra bisogna aggiungere, Ì componenti le co- 
lonie cittadine dei nove dipartimenti colonizzati, i membri 
della colonia Caroya nel dipartimento Colòn, e i componenti 
delle colonie agricole e cittadine degli altri quindici diparti- 
menti che vengono chiamati 20r coloniz zati:in tutto 55,000 


356. 


coloni italiani. 
L'agricoltura prospera in tutta la provincia, nelle col- 
line, nelle vallate e nei piani, sia per il temperato clima, 


3 


i 


sia per la qualità del terreno, e per il numero e la copia 


dei canali irrigatori, che rendono nulli gli effetti delle sic- 


cità troppo frequenti. 
Oltre ai cereali, in varie plaghe, si coltiva il tabacco 


con sicurezza di guadagno, essendo i tabacchi della pro- 


I ii vincia di Cordoba assai più apprezzati di quelli di Tucuman. 
fi La vite si diffuse ottimamente, e quantunque il vino di 
i! Cérdoba sia stato di poca quantità nei primi tempi, così da 

| li non essere conosciuto in commercio, come quello di San 

di Juan, Mendoza e Catamarca, tuttavia nelle ultime annate 
li potè imporsi sui mercati, sia per la qualità che per la 
}i quantità. 
fi Anche i gelsi prosperano in molte parti della provincia, 
| e per conseguenza la produzione bacologica potrebbe riu- 
i scire una delle industrie più profittevoli per i nostri coloni. 
} Gli esperimenti fatti nei primi anni da un nostro con- 
nazionale diedero buoni risultati, quantunque limitati alla 
} sola produzione della semente, che fu venduta negli anni 


1879-80 da lire 22.50 a lire 25 l’ oncia, in Italia e nella 
provincia stessa 
La produzione agricola fu sempre il principale fattore 
di prosperità dei coloni di questa provincia cui non man- 
carono mai gli incoraggiamenti e i capitali degli indigeni. 
L’ « Accademia nazionale di scienze », che risiede nella 
capitale, e che annovera professori europei di vaglia, pub- 
blicò ripetutamente studi scientifici di botanica, di zoologia, 
di mineralogia e di agronomia locale. ; 


CM 
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Una «Società agricola-industriale », di cui fanno parte 
parecchi Italiani, promosse pure il progresso dell’agricol- 
tura colla pubblicazione di giornali, e con la distribuzione 
di semi, di premi, ecc. 

Anche la pastorizia offre utilità ai coloni che vogliano 
applicarvisi. Difatti la maggior ricchezza della provincia 
consiste nelle numerose Raciendas di animali vaccini. 

I nostri connazionali sono molto ricercati, a preferenza 
di altri europei, sia negli stabilimenti di agricoltura, sia 
nelle quintas, orti, giardini, vigne, ove sì trovano moltissimi 
coltivatori italiani. 

N commercio delle verdure, frutta e simili, nella capitale, 
è quasi esclusivamente italiano; italiano è quello degli 
aranci di Tucuman, e non di poca importanza, perchè non si 
limita alla capitale, ma si ramifica nelle ville del Sud ed 
arriva fino a Rosario; solamente il prezzo di trasporto sulla 
ferrovia del Nord importa annualmente una somma da 

60 a 70,000 lire italiane. 
I nostri coloni trovano anche costante occupazione nelle 
miniere d’oro, di galena argentifera, di ferro e rame, di cui 
va ricca la provincia di Cordoba. 

Nel 1880 più di 500 furono i maestri muratori ed operai 
in esse impiegati, in maggioranza italiani; una delle prin- 
cipali miniere fu diretta da un nostro connazionale. Anche 
nelle cave di calce e marmi, esistenti poco lungi dalla capi- 
tale. trovarono lavoro parecchi nostri connazionali con buon 
salario e buone condizioni. 

Dalla enumerazione fatta delle diverse professioni è 
facile argomentare la condizione intellettuale della collet- 
tività italiana, dimorante in questa provincia un quarto 
di secolo fa. Il livello d’ istruzione era assai scarso impe- 
rando l analfabetismo; nè ora tale condizione è di molto 


cambiata. 

Le colonie di Sampacho e Caroya sursero — come sì 
disse — negli anni 1875-1876. 

L'estensione di 18,000, ettari della colonia Sampacho fu 
popolata da 400 famiglie, metà del Friuli e metà del Trren- 
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tino. Nel 1877 però, causa le strettezze finanziarie, la co- 
lonia passò dal Governo nazionale a quello federale, e le 
sue condizioni migliorarono. 

Una parte dei nostri coloni potè affrancarsi dai debiti 
coloniali e divenire proprietari del suolo, altri esularono; 
cosicchè nel 1880 la nostra colonia contava complessiva- 
mente 176 famiglie così composte: 


UO eee ee 426 
DOTT ART Re e e OO 
anoiuili ectmEele sia se Dy 

Mora ere 80 


Possedevano molini a mulo, panetterie, macelli e qual 
che segheria. 

La colonia di Caroya venne pure fondata nel 1878, sui 
terreni che formavano la estancia dello stesso nome, già 
appartenente all’ antico «Collegio di Monserrat »; era si- 
tuata presso la villa di Jesus Maria a 51 chilometri da 
Cordoba, sulla ferrovia del Nord. 

La posizione scelta dai Gesuiti per casa di noviziato, 

collegio e stabilimento agricolo, era delle più pittoresche 
e favorevoli, che si potessero rinvenire in quei paesi. 
Le prime famiglie coloniche, in gran parte italiane, ri- 
cevettero un lotto di foresta vergine; l’abbatterono, la in- 
colle ceneri concimarono la terra, che ridus- 
sero pol a prato e a biade. 

Già nel 1880 di 5090 ettari di terreno, distribuito ai 
coloni, 1100 a 
appartenevano 


cendiarono, 


neno erano già in coltivazione e sei settimi 

a coloni italiani. 
La colonia possedeva case in 

Gotto 125; in 


mattone crudo 146; 
tutto 271, ampie e di bell’ aspetto, che ren- 
devano pittoresca la colonia di Caroya. Il loro valore com- 
circa lire 160,000, ma riunendo poi tutti i 
i dai coloni, 
sì ricavava la considerevole 
qual 


plessivo era di 


valori possedi in case, lavori, raccolti, ecc. 


somma di lire 850,000, dalla 
e, deducendo il debito dei coloni stessi verso il Governo 
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o i particolari, per somministrazione di viveri, animali ed 
attrezzi in lire 290,000, risultava che la vera ricchezza 
della colonia, esclusi i soccorsi portati d’ Europa, i mobili, 
gli attrezzi di casa, raggiungeva la somma di lire 560,000, 
di cui i sei settimi appartenevano ad italiani. La nostra 
colonia quindi possedeva una somma di lire 480,000 (ossia 
circa lire 1800 per famiglia), frutto del lavoro assiduo e 
delle lotte tenaci, durate per tre annate dai nostri primi 
connazionali. 
La popolazione italiana contava famiglie 265: 


O rineiceraeie ao 483 
RE I A 384 
RanCcuiifesfanc ul eee eee 408 


Morale so se 310275 


Le due colonie però, in breve andare, rovinarono com- 
pletamente. 

Le invasioni degli Indi, le cavallette distruttrici dei rac- 
colti, le siccità, il sistema fraudolento dei pagherò, riscossi 
da privati anzichè dal Governo, e varie altre circostanze, 
distrussero lentamente ogni profitto ricavato dai nostri re- 
sistenti coloni. Per lunghi mesi non ebbero pane nè vesti, 
finchè nel 1893 ricominciarono i buoni raccolti. 

Dei primi coloni italiani di Sampacho non vi sono che 
quattro superstiti, due vicentini (possessori di una sostanza 
di circa 25,000 lire ciascuno) e due meridionali. 

A Sampacho esiste una Società italiana di mutuo soc- 
corso, fondata nel 1896, col titolo «Italia, Trento e Trieste » : 
da principio ne facevano parte molti italiani irredenti, che 
poi fondarono la Società cosmopolità < Austro-argentina », 
che conta 200 soci (1). I soci sono attualmente 40: i conva- 
lescenti ricevono un sussidio di 60 centavos al giorno; gli 
ammalati gravi hanno pezzi 1.40. 

La colonia di Caroya era originariamente divisa in 285 
lotti di ettari 25 ognuno, ed il progetto prevedeva la costru- 


(1) NOTARI, op. cit., pag. 104. 
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a cui parte centrale doveva 
case. Si sarebbero poi co- 
restando così diviso il ter- 
drati di 100 ettari ognuno. 


iano più numerose che al 


cune delle originarie con- 
lotti più piccoli, per effetto 


ia né la rete stradale è com- 


teramenti messi a coltura. 
Ipera ora i 3000 abitanti, 


‘amiglie sono originarie da 


a e Gradisca o del Trentino. 
inante, ha imposto il suo dia- 
umi anche 


le poche famiglie goriziane 
coloni, a differenza dei figli 


tà e in molte altre colonie 


)aterna (1). 

‘olonie. — La colonizzazione si condensò fin dal 
Tontiera di Santa Fè e poi si estese, giorno 
‘interno nelle zone prossime alla ferrovia, 
resso le linee del « Central Argentino », 


Central Cordoba », « Andina », « Villa Maria» e «Rufino ». 
San Justo. — Seguendo la linea ferroviaria « C6rdoba 


\ Rosario 


partimento di San Justo. L’ubicazioi 


, Si entra subito nella parte colonizzata del di- 


e della colonia è una 


prova che la vita e il progresso dei nuclei agricoli sono 
strettamente collegati ai mezzi di comunicazione. Infatti, 


intorno alla stazione « 


colonie: 


Denominazione delle color 


Santa Magdalena . 


S. Bartolomé 


La Francia 


Nueva Francia. 


La Ra 


iz 


Leticia . 


1) TOMEZZOLI, / 


La Francia» si 


rie 


‘Argentina e lV’ emigrazione italiana cit., pag. 2° 


estendono le seguenti 


Superficie Anno di 
ettari fondazione 
4,860 1893 
7,000 1393 
1,500 1894 

20,000 1897 
1,450 1897 
5,484 1598 
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Il dipartimento di San Justo comprende 49 colonie e 
13 campi colonizzati: 


INESUPEri CRI tI Re: ettari 500,000 
) COLIN ANT NC » 267,354 
» di proprietà dei coloni . . 200,000 


La colonia italiana « Devoto» è la più grandiosa; pos- 
siede 52,000 alberi da frutta, 11,384 aratri semplici e doppi, 
5269 erpici, 160 trebbiatrici, circa 3000 falciatrici e 5000 
carri da trasporto (1). 

Grandi colonie sono pure quelle dei connazionali Pao- 
lozzo e Iturraspe. 

A norma della legge 23 ottobre 1896, il perimetro di ogni 
colonia è determinato da strade della larghezza minima di 
10 metri; ogni due chilometri i lotti o gruppi di lotti sono se- 
parati da strade vicinali di eguale larghezza, fiancheggiate 
da pali (postes) e da un lato e dall'altro delli 
estendono a perdita d’occhio campi di grano (rigo) e di lino. 

Rare sono le case coloniche, lontane dalla ferrovia, e 
pochissimi gli alberi da frutta o da ombra, intorno alle 
stesse. Le cavallette (langostas), che in quelle campagne 


‘errovia si 


fanno la loro apparizione quasi ogni anno e più di una 
volta, in sciami innumerevoli, così da sembrare una co- 
piosa nevicata, e da estendersi come fitte nuvole sopra 
quindici o venti chilometri di lunghezza per uno o due di 
larghezza, distruggono tutto: grano, quando lo trovano in 
erba, ortaglie, alberi da frutta e foraggi. Perciò, in quasi 
tutte le colonie, sono scarsi i frutteti in paragone di quelli 
che, senza questa piaga, potrebbero essere piantati. Solo il 
paradiso (Melia azedarach), albero da ombra, è immune 
da questo flagello, ed è perciò il solo albero, che i nostri 
coloni piantano, in quantità, attorno alle case e sui confini 
delle chacras, sia per riparo contro i calori estivi, come 


per trarne legna da ardere (2). 


(1) NOTARI, op. cit., pag. 41. 
(2) Pio pi Savora, Gli Ialiani mel distretto consolare di Cordoba, 
in « Bollettino Ministero affari esteri », febbraio 1395, pags. 125-162. 
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Presso la stazione 


«Devoto », 
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dove abitano più di 800 


persone, sono ageruppate le seguenti colonie (1): 


vive 


aAN(c 
così 


dei 


Denominazione delle colonie 


Malyertina 
Marina. 
Trabajo 
Amalia. 
Cristina. 
Prosperidad . 
Santa Maria. 
Milagro 

El Milagro 
Chanar. 


Juan Domingo. 


Eugenia 
Luisa 
Santa Rita 
Galeno . 


San Francisco, capoluogo del dipartimento di San Justo, 
conta 4000 abitanti, di cui 3600 formano la borgata ed il 


1 


vano Ti 


distribuiti, 
consoli: 


òrdoba 


san Justo 


Nei dipartimenti Marcos Juarez e 
il dialetto piemontese; alcuni merid 
ambulanti o con botteca. 


Superficie 
ettari 


10,824 
10,560 
17,500 
10,824 
1,648 
11,800 
11,200 
5,412 
2,500 
1,000 
2,594 
4.548 
6,120 
11,840 
2.000 


Totale 


An 
fon( 


no di 
dazione 


887 
887 


S5Ò 


7, 
sO 
4,00 


1,50 


5,000 


FRANCISCI, Le colonie agricole nella provincia di Cordoba, in 
Bollettino Ministero affari esteri ». aprile 1901, pag. 326. 
Secondo il censimento del 1895. nel dipartimento di San Justo 

337 Italiani, di cui 4661 uomini e 2667 donne, in gran parte 
‘che le donne) agricoltori. Insomma i nostri connazionali erano 


secondo i dati ufficiali e secondo gli apprezzamenti 


0 
0 


10) 


1,181 
400 


5( 


1.50 


22,23 


)0 


9 


30) 


San Justo si udiva dappertutto 


ionali erano piccoli commercianti 
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resto abita entro la cerchia comunale e fanno parte della 
popolazione agricola. Dei componenti la popolazione citta- 
dina, il 60 per cento sono nati in Italia, il 20 per cento 
sono figli di genitori italiani, ed il resto sono argentini, 
salvo alcuni spagnuoli e qualche francese. 

La popolazione italiana della borgata di San Francisco 
è composta per la maggior parte di piemontesi; vi sono 
parecchi marchigiani e romagnoli, pochi toscani, qualche 
meridionale. Sono commercianti, albergatori, od esercitano 
il mestiere di muratore, falegname, fabbro, calzolaio, ecc. 
Quasi tutti lavorano per proprio conto e in casa. 

Il commercio concerne specialmente il grano e il lino, 
che sono le due coltivazioni, quasi esclusive, del diparti- 
mento, giacchè il granturco e l’erba medica si coltivano 
solo pei bisogni locali. 

La popolazione locale nei dipartimenti colonizzati è 
insufficiente al tempo del raccolto. I braccianti indigeni 
sono soliti ad accorrere nei dipartimenti colonizzati, al 
tempo della messe, ma l’unica difficoltà ad una più nume- 
rosa emigrazione temporanea è l'elevata tariffa dei viaggi 
ferroviari; i dipartimenti del nord e dell’ovest di questa 
provincia e le provincie di Santiago del Estero, La Rioja 
e Catamarca forniscono il maggior numero di questi brac- 


cianti; i coloni non fecero mai alcuna pratica per reclu- 
tarli: gl’interessati vanno spontaneamente ove è più forte 
la richiesta di mano d'opera. 

Fanno capo a San Francisco le seguenti colonie: 


Denominazione delle colonie SURIZIAS SUITE 
SEAN CISCO 21,650 1886 
TLEIMIMEIDO 00 oo e os, o o cao 91,645 1856 
Tag VA Spiel O all ct oe 20,260 1886 
TRE 9 N ooo 10,560 1887 
Quebracho herrado . . /.0/ 0.0.0» 8,112 1892 


Raggruppate intorno la stazione di Freyre, uno dei 
paesi più importanti di questa linea, che conta quasi un 
migliaio di abitanti, fioriscono le colonie seguenti: 


CRIRIIA. 


==" eros — a ven 
412 PARTE SECONDA 
Superficie Anno di 
Denominazione delle colonie Sa onnRZIONE 
Freyre . Se DIS ED LOS ag PINA 21,645 1586 
ATL CARRI RR ER I a OLIO 1892 
Prod IMaNO RR 3,50 1893 


Segue poi la stazione Portena, paese di circa 200 abi- 
tanti, colle seguenti colonie quasi tutte italiane: 


Superficie 
Denominazione delle colonie 


ettari 
Valtellina (1 E a 10,200 
GOrche: serale ah 10,500 


[avaro tasto ea 
Palo labrado, 24 
NUEYORRIAMONLE dA e O 


Nueva Udine 2.500 


Anno di 
fondazione 


1855 
1392 


1892 


1892 


Segue la stazione Brinkmann, piccolo paese di 120 abi- 


tanti, intorno al quale si contano due grandi estancias e 


le seguenti colonie: 


3 Superficie 
Denominazione delle colonie UMETTEG 


ettari 
SCeChers ati eo ea o 9,500 
Vicneand=a Alstare duo T,170 
BIENNIO RT 01650) 


Anno di 
fondazione 


1888 
1589 
1892 


Da ultimo viene la stazione di Morter0s, paese di 1600 
abitanti, testa di linea del succitato tronco, intorno al quale 


sì estendono le colonie sotto indicate: 


)enominazione delle colonit Superficie 

ettari 

sleta 5,500 
S. Pedro 16,000 
Maunier . . ITER TU) 
)os Hermanos. . .. . CO CAS 10,824 
Morteros tt. 0. FRE dani 19,000 
)os Rosas 3 CIOOSE RULES A 5.000 
Miramar 9.000 
)iez de Julio . RIT CENE 29 139 


Anno di 
fondazione 


1859 
1885 
1890 
1890 
1991 
1591 
1892 


1892 


Nel 1900 le menzionate 46 colonie, sopra un totale di 


x "7 ittari s. va . : = 
467,798 ettari di superficie, ne avevano coltivati a grano 


1) Fondata da C. Visconti-Venosta. 
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175,825, a lino 47,355, a erba medica (a/falfa) 13,424, a 
maiz 2057, ad orzo 215, a ortaglie 391, a vigna 1000, con 
alberi da frutto numero 48,285 e da ombra 1,466,150. 

Il grano raccolto ammontò a quintali 846,790 e il lino 
a quintali 154,000. Il prodotto medio del grano fu di quin- 
tali 5 per ettaro, sebbene l'annata sia stata pessima per la 
siccità. 

La popolazione delle colonie medesime, all'infuori di 
quella dei paesi (pueblos) che insieme avevano 8495 abi- 
tanti, contava, nell’anno 1900, 22,346 individui, ripartiti 
in 3339 famiglie, delle quali ben 2663 italiane. 

Nel 1902, in quella vece, giusta i dati dell’ Annuarzo 
della Direzione generale di statistica, della provincia di 
Cordoba, le famiglie coloniche erano 3215, di cui 2908 ita- 
liane, 123 argentine e 184 di nazionalità diverse (tedesche, 
francesi, svizzere, spagnuole, ecc.). La colonia Malbertina, 
presso San Francisco, era quasi esclusivamente abitata da 
francesi e svizzeri. 

Secondo il ricordato Annuario, il numero totale dei co- 
loni nei dipartimenti colonizzati della provincia (San Justo, 
Tercero Abajo, Rio Segundo, Union, Marcos Juarez, Tercero 
Arriba, Juarez Celman, Rio Cuarto e General Roca) era 
nel 1901 di 65,926, di cui 5571 argentini, 30,371 stranieri, 
928.497 fanciulli argentini per nascita e 1487 fanciulli nati 
all’estero. 

Poichè le famiglie italiane erano 7736 contro 1309 ar- 
sentine e 1273 d’altre nazionalità, gli italiani si potevano 
calcolare a 49,428, comprendendo in questo numero anche 
i figli degli italiani nati in questa Repubblica, e cioè 27,396 
regi sudditi e 22,072 figli d’italiani nati nell’ Argentina. 

Quindi nel 1902 il dipartimento di San Justo ospitava 
quasi la metà della popolazione agricola italiana della pro- 
vincia di Cordoba. Attualmente le cose sono alquanto mu- 


tate, perchè gl’ immigranti italiani si dirigono esclusiva- 
mente agli altri dipartimenti colonizzati, specialmente a 
quelli del Sud, dove si sono già trasferite parecchie famiglie 
dapprima residenti nel dipartimento di San Justo. 
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La popolazione italiana cittadina, ossia abitante nelle 
borgate e nei villaggi del dipartimento di San Justo, sa- 
rebbe di 4830 anime, così divise: 

san Francisco, 2160 nati in Italia e 720 nati nell’ Ar- 
sentina; 

Morteros, 500 id., 250 id.; 

Sulla linea Cérdoba-San Francisco, 200 id., 100 id.; 

Sulla linea San Francisco-Morteros, 600 id., 300 id. 

Il numero delle case di commercio del dipartimento, 
che dal 1880 al 1890 era solo di 29, salì nel 1900 a 83 
per ?/3 straniere, e di queste la maggior parte italiane, con 
un capitale complessivo di 3,230,000 pesos. 

Fra gli italiani, che meritano speciale menzione e che 
raggiunsero cospicue fortune in queste contrade, vi ha in 
prima linea il ragioniere Bottaro, di Pietra Ligure, stabi 
litosi in Morteros, dove, oltre a un grande almacen por 
mayor, tienda, ferreteria, con deposito di macchine agri- 
cole, possiede due grandi colonie, Maunier e Valtellina; 
traffica su vasta scala sui cereali, e, nella provincia di 
Santa Fè, possiede una terza colonia detta « Zenon Pereyra». 

Nel 1900 edificò in Morteros un molino a vapore a ci- 
lindri, di 75 cavalli, con macchinario dei più perfezionati, 
capace di una produzione giornaliera di 200 bolsas di fa- 
rina (90 chilogrammi luna). Infine, annualmente, egli fa 
anticipazioni a 2000 coloni per circa un milione di pesos 
(2 milioni di franchi). 

Dopo di questi vie 


le la casa Colombetti, proprietaria 
di un molin 


o a vapore nel paese stesso di Porteros, della 
forza di 100 cavalli, capace di una produzione giornaliera 


non inferiore a quella del molino Bottaro. Vengono poi i 


connazionali Giovanni Beiro, fondatore della colonia Mor- 
teros; Mattia Fassi, co 


onizzatore anch'esso, e proprietario 
di più di una lega di coltivato, e, infine, parecchi altri co- 
loni divenuti proprietari, chi di 200, chi di 600 e più ettari 
di terra. 

La mietitura del grano e del lino è fatta per lo più da 


coloni italiani colla macchina detta « Espigadora Randolph 
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reformada » o colla « Espigadora Mac Cormich » di Chicago, 
tirate ognuna da quattro buoi, e col carro, dove si racco- 
glie il lino, tirato da quattro cavalli. 

Il grano che si semina di preferenza è il dar/etta, un 
grano resistente, meglio di altre qualità, all'umidità e alla 
nebbia. Il grano russo dà un prodotto più abbondante, ma 
ha il difetto che, appena maturo, lascia cadere i chicchi, 
cosicchè, tardando la mietitura, una grande quantità resta 
sul campo. 

Anche Morteros è frequentemente invaso dalla langosta 
saltona, la quale, marciando in fitti sciami della lunghezza 
di qualche chilometro con un ronzio sordo, che si ode a una 
discreta distanza, sì trasforma, in due o tre settimane, in va- 
ladoras, e porta lo sterminio dove si ferma. 

Nella colonia « San Pedro», confinante con la provincia 
di Santa Fè, esistono numerose chacras di coloni italiani 
quasi tutti piemontesi, tra i quali i nostri coloni Nugna, 
proprietario di 26 concessioni di 25 ettari l’una (ettari 650); 
Costamagna, proprietario di 12 concessioni (ettari 300); 
Aymard e Manfredi, proprietari ciascuno di 16 concessioni 
(ettari 400). Tutti questi coloni hanno case di muro e ma- 
gazzini (galpones), possiedono moderne espigadoras, nu- 
merosi aratri di acciaio e rastrelli (rastras) e qualche 
macchina trebbiatrice con locomobile. Vi sono pure i co- 
loni sfortunati, che dopo due o tre cattivi raccolti si inde- 
bitarono e furono costretti a lavorare altre terre; ma non 
sono i più, ed essi stessi vanno migliorando la loro sorte. 

Le principali case di commercio italiane sono Ripamonti 
e Botturi, Bernardo Bertello e Bertello Hermanos. Sono tutte 
case introductoras di primo ordine, che riuniscono, come è 


uso generale di quel paese, almacen por mayor, tienda, 
ferreteria, vendita di legnami, di macchine agricole, di 
tela e sacchi da imballo, compra e vendita di cereali e 
lino, e che forniscono ai coloni quanto loro abbisogna, come 
anticipazione. 

La principale di queste è la casa lombarda Ripa- 
monti e Botturi, che prima era alla /aféiela (provincia di 
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Santa Fè), dove ora ha invece una succursale. È una casa 
che possiede parecchi milioni di pesos di capitale, e che ha 
piantato a sue spese e per suo uso esclusivo tra San Rran- 
cisco e Morteros, una linea telefonica lunga 110 chilometri, 
del valore di 11,000 pesos. Questa casa ha succursali in 
Devoto, Freyre, Morteros, Zenon Pereyra; e per la compra 
dei cereali ha rappresentanti, anche in altre stazioni della 
provincia di Cérdoba, come in quella di Santa Fè. Solo il 
commercio di sacchi da imballaggio (do/sas) per grano e 
lino fornisce un lucro considerevole, trattandosi di varie 
centinaia di migliaia all’anno. 


Questa casa suole ogni anno chiamare temporaneamente 
una grande quantità di braccianti italiani per occuparli, 
durante la raccolta, nelle colonie. Guadagnano, secondo gli 
anni, da 3 o 4 pesos al giorno, oltre al vitto, che consiste 
in una minestra, nel tradizionale puchero e un poco di 
acquavite (cana paraguaya). Con questo guadagno, dopo 
quattro mesi, ritornano in Italia, dove giungono in tempo 
di prender parte ai lavori agricoli nei rispettivi paesi, per 
pol ritornare a Cérdoba alla fine dell’anno. 

Dopo la casa Ripamonti e Botturi viene la casa Ber- 
nardo Bertello, piemontese, che dispone di un capitale di 
mezzo milione di pesos e ha succursali in Clusellas, Su- 
sanna e Rauch. 

Di minore importanza, ma che però hanno un forte 
sviluppo di affari dello stesso genere, sono poi le case Ber- 
tello Hermanos, Carlo Stica e figlio, e altre minori. 

f Marcos Juarez. — Il paese Marcos Juarez, sorto da poco 
più di dieci anni, è ora uno dei più importanti della pro- 


Sa e conta attualmente 3500 abitanti, dei quali più di ?/, 
talani. 


Il lavoro italiano ha trasformato su questa plaga il de- 


Serto pampeano in una delle più importanti zone agricole 
dell Argentina. I nomi italiani di Carcano, possessore di 
una fattoria estesa 10,000 ettari; di ne fondatore 
delle due colonie « El Chato» e «Monte de Rama» (com- 
plessivamente ettari 8000); del meridionale Carlomagno, 
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esportatore; di Amicarelli, di Grosso, Bonetti ed altri, sono 
collegati alla storia economica e sociale di queste terre. 

Nel 1890 le colonie di « Marcos Juarez» appartenevano 
a una mezza dozzina di proprietari argentini. A poco a 
poco le proprietà si frazionarono; ora appartengono per 
un terzo ad argentini, per un altro terzo ad italiani e pel 
rimanente ad europei di altre nazionalità. Le proprietà di 
questi ultimi e degli argentini sono ancora latifondi, mentre 
il terzo del terreno appartenente agl’italiani è molto sud- 
diviso. Il maggior numero dei coloni è d’italiani, esclusi- 
vamente piemontesi, per lo più affittaiuoli (arrendatari0s), 
assunti con la condizione di coltivare a proprie spese e per 
conto proprio e di pagare al proprietario il 12 !/, per cento 
sul prodotto lordo, che debbono trasportare a loro spese 
alla prossima stazione ferroviaria. 

La colonizzazione italiana fece i primi passi nella zona 
di Ballesteros nel 1897, ma solo dal 1900 vi prese sviluppo. 
Im così breve tempo, soltanto un limitato numero di coloni 
potè divenire proprietario del terreno, e pochi sono quelli 
che si sono già formata una posizione agiata; una mezza 
dozzina hanno un patrimonio dai 20,000 ai 50,000 pezzi. 
Nella colonia «Silvio Pellico » i coloni proprietari sono 10. 
L'immigrazione e la colonizzazione italiana potrebbero con- 
tinuare nella zona di Ballesteros, per altri 15 anni, nelle 
stesse proporzioni mantenutesi dal 1900 al giorno d’oggi. 

La redenzione di queste terre spetta ai piemontesi. 
Mentre i coloni delle altre regioni d’Italia sì sgomentano 
della solitudine, dell’ignoto, e preferiscono esercitare ui 
qualsiasi mestiere nel villaggio, o darsi al piccolo com- 
mercio, il colono piemontese affronta impavido il deserto 


e l’incerto avvenire. Prende possesso con sicurezza de 
canupo che dovrà per primo lavorare, e dove, per quanto 
l'occhio giri, non scorgesi traccia di lavoro e d’abitazione 
umana. Si procura alcuni rami d’albero, e improvvisa un: 
capanna; mano mano poi si fabbrica i mattoni e si co- 
struisce la casetta. Trova subito chi gli fa credito, perchè 
il commerciante facilmente si fida di questi ruvidi ma 
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schietti lavoratori; e a poco a poco, sé i raccolti vanno 
bene, la sua condizione gradatamente migliora (1). 

Le maggiori borgate di questa terra sono il diparti- 


mento di Marcos Juarez, le borgate di Ballesteros e Bell 


Ville. 

Il grano raccolto nelle colonie durante il 1900 ascese a 
quintali 2,687,320, il lino a 92,200 e il mais a 29,340. Il 
prodotto medio del grano fu di quintali 9 !/, per ettaro. 

La popolazione delle stesse colonie, all’infuori di quella 
dei pueblos aventi insieme 10.245 abitanti, contava 14,547 
individui, ripartiti in 2516 famiglie, delle quali Toi ata 
liane (2). 

I medesimi si dividevano come segue: 

Proprietari Affittuari Mezzadri 

301 1S1 65 


Argentini 
1,009 812 959 


Stranieri . 


Il numero delle case di commercio nelle colonie e nei 
pueblos, che tra il 1880 e il 1890 era solo di 10, sali 
nel 1900 a 587, con un capitale di pesos 3,387,000. 

Le principali fattorie dei nostri connazionali in questo 
dipartimento sono: 

a) quella di Giovanni Cuffia da Virle (provincia di 
Torino), da 14 anni in Marcos Juarez, proprietario di quasi 
300 ettari di coltivato, dei quali 225 seminati a grano. 

In questo dipartimento si semina quasi tutto a grano. 
Il lino, che nelle colonie del dipartimento di San Justo 
viene coltivato in proporzione di !/, contro 3/, di grano, 
qui viene coltivato in minori proporzioni, avendolo più 
volte la langosta completamente distrutto. 

b) La chacra di Giovanni Bonetto, pure nativo di 
Virle, uno dei primi a stabilirsi nel paese, quando intorno 
alla stazione non vi erano che poche case. È proprietario 
di 560 quadre (900 ettari), delle quali 330 coltivate a 


(1) NOTARI, op. cit., pag. 81; TOMEZZOLI, cit. ivi. 


@) FRANCISCI, op. cit., pag. 341. 
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grano. Nel 1900, nella stessa area seminata a grano, ri- 
cavò un prodotto di 6400 do/sas, pari a 3840 quintali; pos- 
sedeva 250 tra vacche e buoi, e circa 100 cavalli, come in 
proporzione hanno gli altri coloni; ha una casa con spa- 
ziosi magazzini (galpones) per il grano, e ha pure il suo ger 
motor, pompa a vento per l'elevazione dell’acqua, che si 
trova abbondante a 4 o 5 metri di profondità. 

c) La chacra di Antonio Sasia, da Gambasca (Cuneo). 
Possiede questi 350 quadre (580 ettari) di campo; ha pur 
esso una casa con spaziosi magazzini, due grandi trebbia- 
trici, capaci di trebbiare ciascuna 400 quintali al giorno, 
ed una piccola officina da fabbro e da falegname per la 
riparazione delle macchine. 

I principali coloni italiani di Marcos Juarez raccolsero 
nel 1901 le seguenti quantità di srano: 


Quadre SÌ Ì , = 
ha Bolsas Quintali 


Nome e cognome dei coloni È 
seminate Î 


Bonetto Giovanni . . . | 330 7,025 4,712 
Boero Alessandro . . . | 148. | 2408 | 1,596 
Frat. Mondino. . . . . | 13 | 2,912 | 1,634 
Baretta Tommaso | 90 1,788 | 1,314 
Cuffia Giovanni 0. . è | 108 2.017 | 1,410 
Formica Carlo | 150 3,009 9,128 
Biga Giovanni | 115 2803 1,543 
Godino Giacomo. . . . | 135 2,876 | 1,581 
Daniele Battista. . . . 120 1910 1,278 
Daniele Francesco . I 120 1,984 | 1,314 
Mainero Domenico. . . | To Zi | 1,978 
(2 | e 

Tondo ss 1,561 | 30,543| 20,088 


Media ‘del prodotto quintali 13 per quadra, pari a circa 
quintali 8 per ettaro. 
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Marcos Juarez ha un’estensione di 


Il dipartimento di 
quasi un milione di e tari, di cui 800,000 sono già stati 


colonizzati dal 1888 in poi. Attualmente le colonie, inten- 
uesta parola i latifondi già frazionati e ceduti 


dendo per (€ 
in fitto o in vendita, sono circa 3000. 


ai coloni a mezzadria, 
Delle 3000 famiglie coloniche, 1’85 per cento sono ita- 
liane: l’intera popolazione del dipartimento è di 23,000 | 
abitanti. Il campo più ricco del dipartimento è il così 
detto « Venticinque», ove si trovano 50 coloni, Che pos- 
seggono da 300 a 400 cuadras ciascuno. 
I coloni, nuovi arrivati, s'impiegano come braccianti, 


se sono soli, o come mezzadri se hanno famiglia. Chia- 
mansi peones de renta î braccianti che non hanno un 
salario fisso in denaro, ma fanno proprio il prodotto di 6 0 
7 cuadras, in compenso dell’opera prestata nel coltivare 
il resto del campo del padrone. 

Se il raccolto va bene, possono anche mettere da parte | 
1000 pezzi in un anno; con un raccolto scarso come quello | 
del 1906, l'economia può essere di 200 a 300 pezzi. Questi 


sono i braccianti fissi; vi sono poi gli avventizi, che ven- 
ono da Rosario, da Buenos Aires o anche dall'Italia, al 
tempo del raccolto del grano o del lino, e dopo ritornano 


donde sono venuti. Alcuni ritornano nuovamente al tempo 


del raccolto del granturco. 
Quando il peon (bracciante) ha riunito 2000 pezzi, per 
il che occorrono non meno di due anni, può prendere una 
onia in affitto (arrendamiento). Se il raccolto va bene 

È 9) 


GO 
nel primo anno di fitto, il colono può economizzare circa 
5000 pezzi. Il periodo in cui i coloni rimangono fittavoli 
suole durare in questo dipartimento da tre a cinque anni; 
in seguito, se i re ccolti sono stati buoni, il colono sarà in 
grado di comprare il terreno pagandone il prezzo a rate 
annuali. Questo è il cammino seguito dai più per giungere 
dallo stato di nullatenenti all’ agiatezza; ma parecchi ri- 
mangono a mezza strada, e non pochi debbono ritornare 
da fittavoli a mezzadri o anche a braccianti, per poter vi- 
vere, o a causa di malattie, o per la malafede dei padroni 
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nell’ interpretazione dei patti colonici, o perchè i coloni 
stessi sono stati spenderecci o poco avveduti, e più fre- 
quentemente per un seguito di cattivi raccolti. Negli anni 
colonici 1900-1901 e 1901-1902 il raccolto fu nullo, e nella 
seconda di dette annate il Governo provinciale distribuì 
le sementi ai coloni poveri, che poi ne rimborsarono l’im- 
porto, dopo il raccolto, pagando 9 pezzi ogni quintale di 
grano. In generale i nostri coloni migliorano anche qui, 
tutto sommato, la loro condizione. 

Tenendo presente che le colonie del dipartimento sono 
3000; e che per la mietitura occorrono, in media, da 6 a 
7 braccianti per ogni colonia, abbisognano intorno a 20,000 
braccianti per tutto il dipartimento al tempo del raccolto. 
Ogni anno da 16 a 17,000 coloni italiani immigrano tem- 
poraneamente per fare i raccolti, ritornando dopo qualche 
mese alle loro residenze (1). 

Nella zona di Ballesteros, essendo limitata l’immigra- 
zione dei coloni stranieri, sia di quelli che vengono a 
fissar dimora nel paese quanto di quelli che s'’ingaggiano 
come braccianti al tempo del raccolto, è facile trovare 
subito da occuparsi, e quindi non esiste un ufficio di im- 
migrazione. La borgata di Ballesteros non ha un Con- 
siglio, nè un intendente municipale, ma una Commissione 
municipale. Nel suo circuito, ossia in una lega quadrata, 
eguale e 25 chilometri quadrati, si trovavano nel 1902, 
secondo il censimento fatto in quell’anno, 1800 abitanti, 
di cui la metà erano Italiani (per la maggior parte liquo- 
risti, panettieri, fabbri, trattori e tavernai); ora la popola- 
zione ascende a 2500 anime, sia per l'aumento naturale 
della popolazione stessa, sia per la sopravvenuta immigra- 


zione, specialmente italiana. 

In questa zona fioriscono le colonie « El Chato » e 
«Monte de Rama» del torinese Daneo. 

La casa più importante è quella del signor Benvenuto, 
nativo di Monterosso ‘al Mare (circondario di Spezia), cor- 


(1) NOTARI, op. cit., pag. 96. 


patria 
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rispondente del Consolato, il quale ha una grande almacer 
por mayor, con tienda, ferreteria, vendita di macchine 
agricole, compra e vendita di cereali e che fa grandi an- 
ticipazioni in danaro ai coloni. Si calcola che abbia un 
capitale di uno o due milioni di pesos; incetta da 250 a 
300,000 quintali di grano all’anno ed è perciò chiamato 
da quelle parti il re del #rig0 (grano). Oltre a ciò, il 
sienor Benvenuto è anche proprietario della colonia omo- 
nima avente una superficie di 8000 ettari. 

Segue per importanza la casa Giovanni Lavagetto, nato 


in Entrerios, ma oriundo genovese, che ha pure un grande 
almacen por mayor e commercia in cereali. 

Vi è poi in Leones un molino a vapore di proprietà 
dell'italiano Giovanni Canale, da Cuneo, con macchine 
della forza di 100 cavalli, capace di una produzione media 
giornaliera di 100 dolsas di farina. 

A San Marcos fra le principali case di commercio ita- 
liane è da ricordare la ditta Carlomagno E., di Agnone 
(Campobasso), proprietaria di un grande almacen por 
mayor, con tienda, ferreteria, vendita di ferri e leenami 
e macchine agricole, compra e vendita di cereali e So- 
pratutto di a/falfa. Di cereali la casa Carlomagno fa ogni 
anno un commercio di 250,000 quintali; nel commercio 
dell’alfalfa poi è la prima Casa della Repubblica. Nel 1900 
le sue spedizioni di questo foraggio in Inghilterra, nel Bra- 
sile, e sopratutto nel Transwaal per motivo della guerra 
anglo-boera, raggiunsero quasi un milione di balle (baldos) 
da 50 a 70 chili luna. Ha succursali per l'acquisto dei ce- 
reali e dell’alfalfa a San Marcos (dipartimento Tercero 
Arriba) e altra succursale in Buenos Aires. Nel 1900 fece 
operazioni per più di 4 milioni di pesos. 


Viene poi la casa G. Bolognesi e figli, romagnoli, i quali 
hanno pure almacen por mayor, tienda, ferreteria, COP- 
ralon di ferro e legnami e macchine agricole, e si occu- 
pano pure, ma molto meno estesamente, di compra e ven- 
dita di cereali e di a/falfa. E infine notevole la fabbrica 
di mobili Marcassoli di Sondrio. 
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Bell Ville, capitale di Union, un paese di antica data 
sul Rio Tercero, che prima si chiamava Mraile Muerto 
cambiò nome 35 anni fa, quando fu inaugurato il F. O. 
Centrale argentino. Fino allora poco importante, acquistò 
un’ importanza sempre maggiore, quando, una ventin: 
d’anni fa, il signor Cornelio Casas, argentino, e tre italiani, 
Pietro Maggi, Pietro Lattuada e Angelo Curioni, comin- 
ciarono a dedicarsi alla coltivazione dell’ a/fa/fa (erba 
medica). Tale coltivazione riuscì maravigliosamente per l 
natura speciale del terreno argilloso e arenoso, in sommo 
grado permeabile fino a otto o dieci metri di profondità, 
cosicchè in pochi anni tale coltura si diffuse in tutto il 
dipartimento e nei dipartimenti vicini, dotati in parte della 
medesima qualità di terreno. 

Bell Ville ha 4500 abitanti, di cui 2000 sono Italiani. 
L’ intera zona ha una popolazione di 17,000 abitanti, per 
metà Italiani, ripartiti come segue: 


Coloni 

italiani 
Belfville see e n 2000 
Dintorni di Bell Ville. . . . . . . 1,500 
ZINIO e NE NE ne Ca Oa 1,000 
None Lena ss 0 eno o 6 ia e 500 
SANAMARCOsee te a 2000. 
Ta se se e I T:000) 
Miedanos de las Canas... . . 500 

8,500 


Di questi, 7000 formano un paio di migliaia di famiglie 
coloniche, quasi tutte piemontesi, e il resto è costituito da 
artigiani (specialmente falegnami e fabbri), impiegati di 
commercio, tavernai, commercianti grossi e piccoli, ap 
partenenti a varie regioni d’Italia. Al tempo del raccolto, 
i braccianti vengono quasi esclusivamente dalla Sierra di 
OCérdoba e dalle provincie del Nord (1). 

Le diciassette colonie di Bell Ville hanno una superficie 


(1) NOTARI, op. cit., pag. 89. 
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complessiva di ettari 179,149, dei quali nel 1900 furono 
coltivati a grano ettari 38,129, a mais 2616, a orzo 312, a 
lino 2115, ad alfalfa 16,992, a ortaglie 128, con alberi da 
frutta 6070 e da ombra 48,200. 

Riguardo all’a/falfa qui figura solo quella prodotta nelle 
colonie, mentre il grosso della produzione di questo forag- 
gio è dato dagli stabilimenti di campo o estancias, destinate 
all'allevamento del bestiame. 

Il grano raccolto nello stesso anno nelle menzionate 
colonie ascese a quintali 444,516, il lino a 22,983, il mais 
a 41,265, l’alfalfa a 23,000, l'orzo a 217. Il prodotto del 
grano fu in media di 12 quintali per ettaro. 

Il numero delle case di commercio del dipartimento, 
che dal 1880 al 1890 era solo di 29, sali nel 1900 a 348, 


2 


delle quali ?/, straniere e di queste il maggior numero 


italiane. 

Uno dei principali proprietari di Bell Ville è Pietro So- 
resi. piacentino, già amministratore della colonia del si- 
gnor Francesco Tau, tedesco, dove pure quasi tutti i coloni 


O 


sono italia 

Altro laborioso connazionale è Antonio Cavallini, di 
Modena, proprietario di circa 300 ettari di terra e che 
tiene in affitto altri 800 ettari di proprietà del predetto 
signor Tau. Vengono successivamente i coloni Rovera, 
Actis ed altri, ciascuno dei quali è parimente proprietario 
di 200 o 300 ettari di terra. 

Poco dopo la stazione di Carcano si stende Villa Marta, 
uno dei più grossi paesi della provincia, dove risiede pure 
un discreto numero d’italiani, che da molti anni vi hanno 
fondato una Società di mutuo soccorso. 

Nei dintorni di Ol7va esistono prospere colonie, dove in 
questi ultimi anni affluirono molte famiglie italiane trasfe- 
ritesi dalla provincia di Santa Fè. Intorno a questa sta- 
zione esistono i più bei campi di grano del dipartimento, 
dai quali i coloni ricavano un prodotto di 15 a 20 quintali 
per ettaro. Molti altri campi, per chilometri e chilometri 
quadrati, furono ultimamente dissodati per seminarli a 
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grano. In Oliva la casa Carlomagno ha un’altra succur- 
sale per l’incetta dei cereali. 

Un’ora e mezzo dopo Oliva s'incontra la stazione e il 
paese del Pilar, villeggiatura estiva di parecchie famiglie 
di Cordoba. Poco dopo si passa il 70 Segundo, al di là del 
quale è la stazione col paese omonimo, dove pure molte 
famiglie cordovesi vanno a passare l'estate. 

Oltre alle colonie menzionate altre, pure importanti, 
della complessiva superficie di circa 250,000 ettari, si sten- 
dono nei dipartimenti di Juarez Celman, Rio 4°, Tercero 
Abajo, Tercero Arriba e Rio 2°, a considerevole distanza 
fra loro e lungo altre linee ferroviarie. 

I contratti agricoli in vigore a Cordoba sono i soliti, 
CHGIOGE 

1° La mezzadria, con obbligo del colono di colti- 
vare e fare le piantagioni entro un dato numero d’anni, 
godendo della metà del raccolto, dopo detratte però tutte 
le anticipazioni in natura, fatte dal proprietario (1). 

9° Proprietà a titolo provvisorio. — Il colono riceve 
un certo numero di ettari e le anticipazioni, e si obbliga a 
pagare il tutto entro un certo numero di anni, pena la de- 
cadenza del contratto, mancando ai patti. In tal caso il con- 
tadino perde il lavoro e il proprietario le anticipazioni. 

3° Affitto. — Il contadino riceve, colle anticipazioni, 
un tratto di terreno, per il quale si obbliga a pagare un 
canone annuo. Le anticipazioni vengono conteggiate nei 
raccolti. 

4o La proprietà. — Sistema migliore, ma più raro, 
per la mancanza dei capitali necessari allo stabilimento 
del colono. 

Il valore del macchinario e degli utensili da lavoro 
esistenti nelle colonie di Cordoba nel 1900, fu calcolato in 
cifra rotonda di 12 milioni di pezzi, e quello del bestiame 
da lavoro di 14 milioni circa. 


Nelle colonie - e non sono poche - dove il terreno è 


(1) Pio DI SAVOIA, op. cit., pag. 133 e seg. 
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divenuto proprietà del colono, la comoda casa di mattoni 
ha sostituito l'iniziale capanna di paglia e terra; gli alberi 
fruttiferi, dai rami ombrosi, indicano che la po] polazione e 
il lavoro si sono fissati definitivamente, le coltivazioni sono 
più razionali, e per ciò più abbondanti i raccolti e migliore 
la produzione del bestiame. 

Invece le colonie sfruttate da fittavoli non presentano 
che il seminato liscio, come quelle dei mezzadri, che in 


realtà sono fittavoli più poveri, i quali pagano con la metà 
del raccolto il valore dell'affitto. 

I negozianti e gli industriali si distinguono in impor- 
tatori (introductores), grossisti (majoristas), venditori al 


minuto (mir072st48). 

G)'italiani che non si danno all’agricoltura si guada- 
gnano il monopolio degli spacci di commestibili. Nella 
sola capitale i due terzi degli almacenes e dei doliches, 


situati nell’intersecazione di due vie (esquinas), con in- 


gresso per due parti, appartengono ai nostri connazionali, 
a cui devesi aegiungere una folla svariatissima di piccoli 
commercianti ambulanti. 

Tucuman. — La ferrovia, che da Cordoba passa a Tu- 
cuman, si snoda per 546 chilometri attraverso le campagne 
verdeggianti e irrigate dal bacino di San Rocco, e attra- 
verso campagne polverose, dalla scarsa vegetazione, ove 
pascolano rari armenti, intorno a qualche capanna di fango 
e giunchi (rancho). 

Dopo una cinquantina di chilometri, l’altipiano piatto e 
monotono è interrotto da qualche collina, che circonda, 
come un'oasi nel deserto, la colonia Caroya, ove 4000 ita- 
liani, lottando colla mancanza d’acqua, coltivano con suc- 
cesso la vite e le ortaglie. Lì presso giace la borgata di 
Jesus Maria, ove risiede un centinaio d’italiani, e subito 
dopo riappaiono le campagne infeconde e quasi abbando- 
nate; il terreno è sempre più accidentato fino a divenir 
montagnoso a Dean Funes e a Quilino, ove più centinaia 
di nostri connazionali lavorano nelle cave di pietre. L’ul- 


timo tratto di ferrovia non potrebbe essere più triste e de- 


! 
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solato; ma finalmente la vegetazione ricomincia quando si 
penetra nella provincia di Tucuman; a La Madrid s’incon- 
trano i primi caraverales (piantagioni di canna da zuc- 
chero), una plaga lussureggiante di verde, chiamata il 
« Giardino dell’ Argentina ». 

Il flutto dell'emigrazione italiana a Tucuman non fu 
mai molto gagliardo. Nel 1876 la densità della popolazione 
nell’ intera provincia era calcolata di sole 40 persone 
per lega quadrata, ed esistevano solo 72 italiani su un 
totale di 108,953 persone. Però la nostra colonia aumentò 
ben presto per effetto, specialmente, dei lavori ferroviari 
compiuti quasi tutti da operai italiani. Cosicchè la città 
di Tucuman, verso il 1890, raggiunse la cifra di 40,000 
abitanti, dei quali circa 2500 Italiani, senza contare altri 
1500 della campagna. Dai nostri connazionali anzi furono 
compiuti importantissimi lavori idraulici sul Rio Sali per 
il valore di un milione e mezzo di franchi (1). 

Si mantenevano fiorenti le Società connazionali « Unione 
e mutuo soccorso », il « Comitato italiano di beneficenza » e 
la «Società italiana di mutuo soccorso XX settembre ». 

L'altro migliaio di italiani sparso nelle colonie era così 
distribuito: 


Banale e 90) | Cinilieasta Mi e e i 130 
CRUZEIRO Ae e RE 9 10]8 BRIO AChICORRA A ER 80. 
Monterosa e eee SION MSA s0 


i rimanenti erano dispersi. 

Nel quinquennio 1895-1900 l'Ufficio nazionale del la- 
voro internò nella provincia di Tucuman, a spese dell’era- 
rio, 3428 emigranti, dei quali 2086 Italiani. Quasi tutti questi 
emigranti rimasero nel capoluogo della provincia, perchè 
le braccia per l'agricoltura e per le industrie degli altri di- 
partimenti tucumani, furono sempre fornite dagli abitanti 
della provincia stessa e di quelle vicine. 


(1) FrancIScI, Gli Italiani a Tucuman e Salta, in « Bollettino Mi- 
nistero affari esteri», agosto 1900, pag. 557. 
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Dal censimento argentino del 1895 risultò esservi in 
questo paese 3303 Italiani; ma, secondo dati più recenti 
delle agenzie consolari italiane, ora ammonterebbero a 6000, 
e cioè 2000 nel capoluogo e 4000 sparsi per la provincia, 
specialmente a Concepcion, Aquilares, La Madrid, Bella 
Vista, ecc. (1). 

Nelle campagne e nelle piccole borgate i nostri con- 
nazionali sono quasi tutti piccoli commercianti; nella sola 
città di Tucuman 342 ditte esercenti sono italiane, di cui 
100 almacenes (pizzicherie-magazzini), 100 erbivendoli, 
fruttivendoli e pollaioli, anche ambulanti, 50 lattivendoli 
con stalle e animali propri, e 20 capi-mastri. Si trovano 
poi 150 connazionali occupati come calzolai, falegnami, ecc., 
e come professionisti. 

Da una statistica ufficiale, concernente l’anno 1899, ri- 
levasi che le ditte commerciali della provincia di Tucuman 
erano allora 2008, di cui 1007 argentine, 342 spagnuole, 
380 italiane e 279 di nazionalità varie. L'ammontare dei 
capitali era il seguente: 


Es ile 


sn | 

Immobili | Mercanzie | Altri valori Totale 

Pezzi | Pezzi Pezzi Pea 
Ditte argentine. . . . . 477,204 s099008 826,506] 3,693,368 
spagnuole . . . .| 241,740 2,693,665| 6445551 3,579,960 
1 A 677,025) 1,239,163| 5892,358| 2,499,246 

| 8 ; 
d’altre nazionalità. . 251,515) 1,585,067| 128,908|  1,965,490 
1,645,184) 7,907,558| 2,182,327/ 11,738,064 

| 


Le ditte italiane occupavano quindi il terzo posto, ed 
erano rappresentate per un capitale complessivo di lire 


1) NOTARI, Le provincie argentine di Tucuman, Salta, Jujuy in 
relazione all’ emigrazione italiana, in 


Bollettino dell'emigrazione 
Pag cola gli Italiani a Tucuman 
circa 9600 (V. CERBONI, Quanti siamo nell’ Argentina). 


1906, n. 10, pagg. 723-768. Il Cerboni cal 


retta 


n 


I 
Î 
È 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 429 


italiane 5,498,341. Dalle notizie assunte nel giugno 1904 
dal console Notari, risulterebbe che le 14 principali ditte 
italiane rappresentano un capitale d’oltre quattro milioni 
di lire. 

A Tucuman prosperano due istituti di beneficenza: la 
«Società italiana di M. S.» e il « Comitato italiano di be- 
neficenza » ; la prima fondata nel 1878 conta 300 soci, il 
secondo ne conta 200 circa, e funziona dal 1896. 

Nel quadriennio 1896-1899 gl’italiani effettuarono 162 
vendite d’ immobili per pezzi 526,722, e 332 compere per 
pezzi 923,263; le compere furono pertanto 170 di più delle 
vendite, e la differenza nei valori degli immobili fu di 
pezzi 396,540 a favore delle compere. Nelle compravendite 
con patto di riscatto, gl’italiani figurano con 6 venditori 
per 19,887 pezzi, e 13 compratori per 69,350 pezzi. Nei 
mutui con ipoteca, 73 italiani presero a mutuo 305,259 
pezzi, e 96 italiani dettero a mutuo 385,806 pezzi. 

Dell’agricoltura gl’italiani poco si occuparono, poiché 
non coltivarono che 876 ettari; nella provincia di Tucuman, 
come abbiamo già detto, la coltivazione della terra è quasi 
esclusivamente nelle mani dellapopolazione indigena, poic 
gli stranieri che vi si dedicano sono pochi. 

Salta. — La provincia di Salta si estende per una 
quarta parte nella zona tropicale, e per tre quarti nella 
zona temperata; le cime delle montagne più alte superano 
i 6000 metri, mentre alcune pianure si abbassano fino a 
300 metri sul livello del mare. La sua posizione e le sue 
diverse altitudini la fanno ricca di tutte le vegetazioni. Al 
nord, all’ovest e al sud-ovest le varie ramificazioni delle 
Ande rendono il paese montagnoso e pittoresco, solcato da 
fiumi torrenziali; all’est e al sud-est gli altipiani vanno 
declinando fino a raggiungere le sterminate pianure delle 
governazioni di Formosa e del Chaco. 

La provincia è solcata da due tronchi ferroviari. 

Nel 1873 la collettività italiana di Salta era calcolata 
complessivamente di 200 persone, e per i 20 anni succes- 
sivi la nostra immigrazione fu pressochè nulla. 


430 PARTE SECONDA 


Tra il 1893 e il 1900 i contadini italiani internati nella 
provincia di Salta furono: 


1 


1898 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 
14 13 20 55) IGO) 93 188) 58 


Una pubblicazione del Ministero di agricoltura, re- 
cante dati relativi all'anno 1901, assegnava alla provincia 
di Salta 152,000 abitanti; secondo informazioni contenute 
raggio 1904 dal gover- 
i natore della provincia, la popolazione sarebbe stata di 
dia 137,000 abitanti. 


in un discorso, pronunciato ne 


n 


Ì 
1 A quanti ascendono ora gli Italiani residenti nella pro- 
vincia? Secondo diligenti ricerche fatte dal console Notari 
i nel 1905, risultò che nel capoluogo si trovavano stabiliti, 

di con negozi e immobili propri, 317 italiani. 

| i Calcolando che ognuno di essi rappresentasse una fami- 
1/9 glia di tre persone, senza computare in essa i figli nati 
NI nell’Argentina, i membri delle famiglie italiane ascende- 
f | rebbero a 951; a cui, aggiungendo 22 monaci francescani 

i) e gl’inservienti del monastero, parimenti italiani, si può 

calcolare intorno a un migliaio il numero dei nostri com- 
; patriotti stabiliti in Salta. 
LI Nel resto della provincia risiedevano: 
tà A Rosario de la Frontera (tutti proprietari, di cui 
i i dUCHIcchi) era e famiglie 6 
» Camposanto (agricoltori). . . . . . > 24 
Rosario de Lerma ; ’ 15 
Cerrillos (dipartimento) . . .... » 30 
Chicoana. E » 30 
Ù Candolagal atte sr Co » 5 
Calayglo n. nea elit ) 30 
Capone Mera DA 20 
Guemesite la rr gh 12 
Anta (dipartimento) . . ./.... 12 
Imtaltresto Calità e et AN 6 
Totale Tamiolle Rin 190 
Ripetendo per queste altre famiglie lo stesso calcolo 
fatto per quelle stabilite nella capitale, si possono far ascen- 

l 

; 

| 
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dere ad altri 570 i connazionali sparsi nel territorio saltegno; 
ad essi bisogna poi aggiungere i 40 operai che lavorano 
nel prolungamento della linea ferroviaria Salta-Zuviria 
Facundo. In totale, la collettività italiana in tutta la pro- 
vincia consterebbe di 1610 persone, senza calcolare i loro 
figli nati nell’ Argentina. 

Le principali ditte commerciali, stabilite a Salta, som- 
mavano nel 1905 a circa 60, con un capitale complessivo di 
1,200,000 lire, corrispondenti in media a 20,000 franchi per 
ditta (1). 

A Salta funziona una Società italiana di M. S. deno- 
minata « XX Settembre», che nel 1905 contava 65 soci. 
i quali in detto anno offersero i locali d’ isolamento del 
loro sodalizio, in occasione di alcuni casi di peste bubbo- 
nica scoppiata nella città. 

Jujuy. — A Jujuy esistevano nel 1876 soltanto 12 con- 
nazionali. Vent'anni dopo, sopra un totale di 450 conna- 
zionali, 180 erano agricoltori, 68 braccianti, 27 muratori, 
il resto si dedicava alle professioni ed ai mestieri più di- 
versi, il che significava che detta provincia non era an- 
cora aperta ad una larga corrente emigratoria con carat- 
tere ben definito e determinato da uno speciale indirizzo 
economico. 

Attualmente la nostra colonia è cresciuta di numero e 
d’importanza, specialmente in conseguenza dei lavori della 
ferrovia verso la Bolivia, iniziatisi negli ultimi quattro 
anni. 

Nella sola città di Jujuy si trovano presentemente circa 
95 esercenti italiani con negozio proprio, dei quali 50 pic- 
coli commercianti e vinai, e 20 capi-mastri o muratori; a 
questi devono aggiungersi 36 operai ed artieri. 

Nell’ Ufficio governativo d’ispezione della ferrovia di 
Bolivia si trovano impiegati 79 italiani; in totale 207 fa- 
miglie componenti una compagine di 600 persone, senza 


(1) NOTARI, Le provincie argentine di Tucuman, Salta e Jujuy cit., 
in « Bollettino dell’emigrazione », 1906, n. 10, pag. 740. 
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contare i figli d’italiani nati colà. A questo numero d’im- 
migrati stabili, si devono aggiungere alcuni frati e 1100 ope- 
rai avventizi delle ferrovie; in tutto circa 1700 conna- 
zionali (1). 


Le altre colonie straniere sono molto meno importanti; 


tanto di braccianti poverissimi e inesperti, mentre ai co- 
struttori italiani si devono le principali opere costruite in 
Jujuy e in tutta la provincia. | 

Le 18 principali ditte italiane della capitale possiedono | 
un capitale di circa 1,600,000 lir 


| 
più numerosa è la colonia boliviana, composta però sol- I 
| 


D 


I TERRITORI ARGENTINI DEL NORD. — Chaco. I limiti del 
territorio del Chaco sono: all’est i fiumi Paraguay e Pa- 
ranà, al sud il parallelo 28° di latitudine, all’ovest una 
linea che parte da San Michele sul Salado e passa per 


Otempa, al nord una linea che da Barrancas passa per la 
intersecazione della linea diretta dal forte Belgrano a 


quello Bermejo. 
|! L'estensione, secondo dati recentissimi comunicati dal 
| governatore del territorio, è di chilometri quadrati 136,635 
if componenti una vasta pianura, lievemente inclinata da 
È nord-est a sud sud-est, tutta coperta da densi boschi, 
li tranne in alcuni punti, dove stagnano lagune e pantani. 
fi L'estate è la stagione delle pioggie; l'inverno è gene- 


ralmente secco. Le pioggie cominciano nel mese d’ottobre 
e finiscono nel mese di maggio successivo. Durante la 
stagione secca la rugiada è abbondante. La temperatura d 
è caldissima. 


ue sponde del Paranà sono abitate da gente civilizzata; 
nell'interno però esistono ancora varie tribù selvaggie. La | 
I popolazione conosciuta si compone di 11,500 abitanti. 
l] numero degli Italiani residenti in tutto il territorio | 
passa di poco il migliaio. La maggior parte di essi sono I 
proprietari, alcuni con capitale di oltre 100,000 pezzi. L' e- 


1) NOTARI. Op. cit., pag. 762. 
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migrazione è scarsissima. Dal 1893 al 1900 furono inter- 
nati in questo territorio 186 italiani. divisi come segue: 


1893 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 


Jbl 51 1 19 53 66 6 4 


Gli agricoltori proprietari possiedono, cadauno, una su- 
perficie, più o meno, di 100 ettari di terreno, nonchè eli 
attrezzi ed animali da lavoro, a cui si dà il valore di circa 
35,000 pezzi. 

Nel 1903 furono coltivati circa 22,000 ettari a biade. 
zucchero, cotone e medica. 

Il territorio difetta, finora, di comunicazioni terrestri; 
1 fiumi però sono navigabili. 

La capitale del territorio è Resistencia. È situata al 
margine del Paranà, dirimpetto a Corrientes, ed ha una 
popolazione di circa 3000 abitanti, di cui circa 400 d’o- 
rigine nostra. 

Formosa. — Questo territorio ha per limiti: all’est il 
fiume Paraguay, al nord il fiume Pilcomayo e la linea di- 
visionaria con affluente del Bermejo, chiamato Tenco. 

Ha una superficie di 105,671 chilometri quadrati. Il 
territorio è conosciuto solo in prossimità dei fiumi accen- 
nati, i quali sono navigabili. Tutto il resto è terra vergine. 

La popolazione civile raggiunge, oggidì, appena i 5000 
abitanti. Il numero degl’Italiani nel territorio di Formosa 
è insignificante. Tra il 1893 e il 1900 1’ Ufficio nazionale 
del lavoro introdusse, in questo dipartimento, 135 italiani 
di cui 82 nel 1897 e 21 nel 1898. 

La capitale del territorio è Formosa. Venne fondata 
l'8 aprile 1879, nel margine destro del Paraguay. La sua 


popolazione è di circa 1000 abitanti. 

Mistones. — Trovasi all'estremo nord-est della Repub- 
blica e confina al nord, all’est ed al sud col Brasile, ed 
all’ovest colla Repubblica del Paraguay, estendendosi per 
circa 53,954 chilometri quadrati. 

La maggior parte del suolo è coperta da boschi, che 
costruzione e di 


producono buona qualità di legno da 


9 


italiana. to) 


FRANCESCHINI, Entiyrazione 
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yerba mate, di cui si fa un consumo enorme nella Re- 
pubblica. La yerda è la foglia seccata e tritata dell’ ilex 
paragueriensis, la quale, con acqua calda e zucchero, forma 
la tradizionale bevanda sud-americana. 

La popolazione è di circa 35,000 abitanti, dei quali un 
25.000 sono argentini ed il rimanente stranieri. 

L'emigrazione prevalente nel territorio di Misiones © 
quella dei coloni austro-polacchi, mentre l'emigrazione 
italiana è pressochè insignificante. 


Tra il 1898 e 1901 entrarono: 


Emigranti Emigranti 
iustro-polacchi italiani 
DO SOR "Sat 80 19 
I eta dea 3. è 300 Sl 
LISIOO seth ene E 800 53 
Or See ESSE 1.600 62 


Gli austro-polacchi aumentano poi, non solo per effetto 
dell’ immigrazione, ma ancora per l'impulso procreativo. 
Basti ricordare che nella colonia Apostoles, nell’anno 1901, 
| vennero denunzi 


te 200 nascite di austro-polacchi. Nessun 
| console italiano ha dato ancora notizia dei nostri conna- 
I zionali esistenti in questo territorio. 


Certo è che italiani e polacchi sono adibiti alla messa 


1 in coltura della terra vergine, dove sorsero spontaneamente 
le seguenti vastissime colonie agricole. Quella di Posadas al 
margine del Paranà, abbraccia una superficie di 3690 ettari: 

È Concepciongdeglatsierra ee ee ettari 12,750 

1 Santa Anal. nl 0. iO » 5.400 

3 Candelaria . . sata DI CIZARIO de ) 3,900 
DI SAT TOSCA e TRIENNIO STI, » 5.400 
1 Cerrò Cora . ti Ratei ie , 10,000 
i Corpus. MR tn e 10,000 
San Iemazio. Rig VIS SEME II piede 10,000 
Apostoles. n Ta LOI IE SU > 35,000 
‘5 gara, sin LARDO 20.000 
| Martinez, non ancora delineato. 
{ È San Pedro 
((k 
È 
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Nelle 12 colonie esistenti nel territorio di Misiones al 
51 dicembre 1903, vi erano 12,475 ettari e 25 are coltivate. 
Abitavano dette colonie 2045 famiglie, delle quali appena 
2 erano italiane, 810 austro-polacche, 502 brasiliane, 
Il argentine, 116 paraguaiane, 70 russe, 38 spagnuole, 
6 svizzere, 15 svedesi; e, nella media della coltivazione le 
(2 famiglie italiane misero in produzione 8 ettari, 11 are 
e 4b centiare, mentre le 502 brasiliane diedero 5 ettari, 
6 are e 74 centiare; le 810 austro-polacche 7 ettari, 61 are 
e 83 centiare, e le argentine che erano 311, dettero 4 ettari, 
57 are e 79 centiare (1). 

Notisi che nelle colonie di Misiones si fece tutto il pos- 
sibile perché i coloni italiani non vi mettessero piede, essendo 


î 
9 
) 


destinate ai polacchi, ai russi, agli austriaci. A conti fatti 


però, ora risulta che i coloni stranieri non diedero peranco 


tutto quello che da loro aspettavano i fautori dell’ immi- 
grazione nordica! 


I TERRIPORI ARGENTINI DEL SUD. — I territori argen 
tini del sud (Gobernaciones), componenti la Pampa cen- 
trale, Neuquén, Rio Negro, Chubut, Santa Cruz e Terra 
del Puoco, furono aggregati alla giurisdizione consolare di 
La Plata il 1° luglio 1901, e dipendono dall’ Amministra- 
zione nazionale e dal Congresso di Buenos Aires, per mezzo 
dei rispettivi governatori nominati dal potere esecutivo. 

Il vasto paese è tuttora per gran parte terra vergine, 
poichè solo di recente il Governo argentino tentò di svi- 
lupparne la colonizzazione con razionali disposizioni le- 


gislative (2). Per conseguenza i pochi coloni internati nei 
territori meridionali devono lottare contro ostacoli formi- 
dabili e d’ogni genere; deficenza di vie di comunicazione, 
inondazioni periodiche, poca sicurezza della vita e della 
proprietà, disordini amministrativi, ecc. 


(1) « Boletin del Ministeiro de Agricoltura », Buenos Aires, mag- 


gio 1904, n. 3. 
(2) NaGaR, L’ immigrazione italiana al Plata, in « Bollettino del- 


l’emierazione », 1903, n. 3, pag. 50. 
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Eppure, in grazia della loro situazione sulla costa del- 
l Atlantico, questi territori sono destinati ad avere sicuri 
porti naturali e a fiorire per le industrie minerarie, per 
la pastorizia e per l'agricoltura, essendo eccellenti le con- 
dizioni del clima e del terreno agricolo. 
Il Governo argentino, spinto dal desiderio di favorire 


la colonizzazione di questi immensi territori, trasportan- 
dovi famiglie di coloni, disposte alla pastorizia ed all’agri- 
coltura, dispose fino dal 1901, di accordare gratuitamente 


a tutte quelle persone e famiglie, che avessero acquistato 
terreni nelle colonie nazionali al sud di Bahia Blanca, il 
viaggio e il trasporto di quattro animali, materiale per la 


costruzione di una casa, mobili, strumenti di lavoro, ecc.(1). 
È certo che l’aumento della popolazione, e un più ef- 
ficace concorso pecuniario del Governo nazionale alle opere 


di utilità pubblica (strade e canali), potranno sviluppare 
la pastorizia e l'agricoltura, dove si distende ancora il de- 
serto e la pampa. 
Pampa centrale. — Il territorio della Pampa centrale 
si estende per 145,913 chilometri quadrati. 
Secondo l’ultimo censimento, esso avrebbe una popo- 


lazione di 25,765 abitanti (0.18 per chilometro quadrato), 
di cui circa 800 Italiani (2). 


La posizione geografica di questa terra contribuì ad 
attrarre una corrente d’immigrazione spontanea dalle pro- 
vincie limitrofe, e specialmente da quella di Buenos Aires. 

Tra il 1894 e il 1900 furono internati dall’ Ufficio del 
lavoro circa 400 italiani per i lavori agricoli. Anzi, a dif- 
ferenza dell’immigrazione italiana, negli altri territori del 


Sud, questa della Pampa è in continuo aumento. 


899 190( 


) 04 


J 1894 E 1896 )7 1 


— 5. dl 19 94 


Nella capitale di Santa Rosa di Toay esiste già una 


Società italiana di Mutuo Soccorso. 


1) Decreto 7 ottobre 1901 


2 Bollettino dell’emigrazione », 1903, n. 3, pag. 81. 
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Le vie di comunicazione di tutto il territorio, sono an- 
cora scarse, mal tenute, ed abitualmente inondate durante 
la stagione delle pioggie, da aprile a settembre. 

Dovunque si coltivano i cereali, la vite, e vari alberi 
fruttiferi; per la fertilità del suolo, l’erba medica rinasce 
fino cinque volte l’anno; l'industria però che predomina 
ancora è la pastorizia (1). 

La proprietà dei terreni è mal divisa; vi abbondano i 
grandi latifondi, posseduti da speculatori, che non si curano 
di colonizzarli e coltivarli, in attesa del momento oppor- 
tuno per venderli a piccoli lotti, e intascare così lauti 
guadagni. 

Il commercio viene esercito da oltre 200 case, che 
hanno complessivamente un capitale di 5 milioni di pezzi 
moneta legale. 

Grave danno reca a queste terre la poca sicurezza 
della persona e delle cose. In un territorio infatti, dove 
si riversano abitualmente i malfattori perseguitati dalle 
autorità delle provincie limitrofe, il servizio di polizia, 
affidato a soli 200 agenti, non può tutelare sufficiente 
mente la vita e la proprietà degli abitanti. E tanto più 
insufficiente riesce questa tutela, perchè ai pochi agenti, 
scarsamente retribuiti, mancano di sovente le qualità mo- 


rali necessarie per esercitare un ufficio così delicato. 

Il territorio di Neuquén. — Questo territorio esteso 
109,000 chilometri quadrati, pari a un terzo dell’Italia, si 
divide in tre zone. La prima, appoggiata alle Ande, ha 
una larghezza di 40 chilometri, ed è formata da terreni 


montagnosi, detti di veranada, vale a dire di pascoli estivi. 
Sono terreni elevati, molto accidentati e coperti di neve 
da maggio a settembre. 

Im questa zona trovansi le seguenti borgate: Malvares, 
Epu Lauquen, Las Lagunas, Los Copulhues, Huaidof, 
Aluminè e Los Manzanos (2). 


(1) V. Memoria del governatore della Pampa centrale, 1901 
(2) Sono tutte piccole borgate o gruppi di case. 
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La seconda zona longitudinale ha una larghezza di 125 
chilometri e comprende valli abbastanza estese e di li- 
vello quasi uniforme. La cascate della zona anteriore for- 
mano ruscelli e fiumi; per circa quattro leghe si esten- 
dono boschi di pini, di cipressi e di salici. Vi si trovano 
le piccole borgate di Barrarzcas, Omrileuvi, Tricao-Malal, 
Chos Malal. Norquin, Codihuè e Junin de los Andes. 

La terza zona si estende fino al limite orientale del 
territorio, con vaste ondulazioni di terreno; la parte più 


importante è formata dalla valle del fiume Neuquén, da 


Gui il territorio prende nome, in questa zona trovansi le 


popolazioni di Paso de los Indios e Pehas Blancas. 


secondo le relazioni del governatore, pubblicate dal 


Ministero dell'interno della Repubblica, questo territorio ha 
È una popolazione di circa 25,000 abitanti, dei quali 20,000 
| sono cileni e gli altri 5000 argentini e stranieri; eli ita- 


liani sono 150. 


Le statistiche americane ricordano 5 nostri coloni in- 


ternati nel 1596 al Neuquén, e 13 nel 1897: altri 2 pe- 


| netrarono nel biennio 1899-900, 
| Nella seconda zona di questo territorio esiste un’esten- 
sione di circa 150 chilometri quadrati di sabbie aurifere, 
sfruttate da cileni. Nell’anno 1900 il loro prodotto fu di 
i 150 chilogrammi di oro, e venne trasportato per la mag 
A gior parte nel Cile. È 
In alcuni punti della terza zona si coltivano, con scarso 


risultato, il granturco, la patata, il trifoglio e l'erba me- 

dica. 

di comunicazione sono scarse; per recarsi da 

d un altro del territorio, bisoena viaggiare, per 
centinaia di leghe, a cavallo ed in carovane, attraverso 

| terreni pantanosi e sabbiosi, e colline coperte di ghiacci 


i durante l'inverno. 


i 


Cio rende assai difficile e deficente sia l’azione della 


lustizia affidata a dodici ludici di pace, male retribuiti, 


distanti parecchie centinaia di chilometri l’uno dall'altro, 


sia la sorveglianza della polizia, che conta appena 176 
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agenti, incapaci a tener fronte ai malfattori della frontiera 
cilena (1). 

La popolazione di questo territorio tende, piuttosto ch 
ad aggrupparsi in nuclei densi, a disseminarsi in piccole 
borgate e gruppi di case, lontane fra loro e dai principali 
centri, dove esistono autorità, medici, farmacisti, ecc. 

Il commercio è esercitato da 126 case, con un di tale 
complessivo di circa 250 mila pezzi moneta nazionale. Il 
commercio interno consiste nella compra del i che 
viene poi esportato al Cile. Il commercio esterno è assai 
Scarso, riducendosi attualmente all'importazione di artico 
di consumo. 

Dopo la promulgazione della legge del 2 ottobre +0) 
che decretava l’impianto di colonie di pastori nei territo 
argentini, e che fu detta del hogar (2), a somiglianza 
quella dell’ homestead degli Stati Uniti, vennero fondate 
le colonie Sargento Cabral e Coronel Barcala. Ma in breve 
risultò che i terreni dell’una e dell'altra delle due colonie 
non erano adatti alla na perché situati su alte 
montagne, quasi sempre coperte di neve, dove predomi 
nano venti così impetuosi da svellere le piante e gli al- 
atura 


r 
nie 
li 


beri, che poi non possono gettare salde radici per la 1 
pietrosa del sottosuolo. In alcuni luoghi si tentò a piccoli 
tratti la coltivazione del grano; ma i risultati non furono 


soddisfacenti. 
Perciò i coloni argentini furono obbligati ad abbando- 


nare quei luoghi; e nessun’altra colonizzazione su vasta 
scala, dopo quella accennata, fu tentata nel territorio del 
Neuquén. 

Dopo il 1895, però, un sindacato milanese acquistò ses- 
santadue leghe di terreno, in questo territorio, al prezzo 
di cinquemila pezzi nazionali (lire 12,500) la lega, in tutto 


(1) V. Memoria del governatore del Neuquén, del marzo 1901. 

2) La legge denominata del Rogar dispone che coloro che richie- 
dono terreni da colonizzare, nelle località dalla legge stessa deno- 
minate, debbono essere o Argentini 0 stranieri, che abbiano acqui- 


stata la cittadinanza argentina. 
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per quasi sette milioni (1). Ora gli italiani Angelo e An- 
tonio Pini vi possiedono una estancia, che misura un’esten- 
sione di undici leghe quadrate, e comprende, per l’alleva- 
mento, cinquemila pecore ed ottomila vacche (2). 

II territorio del Rio Negro. — La città di Carmén de 
Patagone, che ora fa parte della provincia di Buenos Aires, 
sorse nel 1779, a 90 chilometri dalla foce del Rio Negro, 
e fu capoluogo della vasta regione della Patagonia, la quale, 
con la legge del 16 ottobre 1884, venne divisa nei quattro 
territori di Rio Negro, Chubut, Santa Cruz e Terra del 
Fuoco. 

I terreni di questa vasta zona sono ondulati e formati 
da piccole colline, dalle quali derivò il nome di Patagonia, 
che nel dialetto indiano sienifica piccole alture. 

Il territorio del Rio Negro confina a nord col fiume 
Colorado, che lo separa dalla Pampa centrale; ad est con 
la provincia di Buenes Aires e con l'Atlantico; ad ovest 
col territorio di Neuquén e con le Ande 
tario di Chubut. 
} Con decreto del 6 maggio 1 
dipartimenti, 


;; a sud col terri- 


885, venne diviso in sette 
ed ogni dipartimento in quindici distretti e 
f quarantuno quartieri. 

i Ha una 


popolazione di circa 14.000 abitanti — di cui 


i “rca 200 Ttaliani A i man ° 7 
É circa 2000 taliani — e si estende per 207,379 chilometri 
A quadrati. Le statistiche non ricordano immigrazione ita- 


liana fino al 1895. Dopo quell’anno f 


RI urono internati 54 con- 
tadini, cui ne 


seguirono 220 nel 1597, altri 49 nel 1898 ed 
| altri 50 circa nel biennio 1899-1900. 


Sulla costa dell’ Atlantico i terreni sono salnitrosi o po- 
veri di vegetazione; ma, a misura che si procede verso 
l’ovest, diminuisce il salnitro e la vegetazione aumenta. 
Questo territorio, oltre che dal Rio Negro, è irrigato, 
da ponente a levante, dagli altri due grandi fiumi, il New- 

quén e il Colorado. che sboccano nell’ Atlantico, e dei quali 


1) MALASPINA DI CARBONARA, 
Bollettino Ministero 


2) SPIOTTI, I 


Colonizzazione dell'Argentina, in 
affari esteri , Ottobre 1899, pag. 340. 
‘a Repubblica Argentina cit., pag. 478. 
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il primo è navigabile, con piccole imbarcazioni, per quasi 
tutto il suo corso. 

Per queste grandi arterie fluviali e per la ferrovia, che 
attraversa la parte settentrionale, questa zona ha vie di 
comunicazione più facili di quelle degli altri territori. Ma 
ha il danno delle periodiche e disastrose inondazioni, per 
evitare le quali sarebbero necessarie grandi opere di ca- 
nalizzazione e di arginatura. 

Vi si può coltivare la vite, l’olivo, il noce, gli alberi 
fruttiferi di ogni specie, ad eccezione di quelli della zona 
tropicale, il grano, il granturco, l’erba medica e tutti i 
cereali e gli ortaggi. L’odierna produzione agricola è però 
appena sufficiente al consumo locale (1), in quella vece la 
pastorizia vi è largamente sviluppata. 

Vi sono 177 case di commercio, con un capitale di 
circa tre milioni di pezzi moneta nazionale. 

La capitale Viedma comprende, con tutto il diparti- 
mento, 3800 abitanti. I Salesiani vi hanno un convento, 
una scuola ed un ospedale. 

General Roca è una colonia situata all'estremo ovest 


del territorio, a 287 metri sul livello del mare ed ha una 
popolazione di 1100 abitanti. 

General Conesa e General Frias, sono due colonie limi- 
trofe, fondate nel 1884 su di un’area di 4 leghe quadrate 
per ognuna, dove vive una popolazione complessiva di 14,000 
abitanti. 

Gli abitanti di queste due colonie sono quasi esclusiva- 
mente occupati nell'allevamento del bestiame, sopratutto 
ovino. 

General Conesa ha un ufficio telegrafico, una scuola ed 


una Missione dei Salesiani. 

Choele- Choel. — Con decreto del Governo argentino 
del 9 maggio 1900, venne destinata alla colonizzazione agri- 
cola la CIO isola Choele-Choel, che ha buone vie di co- 
municazione, così fluviali sul Rio Negro, come terrestri 


(1) V. Memoria del governatore del Rio Negro, del febbraio 1901. 
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per mezzo della linea ferroviaria, che fa capo a Bahia Blanca 
e passa per le sue vicinanze. 


clima ed 


Ha un'estensione di 14 leghe quadrate, e 
il terreno sì prestano per la coltivazione, specialmente della 
vite e dell'olivo. Quest’'isola diventerà la colonia di mag- 
giore importanza del territorio del Rio Negro. 


Chubut. — Il territorio del Chubut è situato nel centro 


della Patagonia. 


Il clima è secco, le piogge sono rare e il freddo è sop- 


portabile, ma i venti sono impetuosi. 


Ha una superficie di 249,100 chilometri quadrati, come 
l’Italia, esclusa la Sardegna. 

Su questo territorio vive una popolazione di circa 5000 
abitanti, distinti in tre grandi dipartimenti, 


Rawson, Gaiman e 16 de Octobre. 


denominati : 


La maggior parte della popolazione si trova nella valle 
della colonia Chubut, dove risiedono 2529 abitanti. Essa 
è formata da tre borgate: Rawson (1), che da il nome al 
dipartimento ed è 


anche la capitale del territorio, Tyr'elew 
e Gaiman. La nostra immigrazione fu sempre scarsa. Tra 
il 1894 e il 1900 furono internati a Chu )ut in media 13 ita- 
liani all’ anno. 


Secondo una statistica del 1901, vi sono in questo ter- 


ritorio 550 proprietari e 620 possessori di terreni fiscali, 


senza titoli di proprietà; vi sono poi 23,888 ettari di ter- 


reni coltivati, e 2,515,625 ettari di terreni incolti e desti- 


nati alla pastorizia (2). 


I proprietari di bestiame si dedicano di preferenza al- 
] ] ra }e ] oli Imi . . . . 
l allevamento degli ovini, che, per il clima e per i buoni 


pascoli naturali, danno prodotti sufficienti. 


\nche in questo territorio una grandissima parte dei 
terreni atti all’agricoltura, per non dir tutti, si trovano 
di proprietari, che li lasciano incolti e abban- 
donati per le loro speculazioni. 


nelle mani 


1 e una società italiana di mutuo SOCCOTSO, 


\ 
2) V. Memoria del governatore del Chubut, del marzo 1901 
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Sulla costa dell'Atlantico, e precisamente sul Go/fo 
Nuovo, è posta la penisola Valdese, dove si trovano im- 
portanti saline di proprietà dei nostri connazionali Piag- 
gio e Ferro. Nelle saline lavorano perennemente oltre un 
centinaio d’italiani, e si calcola che possano dare 30 mi- 
lioni di chilogrammi annui di buon prodotto. In questa zona 
manca però l’acqua potabile. 

Oltre alle saline, nella regione ovest del fiume Chubut, 
si trovano sabbie aurifere, attualmente sfruttate da una 
Compagnia tedesca. 

Rawson venne fondata il 16 settembre 1865, a 5556 me- 
tri dalla foce del Chubut, ed i primi abitatori furono 153 
| inglesi della terra di Galles. Questi laboriosi coloni co- 
struirono, nei terreni limitrofi, tre canali d’ irrigazione, 
lunghi 150 chilometri, profondi in media un metro e lar- 
ghi cinque. Ma nonostante questi lavori, le inondazioni e 
le difettose amministrazioni, che si successero dal 1865 


| fino ad oggi, impedirono ai coloni l’agognato benessere. 

Conta oggidì 478 abitanti, dei quali 198 argentini e 
280 stranieri, con prevalenza dell'elemento italiano, dedi 
| cato specialmente nelle piccole industrie. 

I Salesiani amministrano un piccolo ospedale, suffi- 
ciente ai bisogni locali, una chiesa, un convento di suore 
per l’ insegnamento e un ospizio per i fanciulli deformi. 
Essi sono occupati nelle Missioni presso gli Indiani (7e- 
huelches). 

A Rawson vi sono’ pure due scuole elementari gover- 


native e tre chiese protestanti. 
Altri luoghi importanti di questo territorio sono : il 
porto di Camarones sull’ Atlantico, centro commerciale, 


dove sono stabilite varie case di commercio, che si prov- 
vedono di articoli a Buenos Aires ed a Punta Arenas, 
territorio cileno nello stretto di Magellano; le colonie 
Cushanalu, San Martin e Sarmiento, che si vanno popo- 
lando secondo la legge dell’ottobre 1884, detta del hogar, 
ed infine la borgata di Gazmar, a 34 chilometri da Rawson, 
nella valle superiore del fiume Chubut. 


HH 

Questi piccoli ce 
erale, a grandi dis 
sonale di polizia è è 


on può essere esere 
e sulle proprietà de 
i tive strade dell’ inte 


sul loro percorso, re 


zione (1). 
{Wi Santa Crus. = ( 
dii quello del Chubut, < 
È Ande, a sud con la li 
dello stretto di Mage 
Ha una estensiol 


delle squadre volanti 
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itri di popolazione si trovano, in ge- 
anze l'uno dall'altro; e poichè il per- 
nche qui molto scarso, ne segue che 
itata una efficace protezione sulla vita 


gli abitanti. Si aggiunga che le cat- 
no e la mancanza di acqua potabile 
ndono più che mai difficile l’ opera 


che vengono spedite in perlustra- 


Questo territorio confina a nord con 
d est con l'Atlantico, a ovest con le 
nea che lo divide dal territorio cileno 
ano. 
e di 294 mila chilometri quadrati, in! 


tI tersecati da molti fiumi, ed è diviso in quattro diparti- 
bl menti: (Gallegos, Santa Cruz, San Julian e Deseado ; 


la sua popolazione t( 


tale è di 4000 abitanti, in eran parte 
zione italiana è pressochè nulla. 


Nel biennio 1896-97 entrarono com )lessivamente 47 


è; stranieri. L’ immigr: 
Î 

‘E nostri coloni, raggim 

| : a 
| nel biennio 1899-9000 
ti Vi sono una scuo 


ed una femminile tei 
È italiani dello stesso o 


i ed una chiesa. 


ci successivamente da altri 25 italiani 
), 


la maschile elementare governativa 
uta dalle suore salesiane: i missionari 
‘dine vi hanno costruito un convento 


Vi sono pure una succursale del « Banco della Na- 


zione Argentina e 


pagne si trovano 25( 


1) V. Memoria del q 


una del « Banco di Tarapacà e di 


Londra ». Una linea telefonica mette in comunicazione 
Rio (Gallegos con Punta Arenas. dove fanno scalo tutti 
i grandì piroscafi, che navicano fra l'Atlantico ed il Pa- 
i cifico 
j Rio Gallegos è congiunta. per via fluviale, con gli sta- 
I bilimenti pastorizi dell'interno. La lana è il principale 


prodotto; ha una popolazione di 1658 abitanti; nelle cam- 


0 animali vaccini, 289.300 ovini e 


overnatore di Santa Cruz cit. 
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6300 equini. Nel 1900 vennero esportati 600 mila chilo- 
grammi di lana e 25 mila chilogrammi di cuoi ovini. 
Il dipartimento di San Julian ha una popolazione di 
| 362 abitanti, è solcato da corsi d’acqua di poca importanza, 
| ed ha un piccolo porto sull’ Atlantico. 
| Infine più a nord della costa trovasi il dipartimento 
di Deseado, ove la popolazione è scarsissima. Il piccolo 
| porto, che questo dipartimento ha sull’ Atlantico, è acces- 
| sibile soltanto a navi di poca immersione, e il limitato com- 
mercio di esportazione si fa mediante il cabotaggio con gli 
altri tre porti della costa (1). 
La Terra del Fuoco. — Questo territorio si estende 
per 20,819 chilometri quadrati, quasi come la Sardegna, 
| fra 52° e 55° di latitudine sud e 68° e 63 di longitudine 
ovest, da Greenwich. La sua capitale è Ushuaia, situata 
sulla baia dello stesso nome, nel canale di Beagle. 
La popolazione è fluttuante e varia secondo le stagioni. 
Vi dimorano stabilmente 780 abitanti; ma, durante l'estate, 
gli abitanti raggiungono il numero di 2 mila. (La popola 
zione residente della Sardegna è di 782,115 persone). Tra 
il 1895 e il 1900 furono internati in questo territorio 
! 72 italiani. 
La popolazione indigena si compone di tre tribù: gli 


ss 


Onas, che occupano la parte piana settentrionale e cen- 
trale del territorio; gli YaXkgares, che dimorano sulle 
estreme coste meridionali, e gli Alacalufes, che abitano le 
isole formanti l'arcipelago a mezzodì ed a levante della 
Terra del Fuoco. Gli Oras sono circa mila; gli YaRhgares 


circa duecento; degli Alacalufes, che trovansi sotto la so- 
vranità cilena, non si conosce il numero (2). Essi parlano 
l'inglese a preferenza dello spagnuolo, ed esercitano il 


piccolo commercio con la Missione protestante inglese ivi 


residente. 


(1) V. Rapporto del capo della polizia al governatore del Chubut, 


in data del 20 febbraio 1901. 
(2) V. Memoria del governatore della Terra del Fuoco, del marzo 


1895-1901. 
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Il clima freddo di questo territorio, che nell’ inverno è 
quasi tutto coperto di ghiacci, non è propizio alle colti- 
vazioni agricole. 
L'industria pastorizia è per ora sfruttata da un solo 
Î r'oprietario, di nazionalità inglese, sopra un'estensione di 
20 mila ettari sul canale Beagle. La lana che ivi pro- 
ducono le pecore, di razza malvinese, è notevole per la 
lettezza, l'elasticità e la lunghezza del filamento : ogni 
i \ecora produce quattro chilogrammi di lana all'anno. 
La capitale di questo territorio, 0 Gallegos, è po- 
: sta sull’Atlantico, alla foce del fiume omonimo: il suo 
nunicipio si estende per tre chilometri quadrati ed ha 
una popolazione di 1500 abitanti, fra i quali alcune centi- 


nala di Italiani. 
Gli abitanti di alcuni piccoli eruppi di case. sparsi nel- 


l'interno del paese, trovandosi a centinaia di leghe dalle 
due sole borgate ove risiedono giudici di pace (Gallegos 
e Santa Cruz), vivono quasi completamente fuori della 


legge, specialmente per ciò che ricuarda e formalità dello 


di stato civile (1). Anche in questo, come negli altri territori, a 
iÙ il servizio di polizia è assai manchevole. 

ii L'industria della caccia e della pesca degli anfibi (lupi 

sf di mare e nutrie o lontre) dà buoni risultati, ed è eser- 


È citata dai Cileni; il commercio di questa zona è di poca 
il importanza. 

Al nord di questo territorio si trova io San Martin, 
posto al fondo della baia San Sebastiano, e nelle vici- 


nanze Rio Cuyen; luoghi che, per la loro esposizione 


verso il nord, si ritengono atti alla coltivazione di alcuni 
cereali 
Tutti questi territori, ancora deserti, sono riservati alle 

i grandi emigrazioni dell'avvenire. 


Li 1) V. Memoria del gove 
prile 1901. 


rnatore della Terra del Fuoco, dell’a- 


2) V. Memoria del governatore della Terra del 
aprile 1901 


Fuoco cit., del- 


n Ji 


| 
i 
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L'EMIGRAZIONE ITALIANA AL BRASILE 


L'emigrazione italiana al Brasile. — Le prime colonie agricole. — 
L'abolizione della schiavitù e l'emigrazione italiana. — Attivo 
e passivo dell’ emigrazione italiana al Brasile. — La diminuzione 
della nostra emigrazione e l'aumento dei rimpatri. — Il decreto 
Prinetti del 1902. — Quanti sono gli Italiani nel Brasile? — Col- 
ocamento degli emigranti nelle colonze e nelle fazendas. — Condi- 
zione dei coloni italiani nelle fazerdas. — Verità ed esagerazioni.— 
Il credito dei coloni. — Guarentigie.— Nuclei coloniali privati. — 


Legislazione coloniale e dell’ emigrazione. 


Per la grandiosità della corrente, per l’ importanza 
numerica, per il cumulo dei patimenti sofferti dai nostri 
connazionali, condotti come armenti di là dall’ Oceano, 
l'emigrazione italiana al Brasile costituisce uno dei più 
interessanti e complicati fenomeni della vita moderna e 
una colossale manifestazione del movimento demografico 
del nostro popolo e del genio coloniale, tenace e resistente, 
della nostra razza. 

La prima colonizzazione brasiliana si sviluppò a mezzo 
delle capitanerie, grandi e talora illimitate estensioni di 
terreni, concesse dalla Corona portoghese ad alcuni dona- 
tari, con obbligo di colonizzarle, e salva restituzione alla 
Corona. 

Nel 1534. e cioè 34 anni dopo la scoperta del Brasile, 
furono create 11 capitanerie ereditarie, che presto 0 tardi 
ritornarono al sovrano, quando fiorivano già i primi nuclei 
coloniali. Altrettante sorsero nel periodo 1557-1674 per es- 
sere riassorbite dalla Corona (1). 


(1) Grossi, Storia della colonizzazione europea al Brasile e dell’emi- 


grazione italiana a S. Paolo, Roma, 1905, pagg. 66-77. 
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Anno Ritorno : E 3 
di | Primi nuclei coloniali 
alla Corona 


fondazione 


S. Vicente . . ARIE 534 1791 S. Vicente 
Santo Amaro i AT 534 709 | Santo Amaro 
tamaracà 939 1743 Itamaracà 
Parahyba do Sul. 534 193 Villa de Rainha 
Eispirito Santo. . . . . - 534 718 Espirito Santo 
Porto Securo 534 1759 Porto Seguro 

I a e SAR 1534 161 Tlhéos 
Bahia 5S4 D4S Villa Velha 
Pernambuco Re ee e. 1534 654 Olinda 
Maranhào (Rio G. del Nord 554 570 Natal-S. Luiz 
C: 1584 1556 ? Aquiraz 
Para e SSA e O. 99° 5 Itapiricà 
TS RE 2. | Villa V. do Rio 
SOI ci pe Sac: 1590 ? | Aracajù 
Grio=Pard oto 00, CI 615 ? Belein 
Cabo=Bcio et PIANA 615 ? Cabo-Frio 
TePedrobElrey, noel e 620 ? Estreito 
Cuman. CONTE Soia 1620 1630 | Alcantara 
Canuta eee RSI E 633 1637 | Camutà 
Cerbo do Norte . SEVERI 1637 1642 Macapà 
NAraTO SRI SR. 1665 1674 Monforte 
Parahyba do Sul. SAS 1674 9 S. Joao da Barra 


Finchè prevalse però questo vecchio sistema feudale di 
donazioni o capitanerie non fu registrata alcuna corrente 
emigratoria europea, all’ infuori di quella portoghese. 

L'emigrazione europea, infatti, cominciò soltanto con 
esile vena al principio del secolo scorso, quando penetrò 
anche nel Brasile il sistema della colonizzazione ufficiale 


per mezzo di elementi stranieri. 
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Il primo tentativo fu la fondazione di una colonia di 
svizzeri cattolici nel distretto di Cantagallo (Rio de Janeiro) 
battezzata col nome di Nova Friburgo (1818). Fu tenta- 
tivo costoso ma riuscito, poichè tuttora questa cittadina 
Sì presenta bene, fra le più importanti colonie brasiliane. 

Anche miglior successo ebbe la colonia San Leopoldo, 
fondata nel 1824 a Rio Grande do Sul con 126 agricoltori 
tedeschi, divenuta oggi un cospicuo distretto rurale di 
50,000 abitanti. Datano dal 1827 le prime ricerche di svilup- 
pare nel Brasile la produzione ed il popolamento per mezzo 
di lavoratori europei. Ma per quasi mezzo secolo, nè i poteri 
pubblici né i privati si curarono gran che di attivare ener- 
gicamente l’immigrazione, riuscendo sufficente ai bisogni 
agricoli l'elemento schiavo e negro importato dall’ Africa. 

Tuttavia il Governo brasiliano continuò a sviluppare 
la colonizzazione ufficiale. 

Nel secondo quarto del secolo scorso furono infatti co- 
stituite le seguenti colonie agricole : 


Colonie | Fondatori Provincie Data 
SZ = 
Tres Forquilhas . . . . . | Gov. imp. | Rio Grande do Sul| 1826 
S. Pedro de Alcantara das 
MORLE SE A Id. | Td. 1526 
Colontagallemaa tte E Id. S. Catharina 827 
Sì Pedro Alcantara. . . . | Id. | Id. 898 
RIO NGGO 6 oo dd 0 Id. | Paranà 1828 
SAMOA NO AO Id. | Sao Paulo 1529 
Tao o die eo | Gov. prov. |  S. Catharina I 1935 
Colonia belga . . « . . . | Id. | Id. || eda 
Santa Izabel . . . . . - | Gov. imp. |  Espirito Santo 846 
Vargem Grande . . . . . Id. | S. Catharina 847 
Nossa Sefiora de Piedade . | Id. | Id. 1847 
Santa lO ruzie sr. | Gov. prov. | Rio Grande do Sul| 1519 
Petto polsi e Ta. | Rio de Janeiro 1545 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 99 
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Parallelamente agli sforzi del Governo centrale e dei 
Governi provinciali si andò accentuando la colonizza- 
zione per inisiativa privata, sia individuale, sia a mezzo 
delle Società di colonizzazione. 

Il Senador Vergueiro tentò il primo esperimento nel 
1S41 con 90 famiglie portoghesi, che non diedero buon 


risultato; tuttavia altre imprese fondarono successiva- 


mente le seguenti colonie: 


STATI | Anno 
Colo mile IM PT SRO) di fondazione 
Mundo Novo. Gi 2 os) MAIVI(O 1 GE: ORSRATNI I 1551 


a 
IISEhute ie 1852 


| Faivre. . . . + +. | 1846-1850 


Leopoldina . 


Thereza . 
| =: 


Saa, Waldal o 6 odo Coelho de Souza. . . | 1853 


oltre a diverse altre, che ebbero esistenza effimera. 

Dal 1842 al 1875 si svilupparono enormemente e au- 
mentarono febbrilmente le Società di colonizzazione con- 
cessionarie di grandi tratti di terreno da parte del Governo 
imperiale (1). 


1) Fra queste Società ebbero particolare importanza le seguenti: 
1° « Companhia Belgo-Brazileira de Colonisagao » (Compagnia 
Belga-Brasiliana di colonizzazione), la quale fondò la colonia belga; 

90 « Sociedade colonial Vallào de Veados » (Società coloniale Val- 
lone dei cervi), la quale fondò nel 1847 una colonia autonoma; 

30 « Companbia de Navegacao e Commercio do Mucury » (Com- 
pagnia di navigazione e commercio di Mucury), di triste memoria per 
la fondazione di colonie in siti pestilenziali; 

40 « Hamburger Colonisations Verein » (Compagnia amburghese 
di colonizzazione), fondata nel 1849, cui si aggiunse poi la « Hanseati- 
sche Colonisations Gesellschaft », pure di Amburgo, celebre per la 
colonizzazione dello Stato di Santa Catharina; 
5° « Sociedade contra o trafico de Africanos e promotora da 
colonisagao et da civilisagao dos indigenas », fondata nel 1850 a Rio 
de Janeiro per promuovere l'introduzione dei lavoratori rurali; 

6 Companhia de Navegagao e Commercio do Amazonas », 
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La furia dei contratti fra Governo e privati (oltre a 
quelli stipulati con le Compagnie di colonizzazione) co- 
minciò dopo il 1850. Per un ventennio però quasi tutti 
questi contratti contemplarono l’ introduzione di qualche 
migliaio soltanto di emigranti in varie plaghe, ove si ec- 
cettui il vistoso contratto stipulato nel 1850 tra il Governo 
imperiale e il tedesco Blumenau, per l'introduzione di die- 
cimila emigranti nella provincia di Santa Catharina. Dopo 
il 1370 in quella vece la cifra degli armenti italiani sali 
a 15,000 emigranti col contratto Da Costa, a 40.000 col 
contratto Penti, a 50,000 con quello del generale Franzini, 
a 100,000 con quello stipulato nel 1872 fra il Governo di 
Rio Grande do Sul e una Società anonima. 


L’abruzzese Savino Tripoti, con un contratto stipulato 
nel 1871, e rinnovato l’anno successivo col Governo di Pa- 


fondata nel 1352 allo scopo di promuovere l'importazione di lavo- 
ratori nella provincia di Parà; 

7° « Associacao Central de Colonisacao », fondata a Rio de 
Janeiro nel 1855. La prima operazione d’arrolamento ebbe luogo in 
Italia con 500 emigranti salpati dal porto di Genova nel 1858 col 
vapore « Liguria »; causa una forte mortalità, però, i superstiti si 
rifiutarono di continuare il viaggio, e il capitano dovette sostare a 
Marsiglia; 

8° « Associacao colonial de Rio Novo », fondata nel 1856: 

9° « Associacao de colonisagao para las provincias de Pernam- 
buco, Parahiba e Alag0as », 1856; 

i 10° « Companhia Uniao e Industrie »; fondò nel 1860 la colonia 

S. Pedro; i 

11° « United Staates and Brazil Mail Steamship Company », fon- 


data nel 1866 al fine di promuovere l'emigrazione dal Nord al Sud 
America; 

192° « Sociedade Internacional de Immigracao », 1866; 

13° « Companhia de navigacao transatlantica », 1871; 

14° « Companhia brazileira de navigacao ». 1873; 

15° « Brazilian coffee-states Company », 1872; 

16° « Associacao Auxiliadora da Colonisagao e Emigracgao para 
a provincia de S. Paulo », 1871; : i 

17° « Sociedade Central de Immigragao », fondata nel 1883 a 
Rio de Janeiro, la quale fra i vari scopi si propose di combattere la 


tratta degli schiavi. 


È ent 


OE RAI, EE one 
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ranà, introdusse 500 famiglie, in maggioranza italiane, fon- 
dando la colonia Alexandra, ora fiorente. 


In complesso tra il 1850 e il 1867 si fondarono: 


MURI TE ran det do Sul co] oe 
Santa Catharina . » 8 
RioNde Janeiro tie n » 6 

> Maranhao » 5 
Paranà DINT (SRP TORE » 4 
Parate 3 
Espirito Santo. . . . . . » 4 
Ballad ) 3 

) Il 


S. Paulo. 


e qualche altra dispersa nell’interno dell'immenso conti- 
nente. 
Però queste colonie fondate da privati, furono più facil- 
mente soggette a deperire e ad estinguersi. 
Infatti il periodo 1846-1860, nel quale fiorì la creazione 
delle colonie private, fu contrassegnato da una percentuale 


WU 7 . . . . . . 
di insuccessi assai superiore a quella del periodo succes- 
sivo 1860-1875. 


Colonie Colonie | 
| 


di Periodo 

create estinte 
i} RR e 
È 


182651846: deste ae 1 ( 
j 19A6=IS00 rn 96 66 
I260S1S TR IE 33 + 


{ del ventre), fece comprendere ai più astuti, che la schia- 


Intanto la legge del 28 settembre 1871, che dichiarava 
i vitù era virtualmente abolita in Brasile, e che a questo 
e 


liberi i nati da schiava (chiamata perciò della Zberazione I 
fi 


primo passo sarebbe seguito un secondo e più decisivo, 
che avrebbe portato l'emancipazione totale degli schiavi; 


come avvenne di fatto con la legge del 13 maggio 1888. 


Questo fatto politico del Brasile provocò una forte im- 


migrazione di salariati. 
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In quel periodo di transizione infatti i proprietari più 
previdenti pensarono di far venire, per proprio conto, le- 
gioni di coloni stranieri e specialmente italiani: pagarono 
loro il viaggio e li collocarono nelle /azendas, rimborsan- 
dosi a poco a poco, delle spese sostenute, col lavoro non 
retribuito dei coloni o pagato solo in parte. 

A sua volta il Governo centrale, che aveva gia fondato 
vari nuclei coloniali, e che attendeva tuttavia alla coloniz- 
zazione ufficiale, diede energico impulso all’immierazione 
agricola, facendo votare, a più riprese, fondi di sussidio a 
favore dei coloni, che si fossero stabiliti nelle fazendas o 
nei nuclei coloniali (1). 

Cominciò allora a iniziarsi una vera corrente emigra- 
toria, fra le disdette più fatali e i dolori più gravi, fomen 
tata in gran parte dalle pompose promesse del menzognero 
decreto governativo del 19 gennaio 1867, e dai colossali 
contratti per la fornitura di centinaia di migliaia di co- 
loni, pattuiti fra lo Stato brasiliano e non pochi agenti e 
sensali di emigrazione, coadiuvati a lor volta da una Zeppa 
di speculatori dispersi per tutta l’ Europa. 

Si accentuò allora la febbre delle speculazioni più im- 
monde, a danno dell’infimo detrimento sociale della vecchia 
Buropa, costretto ad abbandonare la patria per fame e 
allucinato da falsi richiami, speculazioni orrende, rimaste 
impunite. 

Tutta una copiosa letteratura di mezzo secolo ci narra 
l’ odissea dei nostri poveri cenci sdrusciti e variopinti, 
dapprima arrolati e pigiati sulle tolde di vecchi legni, e 
poi abbandonati nelle pianure brasiliane, fra le febbri pa- 
lustri, o nel fondo delle umide miniere inesorabilmente ge- 
lose dell’oro, intravvisto fra le magnifiche promesse degli 


speculatori. 
Per dare un’idea del modo col quale venivano com- 
piuti i trasporti transatlantici da cosifatti speculatori, non 


(1) RanGONI, Il lavoro collettivo degli Italiani al Brasile, 1902, 


pag. 93. 
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tornerà inutile ricordare un fatto tipico, riferito ufficial- 
mente dal Ministero degli affari esteri. 

Il 16 novembre 1877 il brigantino a palo Denzs, condotto 
dal capitano G. e di cui, ad ogni buon conto, appariva le- 
galmente proprietaria la moglie, era giunto @ Genova, dove 
con la complicità degli agenti C. e T. aveva arrolato 500 pas- 
seggeri, promettendo di trasportarli al Brasile su un legno 
a vapore, condizione indicata nella bolletta, che loro era 
stata rilasciata all’ atto di pagare il prezzo di passaggio, 
rimborsato a sua volta dal Governo brasiliano. Senonchè 
tali bollette, astutamente sottratte e distrutte col pretesto 
che non servivano che fino a Marsiglia, furono poi sosti- 
tuite con altre, in cui si disegnava il brigantino a palo del 
capitano G. per il viaggio restante. Ne seguì una ribellione 
a bordo nel porto di Marsiglia, cui rispose il capitano mi- 
nacciando di far sospendere il cibo agli emigranti imbar- 
cati; cosicchè — intervenuta la polizia francese — fu ope- 
rato l’arresto del capitano e degli agenti, e la spedizione 
ebbe fine (1). 

Il Brasile teneva in Italia agenti ufficiali, che facevano 
operazioni perfino di 100,000 coloni, veri coolies di razza 
bianca, da cui ricavavano l'interesse magari di 1,000,000 di 
lire; e agenti alla macchia che fingevano di accontentarsi 


di 30 o 40 lire per la traversata e avevano cura, appena 
fatto l’imbarco, di carpire la ricevuta o il contratto, donde 
risultavano gli obblighi reciproci, per distruggere così la 
prova della pirateria. Non poche volte avvenne che gli 
agenti fecero stipulare agli emigranti la clausola d’imbarco 
in porti stranieri, per sottrarli alla tutela nazionale. Co- 
sicchè fu accertato che nel 1877 alcuni capitani italiani 
imbarcarono a Marsiglia per l'America circa 7000 italiani, 
50 svizzeri, 20 inglesi, 17 spagnoli, 16 portoghesi e 4 te- 
deschi, e poi, equivocando sulla parola America, li spin- 
sero nelle regioni più tristi del Brasile e del Venezuela. 


(1) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-78, in « Bollettino con- 
solare », gennaio-febbraio 1879, vol. XV, fase. 1° e 2°, pag. 30. 
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Copiosi tentativi di colonizzazione del Brasile fiorirono, 

come fu osservato più sopra, per parte dei tedeschi verso la “i 

prima metà del secolo scorso, finchè nel 1859 la Germania, i 
di fronte ai disastrosi insuccessi, proibì l'emigrazione verso 


quel vastissimo territorio ; per conseguenza i primi nuclei 
coloniali si trovarono del tutto abbandonati tra le foreste, 
le belve e le tribù primitive, che non tralasciarono mai le 
loro scorribande sui territori coloniali degli Europei. 

Si ritiene appunto che per non lasciare isolate queste 
colonie tedesche il Governo imperiale pensasse, subito dopo 
il 1870 di indirizzare verso gli impraticabili e scoscesi monti 
della Serra, le primitive e ancor magre correnti immigra- 
torie italiane; e che, non badando nè alle accidentalità o 
qualità dei terreni, continuasse poi a sospingerle nel 
pianure silenziose e nelle vergini foreste, dove i nostri 
coloni, incalzati come branchi di pecore, si trovarono poi 
esposti a pericoli e privazioni di ogni sorta. 

Molti immigrati, specie tra i ragazzi, morivano appena 
arrivati, e senza alcuna assistenza, a cagione dei grandi 
| disagi e delle fatiche di viaggio. Mancando anche le strade 
| mulattiere, che esistono oggidi, il fiore della nostra gente 
infelice doveva passare in lunghe carovane, attraverso 
immense vallate, tra boschi impenetrati dal sole, e fra di- 
rupi selvaggi; per 70 chilometri, che oggi possono com- 
piersi in 12 ore, si dovevano allora impiegare 12 lunghe 


D 


| giornate. 

Le imprese di colonizzazione, libere e insorvegliate, di- 

| stribuivano ad ogni tappa un misurino di farina avariata 

di grano, poco lardo, e un misurino di fagiuoli neri e bacati. ) 


Per dormire eranvi baracche, male riparate, dove uomini 


| e donne, ragazzi e fanciulle venivano raccolti promiscua- 
i mente (1). 
| Giunti ai lotti destinati per il nucleo coloniale, i nostri i 
| coloni trovavano - e non sempre - sconnessi capannoni di i 
l 
| (1) PemRrOccHI, Le colonie italiane del distretto di Bento Goncalves, 
| in « Bollettino dell’emigrazione », 1906, n. 5, pag. 279. 
{ 
{ 
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vamente (72475 0 Menos) e og1 
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0) 


dall'Italia, doveva 
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a colpi di scure i 
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l'impresa. Prima cura era quell 


na piccola pie 
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tronchi secola 


tavole e assi 


ife 
indigene. Poi, vincendo pazientemente 


capanne, e per difendere con 


seminati dai tapiri 


oniali venivano 


che male potevano riparare le povere famiglie dal 
del ciorno e dall'umidità delle notti tropicali, 
ifficienti anche le tende improvvisate con 
e dall'Italia. 
i contratti di arrolamento era promessa la 
ita di arnesi rurali, animali da lavoro e 
o di alcuni mesi. Di fatto però sembra 
famiglia venissero consegnate soltanto 
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i famiglia n’era introdotta 


oÌ ] 
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pochi arnesi forniti dal- 
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di 
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I 


ri c 


canne, coperta di erbe 
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per 


no 
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Dove cadeva la selva, il colono preparava il terreno e 


1) PerROCCHI, Le colonie italiane cit., pag. 281. 
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vi seminava il m27/h0 (mais) così a caso, senza conoscere 
se le sementi cadessero su terreno fertile. Non poterono 
mancare quindi gravi sorprese e disillusioni. 

Il milho e il frumento diedero talora prodotti favolosi, 
perfino nelle terre sassose, ricchissime anche queste di ma- 
terie organiche. Vi furono coloni a Rio Grande do Sul che, 
seminando 20 chilogrammi di frumento ne raccolsero 8 quin- 
tali (rendimento del 20 per 1) (1). Altra volta per con- 
trario, le pioggie continue, le invasioni delle locuste, la 
siccità e le brine primaverili rovinarono centinaia di fami- 
glie coloniche, costrette una seconda volta ad emigrare dalla 
sognata terra promessa. 

Nel 1877 questa nostra corrente emigratoria dovette es- 
sere abbastanza ragguardevole, poichè dal giornale 0 Orw- 
zeiro risulterebbe che su 27,192 coloni entrati in quel 
l’anno nel Brasile circa 12,842 erano Italiani, ossia (2): 


Arrivati nel porto di Rio Janeiro 6,988 
in alia podi GE mIRRO dee RS 
12,842 


fra i quali si contavano 2693 famiglie e 581 scapoli, prove- 
nienti questi ultimi, per la maggior parte, da Buenos Aires. 

In complesso, nella immigrazione generale al Brasile 
del 1877, la nazionalità italiana rappresentò quasi la metà, 
come risulta dal seguente quadro: 


Immigrati nel Brasile nel 1877. 


Italiani 12,849 
Portoghesi 1, (65 
Russo-Alemanni 1.915 
Austriaci . 1,387 
Alemanni. 2.010 

A ripontarsi +... 25919 


ES 9 RIONI 
(1) PETROCCHI, Op. cit., pag. 252. 
2) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-78, in Bollettino con- 
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Riporto, . =. © ‘(25,919 

Francesi . 983 
Cinesi . 193 
Svizzeri 62 
Diversi (35 
ovale ee? 6192 


E acsciunge lo stesso giornale, che gli emigranti senza 


DO 


famiglia preferirono di rimanere nelle città, mentre quelli 
con famiglia furono internati nelle colonie dello Stato, por- 
tando il contingente italiano per ogni colonia alle seguenti 


propo zioni: 


Porto Reale (provincia di Rio de Janeiro) circa 600 
Gloria e S. Anna (provincia di S. Paolo). 300 
tajahy (provincia di S. Caterina) » 4,000 
Alexandra (provincia di Rio Grande) 700 
Caxias (provincia di Rio Grande). 3,000 
Conde d’Eu (provincia di Rio Grande). » 3,500 
Morretes (provincia di Paranà). . . . . 4.000 


16,600 


Era questa la colonizzazione di Stato, che a poco a poco 
erasi sostituita alla colonizzazione privata, dopo la cattiva 
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onia senza pern 


inerme contro i 


tano controllo del 


‘escendibile a 
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avoratori pot 


yrova fatta su queste terre, in causa, non già del principio 
della mezzadria in esse attivato, ma per la scarsa esattezza 
con cui furono rispettati gli obblighi dei contraenti. Però 
a colonizzazione governativa ebbe esito ancora peggiore. 
yrimo sistema mancava la condizione della 
yroprietà, rimanendo il mezzadro in uno stato di inestin- 
guibile debito; al secondo n 


ancava la libertà, condizione 
d ogni colonizzazione. Infatti 


il regolamento per le colonie governative imprimeva al 


re eccessiva, proibendo, ad 
essero allontanarsi dalla co- 


esso del direttore, e lasciando il colono 


soprusi di q 


Governo brasilia 


legli, non rattenuto dal lon- 


governatore della provincia. Certo il 
no doveva essere animato dalle migliori 
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intenzioni verso gli emigranti, chè altrimenti non avrebbe 
erogate per essi ingenti somme di danaro, nè avrebbe af- 
frontata l’alea della colonizzazione; — piuttosto gli difetta- 
rono sempre buoni organi amministrativi ed esecutivi. — 
Chi volesse fare la storia della disonestà, degli arbitrii, 
degli errori di moltissimi alti e bassi ufficiali delle co- 
lonie, troverebbe in questi una causa non ultima degli 
insuccessi coloniali del Brasile. Aggiungasi che, per quello 
stesso improvvido Regolamento del 1867, i sei mesi, du- 
rante i quali dovevano gli immigranti essere gratuitamente 
provveduti di vettovaglie, si computavano, non già dal preso 
possesso dei terreni loro destinati, dalla costruzione delle 
capanne o dalla prima mésse, ma dall’entrata dei coloni ne 
deposito di colonizzazione, ove dovevano rimanere per mesi 
interi nell’ozio, finchè gli ingegneri governativi avessero 
compiuto le misurazioni dei lotti; aggiungansi i ritardi nella 
consegna delle sementi e degli strumenti rurali, le siccità, 
la scarsezza dei raccolti, che, in tanta sovrabbondanza di 
vegetazione, riuscivano di sovente tanto meschini che il 
grano turco dava un terzo, e i fagiuoli due terzi meno che 
in Italia; aggiungasi il costo della macinatura, che in ta- 
lune località saliva a 5 lire per 80 libbre di farina, e 
la lontananza delle colonie dai centri di smercio e dagli 
sbocchi, ed anche l’indugio nei pagamenti, dovuti per la- 
vori stradali compiuti per lo Stato dai coloni, e riuscirà fa- 
cile trarne le conseguenze più dolorose, riuscirà comprensi 
bile come il prezzo delle farine abbia potuto salire nel 1877 
(a Campos dos Bugres) fino @ 100 lire per quintale, il riso 
fino a soldi 25 e il grano fino a soldi 60 per chilogrammo: 
donde la fame e le tumultuose domande di pane, alle 
quali si rispose talora, come nella colonia Caxias, coll’invio 
di cento soldati da mantenere e con le rappresaglie più 
ingiuste, mentre una stampa compiacente e, sempre pronta 
a giustificare questi fatti, non indugiava ad osservare che 
l'emigrazione italiana abbondava di gente con basso livello 
morale. E certamente ne arrivarono anche di costoro oltre 
la giusta misura. Gli ingordi sensali infatti badavano più 


rene 


= 
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al numero che è 


cevano scrupolo 
spossato la voloi 
una folla di don 
nimo o di corpo, 
Dal 1877 in 
mento dell’emig 
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lla qualità dei coloni, e pur di ottenere il 


cuadagno assicurato dal testo dei loro contratti, non si fa- 


d’inviare a qualsiasi impresa, che avrebbe 
tà più ostinata e il lavoro più energico, 
ne, di fanciulli, di vecchi, d’infermi d’ a- 
di vagabondi e di malfattori. 

)oi si distinsero due periodi nello svolgi 


razione brasiliana. Nel primo regnano i 


colossali contratti, coi quali lo Stato imperiale d'allora 


promoveva pote 


orazione fu disgi 


(0) 


itemente l'emigrazione europea. L’emi- 
‘aziata e le colonie rovinarono (fra queste 


varammentata la colonia privata Alessandra, concessa « 


persona non prima conosciuta, 


che si era proposta di po- 


polarla con largo numero di coltivatori per cederla, dietro 


una grossa indel 
gli affamati ital 
scesero per ben 
Consolato d’ Ita 
caricato d’aff: 
sospe dere l’ inv 


nità, allo Stato); fu allora, nel 1877, che 


iani della provincia di Rio Grande do Sul 


tre volte a Porto Alegre a protestare al 


la; cosicchè dietro premure del nostro 
ri, il Ministero imperiale acconsenti di 
lo di nuovi coloni. Però tale misura riuscì 


di effetto diametralmente opposto a quello preveduto. 


ratori, 


Gli ingagg 


non diedero asc 


forti dei loro regolari contratti, non solo 
olto ad una semplice raccomandazione 


contraria al propri interessi, ma, accortisi che il Brasile 


si andava ritiral 


ido dall’ impresa, ne affrettarono il com- 


pimento, imbarcando emigranti quanto più poterono. Prova 


ne fu, che, subit 
tremila coloni sl 

Il secondo pe 
nell’ Amministraz 
del nostro Goveì 
verno imperiale 


credito nè alle fil 


o dopo le raccomandazioni ufficiali, altri 
)arcarono al Brasile! 
riodo è segnalato da un nuovo indirizzo 


ione brasiliana e dalle maggiori insistenze 
migranti. Il Go- 
riconobbe che il sistema, sino allora se- 


‘no a favore dei nostri € 


guito per dar valore ai terreni, non poteva giovare nè al 


lanze, cosicchè decretò, nel maggio 1878, 


la sospensione effettiva dei contratti d’arrolamento d’emi- 


granti, rendendo 
dizioni dei coloni 


meno difficile il miglioramento delle con- 


arrivati precedentemente. A. ciò provvide 
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destituendo o provocando le dimissioni di quei direttori e 
amministratori delle colonie, incolpati degli abusi più gravi: 
e rimborsando successivamente i coloni degli arretrati loro 
dovuti per vari lavori, fatti a pro dello Stato, e ammontanti 
a un milione; lavori che s'era tentato di mettere a fascio 
con quelli obbligatori e senza compenso; fu offerta inoltre 
alla Legazione italiana la massima facilità per fare racco- 
gliere negli ospedali i bisognosi e gl’infermi; si accordarono 
rimpatri, a spese dello Stato, alle vedove e agli orfani; si 
regolò la posizione della colonia Alessandra, facendola, me 
diante acquisto, governativa; furono presi in esame sincero 
gl’infiniti reclami, che s'erano inutilmente accumulati nei 
pubblici uffici ed in quelli della Legazione italiana. Appar- 
vero alla luce frodi immense, enormi, odiose, fra le quali 
merita d’essere ricordata questa: i passaggi pagati %r 
doppio agli agenti di emigrazione, tanto dal Governo im- 
periale che dagli emigranti, ammontavano al mezzo mi- 
lione di franchi (1). 

Il Brasile però non cessò di favorire l’ immigrazione 
europea, nella speranza di vincere, in, concorrenza, l’e- 


migrazione argentina. E vi fu anzi un momento, quando 
le lotte politiche opprimevano la regione del Plata, che 
il Brasile parve riuscire vittorioso; ma fu una vittoria 
passeggera, poichè la mancata protezione del Governo pa- 
ralizzò l’impulso alla colonizzazione, e assottigliò per con- 
seguenza il numero degli emigranti, malgrado le insupe- 
rabili facilitazioni di viaggio concesse dal Governo impe- 


riale. 

Fino dal 1875 infatti l’emigrante poteva avere la tra- 
versata gratuita, da qualsiasi punto dell’ Europa, o del 
Plata a Rio de Janeiro, oltre all’alloggio gratuito e al 
mantenimento per tutto l'intervallo precedente al suo col- 
locamento; godeva inoltre del passaggio gratuito dal punto 
di sbarco all’interno, della concessione gratuita di un ap- 


(1) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-78, in « Bollettino con- 


solare » cit. 
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pezzamento di terreno variabile da 15 a 60 ettari, con 
abitazione provvisoria, anticipazione di strumenti agricoli, 
sementi, buoi e 50 lire in denaro (1). Tutto questo però 
si riduceva, in sostanza, a un cumulo di sofferenze e di 
dolor 
i più gravi patimenti causati da 
da malattie e dalla fame, dura 


(HH 


durante la traversata dell'Oceano, cui succedevano 
‘alimentazione malsana, 
alloggio gratuito sotto 
gl’immensi baracconi dei porti brasiliani. Altri dolori ac- 
compagnavano l’emigrante, quando dal baraccone veniva 


D 
n 


(90) 


internato nelle campagne desolate, senza guide, senza strade, 


senza tappe, talora sotto il sole, talora di traverso a paludi } 
micidiali; e finalmente quando il colono, giunto al lotto di 
terra gratuito, scopriva che il valore della terra, unito a 
quello delle anticipazioni delle sementi, degli attrezzi e 
del prestito di 50 lire, rappresentava un debito ipotecario 
a suo carico, che avrebbe corroso fino all’osso ogni sudato 
guadagno, non poteva che pentirsi di aver lasciato la patria. 
Con tutto questo l'emigrazione italiana al Brasile du- 


rante il decennio 1877-1886 variò nelle proporzioni se- 
cuenti (2): 


Italiani Italiani 

AR TIRO SII A O OP) 

aan SERE EROS 60 ASSI AE SCERO RRSAED1,90) 

i IRTORE ee FEO BEL E DO ASIT959 

I 188031 a ra 12,839 885%: aaa NI589 

TRS REP 7105 TOSO iistranhail 1336 

Però l'immigrazione italiana propriamente detta, cioè 

la leva in massa dei lavoratori italiani. che dalle plaghe 

delle valli del Po, dell’ Adige e del Piave. dalle regioni 

dell’ Abruzzo, della Basilicata e della Calabria venivano 

arruolati per le regioni brasiliane, assunse carattere di una 

} vera fiumana solo nel 1885, quando il Governo centrale 

i di S. Paolo, con la legge del 28 ottobre di quell’anno, 
1) PeETICH, La Repubblica Argentina cit., vol. XIII, pag. 130. 


2) « Bollettino Ministero affari esteri », aprile-maggio 1899, pa- 


gina 138. 
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adottò il sistema della introduzione d° immigranti per con- 
tratto, assegnando all’ introduttore il rimborso del prezzo 
di trasporto d’ogni immigrante o famiglia d’ immigranti 
introdotti; e più ancora quando il Governo di quella pro- 
vincia affidò il servizio d’ immigrazione, iniziata col si 
stema dei contratti, alla «Società promotrice d’ immi- 
grazione », costituitasi nella capitale brasiliana il 2 lu- 
glio 1886. 

A sua volta la legge per l'abolizione definitiva della 
schiavitù, votata dal Congresso brasiliano il 13 maggio 1888, 
pose le classi agricole, le vere classi dirigenti del Bra- 
sile, nella ineluttabile necessità di sostituire leconomia 
a schiavi con l'economia Z#bera. Di conseguenza all’ eser- 
cito degli schiavi si dovette sostituire artificiosamente la 
folla degli emigranti europei, specialmente italiani, per 
potere scongiurare o almeno paralizzare, in parte, le crisi 
agrarie, che dovevano addensarsi nel Brasile, come conse- 
guenza della soppressione del lavoro dei negri nello sfrut- 
tamento della terra (1). 

Così avvenne che nel 1888 il fiotto dell’emigrazione ita- 


9 


iana portò al Brasile la cifra elevatissima di 104,353 Ita- 
Jana | 


Pa! 


liani. 

Nè la estesa corrent 
crescendo dopo la proclamazione della Repubblica (15 no- 
vembre 1889) e dopo cl le provincie, dichiarate per la 
nuova Costituzione, Stati autonomi, furono cedute le terre 
demaniali con libertà di provvedere ai servizi d’ immi- 
grazione. Così che, mentre il Governo dell’ Unione, rag- 


D 
(90) 


arrestò qui; che anzi andò 


D 
D 


a 


gruppando in un solo contratto le diverse concessioni, fatte 
in precedenza dal Governo imperiale e da quello provvi- 
sorio, patteggiava colla « Companhia Metropolitana » di 
Rio de Janeiro l’ introduzione di un milione d’immigranti 
europei, da effettuarsi nel periodo di dieci anni (Conven- 
zione 3 agosto 1892, che fu più tardi revocata per accordo 


delle parti), lo Stato di San Paolo continuava ad intro 


(1) LATINI, La questione italiana e il Brasile, Rio de Janeiro, 1896. 
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gli assuntori 


introdurre il 
bi ld breve possibi 
di ritorno da 


emigranti, co 
sone, rigurgit 


le quali scop 


Allora, co 
liano sospese 
verno brasilia 
successe una 


milione di lav 


1) RANGONI, 


raggiunsero una cifra 


888 (Leg 


alla distribuzi 
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ge per l'abolizione 


durre, per suo conto, lavoratori europei, nella maggior 
9 parte Italiani, stipulando contratti ora con la « Società 
| promotrice d’immigrazione », ora con altri introduttori, se- 
guito in ciò dagli Stati di Minas Geraes, Espirito Santos, 
| Bahia, Parà ed altri (1). 
Nel biennio 1887-88 le oscillazioni furono amplissime e 
l1on mai preveduta : 


Italiani 
LATER 40,157 
della schiavitù) . 104,353 


un momento terribile per la nostra emigra- 


to brasiliano si 
ato di persone 
°e, Senza poter 


one delle terre 


le, mentre si me 


l’intern 
ne quello di Sa 


piò improvvisa i 


che menò strage in diversi pu 


zione precipit: 
assestate le cose, il Governo del Brasile stipulò con la Com- 


à ordinanza 13 
l'emigrazione al 


maggior numerc 


trovò di fronte all’ immane 
a Rio de Janeiro, San Paolo 
procedere immediatamente 
colonizzabili; d’altra parte 


di contratti, verso il Governo, tendevano @ 


) di persone nel tempo più 
nifestava già un movimento 


o ai punti d’ imbarco. Gili asili degli 


Paolo, capaci di 4000 per- 


avano, nell'estate 1888, di 9000 persone, fra 


na spaventosa febbre gialla, 
nti dello Stato. 

marzo 1889, il Governo ita- 
Brasile e a sua volta il Go- 


no affrettò i rimpatri (2). Alla febbre intensa 


profonda rilassa 
rono per un bie 


oratori. 


Op. cit, pag. 94. 


i affari esteri », 1893, pag. 135. 


tezza e le cifre dell’emigra- 
nnio, risorgendo solo quando, 


pagnia Metropolitana il contratto per l'introduzione di un 


9) Emigrazione e colonie, Rapporto, ecc., in « Bollettino Ministero 
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Immigranti 
x italiani 
1889 (Ordinanza italiana e proclamazione della 


Repubblica) Age . 36,124 
1890 (Legge Glicerio che io 1 immigra- 

zione russa e polacca). . . . . 8075 
1891 (Contratto della « Compagnia GONO 

ENTELLA SA CIO 


Dal 1890 in poi alla propaganda del Governo federale 
brasiliano, si aggiunse quella dei singoli Stati federati, che 
adottarono il consueto sistema di sostenere le spese di 
viaggio e d’inviare rappresentanti d’'emigrazione in Eu- 
ropa. Fu allora che in Italia si formò una triplice cor- 
rente emigratoria, diretta allo Stato di San Paolo per il 
porto di Santos, allo Stato di Minas Geraes per il porto di 
Rio de Janeiro e allo Stato di Espirito Santo per il porto 
di Victoria (1). 
Gli agenti di emigrazione in questo tempo equivoca- 
rono dolosamente, e troppo spesso, sulla destinazione delle 
famiglie italiane, non facendosi scrupolo di mandare a Mi- 
| nas, chi voleva andare a San Paolo e viceversa, malgrado 
che il passaporto dell’emigrante indicasse chiaramente il 
punto di destinazione. 

Avvenne, per esempio, che nel 1895, allorquando si 
costruiva la ferrovia, che ora unisce lo Stato di Minas Ge- 
raes con quello di Baia, una gran parte di coloni italiani, 
arruolati per conto dello Stato di Minas, appena giunti a 
Rio de Janeiro, anzichè passare per ferrovia al punto di 
destinazione, furono trasbordati su altro piroscafo ed in- 
viati a Bahia, a prender parte ad altri lavori ferroviari su 
territorio insalubre e malsano. Ne segui ciò che doveva 
necessariamente avvenire. Mal pagati, mal nutriti, colpiti 
in gran parte dalle febbri, esposti a tutte le miserie, si 
sbandarono, e taluni tra essi, in seg uito a protesta presentata 
dalla nostra Legazione di Rio de Janeiro, furono ricondotti 


| in quella città (2). 


(1) « Bollettino Ministero affari esteri », settembre 1895, pag. 18. 
(2) Idem, ottobre 1895, pag. DA. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 30 
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Simili episodi si ripeterono con tale frequenza che il 
Governo stesso di Minas Geraes, impressionato della cosa, 
sospese la chiamata di operai, limitandosi a lasciare libera 
la corrente gratuita per le famiglie agricole, che volevano 
giungere a Minas. 

Nel 1892 sbarcarono nei due porti di Rio de Janeiro e 
di Santos 85,000 emigranti, così divisi : 


Sbarcati a Sbarcati a 
Rio de Janeiro Santos 
IEEE RS AR o e e i 30,248 24,745 
POrtogh'esti r  S . 14,160 3,637 
SPA DO de ST OA 1,470 3,001 
Rraneesio cio ei 502 = 
Tedeschi, Austriaci ed altri . . . 1,434 321 


In totale i connazionali, giunti al Brasile nel 1892, 
furono 54,993, e di questi 28,319 provenivano da Ge- 
nova (1). 

Queste cifre appariscono 


tanto più elevate quando si 
pensi che la propaganda d’immigrazione incontrò nel 1892 
non pochi ostacoli da parte dei rispettivi Governi europei. 
Il primo ad opporsi alla propaganda fu il Governo inglese 
che, per mezzo di regolari inchieste, cercò di dissuadere 
i sudditi inglesi a recarsi nel Brasile. In Francia la Com- 
missione permanente di protezione agli emigranti, avversò 
la propaganda degli agenti, mentre, per contrario, il Jowr- 
nal des Débats consigliava il Governo a revocare le cir- 
colari proibitive, allegando i vantaggi che l’Italia ritraeva 
dall’emigrazione. La stampa belga si mostrò pure ostile 
all’ emigrazione brasiliana e il Governo vietò il recluta- 
mento e l'imbarco di emigranti di qualsiasi nazionalità, 
che con passaggio gratuito avessero voluto partire da 


Anversa. 


(1) Tux, Immigrazione nel Brasile pei porti di Rio Janeiro e 
Santos, in Bollettino Ministero affari esteri », agosto 1893, vol. IL 


pag. 157. 
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La maggiore opposizione però fu fatta dal Governo te- 
desco, il quale creò le più gravi difficoltà all'emigrazione, 
rifiutando le licenze al commissario incaricato del servizio 
emigratorio verso il Brasile. 

Se non che lo smodato richiamo di gente europea fece 
affluire a quel paese, più ancora che in precedenza, quelle 
classi di persone che, trovandosi in condizioni fisiche tut- 
taltro che rigogliose, erano destinate a perire, affrontando 
il nuovo clima, le febbri e le persistenti epidemie. Così 
avvenne che il Brasile si trovò pervaso da vecchi, da in- 
fermi, da inabili, da vedove d’operai, da orfani senza so- 
stegno e senza mantenimento, i quali non poterono certo 
contribuire al progresso sociale di quelle terre bisognose 
di tutto. Per ciò il Governo di San Paolo (cui era stato 
affidato dall’ Unione il servizio dell'emigrazione) emanò il 
decreto 16 marzo 1892 (che ebbe vigore per due anni), il 
quale stabili il rimpatrio a spese dello Stato di tutta quella 
folla di persone, da cui le terre del Brasile nulla potevano 


ripromettersi (1). 

Durante l’anno 1893 furono introdotti nel Brasile 81,745 
emigranti, dei quali 3776 venuti spontaneamente con mezzi 
propri, 59,427 introdotti dal Governo dello Stato di San Paolo 
e 18,542 dal Governo federale. Secondo la nazionalità, 
erano (1): 


Ira Le ESSO VA EI e e Sa 
Spacmoli, o e bo e SS9E2 | dida 
Poroahesli, e e sant FOLIO | RUSSI a i ee 0 
È Ania rela rt ili 1.906 | Altre nazionalità. . . . . 38 


Il censimento 30 settembre 1893 della città di San Paolo 
dimostrò che la popolazione del comune ammontava a 


(1) « Bollettino Ministero affari esteri», marzo 1894, Notiziario, 
pag. 169. 

(1) Compans DE BRICHANTRAU, Immigrazione a San Paolo nel 1898, 
in « Bollettino Ministero affari esteri », agosto-settembre 1894, pag; 86. 
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130,775 persone (di cui 70,068 maschi e 60,707 femmine) 
così distinte, secondo la nazionalità (1): 

59807 | Wedeschit st i. 00848 
Azioni | Rrmaeasi 5 00 6 0 50 1,110 
IURST | Avaiagi o o 0 o 0 n 0 898 
4818) | Inglesi. e 370 


Brasiliani 
Italiani 
Portoghesi . 
Spagnoli. 


Il resto apparteneva ad altri Stati. 


Durante il 1894, successivo al censimento, emigrarono 


a San Paolo 77,778 persone, delle quali: 


Taliane 0 se e 406/00) 
SPANO N 16,675 
Porioaiesi o a os 0 0. as n 8008 
‘Austriachegta toga ene i e 2:00) 


Di altre nazionalità. . . . . . . 2,160 


E poichè l'emigrazione fu sospesa durante la guerra 
civile, e cioè dal settembre 1893 al maggio 1894, i no- 
stri 48,336 emigranti furono introdotti in quello Stato in 
poco più di sei mesi. 

Successe un’altra epoca di contratti. 

Nel 1895 il Governo di Bahia concluse un contratto 
per l'introduzione di 25,000 emigranti europei, dei quali 
15,000 italiani, ed altro contratto venne concluso dal Go- 
verno del Parà per 10,000 emigranti italiani, portoghesi 
e spagnoli (2). Una serie di contratti minori fu stipulata 


(1) « Bollettino Ministero affari esteri », marzo 1895, pag. 4. 
Gli stranieri residenti a S. Paolo che adottarono la cittadinanza 


italiana risultarono nelle proporzioni seguenti: 


Maschi | Maschi 
Italiani. 1,106 Francesi oro 708) 
Portoghesi },l1l INIGIDAGl O 0 e 0 000 dd 
Tedeschi . 369 SYIZZO IN AE E e I 
176 INglestR, i re E 


Spagnoli + 
Queste cifre però dovevano essere certamente inferiori alla realtà, 
essendosi compiuto il censimento mentre si combatteva la guerra ci- 
vile, che aveva provocato un esodo considerevole dalla città di S. Paolo 
(2) « Bollettino Ministero affari esteri », giugno 1896, pag. 525. 
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nori fu stipulata con gli altri Stati della Repubblica; co- 
sicchè dei 186,000 emigranti sbarcati al porto di Rio de 
Janeiro e in quello di Santos, nel 1895, l’elemento italiano 
mantenne non solo la parte preponderante, ma quasi as- 
sorbente, raggiungendo la cifra di 116,223 (1). 

Sbarcarono infatti al porto di Santos 95,087 emigranti 
ed altri 91,773 in quello di Rio de Janeiro, così distinti per 
nazionalità: 


Emigranti sbarcati nel porto di Santos, 


Italiani (43,237 provenienti da Genova e 17,580 da 


INFIP. OL) RE 409 
SPA O 15 
Ponogiiesi è o lele è ole ee e dala e o IO 
A Tea, a ate e 0) 
AIRES AZIONAMGAE e e e RR NT 601 


Emigranti sbarcati a Rio. 


naliani o sc 0 o e Ile | Omni e. e Gal 
Poriosinesti o o o 0 o e 26000 IMedeschiefee e 971 
Austriaci. OSO || INrameesi eo ae 5 
Spagnuoli 5,306 | 


Il resto apparteneva a diverse nazionalità. 
I nostri connazionali, al loro arrivo, furono distribuiti 


come segue: 


Distretto federale . . . 8,508 | Espirito Santo. 388 
SPA e 129130) A TDAZZONI Rn DI 
Paranà 0 Earle de cer ar 3 
Minas Geraes . OMOTA Rena uc È 20 
Rio Grande do Sul. 489% Bahia le EU LIE 9 
Rio de Janeiro SCIA 4 

1008 SRarhiba eee 1 


Santa Catharina . 


(1) NAGAR, Immigrazione nel Brasile nel 1895, in « Bollettino Mi- 


nistero atfari esteri », luglio 1896, pag. 608. 
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Negli anni 1896 e 1897, perdurando il sistema dell’ emi- 
L grazione sussidiata e dei contratti, la corrente italiana di- 
retta al Brasile oscillò da 96 a 78,000 persone. 

Nel 1897 lo Stato di San Paolo stipulò con la ditta Fiorita 
e Comp. un contratto per l'introduzione di 40,000 agricol- 
| tori, di cui 30,000 Italiani e 10,000 Austriaci, i quali do- 
I i vevano avere famiglia e dovevano sbarcare a Santos. 
| Fu questo uno degli ultimi contratti governativi, poichè 
1% il sistema dell'emigrazione sussidiata cessò ufficialmente 
di nel 1898, colla rescissione del contratto 2 agosto 1892 della 
«Compagnia Metropolitana » per l'introduzione di un mi- 
fui: lione di coloni. Questo bastò a far precipitare la media 
| di 87,000 emigranti (triennio 1895-1897) a una cifra di 
39,212 
pi Pur tuttavia l'elemento italiano si mantenne parimenti 
ii il più numeroso. Infatti nel 1898 su 27,650 persone, sbar- 
si cate a Rio de Janeiro, ben 13,373 furono Italiani, cioè quasi | 
la metà, mentre il resto era dato da 19 nazionalità. Altret- | 
ti tanto dicasi per le provenienze. Dai porti di Genova € | 
Napoli partirono per Rio, nello stesso anno, 12,573 emigranti 
126 spontanei, contro quasi egual numero di provenienti da 

altri 29 porti diversi; e nel 1899, essendo ancor più dimi- | 

j nuito il totale dell'emigrazione da 27,650 a poco più di | 
20.000, gli Italiani raggiunsero la cifra di 9052 contro | 
dI 10,950 di altre 20 diverse nazionalità (1). 
si Non tardarono molto le cifre statistiche a dimostrare 
1 quanto fosse giustificato per il Brasile il richiamo di ab- 
vondante emigrazione, specialmente in quegli anni, quando 
‘infierire della crisi del caffè e i maltrattamenti dei fa- 
i zendeiros, avevano creato una condizione insopportabile 
yer i nostri emigranti, causando un esodo pericoloso per 
quel paese. Infatti mentre l'abolizione dell'emigrazione sus- 
sidiata avea fatto precipitare il contingente degli arrivi, 


Spe pot 


1el 1900 si giunse al punto che il numero dei coloni par- 


(1) ANTONELLI, Emigrazione a Rio de Janeiro nel 1898-99, in « Bol- 
ettino Ministero affari esteri », ottobre 1900, pag. 698. 
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titi dal porto di Santos, superò quello degli arrivati, 
mentre negli anni precedenti erasi costantemente accer- 
tata un’eccedenza negli arrivi, come risulta dalle seguenti 
cifre (1): 


Arrivati Partiti 
1894 54,413 33,706 xivoluzione Sud-brasiliana 
1895 186,914 27,918 
1896 106,206 Si Epoca dei contratti d’immi- 
1897 105,088 35,650) grazione 
1898 54,490 30,007 Crisi del caffè 
1899 36,012 31,319 |} Abolizione dell’ emigrazione 
1900 25,688 38,349 f arruolata 


Forse anche per questo motivo ricominciarono qua e 
là i sistemi dei contratti. Anzi nel 1900, cessate alcune 
discordie tra paulistani e italiani, il Governo di San Paolo 
ricominciò a promuovere l'introduzione libera di 50,000 no- 
stri immigranti, dei quali 30,000 sbarcarono nel 1901, e 
poco dopo concluse un contratto con la ditta Florita, To- 
vaglia e Crey per altri 50,000 coloni, prevalentemente ita- 
liani (2). 

Durante il periodo 1899-1902 il numero degli immi- 
granti entrati nel porto di Santos fu di 166,136, di cui 
121,728 Italiani (3). 

Intanto con decreto 26 marzo 1902 il nostro Ministero 
degli affari esteri (Commissariato dell'emigrazione) preoc- 
cupato dalle cattive condizioni economiche e sociali in cui 
si trovavano i nostri agricoltori nello Stato di San Paolo, 
incessantemente denunciate da consoli, ministri, commis 
sari speciali e viaggiatori, sotto il peso della responsabilità 
creatagli dalla legge 31 gennaio 1901, volendo impedire 
che nuove legioni di lavoratori italiani corressero alla cieca 
dietro i primi, per precipitare nelle stesse miserie, sospese 


(1) «Italia coloniale », 1901, n. 6, pag. 108. 

(2) MarsIGLI, Quindici mesi al Brasile, in « Italia coloniale », 1901, 
n, 9, pag. 22. 

(3) Pio DI SAVOIA, Lo Stato di S. Paolo e l’emigrazione italiana, 


in «Bollettino dell'emigrazione », 1905, n. 3. 
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senz'altro l’emigrazione con viaggio gratuito per il Brasile, 
a spese cioè dei singoli Stati brasiliani. Il provvedimento 
parve logico ed opportuno. 

Immediatamente il numero degli emigranti italiani, che 
| nei primi tre mesi del 1902 era stato 


i INElIEG:e HA OR MT 0080 
(0) FELINI A 000 
Ì DI AUZO RO RO RS NLGIE 
È; discese precipitosamente 
Nelliap ile See e 055 
A Nelema 50M 162 
si CIUONOMS A Ra SIE 
4 per aggirarsi sulla media di 1100 nei mesi seguenti, ad ec- 
cezione del settembre in cui fu meno di mille. 
Il decreto 26 marzo 1902 concedeva infatti la scadenza 
i dei contratti che il Governo di San Paolo aveva stipulati 
nel marzo dell’anno precedente con le ditte: 
SF Josè Autunes Santo . . . per l'introduzione di emigranti 14,000 
AV iBiorita Comp. 0° S 7.000 
A Gastaldi & Comp. . . . . ) ) 7,000 
‘TAI ROSS rase 2.000 
‘99 in tutto 50,000 emigranti, che, a mente dei rispettivi con- 
tratti, avrebbero dovuto entrare nello Stato entro dodici 
/ i mesi dalla loro stipulazione. 
| Vista l'attitudine del Governo ita iano, lo Stato di 
San Paolo non rinnovò nè stipulò altri contratti: anzi di- 
chiarò negli annuali relatorios, che il erande affluire di 
emigranti negli anni precedenti, e le condizioni depresse del- 
Ì l'agricoltura in causa delle crisi del caffè, lo dispensavano 
pil dal ricorrere a nuove introduzioni di immigranti. 
di luttavia, perdurando il bisogno di braccia forestiere, il 
Governo dello Stato federale, con decreto 2 maggio 1902 
i - . ‘ DI n) . 3 Soi 5 Dr: 
; n. 1025, determinò a 10,000 il numero d’immieranti di cui 
lo Stato avrebbe avuto bisogno per quell’anno, e, senza 
stipulare nuovi contratti, s' impegnò a dare alle Compagnie 
4 
| 
| 
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di navigazione in genere, un compenso di franchi 50 per 
ogni emigrante, introdotto prima del 31 dicembre dello 
stesso anno. Con questo espediente ingrossarono nuova- 
mente le cifre degli emigranti in genere e dell'emigrazione 
italiana in ispecie, o, per dir meglio, fu impedito che le 
correnti emigratorie divenissero troppo scarse, a confronto 
delle precedenti e in paragone ai bisogni agricoli. 


Porto di Santos, 


| Entr 
Anni Tosi E 7a 
| Italiani | Italiani “migrazione 
totale 
I - = = 
Ad 
1902 | POSA 39,285 21,020 28.884 
1903 9991 17,497 27,904 36,421 


Dei 25,959 Italiani entrati nel 1902 a Santos, 15.050 
sbarcarono con viaggio gratuito a mezzo delle Compagnie 


seguenti: 


DI VTAA RENO RI tali SC 010 emigranti 7,059 
>) (Gastalli È Cm » 5,632 
> Autunes Santos. 9.329 


Questi ultimi con piroscafo della « Société Générale des 
Transp. Mar. », gli altri con piroscafi della « Veloce », della 
« Navigazione generale », della « Ligure Brasiliana» e della 
« Casa Zino ». 

Con viaggio pagato dal Governo dello Stato, chiamati 
da parenti, entrarono soltanto 93 italiani, numero molto 
esiguo, indice pur questo delle condizioni poco floride dei 
coloni italiani nelle faserdas. 

Dei diecimila emigranti, che il Governo di San Paolo 
voleva introdurre nel 1903, col sussidio di 50 lire per 
persona a favore delle Compagnie di navigazione, entra- 
rono —- a tutto dicembre - 3178 coloni, di cui 2466 ita- 
liani, 429 portoghesi, 137 spagnoli e il resto d’altre na- 


zionalità. 


I I E REe. SJ: “lean it - tt 
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Complessivaménte l’ immigrazione italiana al Brasile, 
comparata con quella dei principali Stati europei, as- 
sunse nei primi anni del secolo XxX le proporzioni se- 


guenti : 

(Si Emigrazione al Brasile (1). 
t) TSO sr ARIE a 
iù Italiani | spagnoli |Portoghesi| Tedeschi | Austriaci | Inglesi | Francesi 
Sa I A L_ 
‘È 901 56,709 1,493 5,637 | 816 | 660 365 | 135 
Hi; 1902 09.468| 9,076| 9204) 1,387] 1438| 170 Ga 
i 903 9,886| 2,409| 7,118 903 | 00) = 92 
4 1904 | 9,476 8,207 | 18,694 | 1,067 | 684 | 552 632 
È 905 | 16,800| 25,328| 19574| 658] 4961 594| 672 

906 21,550 | 24,946 | 21,597 | 596| 1,060 | DID | 713 

ì ! 
I Portoghesi, i primi colonizzatori del paese, al quale 


È; diedero la lingua ed i costumi, vengono come in casa pro- | 
pria, tra fratelli; con tutto questo però negli ultimi anni 
l’immigrazione portoghese si è trasformata: gli agricoltori 
preferiscono le colonie dell’Africa soggette alla patria, e 


= 


î) quelli che vengono nel Brasile, benchè in numero abba- 
stanza rilevante, si spargono nelle città, dedicandosi al pic- 


DE colo commercio, agli impieghi, ai 


facchino, 
migrazio 
presenti, 


battelliere o giornaliero 
ne stabile, poichè dalle 
rileviamo quasi uguali 


mestieri di carrozziere, 
; non è, però, più un’im- 
statistiche, che abbiamo 
numero degli entrati e 


quello degli usciti. 


ii Gli Spagnuoli vengono nel Brasile in numero limitato, 
ed essi pure preferiscono —- quelli che vi rimangono - di 


fermarsi nelle città ad esercitarvi le industrie libere. Gli 


altri preferiscono stabilirsi nelle antiche colonie spagnuole 


dove trovano relazioni di parentela, costumi e lingua na- 
| zionali. 
Î (1) « Bollettino dell’emigrazione », 1907, n. 14, e 1908, n. T. 
) i 
i 
| 
i 
18 
ì 
i La 


serrara MMM API 
e 
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I Polacchi diedero un discreto contingente alla colo- 
nizzazione del Paranà, durante gli anni in cui affluì Vim- 
migrazione gratuita per gli Stati del Sud, senza ottenervi 
però buoni risultati: molti riemigrarono per il Plata, e gli 
altri rimasero nel Paranà nei lotti loro concessi, ma, privi 
di iniziativa, non ottennero il benessere materiale, che fu 
raggiunto dai coloni italiani e tedeschi. 

Gli Austriaci, in numero limitato, provengono dal Ti- 
rolo — geograficamente italiano — e cogli Italiani dividono i 
costumi e la lingua, e si può quindi considerarli unita- 
mente con questi. 

I Turchi o Sirii od Ottomani, come è noto, costitui- 
scono un elemento completamente negativo per la colo- 
nizzazione, quale è necessaria al Brasile. Arrivano a torme. 
cominciano, con la cassetta sulle spalle, a vendere mercerie 
e stoffe, per arrivare, a costo di sacrifici e di econo- 
mie, a possedere un piccolo peculio e ad aprire un ne- 
gozio (1). 

Il precedente quadro statistico dimostra chiaramente 
due cose: 

l° che l'immigrazione anglo-sassone e la francese 
si restringono o indugiano entro limiti assai modesti: 

2° che l'immigrazione latina sì estende sempre più, 
in forza specialmente del contributo dell'emigrazione ibe- 
rica, la quale contende il primato numerico alle correnti 
italiane. 

La nostra emigrazione al Brasile inoltre perde terreno 
ogni giorno più, per effetto dei rimpatri, che ormai sorpas- 
sano le cifre dell’immigrazione. 

Basti osservare l'enorme divario che corre tra le cifre 
delle partenze degli emigranti italiani e degli spagnoli dai 
principali porti brasiliani di Santos e Rio de Janeiro. 


3 P ; RESE96: a dj tti .ll’e 
(1) Usi@LIo, L'emigrazione mel Brasile, in « Bollettino dell’emi- 


erazione », 1908, n. 7, pag. 746. 
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Partenze dal porto di Santos (1). 


Italiani Spagnoli Italiani Spagnoli 


194 18,642 SIT | USO, a 5 IL 7 


RR o) O e e 
I Te eo 307 oo ar 
RR OM CO 
|; 1898. . . . . 1945 1,889) 1905. . . . . 25,702 2,926 
I TA 0 0 994 0 MR 
| MM e ERO Da 


Partenze dal porto di Rio de Janeiro, 


hi | 
iÙ Italiani Spagnoli 
10 lara a O 4,525 1,458 
100 E I N 4,760 200 
1O0CRI IR 5,176 3,924 
Analogamente la popolazione portoghese del Brasile 
S presenta il fenomeno di un forte rimpatrio. 
Comparando quindi l’entrata e 1’ uscita della nostra 
ti emigrazione al Brasile, si riscontra facilmente che il mo- d 
vimento è in perdita, rappresentando i rimpatri una cifra 
È superiore alle entrate. 
| | Attivo e passivo dell'emigrazione italiana al Brasile, 
di 
È Anni Entrata Uscita Difl'erenza i 
| 1901 96,109 29,181 (4 27,598 
1902 29,463 21,687 |+ 1,776 
1903 9,888 UTREa | 18,007 
; 
pi 1904 9,476 28,665 |- 19,189 
II 
i 1905 16,800 30.469 | 18.66 
1906 21,550 31,770 |— 10,220 
| Totale 143,956 169,660 25,704 
i 1 Bollettino dell'emigrazione », 1907, n. 14. 
] 
j o 
i | 
Bui 
La 
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Deve l’Italia compiacersi che le sue correnti emigra- 
torie, dirette al Brasile si riducano ad esile vena, men- 
tre gonfiano progressivamente le correnti dei rimpatri? 

Il problema è della più grande importanza, perchè 
tiene le sue radici su terreni diversi, e principalmente su 
quello politico e su quello economico, che talora presen 
tano gravi diversità. 

È certo però che se non sono cessate le vessazioni a 
danno dei nostri coloni nelle /aserndas, la diminuzione 
delle nostre correnti emigratorie ed i rimpatri devono con- 
Siderarsi dal punto di vista individuale come un benefi- 
cio assoluto. 

Dal punto di vista naszionale in quella vece, e preci- 
samente prescindendo dalla breve ora presente, e volendo 
spaziare negli orizzonti della colonizzazione avvenire, è 
da ritenersi che l’atrofia della nostra emigrazione al Bra- 
sile provocherà i rimpianti dell’Italia futura. 

Nel momento presente le terre brasiliane sono terre 
di conquista pacifica, dove i lavoratori europei si avven- 
turano alla occupazione di terreni incolti e alla fissazione 
della loro razza sui nuovi continenti; conquista che - per 
legge economica - esige dispendio di forze e di vite, poi- 
chè tutte le ricchezze hanno difficoltà d’acquisto. 

La Germania sognava fino a pochi anni or sono la 
conquista del Brasile, riversando sulle terre confederate 
fiumi d’oro e di popolo. 

E vi riuscì in certe provincie, come a Rio Grande do 
Sul e a Paranà; attualmente però la Germania vede man- 
care quasi assolutamente la sua emigrazione al Brasile 
e se ne impensierisce, e tenta di riattivarla, di ac- 
crescerla, d’incalzarla verso il continente tuttora spo- 
polato. 

Quanti sono attualmente gli Italiani al Brasile ? 

Il problema fu posto più volte, allo scopo di raggiun- 
gere, in mancanza di dati statistici, la cifra più prossima 
al vero. Le opinioni e le ricerche offrono dati disparatis- 
simi anche per l’inavvertenza posta da molti, di sceverare 


4 
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oli Italiani considerati tali, anche dalla legge brasiliana, 


| 


P e eli Italiani che in forza dell’ jus soli sono considerati 
cittadini brasiliani, anche se nati da padre e madre ita- 
liani. 
Noverando,nel calcolo, anche questi ultimi, si troverebbe 
i che un milione d’Italiani esiste nel solo Stato di San Paolo, 
i) dei quali circa 200,000 nella capitale. 
Il x ae . COS n 
Prescindendo invece dal computo degli Italiani che pel 
| laleece brasiliana non sono più tali, il numero dei nostri con- 
nazionali oscilla da 1,100,000 a 1,300,000 in tutto il Brasile. 
di! Il console di Germania in Rio de Janeiro dava nel 1902, 
Il in seguito a ricerche statistiche, le cifre seguenti: resi- 
denti nel Brasile 2,705,500 stranieri, dei quali (1): 
Italiani 1,300,000 
Portoghesi 800,000 
Tedeschi . 300,000 
i Spagnoli . 100,000 
Polacchi . 80,000 
Francesi . 0,000 i 
Inglesi. « 5.000 
i Nord-Americani 500 
f) Altre nazionalità . 110,000 
IRC) Secondo dati raccolti da autorità italiane, invece la cifra 
si riduce a un milione e centomila, così distribuita (2): 
di San Paulo 7 650,000 
Rio Grande do Sul . 180,000 
Minas Geraes . 100,000 
Rio de Janeiro 35,000 
Distretto Federale 15.000 
Espirito Santo . 40,000 
| | Santa Catharina 25.000 
ti Paranà st 25.000 
H Stati del Nord (da Bahia alle Amaz- 
zoni 30,000 
i Totale 1,100,000 
(1) RangonI, lavoro collettivo degli Italiani al Brasile, S.Paolo, 1902. 
bid 9 Bollettino dell’ emigrazione », 1904, n. 15, pag. 70. 
l 
dd 
I 
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Ad ogni modo è certo che la collettività italiana al 
3rasile supera il milione, ma rimane al disotto di 1,500,000. 

Collocamento. — Appena sbarcati, gli emigranti ven- 
gono raccolti nelle Hospedaria dos emigrantes, grandi 
asili divisi a quartieri e a grandi cameroni, capaci talora 
di settecento persone, dove si ammassano centinaia e mi- 
gliaia di famiglie coloniche, I cameroni con panche ser- 
vono di refettorio, quelli con stuoie stese sul terreno (non 
immuni da parassiti) servono di dormitorii (1). 

Generalmente l’emigrante può chiedere alle autorità 
brasiliane o di essere collocato come mezzadro o giorna- 
liero presso le fattorie, dette fazendas, per coltivare lo 
zucchero e il caffè, o può chiedere un lotto di terreno da 
colonizzare. 

Gli emigranti, che hanno chiesto di essere collocati 
come mezzadri o braccianti nelle cafezaes, vengono rag- 
gruppati e presentati ai fusendeiros ammessi nell’ Rospe- 
daria. Questi scelgono le famiglie o i coloni di più robu- 
sta apparenza, fanno le offerte, presentano i patti e le 
mercedi, conforme il genere di lavoro, mercedì di cui l’emi- 
grante conosce di rado il valore, benché il contratto venga 
tradotto verbalmente dall’interprete (non sempre fidato), 
e sovente presentano anche il pane che sarà distribuito nelle 
rispettive /asendas. 

Il colono contratta, senz'alcuna garanzia dell’onestà e 
solvibilità di chi gli offre lavoro, e si arruola alle sue di- 
pendenze; appena collocato cessa ogni obbligo di mante- 
nimento da parte dello Stato. 

L’emigrante, che s' impegna presso il /aserdeiro, può 
essere assunto col patto di ,meszadria (assai raro a S.Paolo), 
di cottimo (emprettada) o di operaio a giornata, a mese, 
a stagione (camerada). 

Nel primo e nel secondo caso riceve subito dal pa- 
drone ciò che gli occorre per il sostentamento e per l’al- 

(1) Condizioni deì coloni italiani nello Stato di S. Paolo, Relazione 
e diarii del cav. ApoLro Rossi sulla missione compiuta dal 2 gen- 


naio al 23 aprile 1902, in «Bollettino deil’ emigrazione », 1902, n. 7. 
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loggio; inizia la coltura del caffè con una retribuzione 
fissa per ogni dato numero di piante, oppure secondo le 
basi del contratto di mezzadria. 

Riportiamo qui sotto il tipo del contratto colonico che 
dimostra sufficientemente la condizione economica e giu- 
ridica del lavoratore nelle fazendas, il suo tenore di vita 
e le cause frequenti di attrito col proprietario (1). 


Art. 1. — Il proprietario della fazerda non fa anticipazioni di 
denaro; egli dà soltanto lo strettamente necessario per l’alimenta- 
zione dei nuovi arrivati. 

Art.2. — Il colono N. N., possessore di questo quadernetto, avrà 
cura di 5000 piante di caffè, obbligandosi: a conservarle nette dalle 
erbe, e piantarne altre in sostituzione di quelle che non sono nate 
o che sono morte; a tagliare i rami secchi o spezzati, a spargere la 
spazzatura ed i monticoli di terra, ed infine a cogliere il caffè maturo. 

Art. 3. — Il colono N. N. si obbliga a costruire per tutte le piante 
inferiori ai due anni dei ripari con fusti di granturco, per proteggerle 
dalla brina nei mesi di aprile e maggio di ogni anno, e a disfarli nei 
mesi di settembre e di ottobre. 

Art. 4. — Il proprietario si obbliga a pagare al colono N. INR. 
la coltivazione annuale di mille piante di catfè, 50 milreis; e per ogni 
cinquanta litri di caffè raccolto e consegnato nelle carreggiate, senza 
terra e spazzature, 500 reis. 

Art. 5. — Il pagamento per la coltivazione sarà fatto posticipa- 
tamente di trimestre in trimestre e, per il raccolto. 0 oiorni O 
la consegna dell’ultima misura dn Seo SE 


Art. 6. — Nessun pagamento sarà fatto senza la presentazione 
di questo quaderno. 

Art. €. — a) Tutti i coloni con le loro famiglie sono obbligati, 
ove ne siano richiesti dal proprietario o dall’amministratore, a fare 
i servizi nell’aia; 

b) In caso d'incendio sono obbligati a lavorare giorno e notte 
finchè sia spento il fuoco. 


Art. 8. — Per i servizi di cui all’articolo precedente il proprie- 
tario pagherà 2500 reis al giorno ai coloni mac 


lori di 15 anni, e 
1000 reis ai minori di quindici e superiori di dieci anni. 


Art. 9. — a) Lo spargimento delle spazzature per le piantagioni 
di caffè ed il raccolto del frutto verranno incominciati nel giorno 

1) Questo schema di patto colonico è riportato nell’esauriente 
relazione del console Pro DI SAvOIrA, Lo Stato di San Paolo, « in Bol- 
lettino dell’ emigrazione », 1905, n. 5, pag. 193. 
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designato dal proprietario o dall’amministratore, ed il lavoro dovrà 
essere eseguito senza interruzione, salvo casi di malattia o di pioggia 
eccessiva. 

b) I contravventori pagheranno una multa da 2000 fino a 5000 
reis, a seconda della gravità della mancanza. 

Art. 10. — Il colono che trascurerà di tener: pulite le piantagioni 
di caffè nel tempo stabilito, o lo farà male, o non adempirà i servizi 
enumerati negli articoli 2 e 3, sarà ammonito due volte, e se persi- 
sterà nella trascuratezza incorrerà nella multa di 2 a 5 milreis, ri- 
petuta ogni settimana fino a tanto che abbia incominciato a fare il 
servizio richiesto. 

Art. 11. — @) Se il colono non potrà fare in tempo debito qual- 
cuno dei servizi, di cui agli articoli 2 e 3, per motivo di malattia, il 
proprietario li farà eseguire a spese del colono. 

b) Se invece la mancanza fosse dovuta a pigrizia, il colono 
pagherà, oltre alle spese di cui alla lettera a), una multa di 5 a 10 
milreis. 

Art. 12. — Il colono, che senza giusta causa si ritirerà da una 
fazenda prima di completare i servizi dell’anno, che termina con lo 
spargimento della spazzatura, perderà la metà di quanto avrà gua- 
dagnato in quell’anno. 

Art. 13. — Sono giuste cause perchè il colono possa ritirarsi dalla 
fazenda le seguenti: 

{o Mancanza di pagamento già scaduto; 

90 Malattia che impedisca di continuare a restare; 

30 La proibizione da parte del proprietario al colono di com- 
perare 0 di vendere, da o ai terzi, i generi di cui avesse bisogno od 
il di più della raccolta di cereali, bestiame, ecc.; 

4o Maltrattamenti fisici ricevuti dal proprietario, da persona di 
sua famiglia, 0 dall’amministratore od anche attentati all’onore della 
moglie o delle figlie del colono. 

“Art. 14.— Il proprietario, se licenzierà il colono, senza queste cause, 
dovrà pagargli quanto avrebbe guadagnato durante l’anno intero. 

Art. 15. — Sono giuste cause per il licenziamento del colono: 

1° Malattia prolungata che non permetta al colono di lavorare; 

90 Pierizia e continuata negligenza nel servizio; 

30 Ubbriachezza abituale; 

40 Insubordinazione o insulti al proprietario, al suo ammini- 
stratore od ai membri delle loro famiglie. 

Art. 16. — @) Se il colono vuole ritirarsi dalla fazenda, dopo la 
fine dell’anno colonico, dovrà avvisarne, il proprietario o l'ammimi- 
stratore con un preavviso di sessanta giorni. l 

b) Non facendolo, s’ intenderà che il contratto sia rimnovato 


do è sti patti, sarà sc ‘ al colono, 
per un anno. Contravvenendo a questi patti, sarà scontato a ( 


SI 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 
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a titolo di multa, nel pagamento annuale, 20,000 reis per ogni mille 
piante di caffè o frazione di mille. 

Art. 17. — Nel caso che il proprietario intenda licenziare il co- 
lono appena compiuto il servizio annuale, lo dovrà prevenire trenta 
giorni avanti; in mancanza di ciò, il colono si considererà confer- 
mato per un altro anno e, nel caso in cui sia licenziato prima, senza 
giusta causa, il proprietario dovrà indennizzarlo, a mente dell’ arti- 
colo 14. 

Art. 18. — Il colono avrà gratuitamente una casa abitabile, un 
pascolo per un cavallo, una vacca ed un porco, che però dovranno 
essere rinchiusi in modo da non recar danni. 

Art. 19. — Gli animali che saltassero fossi, siepi, ecc., o non si 
potessero rinchiudere ed impedire che recassero danno, potranno es- 
sere uccisi o venduti dall’amministratore, quando il colono, che ne 
è il padrone, malgrado fosse stato ammonito due volte, non li avesse 
ritirati. 

Art. 20. — Il colono è obbligato, tutti gli anni: 

a) A prestare gratuitamente l’opera sua per la riparazione della 
strada che conduce alla stazione; 

b) A pulire i pascoli due volte l’anno; 

c) A rinforzare i fili di ferro ed i pali delle siepi. 

Trascurando ciò, il colono sarà multato in ragione di 2 milreis 
per giorno, calcolandosi che occorrono quattro giorni per ognuno di 


Art 
gioni di caffè, pagherà la multa di 2 milreis, più 1 milreis per 


ogni pianta di caffè che avesse a soffrire. 

Art. 22. — Il colono può piantare nelle piantagioni di caffè, a 
sue spese e a suo intero beneficio, granturco, fagiuoli e riso, RIA 
vando però le seguenti regole: nelle piantagioni di caffè di due anni, 


due linee di granturco, tra i filari di caffè; nelle piantagioni di più 
di due anni, una linea sola. 

Gli altri cereali verranno piantati un po’ più discosto dalle piante 

caffè, in modo da non nuocere. 

Art. 23. — Tutti i miglioramenti fatti dal colono rimarranno alla 
azenda, senza diritto a indennizzo da parte del proprietario, restando 


però al colono il diritto di cedere quei miglioramenti a chi verrà a 


sostituirlo. 


Su questo schema sono foggiati generalmente i contratti 
colonici. 

Il meszadro, all’epoca del raccolto, liquida i suoi conti 
col padrone; in tale occasione gli vengono addebitati dal 


VE TITO 


____—_—sccomezon “MAIGNMIBNAt A _ 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 1383 


fazendeiro gli articoli di consumo, ritirati, conteggiandoli 
con un aumento del 12 per cento sui prezzi correnti, e 
gravando poi la cifra totale di un altro 12 per cento, quale 
interesse d’anticipazione. 

Viene a sua volta conteggiata la produzione agricola 
(caffè, zucchero, grano) ad un prezzo inferiore a quello 
corrente sulla piazza, di guisa che il colono nei primi anni, 
fin tanto che non sia divenuto pratico dell’ ambiente, 
resta debitore del padrone nella liquidazione dei conti. 
Tuttavia rimane obbligato a continuare i lavori. fino a 
che gli riuscirà di saldare il proprio debito e divenire 
padrone (1). 

Tanto nel caso della mezzadria che in quello del cot- 
timo, il lavoro si riduce alla mondatura perenne del caffè 
dalle erbe, e alla raccolta (collreita) nei mesi corrispon- 
denti all'inverno in Italia. 

Il contadino riceve un determinato salario ogni 1000 
piante di caffè mondate, oppure per ogni ettolitro di caffè 
raccolto in ciliegia. 

La crisi economica, che da un decennio imperversa nel 
Brasile, influì grandemente a peggiorare le condizioni dei 
nostri coloni nelle cafezaes. 

Finchè il caffè costò caro e diede lauti guadagni, i 
fazendeiros pagarono quasi tutti puntualmente le mercedi 
ai salariati, e una buona famiglia con due o tre la- 
voratori adulti poteva risparmiare, in un quinquennio, 
da 4 a 5 contos (da 5 a 6000 lire), sufficenti all'acquisto 
di un piccolo podere per emanciparsi dal lavoro della 
fazenda. Così avvenne infatti negli anni migliori, quando 
molti coloni diventarono piccoli proprietari di terreno 
o acquistarono verdas, migliorando assai la propria con- 
dizione. 

Ma le cose cambiarono completamente allorquando nel- 
l’ ultimo decennio, per la eccessiva produzione, il prezzo 
del caffè ribassò precipitosamente da una media di 90 lire 


(1) NAGAR, Lo Stato di Espirito Santo cit., pag. 265. 
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larrobba di 60 chilogrammi (decennio 1887-1896) alla 
media di 35 a 40 lire (1). 

Tutti gli speculatori, improvvisati fasendeiros, che pian- 
tavano® senza capitali - numerose cafezaes in regioni lon- 
tane. fallirono; il costo della mano d’opera rinvili come non 
mai, il 75 per cento delle fattorie rimase ipotecato per 
somme superiori al valore reale, cosicchè il fazendeiro, 
indebitato e senza credito, dissanguato dagli usurai e dalle 
ipoteche, portanti interessi elevati fino al 20 per cento, 
dovette rifarsi - per legge di ripercussione — sul colono 
salariato. Nello Stato di San Paolo, secondo narra Adolfo 
Rossi (2), le mercedi si ridussero a un milreis al giorno 
(lire 1.25); il mantenimento per le famiglie coloniche fu 
ritagliato fino a 9 o 10 milreis per mese, e le famiglie 
stesse furono obbligate ad acquistare gli scarsi viveri nelle 


vendas del padrone, a prezzo doppio; gli stessi salari men- 


sili furono sospesi per mesi interi, cosicchè molti contadini, 
per non soffrire la fame, fuggirono di notte dalle fasendas; 
i padroni sequestrarono le donne, e gli uffici consolari ita- 
liani dovettero occuparsi per la liberazione delle famiglie, 
per i pagamenti delle mercedi e per i rimpatri. 

Questo stato di cose inasprì ancor più i fazendeiros, 
che divennero prepotenti e spesse volte maneschi e crudeli, 
così da proibire < 


chiunque l’ ingresso nelle fattorie per 
occultare i maltrattamenti consumati a danno dei nostri 


lavoratori, costretti a lavorare come schiavi dalle cinque 
del mattino alle sette di sera, anche durante le pioggie, 


ed a subire la prigionia o la frusta, se avessero osato di 


tentare la fuga o di avanzare reclami. Ed anche nelle zone 
meno cattive e negli altri Stati brasiliani, dove le condi- 


zioni non furono così tristi, come a San Paolo, il tenore di 
vita dei nostri lavoratori divenne così miserando, e il cibo 


1) Croce, La crisi del caffè nel Brasile, in « Bollettino Ministero 
affari esteri », dicembre 1902, pag. 908. 

c ) Y +3 . o ira fi 5 2 

2) Rossi, Condizioni dei coloni italiani nello Stato di San Paolo 
del Brasile, cit. ivi; USIGLIO, L'emigrazione nel Brasile, in « Bollettino 
dell’ emigrazione », 1908, n. 7. 
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così deficente, che l anemia e l’amarellon, che rende la 
gente gialla e sparuta, si diffusero tra i nostri emigrati al 
| Brasile, quanto, e forse più, della pellagra nelle nostre cam- 
| pagne settentrionali, 

Questa condizione di cose però fu considerata dal nostro 


Governo come condizione normale, permanente ed assoluta. 
E in ciò fu l’errore. 

Ogni paese ebbe, con le crisi, le sue gravi tristezze. Quali 
difficoltà non attraversarono forse, in questi ultimi anni, la 
Sardegna e le nostre terre meridionali, dove i conflitti fra 
padroni e salariati, giustificati dalle tristissime condizioni 
| dei contadini, ebbero troppo frequente epilogo di sangue? 

D'altra parte non devesi dimenticare che, come accanto 
al fazendeiro prepotente vi ha pure quello umano, così 
| accanto al colono onesto e lavoratore si trova spesse volte 
il disonesto e il sobillatore. 

Certo è che dalla stessa inchiesta di Adolfo Rossi risultò 
che la massima parte delle vessazioni vengono consumate 
da vecchi emigrati italiani, divenuti proprietari di fattorie, 
I verso contadini italiani da poco assunti alla loro dipen- 
| denze; circostanza irrefutabile della mancanza assoluta di 
un’ educazione sociale, anche primitiva, in quello stesso 
proletariato, che in Italia si agita per grandi idealità uma- 
nitarie. 

“Questo equilibrio di considerazioni, sulle circostanze che 


accompagnarono ed accompagnano il malessere dei nostri 
coloni al Brasile, fu bandito spesse volte dalle relazioni 
ufficiali, dai rapporti e dagli articoli di giornali, che si 
occuparono dell’argomento. Così lo stesso criterio unilate- 
rale, benchè ispirato a sentimenti umanitari e patriottici, 
tolse a tali documenti il valore storico e l'autorità scien- 
tifica, che avrebbero potuto pretendere. 

Fu anzi rimproverato al nostro Commissariato dell’emi 
grazione la pubblicazione integrale della relazione scritta 
da Adolfo Rossi, la quale, dopo i fatti di Santos del 1892, 
dopo la morte del console Antonelli, dopo la lotta per le 
tariffe doganali del caffè, avrebbe potuto nuovamente tur- 
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bare i rapporti, che dobbiamo augurare ottimi sempre tre 
l l Italia e il Brasile. Chè anzi nelle annate dell’Italia co- 
loniale videro la luce le controrelazioni di Italiani, resi 
denti a San Paolo, non meno innamorati della nostra patria, 
i quali confutarono le conclusioni della inchiesta predetta, 
contrapponendo altri fatti a quelli denunciati (1). 

Forse fu per questo che nei primi mesi del 1905 il Com- 


ele 


missariato dell'emigrazione pubblicò nei bollettini una saggia 


relazione dove - senza mai ricordare la precedente inchiesta 
del Rossi — venne illuminata con la sua vera luce la condi- 
zione, non buona invero, ma non esageratamente tragica, 
dell'emigrazione italiana nello Stato di San Paolo (2). 

Anzi risultò generalmente che se i coloni non riusci 
vano - per la crisi - a mettere da parte danaro sul salario, 
avevano però la risorsa di piantare grano, legumi, riso e di 
allevare pollame, maiali ed anche vaccini. Ohè anzi i nostri 
coloni preferiscono le fazerde dove sono ammesse queste 


piccole industrie, anche essendo poco garantito il salario, 
alle fazernde dove i salari sono migliori, ma è proibita la 


coltivazione o l'allevamento del bestiame. 

La relazione sopra citata del 1905 conchiude anzi così: 
«In complesso anche oggi, malgrado la crisi che travaglia 
lo Stato, una famiglia composta di tre o quattro persone, 
che lavorino, coni cespiti dei quali si è parlato, ha la pos- 
sibilità di risparmiare ogni anno circa 300,000 reis ed’ 
anche più (circa 350 lire annue). A ciò bisogna aggiungere 


anche il frutto delle giornate straordinarie di lavoro ». 
Anzi in certi municipi dello Stato di San Paolo, come a 

"A imac )irac * p Sp del, INVASA Di ; a S 

Campinas, Pirassununga, Santa Rita, Descalvado, ecc., si 


trovano plaghe fiorenti, che resistono vittoriosamente alle 
crisi. E appunto in questi siti si trovano a centinaia le fa- 
miglie di Italiani. 


1) Cfr. « Italia coloniale », anni 1902, 1903, 1904. L' UsreLIo' però 
osserva che buona parte di Italiani hanno identici interessi coi fa- 
zendeiros; efr, « Bollettino dell’ emigrazione », 1908, n. 7, pag. 152. 

(2) Pro DI Savora, Lo Stato di San Paolo e l'emigrazione italiana, 
Relazione, in « Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 3, pagg. 164-278. 
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A Descalvado esistono ora 18,000 connazionali; circa 
10,000 vivono a Santa Cruz des Palmerias, altrettanti e forse 
più a Santa Rita; quivi possiedono anche moltissime case 
di commercio. Quasi dovunque esistono Società italiane, 
bande musicali italiane, collettività e associazioni, troppe 
volte in contrasto fra di loro. A Pirassununga i poderi col- 
tivati intensivamente a ortaglie (s/#ios) sono in mano di 
piccoli proprietari italiani; le condizioni delle fazendas, 
che sommano circa a un centinaio, sono soddisfacenti, po- 
chissime furono vendute all’asta durante la crisi, le pian- 
tagioni di caffè sono estese ed assorbono il lavoro di 40, 
60, 80 ed anche 100 famiglie coloniche, quasi tutte italiane. 
Secondo calcoli attendibili queste mostre famiglie hanno fre- 
quenti risparmi di 2 o 3 contos di reis (2500 a 3500 lire). 

In generale la zona appare buona, i pagamenti sono fatti 
regolarmente ogni tre mesi, i maltrattamenti e le multe 


sono assai rare. 

Secondo notizie riferite dal console Pio di Savoia, nel più 
volte citato rapporto, le operazioni finanziarie, fatte men- 
silmente dai nostri coloni nei principali municipi di San 
Paolo, furono valutate durante il 1903 nelle medie seguenti: 


(er; 


Rimesse mensili. Cambio mensile 


in Italia sterline 
Era ss AA AE 5,000 300 
S. Cruz das Palmeiras . . . 5,000 300 
ID'ESCAlva iO MR 6,000 450 
A a i 6,000 450 


Tutto ciò rappresenta risparmio dei coloni ed anzi una 
parte sola dei loro risparmi, perchè non tutti fanno rimessa, 
trattenendo il danaro in note brasiliane o cambiandolo a 
San Paolo. Dunque nel 1903 una famiglia colonica poteva 
fare comodamente qualche risparmio, benchè le mercedì 
non fossero quelle di un decennio precedente. 

A Santa Cruz e più precisamente nella grande fazenda 
Palmares, divisa in due colonie, abitano 108 famiglie, di 
cui 9 straniere e il rimanente italiane, composte di 7 od 
8 individui tutte benestanti, pagate per trimestre e ben 


fornite di animali (un cavallo, 
nove porci), 
850 lire nette ogni anno, risparmi 
fazendas minori, giacenti nella z 

In altri municipi, 
Rio Pardo e Nocòca, il colono pc 
ricavato dalla sua opera, 


le quali possono risparmiare 


come a Casa Blanca, 
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una vacca, due capre 
comodamente 
o comune a tutte le altre 
ona. 

Sào Josè de 


teva vivere col salario 


impiegata nelle piantagioni di 


caffè, e poteva risparmiare tutto il frutto del suo lavoro e 


delle industrie particolari. Ove si pensi, infine, che quasi tutti 


i nostri e migranti sbarcati ai port 


i del Brasile, arrivarono 


senza un soldo in tasca e senza esuberanza di patrimonio 


intellettuale, 
torno al 190( 
sommavano: 


Nella città di S. Paolo 4,993 peri 
Nello Stato 7,068 per il valore di 


e che il movimento d’ac( 
ipoteca, 
di Adolfo Rossi) fu rappresentato 


liani, per il valore di più di un 


) 


quisto d’i 


tra passi di invmobili, e 233 contra 


può riuscire soddisfacente il pensare che, in- 
, le proprietà italiane possedute da Italiani 


valore di IL. 3,958,460 
SITI 


mmobili e prestiti, sopra 


dal gennaio al maggio 1902 (epoca dell’inchiesta 


da 815 contratti fra Ita- 
nilione e un quarto per 
atti per il valore di un 


nilione e tre quarti per mutui (1 


coloni specialmente a San Paolo, 


ratti colonici e la 
mente pattuite da 
Nel febbraio 1903 


influenti 


i fa sendeiros. 


}, ad esempio, t 


fazendeiros di Ribeirào 
della crisi economica, ridusse imp 


pre viamente pattuite coi coloni, a 1 


violazione dell 


Certo una delle più gravi condizioni, create ai nostri 


u l'incertezza dei con- 
e condizioni precedente- 


o dei più importanti ed 
Preto, sotto le pressioni 
rovvisamente le mercedì 


livello eccessivamente 


vile. L'esempio si ripetè e si estese in breve su gran parte 


del territorio di San Paolo, dove 


colonici, con immenso scapito di tr 


1) CANELLA, Le condizioni degli Ital 


urono rinnovati i patti 
ta la classe lavoratrice. 


iani nello Stato di San Paolo 
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Fu appunto questo fluttuare verso una tendenza ribas- 
sista, che provocò negli ultimi anni un movimento di rim- 
patrio sempre maggiore. 

Si imponeva intanto la necessità di una legge che ga- 
rantisse, nei fallimenti divoratori, anche i crediti dei po- 
veri contadini e i salari non pagati ai coloni dai padroni 
in mora. Perciò il Parlamento federale brasiliano, con de- 
creto 5 gennaio 1904, n. 1160, approvò il seguente progetto 
di legge per la tutela del salario colonico di fronte ai fa- 
zendeiros. 


Au = privilegiato il debito derivante da salari non soddi- 
sfatti ai lavoratori agricoli, che avrebbero dovuto essere pagati coi 
prodotti del raccolto, al quale abbiano concorso col loro lavoro, prima 
di qualunque altro credito, salvo che questo sia garantito da ipoteca 
o garanzia agricola, debitamente inscritta e registrata. 

Art. 2. — Questo privilegio si riferisce all’ entità del debito, ri- 
sultante dal saldo verificato a favore del lavoratore per il suo salario 
già regolato giusta la quadernetta, che dovrà stare presso il lavora- 
tore ed essere aperta, numerata, registrata e scritta dal proprietario 
o suo rappresentante, e nella quale si trovino particolareggiate sotto 
le rispettive date tutte le partite del debito e credito. In caso di di- 
vergenza nella liquidazione dei conti, si potrà far uso di qualunque 
altro mezzo di prova del debito, oltre a quelli che si possono desu- 
mere dalla quadernetta. 

Art. 3. — Per l’esazione del debito nelle condizioni degli arti- 
coli 1 e 2, il lavoratore avrà diritto di usufruire dell’azione sommaria 
per il sequestro giudiziario. 

Art. 4. — Le disposizioni contenute in questa legge avranno ef- 
fetto solo per i debiti risultanti posteriori alla data della promulga- 
zione della presente legge. 

Art. 5. — Sono revocate tutte le disposizioni in contrario. 


Questa legge segnò indiscutibilmente un progresso si- 
gnificativo nella legislazione sociale del Brasile. Tuttavia 
non sortirono da essa i vantaggi desiderati, principalmente 
perchè la garanzia a favore del colono restava limitata ai 
casi seguenti: 

In terzo grado, quando esistono creditori ipotecari o 


per pegno agricolo (art. 1); 
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In secondo grado, quando esista soltanto uno dei credi 
tori citati; 

In primo grado, nel rarissimo caso che non esistano 
creditori; 

In sostanza él privilegio del colono restava limitato al 
prodotto del raccolto, pel quale aveva prestato efjettiva- 
mente l’opera sua e non si estendeva agli altri beni del de- 
bitore: in secondo luogo non aveva precedenza sopra quello 
dei creditori ipotecari nè sopra quello garantito con pegno. 

E siccome una gran parte delle proprietà dei fazen- 
deiros (specie a S. Paolo) era oberata da ipoteche e privilegi, 
e i raccolti erano vincolati da pegno agricolo, preferendo i 


proprietari contrarre debiti su garanzia ipotecaria o di 
pegno agricolo, anzichè rimanere debitori dei coloni, così 


avvenne che la garanzia rimase puramente nominale, non 


essendo maggiore di quella degli altri creditori chirografari. 
In Italia il privilegio dei contadini si estende soltanto 
‘odotto del raccolto annuale (art. 1958 Cod. civ.); in 


i, 


compenso però hala precedenza, quanto al raccolto stesso, 
su tutti gli altri creditori, persino ipotecari (art. 1958). 


legislatore brasiliano non volle modificare il sistema 


ipotecario del paese, e così il decreto in esame sarebbe 
rimasto senza effetto se non fosse intervenuta successiva- 
dicembre 1906 che, revocando l’ultima 
parte dell'articolo 1 del decreto 1904, riconobbe nei coloni 
creditori del salario il privilegio sui beni mobili e immo- 
bili del proprietario oltrechè sul prodotto della raccolta, a 
cui avessero concorso col loro lavoro. 

[Il successivo regolamento 27 marzo 1907, n. 6437, di- 


spone:. 


MArioale E privilegiato il credito proveniente dai salari spettanti 
ai lavoratori agricoli, in modo che dev'essere pagato, a preferenza 
di qualunque altro, col prodotto del raccolto safra), a cui essi ab- 
biano concorso col loro lavoro. 


$ 1 


. Questo privilegio è limitato al raccolto dell’anno agricolo, 
cosicchè, se il prodotto di questo sarà insufficiente per il saldo dei 


crediti dei salari, il lavoratore sarà, per la parte rimanente, semplice 
creditore chirografario. 
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$ 2. Sono considerati operai agricoltori i giornalieri, coloni, ap- 
paltatori, fattori, carrettieri, macchinisti, fuochisti e gli altri lavoratori 
delle tenute rurali. 

Art. 2. — Detto privilegio è assicurato all’ agricoltore per l’am- 
montare dei salari a lui dovuti, quale risulta dalla « caderneta » che 
tiene in sue mani. 

$ 1. Il credito per salari resta pienamente provato per mezzo 
della « caderneta », nella quale le partite di debito e credito saranno 
registrate in ordine cronologico, a cominciare dall’apertura del conto. 
La « caderneta» stessa sarà numerata in ogni pagina e sottoscritta 
dal proprietario o da un suo rappresentante o preposto, oppure dal- 
l’affittuario o conduttore della tenuta rurale. 

$ 2. La scritturazione della « caderneta » dovrà esser chiusa men- 
silmente con la dichiarazione del saldo di debito o credito fatta, e 
debitamente firmata dal proprietario, o da una delle persone sopra 
citate, e di detto saldo si farà menzione nei registri di contabilità 
relativi all’ immobile. 

$ 3. In caso di divergenza nel regolamento dei conti, sarà am- 
messo, oltre la « caderneta », qualunque altro mezzo legale di prova. 

Art. 3. — All’operaio agricoltore spetta l’azione sommaria per 
l’esazione dei crediti preveduti in questo regolamento, qualunque sia 
il loro valore; occorrendo, potrà pure a sua garanzia procedere a 
sequestro o arresto preventivo, e in tal caso sarà sufficiente la « ca- 
derneta » a provare l’esistenza del credito, purchè essa abbia i requi- 
siti di cui nell’articolo precedente. Per ogni altro provvedimento si 
osserveranno le norme delle leggi vigenti. 

Art. 4. — Im concorso di più creditori, sarà preferito l'operaio 
agricoltore, purchè presenti, come titolo di credito, «la caderneta 
avente i requisiti già menzionati. 

Art. 5. — La « caderneta », come documento legale, avrà valore 
contro i terzi dalla data del riconoscimento della firma apposta sotto 
la dichiarazione del saldo, o dalla data di registrazione di un no- 
taro, ecc. 


Benchè il nuovo regolamento presenti ancora gravi la- 
cune, e non garantisca perfettamente il colono contro il 
proprietario in caso di contestazione per i salari dovuti (1), 
è certo però che la Confederazione brasiliana ha progredito 
sollecitamente nella riforma legislativa di questa impor- 
tante questione, la quale avrà soluzione perfetta allor- 
quando saranno completamente paralizzati gli effetti della 


(1) USIGLIO, op. cit., pagg. 146-147. 
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passata crisi caffeifera, che oberò di enormi debiti ipotecari 
le proprietà dei fazendeiros, tuttora oppressi da un saggio 
quasi fantastico dell’ interesse oscillante dal 10 al 24 per 
cento (1). 
& 

Il bilancio di previsione per una famiglia normale di 
contadini, composta di due individui atti al lavoro e di 
una donna per le facende casalinghe, si può calcolare 


COSÌ : 
ENTRATA. 
Coltivazione di 5,000 piante di caffè. . . . . . . Milr. 300 
Raccolto di 450 alquezres di caffè in cocco . . . . 180 
di 3 carri granturco (a 30 milr. il carro)  Milr. 90 
di 5 sacchi fagiuoli (a 8 milr. il sacco) » 40 
Allevamento bestiame, polleria, ecc. . . . . . » 140 
270 
Totale entrata . . . Milr. 50 
SPESA. 
Vitto utensili di casa, eventuali .. . ... . . Milr. 550 
Risparmio annuale . . . Milr. 200 


equivalente a lire 240 o 250, secondo il cambio. 
Naturalmente queste previsioni fanno astrazione delle 
condizioni specifiche dei vari municipi, e le cifre non rap- 
presentano che una media molto approssimativa e varia- 
bile, secondo le circostanze di fatto 


quali l’abbondanza o 
] 


la scarsezza di raccolti, il costo dei generi alimentari. col- 


tivati dai coloni per proprio conto, e la natura del suolo. 


Poichè in alcune parti, come nel municipio di Sào Smiào, 


le mercedìi si mantennero più alte, pure seguendo la ce- 
nerale tendenza del ribasso, ma ciò perchè la natura sas- 
sosa del terreno e le piantagioni più rade resero sempre 


assai lungo e più faticoso il lavoro del colono. 


1) Attualmente la valorizzazione del caffè forma oggetto dell’azione 
diretta dello Stato brasiliano e di varî sodalizi e séndacati pubblici e 


privati. 


| 
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Per contrario, in altri municipi, la zappatura del caffè 
non fu nemmeno pagata, venendo, in compenso, accordato 
al colono di coltivare cereali per proprio conto, a volontà. 
In questi municipii abbondano le /azende di recente im- 
pianto, nelle quali si estesero le coltivazioni di cereali (1). 

Devesi ancora considerare che la citata previsione am- 
mette, come presupposto, quattro circostanze favorevoli e 
che troppo di rado si incontrano riunite, e cioè: 

1° puntualità nel pagamento delle mercedi; 

2° giustizia ed equità nel fuzendeiro; 
3° salute nei membri della famiglia economica; 
4° sobrietà nei lavoratori. 

A differenza dei contadini arruolati nelle /azendas, gli 
emigranti ricoverati nell’ hospedaria, che hanno chiesto 
un lotto da colonizzare, vengono raggruppati secondo la 
destinazione prescritta, ed internati verso il centro con ogni 
mezzo di trasporto, e magari a piedi, attraverso campagne 
senza confini, senza strade, sotto il sole o sotto la pioggia, 
ora tra la polvere rossa, ora fra le paludi, ove germinano 
i parassiti della febbre gialla. 

Quando i terreni designati sono situati molto lontano, 
i coloni vengono spediti al punto della costa meno distante 
dal nucleo coloniale, e poi proseguono il viaggio per terra. 

Questo secondo viaggio di cabotaggio, per dir così, fu 
spesse volte la rovina di molti nostri lavoratori, che, agglo- 
merati entro vecchie carcasse a vela, nutriti con cibo scars 


I 


e malsano, sprovvisti di assistenza sanitaria, contagiati da 
facili epidemie dei caldi paesi equatoriali, perirono, spes 
volte a centinaia, prima di giungere al nucleo coloniale. 

Prima che il nostro Commissariato sospendesse l’emi 
grazione arrolata, le famiglie dei nostri lavoratori, giun 


Se 


sul sito, venivano raccolte nuovamente entro baracco 
male costruiti presso le sezioni da colonizzare, suddivi 
orizzontalmente in tante cuccette, a guisa di cabine, difese 

i 


\ 


lateralmente e superiormente da stuoie di paglia o da fogl 


(1) « Bollettinozdell’ emigrazione », 1908, n. 14, pagg. 4-9. 
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di palmizi, dove molte volte vivevano in comune, senza 
distinzione di famiglia, di sesso e di età, fintantochè non 
‘osse compiuta la misurazione dei lotti, misurazione, che 
ner la frequente incapacità del personale, si trascinava 
talvolta per mesi interi (1). 

E siccome le sezioni coloniali venivano scelte, per ra- 
gioni agrarie, in prossimità a fiumi o presso terreni acqui- 
trinosi od irrigati, avvenne non di rado, che, alle prime 
ioggie primaverili, i baracconi e le capanne provvisorie 
‘urono inondate, malgrado sorgessero su palafitte. Scop- 
giavano quindi le febbri con la mortalità più triste, per 


nancanza di cure sanitarie, mei 
incaricati delle ispezioni, quasi 1 
campi di battaglia, dove si spegi 


tre gli agenti del Governo, 
mai visitavano quei remoti 
evano tante vite di giovani 


avoratori. 
Quando 


baracconi erano inondati bisognava provve- 
dere le vettovaglie, uscendo in canotto (canoa) fino al barac- 


cone di deposito (verdas) per pagare i seneri a un prezzo 
triplo del loro valore. 

nuclei coloniali nel Brasile si possono distinguere in 
due categorie: quelli fondati dal Governo nelle terre che 
gli appartengono o che ha acquistate a tale scopo, e quelli 
particolari, sussidiati però dallo Stato. 

nuclei coloniali privati sono regolati dai rispettivi 
contratti tra il fondatore e il Governo; i nuclei governa- 
tivi sono regolati da tante leggi quanti sono eli Stati cui ap- 
partengono. I lotti di ogni nucleo sono di tre specie: rurali, 


quelli destinati ai lavori dei campi; «dari, quelli destinati 
a far parte dei futuri centri di popolazione (villaggi o bor- 
ghi); suburbani, quelli destinati ad uso frutteto, ecc. (cha- 
CAVA). 

Al colono che si fissa nel nucleo, viene rilasciato un 
titolo provvisorio, con la designazione del lotto, del va- 
lore dell’area, secondo la clausola seguente: 


1) NAGAR, Lo Stato di Espirito Santo e V immigrazione italiana, 


in « Bollettino Ministero affari esteri ». aprile 1895, pag. 20. 


| 
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«AI colono N. N. viene assegnato il lotto descritto, di 
cui potrà diventare proprietario a condizione di coltivarlo 
e di risiedervi abitualmente ed effettivamente, e di adem- 
piere a tutte le disposizioni regolamentari e a tutte le ob- 
bligazioni inerenti alla compra». 

Infatti per ogni lotto è previamente fissato il prezzo di 
vendita, che, unito alle altre anticipazioni, costituisce i 
debito coloniale del lavoratore. Finchè il colono non ha 
Soddisfatto il suo debito non può assoggettare ad alcun onere 
reale, di qualsiasi genere, nè la terra, nè le bonifiche, nè 
miglioramenti del lotto, luna e le altre continuando ad essere 
ipotecate a favore del Tesoro, per le colonie di Stato, e dell: 
Compagnia nei nuclei privati, a garanzia del credito stesso. 

Una volta pagato il lotto integralmente, il lavoratore 
ritira il titolo definitivo di proprietà. Compiute le opera- 
zioni catastali, il colono viene internato nel lotto, costituito 
di sovente da un'estensione di foresta vergine, che egli solo 
con le sue braccia, dovrà stendere il suolo per procedere 
poi alla coltivazione del terreno. L’epoca più adatta per 
l’abbattimento delle foreste, di consueto, è il mese di giugno, 
al principio della primavera, perchè il colono sarà in tempo 
di avere entro l’anno un raccolto. Prima operazione è di 
liberare il terreno dagli arbusti e dalla macchia o bosco 
ceduo (capocira); poi, a colpi di marra, il colono abbatte gli 
alberi d’alto fusto e lascia il tutto seccare al sole per trenta 
o quaranta giorni, e poi lo incendia (1). I rami e la capoeira 
bruciano e i tronchi rimangono, non valendo la pena nè 
la spesa di rimuoverli dal sito. 

Dopo la bruciatura segue la semina del milho (gran- 
turco) o del frumento, secondo che le terre siano più adatte 


all'uno o all’altro cereale. In alcune regioni del Brasile la 
si 


terra non si muove per la seminagione del granturco; 
praticano dei buchi di 30 centimetri di diametro, per 5 di 
profondità, e vi si gettano quattro semi. 


(1) RotI, Lo Stato di Santa Catharina nel Brasile, in « Bollettino 


Ministero affari esteri », ottobre 1895, pag. 771 e seg. 
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Nel secondo anno si semina allo stesso modo e nello 
stesso terreno; soltanto si ha cura di estirpare, ogni stagione, 
le erbe che vi sono cresciute. In molti terreni si coltiva lo 
esso tratto anche il terzo anno; poi la terra si esaurisce e 


n 


occorre lasciarla riposare o concimarla. 
Tl colono, non disponendo di concimi animali o chimici, 
ricorre alla cenere, bruciando gli sterpi, che nei due o tre 
anni di produzione sono cresciuti nel seminato. Nel primo 
anno, causa l’insufficenza del tempo, il terreno non si assi- 
mila perfettamente la materia fertilizzante, per cui il rac- 
colto è minore del secondo anno quando la produzione 
raggiunge il massimo; nel terzo anno il raccolto decresce 
nuovamente (1). 
Durante il tempo in cui il primo terreno resta abbando- 
nato alla capoeira, i coloni tagliano un altro pezzo di bosco 
vergine, e ne coltivano il terreno, per ritornare dopo due 
o tre anni all’ appezzamento primitivo, o per tagliare un 
nuovo tratto di foresta, finchè ne hanno. 


I terreni in riposo, dove cresce la capocira, non restano 
infruttiferi, anzi vengono seminati a grama: una grami- 
nacea di foglia dura, che offre ottimo pascolo agli animali. 

Le condizioni del colono variano, a seconda che si sia 
stabilito nei nuclei coloniali governativi o in quelli privati, 
e a seconda della plaga prescelta. 

ii! Nelle colonie governative le leggi degli Stati più pro- 


de 
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| grediti del Brasile provvedono alla introduzione degli im- 
i migranti con disposizioni, che assicurano l’asilo ed il man- 
il tenimento del colono, fino al luogo del suo stabilimento. 
ida Tali disposizioni sono consacrate nel decreto 15 mar- 
Fi zo 1900, numero 751 dello Stato di San Paolo, in quello del 

28 giugno 1890, detto legge Glicerio, dello Stato di Santa Ca- 
ì tharina, che sono le principali, e via dicendo. 


Le singole leggi provinciali però fanno capo al Lego- 
i lamento federale concernente il popolamento del suolo 


nazionale emanato dal Governo federale nell'aprile 1907. 


1) ROTI, op. cit., pag. 809. 
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Le principali disposizioni di tale regolamento sono le 
seguenti (1): 

Il Governo federale costituirà, sia per conto proprio, 
sia per mezzo d’imprese o di privati, nuclei coloniali, che 
saranno ceduti, sotto l'osservanza di speciali condizioni, agli 
immigranti stranieri di età inferiore a 60 anni. 

Ai termini del regolamento in parola, per nucleo co- 
loniale s'intende la riunione di più lotti di fertile terreno, 
misurati e delimitati, provvisti di acqua potabile e di 
strade, ed aventi tutte le condizioni necessarie per lo svi- 
luppo del lavoro agricolo e per lo stabilimento d’immigranti 
agricoltori. 

I lotti di terreno, destinati alla colonizzazione, saranno 
divisi in urbani e rurali; i primi, non eccedenti i 3000 me- 
tri quadrati, saranno destinati a formare il futuro cen- 
tro di popolazione, e non si potranno acquistare che me- 
diante pagamento immediato del prezzo; i secondi, invece, 
saranno ceduti agli agricoltori con famiglia) i quali, me- 
diante pagamenti rateali, potranno divenirnéè. proprietari 
effettivi. Ciascuno di tali lotti sarà fornito di una casa, 
per l’emigrante e per la sua famiglia; a coloro che pre- 
ferissero di costruire la casa per conto proprio, i lotti sa- 
ranno ceduti senza abitazione ma nel frattempo sarà con- 
cesso gratuitamente l'alloggio provvisorio. Agli immigranti 
nuovi arrivati saranno forniti, a titolo gratuito, sementi e 
strumenti di lavoro; e così pure saranno loro somministrate 
gratuitamente assistenza medica e medicine. 

Morendo il capo di famiglia, al cui nome venne ril: 
sciato il titolo provvisorio e definitivo di proprietà del 
lotto di terreno, questo passerà, alle stesse condizioni, agli 
eredi o ai legatari. Qualsiasi debito contratto col nucleo c al 
capo di famiglia, che cessò di vivere lasciando la vedova 
ed orfani, sarà considerato come estinto, eccettuato quello 
proveniente dall'acquisto del lotto a credito. 

L'introduzione degli immigranti per conto del Governo 


D 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1908, n. 6, pag. 688 e seg. 
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federale sarà effettuata dalle Compagnie di navigazione 
oda armatori, debitamente autorizzati dal Governo federale, 
previa l'osservanza di determinate condizioni. 

Il Governo federale concederà pure il rimpatrio agli 
immigranti agricoltori, introdotti per conto del Governo 
federale, qualora abbiano risieduto almeno uno o due anni 
nel Brasile, e si trovino nelle condizioni prevedute negli ar- 
ticoli 127 e seguenti del regolamento (1). 


(1) Le principali disposizioni sono le seguenti: 
Della colonizzazione del Governo federale. 

Lo Stato fornirà eratuitamente agli immigranti gli utensili e le 
sementi come contributo alla loro prima installazione; il Governo fe- 
derale potrà conceder loro eguali agevolazioni, oltre gli altri van- 
assicurati dal presente regolamento. 

Art. 8. — Il Governo dello Stato può concedere qualsiasi sov- 


venzione agli immigranti, indipendentemente da quelle che abbiano 
ottenuto dal Governo della Repubblica, e istituire premi di incorag- 


amento. 
Art. 9. — I titoli provvisori e definitivi di proprietà dei lotti 
saranno rilasciati dai funzionari federali all'uopo incaricati. 

Art. 11. — La riscossione del debito degli immigranti, prove- 
niente dalla vendita dei lotti e delle case, e delle sovvenzioni che non 
siano gratuite, sarà fatta dal Governo della Repubblica. 

Art. 22. — I lotti rurali saranno venduti mediante pagamento a 
vista e a rate; nel primo caso sarà rilasciato ai coloni acquirenti un 
titolo definitivo di proprietà, e nel secondo caso un titolo provviso- 
rio, che sarà sostituito da quello definitivo, non appena terminati i 


menti. 
$ 1. Il compratore del lotto con la condizione del pagamento a 
rate, avrà facoltà di estinguere spontaneamente il debito, in tutto od 


in parte, prima del termine stabilito, in qualsiasi tempo, affine di af- 
rettare la consegna del titolo definitivo di proprietà. 

Speciali facilitazioni sono accordate all’emigrante con famiglia, 
e a quelli che contraggono matrimonio con una brasiliana. 

Art. 54. — Gli immigranti saranno trasportati gratuitamente fino 
al nucleo, 

Art. 35. — Agli immigranti, nuovi arrivati nel nucleo, saranno for- 
niti gratuitamente sementi e strumenti di lavoro, cioè: zappe, pale, 
zapponi, scuri e falci. 

Art. 36. — Entro il termine di sei mesi, a partire dalla data del 
loro arrivo nel nucleo e fino alla raccolta ed alla vendita dei pro- 
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Con decreto 21 dicembre 1907 furono emanate dal Go- 
verno federale le istruzioni per il servizio di fondazione dei 
nuclei coloniali e per lo stabilimento degli immigranti per 
conto del Governo federale, in conformità del decreto 19 a- 
prile 1907, n. 6455. 

Da queste istruzioni si rileva che il Governo brasiliano, 
avendo ancora da compiere tutte le operazioni necessarie 
per il dissodamento del suolo, per la fabbricazione delle 


dotti, gli immigranti venuti dall’estero e ivi stabiliti come proprietari, 
riceveranno, in caso di bisogno, una sovvenzione pel mantenimento 
loro e della loro famiglia. 

Art. 37. — Durante il termine di un anno, da computarsi come 
all’ articolo precedente, sarà prestata gratuitamente a tutti gli immi- 
granti l'assistenza medica e farmaceutica. Questa concessione potrà 
avere una più lunga durata, se 1’ Amministrazione del nucleo lo giu- 
dichi opportuno. 


Colonizzazione di Imprese e Società private. 


Art. 61. — Il popolamento si effettuerà mediante lo stabilimento 
di famiglie di emigranti, assuefatti a lavori agricoli o pratici del- 
l’ industria dell’allevamento del bestiame, come proprietari di lotti 
regolarmente misurati e delimitati, situati sul margine o entro la 
zona di 20 chilometri, per ogni lato, dell'asse della strada o del 
thalweg del fiume navigabile, formando nuclei o linee coloniali. 

Art. 70. — Il Governo federale potrà autorizzare o promuovere, 
per proprio conto, l'introduzione d’ immigranti destinati ai muelei 
od alle linee coloniali, concedendo: biglietti di viaggio dal porto del 
paese d'origine fino a quello di destinazione, come pure i mezzi di 
sbarco, alloggio e trasporto fino alla stazione più prossima al nucleo. 


Art. 72. — I lotti rurali, con le eventuali migliorie, saranno ven- 
duti agli immigranti mediante pagamento a vista od a credito. 
Art. 76. — Il Governo federale concederà, a titolo di sussidio, 


premi alle Imprese o Compagnie che effettueranno regolarmente il 
collocamento di immigranti stranieri in qualità di proprietari. 


Dell’ introduzione degli emigranti. 


Art. 95. — Sono considerati come immigranti spontanei quelli 
che vengono da porti stranieri, con biglietti di 2% o 3% classe pagati 
del proprio. 

Art. 96. — Il Governo federale rimborserà agli immigranti spon- 
tanei, che siano agricoltori, costituiti in famiglie di almeno tre per- 
sone maggiori di 12 anni e minori di 50 e atte al lavoro, e che si 


ly 
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case coloniche e per la divisione dei terreni, non sarà in 
erado, se non in un tempo tuttora indeterminato, di asse- 
enare agli immigranti i lotti, di cui potranno un giorno dive- 


nire proprietari. 

Non mancano invero le disposizioni intese ad assicu- 
rare i diritti agli immigranti delle colonie, sia private che 
statali, essendo prescritto che i coloni rimangano sotto la 
protezione speciale del Governo e degli Ispettorati gene- 
rali e speciali per un tempo determinato, dopo il loro ar- 
rivo. E a sanzionare queste norme protettrici, i proprietari, 
che vengono meno agli obblighi contratti cogli immi- 
granti, sono costretti a soddisfarli coattivamente, per- 


stabiliscano come proprietari di terre, la somma corrispondente ai 
biglietti di 3® classe, dal porto d’ imbarco a quello di destinazione. 

€ 1. L'importo dei biglietti, da rimborsare, sarà calcolato sui prezzi 
pagati, nello stesso mese, alle Compagnie di navigazione, che abbiano 
trasportata, fra gli stessi porti, immigranti per conto dell’ Unione, o 
per conto degli Stati. 

Qualora manchi la base per questo computo, il rimborso sarà fatto 
secondo i prezzi correnti praticati dalle Compagnie. 

$ 2. Cesserà il diritto al rimborso qualora gl’ interessati non lo 
chiedano entro due anni, a partire dal giorno dell’arrivo del piroscafo 
che li avrà trasportati. 

Art. 97. — Fino a che il numero degli immigranti spontanei, che 
giungono nel paese, non sia divenuto abbastanza rilevante e non ac- 
cenni a crescere, il Governo federale fornirà gratuitamente - senza 
che i beneficiati debbano indennizzare il Governo o chiechessia — agli 
stranieri che esercitino la professione di agricoltori e arrivino accom- 
pagnati dalle Ioro famiglie o chiamati dalle stesse, semprechè abbiano 
i requisiti per essere considerati immigranti ai termini dell’articolo 2 
e vengano a stabilirsi come proprietari territoriali: 

le il viaggio di 3 classe dal porto d’ imbarco a quello di Rio 
de Janeiro od a qualunque altro porto nazionale, in cui esista il ser- 
vizio di ricevimento e alloggio; 

2% nei suddetti porti, lo sbarco delle persone e dei bagagli, 
l'alloggio, il vitto, l'assistenza medica e le medicine in caso di ma- 
lattia, dal momento dell'arrivo fino a quello della partenza per i 
luoghi da loro scelti; 

3° il trasporto sulle strade ferrate o sulle linee di navigazione 
a vapore, fino alla stazione o porto di destinazione. 

Art. 102. — Gli immigranti sono liberi di scegliere e di dirigersi 


| 
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dendo anche il diritto di ottenere immigranti per mezzo 
del Governo, durante un certo intervallo di tempo. 

Questa sanzione però è troppo mite per valere contro 
gli abusi, che fossero commessi a danno dei coloni. 

Per le speciali condizioni in cui si trova l’immigrante, 
il Governo federale dovrebbe essere autorizzato a rappre- 
sentarlo innanzi ai tribunali, ove fossero richieste le vie 
legali, per privare i contravventori di parte o di tutti i 
premi loro spettanti, secondo i casi previsti dalle norme 
legislative (1). 

Anche la legge Glicerio, nel dettare le garanzie a fa- 
vore degli emigranti, e per rendere loro possibile l’esi- 


verso il luogo che desiderano, essendo assolutamente proibito di far 
loro qualsiasi imposizione a questo riguardo. 

Art. 104. — L'introduzione degli immigranti per conto del Go- 
verno federale sarà fatta dalle Compagnie di navigazione o dagli 
armatori che siano debitamente autorizzati dai rappresentanti del 
Governo federale a ciò destinati, mediante preventivo accordo circa 
i prezzi e circa le condizioni, che garantiscano l'igiene e le comodità 
dei passeggeri, a norma delle disposizioni di questo decreto. 

Art. 119. — Il Governo della Repubblica contribuirà, con gli Stati, 
alle spese di ricevimento, sbarco, alloggio e vitto degl’ immigranti, 
se questi sono stati introdotti per suo conto, o se sono spontanei, @ 
si trovino nelle condizioni, previste dal presente regolamento. 

Art. 124. — Il trasporto sulle strade comuni o rotabili, dalla sta- 
zione ferroviaria o dal porto marittimo o fluviale, in cui giunga l’im- 
migrante, fino al nucleo coloniale od alla località di destinazione, 
sarà pagato dal Governo federale, se il nucleo sia amministrato di- 
rettamente da esso; e dagli Stati, Imprese, Associazioni o privati, nel 
caso in cui le colonie siano fondate da questi, oppure questi abbiano 
promosso direttamente l’ introduzione degli immigranti. 

Art. 125. — L’alloggio degli immigranti nuovi arrivati al nucleo 
coloniale od al luogo di destinazione, sarà a carico dell’Amministra- 
zione del nucleo o di coloro che avranno promosso l’ introduzione 
degli immigranti, sia che si tratti del Governo della Repubblica, sia 
degli Stati o di Imprese, Associazioni o privati. 

(1) A questo principio di assistenza legale di Stato a favore del- 
l’emigrante si è lodevolmente uniformato lo Stato di San Paolo. 
Vedasi articolo 11 della legge 27 dicembre 1907, n. 1045, sull’ immi- 
grazione e colonizzazione nello Stato di San Paolo, in « Bollettino 


dell’ emigrazione », 1903, n. 6, pag. 91. 
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stenza nei primi tempi del loro stabilimento, prescriveva 
che nelle colonie dello Stato fossero ad essi assegnati i la- 
vori pubblici, da eseguirsi nella colonia, per un tempo 
determinato: nelle colonie private imponeva invece, in ter- 
mini generali, di provvedere, durante i primi nove mesi, 
i mezzi necessari alla sussistenza dei coloni e delle loro fa- 
miglie. 

Infatti gli emigranti, arrivando privi di mezzi di sus- 
sistenza e ricevendo un terreno incolto, non avrebbero 
potuto vivere tutto il tempo che precede il primo rac- 
colto. 

Spesse volte anche il lavoro salariato delle opere pub- 
bliche, diretto a facilitare i primi passi al colono, riesce 
insufficiente alla molteplicità dei bisogni. Nelle colonie 
private di alcuni Stati del Brasile è ammesso che il lavo- 
ratore bisognoso possa ottenere, in caso di strettezze, un 
sussidio dalla Direzione dell'impresa. Ma questo soccorso 
in denaro (auxilio) che, a titolo di prestito, viene accor- 
dato ai coloni, è pericoloso come quello che contribuisce 
ad aumentare il debito del lavoratore: debito che fin dalle 
origini è generalmente maggiore nelle colonie private, che 
in quelle governative. 


Il colono indebitato perde il coraggio, il suo morale si 
abbatte, il suo lavoro diviene meno fecondo, specie allor- 
quando arriva a comprendere che le rendite del lotto non 
gli daranno modo d’estinguere il debito, che si aggrava 
perennemente in forza del montare degli interessi. In tale 
frangente il colono deve a bbandonare il lotto con le mi- 


glorie per ricominciare il 


altra colonia il laborioso disbo- 
scamento di un nuovo lotto, 0 c 


eve adattarsi a peregrinare 
lesto panico si propaga nella 
glie che esulano insieme. Casi 
i on dati anche in colonie goVer- 
natlve, sempre con effetti disastrosi. 

Certo è però, che, fra i 


in cerca di lavoro: e se q 


collettività sono molte fami 


di liberalità perniciosa si s( 


due sistemi, quello che rende 
colono è il sistema preferibile, 
purchè però sia accompagnato da due condizioni: 


possibile il credito agrario a 
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d) che il colono non abusi degli awx//ios. 
Saviamente quindi la legge Glicerio provvide, proscri- 
vendo i soccorsi in denaro dalle colonie private, misura che 
avrebbe dovuto estendersi anche alle colonie governative. 
Il regolamento federale del 1907 fece propria una 
disposizione, che prima non era comune a tutti gli Stati 
brasiliani, disposizione, che, per favorire gli immigranti 
introdotti con passaggio pagato dallo Stato, o collocati in 
nuclei governativi o privati dello Stato, concede il rimpa- 
trio ed una sovvenzione alle vedove e agli orfani, che 
perdono il marito od il padre, entro un anno dall'arrivo, 
e agli immigranti divenuti inabili al lavoro per infortunio 
sofferto, nello stesso periodo di tempo, esercitando il n 
stiere cui si erano dedicati (Art. 127-131). 
Questa misura propria della magnifica legge Glicerio, è 
però ancora più perfetta nel regolamento federale, poichè 
permette alle vedove di continuare la coltivazione del lotto 
nella tenera età dei figliuoli, con l’aiuto gratuito dei vi- 
cini; la legge avrebbe potuto incoraggiare questo senti 
mento di pietosa solidarietà, lasciando il diritto di opzione 
fra il rimpatrio e l'equivalente in denaro, per incoraggiare 
così l'assistenza dei coloni e permettere alle vedove di 
conservare il lotto pei figli. Questa opzione avrebbe po- 


| 

| a) che il credito agrario non sia usura; 
ll 

il 


tuto accordarsi parimenti ai coloni resi inabili al lavoro 
per infortunio; poichè, o son capi di famiglia, e questa 


viene a trovarsi nelle condizioni stesse causate dalla morte 
ovranno rinunziare 


del capo, o non lo sono, e gli orfani ( 
al rimpatrio, per essere mantenuti dal 
mane. Il termine della sovvenzione dovrebbe poi 
spondere all’epoca, nella quale il lotto si presume coltivato 
a sufficenza per rappresentare una attività, e cioè a tre 
anni, poichè, fino a quella data, l'importo delle colti- 
vazioni non copre il debito e non assic 


la famiglia, che ri- 


1ra l’esistenza della 


famiglia. 
L’immigrante, nelle colonie governative, riceve sovente 
e dibo- 


un prestito, variabile da Stato a stato, per la cas: 
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to del luogo, dove sarà costruita, e per compera 


di sementi e strumenti agricoli. 


Ne 
che fo 


e colonie private è l’ Amministrazione della colonia 
rnisce le sementi e le ferramenta e provvede alla co- 


struzione della casa, che è affidata al colono. Ma sul costo 
previsto per la casa, il colono può fare una economia, se 


riceve 


costr 
targli 
tori € 


colonc 


che g 


il denaro per la costruzione, mentre, se la casa viene 
ita a spese dell’impresa, questa ha il diritto di addebi- 
l’intiero prezzo prescritto dalla legge. Vi sono diret- 
e preferiscono lasciar costruire le case al rispettivo 
), inscrivendo a suo debito soltanto le spese effettive, 
i vengono anticipate, e di cui ha bisogno per pagare 


altri operai impiegati nella costruzione. 


Il 


è generalmente fissato in 


bilita 


il prezzo dei 


SCOpo 
nopol 
pratic 
Con 
prezz 
e dal 
del 7 
tuto « 
Al 

a sce 
liffici 
delle 


prove 


vare 
dalle 


colon 


situazione di questo 


nelle 
talvo 


CcOlON 


imite massimo del prezzo dei lotti, nei nuclei privati, 
una cifra maggiore di quella sta- 


clei governativi. Le leggi, che determinarono 
lotti alle imprese private, ebbero sempre lo 
permettere le speculazioni, le incette, i mo- 
Î dannosi al colono. In 

provvedimento non riuscì mai a nulla. La 
ipagnia Metropolitana», infatti, nel 1894 ribassò i 
i dei lotti, ( 25,000, a reis 20,000, 
15,000, e si contentò 
interesse, anzichè del 9, che avrebbe po- 


per i nl 


di non 


i contrari alla colonizzazione e 


:a però il 


a 


al massimo di reis 
reis 18,000, a reis 


minimo di 


per cento ( 
>sigere per legge! 
colono, sebbene autorizzato 
per ignoranza o per ragioni 
ibili, a ricevere terre improduttive, 
\oscerà la natura che dopo ripetute 
In tal caso deve desistere dal colti- 
chiederne un 


‘cade non di rado che i 
trovi, 


gliere I otto, si 
lmente previ( 
quali non co 
di coltivazione. 


il lotto per altro, che ottiene facilmente 


come dal Governo, nelle rispettive 


imprese private, 


le, ma senza essere liberato dal debito incorso. La 


colono è molto critica, perchè si trova 
i del nuovo arrivato e con un debito 
lta sì rilevante, che lo costringe ad abbandonare la 


stesse condizio 


la. In questi frangenti dovrebbero le Compagnie libe- 
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rare il colono dal debito incontrato, rifacendosi della spesa 
con le migliorie fatte nel lotto; gli Stati brasiliani dovreb- 
bero adottare uguale trattamento nelle colonie governative. 

Nella colonia privata Nuova Venezia, in Santa Caterina, 
prevalse un ottimo metodo, tendente a non aggravare il co- 
lono obbligato a cambiare il lotto (1): il direttore nell’ac- 
cordare la permuta, conservava a carico del lavoratore il 
debito contratto fino a quell’epoca, e appena si presentava 
l'occasione di vendere il lotto abbandonato, portava a suo 
credito l’importo delle migliorie, addebitandole al succes- 
sore. 

Un danno largamente lamentato dai nostri lavoratori, 
specie durante le crisi economiche, è la consuetudine, 
troppo estesa, di pagare le mercedi non in contanti, ma 
in buoni per l'acquisto delle vettovaglie, o in generi di 
consumo. Questi buoni, per il loro valore nominale o fit- 
tizio, perdono il 50 per cento al cambio della moneta cor- 
rente, di modo che il lavoratore, costretto a fornirsi nelle 
vendas o magazzini delle Compagnie, o dal commerciante 
che ha il monopolio dei generi di prima necessità, deve 
pagare prezzi enormi per vivere (2). 

Sarebbe quindi necessario che le imprese colonizzatrici 
fossero obbligate a eseguire i pagamenti e le anticipazioni 
in valute, aventi corso legale nello Stato, per impedire il 
danno dello sconto, conseguente al pagamento effettuato 
in altra valuta. 

Le Compagnie o il Governo dovrebbero anche provve. 
dere alle spese dell'istruzione elementare, non solo fon- 
dando scuole, ma altresì mantenendo i maestri nelle se- 


(1) RoTI, Lo Stato di Santa Caterina nel Brasile, cit. ivi. 

(2) La disposizione dell’articolo 38 del regolamento 1907, in base 
alla quale gli immigranti sono pienamente liberi di acquistare i g'e- 
neri di prima necessità ove loro piaccia, benchè rappresenti un grande 
progresso in confronto delle precedenti norme legislative, che san- 
zionano i privilegi, tuttavia si riduce a quasi nulla, là dove non esiste 
che il magazzino della Società. Quivi si tratta di un monopolio di 


fatto. 
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zioni principali della colonia, col concorso parziale dei 
coloni, dopo tre anni dal loro stabilimento. 

Infine il Governo dovrebbe essere investito, nel con- 
tratto. della facoltà di decidere sopra alcuni reclami dei 
coloni verso la Compagnia, trasmessigli per mezzo del giu- 
dice fiscale residente; e in caso di competenza del potere 
giudiziario, dovrebbe promuovere e sostenere a sue spese 
l’azione corrispondente innanzi ai tribunali, fino all’eman- 
cipazione della colonia. 

A garantire poi il pronto adempimento dei contratti 


ed una più facile esecuzione delle decisioni e delle sen- 
tenze, le imprese dovrebbero tenere, a deposito fruttifero, 
elle casse del Governo, una somma da stabilirsi, e da rin- 
novarsi ogni volta ne fosse diminuito l'importo. 

Allo stato attuale, nonostante le lacune accennate nella 
egislazione e la differenza di trattamento fra le colonie 
governative e quelle private, gli immigranti trovano in 
queste ed in quelle un campo adatto allo svolgimento pro- 


icuo della loro attività: hanno il viaggio pagato fino al 
uogo del loro stabilimento, i mezzi di sussistenza assicu- 
rati, nei primi tempi, col lavoro rimunerato, e, nelle co- 
onie private, anche con eventuali anticipazioni di denaro, 
e in breve tempo divengono proprietari di una buona 
estensione di terreno, mentre spesse volte, in alcuni Stati, 
anche i loro figli hanno, ad un’epoca determinata e in de- 
terminate condizioni, la facoltà di ottenere una pari con- 
cessione di terra. 


(> 


La preferenza da darsi alle colonie governative o & 
> private, dal punto di vista dell’interesse individuale, 
deve trarre l’emigrante dalle sue personali attitudini, dalla 
sua natura, dalle sue condizioni speciali. Se possiede le 
forze indispensabili a lottare con le maggiori difficoltà, 
senza ricorrere ad una assistenza, che un giorno dovrà 
rimborsare, si diriga alle colonie sovernative, dove sarà 
più abbandonato, ma in compenso avrà il vantaggio di 
incontrare un debito minore, a più lunga scadenza e non 
soggetto a interessi; in caso contrario scelga le colonie pri- 
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vate, dove incontrerà un debito maggiore, sottoposto a 
interessi, e sarà esposto all’alea delle imprese commerciali, 
ed anche a prepotenze, che la legge non può prevedere 
nè impedire (1). 

Ma, qualunque sia la decisione, cerchi, se gli è possi- 
bile, un nucleo, dove già siano state collocate altre fa- 
miglie di connazionali, da cui, in caso di bisogno, avrà il 
sostegno sicuro, che i vecchi coloni sono orgogliosi di pre- 
Stare ai nuovi arrivati. 

Nel Brasile il sistema della colonia libera (gover- 
nativa o privata), è largamente esteso. Meno lo Stato di 
S. Paolo, che mantenne il peggiore sistema del lavoro 
a cottimo nella fazenda e lo Stato di Minas Geraes, 
che ha la mezzadria, pure in fazenda (in nulla diffe- 
rente dall'altro sistema), tutti gli altri 17 Stati brasiliani 
offrono agli emigranti il sistema migliore della colonia 
libera (2). 

L'emigrazione italiana al Brasile si orientò in modo 
irregolare, addensandosi spesso in alcuni Stati o in alcune 
, provincie, e rifuggendo da alcune altre, che pure avreb- 
bero presentato condizioni d’ambiente analoghe a quelle 
del Brasile meridionale. 

Oggidi la nostra collettività negli Stati uniti del Bra- 
sile è ragguardevole, malgrado i divieti e le restrizioni 
poste dall’ Italia alla nostra emigrazione diretta a questa 
Repubblica. 

Ad ogni modo tra il 1885 e il 1901 furono internati 
2,023,693 emigranti, dei quali una metà circa di naziona- 


(1) DaLL’AstE BRANDOLINI, Emigrazione allo Stato di Espirito 
Santo, in « Bollettino Ministero affari esteri », giugno 1895, pag. 25, 
e novembre 1895, pag. 22. 

(2) MaLpoTTI, Gli Italiani al Brasile, Torino 1899, pag. 47; Le- 
GRENZI, Emigrazione a Rio Grande do Sul, in « Bollettino Ministero 
affari esteri », febbraio 1897, pag. 113; cfr. per i diversi contratti sti- 
pulati dai fazendeiros coi coloni, Grora, Z coloni italiani nello Stato 
di San Paolo, in « Bollettino Ministero affari esteri luglio 1898, 


pagg. 500-508. 


Di 
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lità italiana (996,814). Nel 1903 gli stranieri residenti al 
Brasile furono ragguagliati a 2,000,000 di cui: 


Tialiani e 1300/0007 NP olacchile eee A S01000) 
Ponto shesi e 000007 BEAT C EST 0 0000) 
TRE CESChIM  RN00 000 RIDE STAN 000) 
K S pap ole O 1001000 
| d 
i In conclusione, dalla breve storia statistica della nostra 
| I emigrazione al Brasile si rileva, che a formare le srandi 
| | correnti coi tribuì, oltre all'impulso delle forze economiche :! 
A della madre-patria, anche l’ attrazione artificiale delle 
| | agenzie pubbliche o private, e quella naturale dei fenomeni 
\ economici che si svolsero nel continente brasiliano. 
Ri Il vuoto lasciato dalla vecchia mano d’opera, affrancata 
LIE per effetto della legge che abolì la schiavitù, fu la causa 
Ul che accentuò la febbre dei contratti per l importazione 
n d'uomini. Fatte però le prime contrattazioni, parve che 
iui tutto dovesse correre a gonfie vele. In quella vece, dopo 
(fi pochi anni, cominciarono i lamenti per la corruzione, alla 
Hi quale si lasciarono trascinare gli ingordi speculatori; & ; 
| | come in tutte le cose condotte male da principio, gli er- 
iî | rori si raddoppiarono in proporzione diretta del tempo 
io) e del numero degli emigranti arrolati senza destinazione. 
di ‘errore maggiore del Governo brasiliano fu quello di 
dii consegnare, senza controllo, il monopolio dell’introduzione 
È degli emigranti a enti, o persone, che ne profittarono con 
| Î | l’unico scopo di lucrare su ogni testa umana: l’errore del 
Li Governo italiano fu quello di non avere sindacato quel | 
iti servizio a tempo debito, benchè non fossero ignoti i sravi 
if i pericoli, cui era esposta l'emigrazione eccitata dall’offerta I 
i: del passaggio libero. | 
? hi Chi fosse penetrato, prima della egge 1901, nell’intima | 


amministrazione della turpe propaganda, 
vinto della disonestà, della venalità di 


si sarebbe con- 

quelle Agenzie di 
emigrazione, della nefanda e falsa umanità dei sollecita- 
tori degli eso( 


i nazionali, i quali tutto avevano corrotto, 


ki) 
(i I nell'unico interesse di far soltanto numero, senza preoc- 
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cuparsi delle condizioni di coloro che avrebbero dovuto 
partire come emigranti, per poi, come tali, godere dei favori 
delle leggi brasiliane (1). 

Con tutto questo, le nostre legioni di lavoratori rara- 
mente sì ritrassero di fronte alle mille difficoltà, contro le 
quali impegnarono sempre una lotta silenziosa, tenace e 
terribile per le vittime cadute nelle lontane campagne, 
senza soccorso e senza aiuto. 

Dove i nostri emigranti trovarono l’ambiente favore- 
vole e condizioni possibili di vita - come a Rio Grande 
do Sul e a San Paolo - ivi si svilupparono la civiltà e il 
progresso, importati da braccia italiane. Anzi l'utilità po- 
sitiva e la produttività normale dell’elemento italiano nello 
Stato di San Paolo, furono i fattori principali del suo svol- 
gimento, della sua prosperità economica, riconosciuta da- 
gli stessi Brasiliani. A sua volta il benessere dell'elemento 
italiano, in quegli Stati, fu dovuto all’ambiente favorevole, 
che offri impiego all'attività agricola e industriale del 
nostro elemento, lautamente rimunerato dalla straordinaria 
fertilità del suolo e dalla vantaggiosa posizione in cui il 
protezionismo doganale collocò sempre, sui mercati, certi 
prodotti elaborati dall'attività degli Italiani. 

Le vistose promesse, le false informazioni, le esagerate 


descrizioni delle terre promesse brasiliane suscitarono a 
lor volta una forte reazione, anche nel campo scientifico, 
cosicché di fronte alla letteratura laudatrice del Brasile 
si schierarono i denigratori di questa importantissima plaga, 
denunciandola specialmente come il luogo più nefasto per 
il clima, le febbri e le malattie endemiche. Però, volendo 
essere sinceri, nel Brasile, come del resto anche in Italia 
e in ogni paese del mondo, si trovano plaghe insalubri e 
infette da contagi endemici e terre saluberrime. In gene- 
rale sono malsani i terreni adiacenti ai grandi fiumi, tutto 
l'ampio litorale atlantico e le bassure delle regioni dei la- 


(1) CanELLA, Le condizioni degli Italiani nello Stato di San Paolo, 


in « Italia coloniale », 1903, n. 1, pag. 43 e seg. 
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chi. Sono saluberrimi gli altipiani, che salgono dall’est al 
ovest e costituiscono la parte più estesa del territorio. 
È un sistema originale, quello di alcuni scrittori, di pil 
uccare, ad arte, tutti i brani di pittura funesta, descritta 
dai nostri consoli per questa o quella zona brasiliana, al 
Gne di dare l’ostracismo ad alcuni paesi € di cantare le 
audi della regione platense (1). 
Purtroppo à giova ripeterlo — le nostre correnti emigrato- 


‘ie, lasciate ciecamente in potere agli speculatori, agli agenti 


di emigrazione ed ai rappresentanti di vettore, rovimarono 
in paesi già maledetti dalle platoniche circolari ministeriali! 


Anzi, a lor volta, non mancarono nemmeno uomini di 
cattedra, i quali dipinsero i peggiori paesi brasiliani come 
il paradiso terrestre, al fine di piacere ai Governi locali, 


bramosi della nostra gente lavoratrice, senza ricordare, 0 
fingendo di dimenticare, che negli Stati del Brasile set- 
tentrionale vi sono interi municipi malsani e micidiali. 

Non devesi per questo generalizzare l'osservazione che 
tutto il Brasile sia un paese pestilenziale; sarebbe lo stesso che 


chiamare l’Italia paese della malaria e della maremma (2). 
Anzi certe regioni del Brasile si mostrarono non sol- 
anto saluberrime, ma benanco refrattarie alle epidemie 
portate da stranieri. 


Così a S. Pedro di Rio Grande do Sul, l'infezione co- 
erica venne importata due volte nel 1855 e nel 1867 dalle 
ruppe, che transitavano per reprimere le turbolenze degli 
Stati del Plata e poi per la guerra del Paraguay; eppure, 
nalgrado l'assenza di ogni cura profilattica, il colera non 
attecchì; sì spense quasi per forza inibitiva! (3). 


1) Vedasi, ad esempio, il BRUNIALTI, Le colonie degli Italiani, in 
Biblioteca di scienze politiche e amminisW@ative », 2* serie, vol. IX, 
pagg. 330-335. 


2) MARSIGLI, Quindici mesi al Brasile, in « Italia coloniale », 1901, 


3) VITALONI, Alcuni cenni statistici sulla provincia di San Pedro 


di Rio Grande do Sul. in Bollettino consolare », 1877, vol. XIII, 
fase. 12°, pa 
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V. 


L'EMIGRAZIONE ITALIANA NEI DIVERSI STATI 
DELLA CONFEDERAZIONE BRASILIANA 


Stato di San Paolo: I tre periodi dell’emigrazione. — La crisi caf- 
feifera. — La collettività italiana a Santos e San Paolo. — Scuole 
italiane. — Colonizzazione provinciale, privata e di Stato. — Stato 
di Santa Catharina: Colonizzazione ed immigrazione italiana. — 
Principali nuclei coloniali del Sud. — Urussanga, municipio 
italiano autonomo. — Nuclei coloniali del Nord. — Italiani e 
Tedeschi. — Blumenau, Brusque e Nova Trento. — Carattere del- 

‘emigrante italiano. — Partecipazione alla vita politica munici- 

pale. — Preferenza dell’ elemento italiano. — « Pangermanismo ». 

— Paranà: Coloni gesuiti. — Colonizzazione europea e italiana. 

— Colonie agricole italiane. — Colonie venete. — Minas Geraes. — 

Emigrazione italiana, legislazione coloniale. — Agricoltori e 

piccoli commercianti italiani. — Espirito Santo. — L'emigrazione 

italiana fino al 1895. — Salariati delle fazerndas e piccoli proprie- 
tari delle colonie. — Nuclei coloniali. — Cause dell’ insuccesso 
coloniale dell’emigrazione italiana. — Zio Grande do Sul: Emi- 
grazione tedesca e italiana. — Loro diverso orientamento. — Le- 
gislazione coloniale di Stato. — Colonie prevalentemente italiane. 

— Bento Gongalves (Conde d’Eu e Donna Isabella), Caxias. — Ita- 

liani e Tedeschi. — A4/fredo Chaves, Bagè e Jaguary colonie 

italiane. — Altre colonie e centri d’ immigrazione italiana. — 

Guaporè. — Silveira Martin. — Le condizioni morali e intellet- 

tuali dei nostri coloni. — Rio de Janeiro: La collettività italiana 

nella capitale e nelle campagne. — Operai e coloni — Patti agri- 
coli. — Condizioni economiche. — Principali muelei coloniali 

italiani. — Lo Stato di Goyaz. — Stati del Nord: Impossibilità di 

emigrazione e di colonie italiane. — Fisonomia diversa della 

collettività italiana, da quella esistente negli Stati del Sud. — 

Pernambuco. — Bahia. — Gran Parà. — Matto Grosso. — Cearà. 

— Parahiba. — Rio Grande del Nord. — Alagioas. — Maranhào. 


SrAaTO DI SAN PaAoLO. — Secondo gli studi statistici di 
I. Amandio Sobral l’immigrazione europea a San Paolo va 
distinta in tre periodi: il periodo della piccola @mmigra- 
zione (1827-1874), il periodo di transizione (1875-1886), 
il periodo della grande immigrazione (1887-1906). Quest’ ul 
timo però dovrebbe più giustamente finire col 1901, donde 
comincerebbe il quarto periodo della decadenza (1902-1906), 


più 
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dacchè l'immigrazione a San Paolo segnò negli ultimi anni 
non solo una diminuzione, ma una perdita secca della po- 
polazione totale, in causa delle partenze degli immigrati, 
le cui cifre, quando non superarono le entrate, le egua- 


gliarono o poco meno (1). 


Entrata e uscita dell'emigrazione totale a S. Paolo. 


Emigranti Emigranti SERA 
OR entrati usciti REMO 
1903 18,261 36,410 |— 18,249 
1904 27,151 309 | 4,928 
1905 47,817 34,819 | — 
1906 48,499 .| 41,349 | — 


Durante il primo periodo l'emigrazione italiana fu nulla, 
nel secondo periodo invece, si pose alla testa di ogni altra 
nazione, e nel terzo periodo mantenne incontrastato il pri- 
mato su tutte le correnti emigratorie cosmopolite. 


Emigrazione 


Periodo italiana @ 

S. Paolo 

VEZIASHAST ZIO Se 5 
TETI RA E SE OOO 
TS H=190672 97 E 04998: 


Immigrazione nello Stato di S. Paolo. 


Italiani 
Tedeschi 
Porto, 
Svizzeri 


| 
5) 4,700} 3,077) 393 371,462) 947 67) 137) — 


(1) USIGLIO, op. cit., in « Bollettino dell’ emigrazione », 1908, n. 7, 
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Nella provincia di San Paolo il movimento emigratorio 
generale seguì il rialzo e il ribasso dei prezzi del caftè, 
causato dalla superproduzione di questa derrata. 

Negli anni prosperi, quando il caffè rendeva assai, le 
condizioni erano buone per tutti; i coloni ricevevano re- 
golarmente i loro salari, erano soddisfatti e contenti; ma, 
passati i tempi nei quali il caffè rappresentava una ren- 
dita rilevante, e, scoppiata la crisi economica, che andò 
sempre più crescendo d’intensità, i faserdeiros dovettero 
necessariamente iniziare l’opera di riduzione delle spese, 
a cominciare dai salari e fino al punto da rendere difficile 
la liquidazione dei conti fra coloni e proprietari. Da ciò 
nacque un grave contrasto d’interessi, che fu, in varie oc- 
casioni, causa di dissidi e di conflitti (1). 

Aumentando la crisi e trovandosi buona parte dei fu 
zendeiros nell’impossibilità di far fronte ai compromessi, 
i salari in arretrato crebbero tanto, che verso il 1900 
si calcolava ascendessero alla somma di circa 5000 con/os 
di rezs. 

Tale condizione di cose causò una serie continuata di 
reclami e un esodo fortissimo di emigranti. 


Prezzo del caft'è 
RA Arrivo per 10 chilogr. = reis Partenza 
FRA di emigranti a 7 di emigranti 
massimo mimmo 
1894 | 48,947 | ITA EI 17,817 
1895 | 139,969 16.8 13.2 | 21,900 
1896 | 104,010 15.5 9.7 28,264 
| 
1897 98,134 12.2 T5 | 29,885 
1898 46,939 | 10.4 GIONA 21,428 
1899 31,215 | 9.1 57 | 24,182 
| ) | | 
1900 23,802 9.6 Bigi Ior:916 


(1) USIGLIO, Op. cit. ivi; De ZertIRY, I coloni italiani nello Stato 


di San Paolo, in « Rassegna nazionale », marzo 1893. 
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Il prezzo massimo, raggiunto dal caffè nel 1894, contribuì 
ad elevare al massimo la cifra immigratoria dell’anno suc- 
cessivo, specialmente per il contributo fortissimo degli emi- 
eranti reclutati dallo Stato. 

Le nostre correnti emigratorie risentirono gravi per- 
turbazioni dalla crisi caffeifera prima, e poi dalle restrizioni 
fatte dal nostro Stato all'emigrazione rurale diretta a San 
Paolo. 

E così l'attivo della nostra emigrazione si cambiò, negli 
ultimi anni, in differenza passiva (1): 


Emigrazione italiana a $. Paolo. 


Anni Entrati Usciti Diff'erenza 


1894 31,548 | 13,642 |+ 17,906 
1895 106,523 | 17,902 + 89,323 

396 69,548 | 26,453 |+ 43,005 

897 76,451 | 27,548 |4- 48,903 
1898 94391 | — 19,445, |J 14,946 
1899 20,704 20,406 298 
1900 15,804 26,045 |— 10,242 
1901 96,325 29,181 H- 27,144 
1902 28,895 21,687 |+ 7,208 
1903 9,444 | 27,895 |— 18,451 
1904 9,445 | = 24,140 | 14,603 


I porti principali nei quali sbarcano le nostre comitive 
di emigranti sono quelli di Rio de Janeiro e quello di 
SANTOS. 

Per un certo tempo quest’ ultima città non fu residenza 
d’Italiani. Quei pochi che avevano affari in questo centro 
vi tenevano soltanto l’ufficio e scendevano al mattino da 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. 17. 
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San Paolo, per ritornarvi la sera, fermandosi il tempo ne- 
cessario alle occupazioni commerciali. 

Diminuito il pericolo della febbre gialla, grazie ai la- 
vori di risanamento, cominciarono ad affluirvi in maggior 
numero ed a prendervi residenza, anche perchè, passati i 
tempi dei grandi lucri, in causa della crisi commerciale 
scoppiata nel 1898, i guadagni non furono più tali da per- 
mettere loro spese straordinarie di viaggi e di residenza 
fuori del centro degli affari. 

Attualmente, oltre ad esservi italiani di ogni mestiere e 
professione, si trovano in discreto numero case commer- 
ciali. Quelle di maggiore importanza si occupano di cambi 
e di operazioni doganali. La maggior parte delle case ita- 
liane commercia in commestibili, abiti, calzature, ecc. 

In Santos sono due Società italiane fondate da poco 
tempo: una di esse, il « Centro Italiano Umberto I», man- 
tiene una scuola elementare mista, che già conta 30 alunni. 

Attualmente questa città è la più importante dello Stato 
di San Paolo - dopo la capitale - e conta circa 50,000 abi 
tanti, dei quali circa 3000 sono Italiani (1). 

Santos è la porta a mare di San Paolo. I nostri emi- 
granti, che non s'internano nelle fazendas o nei nuclei co- 
loniali, si fermano generalmente a San Paolo. Cosicchè ai 
viaggiatori che scendono alla stazione della capitale, sembra 
di giungere in una città italiana, senza però sapersi dire in 
quale regione della penisola siano giunti, imperocchè tutti 
i dialetti italiani s'incrociano fra loro in un modo quasi in- 
comprensibile. La stessa foggia dei viandanti, l’aspetto delle 
case e delle strade ci fanno rammentare qualche nostra 
città capoluogo di provincia, dove siasi avuto di recente un 
considerevole sviluppo edilizio (2). Nelle officine, negli opi- 
fici. dove fervono le principali industrie del paese, la mano 
d’ opera, spesso la direzione e qualche volta il capità È 
nella stessa Camera legislativa deputati d’ori- 


e, 


sono italiani; 


(1) EBoLI, IZ porto di Santos e l’emigrazione italiana, in « Bollet- 
tino Ministero affari esteri », aprile 1901, pagg. 377-383. è 
(2) MacoLa, L'Europa alla conquista dell’ America latina, pag. 384. 
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gine italiana attestano le inestinguibili energie intellettuali 
della nostra stirpe versatile. 

Molti dei mostri concittadini esercitano con lucro le 
professioni liberali, fra cui non pochi medici, ai quali però 
i colleghi indigeni fanno, da qualche tempo, più che con- 
correnza. l 

Gli operai sommano varie centinaia e guadagnano bene, 
quando non li deprima la crisi. 

Le molte scuole (di cui una intitolata alla Regina Mar- 
gherita) furono frequentate nel 1900-901 da 2957 alunni, 
compreso in questo numero l’asilo di Limeira con 30 bam- 
bini, l’orfanotrofio fondato e mantenuto dai missionari e 
che accoglieva 170 orfanelli dei lavoratori morti nelle fa- 
cendas e raccolti da quei Padri, eroi e benefattori dell’ u- 
manità sofferente (1). 

La prima scuola italiana, fondata a San Paolo, fu il 
< Collegio italiano » del professore Michele Marzo, inaugu- 
rato nel 1882. Sorse più tardi la « Società protettrice delle 
scuole », sostituita, al suo sciogliersi, dalla scuola « Sempre 
avanti Savoia» del prof. Pedatella e dell’ «Istituto Regina 
Margherita» delle maestre Magrini. 

Furono fondati in seguito il « Collegio Giuseppe Gari- 
dell > dal prof. Robertiello e l’ « Ateneo Cristoforo Co- 
lombo » dal prof. Manzione. 

L espandersi della cultura italiana non fu malvisto 
dallo Stato di San Paolo, il quale anzi, con legge 7 ago- 
sto 1893, n. 169, istitui una cattedra d’ italiano nei ginnasi 
secondando così l’iniziativa e i voti dell’ in- 
gegnere Samuele Malfatti, un italiano 
nella legislatura 1892-94 ebbe l’onore 
del partito repubblicano ed eletto de 
dello Stato. 


governativi, 


naturalizzato, che 
di essere candidato 
putato al Congresso 


Si costituì intanto una 


SE È < Associazione fra gli insegnanti 
italiani di San Paolo » 


con lo scopo di diffondere la lingua 


(1) VILLARI, 


SIL Discorso pronunciato al Congresso della « Dante Ali- 
ghieri 


PIA A > 5 À 
a Ravenna, in « Bollettino trimestrale della “Dante Alichieri ?” Pa 


pagg. 14-15. Vedi Parte III, capo ultimo: Scuole, 


- ulignti a 
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e la cultura italiana e di rappresentare la « Dante Ali 
ghieri », raccogliendo doni ed offerte di libri e di danaro, 
per formare un gabinetto di lettura. 

Oltre a questa «Società degli insegnanti», venne fon- 
dato in San Paolo il «Circolo Pedagogico», col fine di 
mantenere vivo il sentimento di nazionalità « diffondere 
con mezzi adatti la lingua patria; associare la famiglia alla 
scuola per la migliore educazione della gioventù; attratel 
lare il popolo italiano col gentile popolo che ci ospita». 
(Art. 2 dello statuto). E per sostenere tali scopi il Circolo 
si propose d’ indire e tenere conferenze, di fondare una 
pubblicazione periodica per divulgare gli atti, le conte- 
renze, e gli scritti pedagogici, e per servirsi d’ogni altro 
mezzo che la pratica dimostrasse opportuno (Art. 3 dello 
statuto). 

Non devesi inoltre trascurare il grande sviluppo assunto 
negli ultimi anni dalle scuole confessionali o religiose ita- 
liane. 

La sola «Congregazione salesiana», fondata da don 
Bosco (Torino), istituì e sostiene tuttavia i seguenti istituti: 

nella Capitale: scuole professionali salesiane con 350 
interni ed altrettanti esterni; 

a Ypiranga: asilo di orfane con 80 interne; 

a Lorena: collegio San Gioacchino, con 100 interni 
ed altrettanti esterni e collegio Maria Ausiliatrice, con più 
di 150 alunne; 

a Guarantinguetà: collegio San Giuseppe con 80 alunni 
interni. Inoltre in questa città le Suore di Maria Ausilia- 
trice hanno la direzione della santa Casa (Spedale pub- 
blico); 

a Campinas: collegio di Artes e Officios, con 
120 alunni; 

a Araras: collegio di Nostra Signora Ausiliatrice, con 
100 interni ed esternato San Luigi con 150 alunni (1). 


(1) La Congregazione Salesiana regge altri Istituti nei seguenti 


Stati brasiliani: 
STATO DI MINASGPRAES. — Cachoeira do Campo: « Scuola D. Bosco »» 


(A 


dia ee 


ba 


recesso cio ciclica sil 
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«Congregazione di San Carlo », fondata da monsignor 
A brini, già vescovo di Piacenza, ha in San Paolo un or- 
fanotrofio fondato dal padre Marchetti, che si intitola a Cri- 
stoforo Colombo e che accoglie circa 300 fanciulli. 

Nei pochi centri agricoli di questo Stato, dove vegeta 
qualche oasi di cultura italiana, sono conosciuti, nei testi 
originali, i maggiori nostri poeti, filosofi, giuristi ed econo- 
misti, ma soltanto da quei pochi che leggono l’ italiano; 
molti altri autori nostrani sono poi conosciuti nelle tradu- 
zioni in francese. 

Colonizzazione. — Le leggi che regolarono 1’ emigra- 
zione e la colonizzazione nello Stato di San Paolo, fino 
al 1907 furono la legge del 6 settembre 1899, riguardante il 
servizio d’ introduzione degli immigranti nello Stato, e il 
decreto del 20 settembre 1900, concernente le norme per 
l'esecuzione della detta legge. 

Attualmente vige la legge 27 dicembre 1906, n. 1045. 
È foggiata — con varie migliorie — sulle precedenti norme 
legislative. 

secondo questa legge sono considerati emigranti gli stra- 
nieri di età non superiore ai 60 anni, aventi famiglia o 
celibi, i quali — nelle loro qualità di agricoltori, giornalieri, 
operai o artigiani - comprovando la loro moralità e atti 
tudine, vengano a stabilirsi nel territorio dello Stato, tra- 
sportati in terza classe, a proprie spese o con biglietto pa- 


equiparata al Ginnasio nazionale 
150 alunni. 

( ”, Iirotn I, a(0 n o 9 

)uro Preto: « Santa Casa (ospedale pubblico) », diretta dalle suore. 

Ponte Nova: « Scuola normale >», con 150 alunne. 

STATO DI Rio DE JANEIRO. — Nictheroy: « Collegio de Artes e 
Officios Santa Rosa », con 450 alunni. 


e annessa scuola agricola con 


STATO DI PERNAMBUCO, — Pernambuco : « Collegio de Artes e 
Officios », con 200 alunni (Colonia di Jabatào). 
STATO DI BAHIA. — Bahia: «I 


i siceo del Salvatore », con 150 alunni. 
STATO DI MaTTO Grosso. — Cuyabà: « 


i Collegio San Gonzalo » 
con 200 alunni. 


’ 


_ Corumbà: « Collegio Santa Teresa ?, con 150 alunni. Nel Nord: 
Categhesi degli Indii ». 
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gato, in tutto o in parte, dallo Stato, dai municipi o da im- 
prese private, agricole o di colonizzazione. 

Tutti gli immigranti, salvo quelli esclusi per malattie, 
difetti e vizi organici o perchè mendicanti, vagabondi 
o criminali (Art. 2) possono godere delle seguenti agevo- 
lezze: 

I. Sbarco delle persone e del loro bagaglio con esen- 
zione di dazio, in conformità: delle disposizioni contenute 
nelle leggi fiscali dell’ Unione. 

II. Trasporto dal punto di sbarco all’ Asilo d’immigra- 
zione (Rospedaria) o al luogo di destinazione nell’interno 
dello Stato. 

III Vitto e ‘alloggio negli Asili dello Stato, durante i 
sei primi giorni dopo lo sbarco (passati i sei giorni cessa 
la gratuità). 

IV. Collocamento per mezzo dell’ « Agenzia governativa 
di colonizzazione » nei lavori più confacenti alle attitudini 
ed ai mezzi dell’immigrato. 

V. Trasporto dagli Asili d’immigrazione alla stazione 
più prossima al luogo ove è diretto l’immigrato. 

Il mantenimento nell’Rospedaria è prorogabile oltre i 
sei giorni per gli emigranti malati e per quelli destinati 
anuclei coloniali dello Stato (Articoli 5 e 6). 

Nei due primi anni dal suo arrivo nello Stato, l’im- 
migrante agricoltore, stabilito nella fazenda o nei nuclei 
coloniali, ha diritto al patrocinio gratuito, esercitato in 
suo favore dai curatori generali degli orfani e assenti, nelle 
azioni giudiziarie e nelle altre pratiche legali, necessarie 
alla riscossione dei salari o alla difesa d’altri diritti ed 
interessi. 

Nel Tribunale di giustizia il gratuito patrocinio, in fa- 
vore dell’immigrante, viene esercitato dal procuratore ge- 
nerale ‘dello Stato (Art. 11). 

Il Governo di San Paolo si riserva di promuovere l’emi- 
grazione coi seguenti mezzi: 

1° Sovvenzioni ai vettori per ogni emigrante intro- 
dotto; 


Bee vm 0 e SE SAR cà BRPSETTAN sm uffici Tgr 
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2° Stipulazione di contratti per l'introduzione di co- 


30 Emissione di duoni e vaglia, per biglietti di chia- 
mata d’immigranti, destinati alle fazernde e ai nuclei co- 
loniali; 
4° Rimborso alle prese di colonizzazione di tutte 
o parte delle spese incontrate per l'introduzione, lo sbarco 
e il collocamento degli emigranti (Art. 17 a 22). 
A. questo proposito occorre rammentare che, per effetto 
del decreto Prinetti del 1902, l’arruolamento dell’emisgra- 
zione italiana, con le forme previste precedentemente ai 
numeri 1, 2 e 4 è reso legalmente inattuabile. 

All’ altro sistema di cui al n. 3 si oppone in quella vece 
il successivo decreto 2 febbraio 1906 del ministro Di San 
Giuliano (1) che all’articolo primo stabilisce: 
«Per motivi d’ordine pubblico, i contadini, giornalieri, 
braccianti, ed in genere le persone addette a lavori di cam- 
pagna, qualora intendano emigrare al Brasile, valendosi di 
biglietti di chiamata, o prepagati, dovranno, per ottenere 
il passaporto, provare che i biglietti stessi provengono da 
ascendenti o discendenti, o dal coniuge, o da fratelli 0 so- 


relle, già stabiliti nel Brasile; e ciò mediante presentazione, 
al sindaco, di un certificato, rilasciato da un Regio console 
o viceconsole in detta Repubblica, dal quale risultino le 
generalità del chiamante, la sua occupazione, la precisa 


località, ove si trova, e l’indicazione delle persone di fa- 
miglia che intende chiamare presso di sè. I sindaci del 
Regno completeranno i certificati, attestando il grado di 
parentela tra chiamante e chiamato, se il Regio console o 
viceconsole non siasi trovato in grado di attestarlo ». 

La concessione di lotti, nei nuclei coloniali dello Stato 
è subordinata alle seguenti condizioni di pagamento: 

Nei nuclei stabiliti in prossimità di strade ferrate e di 
fiumi navigabili, il pagamento dei lotti dovrà effettuarsi in 
rate uguali, e cioè: 


(1) Cfr. « Gazzetta Ufficiale », 14 febbraio 1906, n. è 


a; 
dl. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 523 


a) la prima rata, pari ad un quinto del valore, all'atto 
della consegna al concessionario del titolo provvisorio, senza 
il quale questi non potrà entrare in possesso del lotto; 

6) la seconda rata alla fine del secondo anno agricolo; 

c) la terza alla fine del terzo anno agricolo, e così 
di seguito fino alla quinta rata. 

Le famiglie d’immigranti, che hanno diritto al rimborso 
delle spese di viaggio, godono di una riduzione pari alla 
prima rata. 

Dopo il pagamento dell’ultima rata, il concessionario 
del lotto riceverà il titolo definitivo di proprietà (Art. 31). 

Nel caso in cui il capo di famiglia muoia, dopo aver 
pagato le tre prime rate, la vedova o gli orfani superstiti 
saranno esonerati dal pagamento delle rimanenti, e verrà 
loro consegnato il titolo definitivo di proprietà (Art. 32). 

Nei nuclei fondati in terre devolute, senza proprietario 
- res nullius - od in luoghi lontani dalle vie di comunica- 
zione, il Governo potrà accordare al concessionario del lotto 
rurale, l’abitazione gratuita in asili all'uopo preparati, fino 
a che questi non abbia costruito la casa per la sua resì- 
denza nel lotto, entro il termine di un anno. 

Altre concessioni possono esser fatte dal. Governo agli 
emigranti stabiliti nei nuclei coloniali dello Stato, e cioè: 
«costruzione della casa, animali e macchine agricole » ; 
inoltre la legge stabilisce, all’ articolo 37, il principio della 
preemption lar, proprio della legislazione federale del Nord. 

Alle famiglie composte di oltre cinque persone, atte al 
lavoro, sarà data la preferenza per l'acquisto di un lotto 
rurale in più, che non sia stato occupato e sia contiguo 
all’altro già loro assegnato. 

Fintantochè il lotto non sia stato pagato integralmente, 
non potrà il rispettivo concessionario fare commercio del 
leename, ivi esistente, in quantità maggiore della metà, 
sotto pena di risoluzione del contratto e di perdita di tutte 
le rate già pagate (Art. 38). 

Nel primo anno dal loro collocamento, i concessionari 
di lotti - purchè si tratti di immigranti nuovi — avranno, 
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come ausilio per il loro sostentamento, lavoro a salario in 
proporzione di tre giorni la settimana al massimo, nelle 
coltivazioni e nei servizi che il Governo avrà: nel nucleo 
(Art. 40). 

Il direttore del nucleo procurerà anche agli stessi con- 
cessionari - qualora lo desiderino - lavoro nelle prossime 
fazende di caffè, nell'epoca del raccolto, con trasporto 
gratuito sulle strade ferrate. 

Appena consegnati i titoli definitivi ai concessionari 
dei lotti, il nucleo, sarà dichiarato emancipato. 

In questo caso, il Governo sopprimerà l’amministrazione 
del nucleo, conservando, se occorre, soltanto un campo 
sperimentale. 

Fino a che il nucleo non sia emancipato, il Governo 
vi conserverà, oltre il personale subalterno e di lavoro: 
un direttore, un medico, un aiutante e un delegato spe- 
ciale per ciascuna delle nazionalità a cui appartengono 
gli immigranti stabiliti nei nuclei governativi. Questi senza 
rimunerazione, e col titolo di direttore di colonizzazione 
della rispettiva nazionalità. sarà Specialmente incaricato 
dell'ufficio d’intermediario fra l’amministrazione del nucleo 
od il Governo ed i concessionari. per i reclami da essi 
sporti, funzionando anche da consigliere, al fine di facili- 
tare quanto più è possibile, nei primi tempi, l'adattamento 
all'ambiente. 


Alle imprese od ai privati, che si propongano di fon- 
dare nuclei coloniali su terreni di loro legittima proprietà, 
alle stesse condizioni e con gli stessi vantaggi offerti dal 
Governo nei nuclei governativi, potrà essere concesso, ol- 
trechè il rimborso dei viaggi degli immigranti e le altre 
agevolezze, anche un premio di 10,000. milreis per ogni 
gruppo di 50 famiglie, collocate in detti nuclei, 

Inoltre alle Società e alle Imprese potranno essere 
ceduti dallo Stato i terreni devoluti, salvo speciali con- 
dizioni. 


Al colono o immigrante, nuovo arrivato, occupante il 
lotto, il Governo fisserà un tempo, variabile da cinque a 


cene 


rese 


coeiti mancename — (SMIRNE 
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dieci anni, secondo la situazione dei terreni, per il paga- 
mento rateale allo Stato, rilasciando il titolo provvisorio di 
proprietà all'atto del pagamento dell'ultima rata. 

Non potranno essere venduti ad ogni occupante più 
di 500 ettari di terreno da coltura, 4000 di terreno da 
pascolo e 50 di terreno situato in lotti suburbans. 

Saranno considerati lotti sudurbani quelli situati dentro 
il raggio di 18 chilometri dal palazzo del Governo, nella 
capitale, e di 12 chilometri dai palazzi municipali nelle 
città e nei villaggi dello Stato. 

Lo Stato di San Paolo ha inoltre istituito di recente 
una « Agenzia governativa di colonizzazione e lavoro », la 
quale - per mezzo di relazioni, compilate con la coopera- 
zione delle subagenzie e delle filiali, ovvero delle Camere 
municipali, delle Commissioni municipali di agricoltura, 
delle Amministrazioni pubbliche, delle Imprese e dei pri- 
vati, che abbiano terreni da vendere e che impieghino 
giornalieri, artigiani, lavoratori rurali e operai di qualsiasi 
industria, dovrà essere in grado di fornire agli immigranti 
o lavoratori, già residenti nel paese, le informazioni circa 
le richieste di personale nelle diverse località dello Stato, 
i salari e le altre condizioni di lavoro, nonchè la situazione, 
le condizioni e i prezzi dei terreni da vendere, compresi 
nei nuclei coloniali o fuori. 

Del pari l'Agenzia ha il compito di fornire informazioni 
ai proprietari o ad altri interessati circa la domanda di 
lavoratori, artigiani od operai, e la richiesta di terreni da 
parte d’immigranti od agricoltori, già residenti nello Stato. 

A qualsiasi lavoratore, operaio o artigiano, che abbia 
stipulato contratto presso l'Agenzia o le filiali, saranno, 
a sua richiesta, fornite informazioni o rilasciati certificati, 
esenti da spese, intorno alle condizioni del relativo con- 
tratto. 

Inoltre il Governo agevolerà ai lavoratori disoccupati, 
residenti nella capitale, il trasporto per ferrovia nell’in- 
terno del paese, quando abbiano stipulato un contratto 


agricolo. 
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Durante il periodo del raccolto, lo Stato - previo ac- 
cordo con le Compagnie ferroviarie - faciliterà ai coloni, 
già stabiliti nei nuclei coloniali, il viaggio di andata e 
ritorno, nel caso che essi accettino di lavorare nelle /a- 
zende. 

Tali sono le principali disposizioni della vigente legge. 

Lo scopo precipuo dello Stato di San Paolo fu sempre 
quello di assicurare braccia da lavoro ai coltivatori di caffè 
delle fazendas. Perciò diede sempre preferenza al lavoro 
salariato, mentre i tentativi di vera colonizzazione, sulla 
base di concessione di terre agl’immigranti, rimasero ten- 
tativi isolati, ai quali non fu data finora grande importanza. 
La legge attuale, in quella vece, ha invertito il principio, 


preocc 
del sa 
Esi 


ammil 


upandosi più della colonizzazione dei terreni che 


ariato 
stono 
listrate 


delle fazendas. 
uttavia colonie, o ruclei coloniali, fondate ed 
sotto la cessata legislazione e sottoposte alle 


dipendenze dirette del segretario di Stato per l'agricoltura. 
O 


gni nucleo, secondo la sua estensione, fu diviso in 
sezioni contenenti tre specie di terreni: lotti urbani, lotti 
suburbani e lotti rurali; i primi costituenti i centri di abi- 
tazione, i suburbani gli orti e i giardini, i rurali le colture 
estensive. 


Nel 1895 i nuclei governativi dello Stato di San Paolo 
trequentati da connazionali erano (1): 


À re | 
Italiani | Brasiliani |__ Ale | rotale 
nazionalità 


Pariquera-Assù . . . 211 102 158 1,071 
PAD: ve Re I 214 53 341 608 
Sab au ae SU 5T 351 243 651 
San Bernardo. . . . 111 688 443 | 1,242 


1) Poma, Colonie nello Stato di San 
stero affari esteri », gennaio 1897, pag. 60. 


?aolo, in « Bollettino Mini- 


RE ccnl 
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; iaia con decreto 4 dicembre 1897, il Governo 
ondò il nuovo nucleo Can s Salles, c intenzione di 
Ri = Salles, con l’intenzione di 

In base al decreto 1894, regolante la materia dei nu- 
clei, le famiglie coloniche, chiamate dal Governo, avevano 
diritto agli attrezzi da lavoro, alle sementi e ad una casa. 
Queste anticipazioni, unitamente al prezzo del lotto, costi- 
tuivano il loro debito coloniale, rimborsabile in sei presta 
zioni, a partire dal secondo o dal terzo anno dalla presa 
# possesso del lotto, misurante ordinariamente 10 o 18 et- 
ari. 


Debito coloniale, 


GIS MS nt e RRIGR2000000 
Mottondii Age age e o 1,157,100 
Lotto urbano. GERE 225,000 
PATEREZZI Ae MIeREFA MENU N 117,900 


Totale (pari a L. it. 4,000) Reis 4,000,000 


Più tardi la vita stentata del nucleo Campos Salles im- 
pose al Governo nuovi sacrifici; il prezzo dei lotti fu ribas 
sato (decreto 12 dicembre 1903), le scadenze dei pagamenti 
furono dilazionate e i debiti coloniali furono ridotti così (1): 

a) del 10 per cento soprala prestazione anticipata di anni 1 

b) del 15 » 9 

c) del 20 » » vo E 

d) del 25 ) > 4 

e) del 30 5 

Del resto questi cinque nuclei coloniali governativi, 
fondati con lo scopo di farvi fiorire colonie straniere, dove 
l'elemento prevalente fosse europeo e l’indigeno l’eccezione, 
sso; i lotti rima- 

la 


furono coronati dal più sconsolante insucce 
stessa com- 


sero invenduti, la produzione stentata, € 
pagine sociale non accennò ad aumentare 0, se 
vi fu, questo favori la razza brasiliana, meno atta alla 


aumento 


(1) « L'Italia coloniale », 1904, pag. 119. 


K9Q 


928 PARTE SECONDA 


colonizzazione, piuttosto che la razza europea, più deside- 
rata dal Governo paulistano. 

Infatti nel 1901 l’elemento brasiliano rappresentava nei 
cinque nuclei coloniali il 54 per cento, l'italiano il 12, il 
tedesco il 5 per cento (1): 


Totale 
Italiani Brasiliani | con altre 
nazionalità 


Pariquera-Assù . . . . 226 | 1,141 | 1,618 
Piaggio n 128 | s01| 608 
SAD ATI LARE 98 | 143 | 1,214 
Sao Bernardo. . . . . 37. ‘“310.| © ‘800 
Campos$Salles ERA 5I 321 | 902 


Il nostro elemento seguì la parabola dello sviluppo ge- 
nerale, infatti nella sua totalità la popolazione italiana di- 
minuì durante il periodo in esame, anziché aumentare; 
fenomeno assai strano per la nostra razza, avvezza a mol- 
tiplicarsi sopra il suolo americano. 

Nel nucleo Campos Salles si avverò un certo aumento 
fra il 1898 e il 1900, non certo paragonabile però a quello 
della popolazione tedesca e brasiliana. 


Popolazione di Campos Salles. 


1898 1899 | 1900 | 1901 1902 
| 0 


19083 
Brasiliani . . 19 Si 69) 022) | 356 390 
Tedeschi. 70 95 284 173 173 164 
Tialiani Neto 2 ig SE) DI I 57 66 
Svizzeri 1... 93 | 70 62 60 | 56 49 


(1) Pro DI Savora, Lo Stato di San Paolo cit., pag. 239. 
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Di qui la deficenza di ogni progresso agricolo e sociale 
di questi nuclei governativi, tant'è vero che allorquando 
nel 1901 questi municipi furono emancipati, restò loro an- 
cora un terzo di lotti abbandonati e invenduti. 

Eppure in quattro anni — così disse al Congresso un 
senatore brasiliano - lo Stato spese 3,255,000 franchi per 
la creazione dì questi nuclei, che in genere non diedero 
alcun risultato positivo! 

Le determinanti di tali insuccessi furono la cattiva scelta 
dei terreni colonizzabili, lo sviluppo industriale dei centri 
popolosi di San Paolo, gli alti salari delle /fasendas e più 
che tutto l’insipienza del potere esecutivo. 

Cominciarono allora a sorgere, accanto ai nuclei colo- 
niali governativi i nuclei privati, nei quali l’ingerenza in- 
diretta dello Stato si limitava a promuovere e aiutare la 
creazione di compagnie, offrendo loro la garanzia dei frutti 
del capitale, e lasciando loro libertà d'azione. 

Il primo nucleo coloniale privato a San Paolo sorse 
per iniziativa dell'ingegnere Boccolini, romano, il quale 
con contratto 13 marzo 1902 si obbligò verso lo Stato di 
collocare un certo numero di agricoltori europei nelle terre 
del distretto M'Boy. 

Per sua parte il Governo di San Paolo si obbligava di 
accordargli: 

1° un contributo di 7000 reis per ogni ettaro misu- 
rato e demarcato; 

9° gli strumenti da lavoro (falce, accetta, vanga e 
zappa) pel valore di 70 milreis per famiglia; 

90 il rimborso del viaggio in terza classe dal porto 
d'imbarco a Santos; 

4° gli altri diritti conc essi dalla legge del 1599. 

Però il contratto troppo minuzioso, che tolse fin dal- 
l’inizio ogni iniziativa al colono; le molteplici norme re- 
golamentari, che imponevano perfino l’area della cucina 
e degli ambienti, che il colono avrebbe dovuto costruire, 
fecero sospettare fin dall'inizio l’esito riservato al nucleo 
M° Boy. 


) i 3 : Ò 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. { 


PARTE SECONDA 


Nello Stato di San Paolo risiedevano nel 1893 circa 
i 300,000 connazionali (1). 

Cinque anni dopo, secondo l’ultimo censimento del 1897, 
î la cifra fu calcolata di 650,000 (2). 

ti Da documenti ufficiali si sa, ad ogni modo, che dal 1827 

a tutto il 1901 entrarono nel territorio di San Paolo 1,085,511 
persone, delle quali 747,761 italiane e ne uscirono 266,228, 
di euiei9 925 TRZnS: Sarebbero così rimasti nello Stato 
fino a quell’anno 567,838 Italiani (3). 

Fino al 1888 le statistiche non distinsero gli entrati 
spontaneamente, cioè a proprie spese, da quelli sussidiati, 
i cioè con viaggio pagato dai Governi. Ma dal 1888 a tutto 
; oggi risulta che entrarono 177,905 spontanei e 679,598 
con sussidio, un totale cioè di 857,503, dei quali 618,721 
Italiani. 
ua città capitale, che nel 1886 contava appena 21,130 
abitanti, dei quali 5717 erano Italiani, ha oggi una popo- 
lazione che si calcola di 250,000 abitanti, dei quali i due 
quinti sono Italiani (il console Pio di Savoia li calcola 80,000). 
Certamente nella città capitale risiede la maggior parte 
della popolazione agglomerata degli Italiani, ma non e la 
maggioranza della popolazione sparsa di tutto lo Stato. 


ia i pi 


Cn 


To Galnta Popolazione Numero 
complessiva degli Italiani 
SANE 010 (CI) E 260,000 100,000 
Jaboticabal VER Der a II 40,000 18,230 
Ribeira oBEreto RANA, SII 56,640 25,000 
Campa se 74,000 15,000 
Rancati Ne ORA RAS CE 16,150 6,300 
TOA 0 0 REATO NIE, 14,260 2,500 
Sorocaba . . . TREE 20,560 950 
LEN lis e nno 12,400 300 
Taiyo eo ag 22,100 300 
i San Carlos a : 60,990 14,000 
pi Santa Cruz das Palmeiras. . . . 20,390 9,700 
i (1) Emigrazione e colonie, Rapporti, ecc., cit., 1903. 
(O (2) « Bollettino dell’emigrazione , 1902; n. 8, cit. 
(3) Lelatorio di agricoltura dello Stato di San Paolo per l’anno 1901, 
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Località 
xibeirào Bonito. 

Dourado, Boa Esperanca 

Taubatè (2) 

Alto da Serra (2) 

Itoby (2) 

Mattào : 

Dous Corregos . 

Leme sua ; 
San Josè do Rio arco 

Casa Branca. 

Braganca . 

San Roque 

Salto de Itù . 

Capivary 

Cunha 

Guaratinguetà 

Espirito Santo do Pinhal 
Descalvado 

Jahù. 

Botucatù 

Margem Grande P) 
Queluz 

Araraquara ò ) 
San Joào da Boa Vista. 
San Paolo dos Agudos ( 
San Manoel 

Ibitinga. 


9) 


Avaré 

Brotas o 
Pindamonh: entri 
Ttatiba . 

Faxina . 


Eleuterio (2) 
Limeira. 
Amparo. 
Soccorro 
Resaca (2). 
Santos 


(1) La cifra di popolazione che qui è data, 


lità di Ribeirào Bonito. 


Popolazione 
complessiva 


i (1) 15,000 


12,000 
23,000 
7,650 
23,460 
18,380 
32,730 
10,080 
9.750 
13,440 
14,100 
33,160. 
24,140 
23,150 
45.000 
25,000 


5,960 
47,800 
20,830 


5,950 


19,460 
44,550 
10,560 


46,000 


Numero 


degli Italiani 


14,350 
1.500 
97 
3.000 
8,000 
16,320 
5,000 
12,000 
7.000 
5.000 
2,230 
1,000 
3,300 
54 

162 
10,000 
18,000 
35, 
9,000 
3,000 
300 


080 


9.800 
7.000 
11.000 
8,000 
1,200 
2.500 
4.000 
850 
6.000 
800 
2500 
3,000 
12,000 
3,000 
2.600 


ricuarda la sola loca 


(2) Mancano i dati della popolazione complessiva. Ofr. « Bollet- 


tino dell'emigrazione », 1902, n. 8, pagg. 


31-35. 


rai 
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Nella sola città di San Paolo pagano imposte ed hanno 
icenza di conduttori di veicoli, carrozze pubbliche e par- 
ticolari, carri e di conduttori di tramvia, ecc. diecimila © 
più individui di nazionalità italiana (1). 

Certo è che nella capitale gli operai italiani sono nu- 
merosissimi: San Paolo moderna è uscita, si può dire, dalle 
loro mani. I muratori, gli scalpellini, i marmisti, i brac- 
cianti impiegati nei lavori di sterro, d’incanalamento di 


i) 


acque, sono quasi tutti italiani; nelle fabbriche di tessuti, 
di maglie, di cappelli, di scarpe, ecc. la loro proporzione 
è notevole sempre, quando non sia predominante. Lo stesso 
dicasi degli altri mestieri. Di modo che, pur calcolando 
sulla base delle nascite, dei matrimoni e delle morti che 
la popolazione italiana non superi gli 80,000 abitanti, come 
lo di Savoia (2), deducendo da questa 
e donne di casa, i bambini in tenera età, gli inabili al 


sostiene il console I 


avoro e un certo numero di banchieri, commercianti, pro- 
prietari e industriali, restano 30 o 40,000 individui, appar- 
tenenti alla classe operaia, i quali vivono in una condizione 
soddisfacente, 


e tale che, ove non intervengano crisi, ma- 
attie o disgrazie, possono migliorare la loro sorte e fare 
economie. 


Nell'interno di questo Stato funzionano, più o meno re- 
golarmente, circa 150 altre Società italiane, senza contare 
una cinquantina di scuole con una media di cinquanta 
alunni inscritti, ciascuna. Parecchie Società hanno edificio 
proprio, ma poche sono quelle che l'appresentano vera- 
mente un centro d’unione e d’ italianità, largamente ed 
efficacemente operosa. In generale, anche quelle che non 
sono lacerate da questioni ed attriti, danno vantaggi troppo 
scarsi per poterne giustificare una così copiosa diffusione (3). 


RANGONI, Il Lavoro collettivo, ecc.. (CID 
PIO DI Savora, Lo Stato di San Paolo cit. 
Nel 1902 esistevano in San 


1) 
9] 
R A ESE OE 5 
3 Paolo 32 Società italiane, fra le 
quali: una di beneficenza, una di beneficenza e mutuo soccorso, sei di 
mutuo soceorso, tre di mutuo soccorso e ricreazione due ricreative 

; Be x 


sei filodrammatiche, sei musicali, due educative, cinque politiche, 
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di ea la Cu o DE Soeierà Lichene 

ì 0 Galilei ’» che oltre distribuire 
SONO non piccole, in sussidi, ai propri soci malati ed in 
b eneficenze ad estranei, non ha lasciato passare alcun anno 
e alan na lodevole iniziativa; 

; sse una sottoscrizione pubblica a favore 
clelle vedove, degli orfani e delle vittime colpite dalla 
febbre gialla, che devastò San Carlos de Pinhal: nel 1899 
RISSO DELE attiva nella campagna per il caso Michelotti, 
a cul ENTO aprì una sottoscrizione pubblica; nello stesso 
anno organizzò grandiose feste di carità al Velodromo Pau- 
lista; nel 1900 promosse una dimostrazione di ringrazia- 
mento al Governo ed al popolo paulista, per la parte presa 
al cordoglio degli Italiani per la morte miseranda di Um- 
berto I; e finalmente nel 1901 promosse e guidò, con giu- 
stezza d’intendimenti e con temperanza, serietà e dignità 
di forme, un’agitazione tra le Società italiane dello Stato 
per l'ospedale Umberto I. 

Il grado di cultura della collettività italiana a San Paolo 
non è certo tale da dare lustro alla madre-patria. Ad ec- 
cezione della capitale, dove i nostri connazionali formano 
una élite sociale per elevatezza d’ingegno e di cultura e 
sono all'avanguardia del progresso letterario e giornali 
stico (il Fanfulla e la Gazzetta del Popolo) nel resto della 
provincia i nostri emigranti rurali sono per metà analfabeti. 

Il commercio librario fra l’Italia ed il Brasile rappre- 
senta attualmente una cifra quasi insignificante. S'impor- 
tano dall’ Italia da diversi librai, e fra questi, due o tre 
italiani, le opere maggiori, richieste da avvocati, da inge- 
gneri, da medici, ma non molto divulgate. Tutto il resto 
rappresenta una quantità di romanzi, e dei più grossolani, 
libri per le scuole, qualche lavoro letterario, ma raro, e 
giornali e riviste, per lo più illustrate ed a colori. 

L’ esportazione poi di libri e produzioni intellettuali 
dal Brasile per l’Italia è quasi nulla, in causa particolar- 
mente della lingua e della quasi mancanza, tra noi, di una 
collettività brasiliana. 


PARTE SECONDA 


Una «Casa Editrice Italo-Brasiliana », come l’ aveva 
ideata fino dal 1891 la « Compagnia Editrice Italo-Paulista » 
se. bene organizzata, avrebbe potuto aver successo, oltre 
che rendersi benemerita e prestare incalcolabili benefizi 
alle relazioni ed agli scambi fra l’Italia ed il Brasile, fra 
Italiani e Brasiliani (1). 


SANTA CATERINA. — Per descrivere lo Stato di Santa Ca- 
terina dal punto di vista della emigrazione e dello svi- 
luppo coloniale occorre dividerlo in quattro zone: 

1° L'isola di Santa Caterina, che ha dato nome allo 
Stato, e dove è più denso l'elemento brasiliano; 

2° La parte meridionale del continente, colonizzata 
da masse compatte di italiani, con una minoranza di tede- 
schi e slavi; 

23° La parte settentrionale abitata da coloni tedeschi 
e in minoranza da italiani: 


4° Il Campo, altipiano interno, a un migliaio di metri 


(1) RanGoNI, I lavoro collettivo degli Italiani al Brasile cit., 
San Paolo, 1902, ivi. 
Il 3 agosto 1891 si costituì in San Paolo la « 
Italo-Paulista », coi seguenti scopi: 
1 ) 


Companhia editora 


bptlampare, pubblicare e diffondere il giornale « Il Messag- 
ed altre pubblicazioni utili in lin 
90 


gero gua italiana o portoghese; 
Pubblicare opere, libri, opuscoli e qualsiasi produzione let- 
teraria che potesse dare incremento alla cultura italiana e brasiliana 
La Compagnia si proponeva inoltre di pubblicare: 

1° Un libro che facesse ufficio di < Guida pratica» per l’emi- 
grante diretto al Brasile e di « Manuale » per gl’Italiani nel Brasile; 

2° I libri di testo per le scuole italiane, con speciale sviluppo 
della parte storica e geografica riguardante l’Italia ed il Brasile: 
grammatiche, dizionari e compendi per l’uso della 
per i Brasiliani, e 

Boni 


toghese, 


È lingua italiana 
viceversa della lingua portoghese per gl’Italiani; 
Javori letterari e scientifici di autori italiani tradotti in por- 
e viceversa di autori brasiliani tradotti in it 


5 3 aliano. 

Dr: mpé ‘ ivisav i d’ “ire DIN NATO 

dis panhia divisava poi d aprire un gabinetto di lettura 
con biblioteca circolante. 


Fondata con un capitale me 


schinissimo, sedici contos di reis, che 


abilimento tipografico, la Società do- 
e vendere il giornale. 


furono immobilizzati in uno st 
vette sciogliersi in breve 
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xx 
n 


9 
Dal 


\d) 


sul livello del mare, abitato da brasiliani dediti all’alleva- 
mento del bestiame. i 
Do SA le colonie nell'isola, ricca di terras devo- 
U GS e € vr D n a . 

Di e di b aghe incolte, destinate alla coltivazione. I 
pochi terreni coltivati furono quasi sempre di stranieri 
mentre nella parte meridionale e settentrionale di Santa 
Caterina i terreni indigeni, coltivati dall’agricoltore brasi- 


a se i e, circon- 
dae da pochi aranci e banani o da neelette colture di 
caffe, LOT sempre grande contrasto con le ricogliose col- 
tlvazioni e col pascoli ubertosi dei coloni ita 
deschi. 


liano, assuefatto a vivere entro miserabili capan 


jani o te- 


E certo che nella trasformazione della ter 
popolazione di questo Stato, l'elemento italiano ebbe una 
importanza preponderante, anche in merito al clima facil 
mente assimilabile alla natura fisica del nostro lavoratore, 
il quale riuscì il più adatto alla colonizzazione del Brasile 
meridionale. 


‘a e della 


[q°) 


Un complesso di norme legislative (legge 18 settembre 
1850, n. 601, sulla concessione gratuita delle terre; rego- 
lamento 19 gennaio 1867, n. 3784, per le colonie di S ato: 
decreto 29 giugno 1890, detto anche «legge Glicerio» ; istru- 
zioni ministeriali del 15 gennaio 1891; regolamento 5 lu- 
glio 1892, n. 927, sull’ Ispettorato generale delle terre e 
della colonizzazione; legge 30 settembre 1895, n. 173; 
legge 10 ottobre 1898, n. 375; regolamento 29 ottobre 
1900, n. 129), disciplinò costantemente la cessione delle 
terras devolutas (0 nullius), agli immigrati colonizzatori 
mediante uffici governativi di controllo e direzione di 
ogni servizio concernente il ricevimento, l’ asilo, il collo- 
camento degli emigranti stessi e sotto la funzione ispet- 
tiva e amministrativa delle « Commissioni di terre e colo- 
nizzazione », e dei « Giudici commissari fiscali » per la 


misurazione legale dei terreni, per il miglioramento 0 co- 
struzione delle vie di comunicazione, ecc. Verso il 1399 poi 
cominciò a funzionare, sotto la dipendenza del Governo 
statale, un apposito ufficio di « Ripartigao de terras colo- 


e 
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nisacao e Obras publicas», il quale ebbe il compito della 
ispezione generale coloniale, della fondazione delle vie di 
comunicazione, dei progetti di strade, del rilascio dei titoli 
definitivi di proprietà dei lotti coloniali, pagati al Tesoro 
dello Stato, e infine della definizione di controversie in 
seguito a reclamo (1). 


Tanto fu importante in ogni epoca la colonizzazione in 
questo Stato, avente una superficie complessiva di 74,000 
chilometri quadrati, pari a un quarto della superficie ita- 
liana! 
I terreni della parte orientale, ricchi di foreste vergini, 


domandarono sempre un lavoro lungo e faticoso, e perciò 
vennero tardi colonizzati, e cioè solamente quando il la- 
Voro stesso si palesò eminentemente produttivo. Perciò il 
vasto territorio rimase a lungo pressochè spopolato, com- 


prendendo nel 1895 solo 280,000 abitanti (nemmeno quat- 
tro per chilometro quadrato), dei quali 100,000 stranieri 
o naturalizzati brasiliani. 


Attualmente esiste ancora molta parte di territorio co- 
lonizzabile, terre devolutas, il cui prezzo è fissato dal de- 
creto del governatore 11 marzo 1899, in base alla legge 
10 ottobre 1898. n. 


319, del Congresso legislativo, unico 
potere competente a statuire norme per la vendita delle 
terras devolutas (costituzione dello stato, art. 24, $ 30) (2). 

In base a tale decreto i prezzi sono fissati nelle misure 
seguenti: 


Terre misurate (comprese le spese di misurazione): 


a) lotti urbani 4 reis al metro quadrato, pari a un 
centesimo ogni 2 metri e mezzo: 
6) lotti rustici: di primo ordine, 3 reis (un terzo di 


centesimo) al metro quadrato; di secondo, 2 reis e Mezzo; 


di terzo, 2 reis (un quinto di centesimo). 
2° Terre non misurate (restando le Spese di misura- 


1) RotI, Lo Stato di Santa Caterina nel Brasile, ix 
Ministero affari esteri », ottobre 1895. pag. (71. 
9 


ì « Bollettino 


Pro DI SAVOIA, Gli Italiani nello Stato di Santa Cc 


uterina, in 
Bollettino dell'emigrazione 


1902, n. 6, pag. 29 e seg. 
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zione a carico dell'acquirente): di primo ordine, 2 reis; 
di secondo, 1 e mezzo; di terzo, 1 (un decimo di cen- 
tesimo). 

La classificazione dei terreni in primo, secondo e terzo 
ordine è determinata dalla loro ubic 


DURO azione, rispetto alle 
strade, ai canali, ai fiumi, al mare 


: : e e in genere alle vie 
di comunicazione, nonchè dalla qualità e feracità della 
terra, dalla vicinanza dei centri popolati 
costanze. 

Quando la concessione vien fatta a coloni, recente- 
o i vien spora di tenzione ine. 

srante può divenire proprietario di 25 et- 
tari di terreno di prima qualità con soli 500 milreis. pari 
a 550 lire. L'estensione dei lotti non può essere minore 
di 25 nè maggiore di 30 ettari (1). 

I prezzi delle terre appartenenti a Imprese colonizza- 
trici, per naturale legge di concorrenza, si aggirano in- 
torno ai prezzi fissati dal Governo per le terre devolutas. 

La principale di dette Imprese è la « Società Anseatica » 
di Amburgo, la quale vende ai coloni cento Kolonie Mor- 
gen (pari a 24 ettari), al prezzo di un contos di S00 e 
di 600 milreis, secondo la qualità (2). 

I primi Italiani che si stabilirono nello Stato di Santa 
Catharina furono naufraghi e corsari: ancora oggi a Ge- 
nova, in piazza Banchi, il nome di Santa Caterina ispira 
sospetto, perchè una volta i naufragi dolosi presso questo 
Stato brasiliano erano così frequenti, che le spiagge ma- 
rine furono chiamate il cimitero delle navi. 

Più tardi vi si stabilirono alcuni negozianti girovaghi 
(mascates), bottegai, artigiani e sacerdoti, che, dopo avere 
cercato il loro tornaconto a Buenos Aires, Montevideo e 
Rio de Janeiro, tentarono la conquista dei luoghi meno 


e da altre cir- 


frequentati. 


(1) Regulamento para execucao da lei n. 173 de 30 sefembro 1895 
(Decreto n. 129 de 29 de outubro de 1900). 
(2) Pro DI Savora, Gli Italiani nello Stato di Santa Caterina @t., 


pagg. 60-61. 
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numerosa immigrazione, corrispondente ai bi- 


sogni reali e permanenti del paese, cominciò soltanto in- 
torno al 1836. In quell’anno una trentina di famiglie, quasi 
tutte di origine genovese, vennero a stabilirsi in questo 
Stato e precisamente in una colonia, che il milanese Schu- 
tel, agente consolare del Re di Sardegna, aveva fondato 


fra gli attual 


lonia Angeli 
cambiato più 


li municipi di Nuova Trento e Tijncas e la co- 
na, battezzandola col nome di Nova Italia, 
1 tardi col nome di Don Alfonso per ragioni 


di patriottismo locale. A quell’impresa, determinata dalla 


speculazione 


privata, seguì un lungo periodo di sosta, fin- 


chè nel 1875, il Governo imperiale brasiliano, stimando 


conveniente 


di frammischiare l'elemento latino al germa- 


nico, già prevalente in tutto il Brasile meridionale, si ri- 
volse a promuovere l'immigrazione italiana. Così dal 1875 


a tutto il 188 


immigranti italiani, v 


connazionali 


1850, dovettero ( 


conda scelta 


U1 
nell'attuale 1 


da Pedras Grandes 


viaria; e di 


Urussanga, Graò-P: 
Dopo il 1880 ebbe 


fu abolita la 
(15 novembr 


L'abolizione del 


(INCfeezo 
console GHERA 
per i suoi dett 
ciata la storia 


Con tutto ciò non ebbero a lamentarsi 


0 entrarono in questo Stato dai 3000 ai 4000 
eneti e lombardi quasi tutti, senza 


contare i sudditi austriaci di lingua italiana (1). 
Una parte di 
nicipi di Blume 


essi fu avviata al nord, negli attuali mu- 
au, Nova Trento e Itajahy, dove i nostri 
, essendo stati preceduti dai Tedeschi, fino dal 
csontentarsi di terreni buoni sì, ma di se- 
, lontani dai porti, dalle città e dalle vi/las. 
della loro sorte. 


a parte fu avviata al sud nei territori di Azambuja, 


numicipio di Tubarào, a dieci chilometri circa 
sul Rio Tubarào, ora stazione ferro- 
Italiani si propagarono a Cresciuma, 
Tà e così via. 


là gli 


> luogo un’altra sosta, durante la quale 
tu (13 maggio 1888) e cadde l'Impero 


schiavi 


"e 1889). 


a schiavitù influì meno di quanto co- 


Stato di Santa Caterina e De 


ci migrazione italiana del 
RDO PIO DI SAVOIA, 


LIS al quale devesi dar lode non solo 
agliati e sapienti rapporti, 


ma benanco per aver trac- 
azione in questo Stato brasiliano. 


della nostra emigr 


Lita de dee ge e 
GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 539 


fe s oa I da coloni italiani 

N Ina, poichè nel diboscamento 
delle IOLESIS, nella coltivazione dei cereali e nell’alleva- 
mento degli animali, i nostri non incontrarono mai, né 
avrebbero potuto Incontrare, la concorrenza dei negri. An- 
che la caduta dell’Impero fu poco avvertita dagl’Italiani, sia 
perchè troppo nuovi alla vita del paese per avere una qual- 
siasi tendenza politica, sia perchè essendo cattolici, non 
poterono risentire alcun beneficio dalla proclamazione della 
libertà dei culti, dalla istituzione del matrimonio civile. 
dalla secolarizzazione dei cimiteri e da altre simili novità, 
che invece giovarono ai Tedeschi, in gran parte protestanti. 
Persino di fronte alla così detta grande naturalizzazione, 
concessa dalla Costituzione federale, i nostri immigranti si 
mantennero pressochè indifferenti. 

Un avvenimento di capitale importanza nella storia 
dell’ immigrazione italiana, fu invece la promulgazione 
del decreto 28 giugno 1890, comunemente chiamato legge 
Glicerio, col quale furono aperte le porte all’ immi- 
grazione europea. Migliaia e migliaia di Polacchi, d’ Ita- 
liani, di Russi e di Tedeschi irruppero nello Stato di Santa 
Caterina. Gl’ Italiani, nuovi arrivati, si stabilirono quasi 
tutti nel sud, rinforzando i nuclei già esistenti e creandone 
di nuovi. 

Contemporaneamente (1891) la « Compagnia Metropo- 
litana», residente a Rio de Janeiro, per trar profitto dai 
vantaggi garantiti dalla legge Glicerio, fondava la colonia 
di Nova Venezia, sopra un territorio di 30,000 ettari di 
terreno, chiamando a popolarla famiglie italiane, esclusi- 
vamente, e affidandone la direzione al palermitano Michele 
Napoli, giustamente ricordato nella storia dell’'immigra- 
zione italiana a Santa Caterina. 

Fiorirono tosto altri centri d’immigrazione e colonie 
agricole, che dai luoghi d'origine dei coloni, presero il nome 
di Nova Venezia, Nova Belluno, Nova Treviso. Il nucleo 
Jordào, dal nome del direttore della « Metropolitana » sorse 
più tardi, nel 1895. 
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L'inizio della nuova colonia non poteva essere più lieto: 
i primi boschi caddero; la « Metropolitana» largheggiò coi 
coloni, e questi non peritarono di aumentare il proprio 
debito coloniale, quasi intuendo che non era sui loro de- 
liti che la « Metropolitana » faceva assegnamento, ma piut- 
tosto sul lavoro garantito dalla legge Glicerio. 
Ma intanto sopravvenne la tremenda rivoluzione di 
Rio Grande do Sul, che mise in fiamme tutto il mezzodì 
del Brasile. I coloni italiani di Nova Venezia, grazie al- 


l'energia del Napoli, ebbero a soffrirne meno d’ogni altro, 


na con tutto ciò le conseguenze della rivoluzione furono 
gravi generalmente per tutti. 


Immigrazione italiana nello Stato di S. Caterina, 


Immigrati 


italiani 
885. 167 
1886. Suns 390 
887. O PORTO OTO ene n OT 549 
1888 (Abolizione della schiavitù) . 305 
889 (Caduta dell'Impero) 873 
S90R(/Gee:=e A Glicerio)}f Ri eee R È 179 
891 (Contratto colla «Metropolitana ») . . . . 4240 
892. : AE Steno: 1,348 
1593 (Rivoluzione a Rio Grande do Sul "863 
89 27 


Dalla rivoluzione del 


1893 in poi, l immigrazione ita- 
liana ver, 


so lo Stato di Santa Caterina, rimase completa- 
mente interrotta specialmente per tre cause: 
1° 


\er la cessazione dell’ingerenza federale nel ser- 
vizio d’i 


itroduzione degli emigranti (servizio Che passò a 
carico dei singoli Stati) 


2° per la concorrenza di altri Stati del Brasile nel- 
irare a sè le nostre correnti emigratorie: 

5° per la crisi economica da cui furono colpite le 
colonie di Santa Caterina. 


I Congresso nazionale brasiliano, co 


l consenso del Po- 
tere Centrale, 


del tutto estraneo ai gravami dell’ introdu- 


zione e collocamento degli emigranti, autorizzò nel dicem- 


| 
: 
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bre 1895 il Governo federale a trasfe 


; i i rire agli Stati della 
Federazione, o a rescindere 


* ; Mediante accordo con questi, 
il contratto con la « Compagnia Metropolitana» per l in- 
troduzione di un milione di abitanti. 
i Il contratto fu risolto dal Governo federale, e lo Stato 
di Santa Caterina, stretto dalla crisi finanziaria, affidò la 
colonizzazione del suo territorio alla sola iniziativa privata. 
Fu allora che si fecero innanzi i Tedeschi con la « Com- 
pagnia amburghese », la quale iniziò grandi imprese co- 
loniali, senz'altro premio che il prezzo minimo dei lotti. 
Perciò da una parte l'emigrazione italiana cessò quasi del 
tutto, riducendosi a qualche famiglia isolata, giunta a pro- 
prie spese, e dall’altra continuò rigogliosa l'emigrazione 
tedesca (1). vel x 
Così, come la legge Glicerio aveva aperto a due bat- 
tenti le porte all'immigrazione europea, e all’italiana in 
ispecie, la legge del 30 dicembre 1895 le richiudeva, per 
la considerazione, che, da una parte, lo Stato si trovava 
impotente a favorirla, e, dall'altra, perchè i nostri emi- 
granti, reclutati quasi tutti fra il proletariato agricolo, 
erano nell’impossibilità di recarsi a proprie spese su quelle 
terre. 
Nelle terre di Santa Caterina, tanto l'immigrazione te- 
desca, quanto l’ italiana, la russa e la polacca diedero buo- 
nissimi risultati. 
Le antiche colonie di Dona Francisca e Blumenau - 
oggi fiorenti municipi di Joinville e di Blumenau - sono 
considerate come i modelli della colonizzazione tedesca (2). 
Gl’Italiani fecero pur molto, sopratutto ove si pensi al 
loro numero, al tempo ristretto e alla loro deficenza eco- 


(1) RotI, Lo Stato di Santa Caterina, in « Bollettino Ministero 
affari esteri », settembre 1898, pag. 622. 

(2) Vedansi i seguenti scritti: Dona Francisca, Hansa und Blu- 
meau drei deutsche Mustersiedelungen in Sùudbrasilischen Staati Santa 
Catharina, di RoBERT GERNHARD, Breslau, 1901; Das heutige Brasi- 
lien, di Moritz ScHANZ, Hamburg, 1893; Die Deutsche Kolonie Hansa 
di Franz GieseBRECHT, Berlin, 1899. 
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nomica. Nel giro di circa 25 anni riuscirono a trasformare 


completamente le condizio 


dio 


polati dai dbugres e da be 
della vite, del riso irriguo 


ali dello Stato; fondar 
ove, prima del Lr arrivo, 


li economiche delle terre meri- 
ono il municipio di Urussanga, 
erano boschi impenetrabili, po- 
ve; introdussero la coltivazione 
e, con grande successo, quella 


lel tal 


acco per l’esporta 


a loro attività, pacificame 
dell’ordine sociale. 


I Russi e i Polacchi, 


sioni di terreno, dando saggio di un lavoro forte e pa- 


ziente, non inferiore certa 


Tedesc i. 


er la spiccata tenden 
nostro elemento fu preferi 
sillani. Ma, pur troppo, le 
simpatie, guadagnate a c 


( zione; tentarono la bachicoltura e 
la tessitura della seta, ece., 
l 


svolgendo sempre e dovunque 


ente, senza alcuna perturbazione 


infine, fecondarono vaste esten- 
) a quello degli Italiani e dei 
za di adattarsi all'ambiente, il 


to ad ogni altro dai Governi bra- 
buone disposizioni e le larghe 


aro prezzo, oggi fruttano scarsa 


lente per le strettezze nelle quali si agita il Governo di 


ita Caterina, dove 
dell’immigrazione e ih 
n ad altri intere 


a favore dell’ immigrazior 
ceva il prezzo delle terre 


Vvernatore successivo, con 
sestuplicava ; e mentre il 


di società e di sindacati, 


utte le possibili facilitazioni d’impegnarli in © 
prese coloniali, il seconde 


sto 1900, dichiarava « ch( 
cuno a fare alienazioni 
basso prezzo », 


Nel 1899, quando la crisi del 


e i maltrattamenti di 


embra, inoltre, che 1 incremento 
colonizzazione sia presentemente 


ssi. 


Sta di fatto che, mentre Hercilio Pedro da Luz, sover- 
natore dello Stato dal 1894 al 189 


i, 8 
9, non potendo fare altro 
ne e della colonizzazione, ridu- 
fino alla quasi gratuità, il go- 
decreto dell’11 marzo 1899, lo 
primo stimolava la costituzione 
e cercava in tutti i modi e con 


grandi im- 
o, nel suo me essaggio dell’ ago- 
lo Stato non aveva interesse al- 


di grandi estensioni di terreno a 


caffè si rese più acuta 
alcuni fasendeiros determinarono 
l’uscita di un grande numero di Italiani dallo Stato di 
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San Paolo, il Governo di Santa Caterin 


a incaricò persona 
di sua fiducia, di collocare una cinc 


uantina di famiglie di 
coloni italiani nei municipi di Porto Bello, Camboriù, Ga- 
ropaba e Tijucas, lungo il mare; ma il tentativo falli, 
perchè fatto in luoghi, se non pessimi, di clima e di fiso- 
nomia schiettamente intertropicali, umidi e in generale 
malsani, poco indicati per il nostro contadino. 

Questo fu l’ unico esperimento tentato dal 1898 i 
per favorire l'Immigrazione italiana i 


l questo Stato. 
Qual è il numero degli Italiani in Santa Caterina ? 
Nel 1889 il Marefoschi, già console a Porto Alegre, in 

occasione di una sua visita a Desterro (attualmente Flo- 

rianopolis), restò sorpreso di sentire che nell: 


provincia 
di Santa Caterina dimoravano più di 20,000 Italiani. Era 
infatti una esagerazione, perchè da calcoli fatti successi 
ramente risultò che in quel tempo non potevano esservi 
più di 10,000 connazionali. Tre anni dopo, il console in 
Porto Alegre, Compans di Brichanteau, faceva ammontare 
la popolazione italiana addirittura a 52,000 abitanti, che il 
missionario M'aldotti, nel 1898, ridusse a 50,000. 


Anche queste cifre però sono esagerate. Più esatti sono 
piuttosto i calcoli del console Pio di Savoia, fatti sulla base 
degli studi del Roti e del Gensch sulle correnti immigrato- 
rie e sul movimento demografico di questo Stato. 
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Popolazione italiana nello Stato di Santa Caterina. 


?opolazi > D 
Popolazione Popolazione 


Municipi SO | Osservazioni 
(31 di- SARAI 
cembre 1900) IR 

Î x a razi 
il Florianopolis . . 92109 Da 300 a 400 | Isola di Santa Caterina. 

i NES 
il Sao Jose. < E MINIO5S9 49. » 32 

I ni Lu 
Li } alhoga DES Peo 1,044 | 90 120 Litorale in faccia e a 

| ì E ZNN sud-ove lella capi- 
| | Garopaba. , È cal 5,700 | HA; 9 SOLI della capi 
} | Lia] 3 
Al Jaguaruna . . .| 4,154 e 5 

di; Manti ye, 1,925 | —_ 5 

‘4 \ 

ti: IRA 16,471 | » 160 216 | 

i Araranguà . . . 16,211 1,900 2,002 | 

FA R dae e è, Così detto Sud dello 

i Dubpars o RN, 23,389 4,089 » 5,042 | Stato. 

UI: Urussanga . . . (145 | » 7,000» 7,000 

pi Bieuassi., >. °° 9,362 9) 12 

ii UU) CASE 12,587 | » 240 320 

d% a ] DI z940 Litorale a nord-oves 

; PRI IS 5,249 9 ILS anne se 

i Camboriù SINO 242 | > 12 16 della capitale. 

Ri Porto Bello. . . 4.509 | >» 12 > 16 

: Trave 15,692 2.310 3,080 i 
(Wi Nova Trento . . 5,805 | » 1,100 » 1.200 

A Brusque . . . . 9,124 1,800 » 2.000 

(£| Blumenau . . 34472 E 0 | 
| i n SL 4,500 > 2,000 Così detto Nord dello 
RAC. Degira : 

Joinville . . . . 19.670 | 150.5 200 Stato. 

Sao Bento . , . 5,706 | = 5 

fi I Campo Alegre. . 2,645 | a 5 | 

| Paraty. | | 

il 


Litorale nord, nord ovest. 


Sao Franciscc OS84 | Ò 50 | 
Ì rancisco . . 3,984 | » 45 60 | Isoladi San Francisco. 
Sào Joaquim 6,799 3 
aq Ta ), (99 30 
| 30 40 
IIUOESE I 18,872 ) 53 ) 
x 11 > VI » 60 Regione serrana ossia al 
or 6.296 | x: di là della serra Geral. 
Pt — 5 
f} Campos Novos. . 6,695 | — 15) | 
Ai a E 
| 32 Da £ 
321,160 | Da 23,857 a 26,868 
— — 
x Negl i ivi 
| Negilanni successivi lapopolazione italiana rimase pressochè invariata 
E i 
ii 
i] 
i 
i 
ME i 
di 
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Alle colonie di Stato si accede per il porto di Laguna, 
dove nel 1895 non vivevano che sei famiglie italiane di 
condizione agiata, e attraverso la città di Tubarào, nella 
quale risiedevano circa 60 Italiani, oltre agli operai av- 
ventizi, provenienti da altre colonie. 

Il municipio di Tubarào comprende i fertili terreni 
della valle di io Tubardo, dove sulla fine del 1891 venne 
fondato il nucleo coloniale Treze de Maio, comprendente 
360 lotti con una popolazione di 1100 abitanti, dei quali 
150 Italiani. La colonia allora era poco estesa, non aveve 
scuole, nè chiese, nè uffici (1). Oggi gli Italiani ivi residenti 
sono 250 circa. 

Sotto la comarca di Tubarào era pure Pedras Grandes, 
dove su 200 abitanti 50 erano italiani, quasi tutti negozianti 
e fornitori di generi di prima necessità. Oggi la popola- 
zione italiana conta 500 persone. 

Armazem, altro nucleo coloniale sulla sponda sinistra 
di Rio Tubarào, aveva nel 1895 circa 425 Italiani divisi 
in 45 famiglie, provenienti dalle provincie di Padova 
e Mantova. La nostra colonia non aumentò nell’ ultimo de- 
cennio. 

A 35 chilometri da Tubarào venne fondata la colonia 
Azambuja, la più antica delle colonie governative del sud; 
era popolata da 400 famiglie italiane (circa 2000 persone) 
e comprendeva un’area di 94,000,000 di metri quadrati. 
Sorsero a poco a poco molini per granoturco, segherie, 
fornaci e case di commercio; nel 1895 una scuola ele- 
mentare mista, privata, raccoglieva 58 alunni. Oggi la po- 
polazione italiana in questo nucleo è calcolata a 2500 
persone. 

La colonia Urussanga venne fondata dal Governo bra- 
siliano nel 1877 a 25 chilometri da Pedras Grandes, e co- 
minciò ad essere popolata nel 1880. I primi anni furono 
pieni di difficoltà, perchè oltre al faticoso lavoro i coloni 


(1) Cfr. anche per le seguenti notizie: RotI, Lo Stato di Santa 
Caterina cit.; Pio pi Savora, Gli Italiani nello Stato di Santa Cate- 
rina cit. 
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dovettero dedicar 
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‘sì anche al duro servizio delle armi; poi le 


condizioni migliorarono sensibilmente. Fu abitata soltanto 
da Italiani, i quali nel 1895 sommavano a circa 5000. 


I laboriosi col 


oni possedevano allora 60 macchine per 


l'estrazione dello zucchero e dell’acquavite, 16 molini, 


6 ferrerie, una d 
fu iniziata con b 
La borgata d 


elle quali a motore idraulico. Dai nostri 
lon esito la coltivazione della vite. 
i Urussanga ebbe successivamente case 


in muratura e buoni lotti urbani e rustici, collegati da 


strade vicinali. Il 


trimonio di lire 


più forte negoziante disponeva di un pa- 
100,000 in oro. In Urussanga erano state 


fondate diverse scuole, ma non tutte però poterono funzio- 


nare, causa la de 


rappresentativo ( 
sanga, facente pa 


ficenza dei fondi necessari. 


Nel municipio di Wrussarga vivono oggi 7000 Italiani 
che formano quasi la popolazione totale di questo municipio. 
Nel 1901 i nostri chiesero ed ottennero dal Congresso 


‘he la parrocchia o /reguezia di Urus- 
rte del municipio di Tubarào, fosse stac- 


cata da questa ed eretta in municipio autonomo. 


Nella storia il 
vi ha esempio di 
cleo coloniale a m 


italiano autonom( 
fiorivano tre mu 


Nel 1885 comi 
Nos o Rio Cocal a 12 chilometri da Urus- 


cioli de Vasconcé 


sanga. Dieci a 


per metà italiane, 
tanti, dei quali 1 
lotti urbani e rus 


(to) 


iterna dello Stato di Santa Catharina non 
più rapido passaggio di un semplice nu- 
micipio. Urussangafu il primo municipio 
o di questo Stato, ed ebbe vita quando già 
icipi tedeschi (1). 

nciò ad essere colonizzato il nucleo Ac- 


più tardi fioriva già di 400 famiglie, 
componenti una collettività di 2400 abi- 
200 connazionali, possessori di numerosi 
ici, misuranti i primi 25 XX 60 e i secondi 


275 X 1100 per fondo. 


Alcuni coloni 


italiani possiedono molini e macchine per 


l'estrazione dello zucchero. Tra i maggiori negozianti quat- 


tro sono nostri Col 


(1) Zollettino d 
pag. 39. 


npaesani. Una scuola privata elementare 


ella Società geografica italiana », gennaio 1901, 
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maschile e femminile, impartiva fino a poco fa l’insegna- 
mento dell'italiano e del portoghese. 

Il nucleo coloniale di Cresciuma sorse nel 1880 con 
44 famiglie tutte italiane: dieci anni dopo giunsero coloni 
di altre nazionalità, e nel 1895 contava 124 famielie italiane, 
circa 800 persone, stabilite tutte nella stessa cOn ed al- 
trettanti coloni russi, polacchi e tedeschi. Oggi eli Italiani 
raggiungono il migliaio. 

La posizione di Cresciuma, assai distante da ogni punto 
commerciale, rese sempre difficile l'esportazione dei pro- 
dotti agricoli, quali il sranturco, che ancora oggi costa per 
trasporto circa 2800 reis (lire 2.80) al sacco. Fino dal 1895 
esistono cinque molini, quattro dei quali italiani: parecchie 
macchine per zucchero ed acquavite, pure di proprietari 
italiani, dediti quasi tutti alla coltivazione della vite. da 
cui ritraggono una produzione media di 30 ettolitri per 
colono. Una scuola italiana frequentata dapprima da 72 
alunni dovette più tardi essere chiusa. 

Alla distanza di 7 chilometri da Cresciuma sorse nel 1892 
il nucleo denominato Z7orrens, dal nome dell: Compagnia 
brasiliana, che ne assunse la misurazione catastale e la 
costruzione delle strade. Non vi furono internate che trenta 
famiglie di italiani. 

Accanto a queste colonie di Stato fiorirono, forse con 


maggior vigoria, le colonie private. 

La colonia Nuova Venezia venne fondata nel 1891 dalla 
«Compagnia Metropolitana» di Rio de Janeiro, sopra un 
territorio di 30,000 ettari oltre 15,000 ettari di terreni addi- 
zionali. Fu suddivisa in quattro nuclei principali: Venezia, 
Belluno, Treviso e Belvedere, cui più tardi si aggiunse il 
nucleo. /orddo. La plaga fu scelta felicemente poichè ric- 
chissima di acqua e di terreno ubertoso, cosicchè ogni lotto 
potè essere irrigato. Nel 1895 la popolazione era quasi tutta 
italiana, poichè su 2924 coloni 2885 erano italiani e 31 bra- 
siliani. Alla colonia non mancarono mai i mezzi di comu 
nicazione, le strade rotabili, la ferrovia da, Pedras Grandes 
e Minas, e linee telegrafiche e telefoniche. 
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Da Nuova Venezia a Belluno furono costruiti 10 chilo- 
metri ferroviari; 12 da Belluno a Treviso e 22 da Treviso 
a Minas; altre vie conducono alle colonie governative. 

L’' Amministrazione delle colonie private fu retta da un 
direttore, ed in ogni nucleo fu preposto un impiegato detto 
capo nucleo. I lotti rustici misuranti da 20 a 30 ettari furono 
ceduti al prezzo di 15 e 20,000reis per ettaro, escluso il valore 
della casa, delle sementi, degli strumenti da lavoro e delle 
bestie. I lotti urbani furono venduti a un prezzo quadruplo. 

I coloni, appena preso possesso del lotto, avevano diritto 
di essere adibiti ai lavori pubblici per 15 giorni al mese, 
durante il primo semestre a spese della « Compagnia Me- 


di tropolitana », con diritto di ricevere delle somme a pre- 
H stito (auailios). Dopo il primo anno di residenza il colono 


rilasciava, sui lavori fatti a spese della Compagnia, la terza 
parte per ammortamento del debito, oltre ad una quota 
eguale sulle sue rendite annuali. Se il pagamento veniva 


hi dilazionato a 10 anni, il colono era tenuto ad un ulteriore 
i. contributo del 7 per cento sul suo debito, mentre godeva 


di uno sconto uguale, ove il pagamento fosse stato effet- 
tuato immediatamente. L’ assistenza sanitaria fu gratuita 
nel primo anno, poi passò a carico dei coloni, assistiti dalla 
«Società Patria e Lavoro ». Nei diversi nuclei della colonia 
Nuova Venezia esistevano complessivamente tre scuole. 
Nel 1894 le condizioni di questa colonia erano le se- 


| guenti: 
i Colonia Nuova Venezia 
È (area 80,000 ettari: coltivati 3,719). 
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Nuova Venezia venne fondata sotto i migliori auspicii, 
essendo nel concetto della « Compagnia Metropolitana » di 
volerne fare una colonia modello, sul cui tipo altre colonie 
dovessero essere istituite successivamente per l’allogamento 
di quel milione d’immigranti, che la stessa « Compagnia Me- 
tropolitana » s'era obbligata di importare nel Brasile; di 
qui la tendenza, nella direzione coloniale, a non gravare il 
colono e, più che tutto, a largheggiare nei mezzi di tra- 
sporto, la cui deficenza fu sempre considerata la prima 
causa del deperimento delle giovani colonie sud-an 

Da pochi anni una gran parte del territorio e d 
tanti di Nuova Venezia, e precisamente i nuclei di 
Nuova Treviso, Belvedere e Nuova Belluno, con una popo- 
lazione di circa 2200 persone, passarono amministrativa- 
tivamente sotto il municipio di Urussanga, di guisa che 
il solo nucleo isolato di Nuova Venezia conta oggi circa 
900 Italiani. 

La colonia Minas de Carvao fiorì finchè rimasero aperte 
le miniere di carbon fossile del visconte Barbacena, e su- 


ericane. 
egli abi- 
Jorddo, 


bito dopo fu abbandonata. 

Una seconda Società sotto la ragione « Empresa indu- 
strial e colonizadora do Brazil» fondò tra il 1882 e il 1336 
la colonia Orleans del Sud, che dodici anni dopo possedeva 
una compagine sociale di 3300 abitanti, così distinti per 


nazionalità: 
Italiani . 1,300 
Tedeschi 1,000 
Brasiliani 600 
Russi curlandesi 300 
Altre nazionalità 100 
Mortale as #3;300 


In tutta l'estensione della colonia esistevano 24 case di 
commercio, di cui 11 italiane; quattro segherie, una a motore 
idraulico, tutte d’italiani, quattro molini e due fornaci, pure 
di nostri connazionali, senza contare numerose macchine 
per l'estrazione dello zucchero e dell’acquavite. 
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I coloni, che ricevettero il lotto, dovettero procedere 
disboscando il suolo coloniale, bruciando la ramaglia e fa- 
cendo marcire i grossi tronchi. Poi seminarono il grano 
cambiando campo nel secondo anno, per bruciare, nel 
primo, i cespugli (capocira) cresciuti durante la stagione 
agricola. 

In conclusione verso il 1895 la popolazione italiana re- 
ente in tutta la zona del sud di Santa Caterina sì ag- 
‘ava intorno a 15,000 persone, tutte industriose, che ave- 
vano saputo raggiungere una discreta posizione economica 
col lavoro delle loro braccia e con la buona volontà, benché 
non avessero potuto sfruttare completamente le ricchezze 
di quella plaga, per la grande difficoltà dell’esportazione, 
dipendente dalla distanza degli sbocchi commerciali, dalla 
scarsa viabilità, specie ferroviaria, e dal cattivo stato dei 


sic 
gi 


porti. 

Ad ogni modo è certo che in questo Stato, più che al- 
trove, avrebbe potuto essere incanalata l'emigrazione ita- 
liana, dato il regime coloniale abbastanza buono, sia nelle 
colonie governative che in quelle private. 

Non tutta la nostra gente trovò fortuna nemmeno in 
queste benedette regioni meridionali, dove generalmente 
gli emigranti, che giunsero privi di mezzi di sussistenza 
e ricevettero, senz’ altro mezzo, il terreno incolto, furono 
soggetti a gravi privazioni fino al maturarsi del primo 
raccolto; perciò non furono rari i casi in cui il colono, pes- 
sundato da debitori, vi perdette l’ energia e il coraggio, 
necessari a vincere le aspre lotte delle nuove terre (1). 

Nel territorio settentrionale dello Stato di Santa Catha- 
rina l'emigrazione italiana contese tenacemente a quella 
germanica, che fu la prima, la colonizzazione e quasi la 
nazionalizzazione di quelle fertili campagne. 

I principali nuclei coloniali che ospitarono coloni ita- 
liani o che da questi ebbero vita furono: 

Nuova Trento.— La popolazione censita nel 1893, allor- 


(1) RotI, Lo Stato di Santa Caterina cit., pagg. 815-828. 
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quando la colonia fu eretta a municipio, non raggiungeva i 
5000 abitanti. Ad ogni modo verso il 1900 vivevano: 

Trentini 


Italiani . 
Brasiliani 


per il resto tedeschi e polacchi. 

I nostri coloni sono quasi tutti veneti, lombardi ed emi- 
liani; tutti agricoltori, meno sei o sette negozianti; le loro 
condizioni economiche sarebbero ancora più fiorenti, se non 
avessero troppo scrupolosamente ottemperato agli incal- 
zanti consigli dei padri Gesuiti (che seguirono, non prece- 
dettero l'emigrazione) di fondare, per ogni dove, chiese, 
cappelle, oratorii, un istituto religioso per la Compagnia, 
un altro per le suore del Sacro Cuore ecc. in proporzioni 
certo superiori ai bisogni spirituali e alle forze economiche 
della colonia (1). 

Il municipio di Zfajafy venne fondato nel 1860 con 54 co- 
loni tedeschi; però nel 1875 vi entrarono alcuni nostri emi- 
granti, orientandosi più specialmente nella campagna, verso 
la colonia Luis Alves, dove si raccolsero circa 150 famiglie. 
I primi nostri lavoratori chiamarono dall'Italia i loro co- 
noscenti, cosicché nel 1888 esistevano a Itajahy: 


Brasiliani 7,100 
Italiani . 2.064 
Tedeschi 1,066 


La nostra immigrazione non cessò, malgrado l’incuria 
del Governo, che lasciò questa oasi fiorentissima priva di 
vie e di comunicazioni. Furono i coloni che nel 1890 pre- 
sero a costruire strade e mezzi di trasporto, a fondare mo- 
lini, segherie e piccoli stabilimenti per la mandioca e lo 
zucchero, attirando così nuova gente. I nostri ammontavano 
nel 1898 a 3200 e nel 1900 si contava a Itajahy una po- 


(1) Pro DI SAVOIA, Gli Italiani al Nord di Santa Caterina, in 
Bollettino Ministero affari esteri», settembre 1901, pag. 553. 
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polazione di 18,000 abitanti, per un quarto europei in gran 
parte Italiani (1). 

Un ricordo speciale merita la colonia Blumenaw d’ ori 
gine germanica. Fondata nel dicembre 1850 da Hermann 
Blumenau con pochi immigranti tedeschi e con lo scopo 
di colonizzare 10 leghe quadrate (435,000 ettari) di terreno 
ceduto dal Governo imperiale, decadde in un decennio e 
fu restituita allo Stato, che però lasciò, con molta prudenza, 
la direzione dell’impresa allo stesso Blumenau. 

Fino al 1874 l’immigrazione in questa colonia fu schiet- 
tamente tedesca; nei primi ventiquattro anni immigrarono 
6217 tedeschi e 285 fra austriaci, belgi, olandesi, svizzeri 
e danesi; brasiliani uno solo; italiani nessuno. 

La nostra immigrazione invece cominciò ad affluire 
verso il 1875, attrattavi dal Governo imperiale, cui sembrò 
saggio consiglio frammischiare l’ elemento latino a quello 
germanico, prevalente nel Brasile meridionale, così da es- 
sere argomento di qualche inquietudine. In quel torno di 
tempo anzi furono distribuiti in Italia e nel Trentino mi- 
gliaia e migliaia di opuscoli descriventi il Brasile come il 
paese più felice del mondo. 

In breve cominciò a farsi strada, dalle vallate del Bellu- 
nese, del Trentino e del Veronese una corrente di emigra- 
zione nostrana, come un piccolo rivo, cosicchè nel 1888 si 
contavano a Blumenau: 


Brasiliani, Re OR OI 
MRedeschier,. ao OLO] 
Ttalanità Gar e II IDO 


La colonia Blumenau si estese celermente nel de- 
cennio successivo, cosicchè verso il principio del 1900 
la popolazione totale, compresi i dintorni, fu calcolata 
di 40,000 persone, delle quali ben 15,000 di nazionalità 
italiana. 


(1) RotI, Lo Stato di Santa Caterina, in « Bollettino Ministero 
affari esteri », settembre 1898 pagg. 598-622; Pro DI SAVOIA, op. cit.ivi. 
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Tuttavia la Germania mantenne la preponderanza nei 
commerci e nelle industrie, mentre i nostri, dedicandosi 
prevalentemente all’ agricoltura, occuparono la maggior 
parte (e precisamente 130 e 140 su 200) dei lotti agricoli 
della vallata dei Pomerani (Pomerstrasse). Altre 200 fa- 
miglie nostrane furono stanziate nella valle di zo dos 
cedros. 

A 27 chilometri da Blumenau, giace il distretto Barracao 
de Gaspar appartenente al municipio di Brusque, popolato 
quasi esclusivamente da Italiani in numero di 400 circa e 
da pochi Brasiliani, che acquistarono sica lotti ceduti da 
connazionali. Gli emigranti venuti nel 1376 in tale numero 
non trovarono colà lotti sufficienti per ogni famiglia e do 
vettero accettare lotti dimezzati. 

A Portofranco, comprendente 11 vallate, e a Cedro 
grande, formato di 30 vallate, si era fissata in massima 
parte la popolazione rurale italiana. 

La colonia Dom Alfonso (a sud di Nuova Trento) venne 
fondata nel 1836, col nome di Nuova Italia, da 45 famiglie 
liguri condotte da Genova dall'impresa De Maria & Schutel. 
Nel marzo 1839 una forte inondazione spazzò estese pianta- 
gioni di caffè, case, macchinari e bestiame. Appena riavu- 
tasi da così grande catastrofe, rimase colpita da un’inva- 
sione di selvaggi, che uccisero gran parte dei coloni italiani, 
ricacciando gli altri a nord; però più tardi i nostri riacqui- 
starono i lotti perduti. 

Nel 1898 la colonia era abitata da 300 Italiani, 300 Bra- 
siliani e 5 Tedeschi (1), 

Delle 300 famiglie esistenti a Rodeo il 4b per cento sono 
di Italiani, i quali infine contano 120 famiglie a San Paolo, 
a Guaricanas e 100 circa a Naisse e Aqui 


60. circa 
Blumenau è il distretto Gaspar 


daban; confinante con 
costituito da 25 vallate, dove pure pre edomina l'elemento 


italiano. 


Brusque e Nuova Trento, municipi sorti da due colonie 


(1) Rot, op. cit., pag. 614. 
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governative del 1864, contavano complessivamente nel 1900 
quasi 11,000 abitanti così distinti (1): 


Di origine italiana 6 3,634 
» DIASIan ae Re e t9:000) 
tedesca 2495 

polacca 1,300 


La maggior parte dei nostri era sparsa per la campagne 
(circa 320 famiglie) ed era emigrata dalla Lombardia, dal 
Veneto e dall’ Emilia tra il 1870 e il 1876. 

I pochi italiani, che attualmente risiedono nella sede 
sono tutti operai e bottegai. Il vero commercio è in mano 
dei tedeschi, che in Brusque eserciscono quattro case di 
prima classe, con succursali nell’aperta campagna, nei 
crocevia e nei luoghi di maggiore passaggio; quattro di 
seconda e sei di terza. I nostri coloni residenti nel muni- 
cipio sono però, per confessione degli stessi tedeschi, i mi- 
gliori clienti, non solo per essere puntualissimi nel pagare, 
ma anche per essere i più coraggiosi nello spendere, la 
qual cosa sembrerà strana a quelli che hanno sempre sen- 
tito parlare della sobrietà e della parsimonia eccessiva 
dell’ emigrante italiano, e non ignorano le disgrazie che 
queste virtù hanno tirato addosso ai nostri operai in Francia 
e altrove. 

Ma bisogna distinguere. Non c’è risparmio, per quanto 
duro, che possa spaventare l’emigrante temporaneo. La pre- 
occupazione della famiglia lontana e del ritorno in patria 
gli danno forze incredibili e quasi sovrumane; a Pernam- 
buco, per esempio, — così scrive Pio di Savoia — molti nostri 
connazionali, lustrascarpe, dopo di aver passata l’intera 
giornata allo svolto delle strade ed all’estremità dei ponti, 
seduti sulle calcagna, davanti alla loro cassetta, esposti ai 
raggi cocenti del sole ed alle insidie di un clima micidiale, 
menando su e giù la spazzetta sui piedi di quanti Zuso- 


(1) Nel 1893, quando la colonia di « Nuova Trento » fu eretta a 
municipio, non contava che 5000 abitanti. Cfr. Pro pr SAVOIA, Gli 
Italiani al Nord di Santa Caterina cit., pag. 883. 
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brasiliani, mulatti e meticci portano scarpe, si riuniscono, 
la sera, in cinque, in sette, in dieci per sfamarsi colla minore 
spesa possibile e per passare la notte in camere buie, luride, 
paurose, concesse per pochi quattrini, è vero, ma ove un 
cane esiterebbe ad accovacciarsi, e donde non di rado è la 
febbre gialla che va a snidarli. Molti deridono quegli eroi 
della famiglia, quei poveri martiri, con una leggerezza che 
fa torto all’osservatore e più ancora al cristiano; non chi 
li ha veduti, alla fine d'ogni mese, portare i loro risparmi 
al regio consolato, perchè siano trasmessi alle loro fami- 
glie, fino all'ultimo centesimo, senza concedere neppure un 
soldo non che al vizio, al sollievo dei bisogni più viva- 
mente sentiti. 

Non succede così con gli immigranti permanenti. La pre- 
senza della famiglia li induce, se hanno qualche cosa più del 
necessario, a goderne. Il concetto latino della vita li tenta, e 
il bisogno di vivere una vita migliore non è più trattenuto 
dal pensiero della famiglia lontana, languente. Epperò li 
vediamo a Brusque, come altrove, a parità di condizioni, 
vestire e mangiare meglio dei tedeschi. Questi però, 
dalla scuola e dal clima, ad una mag- 


educati in patria, 
sono in questo rispetto, come in 


gior cura della casa, 
molti altri che hanno la stessa radice, superiori ai nostri 


immigranti (1). 

Quasi tutti gl’Italiani residenti nello Stato di Santa Ca- 
tharina appartengono alle provincie del Veneto (special 
mente a quelle di Belluno, Treviso, Verona, Vicenza) e 
della Lombardia (Bergamo, Mantova, Cremona); vengono 
poi gli Emiliani (sopratutto delle provincie di Ferrara e di 
Modena), ma a grande distanza; e finalmente, @ grandis- 
sima, forse nella proporzione di 2 a 100, i Liguri, i To- 
scani, i Meridionali e i Piemontesi. Questi ultimi, nelle città 
e nelle v///as, sono occupati nei mestieri e nel piccolo com- 
mercio; gli altri, ossia i Veneti, i Lombardi e gli Emiliani, 
nelle colonie, attendono ai lavori dei campi. 


(1) Pio DI SAVOIA, cit., pag. 892. 
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| 
Di cento individui, novantacinque forse sono agricoltori ; I 
bottegai e piccoli negozianti, l’un per cento; gli altri, operai 
e braccianti. Il maggior numero di bottegai, nelle v2/Zas e 
nelle a/deias, è composto di ex-contadini, che, dopo aver 
raggiunta una certa agiatezza lavorando la terra, hanno Ù 
venduto i loro lotti, o li hanno affittati o dati in economia i 
ai figliuoli od a terzi, per applicarsi al commercio. 
Tra gli operai, i più numerosi sono i muratori e i calzo- 
lai; vengono poi i fabbri, i calderai, i sarti, i falegnami, ecc. | 
i Anche una buona parte dei carrozzieri e dei carrettieri di | 
Florianopolis è di nascita o di origine italiana. | 
Fra i professionisti si può contare qualche impiegato | 
governativo (federale o statale) e qualche farmacista pa- 
tentato o Zicenciado. Non mancano alcuni agrimensori, una 
decina di sacerdoti e un giornalista. 
Di regola a 25 anni, i nostri immigranti agricoltori sono 


(05 coniugati; talvolta lo sono ancora prima. La facilità colla 
(08 quale ognuno può ottenere una concessione di 25 a 30 et- 
it a 5 3 SER È 3 5 Î 
| tari di terreno, pone l’individuo in grado di crearsi una Ì 


famiglia quando più gli talenta. 

La famiglia agricola italiana conserva intatte le sue 
tradizioni di buon costume. La vita sessuale, nelle colonie, 
non ha altro sfogo all’ infuori del matrimonio. La prosti- 
tuzione non esiste che in proporzioni insignificanti, e le 
fanciulle dei nostri coloni sono notoriamente più schive 
delle tedesche e delle polacche. ll concubinaggio, che è 


x 


quasi una istituzione degli indigeni, è in orrore al conta- 


® 


dino italiano. 

Reclutati quasi tutti dal proletariato agricolo italiano, 
i nostri coloni sono purtroppo in maggioranza analfabeti. 
Condizione del resto generale, poichè, secondo il censimento 
del 1890, su 283,769 abitanti di Santa Catharina ben 228,126 
bi; risultarono analfabeti. Il Governo italiano e la « Dante Ali- 
NI ghieri » si interessarono delle nostre famiglie, istituendo e 
Ù sussidiando una ventina di scuole, frequentate approssima- 
fi tivamente da 500 fanciulli d’ambo i sessi. Di più non si 
potrebbe sperare. Le distanze tra le case coloniche impe- 
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diranno sempre che le scuole possano essere frequentate da 
più di 30 o 40 fanciulli cadauna. Al Nord dello Stato la 
presenza dei Gesuiti e dei padri Francescani tedeschi ren- 
derà impossibile qualsiasi organizzazione scolastica, non 
interamente mancipia alla loro volontà. 

Degl’Italiani di nascita, pochissimi sono quelli che hanno 
domandato la cittadinanza brasiliana, sopratutto nel ceto 
agricolo, mentre, invece, sono abbastanza numerosi coloro 
che l’acquistarono, più o meno consciamente, per aver preso 
parte alla vita politica del paese, nelle forme stabilite dalla 
legge brasiliana. 

È impossibile stabilire quanti siano gl’ Italiani natura- 
lizzati; ma è certo che il numero dei nostri connazionali, 
che prendono parte alla vita politica del paese, aumenta 
sempre più. Il numero degli elettori italiani va sempre 
crescendo, e sarebbe ancor più considerevole se tutti gl’Ita- 
liani avessero le condizioni necessarie per essere elettori; 
ciò che non è, essendo invece pochissimi quelli che sanno 
leggere e scrivere. È inevitabile che succeda così. I nostri 
coloni dello Stato di Santa Catharina hanno abbandonato 
l’Italia definitivamente, conducendo seco la propria fami- 
glia e acquistando un appezzamento di terreno, che loro 
appartiene o apparterrà. Nel nuovo paese innalzarono chiese 
e cappelle; ivi ebbero i loro figli, per disposizione di legge, 
brasiliani. Per quanto grande possa essere il loro amore 
per la terra natia, essi non abbandoneranno più il nuovo 
paese, anche perchè varie circostanze economiche e di fatto 
lo impedirebbero. 

Valga un esempio. Gli abitanti di Urussanga sono quasi 
esclusivamente Italiani. La terra, tutta la terra è in loro 
proprietà; per meglio amministrare le cose loro, essi hanno 
domandato l’ autonomia municipale e l’ hanno ottenuta; 
l amministrazione municipale è nelle loro mani: il sovrin- 
tendente, i consiglieri e il segretario municipale, il giudice 
di pace, il tabellione, il commissario di polizia sono tutti 
italiani. Perciò questa gente non può non prendere parte 


alla vita politica di quel paese. 
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Ciò comincia ad essere sentito dagl’interessati — sebbene 
si tratti di gente incolta —; cosicchè ormai si comprende 
la necessità di mandare i figli a scuola, perchè si pongano 
in grado di esercitare i diritti elettorali per prendere parte, 
quando che sia, all’amministrazione del comune, diretta- 
mente, e dello Stato, indirettamente. 

Sotto il punto di vista del benessere economico, i coloni 
italiani possono dividersi in due categorie: quelli che hanno 
pagato i loro lotti e quelli che non li hanno pagati. 

La condizione dei primi è invidiabile : erano‘proletari 
ed ora sono proprietari. Quando una famiglia colonica è 
riuscita a pagare i suoi debiti verso il Governo o verso 
la Compagnia colonizzatrice, vuol dire; di regola, ch’essa 
possiede un appezzamento di terra dai 25 ai 30 ettari, che, 
insieme alla casetta, rappresenta un valore commerciale 
dagli 800 mlreis ai 3 contos di reis (cioè da 800 a 3200 
lire) ed un valore economico di gran lunga superiore. 

Secondo i calcoli del console Pio di Savoia. il territorio 
effettivamente occupato dagli Italiani, in questo Stato, do- 
vrebbe essere di circa 150,000 ettari, e rappresentare at- 
tualmènte un valore commerciale di circa 6000 contos di 
reis, equivalente approssimativamente a circa 7 milioni 
di lire. 

Fra i nostri connazionali, che hanno pagato i loro lotti, 
quelli che si trovano in migliore condizione economica 
sono generalmente coloro che li hanno rivenduti, o affit- 
tati, o dati in economia ai figli od a terzi e che si sono 
volti al commercio. da 

I coloni che non sono ancora riusciti a. pagare i loro 
lotti, al Governo, o alle Compagnie private cedenti, sono 
forse più numerosi degli altri; e ciò deve ‘attribuirsi, in 
molti casi, alla malignità della sorte ed al cattivo regime, 
nonchè alla imprevidenza ed alla fiacchezza degli interes- 
sati. Infatti la posizione di molti debitori si aggravò in ra- 
gione del tempo e dell’ accumularsi degl’interessi, poichè 
di solito, alla scadenza del termine fissato nel titolo prov- 
visorio, il Governo o la Compagnia privata, piuttosto che 
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procedere contro i debitori morosi, confiscandone il lotto, 
come generalmente è preveduto nei contratti, preferirono 
sempre di accordare delle proroghe più o meno lunghe, 
ad interesse, e sgravi più o meno importanti. 

Il grande commercio in questo Stato è per intero nelle 
mani dei Tedeschi e dei Brasiliani (1): dei primi per due 
terzi e degli altri per un terzo. I nostri commercianti sono, 
in massima parte, ex-coloni domiciliati nei principali 
nuclei italiani; acquistano nella capitale o in Blumenau 
i generi, di cui si fa maggior consumo nelle colonie (tes- 
suti, vetri, stoviglie, coltelli, strumenti da lavoro, medici- 
nali, fiammiferi, tabacco in pacchi, ecc.) per rivenderli 
al minuto ai coloni, il più delle volte a credito, ri- 
mandando il pagamento, magari in natura, alla fine del 
raccolto. 

La fortuna di questi negozianti di rado arriva a 15 o 
20 contos di rezs (dalle 30 alle 40,000 lire); vi ha però ta- 
luno che possiede una sostanza di 50 conzos (120,000 lire 
circa). In complesso i negozianti possono calcolarsi a circa 
150 e la loro ricchezza può valutarsi a mille cortos (circa 
due milioni). 

Per conoscere le condizioni economiche del ceto ope- 
raio occorre distinguere i braccianti, i manovali, gli agri 
coltori a giornata e gli ortolani, i quali guadagnano da 1.50 
a 3 lire per giornata, dagli artigiani, calzolai, falegnami, 
muratori, ecc., i quali guadagnano in media da 3 a 7 lire 
al giorno. 

Le condizioni igieniche sono ottime nell’altipiano, meno 
buone nel litorale, specialmente nei siti paludosi. Anzi le 
epidemie di febbre gialla, che colpirono la ‘popolazione 
delle isole e del litorale negli anni 1852, 1853, 1870 e 1875 
e quella del der/beri nel 1370, non riuscirono mai a pene- 
trare nell’interno dello Stato. 

(1) Vedi nel « Bollettino del Ministero degli affari esteri », fasci- 
colo di gennaio e di aprile 1901: L'agricoltura, l’ industria e il com- 
mercio nello Stato di Santa Caterina; I commerci italiani nel Sud del 


Brasile. 
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Il fenomeno etnico e sociale che da mezzo secolo si 
svolge nello Stato di Santa Catharina, e che non fu mai 
messo in luce, è la lotta fra il pargermanismo e l’emigra- 
zione italiana, fenomeno identico a quello, che, sotto forme 
più evolute, si svolge in Italia nei territori settentrionali 
del lago di Garda e di tutto il Bresciano. 

L'emigrazione tedesca giunse la prima - come abbiamo 
rilevato - nello Stato di Santa Catharina e spesse volte ri- 
mase vinta nella lotta per l’esistenza, fino a che non pe- 
netrò l'elemento latino, che lo stesso Governo brasiliano 
si sforzò d’incrociare con l'elemento germanico. 

Ed effettivamente nella resistenza al lavoro e nella fe- 
condità, il nostro emigrante fu apprezzatissimo da tutti i 
direttori di colonie, succedutisi nello Stato di Santa Catha- 
rina. Uno di questi lasciò scritto: « Notevolissima è la fe- 
condità fra i coloni di origine italiana, e questa fecondità 
sembra piuttosto un fenomeno naturale dovuto all'influenza 
diretta del clima, anzichè un fenomeno sociale, dipendente 
dall’abbondanza dei mezzi di sussistenza. Coppie mature, 
che da anni avevano cessato di prolificare in Italia (e la 
loro ignoranza e la loro religiosità escludono che potesse 
essere per sistemi malthusiani), ricominciarono qui alle- 
gramente ». 

<« È molto comune di trovare una dozzina di figli in- 
torno a coniugi ancor giovani e mi pare che in media 
si possa contare un figlio ogni 18 mesi» (1). 

Anche per questo motivo si mantenne una certa predi- 
lezione, da parte delle autorità locali, per la nostra emigra- 
zione rurale. Infatti, anche senza uscire dal municipio di 
Blumenau, legittimo orgoglio degli Alemanni, vediamo che 
gl’Italiani di Ascurra, Rodeio, Guaricanas e Rio Cedros, 
in poco più di vent'anni, non hanno fatto meno (in pro- 
porzione del numero e del tempo) dei coloni tedeschi du- 
rante il periodo di 50 anni. 


(1) Pio DI Savora, Gl? Italiani nel Nord dello Stato di Santa Ca- 
terina cit., pag. 906. 
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Certo è che l’ elemento tedesco nello Stato di Santa 
Catharina arrivò ad un’ altezza, che i nostri probabilmente, 
non raggiungeranno mai. Ma ciò è conseguenza di varie 
circostanze, del tutto estranee alle qualità individuali del 
colono italiano. Im primo luogo, l’immigrazione italiana non 
ebbe mai le guide autorevoli che la tedesca rinvenne nel 
suo proprio seno: i dottori Blumenau e Miiller, i signori 
Wendeburg, Breithaupt, Odebrecht, Kleine, Krohberger, 
Friedenreich, Merck, Sellin, von Okel ed altri egregi uo- 
mini dedicarono tutta intera la loro vita e i loro studi alla 
riuscita della colonizzazione tedesca, seguendo criteri pratici 
e razionali, nella concorde persuasione che, senza il sussidio 
della lingua e della fierezza nazionale, anche gli uomini de- 
generino, come le piante portate da un luogo in un altro 
e abbandonate a se stesse. 

In secondo luogo, il grande movimento emigratorio 
della seconda metà del secolo spirato ci ha trovati impre- 
parati. Reclutati quasi tutti nel proletariato agricolo, i 
nostri connazionali emigrarono nel Regno prima ancora che 
la loro coscienza nazionale potesse essere ingagliardita; in 
generale i nostri lavoratori sono religiosi per abito e per 
sentimento, ma senza il consenso intellettuale; sono anal- 
fabeti e parlanti una lingua, che non è l'italiano, ma il 
veneto, il genovese, il bergamasco, ecc., dialetti insomma 
che, in qualche misura, contribuiscono a mantenerli divisi, 
anche all’estero, e a destituirli di quella resistenza contro 
la forza dell'ambiente, che potrebbe derivare unicamente 
dalla loro compattezza. 

Tutto il contrario avvenne per gli Alemanni. Essi la- 
sciarono la patria quando l’unità morale della stessa, se 
non la politica, era un fatto compiuto; letterati, tutti par- 
lanti lo stesso linguaggio; con una lingua che è una vera 
fortezza, dalla quale è difficile uscire; religiosi, ma liberi, 
e altrettanto liberi quanto disciplinati. E a rinvigorire, 
più tardi la fierezza della loro schiatta e a meglio impri- 
mere l’immagine gloriosa e vivificante della patria d’ori- 
gine nei loro cuori, li raggiunse, nelle foreste del Brasile, 
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l’eco dei trionfi del 1864, del 1866 e di quelli ancor più 
strepitosi del 1870. 

Infine l'emigrazione tedesca in questo Stato - come al 
trove - fu disciplinata ben diversamente dalla nostra. In- 
fatti le nostre correnti costituirono uno spostamento di 
forza di lavoro verso terreni bisognosi di capitale e di la- 
voro. Mancando il primo, gli emigranti italiani si trova- 
rono in condizioni disastrose in confronto dei tedeschi, aiu- 
tati da compagnie, da imprese, da capitalisti, dalla madre 
patria, che, prima di incanalare colà le correnti dei propri 
figli, fece precedere l'emigrazione di capitali. 

Cosicchè il lavoratore tedesco, appena giunto a destina- 
zione, si trovò sempre agguerrito contro le difficoltà delle 
terre vergini, mentre il lavoratore italiano si trovò nella 
penosa situazione di essere inerme e di dover abbattere le 
foreste secolari per seminare poi, sullo stesso terreno, quelle 
biade che doveva comperare sul sito. 

Basterà ricordare che nel 1897, col titolo di « Hansea- 
tische Kolonisation - Gesellschaft mit beschrànkter Haft- 
ung » si costituì in Amburgo una potente Società per la co- 
lonizzazione di tutti i terreni devoluti dello Stato di Santa 
Catharina. A tal uopo essa comperò da un’altra Società tede- 
sca, « Kolonisations-Verein von 1849» tutte le attività di 
quest’ultima in questo Stato, consistenti : in alcuni fabbri 
cati in Joinville, in un buon numero di terreni, non ancora 
colonizzati, e finalmente in un contratto stipulato nel 1895, 
in virtù del quale il Governo caterinense cedeva alla « Ko- 
lonisations-Verein » parecchie centinaia di migliaia di et- 
tari di terreni. 

In virtù di questa compera, la Compagnia Anseatica 
sì trova ora in possesso di ben 650,000 ettari di terreno, 
la maggior parte dei quali, col nome di Colonia Hansa è 
costituita dal territorio preindicato e dall’ hinterland, se 
pure è lecito di chiamarlo così, dei fiorentissimi municipi 
di Joinville e di Blumenau. Sono terreni fertilissimi e, per 
consenso di quanti li visitarono, di notevole bellezza, de- 
stinati ad un prossimo avvenire di prosperità, e a servire 
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come primo gradino — secondo quanto si legge in accre- 
ditate pubblicazioni tedesche — alla germanizzazione più o 
meno remota di un grande lembo del Brasile (1). 

Queste mire grandiose spiegano tutto lo sviluppo intel- 
tuale tedesco, lo sviluppo di giornali alemanni Wrwaldsbote, 
Blumenduer Zeitung, i clubs germanici del Nord di Santa 
Catharina, lo sviluppo delle scuole tedesche, che sorgono 
qua e là ogni 15 e 20 chilometri e che, per essere l’unico 
mezzo di cultura, vengono anche sussidiate dai municipi. 
In quella vece i nostri connazionali, pur troppo, sono tra- 
scurati anche dalle Camere municipali e, occorre dirlo, 
non per spirito di razza, ma perchè nei nostri la preoc- 
cupazione per la scuola non è viva e seria come nei 
Tedeschi. 

Ad Aguas Negras il console Pio di Savoia visitò una 
scuola italiana sussidiata dal municipio con 25 milreis (2) 
al mese. Ne usciva un ronzio d’alveare - così scrive - 
che quei buoni fanciulli, leggendo ad alta voce, converti 
rono in un blatteramento assordante, quando seppero che 
il console si avvicinava, forse per provargli che avevano 
tutta l’anima nello studio. Era maestro il sagrestano-cam- 
panaro; libri di testo, il sillabario ed un secondo libro di 
lettura, a compimento del sillabario, stampato a Porto Alegre 
da autore anonimo. Tutte le nozioni geografiche riguar- 
danti l’Italia contenute in quel libricciuolo erano le se- 
guenti: « L'Italia ha la forma di uno stivale da cavaliere » 
e altrove: « di quelle isole, che si vedono sulla carta, due 
sole appartengono all’Italia, e sono la Sicilia e la Sardegna; 
l’Italia fa parte dell’ Europa, la capitale d’Italia è Roma, 
ove risiede il sommo Pontefice, capo di tutta la cristianità ». 
Un altro capitolo era intitolato: «Cristoforo Colombo», 
chiamato nel testo, cattolico fervente; un altro: < Antonio 
Genovesi abate»: un terzo: «Il beato Amedeo di Savoia » 


(1) GernHARD, Dona Francisca Hansa und Blumenau drei deut- 
schen Mustersiedelungen in brasilianischen Staate Sunta Catharina, 
Breslau, 1901. 

(2) Pro DI SAVOIA, op. cit., pag. 895. 
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ed un quarto « Ludovico Antonio Muratori, piissimo sacer- 
dote e padre della storia ». 

Tanto i Tedeschi quanto gl’Italiani coltivano principal 
mente il granturco, che è il prodotto per eccellenza del 
paese, la canna da zucchero, l’arachide, la mandioca e i 
fagiuoli. 

Gl’Italiani si distinguono per la passione colla quale, 
ad imitazione dei loro connazionali stabiliti nelle colonie 
dello Stato finitimo di Rio Grande del Sud, si dedicano alla 
coltivazione della vite, il cui successo sarebbe la loro eman- 
cipazione dalla cachaca (acquavite fatta colla canna da 
zucchero); finora però, per ragioni diverse, ma principal 
mente in causa del terreno e del clima, il vino prodotto 
fu poco e cattivo. 

I Tedeschi, alla loro volta, si distinguono nella coltiva- 
zione della patata e bevono ogni sorta di cervogie, di vini 
d’arancio, e sopratutto l'inevitabile cachaca destinata a 
rovinare il fisico ed il carattere degli emigranti europei (1). 

Il tabacco, nelle colonie del Sud, è coltivato in mode- 
stissime proporzioni, quasi esclusivamente per l’uso della 
popolazione del luogo; nel Nord dello Stato invece, special- 
mente nel municipio tedesco di Blumenau, per opera so- 
pratutto di coloni italiani ed austriaci (tirolesi), è coltivato 
su più larga scala e con intendimenti speculativi. 


PARANÀ. — Sotto la dominazione portoghese fu iniziata 
la colonizzazione delle terre del Paranà da due lati opposti, 
ad oriente e ad occidente. 

Dal lato orientale i Portoghesi cominciarono a popolare 
il litorale; indi, valicando la Serra, si spinsero a mano a 
mano sull’altipiano di Curitiba e si estesero poi ai Campos 
Geraes e più tardi sino a Guarapuava e a Palmas. 

Ad occidente i Gesuiti spagnuoli, venuti dal Plata, s'in- 
sediarono nelle terre, che oggi formano parte del municipio 

(1) Pro DI SAvorA, L'agricoltura, V industria e il commercio nello 


Stato di Santa Caterina, in « Bollettino Ministero affari esteri », gen- 
naio 1901, pagg. 3-20. 
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di Guarapuava, e vi fondarono il Governo teocratico di 
Guayra, che raccolse nel suo seno fino 100,000 Indiani, 
catechizzati e convertiti alla civiltà cristiana. Durante il 
loro dominio, per più di mezzo secolo, le feconde terre di 
quella regione furono coltivate e diedero cereali e frutti 
abbondanti; ma dei loro possedimenti, distrutti nel 1632 
dai Paulisti, che respinsero i Gesuiti come invasori, e re- 
stituirono il territorio al dominio portoghese, oggi riman- 
gono appena le vestigia nelle rovine di Villa Rica do Espi- 
rito Santo, sul margine dell’Ivahy, della capitale Ciudad 
Real del Guayra, e della città di Santa Maria da Ignassù, 
sulla foce dell’Ignassù (1). 

Quelle terre, sino ad oggi rimaste nell’abbandono, si 
spopolarono, ritornarono selvaggie, e si ricoprirono dei 
boschi primitivi; cosicchè delle passate floride colture non 
resta che qualche arancio solitario e qualche banano. 

Recentemente però una quarta parte del territorio di 
Paranà, e precisamente la meno fertile, fu messa a coltura 
per opera esclusiva dell’immigrazione straniera, promossa 
dal Governo. 

Le stesse disposizioni, i medesimi richiami, gli stessi 
diritti sanciti a favore dei coloni esteri dagli altri Stati del 
Brasile, regolarono anche al Paranà la politica dell’emi- 
grazione. E cioè diritti di trasporto gratuito, specie, alle 
famiglie di agricoltori, cui fu fatta concessione di dieci 
ettari di terreno, della casa, di ferramenta e sementi nonchè 
del vitto per nove mesi (2). 

Nel 1869 vennero introdotte 16 famiglie polacche della 
Gallizia, che si stabilirono a Pilarzinho, presso la capitale. 
Nel 1875 seguirono 30 famiglie italiane provenienti da Te- 
ramo, altre 30 dalla Basilicata e 7 coloni senza famiglia 
da Porto Recanati. Questi italiani furono condotti da tal 
Sabino Tripoti, il quale ne aveva ricevuto l’incarico, per 


(1) SABETTA, La colonizzazione e l'emigrazione italiana al Paranà, 
in « Bollettino dell’ emigrazione », 1903, n. 10, pagg. 6-18. 

(2) Croce, Lo Stato del Paranà, in « Bollettino Ministero affari 
esteri », ottobre 1895, pagg. 831-841. 
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contratto, dal Governo imperiale d’allora; i coloni italiani 
furono internati nella colonia Alexandra, sul litorale. 
Senonchè, quindici giorni dopo il loro arrivo, disanimati 
dall’aspetto delle foreste e dall’ insalubrità del sito, ab- 
bandonarono la colonia e si dispersero, quali a Paraguà e 
a Morretes, quali a Curitiba. Nel 1876, furono introdotte 
altre 20 famiglie, provenienti dalla provincia di Mantova, e 
altre da Teramo, le quali si fissarono definitivamente nella 
colonia Alexandra; e un anno dopo giunsero, quasi con- 
temporaneamente, quattro gruppi di famiglie del Veneto, 
formanti in tutto 2300 persone. Costoro, o perchè delusi 
dall'aspetto dei terreni loro concessi, o perchè istigati da 
persone interessate, si ribellarono e obbligarono il Governo 
a toglierli dalla colonia Alexandra, donde furono inviati 
nel municipio di Morretes, ove fondarono una colonia, che 
prese il nome di Nova Italia. Tre anni dopo, quando il 
Governo cessò di dar loro sussidi, abbandonarono Morretes 
e andarono a stabilirsi nei dintorni di Curitiba e a Campo 
Largo. 

In seguito continuò, più o meno costante, l’immigra- 
zione degli Italiani, sino a raggiungere il massimo negli 
anni 1890 e 1891, quando la nuova Repubblica, volendo 
dare un vigoroso impulso all'immigrazione, per favorire la 
colonizzazione, offrì alle nazioni d’' Europa condizioni van- 
taggiose, e tali da attirare una grande corrente d’immi- 
grazione al Brasile. Vennero allora, per conto dei Governi 
federale e statuale, 10,000 Polacchi, seguiti da altri 18,000 nel 
bienno 1895-96, tantochè oggi i Polacchi formano quaranta 
colonie con più di 60,000 persone, così da costituire nume- 
ricamente la colonia agricola più importante dello Stato. 

Nel 1891 un gruppo di socialisti anarchici di varie na- 
zionalità si stabili nella colonia di Santa Barbara, a di- 
ciotto chilometri da Palmeira, per tentare la pratica rea- 
lizzazione dei principii professati; ma il tentativo fallì e 
dei componenti quel gruppo, alcuni si diressero nella capi- 
tale, i più sinceri tornarono all’onesto lavoro e gli altri 
sì dispersero. 
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Nel 1877 fu fatto un tentativo di colonizzazione con 
alcune famiglie russe, che si stabilirono a Palmeira, Ponta 
Grossa e Lapa e che furono mantenute e sussidiate per 
sei mesi. Ad esse si aggiunsero nel 1879 altri gruppi di 
famiglie, tantochè oggi si contano 16 colonie russe: 3 nel 


Ce 


municipio di Lassa, 5 in quello di Palmeira e 8 a Ponta 
Grossa. Infine anche l’immigrazione inglese e quella fran- 
cese furono iniziate, la prima con alcune famiglie, che si 
stabilirono ad Assungy e con altre sopraggiunte nel 1874, 
e la seconda con trecento famiglie introdotte nel 1882, le 
quali si stabilirono pure all’ Assungy; ma nè l’uno nè l’altro 
tentativo di colonizzazione diede buon risultato: molti degli 
immigrati rimpatriarono e gli altri si dispersero nello Stato. 
Infatti si contano oggi appena trenta famiglie inglesi, le 
quali attendono al lavoro dei campi e all’allevamento dei 
suini. 

Dal 1893 in poi l'immigrazione sussidiata per conto 
del Governo cessò, e continuò soltanto l'immigrazione 
spontanea. 

Nel 1895 si riputava che sulla cifra totale di 300,000 
abitanti del Paranà, 30,000 fossero stranieri, un terzo dei 
quali Italiani, così distinti: 


Italiani Stranieri 

Vede O 00088 BP ola echi ni 0000 
Roscanipe ee rane ee 000) | Tedeschi (Austria e Ger- 

Meridionali sg i. 1,000 | TAO) Re 000) 

IAJimesme ioni ee e 000) [TIR meg e SO 

Morale gene L0:000 MRotale Rea Rie0:000 


E realmente fino da allora era cospicua la nostra co 
lonia, la quale accoglieva nel suo seno connazionali, che 
si erano fatta una discreta posizione economica. 

I coloni italiani, oggi stabiliti nel Paranà, si calcolano 
dai 20 ai 22,000, di cui 5000 nella capitale e gli altri di- 
visi in 45 colonie, delle quali le più importanti sono nei 
dintorni di Curitiba, cioè a Santa Felicidade, Colombo, 
Acqua Verde, Campo Largo, Thomaz Coelhio, San Josè 
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dos Pinhaes, Bella Vista e altre a Paranaguà, Morretes, 
Alexandra, Palmeira, Sant’ Antonio de Imbitura. 

L'elemento rurale italiano, residente al Paranà, offre 
all’osservatore e allo studioso di cose coloniali un esempio 
mirabile di disciplina e di progresso, dimostrando col fatto 
a qual punto le forze libere e ben dirette dei coloni pos- 
sano giungere, e quale sia la via che la nostra emigra- 
zione dovrebbe seguire. Le colonie di Santa Felicitade, 
Colombo, Acqua Verde, Campo Largo, Thomas, Coelho, 
San Josè dos Pinhaes, nelle adiacenze di Curitiba sono 
già tutte formate e mature; esse datano da ben vent'anni; 
i lavoratori sono da tempo divenuti proprietari e posseg- 
gono buoni risparmi. 

La colonia di Santa Felicidade rappresenta il tipo 
della colonia ben formata e riuscita; meno fortunate sono 
le altre due, che, pur possedendo ciascuna la chiesuola e 
il curato, non hanno scuole. In quella di Acqua Verde esiste 
già un mulino a vapore d'iniziativa e proprietà d’un ita- 
liano. 

Nel 1880 alcuni emigrati del Veneto, venuti su dal lt 
torale, e propriamente dalla colonia Alexandra, che fu tra 
le prime fondate, in seguito ai tentativi di colonizzazione 
del 1876, lavorando nella costruzione della ferrovia del 
Paranà, iniziata in quel tempo, acquistarono col frutto 
de’ loro risparmi, alcuni piccoli lotti di terreno nelle vici- 
nanze di Curitiba e li coltivarono (1). Il piccolo nucleo 
andò sempre più aumentando; gli uni chiamarono altri; la 
bontà del clima, la fertilità del suolo, gli ubertosi pascoli e 
la vicinanza della capitale, la quale sorgeva piena di pro- 
messe e di risorse, contribuirono ad assicurarne l'avvenire. 
Aiutati dal compianto monsignore Scalabrini eressero una 
chiesa e un istituto femminile, diretto da quattro suore, 
dove si insegna, in lingua italiana, a circa 140 alunne. La 
scuola maschile invece, frequentata da 40 scolari è retta 
dal maestro, di origine italiana, stipendiato dal Governo 


(1) SaBETTA, La colonizzazione, ecc., pag. 9. 
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del Paranà. Queste due istituzioni furono veramente bene- 
fiche per i nostri emigrati. Infatti riuscirono a rialzarne le 
condizioni sociali e intellettuali, di troppo inferiori a quelle 
della colonia tedesca, specialmente in causa della grande 
percentuale di analfabeti (1). 

A sessanta chilometri da Prudentopolis, colonia po- 
lacca, sul territorio del municipio di Santo Antonio de Im- 
bitura, lontano dalla ferrovia e dalle strade carrozzabili, 
si trova la colonia italiana detta Bella Vista. 

Ivi circa trenta famiglie venete nullatenenti, staccatesi 
dalle colonie di Santa Felicidade, Campo Largo (in ispecie 
delle frazioni di Imbitura, Rio Verde, Rondina, Ferraria, 
Gabriella), nel 1896 acquistarono in comune, da tal Josè 
Joaquim de Almaida, un’area di 868 a/quetres, circa 200,000 
metri quadrati, per il prezzo di 30 contos di reis, da pa- 
garsi coi primi frutti del loro lavoro. Questo terreno fu 
diviso in 25 lotti, e ogni famiglia acquistò quella porzione 
che arguì di poter coltivare, ove costrusse la casa con le- 
gname tolto dal bosco. A poco a poco i coloni vi aprirono 
una strada carrozzabile, che ora attraversa tutto il podere 
e, per un percorso di quindici chilometri, congiunge il nu- 
cleo coloniale al vicino piccolo municipio di Santo Antonio 
de Imbitura, passando per un ponte costruito dai coloni 
stessi. Il terreno è boschivo, contiene zone atte alla se- 
minagione e altre che si prestano al pascolo, ed ha per 
confini naturali in due punti il Rio Barreiro e in altri 
il Rio Floriano, il Rio Pulador e il Rio Mandury; il clima 
è forse il più salubre del Paranà. In sette anni, quasi tutti 
i coloni pagarono il prezzo dell'acquisto con la rendita 
della terra. Coltivano granturco, frumento, granone, la vite 
da loro introdotta, un po’ di tabacco, quanto basta per il 
consumo interno, e così pure legumi ed erbaggi. Oltre 1 a- 
raucaria e l'imbuia, legni preziosi, posseggono migliaia 
di piante d’Rerva-matte, il cui prodotto annuo ascende a 
22.500 chilogrammi; possiedono ancora oltre 100 vacche, 
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(1) CROCE, Op. cit. ivi. 
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200 suini, moltissime galline, 50 cavalli e un molino, che 
è di proprietà del colono Luigi Scorsin. L’acqua è ottima 
e abbondante; sul fondo verde della vegetazione spicca 
una chiesuola costruita dai coloni, alla quale però manca 
il ministro; nel piccolo cimitero vi è soltanto la tomba di 
una vecchia. La colonia sorse da sè, quasi automatica- 
mente, senza l’aiuto, il consiglio o la direzione di chic- 
chessia, e si formò con un piccolo centro di consumo nel 
paesetto di Santo Antonio de Imbitura, di cui va divenendo 
la vera fonte di sussistenza e di benessere. Nel suo seno, 
pur mancando ogni traccia di scuola, non si parla che il 
veneto purissimo, e persino la foggia del vestire è quella 
veneta tradizionale. 


Le principali famiglie che compongono la colonia sono: 

1° Alessi Sante, nato a Nove (Vicenza) di anni 49. 
È nel Brasile da 25 anni. Ha moglie e 11 figli. Dimorò 
dapprima nella colonia di Campo Largo, presso Curitiba; 
possiede circa 84 alqueîres di terreno, il cui prezzo è quasi 
tutto pagato. 

2° Alessi Antonio, nato a Nove (Vicenza), di 
anni 47. È nel Brasile da 25 anni. Dapprima viveva a 
Campo Largo col fratello Sante; possiede 60 alqueires, tutti 
pagati. Venne con 680 fiorini di debito. 
3° Alessi Vincenzo, fratello dei precedenti, di 
anni 35; è nel Brasile da 25 anni; ha moglie e 5 figli; e 
possiede 40 alqueires, tutti pagati; nulla possedeva al suo 
arrivo. 
4° Marcantonio Luigi, di anni 62, della pro- 
vincia di Treviso, è nel Brasile da 15 anni, ove giunse po- 
verissimo. Ora possiede 39 alqueires, tutti pagati. 

9  Scorsin Luigi, di anni 38, da Marostica (Vi- 
cenza). È nel Brasile da 25 anni; stava prima a Santa Felici- 
dade (Curitiba); possiede 20 a/queires; arrivò nullatenente. 

6° Dalla Rosa Antonio, di anni 47, nato a 
Cesio Maggiore (Belluno); è da 25 anni nel Brasile, ha mo- 
glie ed 8 figli. Giunse nullatenente alla colonia Santa Fe- 
licidade; ora possiede 34 alqueires. 
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T° Sturaro Luigi di anni 52, da Saletto (Padova); 
è da 20 anni nel Brasile. Arrivò nullatenente alla colonia 
Gabriella, vicino a quella di Santa Felicidade; ora pos- 
siede 13 al/queires. 

8° Del Santo Bernardo di anni 55 da Piovene 
(Vicenza), è nel Brasile da 12 anni. Giunse nullatenente a 
Campolongo (colonia Rio Verde); ora possiede 35 alquetres. 

9° Montani Ambrogio di anni 34 della provincia 
di Milano. Giunse nullatenente a Campolongo (colonia 
Timbituba). Ora possiede una sola casa con un pezzo di 
terreno. 

10° Bollato Girolamo di anni 46, da Godego 
(Treviso) è nel Brasile da 15 anni, ove giunse alla colonia 
di Ombarà presso Curitiba, con circa tre contos di reis: 
ora è proprietario di circa 50 al/queires. 

11° Beraldo Giovanni di Costante, di anni 30, 
della provincia di Treviso, è nel Brasile da 19 anni, ove 
giunse povero, collocandosi prima a Timbituba presso Campo 
Largo; ora possiede 6 a/queires quasi del tutto pagati. 

12° Gugliemi Antonio fu Battista, di Monticello 
conte Otto (Vicenza); è nel Brasile da 13 anni. Giunse alla 
colonia Rio Verde a Campo Largo; possiede ora 36 alquei- 
res, quasi tutti pagati; quando arrivò possedeva un contos 
di reis. 

13° Bini Pietro di Daniele, di anni 30, della pro- 
vincia di Treviso, è nel Brasile da 22 anni; possiede 11 a 
queires tutti pagati. 

14° Falzi Giuseppe fu Orso, di anni 71, da S. Vito 
di Leguzzano (Vicenza), è nel Brasile da 16 anni, ove giunse 
povero alla colonia di Ferraria presso Curitiba; possiede 
ora 30 alqueires tutti pagati. 

15° Menon Giuseppe fu Francesco, di anni 63, 
della provincia di Vicenza, è nel Brasile da 25 anni; pos- 
siede 3 a/queires; non aveva nulla quando arrivò. 

16° Menon Francesco, figlio del precedente, di 
anni 36; stava a Timbituba col padre; ora possiede 25 4l- 
queires non ancora tutti. pagati. 
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17° Menon Antonio, fratello del precedente, di 
anni 38, possiede 11 alqueires tutti pagati. 

18° Mocelleri Noè di Adamo, di anni 31, da San Na- 
zario (Vicenza), è nel Brasile da 25 anni; stava prima a 
Santa Felicidade; ora è proprietario di 21 a/queires, tutti 


001 pagati; non aveva nulla quando arrivò. 
È | 19° Gummiero Arcangelo di Luigi, di anni 32, 
pi 4 da Padova; è nel Brasile da 10 anni, ove giunse mi- 
ii I sero; ora possiede 2 a/queires, non ancora del tutto 

pagati. 

(Ck 20° Zampiero Giuseppe di anni 30, da Treviso; 
| è nel Brasile da 25 anni; giunse povero a Timbituba (Campo 
Largo); ora possiede 8 alqueires, non ancora però tutti 


| pagati. 


21° Menon Giovanni di Giuseppe, di anni 27, 
della provincia di Vicenza, è nel Brasile da 25 anni. Stava 

}/ j 

i) prima a Timbituba (Campo Largo), possiede 19 alqueires, 

N | 


î 
Hi | non tutti pagati. 
SA 22° Moletta Giacinto di anni 39, si trova nel Bra- 
| | | sile da 29 anni; possiede 36 alqueires, tutti pagati. 
| i 23° Moreziel Bortolo, con moglie e otto figli, 


tre dei quali accasati, è benestante. 
Altre famiglie di agricoltori italiani godono di un certo 


| MEta 2 
0) benessere anche nella colonia San Josè dos Pinahes. Nelle 
| Ul altre colonie di Serro Azul, Lucena, Ambrosios Lapa, Xa- 


vier da Silva, Theresa, ecc., non esistono che polacchi e 
tedeschi (1). 

Gli emigranti che si dirigono a queste terre, vi si fissano 
per lo più stabilmente, salvo rare eccezioni; perciò l’emi- 
grazione ha carattere permanente. La facilitazione con cui 
negli anni decorsi i nostri coloni divennero proprietari, 
senza essere soggetti a un duro servaggio, la sicurezza di 
campare la vita lavorando, la buona accoglienza fatta al- 
l'elemento italiano, contribuirono ad affezionare i nostri 


bd (1) TATTARA, La colonizzazione nel Paranà, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », 1904, n. 13, pagg. 4-10. 
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emigranti alla terra, che coltivano, e ad indurli a risie- 
dervi definitivamente (1). 

Di mano in mano che arrivano a destinazione, gli emi- 
granti sono ricoverati in baracconi, dove rimangono il 
minor tempo possibile. Il giorno stesso del loro arrivo o il 
giorno dopo, sono addetti alla costruzione delle capanne, 
nel luogo designato. Durante questa costruzione, ogni emi- 
grante ha il diritto di essere alimentato per due giorni, a 
carico del Governo statale, dopo di che ogni famiglia deve 
occupare la propria capanna e provvedere al proprio man- 
tenimento. Trascorsi trenta giorni dall'arrivo, si formano 
gruppi di 10 o 25 capi di famiglia, quanti ne occorrono per 
la costruzione definitiva delle case e delle strade coloniche, 
e a ciascun gruppo è assegnato un certo lavoro, sotto la 
sorveglianza di un feztor (assistente). Il direttore della co- 
lonia fissa la mercede per ogni famiglia, che varia da uno 
a tre milreis (2), secondo il numero dei suoi componenti. 
Ad ogni capo di famiglia viene rilasciato un libretto per 
l'annotazione delle giornate di lavoro e del guadagno gior- 
naliero; con questo libretto egli può presentarsi ai negozianti 
della colonia e comperare quanto gli occorra per sè e i suoi. 

Ogni emigrante riceve quindi un lotto di terra di 35 et- 
tari ed una piccola casa di legno (faboinha), del valore 
complessivo di 500 milreis, pagabili a rate in otto anni. 

Non vi sono giornalieri, perchè quasi nessuno fa lavo- 
rarei campi a giornata, e perchè non esistono, come nello 
Stato di San Paolo e in altri paesi del nord, nè grandi, né 
piccoli fuzerndetros, che si dedichino all'agricoltura. La col- 
tivazione del caffè e della canna da zucchero è fatta su 
piccola scala. 

Il preventivo di spesa per lo stanziamento di una fa- 
miglia colonica fu calcolato dalle Imprese arruolatrici come 
segue: 


(1) SrLva, Lo Stato del Paranà e l'immigrazione italiana, in « Bol- 


lettino dell'emigrazione », 1903, n. 7, pag. 35. 
(2) Un milreis vale attualmente circa lire 1.25. 
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10 ettari di terreno . . . Reis 500,000 
Valore della casa . . . . » 250,000 
Ferramenta e sementi . . » 50,000 
Alimenti (nove mesi). . . » 500,000 

Totale . . . ‘Reis 1,300.000 


corrispondenti su per giù a lire 1300. Tale spesa veniva 
addebitata alla famiglia colonica, la quale diventava pro- 
prietaria del lotto, dopo estinto il debito incontrato. 

Le comunicazioni fra i centri di consumo; eccettuati 
quelli congiunti da linee ferroviarie, lasciano molto a desi- 
derare e divengono impossibili in tempo di pioggia. Anzi i 
nuclei più popolosi e di maggior produzione si trovano così 
lontani dal mercato di consumo ed hanno strade così mal 
tenute, che il costo di trasporto delle derrate ne assorbe il 
valore, e i coltivatori devono vendere i loro prodotti agri- 
coli ad un prezzo irrisorio, mentre pagano a prezzi favolosi 
tutto ciò che non producono. In tali condizioni trovansi 
pure i coloni germanici, austro-ungarici e polacchi, la 
maggior parte dei quali venne confinata su terreni abba- 
stanza fertili, ma lontani dal centro. 

L'assistenza medica è a carico delle colonie, ma i me- 
dici non risiedono che nelle città: chi ne ha bisogno, deve 
cercarli e pagarli a caro prezzo. Nelle colonie il Governo 
dello Stato mantiene o sussidia una scuola; i risultati però 
sono poco soddisfacenti, sia perchè i genitori non si curano 
di mandarvi i figli, sia per altri motivi. 

Nella capitale e nei centri maggiori risiedono molti ne- 
gozianti, ma di non molta importanza. L'elemento italiano 
è rappresentato in tutte le arti e mestieri; vi sono sarti. 
calzolai, muratori, falegnami, pittori, arrotini, manovali e 
venditori ambulanti di aranci e di banane, per lo più meri- 
dionali; vi sono pure medici italiani, alcuni agrimensori ed 
un maestro. 


Le mercedi oscillano secondo la maggiore o minore of- 
ferta di lavoro e a seconda del cambio; si può calcolare che 
un sarto guadagni 5 milreis al giorno (circa 5 lire); un. cal- 
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zolaio 4; un muratore circa 7; un falegname 5; i pittori di 
case e gli imbianchini lavorano d forfait; i giornalieri gua- 
dagnano 2 milreis e mezzo, ecc. È molto difficile stabilire 
un rapporto fra le mercedi e le condizioni di esistenza, che 
variano secondo le esigenze individuali. 

Nel Paranà non esistono banche; i pochi risparmi so- 
gliono essere depositati dai nostri connazionali nella « Cassa 
Economica» del Governo federale, che paga il 5 °%, capi- 
talizzabile ogni sei mesi. A causa della grande scarsità di 
denaro, è facile impiegarlo ad interesse, mediante solide 
garanzie ipotecarie su stabili. 

Il Governo non ostacola affatto l'immigrazione italiana, 
la quale anzi è bene accolta, specialmente se si tratta di 
contadini dell’Italia settentrionale. Questi si dedicano per lo 
più all'agricoltura, i meridionali preferiscono occuparsi in 
qualche mestiere od arte nelle città; alcuni entrano anche 
nell'esercito federale, o nel corpo di polizia, come musicanti: 
comunque trovano modo di guadagnare, e spesso mandano 
1 loro risparmi alla famiglia rimasta in Italia, dove ago- 
gnano di far ritorno. Coloro, invece, che si dedicano alla 
coltivazione dei campi o al piccolo commercio, si affezio- 
nano al luogo e non sognano più il rimpatrio. 

Il seguente prospetto, compilato dal Silva, reggente il 
Consolato di Curitiba, contiene il numero approssimativo 
degli Italiani dimoranti nel territorio dello Stato: 


Curitiba. Riporto . ©,541 
R °residente Hara... 300 
CUD 5000) Des So co 
; v Maria Mostre e e 250 
Umnbaris tei 000 
6 = Senador Dantes (Agua 
Aroma ant e 150 Ù $ 
n È VERO Ie 600 
CIPVarTaLrRa de ea 160 o. È 3 
SGRRA 100 Pasini ore ie 185 
SR SSR IGO in Santa Felicidade. . . . 2,000 
STAVENanzioni Ss 180 Si da ; 

- È E TIMIDI COVA RS Si 600 
Campo Camprido . . . 500 aaa 50 
; È Jos0MNortese e 45 
Alfredo Chaves . . . . 850 Villa Colombo 650 
AMTOnIOSR.ra d'ore 101 i Ri nt, 

Totale ira 


A riportarsi . ,541 
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San Josè dos Pinhaes. 


San Josè dos Pinhaes. . 100 
Zac hanias ee O 19 
MU cy orto e 200 
Nova yo Eee 400 
Tenente Coronel Accioli. 110 
Silveira da Motta . . . 89 

MOTI: e 918 


Campo Largo. 


Cam pompare: oe 90 
ARI DONATE N 139 
Donna Mariana . . . . 152 
Bal bineCanha Mei 108 
Mendes!de Sa zed 109 
Mariano Torres . . . . 196 


Motalestzattai T94 


Lapa. 
Papa 120 
VIDI OA E O 180 
Mo tale Mean: 300 
T'riunfo. 
PalmMitat oro a 192 
Maria Augusta . . . . 16 
Totale ti 28 
Palmeitra. 
Ralmeta, ee ae 15 
Santa Barbara . . . . 82 


ROttora ar OE 23 


Totale mea 120 


Ponta Grossa. 
PontafGrossa e eee 000) 
RIOMVEIde e eee ©) 


frotalete:-u _1,009 


Castro. 
Castro. 
Santa capa 
Totale 
Paranaguà. 


Paranaguà . 

Maria Luisa 

Santa Cruz. 
Tannay 7 
Visconte de NA ‘ 
Pereira 


Totale 


Morretes. 
Morretes 
Cary 
Sesmaria. 
Sitio Gi ‘pnde 
America . 
Rio do Pinto . 
Rio Sagrado 


Totale 


Antonina. 
Porto de Cima 
Entre Rios . 
Marques aerei Anne 
Antonina. 
Ypiranga 
Turvo 

Totale 
Eutrasio Correia . 
Assununguy 
Chopin 


Dispersi inlavori ferroviari 
ed in altri luoghi 


Totale 


Totale generale . 


19, ,700 
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Non esistono disposizioni governative o municipali, in 
forza delle quali gli stranieri siano eselusi dal pr 
parte a determinati lavori. Non è necessario alcun docu- 
mento per chi voglia risiedere in questo Stato; nè viene op- 
posto alcun ostacolo a chi Voglia uscirne. 


endere 


Non esistono leggi 
nè regolamenti relativi all’assicurazione contro eli imfor- 
tuni del lavoro e contro le malattie; e nemmeno disposi- 


zioni speciali in danno degli operai stranieri e delle loro 
famiglie. Mancano parimente leggi protettrici delle donne 
e dei minorenni ammessi a lavorare in fabbriche ed opifici, 
non essendovene peranco bisogno, in causa della scarsezza 
di industrie che sfruttino l’operaio. 

In conclusione le condizioni necessarie perché le correnti 
emigratorie possano procedere con successo alla colonizza- 
zione sono: 1° salubrità del clima; 2° terre fertili poco popo- 
late, di facile acquisto e che siano collocate vicino a centri 
di consumo, in modo che possano dare al lavoratore la spe- 
ranza del riscatto; 3° possibilità di raggrupparsi in nuclei 
omogenei; 4° razza indigena, inferiore per civiltà. 

Nel Paranà concorrono le condizioni indicate per la 
riuscità dell'emigrazione e della colonizzazione (1). 

La legge sulla colonizzazione dello Stato del Paranà 
data dal 20 settembre 1892 ed è calcata sulla falsariga delle 
leggi analoghe degli Stati brasiliani. 

Dopo aver definite le terre devolutas, cedibili dallo Stato 
in proprietà o in possesso, e i modi di legittimazione del pos- 
sesso di fatto (articoli 1-7), la legge stabilisce le norme per 
la vendita all’asta delle terre dello Stato, il loro prezzo, 
che non può essere inferiore a due milreis per ettaro (pari 
a lire 2.50) e la estensione dei lotti, che non possono su- 
perare i 1000 ettari di bosco e i 10,000 ettari di campo 
(articoli 11-14), eccezione fatta per le imprese di coloniz- 
zazione. 

La legge determina poi gli oneri del compratore de 
Vitù, derivazioni d’acqua, miniere, ecc.) (articoli 15-17), 


(1) SABETTA, op. cit., pag. 17. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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il catasto delle terre alienabili, le condi- 


la misurazione, e dol, 
atto e i diritti imprescrittibili del Go- 


zioni di fitto, lo sfr 
verno (articoli 18-32) (1). 

Le terre devolutas sono situate in 
centri di consumo e distanti dalle poche vie di comunica- 
zione e dalle strade ferrate. La quasi totalità dei terreni 
alle ferrovie e alle strade già com- 


regioni lontane dai 


colonizzabili, adiacenti 
piute, trovasi nelle mani di proprietari privati. Dall’avvento 
della Repubblica in poi, influenze politiche e interessi par- 
ticolari fecero sì che la terra fosse ripartita in grandi lati 
fondi di migliaia di ettari tra pochi individui, a prezzi irri- 


l©, 


sorî e senza alcun obbligo di coltivazione. Gli acquirenti 
non fecero che delimitare e chiudere le terre per farvi 
pascere il bestiame con maggior sicurezza, € raccogliervi 
l'herva-matte: ma la foresta rimase nel suo stato primi- 
tivo. ancora immune dal lavoro dei nostri emigranti. Solo 
qua e là qualche rocca o barbaro incendio diedero modo al 
eranturco di crescere sulle ceneri del bosco. In questo stato 


to) 


i latifondi durano tuttora, perchè l’herva-matte fornisce 
una rendita sicura (circa un milreis e mezzo all'anno per 
ciascuna pianta) e non richiede alcuna spesa di produzione. 
Però le ultime crisi, il ribasso del prezzo dell’ herva e 
l'esempio di ciò che gli Italiani poterono ottenere col la- 
voro della terra, pare facciano ravvedere i proprietari, 
che oggi, potendolo, venderebbero anche a infimo prezzo, 
perchè abbisognano di danaro. Perfino i più facoltosi cede- 
rebbero la terra anche a lire venticingne l’ettaro e con 
ogni facilitazione di pagamento. Ed è certo che la coloniz- 
zazione dovrebbe iniziarsi con queste terre e poi con quelle 
demaniali a mano a mano che la coltivazione, avanzando, 
avesse ad espandersi alle terre più lontane. 

Devesi certamente ricordare che non tutto il: Paranà 
si presta alla colonizzazione. Anzi dagli studi fatti recen- 
temente risulterebbe che la zona colonizzabile, con garanzia 
di successo, è alquanto ristretta (2). 

(1) « Bollettino dell'emigrazione », 1904, n. 18, pag. 26. 

(2) SALEMI-PACE, Le imprese di colonizzazione nel Sud del Brasile 
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In questa zona colonizzabile infatti, molte terre sono 
già popolate e comprendono numerosi municipi; alcune 
parti sono occupate dai campos, estesi tratti, vegetanti solo 
in alcuni mesi dell’anno; non così però dove crescono i 
boschi cedui capoes; altrove cresce il matto o bosco, ricco 
invero di legname prezioso, ma difficile a trasportarsi per 
mancanza di comunicazioni. 

Concludendo, le colonie libere, come quella di Be/Za 
Vista, sono esempi magnifici di colonizzazione, dovuta al- 
immigrazione spontanea. Come la colonia di Bella Vista 
moltissime se ne potrebbero formare nello Stato del Pa- 
ranà, che riunissero in sè le condizioni necessarie per di- 
rigervi correnti di emigrazione spontanea. Al quale scopo 
il Sabetta (1) studiando un disegno di colonizzazione del 
Paranà con elemento italiano ha formulate le seguenti 
proposte: 

1° Sarebbe opportuno dirigere verso il Paranà gli 
emigranti spontanei che posseggono piccoli risparmi (circa 
700 franchi); 

2° Gioverebbe ottenere che una linea di navigazione 
italiana toccasse periodicamente il porto di Paranaguà, per 
agevolare la strada alle correnti emigratorie e per attirare 
i nostri commerci; 

3° Sarebbe utile la presenza nella capitale del Pa- 
ranà di un consolato di carriera, e di agenti consolari nei 
centri più importanti dell'interno, e di Patronati per la 
protezione degli emigranti; 

4° Gioverebbe, infine, provvedere le floride colonie, 
già esistenti, di scuole, nelle quali s'insegnasse la lingua 
italiana. 


MINAS GERAES. — Assai scarse sono le notizie circa la 
emigrazione italiana nello Stato di Minas Geraes, dove agli 
sforzi del Governo centrale per avere buone pubblicazioni 
e specialmente nello Stato di Paranà, Relazione, in « Bollettino . del- 
l'emigrazione », 1905, n. 4. 

(1) SABETTA, Op. cit., pag. 18. 
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statistiche, non corrispose la desiderabile solerzia delle au- 
torità municipali (1). 

È certo ad ogni modo che l’ immigrazione italiana ed 
europea a Minas Geraes, come in tutti gli Stati interni del 
Brasile, cominciò assai più tardi che in quelli costieri, e 
non può risalire oltre il 1890. Ed in vero soltanto nel 1892, 
con la legge del 18 luglio, questo Stato brasiliano co- 
minciò a dettare norme speciali per l’ introduzione di 
emigranti, stanziando in bilancio il fondo di cinque milioni 
di lire. 

Il 2 giugno 1893 l'italiano Giacomo De Vincenzi firmò 
un contratto col Governo per l’ introduzione di duemla 
famiglie europee, preferibilmente italiane; contratto che 
non ebbe cattivi risultati, poichè quasi tutti i nostri conna- 
zionali furono collocati discretamente. Le Compagnie di 
navigazione, che ne operarono il trasporto, furono La Ve- 


{al 

iù ' loce e la Italo-Brasiliana. Altro contratto fu stretto con 
MEI 2 ALIVE RAR ° A . NO . . O . 
SUI Vittorio Carenzi Gallesi per l’introduzione di ventimila 
SA emigranti, preferibilmente italiani. In complesso nel 1895 


| entrarono a Minas Geraes 6335 Italiani (2). 
Dal 1896. al 1898 I immigrazione totale e - benchè le 
ii notizie siano incomplete — anche quella italiana, salirono 
| al massimo esponente, per precipitare negli anni successivi. 
Infatti la crisi monetaria e il ribasso del cambio resero 
troppo gravosa, per le condizioni dell’erario, l'introduzione 
I di un grande numero di famiglie coloniche. E così l’immi- 
grazione totale, che nel 1897 aveva raggiunto il numero 
I di 17,578, decadde nel 1899 a 674 emigranti. 
di Tuttavia, benchè sospesa in massima l'immigrazione 
sussidiata, entrarono nel 1898, a chiamata dei parenti od a 
richiesta del fazendeiros, 2228 individui, dei quali 2111 Ita- 


liani e 106 Portoghesi. 


| (1) NEGRI DEI CONTI DI LamPoro, Lo Stato di Minas (Geraes 
nel Brasile, in « Bollettino Ministero affari esteri », dicembre 1899, 


% = 
| f pag. 407. 
î | (2) LirTA MODIGLIANI, Immigrazione italiana a Minas Geraes, in 
È) « Bollettino Ministero affari esteri », luglio 1896, pag. 603. 
Î 
NI 
hi 
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Dal 1899 in poi l’immigrazione decadde sempre più e 
divenne quasi nulla (1). 


Immigrazione 


Toto Italiani 
IIa e a one 17,578 — 
TSI e ione anti el 2,228 211 
1899 674 SA 
1900 . RC NA 136 _ 
COVE o RIA, 187 41 
1902 52 —_ 


Le condizioni, gli arruolamenti, le vicende dei nostri 
coloni in questo Stato, ricco di cafezaes, presentano molte 
analogie con quelle degli emigranti di S. Paulo. 

I nostri lavoratori appena giunti sono raccolti nell’ ho- 
spedaria per essere poi assunti dai fasendeiros in base ai 
consueti contratti di cottimo, determinanti il prezzo della 
zappatura intorno a 20,000 reis (circa 20 lire) ogni mille 
piante di caffè e con l'obbligo di quattro o cinque zappa- 
ture l’anno. Durante il raccolto invece il colono è retri- 
buito con mille reis ogni 50 litri di caffè in ciliegia. 

Però le condizioni di questi lavoratori delle fazendas 
variano assai, secondo la natura del suolo. Se infatti il ter- 
reno è buono, il lavoro, senz’essere molto faticoso, è assai 
rimunerativo; in caso contrario, i terreni invasi da erbe 
tenaci o con soprassuolo resistente, esigono un lavoro assai 
grave e danno una produzione così scarsa, che di rado il 
colono può pagare le anticipazioni al fazendeiro, talora 
prepotente e magari inumano (2). 

Malgrado però che la fazenda imperi nello Stato di 
Minas Geraes, fu sempre nel programma del Governo la 
fondazione di colonie agricole in prossimità delle linee fer- 
roviarie, e la creazione di piccoli centri di attività e di 
coltura razionale dei terreni. Sino dal 1896 infatti, con la 
legge 20 luglio, n. 150, lo Stato aveva ordinato la fonda- 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. 17, pag. 1419. 
(2) LitTA MODIGLIANI, Immigrazione italiana a Minas Geraes, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », luglio 1896, pag. 603. 
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zione di quattro nuclei coloniali, altrimenti detti borghi 
agricoli, allo scopo di popolare e di coltivare almeno le 
zone più vicine alle vie di comunicazione del vasto terri 
torio improduttivo. 
Col regolamento 21 febbraio 1899, n. 1258, furono fissati 
i principii della colonizzazione agricola, conforme a quelli | 
accolti dai Governi più liberali del Brasile (1). 
Il regolamento contempla: 
1° Fondazione dei nuclei coloniali. 
2° Stabilimento dei coloni e condizione per la conces- 
sione dei lotti: 
a) formalità della concessione; 
6) vendita dei lotti - pagamento; 
c) sussidi ai coloni. 
3° Doveri dei coloni. 
4° Amministrazione dei nuclei coloniali. 
5° Campi sperimentali. 
6° Nuclei sussidiati dallo Stato. 
° Emancipazione e controllo delle colonie. 
$° Disposizioni generali. 
9° Colonie indigene. 
In tutto 117 articoli, oltre lo schema del «titolo prov- 
visorio » e del «titolo definitivo» per la proprietà di cia- | 
scun lotto acquistato dai coloni. 


-—I 


Cap. 1. —I nuclei coloniali saranno situati, per quanto 
possibile, lungo le strade ferrate, nelle località delle varie 
zone dello Stato, previamente esaminate e misurate per cura 
del dipartimento di terre e colonizzazione e riconosciute 
| le più salubri e più adatte alla coltivazione, con sufficiente 
quantità d’acqua e di superficie boschiva, sia questa fo- 
resta vergine (matta) o bosco ceduo (capoeria) e non avranno 
un’area inferiore a 1600 ettari. Dovranno naturalmente sce- 


gliersi a preferenza nelle terras devolutas, terreni dema- 
niali, e solo in mancanza di queste, sì potrà procedere al- 


(9) (1) NEGRI DEI CONTI DI LAmPORO, Lo Stato di Minas Geraes cit., 
7 ì 
| 


pag. 422. | 
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l'acquisto ed alla espropriazione di terreni di proprietà 
privata: sarà, ancora, data la preferenza ai terreni pros- 
simi alle città o a centri popolati od a fonti di acque mine- 
rali (articoli 1 a 9). L'area della colonia sarà divisa in lotti 
urbani e rustici: i primi, in numero non maggiore di cento 
e con l’area massima di 3000 metri quadrati, saranno riser- 
vati alla costruzione della «sede » o futuro villaggio; i se- 
condi, esclusivamente riservati alla coltivazione, avranno 
in media un’area di 15 ettari ciascuno. Le strade fra i di- 
versi lotti, o gruppi di lotti, dovranno avere almeno 10 metri 
di larghezza (art. 10). Ogni lotto rustico dovrà contenere 
una casa colonica del valore massimo di 800 milreis: si 
riserveranno inoltre i terreni necessari per la costruzione 
degli edifici pubblici ed in ispecie per la casa centrale del- 
l’Amministrazione, ed un lotto rustico adiacente, per uso 
del direttore o per lo stabilimento di una stazione speri- 
mentale agricola (articoli 11 e 12). 

Cap. 2. — I lotti rurali potranno esser concessi solo ad 
individui con famiglia ed aventi attitudine al lavoro cam- 
pestre (art. 15). Saranno preferiti gl’immigranti della me- 
desima nazionalità (art. 16), ma la scelta dei lotti sarà libera. 
I lotti urbani si concederanno nel seguente ordine di pre- 
ferenza: in primo luogo ad artefici venuti dall'estero per 
impiantare un'officina; in secondo luogo ai coloni il cui 
lotto rurale avesse già prosperato e che volessero stabi- 
lirsi nella «sede»; e per ultimo a qualunque immigrante 
che volesse stabilire una casa di commercio, o industria, 
o negozio. I lotti si dovranno chiedere all’ ispettore delle 
terre e della colonizzazione che, previa informativa, con- 
cederà il « titolo provvisorio » ; a chi avrà definitivamente 
pagato il saldo del prezzo del lotto verrà rilasciato dal 
segretario di Stato per l'agricoltura il « titolo definitivo » 
(articoli 17-24). Il prezzo dei lotti — fissato dal segretario 
dell’ Agricoltura — più il valore della casa, ascritto a debito 
del colono, ed i sussidi ricevuti, saranno dal medesimo 
rimborsati nel modo seguente: alla fine del terzo anno 
dal suo stabilimento il 5°; alla fine del quarto il 10%; 
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del quinto il 10%; del sesto il 10 °/;; del settimo il 159/; 
del nono il 15 ed alla fine del decimo anno il saldo, cioè 
il rimanente 209; chi pagherà prima godrà di uno sconto 
in ragione del 6/, all'anno; chi invece ritarderà, pagherà 
in più l’ interesse del 5 °/, non ammettendosi però sei 
mesi di mora (articoli 15-28). Per la vendita dei lotti sarà 
data la preferenza ai coloni venuti a proprie spese e che 
paghino il lotto in contanti, poi a quelli che hanno famiglie 
più numerose atte al lavoro (art. 29). I titoli definitivi sa- 
ranno rilasciati dietro presentazione del titolo provvisorio 
e versamento del saldo, a richiesta del colono. I sussidi 
da concedersi ai coloni saranno i seguenti: 20 milreis per 
pollame e viveri per tre mesi, però non oltre 30 milreis 
per ciascuna famiglia ogni quindicina, attrezzi da lavoro, 
sementi e piante, medicina e cura medica, salari adeguati 
ai lavori fatti nelle opere d’utilità pubblica; tutti questi 
sussidi dovranno però essere concessi eccezionalmente a 
seconda del bisogno e delle circostanze (articoli 30-44). 

Cap. 3. — I coloni sono tenuti alla coltivazione di un 
ettaro di terreno entro i primi sei mesi, pena la decadenza 
della concessione. 

I lavori stradali sono a carico dei coloni, non però la 
ricostruzione dei ponti (articoli 51-60). 
| Cap. 4. — Il direttore della colonia distribuisce le acque 
\ | per l'irrigazione, le sementi e le piante, come pure i sus- 

| 
| 


sidi; deve tenere i libri prescritti e vegliare al buon or- 
dine di tutta la colonia. 

Cap. 5. — Nel lotto, annesso alla casa del direttore, 
saranno riservati almeno 5 ettari di terreno per vivai di 
piante, esperimenti di nuove colture e istruzione pratica 
dei moderni sistemi di agricoltura. Il direttore darà le- 
zioni ai coloni, i quali saranno obbligati a lavorarvi gra- 
tuitamente, ciascuno in ragione di due giornate all'anno, 
| pagando, in caso contrario, una multa di 3 milreis ogni 


LOI giorno di assenza (articoli 71-78). 
ì Cap. 6. — Ai proprietari di grandi tenute, che si pro- 
| pongono di stabilire nuclei coloniali sui terreni di loro pro- 
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prietà, il Governo garantisce l’ interesse sino al 6.0 
la durata di dieci anni, sopra il capitale effettiv 
impiegato nell’ impresa (art. T9)E 


lo, per 
amente 
Il nucleo dovrà contenere 
almeno 50 famiglie e 100 al massimo. Il propriet 
dando la colonia, perderà ogni diritto sulla medesima, come 
se l'avesse alienata (art. 82): Lo Stato solo ne avrà l’am- 
ministrazione e riscuoterà il debito dei coloni, versandolo 
poi al proprietario; alla fine di dieci anni lo Stato soddi- 
sferà definitivamente il proprietario, 
dei coloni (art. 83 e seguenti). 

Cap. T. — L’emancipazione dei nuclei coloniali av- 
Verrà quando tutti i lotti siano stati occupati e pagati; 
oppure quando, trascorsi tre o cinque anni, siano occupati 
tutti i lotti e pagati almeno per la metà: o infine, quando 
trascorsi dieci anni dalla fondazione, sia stata occupata 
benchè non ancora pagata, almeno la metà dei lotti (ar- 
ticolo 89). Non verificandosi, al termine di dieci anni, al- 
cuno di questi casi, il nucleo sarà considerato come estinto 
salvi rimanendo i diritti di proprietà, dei coloni già sta- 
biliti. 


ario, fon- 


assumendosi il debito 


CNIT obbligo dei proprietari rurali di dividere, 
con apposite siepi o steccati, i loro lotti dai vicini e di 
tenere il bestiame entro tali barriere, per modo che non 
possa recare pregiudizio alle terre coltivate. La vaccina- 
zione nelle colonie è obbligatoria, ed è proibito, nella 
«sede » lo spaccio di bevande alcooliche (articoli 92-97). 

Cap. 9. — Gli accampamenti di Indii, esistenti nello 
Stato saranno trasformati in colonie indigene. Agli Indii 
verranno concessi i lotti gratuitamente e le loro colonie 
saranno amministrate, a preferenza d’altri, da un religioso 
missionario, il quale procurerà inoltre di ammansare gli 
Indii vaganti per le foreste, allo stato selvaggio, e di dare 
ai medesimi, e specialmente ai bambini, la necessaria istru- 
zione primaria e religiosa, impedendo che sia loro usata 
violenza, salvo nei casi di legittima difesa (art. 100-116). 

Molte buone cose contiene il regolamento, compilato 
con molta cura ed anche con una certa larghezza di ve- 
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dute, libero dai preconcetti del nat:v2smo, là dove am- | 
mette (art. 16), che gli immigranti debbano preferibilmente | 
essere scelti della medesima nazionalità, mentre altri Stati 
mirano sempre a interpolare fra i coloni esteri altri coloni 
di provenienze diverse o coltivatori brasiliani; sistema er- 
roneo, che fece pessima prova ovunque fu sperimentato. 

La compattezza e l’omogeneità degli elementi, di cui 
si compone la colonia, è il fattore principale della sua 
prosperità; a questo principio, fermamente sostenuto dal 
suo fondatore, deve in gran parte il suo sviluppo la co- 
lonia tedesca di Blumenau, ora municipio, nello Stato di 
Santa Catharina. 

Ottima misura è quella del cap. 6, di procurare il fra Ì 
zionamento dei latifondi, facilitando ai fazendeiros lo sta- 
bilimento di colonie sulle loro vaste proprietà coltivate in 
maniera da dare sempre il medesimo prodotto; persino 
agli Indii ha pensato il regolamento, ammettendo, con ra- 
gione, che solo i missionari sieno capaci eventualmente di 
ammansarli, laddove il regime della guerra ad oltranza ) 
seguito generalmente, non ebbe altro effetto che di renderli 
più feroci. 

Certo, realizzandosi le condizioni supposte nel regola- 
mento, le colonie non mancherebbero di diventare pur | 

| 
| 
| 


ore "E TA 


esse veri modelli: basti citare, ad esempio, le norme per 
le strade, che prescrivono la larghezza di 10 metri, mentre 
sarebbero sufficienti 6 metri, ed anche soli 3 per le vici- 
nali percorse da muli o da carri, a due ruote, tirati da 
buoi; e così pure per le case coloniche non è poca la spesa 


Ì 
I di 800 milreis, potendosi costruire, per i bisogni del primo 
| momento, anche con meno, e lasciando poi al colono di 
ampliare e di è lire a misur: - - 
! E C re = gu SL a misura della sua agiatezza. 
Senonchè l'ottimo regolamento rimase fino ad ora let- 
Noi pe tag - 2 j Di O Ae "1: È 
i tera morta; l'impianto di simili colonie sarebbe costato 
| inf: i È CN 
/ infatti non meno di 300 cortos (circa 250,000 lire), per 
PORTI alla , n . È 7 ? 
fi ogni nucleo di 100 famiglie; e per ciò il Governo, preoc- 
Î cupato del deficit i Bova ; 2 
| parorde deficit e del modo di liquidare il passivo, non 
potè attivare il programma propostosi. Così la coloniz- 


| 
è 


east o 
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zazione dello Stato di Minas Geraes, rimase stazionaria, 

dopo un primo tentativo di esecuzione, che sortì a risul 

tati assai modesti, come lo provano le seguenti cifre, tolte 

dal relatorio del 14 giugno 1899, del segretario di com- 

mercio, agricoltura ed opere pubbliche di Minas Geraes (1). 
Nuclei coloniali: 


Coloni 

stabiliti 
ROAD: ORSI VARO e SOI 
Sodo BleRevi tea Mir 664 
Manas Custo data Re Aa e 258 
BWLLCILOSE Spaitià sa Sn so 198 
CARIOSORTITES COTONE N RO 270 
RibelirdoNda Matta st 118 


In tutto soli 2574 individui definitivamente localizzati. 
dei quali: 


CATANESE ei RI AA 
Basiano tisana era i N Me 828 
Medeschierg a a RA RE da 66 
SPA SIOltae e aea A  a, 58 (2). 


I principali nuclei governativi nei quali furono inter- 
nati a preferenza i nostri coloni (per lo più veneti), fu- 
rono Rodrigo Silva, Maria Custodia e Theodoro. La co- 
lonia privata principale è quella di Ferreira Alves. 

AI sud dello Stato trovasi pure un certo numero di 
Italiani, raccolti qua e là, lungo i nuclei coloniali pros- 
simi alla ferrovia di Bello Horizonte. 

A Lafayette si trovano alcuni nostri negozianti con- 
duttori di seccos e molhados, piccole botteghe di farine, 
granaglie, generi alimentari, liquori e tessuti; vi ha pure 
una miniera di manganese dell'italiano Arduini. 


(1) Di recente lo Stato di Minas ha proposto una nuova legge di 
colonizzazione, concordata con quella del Governo federale, e por- 
tante quasi tutte le disposizioni del regolamento suesposto. In attesa 
che la nuova legge abbia attuazione pratica, il Governo va sussi- 
diando le colonie rimaste fino ad oggi inattive (« Bollettino dell’ emi- 
grazione », 1908, n. 7, pag. 31). 

(2) « L’ Italia coloniale », anno 1901, n. 5, pag. 101. 
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Nella colonia governativa Rodrigo Silva in Barbacena 
(città di 5000-6000 abitanti), dove, come s'è visto, risie- 
devano nel 1899 poco più di 1000 coloni in genere, ora 
risiedono 1300 connazionali (1). Ogni famiglia ha il suo 
lotto (in tutto, i lotti contano 232) e, quando tutti i coloni 
avranno il titolo definitivo della proprietà, la colonia verrà 
emancipata. 

A S. Jodo d’El Rey la nostra colonia è pure impor- 
tante per numero, non solo nel cosidetto perzmetro ur 
bano, ma ancora nei dintorni, dove sono occupati, come 
coloni, 1500 connazionali. Molti esercitano anche il com- , 
mercio con buon successo. Fu inoltre istituita una Società 
italiana di mutuo soccorso. 

A Lavras la colonia italiana è costituita da un’ ottan- 
tina di famiglie, tutte benestanti. In generale chi si dedicò 
fino dal principio al commercio minuto, nelle piccole bot- 
teghe, ora si trova in discrete condizioni. Esiste anche a 
Lavras una Società italiana al nome di « Vittorio Ema- 
nuele III». 

In Varzinha, città di 5000 o 6000 abitanti, l'elemento 
italiano non è numeroso; nel centro vivono alcuni com- 
mercianti e piccoli industriali, e fuori, nelle fazerndas, sono 
collocate alcune centinaia di connazionali. 

Nel villaggio di Tres Coracòes dove sono le officine 
della Compagnia Muzambinho, dirette dall'italiano Massa, 
| i nostri connazionali non sorpassano la dozzina. 
| A Itajubà vivono ancora alcune famiglie di Italiani, 

| che non superano in tutto le quaranta persone. 
il A Santa Rita do Sapucahy V elemento italiano è pure 
i I composto di pochi commercianti nelle città, e di qualche 
| 


centinaio di coloni nei dintorni occupati nella coltivazione 
del caffè. Pochi Italiani accoglie Pouso Alegre, villaggio 
di 5000 abitanti. 

Nel villagglo di San?’ Antonio de Facutwiga la minu- 


i 
4 i] (1) SICILIANI, Gli Italiani nel Sud dello Stato di Minas Geraes, in 
| Bollettino dell’emigrazione », anno 1905, n. 19, pag. 1545 e seg. 
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scola colonia italiana è disgraziatamente frazionata in due 
partiti, malgrado il nome della loro associazione detta « Cir- 
colo Italiani uniti». Fu istituita recentemente anche la 
banda musicale « Principessa lena ». 

Pocos de caldas (pozzi d’acqua calda) è una piccola città 
ove sì trovano sorgenti termali; la colonia italiana non è 
numerosa; in città pochi nostri negozianti e piccoli indu- 
striali hanno monopolizzata la fabbricazione del sapone, 
dei maccheroni e della birra a bassa fermentazione. Nei 
dintorni alcune centinaia d’Italiani sono addetti alle fazen- 
das. Nel centro sì è costituita la « Società di mutuo soccorso 
Stella d’Italia» e una banda musicale. 

Assai più numeroso è l’ elemento italiano a Dores de 
Guaxupé, piccolo villaggio, importante però per gli scambi 
commerciali. Molti nostri connazionali sono sparsi nella fa- 
sendas, molti altri sono negozianti, taluno abbastanza ricco. 
In Guaxupé esiste la «Società di mutuo soccorso, Italia 
unita» e un « Collegio italo-brasiliano », diretto dall’italiano 
Mancusi, e sussidiato dal nostro Governo. 

Anche in Montesanto il piccolo commercio è in mano 
degli Italiani, i quali sono numerosi anche nelle campagne, 
ove attendono alla coltivazione del caffè. Nella città trovasi 
pure una Società « La Filantropica Italiana ». 

Nelle miniere aurifere di Passagem de Marianna tro- 
vansi occupati circa 700 operai quasi tutti Italiani (1). 

Riassumendo, le condizioni dei nostri connazionali del 
Sud di Minas Geraes sono buone per quelli che esercitano 
il traffico al minuto, nelle piccole botteghe seccos o molha- 
dos, discrete per quelli assunti nelle fasendas col sistema 
della mezzadria od anche del cottimo, se il padrone è umano 
ed equanime; non buone nelle piantagioni di caffè apparte- 
nenti a fasendeiros fiscali, i quali talvolta trattano i no- 
stri lavoratori come le passate generazioni di schiavi 
brasiliani. 


(1) SICILIANI, Gli Italiani nel Sud, ecc., cit., pag. 1556. 
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Stato DI Esprrito SANTO. — L'immigrazione europea 
nello Stato di Espirito Santo cominciò nel 1847 con al 
cuni Tedeschi, che fondarono le colonie di Sata Isabel e 
Santa Leopoldina; nel 1887 incominciò ad attivarsi una 
corrente di emigranti italiani, chiamati per conto del Go- 
verno federale. 

I nostri coloni si raccolsero, con certa frequenza e densità, 
nella pittoresca regione di Victoria, dove le immense pian- 
tagioni di caffè avevano lentamente paralizzata la coltura 
dei cereali, cagionando di rimbalzo la carestia e il rincaro 
dei generi di prima necessità. D'altronde la sempre più 
estesa coltivazione del caffè attivò una sempre maggiore 
richiesta di terreni a scopo di colonizzazione. 

Non è dato conoscere il numero degli Italiani introdotti 
in questo Stato dal 1887 al 1889; è noto però che nel 1893 
esisteva in quel territorio una popolazione di circa 250,000 
abitanti, sparsi su una superficie estesa quasi come il Por- 
togallo. Una quinta parte di questa popolazione era stra- 
niera ed occupava le colonie di Rio Novo, Castello, Santa 
Isabella, Santa Leopoldina, Baixo Timbuhy, Pao Gigante 
(ex Conde d’Eu) Demetrio Ribeiro, Accioli Vasconcellos, 
Antonio Prado, Moniz Freire, Santa Leocadia, Nova Vene- 
zia. Sui 50,000 stranieri, l'elemento predominante era l'ita- 
liano, composto di circa 35,000 persone, cui seguiva il te- 
desco con 10,000. I nuclei coloniali erano stati fondati, per 
la maggior parte dopo il 1888 (1). 

In seguito a un certo ristagno del movimento migrato- 
rio, accennatosi dal 1889 in poi, fu emesso il decreto presi- 
denziale 4 giugno 1892, che determinò speciali favori per 
gli emigranti e le norme riguardanti la divisione e misura- 
zione dei terreni fiscali in lotti di 25 ettari ciascuno, da di- 
stribuirsi, sotto determinate condizioni, agli agricoltori stra- 
nieri. L’anno successivo il Governo di Espirito Santo strinse 
un contratto con l'italiano Domenico Giffoni, per l’introdu- 


(1) NAGAR, Lo Stato di Espirito Santo nel Brasile, in « Bollettino 
Ministero affari esteri », dicembre 1894, pag. 62. 
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zione di 20,000 immigranti europei, preferibilmente Italiani, 
entro il termine di tre anni. Con tale atto, unitamente al de- 
creto 4 giugno 1892, lo Stato mirò non solo ad avere indi- 
vidui adatti ai più gravi lavori agricoli, ma ben più a pro- 
vocare la venuta di famiglie intere, cha una volta legate 
al suolo coloniale, non avessero potuto più rimpatriare. Tale 
fu il concetto che ispirò la gravissima disposizione dell’ar- 
ticolo 76 del Decreto presidenziale Sopra ricordato, in forza 
del quale l’immigrante, che avesse voluto fruire dei favori 
governativi, avrebbe dovuto obbligarsi a rimanere almeno 
tre anni nel territorio dello Stato. 

Fu iniziata subito dopo un’attiva propaganda, che pro- 
vocò uno scambio di note fra il console a Rio de Janeiro 
e il presidente dello Stato di Espirito Santo, note che, ve- 
nute alla luce, furono riportate nei Manuali dell’ Emigrante 
distribuiti dalla « Società italiana di navigazione La Ve- 
loce», e delle quali si valsero agenti e sub-agenti d’emi- 
grazione, per far crédere ai nostri contadini che esisteva un 
contratto, fra il Governo italiano e quello d’Espirito Santo, 
per la garanzia dei beneficî conclamati dallo Stato brasi- 
liano. E poichè il movimento commerciale di Rio de Ja- 
neiro si era spostato verso il porto di Victoria, in conse 
guenza del Qdlocco seguito alla rivoluzione del 1893, lo 
Stato venne descritto come un centro di benessere e di 
prosperità, dove sarebbe stato possibile ammassare grandi 
ricchezze in brevissimo tempo (1). 

Verso la fine del 1894 la « Compagnia di navigazione 
La Veloce» arrolò, per conto dello Stato di Espirito Santo, 
circa 450 italiani, appartenenti a diverse nostre provincie, 
e specialmente al comune di Sannazzaro dei Burgundi, 
che diede ben 44 famiglie. Questi poveri connazionali ser- 
virono a costituire il nucleo coloniale Moniz Preire. Ma 
poichè al loro arrivo non era ancora stata fatta la misura- 
zione dei lotti, i nostri coloni dovettero passare due mesi 


(1) NAGAR, Lo Stato di Espirito Santo e l'emigrazione italiana, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », aprile 1895, pag. 250. 
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sotto un baraccone, che, per le piogge eccezionali, fu alla- 
gato, così che, per uscirne, dovettero usare la barca (car04). 
Sviluppatesi, in conseguenza di ciò, gravi malattie epide- 
miche, le nostre famiglie esularono verso le colonie Conte 
d’Eu, Può Gyante, Alto Bergamo, e Victoria. Due sole ri- 
masero a Moniz Freire, perchè prive di mezzi per il viag- 
gio, né fu dato seguirne la sorte (1). 

Nel 1895 furono introdotti a Espirito Santo 4575 emi- 
granti, di cui ben 4538 Italiani, così distinti : 


Maschi o te e ar RR 009 
He MIN RR 0 


Quasi tutti giunsero con la qualifica di agricoltori, ec- 
cettuati 600 operai destinati alle opere pubbliche dello 
Stato. Circa 250 di questi trovarono lavoro nella capitale 
Victoria ed altri 114 furono collocati nella ferrovia sud 
Espirito Santo; il resto si disperse nelle fazendas come 
coloni e mezzadri. 

La « Compagnia di navigazione La Veloce », assuntrice 
del contratto Giffoni, trasportò direttamente da Genova, 
in soli tre anni, circa 10,000 emigranti italiani e precisa- 
mente 5128 nel 1893, 3940 nel 1894 e 4300 nel 1895. Poco 
dopo l'importazione dei nostri lavoratori venne sospesa in 
causa di una epidemia colerica scoppiata in diverse pla- 
ghe di Espirito Santo. 

Gli emigranti italiani introdotti nel 1895 ebbero le se- 
guenti destinazioni: 


Ttapemirim (fazendas), - . .. +. corro ata 11308 
Iocaltasvabneg(fazendas) RRSeR-aR ee RE e oO) 
Santa Leopoldina (giornalieri e mezzadri) . . . 384 
Benevento (giornalieri e mezzadri) . . . . . . 625 
SEDIA CU ZE RO 0 245 
RIOMDOCEI e Et I E ae to) 30 
STEMMA USARE LR LS co a 44 


(1) DaLL’ASsTtE BRANDOLINI, Emigrazione all’Espirito Santo, in 
« Bollettino Ministero affari esteri», giugno 1895, pag. 24. 
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Altri 794 si fermarono a Victoria e nei dintorni, in 
cerca di temporaneo lavoro, disperdendosi poi negli altri 
Stati finitimi (1). 

I nostri consoli intanto denunciavano, nei rapporti uffi- 
ciali, la cattiva condizione degli emigranti italiani a Espi- 
rito Santo, e la catastrofe delle colonie Moniz Freire e Rio 
Doce, promovendo serie preoccupazioni nel Governo ita- 
liano, il quale, con decreto 20 luglio 1895, proibì agli agenti 
e sub-agenti di fare operazioni di emigrazione per il porto 
di Victoria, e in genere per lo Stato di Espirito Santo. 

Pochi mesi dopo, però, iniziatesi trattative fra i due 
Governi, per la revoca di tale decreto, il nostro Ministero 
degli affari esteri mandò istruzioni al console di Victoria 
circa le garanzie che avrebbero dovuto essere concesse 
tanto per gli emigranti destinati alle colonie, quanto per 
quelli destinati alle fazendas. Da parte sua il presidente 
Moniz Freire riconobbe che i lamenti del Consolato, intorno 
alla situazione creata ai nostri emigranti, erano fondati, e 
che non sarebbe stato possibile di continuare ad avviarli 
nei nuclei coloniali. Mentre quindi esprimeva il desiderio 
Che fosse tolto il divieto, otteneva che i nuovi nostri emi- 
granti fossero indirizzati nelle numerose fazernde del Sud, 


(1) BRANDOLINI, Emigrazione allo Stato di Espirito Santo, in « Bol- 
lettino Ministero affari esteri », aprile 1896. 

L'emigrazione allo Stato di Espirito Santo nel triennio 1892-1894 
fu la seguente: 


Totale 


Anni | Italiani Spagnoli |Porto g hesil Russi |con altre 
| Inazionalità 
1892 | 476 | È) 3 35 | 522 
1893 2,406 366 | 360 —_ | 3.128 
1894 | 3,215 28 | 681 = | 3,940 
Ì 


Di questi emigranti circa 2200 furono internati a Itapemirim, 
% Cc . c (749 z 7 (O Mat N P DI: 
863 a Benevento, 900 a Santa Leopoldina, 2172 a Victoria, 800 a Rio 
5A 2, a >, re Ne £ 177 p do G 
Doce, e oltre 550 fra Santa Teresa, Santa Cruz e San Matteo. 
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nella regione dell’ Ifapemirin e dell’Itabapoama ed alle 
nove 0 dieci fazende del Nord, nella regione del San Ma- 
theus. 

Così si chiudeva il primo periodo dell’emigrazione ita- 
liana nello Stato di Espirito Santo, periodo che va distinto 
in due parti: la prima (1877-1889) contrassegnata da una 
limitata introduzione d’immigranti italiani fatti venire non 
dallo Stato, ma in massa, dal Governo centrale brasiliano, 
che li distribuì in quella provincia; e in questo dodicennio 
può calcolarsi che sieno entrati ogni anno circa 500 immi- 
eranti tra Italiani e tirolesi del Tirolo italiano: La seconda 
parte (dal 1893 al luglio 1895) va contrassegnata dall’ini- 
ziativa presa dal Governo di Victoria, il quale, trovandosi 
con l’erario fiorente, per i grandi mercati di caffè e per 
un prestito di 700,000 sterline, attivò l'emigrazione arrolata 
col contratto Giffoni, sospeso a metà col decreto ministe- 
riale 20. luglio 1395 (1). 

Dal 1895 in poi mancò ogni indizio di emigrazione spon- 
tanea o a pagamento, di guisa che decaddero tosto tutti i 
provvedimenti riguardanti lo sbarco, il ricovero e il col- 
locamento degli emigranti; vennero anzi soppressi perfino 
gli uffici riguardanti la immigrazione e distribuzione delle 
terre, e così la differenza fra le scarse entrate e le uscite 
degli emigranti si mantenne fino ad oggi pressoché nulla. 

A chi domandasse qual è attualmente il numero degli 
Italiani residenti a Espirito Santo difficilmente si potrebbe 
rispondere, con esattezza, per la mancanza assoluta di dati 
ufficiali e di statistiche. 

Nel 1891 si calcolava che esistessero 20,000 connazio- 
nali, accentrati nella colonia di R70 Novo, Castello e Santa 
Leopoldina, nei nuclei coloniali di Liguares e Cochocira 
Ilapemirin. A Rio Novo e Castello si trovavano raccolti 
molti veneti e lombardi. A Castello vivevano 5 o 6000 


(1) Cfr. i due lodevolissimi lavori del console R. RizzerTO, L’ îm- 


* z È 7 A o 3 SR Y . x 
È) migrazione italiana nello Stato di Espirito Santo, in « Bollettino del- 
| Il l’emigrazione », 1903, n.7; Colonizzazione italiana nello Stato di Espirito 

i Santo, ivi, 1905, n. 7; Emigrazione a Espirito Santo, 1892-1894. 
i ) , g 7 
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persone ed altre 6 o 7000 erano stanziate a Santa Leo- 
poldina. 

Il presidente dello Stato di Espirito Santo, in un di- 
spaccio del 1896, diretto al Ministero federale per gli affari 
esteri, calcolava la nostra collettività a 20,000 persone: il 
console Nagar invece, nello stesso anno, a circa 20,000, e 
Dall’ Aste Brandolini a circa 30,000 (1). 

Secondo i dati più recenti del console Rizzetto il nu- 
mero dei nostri connazionali, in maggioranza veneti, oscil- 
lerebbe da 40 a 50,000, così distribuiti: 

Nell’ex-comarca di Alfredo Chaves e nei municipi 
d’Iconha e di Piuma, dai 12 ai 15,000 Italiani; nell’ex-co- 
marca di Santa Teresa, compreso il Barracdo Petropolis, î 
Baunilha, Mutum e Villa Collatina, circa 10,000; nel mu- i 
nicipio di Paw Gigante e nella parrocchia di Santa Crus, 
circa 7000; nella valle di S. Matheus, dai 2 ai 3000. (CRE 
colando poi circa 10,000 quelli che stanno coi fazendeiros, î 
nel Sud dello Stato, nelle valli dell’ Itapemirin, dell’ Ita- 
bapowma, dell’Alegre e del Castello, e da 2 e 3000 quelli 


il 
| 


sparsi in tutti gli altri luoghi dello Stato, dove non predo- 
mina l'elemento italiano, si avrebbe, in tutto, la cifra di 
circa 45,000 coloni di nazionalità italiana, cifra che figura 
pure nel telegramma diretto dal presidente Moniz Freire 
al ministro federale degli affari esteri. 
Società italiane di mutuo soccorso, o di previdenza, 
nello Stato di Espirito Santo non ve ne sono, nè all’interno, 
nè presso la capitale Victoria, che accoglie 7 od 8000 abi- 
tanti, e nemmeno a Cochoeiro de Itapemirin, che possiede 
circa 4 o 5000 abitanti (2). 
La nostra razza diventa colà ancor più prolifica che in 
Italia; in media ogni famiglia ha una corona di 7 a 9 fi- 
glioli. Però nello Stato di Espirito Santo non esistono veri 
centri compatti di popolazione italiana, essendosi i nostri 
emigranti sparpagliati nelle numerose valli di questo paese, 
(1) Rapporto cit. ivi. 
(2) Cfr. RizzetTo, Lo Stato di Espîrito Santo, in « Bollettino Mi- | 
nistero affari esteri », aprile 1904, pag. 472 e seg. 


commi 30 


596 PARTE SECONDA 


o come piccoli proprietari, o come mezzadri presso altri 
Italiani, o come coloni @ colonia parziaria presso fasen- 
} deiros. anzi le loro case sono assai distanti le une dalle altre 
Movendo dal Nord e scendendo al Sud, s'incontrano i se- 
guenti nuclei d’Italiani: nella Valle di Sào Matheus, a par- 
tire dal nucleo di Santa Leocadia, a 30 chilometri da 
to) San Matheus e fino a Novà Venezia, ai piedi della Serra 
[Ci dos Aumorés, sono tutti Italiani, o piccoli proprietari, 0 
mezzadri delle fazende; nella parte centrale settentrionale 
1194 dello Stato, nell’ex-comarca di Santa Teresa, son quasi 
oi tutti Italiani; veneti, o del Tirolo italiano. Nel municipio 
di Pau Gigante, due terzi circa sono Italiani, nell'ex-co- 
marca di Alfredo Chaves sono tutti Italiani. Al Sud, invece, 
nelle vallate formate dai due fiumi Itapemirin e Itabapoama, 
i che formano il regno dei fazendeiros, gl’ Italiani, pure es- 
bi, sendo numerosi, sono quasi tutti impieg ‘ati nelle fazende 
HIS} come mezzadri e pochi come coloni, mentre i piccoli pro- 
È; prietari indipendenti, abbondano nell’ex-comarca di Alfredo 
t{ Chaves, in quella di Santa Teresa e nel municipio di Pau 
Gigante (1). 

I piccoli proprietari italiani possono calcolarsi da 5 ad 
8000. L'emigrazione e la colonizzazione italiana in questo 
Stato, fu preceduta come in quasi tutto il territorio meri- 
dionale del Brasile, dalla colonizzazione tedesca, ben altri- 
menti organizzata e disciplinata della nostra. Le più an- 
fi tiche colonie tedesche di Santa Isabella (fondata nel 1847), 
di Rio Novo (1855), di Santa Maria (1875), di Castello (1876) 
erano già erette a municipio e possedevano già una po- 
polazione che superava i 10,000 abitanti, allorquando co- 
minciò l'emigrazione e la colonizzazione degli Italiani in 
quelle terre. 

Nel 1895 gli otto nuclei coloniali, dove si era stanziato 


in misura cospicua l'elemento italiano erano: 
Costa Pereira ed Alfonso Claudio nel Sud dello Stato; 


(1) RizzerTto, Lo Stato di Esptrito Santo, in « Bollettino Ministero 
1904, n. 289. 
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Antonio Prado, Accioly Vasconcellos e Moniz Freire nella 
valle del Rio Doce; Demetrio Ribeiro nella valle del Rio 
Piraque-Assù; Santa Leucadia e Nova Venecia, 
del Rio San Matteo. 

Nucleo Costa Pereira. — Questo nucleo trovasi nel ter- 
ritorio del municipio di Rio Pardo. Il suo centro, che 
nel 1895 contava 166 lotti urbani, un baraccone per l'alloggio 
degl’immigranti, una chiesa, 13 case di abitazione, 4 case 
di negozio e 3 molini a pietra, è situato nel villaggio Im- 
perial Alfonsiho, a 145 chilometri dalla capitale dello Stato. 
Si estende fino alla frontiera dello Stato di Minas Geraes 
e doveva essere diviso in 1000 lotti di 25 ettari cadauno. 
Però gl’immigranti ivi collocati, stanchi di attendere l’asse- * 
gnazione dei lotti, non ancora misurati, preferirono impie- 
garsi come mezzadri presso i grandi fazendeiros. 

Nucleo Antonio Prado. — Ha la sua sede nei circuito 
municipale di Linhares, nella confluenza dei fiumi Mutum 
e Santa Maria, distante 20 chilometri dal Rio Doce. 

Venne fondato nel 1887, e nel 1888, con 377 lotti, ove 
si stabilirono altrettante famiglie d’immigranti. Occupava 
un’area di oltre 110 chilometri quadrati, ma per mancanza 
d’idoneo personale tecnico, la divisione dei terreni fu so- 
spesa. I lotti misurati ed assegnati in questo nucleo occu- 
pavano nel 1895 un’area di 302,500 mq. ciascuno, raffigu- 
ranti un trapezio di 275 metri di larghezza, e 2200 metri 
di lunghezza. Il prezzo medio di ogni lotto assegnato agli 
immigranti fu di reis 225,000 (lire 250). La popolazione di 
questo nucleo era, nel 1895, di 2500 abitanti, dei quali due 
terzi Italiani e un terzo Brasiliani. Nella sede di questo 
nucleo esisteva un baraccone per asilo degl immigranti, 
una casa per l’ Amministrazione, una chiesa, una ferreria, 
una fabbrica di birra, 4 molini a pietra, 5 case di negozio e 
18 case particolari. 

Nucleo Accioly Vasconcellos. — Questo nucleo è pure 
situato nella valle del Rio Doce, nel municipio di Linhares. 
La sua sede fu stabilita sul margine sinistro del fiume 
Pau Gigante, 26 chilometri al disopra della foce, sul lago 


nella valle 
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dello stesso nome. Sorse nel 1887, ma soltanto nel 1889 
incominciò il collocamento degl’immigranti nei lotti mi- 
surati. Ha un’ estensione di 80 chilometri quadrati, e le 
aree ed i prezzi dei lotti sono gli stessi accennati per il | 
nucleo Antonio Prado. Nel 1895 aveva una popolazione di 

hi oltre 1500 abitanti, quasi totalmente Italiani. Nella sede 

i di questo nucleo esistevano 2 baracconi, l'uno per gl’im- 
migranti, l’altro per l’ Amministrazione. Vi erano inoltre 

2 officine da zucchero, 6 negozi, 4 molini a pietra, 3 bot- 

teghe da falegname, una calzoleria ed una ferreria. At- 
tualmente la colonia italiana è nelle stesse condizioni. 

i Nucleo Moniz Freire. — Fondato nel 1892 sul margine 

sud del Rio Doce alla distanza di 27 chilometri da Linhares, 

si estese per 300 chilometri quadrati, con 250 lotti misu- 

rati ed occupati. La popolazione, tutta italiana, sorpassava 

i tre anni dopo i 1000 abitanti. 

DI Nucleo Demetrio Ribeiro. — Venne fondato nel 1891, 

nella confluenza del Rio Doce con Rio Peraque-Assù, fra 

Î il municipio di Linhares e quello di Santa Cruz. In questo 

nucleo, che nel 1895 aveva un’area di 50 chilometri quadrati 
Ì 

| 
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ed una popolazione di circa 2000 Italiani, furono misurati 
AIR ed assegnati 300 lotti. Possedeva un baraccone per gli im- 
i | migrati, quattro case di negozio, due panatterie, due fer- 
(gli rerie, due officine per macinare canna da zucchero e sei 
case private. 
Nuclei Santa Leucadia e Nuova Venecia. — Il nucleo 
| Santa Leucadia fu creato verso la fine del 1888, a 30 chi- 
T lometri dalla città di San Matteo. I terreni montagnosi, co- 
î perti da alberi secolari, abbondavano di legnani da costru- 
È zione, e, diboscati, si prestarono alla stessa coltivazione 
Î degli altri nuclei, vale a dire: caffè, canna di zucchero, 
granturco, fagiuoli, riso e patate. Nel 1895 aveva una po- 
polazione di circa 500 abitanti Italiani che di poco dimi- 
nuirono negli anni successivi. 

Urania e Victor Hugo. — Nel 1895 contavano qualche 
migliaio di veneti e lombardi. I vecchi coloni avevano sa- 
puto raggiungere una condizione agiata. I più possedevano 
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una casa ben fornita e animali da soma e da tiro; le loro 
cafezaes contavano almeno 10,000 piante e tutta la proprietà 
poteva valutarsi in media 15 corntos (pari a lire 15,000 
in oro). Attualmente è uno dei migliori centri agricoli 
italiani. 

La storia di queste colonie ebbe però momenti dolorosi: 
Nell'anno 1889 venne colonizzata la sezione Urania e poi 
fu sospesa l immigrazione italiana fino al 1898. I coloni 
di Urania rimasero abbandonati nelle foreste vergini senza 
aiuti, senza comunicazioni, senza cognizione di confine dei 
loro lotti, senza alcuna assistenza. Nel 1893, ripresa l’im- 
migrazione italiana, furono internati altri 1498 connazio- 
nali, che furono poi egualmente abbandonati per l’ in- 
curia delle autorità amministrative. Senza casa, senza 
attrezzi, senza indicazioni, molte famiglie si dispersero 
nelle fasendas del Sud per vivere almeno di polenta. I 
più coraggiosi resistettero con forza insuperabile alle più 
grandi difficoltà, indebitandosi per cinque anni consecu- 
tivi, e poi tentando di affrancarsi dall’usura con penosi 
risparmi (1). 

I coloni italiani della valle del San Mutheus vissero pure 
nelle condizioni peggiori. La regione situata all'estremo 
Nord è molto distante da Victoria e le comunicazioni sono 
così difficili e rade, che gli Italiani internati in quella val- 
lata non ebbero ancora una visita dei corrispondenti con- 
solari italiani. Soffrono (oltre che per le afflizioni comuni 
a tutti gli agricoltori italiani dello Espirito Santo) per l’as- 
servimento ai commercianti locali, che acquistano a vile 
prezzo il caffè, e fanno pagare i generi di consumo e le 
medecine a prezzi fantastici di monopolio; soffrono ancora 
per causa dei fazendeiros e commercianti dei dintorni, 
alcuni dei quali sono fra i meno buoni, dicesi, del Brasile; 
soffrono infine per il clima insalubre, là dove regnano feb- 


(1) DaLL’Ast® BRANDOLINI, La coloniz 
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bri mortifere: e infine per le periodiche minacciose incur- 
sioni dei selvaggi pepinuck, che abitano la Serra e le 
mattas di Mucury. Circa 600 famiglie coloniche italiane 
sono scaglionate lungo la linea che va da Santa Leucadia 
(a 6 ore di cavallo da San Matheus) a Boa Vista. I nostri 
coloni sono stabiliti lungo la vallata del fiume San Matheus, 
dalle sorgenti al mare per la lunghezza di 20 chilometri, 
dove si trovano 120 lotti di loro spettanza. Altre 70 fami- 
glie italiane sono a Rio Preto, dove coltivano una delle 
plaghe più fertili, ma prive d’acqua potabile. Venti altre 
sono a Terra Roxa, e 200 circa nell’estesa colonia di Pe- 
pinuka, ricca di terreni fertili e di acque eccellenti. 

A Corrego Dorato e Bòa Vista vivono infine alcuni co- 
loni italiani, i quali potrebbero prosperare, se non fossero 
esposti agli attacchi dei selvaggi predoni indigeni (1). 

Certamente il sistema della colonizzazione, mediante 
concessione di terre, parrebbe il più favorevole, come quello 
che pone il colono, dal primo giorno, in una certa indipen- 
denza e in un certo impegno di migliorare in poco tempo 
la sua proprietà. In realtà però non produce, il più delle 
volte, i benefizi che si presumono. Il De Martino rilevava 
fino dal 1895 che spesse volte il colono, sprovvisto di mezzi, 
e non acclimatato, trovasi esposto, specie nell’inizio, a sa- 
grifizi di ogni sorta, mentre l’aiuto del Governo, oltre che 
essere scarso, diviene spesso inefficace ed illusorio, per il 
modo con cui sono diretti i servizi. Il sistema di coloniz- 
zazione a mezzadria, sostituito a quello di concessioni di 
terre, nel mentre libera lo Stato da spese enormi, riesce, 
secondo il parere di molti, più pratico e utile, anche perchè 
trova, da parte dei fazendeiros, migliore puntualità. Con 
questo sistema il colono, fin dal primo giorno, trovasi gra- 
tuitamente in possesso di una casa per la dimora della sua 
famiglia, e di un cafezal. Ha l'obbligo di coltivare il caffè, 
ripulendolo due o tre volte all'anno, e di raccoglierlo quando 


(1) RizzerTo, Colonizzazione italiana nello Stato di Espirito Santo 
cit. ivi. 
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è maturo. Il caffè viene poi trasportato dalle diverse co- 
lonie alla fazenda, a spese del fazendeiro, ed il colono paga 
da 800 a 1000 reis di soccatura (decorticazione), per ogni 
arroba (15 chilogrammi). Compiute queste operazioni, il 
fazendeiro divide il prodotto col colono, il quale vende la 
sua metà per proprio conto, quando non preferisca che il 
fazendeiro venda tutto il prodotto, per poi rimborsare il 
colono della parte che gli spetta, ciò che generalmente è 
più in uso. Oltre alla coltivazione del caffè, i coloni at- 
tendono contemporaneamente a quella dei cereali (fagiuoli 
e granturco) e della canna da zucchero, coltivando questi 
prodotti tra i filari del caffè, per i bisogni della famiglia. I 
nostri contadini sopportano mirabilmente la vita della fa- 
zenda e col lavoro paziente ed assiduo, con modeste pre- 
tese e con parsimonia, riescono ad avvantaggiare la loro 
condizione, e a tener alta la fama del lavoratore italiano (10) 

Non devesi però dimenticare che in occasione della li- 
quidazione vengono addebitati dal fazendeiros al colono 
gli articoli di consumo, che ha ritirati, e che gli vengono 
conteggiati con un aumento del 12 °/, sui prezzi correnti; 
al conto totale viene poi addossato l'interesse di anticipa- 
zione, che ammonta pure al 12 "- Il conteggio vien fatto 
dal fazendeiro ad un prezzo inferiore a quello corrente 
sulla piazza, in modo che il colono, nei primi anni, e fino a 
che non diventi pratico dell'ambiente, resta sempre debi- 
tore del padrone. È obbligato pertanto a continuare i suoi 
lavori fino a che gli riuscirà di saldare il proprio debito, e 
di restare a sua volta creditore, per poi, con lunghe parsi- 
monie, acquistare terreni e diventare egli stesso proprietario. 

Inoltre il prodotto dei cereali, di spettanza esclusiva del 
colono, di solito basta appena per l'alimento della sua fa- 
miglia e mai gliene resta da vendere; il colono deve dunque 
provvedersi di altri generi alimentari, degli strumenti di 
lavoro, dei vestiti e di quanto altro occorre per una famiglia. 


(1) Cfr. RizzeTTO, L'immigrazione italiana nello Stato di Espi- 
rito Santo cit. ivi. 
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E poichè manca di danaro, e di credito, è costretto a prov- 
vedersi presso il fuzendeiro, il quale diviene così anche 


negoziante, o meglio, monopolizzatore dei generi più ne- 


cessari. 

Infatti le fuzende sono quasi sempre lont 
i coloni vivono nell’isolamento più 
al mondo civile; non 
approvvigionamenti 


ane dai centri 


abitati e commerciali; 
desolante, ignorati, e quasi sottratti 
hanno chiese, nè scuole, e siccome gli 
sul mercato sono difficilissimi, i coloni devono accontentarsi 
dei generi avariati ed eccessivamente cari, offerti dal loro 
padrone. 
La mancanza di contratti scritti, e di una magistra- 
a imparziale e facilmente accessibile, lascia poi il co- 


tur 
senza difesa alcuna 


lono nella completa balìa del padrone, 
diritti; e così l’emigrante non si affeziona alla 


de’ suoi 
continuamente la tentazione di abban- 


terra, anzi subisce 
donarla oggi o domani. 

Malgrado ciò, i vecchi coloni, da lungo tempo immi- 
grati nei migliori terreni dello Stato, poterono raggiungere, 
con l’aiuto del Governo, una condizione agiata (1); possessori 
di una bella casa, del valore tra i 2 ed i 5 contos, hanno 
muli e cavalli, animali bovini e suini e un ben fornito 
pollaio; ogni cafesal conta almeno 10,000 piante, e tutta la 
proprietà può valutarsi in media a 15 contos per ogni fa- 
miglia; il prodotto di essa è di circa 5 contos annui. Molti 
sono i coloni che hanno altri lotti, comperati posterior- 
mente, o danari collocati a largo frutto. Alcuni sono pos- 
sessori di fortune al disopra di 25 contos fino a 40 e 60 
(da 80 a 120,000 lire). 

Quanto alla colonizzazione a meszo di piccoli pro- 
prietarî giova osservare che le proprietà territoriali nello 
Stato di Espirito Santo sono classificate in tre categorie: 
la prima, quella delle possès garantidas, la seconda, delle 
possès nullas; la terza, delle possès criminosas. Possès ga- 
rantidas si chiamano quelle che furono costituite ante 


(1) BRANDOLINI, Op. cit. ivi. 
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riormente alla legge del 1850, che regolò i metodi per la 
legittimazione della proprietà territori 
quelle costituite posteriormente alla legge del 1859, ed i 
cui proprietari non adempirono alle formalità necessarie 
per mettersi in regola con la legge; possès criminosas. 
infine, sono i possessi di quei proprietari che occuparono 
terre devolute, cioè libere, appartenenti allo Stato, senza 
pagarle. Attualmente non esiste l'Ufficio per 
delle terre. Però, quando vigeva ]l 
il Governo si era obblig 


ale; possès nullas; 


le concessioni 
a immigrazione arrolata, 
ato a dare, g ‘atuitamente, o quasi, 
25 ettari di terreno per ogni famiglia. 
Ora lo Stato possiede ancora una grande quantità di 
terre libere, il cui prezzo varia, a seconda della impor- 
tanza della domanda e della posizione delle terre; da un 
minimo di 4000 reis per ettaro, il prezzo sale sino ad un 
massimo di 18,000 reis per ettaro. In generale, le terre 
situate lungo le ferrovie in esercizio, in costruzione o pro- 
gettate, od a poca distanza dai fiumi navigabili, valgono 
il triplo, ed anche il quadruplo, di quelle lontane dalle vie 
di comunicazione. In media, il prezzo delle terre devolute, 
o pubbliche, nello Stato di Espirito Santo, si può calcolare 
di reis 10,000 per ettaro; è data, però facolt 
dente dello Stato, di ridurre, 


à al Presi- 
in casi eccezionalissimi, e 
quando trattisi dell'acquisto di estensioni grandissime di 
terreno a scopo industriale, o di colonizzazione, il limite 
minimo sovraindicato, così che, nei passati anni, un’im- 
portante Casa commerciale di Victoria potè comperare, 
per l'industria della gomma elastica, 250,000 ettari di 
matta vergine nel Rio Doce, al prezzo di reis 1500 per 
ettaro (lire 1.50 circa). 

Nello Stato di Espirito Santo è tipico il fatto, più sopra 
accennato, che il nostro colono delle fazendas trovisi in 
condizioni, sotto certi rispetti, migliori del piccolo pro- 
prietario. E, infatti, tolte le rare eccezioni, cui abbiamo 
accennato, la colonizzazione italiana a confronto di quella 
tedesca diede assai scarsi risultati. E questo non già per 
la mancanza di condizioni favorevoli e per l'insufficienza 
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del genio coloniale dei veneti, che compongono la nostra 


collettività all’ Espirito Santo, ma piuttosto per una sere 
di cause contingenti, che, per comodità. di esposizione sl 


possono catalogare così: 
Bi jl 1° Impreparazione coloniale; 2° Mancanza di capitali; 


È N [T.E 3° Mancanza di viabilità; 4° Esclusiva produzione di caffè 
Mii e mancanza dei generi di prima necessità; 5° Monopolio 


dei commercianti. 
Prima di tutto l’impreparazione coloniale influì gran- 
| demente sulle sorti della nostra emigrazione. Gli Italiani 
| arrolati in base al noto contratto Giffoni (che costò allo 
Stato circa fre milioni) arrivarono quando nulla era stato 
ancora preparato per riceverli e collocarli; la mancanza 
di ricoveri, di spedali, di farmacie e medicine, di attrezzi 
di lavoro, che, malgrado le fatte promesse, il Governo non 
il fornì, diede per risultato che i 10,000 emigranti introdotti 
a scopo di colonizzazione si trovarono tosto nel grembo 
della più grave miseria; pochi rimasero, altri si raccolsero 
I nelle fazendas, quasi nessuno ebbe la forza di riacquistare 
| il lotto coloniale. & 
Ad aggravare tale condizione di cose sopraggiunse la 
grave crisi del caffè, che investì tutto il Brasile. Per giunta 
la mancanza assoluta di capitale tecnico e circolante pose 
i nostri emigranti in una condizione ben diversa da quelli 
tedeschi, i quali si trovarono sorretti dalle forti Società 
della madre—patria, benviste certamente dal Governo te- 
desco. Il nostro colono, giunto di fronte alla foresta con 
le sole mani callose, senza aiuti nè materiali nè morali, 
bo sì trovò nell’impossibilità di fondare la modesta fattoria, 
che i coloni tedeschi seppero cambiare in nucleo coloniale. 
Basti dire che nelle colonie italiane di questo Stato 
non esiste un solo aratro; eppure il lavoro dell’aratro, nei 
luoghi dove regna la pianura, servirebbe assai bene a 
smuovere il terreno, a rompere le zolle, a estirpare l’erba 
i dura e sopratutto il sapé, peggiore della nostra gramigna, 
I a spezzare le piccole radici di arbusti, per sovesciare le 
erbe delle capoezras, arricchendo così il terreno di materia 


MAE 


and 


n fo i 


—_—"@""\-cnmttut 


size 


RASO ERE SESIA cgiie —  ETRIEA Ie 1 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 605 


organica, di cui ha tanto bisogno. In tutto lo Stato di Espi- 
rito Santo non esiste neppure un erpice; nessun lavoro 
agricolo è fatto con strumenti di ferro, mossi da animali. 

Così avviene che molte nostre famiglie coloniche, dopo 
avere ottenuto dal Governo, uno, due e fino tre lotti di 
25 ettari ciascuno, si trovano tuttavia nell’impossibilità di 
vivere coi prodotti della terra. E infatti queste famiglie 
rurali, in luogo di adottare le rotazioni agrarie, sono co- 
strette a disboscare i lotti, sobbarcandosi a un grave sper- 
pero di forze; ogni anno abbattono un pezzo di bosco e 
lo seminano; quel pezzo di terreno dà bensi prodotto per 
qualche anno, ma poi, mancandogli il concime e l’aratro, 
si esaurisce e va in capocira (pruni selvaggi ed erbaccia) 
e così via. 

Per tal guisa una famiglia in possesso di 20, 50 e 70 
ettari di terreno può avere quasi tutta la proprietà in ca- 
poeira, che attende inutilmente il vomere, senza dare in- 
tanto alcun prodotto. 

La mancanza delle vie di comunicazione è più che 
altro sentita là, dove è più agglomerato l'elemento italiano. 
In molte colonie infatti mancano totalmente vie carreg- 
giabili o strade mulattiere; i pochi chilometri di ferrovie 
costruiti con capitali prevalentemente tedeschi, toccano 
preferibilmente i nuclei degli emigranti tedeschi. 

Questa mancanza di trasporti determinò la rovina fi- 
nanziaria delle nostre famiglie agricole, poichè l’impossi- 
bilità o l'enorme difficoltà di trasportare i prodotti fuori dei 
boschi e delle valli, costrinse e costringe tuttora i coloni a 
vendere, sul luogo, i raccolti di caffè, unica derrata richiesta 
dai commercianti locali, ed a comperare dai medesimi gli 
articoli di consumo. Nè potrebbero fare altrimenti; perchè 
mancando strade carreggiabili, non esistendo che vie mulat- 
tiere, l'esportazione delle merci si fa o con larghe caroe 
per i fiumi, o per terra, con truppe (fropas) di muli; e 
siccome i coloni sono sforniti dei capitali necessari all’ac- 
quisto di cosiffatti mezzi di trasporto, ne segue che anche 
le vie di comunicazione sono in mano dei commercianti. 
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Eliminata così ogni possibilità di libero commercio, e sop- 
pressa ogni concorrenza, i nostri coloni, tagliati fuori dai 
mercati agricoli ed isolati dal mondo commerciale, devono 
vendere il caffè al commerciante ai prezzi da questi fis- 
sati, e comperare le merci ai prezzi da questi determi 
nati, pagandogli ancora forti interessi sugli arretrati. 

Anche quando il caffè valeva 17 o 20,000 reis per ar 
roba (15 chilogrammi), i coloni, sopratutto quelli carichi 
di famiglia, non riuscivano in fin d’anno, a pagare col caffé 
il conto della venda (1); oggi che il produttore vende il caffè 
a reis 3-4000 per arroba ed anche meno (e questo prezzo 
è dal commerciante diminuito della spesa del trasporto e 
di pilatura o decorticazione del frutto del caffè, di pe- 
satura, di magazzinaggio e perfino di consumo dei sacchi), 
il colono ricava, in generale, appena 2000 reis per arro0dba 
ed anche meno. Questa disastrosa condizione di cose è 
anche una conseguenza dell’esclusiva coltura del caffè, che 
assorbì ogni altra produzione di cereali e di legumi, che 
formano la base dell’alimentazione farinacea dei nostri con- 
tadini, i quali per conseguenza devono acquistare a prezzi 
favolosi quei generi, che, per nulla, avrebbero potuto rac- 
cogliere dalla terra. 

Vi è dunque una grande sproporzione fra il guadagno 
che il piccolo proprietario ricava dal caffè, che produce 
e vende, ed il prezzo dei generi di consumo, che deve 
acquistare; la contraddizione fra l'eccessivo buon mercato 
del caffè e la carezza eccessiva dei generi di consumo, 
forma un grave problema, che basta di per sè a giustifi- 
care il cattivo esito della. nostra immigrazione in questo 
Stato. 

Ad attenuare questa condizione di cose, non esiste al 
cun istituto di credito, nè brasiliano, nè italiano; esiste- 
vano il « Banco Espirito Santense» ed il « Banco do Vi- 
ctoria», ma caddero in liquidazione. Chi, nell'interno, ha 


(1) Deposito o magazzino del commerciante, per lo più impre- 
sario di colonie o di /azendas. 
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un po’ di denaro si procura una cassa-forte trasportandola 
a pezzi, su per i monti o lungo le valli, ed ivi custodisce 
il piccolo tesoro. L'interesse del 12 0 o all'anno è legale e 
normale; i coloni pagano il 12 % per i debiti contratti coi 
commercianti locali, e questi alla lor volta pagano il 120 
ai grossisti di Victoria. î i 
Certo è, però, che una parte della depressione econo- 
mica attuale è imputabile ai nostri ste 
passati, quando il caffè valeva molto, 
agricole, inebriate dalla facilità dei 9 
indebitarono fortemente nelle vendas dei commercianti, e 
busarono del credito, del quale invece si valsero rara- 
mente i coloni tedeschi; l’alcoolismo stesso, cagionato dal- 
l'abuso della cachara (acquavite di canna) 
volte nella nostra collettività portandovi quell’ ignavia e 
quell’abbattimento, che riuscirono sovente disastrosi alla 
buona colonizzazione delle vergini terre. 

Da queste stesse cause derivano altre eravi 
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parecchie famiglie 
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conse- 
guenze, altre gravi difficoltà all'esistenza delle nostre co- 
lonie. Infatti lo spopolamento e la mancanza dei mezzi di 
comunicazione rendono impossibile l'istituzione e la fre- 
quenza delle scuole, e insufficiente l'ordinamento della 
giustizia e della pubblica sicurezza. 


D 


Le case coloniche, costruite quasi sempre in riva a un 
fiume o rio, si seguono, le une alle altre, alla distanza di 300 
ed anche più metri. Cosicchè in una vallata di 10 chilo- 
metri, per esempio, si trovano forse 530 case coloniche, 
ed anche meno, abitate da una trentina di famiglie; per- 
tanto, ove sorgesse una scuola nel mezzo della vallata, gli 
alunni, che stanno ai due punti estremi, dovrebbero per- 
correre ogni giorno 10 chilometri di aspro sentiero per 
frequentare le lezioni. 

D'altro canto le 140 guardie di polizia, che attualmente 
sorvegliano un territorio vasto come il Lombardo-Veneto, 
non possono essere sufficiente garanzia all’incolumità delle 
persone e della proprietà. Ciò che ad ogni modo è scon- 
fortante, si è che tali condizioni sfavorevoli dovrebbero 
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essere tali per tutte le razze europee immigrate nello 
Stato di Espirito Santo. In quella vece la collettività te- 
desca, costituita da 10 o 20,000 emigranti, mentre i nostri 
oscillano da 40 a 50,000, è pur quella che tiene il mono- 
polio delle industrie, dei commerci, delle più ordinate 
colture, dell'educazione morale e religiosa e insomma della 
possibile agiatezza economica. Ciò dimostra che il nostro 
genio coloniale fu sprecato, fino ad oggi, nel disordine, nel 
l'assoluta mancanza di organizzazione, nell’assoluta defi- 
cienza di capitali e di cultura, che sono pure elementi in- 
dispensabili alla riuscita della colonizzazione, e che non 
mancarono mai all’emigrazione tedesca. 

Questo spiega a sua volta anche il forte movimento di 
rimpatrio manifestatosi ultimamente fra i nostri immigrati 
dello Stato di Espirito Santo. Più difficilmente, per vero, 
rimpatria la famiglia dell’ emigrante agricoltore, cui la 
lunga dimora, i legami di famiglia, gl’ interessi, la proprietà 
acquistata e la mancanza, dopo la lunga assenza, di forti 
richiami in patria, tengono più fortemente legato al suolo 
del nuovo paese. In quella vece i braccianti occupati nei 
lavori ferroviari ed in quelli della capitale, rappresentano 
un elemento spiccatamente nomade. Obbligati a lavorare, 
sotto la sferza del sole tropicale, per nove ore al giorno, 
su territori parecchie volte paludosi e malsani, col magro 
compenso di quattro o cinque lire al giorno, decimato dal 
solito sistema dei buoni d’acquisto alle verdas dell’ Im- 
presa, questi operai, non potendo resistere a lungo, appena 
fatta qualche raccolta di buoni, ne scontano alla meglio il 
valore, e si recano, come giornalieri agricoli, alle raccolte 
di caffè, dove il lavoro è meno duro ed il guadagno mag- 
giore. 

In quella vece gli immigranti agricoltori, con famiglie, 
che tendono, anche oggidi, a diventare piccoli proprietari 
della concessione governativa, ed i mezzadri, che si collo- 
cano presso i fazendeiros, una volta internati nelle deserte 
regioni, non possono tanto facilmente abbandonarle, man- 
cando le strade all’ interno, o essendo pericolose, special- 
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mente nei tempi di piogg 


ia, a chi voglia percorrerle con 
donne, bambini e bag 


agli, ed anche a chi voglia recarsi 
alla capitale per reclamare contro eventu 


ali soprusi o pa- 
timenti sofferti. T 


ali reclami sono resi ancor più difficili 
per il difettoso servizio postale, per la sorveglianza eser- 
citata sui coloni e talvolta per le minaccie del fazendeiro 
o di altre persone interessate a trattenerli. Non mancarono 
circostanze nelle quali qualche colono, percorrendo faticosi 
e lunghi sentieri, si recò personalmente al Consolato ita- 
liano, latore di reclami sottoscritti da numerosi compagni, 
ma se l’azione consolare potè svolgersi utilmente presso il 
Governo locale, il risultato ottenuto non valse a m 
il manchevole sistema. 

Lo Stato di Espirito Santo fu accusato spesse volte, 
anche in documenti ufficiali, di avere un clima micidiale. 
Però dalle conclusioni degli autori più insospetti risulta 
che una tale affermazione è inesatta. 

Vi sono regioni con clima ottimo e salubre quanto le 
migliori regioni d’Italia; altre invece colpite da malattie 
endemiche, come lungo il litorale di San Matheus. 

Il guaio maggiore si è, che chi ammala non può avere 
nè medici, nè medicine; poichè la visita di un sanitario 
da un centro popoloso a un nucleo coloniale, costerebbe al 
colono non centinaia, ma migliaia di lire. 

Le frequenti febbri perniciose di Victoria dipendono dal 
fatto che la città non è ancora risanata, e dalla circostanza 
che i nostri emigranti vi arrivano con maggiore frequenza 


igliorare 


DO 


da novembre a febbraio, cioè quando in Italia è inverno 
e a Victoria si diffondono le epidemie, sotto i calori tro- 
picali. Non sorprende perciò il fatto che alla mortalità lo- 
cale i nostri abbiano arrecato il maggior contributo, in 
causa del troppo rapido cambiamento di clima, di abitudini 
e di alimentazione. 


Rio GRANDE DO SUL. — Lo Stato di Rio Grande do Sul 
è fra gli Stati meridionali del Brasile uno dei più adatti 
nta) 
alla colonizzazione agricola. 


De SO 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 9 
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Infatti la migliore immigrazione tedesca, e più tardi 
quella italiana, riuscirono più felicemente che altrove su 
queste terre, le quali, misurando una superficie di 236,000 
chilometri quadrati quanto l’Italia o poco meno, non ac- 
colgono tuttavia che 1,100,000 coloni, fra indigeni e stra- 
nieri, pure costituendo una delle regioni più popolate del 
Brasile. 

Lo Stato è diviso in due grandi zone; l’una a sud della 
Sierra Geral, chiamata contingente o campanha, costituita 
dalla fertile pampa riograndese, dove si fissò la prima emi- 
grazione tedesca; l’altra formante un immenso altipiano, 
a poche centinaia di metri sul livello del mare, ed assai 
meno produttiva della pianura, dove si raccolse l’emigra- 
zione italiana venuta più tardi. 

Il clima e le condizioni igieniche rassomigliano a quelle 
dell’Italia; la rigogliosa vegetazione, talvolta lussureggiante 
come quella del tropico, riuscì ad attrarre con vigoria le 
correnti dell’immigrazione agricola. 

Idue principali elementi di colonizzazione furono, come 
sì disse, il tedesco e l’italiano, i quali si disputarono a vi- 
cenda, e si disputano tuttavia, il primato nello sviluppo so- 
ciale ed economico dei propri nuclei coloniali e dei centri 
principali di commercio e d’industria. 

La prima immigrazione germanica, commerciale e indu- 
striale, cominciò nel 1824, e come prima arrivata fu la più 
favorita nella distribuzione delle terre vicine alla capitale. 
Di guisa che, allorquando giunsero i nostri emigranti, senza 
aluti e senza cultura, e chiesero un lotto da disboccare sul 
l’altipiano remoto, i coloni tedeschi stabilitisi da diversi 
anni nella pianura con tutti gli aiuti e le facilitazioni delle 
forti società coloniali della madre-patria e dello Stato bra- 
siliano, si trovavano già in una condizione di prosperità 
invidiabile, e possedevano le più belle colonie agricole di 
Rio Grande. 

L'emigrazione italiana cominciò assai tardi, e proseguì 
a fiotti, senza seguire una linea parabolica. I primi coloni 
sì stanziarono nel 1875 nelle colonie Conte d’ Eu e Donna 
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Isabella; poi la fortuna dei primi attirò altre famiglie agri- 
cole, e così, accanto ai villaggi tedeschi di Rio Grande do 
Sul cominciarono a sorgere i casolari, le contrade e, a poco 
a poco, i villaggi degli emigranti veneti. Non mancò nem- 
meno l'emigrazione temporanea dei piccoli commercianti 
liguri, lombardi e toscani, soliti a rimpatriare, dopo aver 
girato a piedi e per anni interi, tutto lo Stato di Rio Grande, 
sotto il peso di una cassettina carica di varie mercerie, 
prese a prestito da qualche grossista italiano: commercio 
veramente minuto, il quale però fr utta, soldo per soldo, al 
parsimonioso venditore ambulante, un piccolo capitale, che 
successivamente può essere investito nelle industrie locali 
o rimesso in Italia (1). 

In una parola si può dire che l'immigrazione italiana 
nello Stato di Rio Grande data da poco più di trent'anni, 
e fin da principio si diresse nella zona più alta, lontano 

dai centri popolosi. Sono indescrivibili gli stenti e le diffi- 

coltà sofferte dagli emigranti per la mancanza di ricoveri e 
di strade, per la grande penuria di viveri, e per le epidemie 
| scoppiate specialmente fra il 1875 e il 1890, allorquando le 
turbe di tutte le nazionalità si affollavano nei porti di Rio 
Grande do Sul, per internarsi alla rinfusa e senza indi- 
rizzo nelle campagne colonizzabili. Basti dire che nel solo 
secondo semestre del 1878 sbarcarono a Rio 36,000 emi- 
granti di ogni nazionalità, tra i quali la percentuale delle 
i morti fu cinque volte superiore a quella dell’Italia (2). 
! L'immigrazione di agricoltori italiani fu numerosa du- 
rante l'Impero, e si mantenne alquanto rilevante anche nei 
primi anni della Repubblica. Anzi, fino al 1892, oscillò in- 
torno ad una percentuale costante di 6 o 7000 emigranti 
all'anno. Questa corrente però non diede incremento alla 
nostra collettività; anzi il numero degli Italiani in quelle 
colonie rimase pressoché stazionario, poichè da un lato i 
torbidi politici e le rivoluzioni intermittenti provocarono 


(1) Emigrazione e colonie cit., pagg. 110-111. 
(2) « Bollettino Ministero affari esteri » cit., pag. 36. 
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frequenti rimpatri, i quali paralizzarono l'attivo dell’ immi- 
grazione transatlantica dei nostri lavoratori. 

Nel 1893 il numero dei nostri connazionali sparsi in 
tutto lo Stato di Rio Grande fu calcolato così (1): 


Italiani dimoranti nelle colonie. . . . . . . 112,300 
» » nelle città. Von (090) 


Totale rai 30450) 


La massima parte degli Italiani dimoranti nelle colonie 
(oltre 110,000) erano agricoltori, di cui più della metà pro- 
prietari dei terreni coltivati direttamente, così distribuiti 
nel territorio riograndese: | 


Città e capoluoghi Italiani | Città e capoluoghi Italiani 
Porto rAlesre/t i 6,000 Riporto . . . 41,850 
RClOPas:ist nera 9,000 | Nuova Trento. . # . 4,000 
RioGran dele seno 600 | Nuova Padova . . . . 3,000 
Oropa RSI 1,000 | Nuova Treviso . . . . 1,800 
DonBRedrito if eee 200 | Antonio Prado . . . . 10,000 
SANA Dr Re 100 | Alfredo Chaves. . . . 14,000 
Sant’ Anna de Livra- (Gap 1,500 
IMSA) o oo 600 | Bento Goncales. . . . 20,000 
UCUSIAVATA AM RE 2007 Conte taluni 000 
AE ne te A 300 || Ericantado.. i ii. i 10:00 
SANBBOYA A 200 | Silveira Martin... . 12,000 
Tiaduyae a ee 300 | Encruzilhada. . . . . 1,000 
JAPuarval ce CRT. 2,000 | Barào do Triumpho . . 800 
Cruz AUT OA 250 | Santa Maria Boca do 
Passo Fundo. . . . . 200 | Montesa taae 1,000 
Villa Vermelha . . .-. 2008 Macie legna "400 
Cachoeira RATA RAME 400 | S. Antonio da Erto 800 
Coxias n: ein 30,000 
Da riportare . . 47.850 Tec Re 


Molte di queste colonie agricole ebbero, con l'origine, 
anche il nome italiano, come Nuova Tr ento, Nuova Padova, 


(1) LeGrENzZI, L’ immigrazione nello Stato di Rio Grande do Sul, 
in « Bollettino Minisito affari esteri », gennaio 1595, pagg. 62-65. 
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Nuova Treviso, le quali, dal piccolo casolare del nucleo 
coloniale primitivo, si svilupparono a poco a poco, così da 
sembrare nuovi villaggi italiani trasportati oltre l'Oceano. 

Nel periodo in cui le colonie italiane cominciavano a 
uscire dai primi difficili passi, scoppiò nello Stato di Rio 
Grande la tremenda rivoluzione del 1892, che mise a fiamme 
tutto il Brasile del Sud. Durante un lungo biennio(1892-1894) 
truppe rivoluzionarie e truppe dello Stato, ugualmente di- 
sciplinate, percorsero le campagne, predando, uccidendo e 
incendiando, finchè la reazione, provocata dallo stesso di- 
sordine e dai disastri delle famiglie, più che i fatti d’armi 
e le vittorie del Governo, pose fine a questo deplorevole 
periodo della storia brasiliana. 

Le colonie agricole ne risentirono gravi danni, special- 
mente quando la ricerca della mano d’opera divenne ri- 
strettissima e il Governo locale sospese i sussidi per viaggi 
transatlantici. Di guisa che l'immigrazione italiana preci 
pitò, nel quinquennio 1893-1898, a una media inferiore 
al migliaio, mentre negli anni precedenti si era mante- 
nuta fra le 6-7000 persone (1). 


Emigranti | Emigranti 


italiani | italiani 
ROLE ARCA RR e pie 
i ale lio i AS o 
IO PO aio” Daigoggiose sso I: dog 
IRR OI SIRO i. 1690 
Re e OR SSR a 989 


Nel 1898 diminuì l’immigrazione totale ed aumentò 
invece quella italiana, come la più sorda alle crisi econo- 
miche e sociali. Infatti su 1606 emigranti registrati dal- 
l’ufficio d’immigrazione si ebbero: 989 Italiani, 261 Tede- 
schi e 151 Austriaci; ed il resto d’altri paesi (2). 

Altri 648 Italiani entrarono senza far capo all'ufficio 
d’immigrazione; di questi soltanto 476 venivano dall'Italia. 

(1) LEGRENZI, L’ immigrazione nello Stato di Rio Grande do Sul, 


in « Bollettino Ministero affari esteri», gennaio 1895, pag. 62. 
(2) Cfr. LEGRENZI, op. cit. ivi. 
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Nel 1898 si ebbe quindi un totale di 1637 Italiani, di cui 
1260 provenienti dal Regno (1). La maggior parte si stanziò 
a Guaporé, dove fioriva la colonia Alfredo Chaves, pre- 
valentemente italiana, popolata nel 1898 da ben 23,700 
connazionali, sopra un totale di 37,500 persone; com'erano 
in gran parte Italiani gli 8500 abitanti della colonia Ijuhy, 
che produsse nel 1898 per un milione e mezzo di franchi. 

Dal 1898 in poi la media dell’immigrazione tedesca 
invece si mantenne di molto inferiore a quella italiana, 
poichè se dal 1889 al 1901 entrarono a Rio Grande do 
Sul 35,249 italiani, i coloni tedeschi non ragggiunsero i 9000. 
Tuttavia l'elemento tedesco restò il più importante anche 
numericamente; e ciò per varie ragioni: fra i nostri in- 
fatti si contano molti emigranti, diremo così, temporanei, 
specialmente quelli provenienti dalle provincie di Salerno 
e di Cosenza, i quali rimpatriano dopo aver girato il paese, 
quali commercianti girovaghi o venditori di commestibili 
o di biglietti di lotteria; questa parte della nostra emigra- 
zione non contribuisce quindi all'aumento delle colonie 
spontanee degli Italiani. Inoltre i Tedeschi, come primi ve- 
nuti, si sono da tempo consolidati in quel paese, costituendo 
una compagine sociale di non meno di 200,000 persone, tutte 
naturalizzate brasiliane e considerate tali anche dal Go- 
verno della madre-patria, ad eccezione di poche, forse un 
migliaio, che hanno conservato la propria nazionalità me- 
diante dichiarazione fatta davanti all autorità consolare 
nei primi dieci anni di residenza in quello Stato. 

Gli Italiani invece, che meglio riuscirono nella coloniz- 
zazione non tralasciarono in questi ultimi anni, di chia- 
mare dall’Italia parenti ed amici (2), ma non tutti si fissa- 
rono permanentemente sulle nuove terre. 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul e l’ immigrazione 


italiana, in « Bollettino Ministero affari esteri », marzo 1900, pag. 213 


€ seg.; LEGRENZI, Emigrazione a Rio Grande do Sul, in « Bollettino 
Ministero affari esteri >, febbraio 1897, pag. 113. 

(2) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », 1905, n. 12. 
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L'orientamento dell'emigrazione italiana e di quella 
tedesca dello Stato di Rio Grande do Sul è dato dal quadro 
seguente: 


Regione dell'altipiano. 


Prevalenz: 
Colonie Prevalenza | 
della nazionalità 


Caxias cx Italiana 
Bento Goncalves 
Garibaldi ARA CAST IR RENE » 
Aiiaco Cemento ee o se a ee Teo 
Jazeera dee dee ila 
Aaron Tedesca 
GUI. RA Ttaltana. 

Versante Serra Geral e pianura. 

SUCOnzTe a 

DECSEROrA ui Na SAR EN desca 
Nova Petropolis. 
Estrella . PECE cor > 
Marquez: CopHterva RARE e ETA liana 
Villa Nova. SALE abi » 
MONUCRALVELTe Se E IRR UNE desca) 
SantarCruz:pn paci o init » 
Santor Angeloni a rn Russo-tedesca 
Silvera Mantis tie eee aliana 
lipuayese ee Europea 


Nelle città di Porto Alegre, Rio Pardo, Cachoeira, Santa 
Maria Bocca do Monte, Alegrete e Uruguayana non vi ha 
prevalenza di nazionalità (1). 

Le colonie italiane di Rio Grande do Sul hanno un 
aspetto singolare. Sono costituite da un certo numero di 
lotti posti in linea, con la fronte lungo un torrente od un 
ruscello (477070), che generalmente dà il nome alla colonia 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul, in « Bollettino del= 
l'emigrazione », 1905, n. 12, pagg. 875-954. 
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I lotti sono urbani nei centri destinati a villaggio, e rurali 
quelli destinati alla coltura; questi ultimi hanno misure 
diverse secondo le colonie; in media però misurano 200 metri 
di fronte e 1000 di fianco; nel centro il colono fabbrica la 
casa con mattoni, legno e fango. 

Una particolarità delle colonie di questo Stato è la fa- 
cile fusione e domestichezza del nostro elemento con quello 
brasiliano. I coloni tedeschi in quella vece si mostrarono 
più impenetrabili e rigidi, non solo nella vita intima ma 
ancora nelle forme esteriori; perfino il paesaggio delle loro 
colonie sembra una raccolta di minuti villaggi germanici, 
trapiantati nelle terre brasiliane, dove nessuna penetra- 
zione dell’ elemento locale e nessuna influenza dell’ am- 
biente poterono lasciare la minima traccia sulla loro 
collettività. 

Il contadino italiano inoltre seppe vincere facilmente 
la concorrenza di quello tedesco nelle coltivazioni agricole. 
Il nostro colono, benchè da poco arrivato, è già all'altezza 
del vecchio lavoratore introdotto mezzo secolo fa; e se con 
lo sviluppo delle colonie agricole si svolgessero di pari 
grado anche le relazioni commerciali, è certo che l’Italia 
avrebbe in questo paese un immenso avvenire ed una in- 
fluenza economica importantissima, sebbene ai nostri im- 
migrati non sieno toccate le fertili terre godute dai coloni 
tedeschi, le quali fino dal 1835 diedero sempre abbondanti 
raccolti, senz’ essere mai concimate. Le coltivazioni del 
gelso e della vite furono le preferite dai nostri. Il primo 
genere di coltura però non potè svilupparsi per la man- 
canza di stabilimenti di filatura. 

Il numero dei lotti appartenente ai nostri principali 
nuclei coloniali e il loro valore erano così calcolati nel 
biennio 1891-92 (1): 


(1) CIAPELLI, op. cit. ivi; Emigrazione e colonie cit., pag. 128. 
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Vuclei iali [Femmine dertae la ner 

SASSI CIOnIAlI | italiana  |appartenenti in lire italiane 
| a Italiani | 

2 È Sen ! È 
Bento Gongalves . . | 20,000 | 3,000| 7,500,000 
Silveira Martin . . . | 12,000 | 1,500 3,000,000 
COnteraRE er e 11,000 | 1,300 | 3,000.000 
Riario o se 900 180 | 500,000 
Alfredo Chaves. . . | 11,451] 2,000) 2,000,000 
a 100, 80 150,000 
Ca uiasii i LI] 0:2/0001 E 000 7,200,000 
Jaguary. | 2,109 | 600 | 600,000 
Totale . . . | 83,860 | 12,660 | 23,950,000 


Più tardi, nel 1898, si calcolava che in questo Stato, 
si potesse noverare a mala pena un milione di abitanti, fra 
cui 160,000 Italiani, quasi tutti agricoltori, che vivevano 
discretamente nei popolosi nuclei coloniali, lavorando con 
la famiglia il lotto agricolo, in tutto o in parte affrancato 
dal debito coloniale. Taluni però si trovavano in condizioni 
piuttosto difficili perchè lo Stato si era proposto nel 1899 di 
ricuperare il credito dei terreni venduti a respiro, e del quale 
i due terzi (circa 2,000,000 di lire) erano rappresentati da 
terreni ceduti ai primi coloni italiani, i quali, profittando 
della longanimità dello Stato, avevano dilazionato, forse 
troppo, il pagamento delle quote dovute. In aggiunta a 
questo i coloni italiani si trovarono sempre in posizione sfa- 
vorevole, a confronto di quelli tedeschi, per la mancanza dei 
mezzi di trasporto, che impedì spesse volte ni nostri pro- 
duttori di poter trasportare le biade nei mercati migliori. 
Infatti gli agricoltori tedeschi, forniti dalle Società della ma- 
dre-patria d’ogni sorta di mezzi di trasporti fluviali e ferro- 
viari, non si trovarono mai nella dura necessità di dover 
lasciar marcire i prodotti, per evitare che le spese di 
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trasporto avessero a renderne altrimenti impossibile lo 
smercio. 

Con tutto ciò, calcolando che nel 1898 i 140,000 agri- 
coltori italiani possedessero in tutto 20,000 lotti coloniali, 
del valore medio di lire 3000 - (compreso il bestiame e i 
mobili), risulterebbe che possedevano un capitale di 
60,000,000; ai quali aggiungendo il patrimonio degli Italiani 
stabiliti nelle città e nelle ville, sia come capitalisti, o ne- 
gozianti stabili e ambulanti, o come industriali, o come 
estancieros (padroni) o gauchos (mandriani), si poteva ri- 
tenere che i 160,000 connazionali possedessero complessi 
vamente circa 85,000,000 di lire (1). 

< Eppure è strano - così scriveva un nostro console 
nel 1899 - è strano che in un paese come questo, di un 
avvenire così promettente ed al cui progresso ha concorso 
in sì larga misura il braccio del nostro agricoltore, non 
un centesimo di capitale italiano sia ancora entrato dalla 
madre-patria» (2). 

Alla popolazione di origine tedesca spetta il prinuato; 
anche sull’indigena, negli affari commerciali ed-industriali; 
anzi può dirsi che ad essa appartenga tutto quanto havvi 
d’importante in questi due rami dell’attività umana. E si 
comprende che debba essere così poichè la nostra immi- 
grazione cominciò molto più tardi e fu quasi esclusiva- 
mente di agricoltori, penetrati con pochi cenci e con assai 
scarsa cultura tecnica, e perchè i laboriosi risparmi dei 
nostri emigranti, quando non giungono in Italia, vanno 
ad alimentare le piccole industrie locali e il piccolo 
commercio. 

La sola fabbrica importante che raccolse capitale ita- 
liano fu la « Companhia Tecelagem Italo-Brazileira Santo 
Bechi & C.>», fabbrica di tessuti di cotone fondata a Rio- 


(1) DALL’AsTE BRANDOLINI, La colonia italiana nello Stato di Rio 
Grande do Sul, in « Bollettino Ministero affari esteri », febbraio 1898, 
pag. 174. 

(2) CIAPELLI, Emigrazione allo Stato di Rio Grande do Sul, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », febbraio 1899, pag. 48. 
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Grande nel 1896, con 200 telai e 400 operai 
produzione di 8-9000, metri di stoffa (1) 
Le colonie tedesche progrediscono 


avente una 


assai più che le nostre 
nella organizzazione mutua. Numerose sono le scuole dove 
S'impartisce l'educazione tedesca, ed in esse spira quello 
spirito di disciplina e di solidarietà che manca nei nostri 
connazionali, i quali, pure avendo una tendenza molto spic- 
cata ad associarsi, si frazionano alla lor volta in piccole e 
infinitesime società, non sempre concordi tra loro. Sopra- 
tutto i Schitzenvereine sono istituzioni, che i nostri do- 
vrebbero imitare dai Tedeschi, per la difesa organizzata 
delle colonie. Mercè tali istituzioni i nuclei tedeschi nulla 
ebbero a soffrire durante l’ultima rivoluzione, poichè i ri- 
voltosi non osarono molestarli, mentre le colonie italiane 
rimasero, per mesi interi, alla mercè dei facinorosi, tranne 
la colonia di Antonio Prado, difesa da un drappello di vo- 
lontari comandati da un nostro ex-militare. 

Il numero degli Italiani di Rio Grande do Sul va da 
150,000 (secondo il console Ciapelli), a 200,000. (secondo il 
ministro Antonelli), a 300,000 (secondo il missionario Mal- 
dotti); ed è ad ogni modo lo Stato, che dopo S. Paulo, ospita 
un maggior numero di Italiani. 

Legislazione coloniale. — Secondo la legge 19 gen- 
naio 1867, base dell’amministrazione delle colonie, il Go- 
verno istituiva la colonia, determinandone l'estensione uni- 
forme in 174,240,000 metri, dividendola in lotti urbani e 
rurali variabili, fra i 60,500 ed i 151,250 metri quadrati, 
fissandone il prezzo, le condizioni per i titoli provvisori e 
definitivi, le prescrizioni dei coloni per poter divenire pro- 
prietari delle terre, e infine regolando i sussidi destinati 
all’emigrante rurale. 

Tali sussidi consistevano: 

Art. 29. — Durante i primi dieci giorni dal loro arrivo, i coloni 
che lo vogliono, saranno sostentati a spese della colonia, portandosi 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande del Sud, in « Bollettino 
dell'emigrazione », 1905, n. 12, pag. 898. 
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a loro debito il valore dell’ anticipazione, perchè possa essere rim- 
borsata. 

Art. 30. — Nel giorno in cui il colono entrerà in possesso del 
suo lotto, il direttore gli rimetterà, come aiuto gratuito pel suo primo 
stabilimento, la somma di 20,000 reis, e a chi fosse capo di famiglia, 
un dono eguale per ogni persona maggiore di 10 anni e minore di 50 
(da venti a venticinque lire). 

Art. 31. — I coloni avranno diritto di ricevere, nella stessa oc- 
casione, le sementi più necessarie per le prime piantagioni, destinate 
al loro sostentamento, come altresì gli strumenti agricoli dei quali 
abbisognino, e qualsivoglia altra anticipazione, che andrà unita al 
prezzo delle terre, per essere pagata congiuntamente a questo, e nel 
modo già dichiarato. 


Occorre però ricordare che in certe colonie, come ad 
esempio in quelle di Conte d’ Eu e Donna Isabella, i sus- 
sidi in sementi e provviste continuarono per due anni con- 
secutivi a favore di ogni colono, il quale per conseguenza, 
essendosi obbligato a saldare il debito, prima di ottenere 
il titolo definitivo, dovette accontentarsi di un titolo prov- 
visorio, a tempo indefinito, anche dopo che la colonia fu 
emancipata. 

Col 1° gennaio 1881 la predetta legge subì una grave 
modificazione, nel senso che gli articoli citati furono sop- 
pressi, rimanendo in vigore tutte le altre disposizioni; co- 
sicchè all’emigrante non restò altro favore che il passaggio 
fluviale gratuito, da Rio de Janeiro all'ultimo porto di 
sbarco; tale modificazione fu causa di una congerie di di- 
singanni e di dissesti degli emigranti ignari della legge. 

Più tardi però, allorquando il servizio d’immigrazione 
passò, dallo stato federale a quello provinciale, fautore del- 
l'immigrazione spontanea, cadde nuovamente il sistema 
della gratuità del viaggio senza sussidi, e fu ripristinato 
quello precedente dei sussidi senza passaggio transo- 
ceanico. 

All’immigrante, se agricoltore con famiglia, furono ri- 
conosciuti i seguenti diritti: 

a) ricovero e mantenimento dal giorno dell'arrivo a 
Porto Alegre; 
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6) trasporto e mantenimento fino all’install 


azione nel 
lotto coloniale; 


c) sussidio di 100 lire per costruzione di strade e 
successiva manutenzione; 

d) attrezzi da lavoro fino all’ importo di 25 lire; 

e) impiego assicurato nelle opere pubbliche fino 
primo raccolto per 15 giorni al mese: 

f) concessione di un lotto di terra dell’ 
30 ettari, al prezzo di 1 a 5 reis al metro qu 
valgono mezzo centesimo) 


al 


area di 25 o 
adrato (5 reis 
; 

9g) termine di 5 anni al pagamento del lotto con di- 
ritto di effettuarlo in quote annuali. 

L’anticipazione per gli strumenti da lavoro doveva es- 
sere rimborsata a partire dal secondo anno dopo l’instal- 
lazione, e l’immigrante poteva scegliersi la colonia, purchè 
vi fossero terreni devoluti. 

Il capitale necessario per il collocamento di una fa- 
miglia era valutato in media a 1040 lire, e cioè: 

Acquisto del lotto (24 ettari) 


Costruzione della casa. 
Attrezzi e animali 


Reis 700,000 
» 250,000 
» 250,000 


Totale . . . Reis 120.000 
pari a lire italiane 1040 (1). 

Attualmente l’ immigrazione è disciplinata dal regola- 
mento del 4 luglio 1900, n. 313, che riguarda : il servizio 
delle ferre demaniali; la colonizzazione e la formazione 
dei nuclei coloniali; il regime forestale. 

Le principali norme che interessano gl’immigranti sono 
contenute nei seguenti articoli: 

Art. 67. — Ad ogni straniero, qualunque sia la sua nazionalità, 
venuto spontaneamente nello Stato, e che desidera dedicarsi all’agri- 
coltura e divenire piccolo proprietario rurale, lo Stato fornirà il tra- 
sporto dalla città di Rio Grande fino al luogo di destinazione. 


(1) CrapaLLi, Emigrazione allo Stato di Rio Grande do Sul, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », febbraio 1899, pag. 48. 
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Art. 68. — Nella capitale gl’ immigrati riceveranno alloggio e 
vitto per dieci giorni al massimo. 

Art. 69. — Gl’immigrati saranno mantenuti a spese del Governo 
nella sede dei nuclei per lo spazio di otto giorni, il quale termine non 
potrà essere prorogato se non in caso di malattia o per forza mag- 
giore. 

Art. 70. - Ogni agricoltore straniero, arrivato a sue spese fino 
alla capitale, presentandosi all’ Ufficio competente entro sei mesi dal 
suo arrivo, ed esibendo il passaporto ed un documento comprovante 
i suoi buoni precedenti, potrà essere trasportato nei nuclei a spese 
dello Stato. 

Art. 71. — Arrivato nei nuclei, l’ immigrato sceglierà un lotto fra 
quelli misurati e disponibili. 

Art. 72. — Entro otto giorni sarà trasportato nella sezione o linea 
dove è situato il lotto scelto e vi sarà immediatamente collocato. 

Art. 73. — Al momento in cui ne prenderà possesso, l’immigrato 
riceverà gli strumenti di lavoro fino all’importo di 30,000 reis, che 
saranno iscritti a suo debito. 

Art. 74. — Nel primo semestre, l’ immigrato capo di famiglia, o 
per esso il figlio maggiore, sarà adibito alla costruzione delle strade 
vicinali e percepirà 500 reis per ogni metro eseguito. 

Questa sovvenzione non potrà superare 125,000 reis per ogni fa- 
miglia. 

Art. 75. — In caso di malattia o di assoluta mancanza di mezzi 
di sussistenza, l’ immigrato, durante il primo anno, sarà soccorso nei 
limiti del possibile. 

Art. 76. — Gl’ immigrati agricoltori saranno esenti da qualsiasi 
imposta durante il primo anno. 


Le norme per le concessioni dei terreni sono contenute 
nel capitolo III del citato regolamento, e precisamente neeli 
articoli seguenti: 


Art. 77. — I lotti di terra destinati all’ agricoltura avranno l’area 
di circa 25 ettari, ed il prezzo non sarà inferiore ad un reale ogni metro 
quadrato e sarà fissato secondo la qualità dei terreni e la loro si- 
tuazione. 

Art. 78. — Il prezzo dei lotti urbani non sarà minore di 20 reis 
per metro quadrato, nei nuovi nuclei, e di 40 reis nelle colonie già 
formate. 

Art. 79. — I lotti rustici saranno concessi agl’immigranti e, previo 
decreto del Governo, a Brasiliani od a stranieri, già stabiliti con le loro 
famiglie nello Stato, i cui precedenti ed attitudini sieno tali da garan- 
tire l'utilizzazione dei terreni. 
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Il pagamento dei terreni deve effettuarsi entro cinque 
anni; qualora venga fatto nel Secondo 


anno, sarà accordata 
D 0) 
una riduzione del 12 lo, © del 69 se to entro il terzo 


anno. Passati cinque anni dalla data della concessione, l’e- 
migrante moroso incorre in una multa del 20 °, nel sesto 
anno, e del 30 °/, nel settimo anno, sui prezzi adi lotti o 
sul residuo da pagarsi (articoli 87, 88 e 89). 

Giunto al centro coloniale, il Governo 
grante quattro giorni di riposo prima di 
possesso del lotto concessogli in base 


accorda all’ emi- 
immetterlo nel 


ad un titolo prov- 
visorio, che alla fine del pagamento diviene 7ito/o defi- 
nitivo (1). 


(1) TITOLO PROVVISORIO. 

Designazione di lotto di terre. — AI COLON oe viene, col pre- 
sente titolo, designato il lotto di terre, indicato nella pianta della 
colonia, distretto ..... N. ..., colla superficie di ... braccia qua- 


drate, perchè divenga sua proprietà, a condizione che lo coltivi e vi 
stabilisca dimora effettiva, sottoponendosi a tutti gli altri obblighi 
attinenti alla compra dello stesso lotto, i quali obblighi sono i 
guenti: 


se- 


1° Curare la conservazione dei segni divisorii, impedendo che 
vengano dislocati, e sostituendo quelli distrutti dal fuoco o da altro 
accidente. Quando scompaiono o vengano Spostati, la spesa per la 
nuova misurazione e demarcazione sarà a carico del compratore, e, 
se confinano due o più lotti, sarà divisa tra i rispettivi proprietari; 

2° Nello spazio di sei mesi, a datare da questa designazione, 
deve essere disboscata e coltivata un’area di mille braccia quadrate 
e costruita una casa di 400 palmi quadrati per lo meno. La trascu- 
ranza di quest'obbligo porterà la perdita delle migliorie già fatte, e 
delle rate già pagate, con facoltà nel direttore di vendere il lotto 
designato, salvo il caso dl forza maggiore o di malattia prolungata 
e provata, nel quale caso si concederà al compratore una proroga 
di due a sei mesi; 

3° Il compratore otterrà il titolo definitivo di proprietà del lotto 
designato, dopo di averlo totalmente pagato, e di aver provata la re- 
sidenza nel lotto, per almeno un anno, e di averlo coltivato; 

4° Sono esenti dall’obbligo di abitazione effettiva i lotti di minor 
superficie nei distretti urbani concessi a fine di TI CONOSCI utilità; 

5° Le strade pubbliche avranno quattro braccia di larghezza, 
e non potranno essere occupate da alberi se non alla distanza di 
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I coloni italiani di Rio Grande do Sul si trovano gene- 
ralmente in buone condizioni, specialmente ora che nuove 
linee ferroviarie attivarono il movimento di scambio fra 


almeno un braccio. Per l'apertura di nuove strade si esproprierà lo 
spazio necessario, indennizzando i proprietari; 

6° Dovranno essere immediatamente e totalmente rimossi gli 
alberi, che nel diboscamento cadessero sulla strada, perchè non im- 
pediscano il transito; 

7° Per i ponti ed altri lavori pubblici, si potrà gratuitamente 
trarre, dalle parti incolte dei lotti, legnami, pietre ed altri materiali, 
di cui sarà indennizzato, mediante arbitraggio, il proprietario quando 
ne soffra danno permanente; 

8° I proprietari dei lotti dovranno tracciarvi scorciatoie, la cui 
conservazione rimarrà a loro carico; 

9° Il prezzo del lotto è di ..... reis per braccio quadrato e 
sarà pagato dal compratore nella forma determinata dal regolamento, 
il quale dovrà essergli letto. Finchè non sia totalmente pagato, e 
finchè non sia saldata qualsiasi altra somma dovuta allo Stato, il 
lotto resterà ipotecato; 

10° I diritti conferiti con la presente designazione sono vale- 
voli per la persona o famiglia intestata, per i discendenti ed eredi 
capaci di compiere gli obblighi sopra accennati, e specialmente la 
coltura, la dimora costante e la conservazione delle strade. Per il 
trapasso dei presenti diritti a terze persone, è necessaria l’approva- 
zione del presidente della provincia sulle informazioni del direttore. 


Il direttore: 


Dichiarando il direttore soddisfatte le condizioni riferite nella 
clausola seconda, la presente designazione ha la validità di titolo 
provvisorio. 


Colonna ti AO I 


Essendo soddisfatte le condizioni menzionate e trovandosi il com- 
pratore sgravato di ogni debito verso il Tesoro nazionale, gli appar- 
tiene il diritto di ricevere il titolo definitivo del lotto, che per il pre- 
sente gli fu designato. 

Colonna orali 


Idinettonezta.tat 


Cfr. ANTONELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul e V’ emigrazione 
italiana, in « Bollettino Ministero affari esteri », giugno 1899, pag. 937. 
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queste terre e i centri più popolosi degli Stati finitimi e 
della costa. 

Fino a poco fa il colono era sfiduciato perla mancanza 
di mezzi di trasporto, atti ad assicurare l'esportazione delle 
derrate prodotte e l'importazione di altri generi di prima 
necessità; talora avvenne anzi che tra la dovizia delle biade 
e dei grani i nostri coloni non ebbero vesti da coprirsi. 
Con minore violenza si lamentarono anche nelle colonie di 
questo Stato gli inconvenienti economici propri dello Stato 
di Espirito Santo. 

Mancano i dati per poter calcolare il debito coloniale 
gravante sui nostri emigranti di Rio Grande do Sul per va- 
lore dei terreni, per le sementi e per gli strumenti del la- 
voro anticipati dallo Stato. Tenuto conto però che nell'ultimo 
decennio l'immigrazione italiana superò di gran lunga la 
tedesca, l’austriaca e la russa; tenuto conto che le popola- 
zioni delle colonie Alfredo Chaves e Antonio Prado sono, 
si può dire, totalmente italiane, e che nelle colonie Jaguary 
e Jjuhy gli Italiani formano una parte ragguardevole della 
popolazione, si può ritenere che i nostri immigrati sieno 
tuttora debitori dello Stato per quasi 2000 conzos, pari a 
4000,000 circa di lire italiane (1). 

I nuclei coloniali, che prendono un certo sviluppo, pos- 
sono essere emanciputi, diventando municipi alla dipen- 
denza diretta del Governo statale, anzichè di quello cen- 
trale. Condizione necessaria per la emancipazione - quasi 
l’indice della maturità - è l’esistenza di una strada carroz- 
zabile congiungente il nucleo al prossimo centro di con- 
sumo e di popolazione. Allorquando un nucleo diventa per 
decreto governativo municipio, il direttore deve procedere 
alla compilazione della contabilità d’ogni singolo colono 
verso il Governo, al rilascio dei titoli provvisori e alla 
nuova misurazione dei lotti colonizzati, nonchè alla spedi- 
zione dei reclami. 

Le colonie Conte d’Eu e Donna Isabella, colonie emi- 
nentemente italiane, furono emancipate nel 1895. 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande, ecc., pag. 951. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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COLONIE ITALIANE DI RIO GRANDE DO SUL. — Bento 
Goncalves. Nel 1875 furono fondate due colonie gemelle 
sulle rive del selvoso 70 dos Antos, chiamate coi nomi di 
Donna Isabella e Conte d’ Eu. 

Caduto l'Impero, le due colonie furono riunite sotto la 
denominazione di Bento Goncalves, nome che poi fu ado- 
perato soltanto per la colonia Donna Isabella, mentre la 
seconda continuò a chiamarsi Conte d’ Eu e poi Villa Ga- 
ribaldi. 

La colonia Bento Goncalves fu emancipata nel 1885, 
quando finì la distribuzione dei lotti, e la sede, o nucleo 
principale centrale, fu elevata a Villa. 

Iracconti dei primordi della colonia sono un compendio 
di eroici sacrifici, e di stenti superati per la forza del nostro 
carattere, resistente alle sofferenze e alle privazioni della 
colonizzazione. Fino dal 1868 alcuni coloni tedeschi osarono 
cimentarsi al diboscamento di quelle selve, ma dovettero 
retrocedere. Allora il Governo provinciale deliberò (1871) 
di popolare per conto proprio questa plaga dimenticata nelle 
foreste, dove imperavano ancora le tigri. Ma non fu che 
nel 1874 che potè indurre all'impresa 48 emigranti fran- 
cesi; anche questi però dovettero retrocedere, appena esau- 
rite le anticipazioni, senza avere abbattuto una pianta. 
Nel 1876 finalmente sopraggiunsero altri emigranti, in 
maggioranza italiani, i quali si accinsero ostinatamente a 
soggiogare la vergine natura: e furono i trionfatori! 

Superate le prime difficoltà, vinto l'isolamento assoluto, 
l'emigrazione italiana non cessò più. Due anni dopo infatti 
(1877) la sola colonia Donna Isabella contava, secondo un 
rapporto a stampa, presentato al presidente dal direttore 
interinale Cartier, circa 2000 coloni, di cui 1302 Italiani, 
505 Tirolesi, 12 Francesi e 10 Brasiliani; e nel 1882 le due 
colonie contavano, secondo la cifra ufficiale (inferiore alla 
realtà) 12,000 abitanti, di cui 10,000 Italiani. 

Da allora continuarono ad aggiungersi, in media, ogni 
anno circa 600 connazionali, chiamati da parenti ed amici 
del sito. Inoltre il clima favorevole, la salubrità dell’aria, le 
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buone condizioni economiche della colonia si ripercossero 
anche sulla feconda produttività della nostra razza ivi tra- 
piantata, di guisa che oggidi la colonia di Bento Goncalves 
sta fra le prime colonie spontanee dell’Italia nell’ America 
del Sud (1). 

L’anticipazione fatta dall’erario brasiliano per le due 
colonie fu valutata dall'origine al 1882 nella somma di 
3600 contos, cioè 9,000,000 di franchi, somma veramente 
enorme, la quale però, mancando qualsiasi controllo am- 
ministrativo, passò per una terza parte in altre mani o fu 
spesa inutilmente, o venne in gran parte assorbita dalle 
spese d’amministrazione e dagli stipendi degli impiegati; 
cosicchè a ben poco si ridusse il sacrificio dello Stato brasi- 
liano a favore dei nostri coloni. 

Difatti in cinque anni, giusta il piano anzidetto, il Go- 
verno avrebbe dovuto rimborsarsi di tutte le spese incon- 
trate, e creare inoltre una ricchezza pubblica di oltre 
10,000,000, procurando alla provincia una regione che, uni- 
tamente a quella di Caxias, pure italiana quasi tutta, avrebbe 
dovuto emancipare la provincia dall’importazione dei vini, 
grani, frutta, lino e sete, e provvederla di numerosi centri 
di attività e d’ iniziativa nelle industrie agricole, industrie 
che forse non avrebbero potuto scaturire dall’energia degli 
elementi indigeni e neppure dei Tedeschi. Poichè le colonie 
tedesche, già vecchie di oltre quarant'anni, rimasero po- 
vere, relativamente alle nostre, non avendo saputo estrarre 
dal suolo che i prodotti già noti ai Brasiliani: patate, fa- 
giuoli, granturco, segala ed alcuni altri di minore impor- 
tanza (2). 

Con ragione diceva nel 1882 il signor Antunes, direttore 
delle colonie brasiliane, essere le colonie italiane l’ avve- 
nire di questa provincia (3). 

(1) Emigrazione e colonie cit., pagg. 115-117. 

(2) GrePPI, Alcune notizie intorno alle colonie italiane Conte d’ Eu 
e Donna Isabella, in « Bollettino consolare », novembre 1884, pag. 595 


e se. 
(3) PERROD, Op. cit., pagg. 300-310. 
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L’ex-colonia Conte d’Eu fu divisa in tredici distretti 
(picade o linee), distanti talora da sei a sette ore dalla sede. 
Nel 1882 non aveva altra via di comunicazione colla strada 
generale, che uno strettissimo sentiero appena praticabile, 
ingombro ad ogni tratto d’alberi, pantanoso e pericolosis- 
simo sotto ogni riguardo. 

Secondo i calcoli, ricavati dai registri del 1882 compi- 
lati dalla Direzione coloniale, la popolazione era calcolata 
di 5500 abitanti, dei quali 5000 Italiani, 100 Francesi, 400 fra 
Tirolesi e Brasiliani. Esisteva una chiesa in legno, ammi- 
nistrata da un parroco stipendiato dallo Stato con la somma 
di 60,000 reis al mese (140 franchi), pure italiano. Le case, 
meno una, erano tutte in legno, più decenti però di quelle 
dei sobborghi cittadini. 

L’inventario industriale della colonia a tutto il 1882 
comprendeva: 3 fornaci, di cui due per mattoni; 20 e più 
molini ad acqua; 1 segheria a vapore; 4 segherie ad acqua; 
12 magazzini. Nel 1883 la popolazione italiana, rozza quanto 
mai, vedeva per la prima volta il suo console, dopo essere 
stata sequestrata per sei o sette anni in quelle remote fo- 
reste. Il fatto assunse la grandiosità di un avvenimento 
solenne. I nostri connazionali presentarono due suppliche 
al console Perrod, una per l'istruzione, l’altra per la via- 
bilità. 

Allora infatti il Governo brasiliano aveva assegnato alla 
sede una sola maestra italiana, con lo stipendio di 15,000 
reis al mese (allora 30 franchi). Non tutte le famiglie però 
potevano approfittarne, cosicchè parte ricorreva alla co- 
stosa educazione privata, mentre i ragazzi, troppo lontani 
dalla sede, crescevano nella più completa ignoranza. 

Il prezzo dei libri era pure elevatissimo: un abecedario 
costava 500 reis (lire 1.25); una grammatichetta 1000 reis 
(lire 2.50); ed i libri semplici di lettura costavano da lire 
2.50 a 5.30. Sulla media delle economie annuali d’ogni fa- 
miglia, supposta di 300 franchi all’anno, ogni padre avrebbe 
dovuto prelevare da 60 a 70 franchi per l’ istruzione dei 
suoi bambini. Eppure i nostri coloni chiesero al console non 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 629 


sussidi in danaro, ma libri scolastici italiani, tanto era vivo 
il sentimento d’italianità dei nostri emigrati, e tanto poco 
la nostra patria si curava di proteggerlo! 

«Questa generazione, inclinata ad optare per la nazio- 
nalità italiana - così scriveva nel 1882 il console Perrod - 
conta fra le tre colonie Conte d’Eu (5000), Donna Isabella 
(6000), e Caxias (9000), la cifra cospicua di 20,000 conna- 
zionali, fra i quali regna una fede e un entusiasmo per 
l’Italia, che mi hanno commosso. Quale influenza avvenire 
potrebbe avere in questa provincia, non dirò una larga 
protezione materiale, ma una testimonianza reale, continua, 
dei desideri del Regio Governo di secondare le più nobili 
loro aspirazioni! ». 

L'ex-colonia Dona Izabel venne tracciata, nel 1875, in 
una vallata, tra due corsi d’acqua, giù in basso, presso il 
baraccone degli emigranti, e detta, allora, la città bianca, 
a motivo delle tende fatte coi lenzuoli. Ma avendo la di- 
rectoria (direzione) trasferito, per sua comodità, l'ufficio 
a circa tre chilometri di distanza, in mezzo ad una pineta, 
su in alto, ed in un punto detto a CruzizQa (la crocina), 
molti degli emigranti, abbandonarono la città dianca, e 
rizzarono le tende alla Cruzinha. Essendosi, poi, le tende 
sostituite dalle baracche, e queste, a loro volta, da mo- 
deste casette, l’ Amministrazione fece, senz'altro, tracciare 
in quel punto, la sede della nuova colonia Dona Izabel, 
nome che conservò sino alla caduta dell’ Impero, per pren- 
dere poi quello di Bento Goncalves, il glorioso capo della 
rivoluzione riograndense del 1835, e compagno d’armi di 
Giuseppe Garibaldi. 

La colonia Donna Isabella fu divisa in 15 linee o di- 
stretti coloniali, ripartiti a lor volta in 2200 lotti di una 
superficie media di 28 ettari ciascuno. I principali di- 
stretti furono Palmeiro, Jansen, Leopoldina, Jacintho e 
Paulina. 

Secondo il censimento del 1882, la popolazione totale 
della colonia fu calcolata di 6081 abitanti, così distinti: 
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Italiani (di cui 1666 a Palmeiro, 947 a Jansen) . 5,175 
Austriaci (tutti tirolesi). 99 
IRTANCESIAEA e VAL AREA ISIN AE pe REA VENETI 10 
Tedeschi . D 
Brasillanisg sta DEI RD 46 
Difaltrenazionalitài set ee 110 


I primi connazionali arrivarono nel 1875, ma, perduti 
i copiosi raccolti per la siccità, esularono in gran parte. 

Nel 1877 non verano che 1929 coloni, occupanti le sei 
linee o distretti di Strada generale, Palmeiro, Jansen Leo- 
poldina, Jacintho, S. Eulalia. Nel quinquennio successivo 
invece le nascite e i nuovi emigranti aumentarono la nostra 
collettività a 4000 persone. 

La sede cambiò subito d’aspetto. Mentre nel 1877 non 
verano che le case della Direzione, del medico, una cap- 
pella provvisoria, e quattro casupole, nel 1883 si contavano 
già 21 case di pietra e 40 in legno, alla foggia dei chdlets 
svizzeri. Esistevano ancora circa 40 negozi forniti d’ogni 
articolo, e 60 molini idraulici e vari piccoli laboratori di 
falegnami, fabbri, ecc. 

Alcune famiglie toscane vi introdussero la fabbricazione 
dei cappelli di paglia; quelle venete introdussero il filu- 
gello e la vite. La vite però fu la produzione preferita, 
come quella che offrì più lauti guadagni. 

Dopo tre anni soltanto di coltivazione, molti produttori 
poterono trarne un reddito dai 3 ai 5 franchi all'anno per 
pianta. Si cercò sempre di migliorarne la qualità, intro- 
ducendo sempre maggior copia di ceppi italiani, i quali 
diedero un vino uguale al nostro e perciò molto superiore 
al vino d’uva indigena. 

Anzi in Porto Alegre il vino delle colonie finì col sur- 
rogare i vini rossi di Bordeaux e quelli portoghesi, e ad 
essere chiesto da tutti i paesi vicini. L’esportazione totale 
da questa colonia nel 1881 fu di 700,000 franchi, e coi pro- 
dotti animali di un milione circa di lire. 

Verso la fine del 1882 si costituì a Donna Isabella una 
«Società artistica» di mutuo soccorso con 44 membri, con- 
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tribuenti con la quota mensile di 500 reis (franchi 1.25). 
Più tardi, per iniziativa del console Perrod, sorse una 
scuola italiana, sorretta dalla «Società artistica», non sem- 
brando sufficiente l’ insegnamento impartito da qualche 
maestro italiano stabilitosi colà (1). 


Colonia Conte d’Eu 


(Popolazione al 31 dicembre 1888). 


Nazionalità 
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Colonia Donna Isabella 


(Popolazione al 81 dicembre 1883). 
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I due grandi 


nuclei di Conte d’ Eu e 


Donna Isabella, 


consolidatisi a poco a poco, furono emancipati nel 1885 e 
non si arrestarono più nella via del progresso economico 
e sociale, divenendo quasi il tipo delle colonie spontanee 
e del genio coloniale italiano. Oggi la colonia Conte d’ Hu 
è una cittadina moderna che porta il nome italiano di 
Garibaldi, e conta circa 15,000 abitanti, commercianti ed 
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agricoltori, quasi tutti Italiani o figli d’Italiani (14,000), delle 
provincie di Cremona, Bergamo, Vicenza e Treviso (1). 

Nel centro si trovano 120 stabili di proprietà di con- 
nazionali e, nelle linee o distretti, trovansi altre 52 pro- 
prietà urbane, del valore quest'ultime di circa 350,000 lire. 
Pochi sono gli operai; più numerosi i negozianti, di cui 
una diecina con un capitale di circa 320,000, lire ed al 
trettanti con un capitale di 200,000 lire fatte lentamente 
dal nulla. 

La colonia Donna Isabella oggi si chiama Bento Gon- 
calves, e costituisce una cittadina di circa 20,000 persone 
quasi tutte Italiane, sparse sopra un’area di 84,000 ettari 
per due terzi coltivati (2). Vi esistono 140 case di proprie- 
tari italiani, valutate complessivamente due milioni di 
franchi, alle quali devonsi aggiungere altre 70, sparse nei 
diversi distretti, del valore di mezzo milione crescente. 
Circa 25 negozianti italiani di Berto Goncalves si sono 
formata una sostanza variabile da 400 a 500,000 lire. Gli 
operai sono una quarantina e guadagnano da 4 a 6 lire 
al giorno (3). 

Fioriscono tre Società italiane di mutuo soccorso, una 
in vz0la e due nei dintorni, oltre ad un Circolo filodram- 
matico, ad uno filarmonico, ad un club ricreativo e a due 
Logge massoniche (4). 


(1) Così riteneva il CraPpLLI nel 1399 (Emigrazione allo Stato di 
Rio Grande do Sul cit., pag. 54). Più tardi però (1905) riferiva che 
alla fine del 1900 si contavano nel municipio di Garibaldi 12,178 abi- 
tanti, quasi esclusivamente Italiani (Lo Stato di Rio Grande do Sul 
cit., pag. 928). : 

(2) Così riteneva il CIAPELLI nel 1899. Più tardi, nel 1905, com- 
putò che alla fine del 1901 vi fossero 17,920 abitanti, quasi tutti 
Italiani (cfr. nota precedente). Il PatROCCHI, nel suo rapporto Gli 
Italiani nel distretto consolare di Bento Goncalves (< Bollettino del- 
ritiene che gli Italiani non naturalizzati 


l'emigrazione », 1904, n. 18) i 


843, quelli naturalizzati coi Brasiliani quasi 10,00 
si 999 


sieno 6 ; 
(3) CrapenLI, Lo Stato di Rio Grande, ecc., pag. 
(4) ParroccHi, Gli Italiani nel distretto consolare di Bento Gon- 
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Fra le industrie più estese si novera quella dei cap- 
pelli di paglia, che comprende quattro fabbriche, sorte per 
iniziativa di immigranti toscani. 

Caxias. — Fondata nel 1875, rimase fino al 1884 sotto 
l’amministrazione del Governo centrale, poi venne eman- 
cipata ed aggregata al municipio di Sto Sebastiano de 
Calvy, formato da coloni tedeschi a sud di Caxias. Verso 
il 1887 (dopo soli 12 anni di vita), contava già 12,000 co- 
loni, cosicchè nel 1890 veniva elevata a municipio auto- 
nomo; secondo il censimento del 1900 la popolazione colo- 
niale di Caxias fu calcolata di 30,000 abitanti, di cui appena 
3000 nella città (1). 

I primi coloni italiani - quasi tutti con famiglia - giun- 
sero in questa colonia dalle regioni del Veneto, del Tirolo 
e del Mantovano, verso la fine del 1875. Ogni famiglia rice- 
vette un lotto di terreno; l'agricoltore senza famiglia mezzo 
lotto, oltre le anticipazioni di sementi e di attrezzi. Quando 
il colono ebbe costruito la casa e la siepe, ricevette ancora 
il sussidio di 100,000 reis (lire 100). 

La vita dei primi nostri pionieri fu incredibilmente 
dura, malgrado gli sforzi del Governo. Le difficoltà dei 
trasporti fecero mancare, più d’una volta, i generi di prima 
necessità per giorni intieri, ed anche per settimane. 

Tuttavia la tenacia dei nostri lavoratori vinse ogni 
ostacolo; la foresta fu abbattuta, i boschi cedui furono 
bruciati e dopo un decennio, buona parte di quel territorio 
selvaggio, abitato dalla pantera, apparve trasformato in 
estesi vigneti e in rigogliose campagne di biade. 

Oggi su 100,000 ettari di superficie un terzo soltanto è 
incolto. I nostri coloni preferirono di stanziarsi a destra del 
fiume Cahy, mentre sulla sponda opposta si stabili in gran 
parte l'elemento germanico. Cosicchè al viaggiatore si pre- 
senta una differenza per la varietà delle colture e per la 
distribuzione del caseggiato, in modo da far riconoscere di 


i (1) ANGARANI, La colonia italiana di Caxias, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », 1905, n. 19, pag. 1517 e seo. 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 635 


leggieri la diversa nazionalità degli abitanti. Gli stessi in- 
digeni riconoscono dall'aspetto esteriore se una colonia è 
abitata da Italiani o da Tedeschi, poichè mentre le abita- 
zioni dei nostri riescono sulle strade, i coloni germanici 
preferiscono collocarle in fondo al possedimento. L’ale- 
manno coltiva fagiuoli, patate, granturco e alleva una 
quantità di suini; gli Italiani invece, oltre a queste colture 
introdussero la vite e il frumento, che divennero i pro- 
dotti migliori del paese (1). 

Verso il 1898 si contava, in tutto il territorio coloniale 
di Caxias, una popolazione italiana (compresa la natura- 
lizzata), di quasi 25,000 persone. Oggi sul totale di 30,000 
abitanti, nove decimi (27,000) sono connazionali, in gran 
parte Veneti con un piccolo numero di Mantovani e un 
migliaio circa fra Brasiliani e Tirolesi. 

Quasi tutti i nostri contadini sono proprietari del lotto, 
pagato in tutto o in parte, cosicchè Rio Grande do Sul è 
divenuta la loro nuova patria, avendovi fissata la residenza 
senza idea di ritornare in Italia. 

Quasi tutti si trovano in condizioni buone (2). Pochi, 
cinque 0 sei, ebbero la fortuna di saper accumulare un 
capitale di circa 150,000 lire; più numerosi sono quelli 
che possiedono un capitale dalle 20 alle 40,000 lire; la 
maggioranza è di piccoli proprietari di terreni del valore 
di 2000 a 3000 lire, compreso tutto il necessario di utensili 
agricoli e animali da tiro e d’ingrasso. 

Nella città commerciano 150 nostri negozianti, forniti di 
un capitale variabile fra 5 e 80 confos ciascuno (un contos 
equivale a lire 2100 circa), ed ammontano a 5900 le case 
di proprietà di connazionali, delle quali 350 circa a due 
piani (9). ì 

L'unica difficoltà, che incontra il colono, è il risparmio, 


(1) ANTONELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul e l'emigrazione 

Ì inis L affari steri » jo" 200 a 

italiana, in « Bollettino Ministero affari esteri», giugno 1899, pa 
cine 225-240. 

(2) ANGARANI, 

(3) CIAPELLI, 


La colonia italiana di Caxias cit., pag. 1536. 
Lo Stato di Rio Grande do Sul cit., pag. 926. 
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non già per la scarsezza dei generi di prima necessità, ma 
piuttosto perché mancano le strade e i rapidi mezzi di tra- 
sporto, solita circostanza, che rende inutile l'abbondanza 
dei prodotti, e costringe il colono a vendere la merce al 
negoziante del luogo a prezzi irrisorî, causa la srande 
offerta del mercato, mentre il negoziante esige a sua volta 
che il colono riceva l'equivalente non in danaro, ma in 
generi di consumo. 

Questo sistema di cambio - detto #roco — priva il co- 
lono di risorse pecunarie, e per conseguenza molte fami- 
glie, lontane dai centri migliori, sovrabbondano di cibo e 
difettano di vesti e di ogni altra cosa, così da parere mendi- 
canti. 

I coloni, che vivono in campagna, parlano soltanto il 
dialetto veneto o mantovano; quelli del centro popolato 
parlano il dialetto patrio e il portoghese. Nel capoluogo, 
più che altrove, è notevole l'indifferenza per lo studio 
della lingua italiana, specialmente nei giovani, e non man- 
cano coloro che mostrano vergogna di parlare l’idioma di 
Dante, l'umile lingua degli emigrati (1). 

Di gran lunga maggiore è l’importanza che danno al- 
l'istruzione i Tedeschi, residenti nella colonia di Caxias. 
Non vi ha figlio di colono tedesco, appartenga questi alla 
quarta o alla quinta generazione, che non parli tedesco e 
che non vanti d’essere d'origine tedesca; e in seno alle 
famiglie non si parla che l’alemanno, benchè molti cono- 
scano il portoghese. 

A S. Giovanni di Montenegro, a circa 95 chilometri da 
Caxias, i padri Gesuiti tedeschi aprirono, a spese degli 
stessi genitori, ben 60 scuole rurali, ove maestri-coloni in- 
segnano la lingua tedesca. E sebbene ogni alunno paghi 
dalle 3 alle 5 lire al mese, pure quelle scuole sono molto 
frequentate, perchè i padri Gesuiti obbligano i genitori a 
mandarvi i figliuoli, sotto pena di privarli dei sacramenti (2). 


(1) ANGARANI, op. cit., pag. 1540. 
(2) ANGARANI, La colonia italiana di Carias cit., pag. 1544. 
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Esistono a Caxias due Società italiane, una di mutuo 
Soccorso, la «Principe di Napoli» con 60 soci (1904), 1’ al- 
tra per gli interessi economici detta « Associacao dos com- 
merciantes». Due Società filarmoniche e due Clubs di 
sport vissero fino a qualche anno fa. Due altre Società di 
mutuo soccorso esistono nei dintorni, luna è detta dei « Cac 
ciatori», l’altra «Cristoforo Colombo ». 

Alfredo Chaves. — Venne fondata nel 1885 e chiamò 
subito coloni italiani, i quali giunsero in numero di 1600 
circa. La immigrazione delle nostre masse continuò per 
un quinquennio in queste proporzioni: 


Italiani 
IRR ae ori 800 
ISSS RE a eee O 
SIR e aa A00) 
INSIDE I ORO I e ISO 
TSE RT RE 2805 

Noale Regni 0551 


Il 97 °/ di questi nostri coloni giunse con la famiglia 
dalle provincie di Cremona, Bergamo, Treviso, Vicenza e 
Belluno (1) 

Nel 1898 contava 22,000 Italiani sopra un totale di 
28,000 persone e poco o nulla aumentò successivamente. 

La colonia comprende 112,650 ettari di terreno, di cui 
da 10 a 15,000 tuttora incolti; è divisa in 53 linee, con un 
totale di 3700 lotti rustici circa. La produzione agricola e 
il movimento di esportazione e d’importazione sono fiorenti. 

Nella città di A/fredo Chaves esistono più di 100 case 
di proprietà d’Italiani per un valore di quasi 500 contos, 
ed altre 40 circa si trovano sparse nei centri minori per 
un valore di 155 contos. Il numero degli operai nostrani 
è esiguo, non arrivando alla dozzina (2). 


(1) Emigrazione e colonie, Rapporti consolari del Ministero degli 


esteri, Roma, 1893, pag. 118. “te DI 
@) CrapaLnI, Lo Stato di Rio Grande, ecc., cit., pag. 920. 
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Bagè. — Nella giurisdizione dell’ Agenzia consolare di 
Bagè si trovano circa 700 Italiani, fra i quali 50  nego- 
zianti e 3 grossi possidenti (estanceiros) aventi una pro- 
prietà complessiva di 850 conzos (quasi due milioni). 

Circa 20 stabili sono posseduti dai nostri, il cui valore 
varia da 2 a 20, 30 ed anche 40 cortos ciascuno. L’ele- 
mento operaio vi è largamente rappresentato (1). 

Jaguary. — Fondata nell’ottobre 1889 con elementi 
russi, fece cattivissima prova. Introdotto snbito dopo l’ele- 
mento italiano (nel 1891 erano 2109 Italiani su 4400 abi- 
tanti), la colonia cominciò tosto a fiorire. 

Il Governo federale non indugiò pertanto a esporre nei 
Relatorios annuali il seguente pensiero: 

« L'emigrazione polacca, spagnuola, russa, francese, 
austriaca ha dato generalmente pessimo risultato, man- 
candole completamente le attitudini per la coltivazione 
delle nostre terre boschive, nè sapendo far uso delle fer- 
ramenta; sovente si rende intollerabile per le sue esigenze, 
lamentandosi dell’insufficente aiuto del Governo federale 
e facendosi notare viceversa per la sua fiacchezza » (2). 

Dall'anno di fondazione al 1902 l'immigrazione totale 
italiana in questa colonia fu di 5343 persone (2625 ma- 
schi), quasi tutti agricoltori (5169) e in gran parte anal- 
fabeti (3000). 

Coi figli di Italiani, nati colà, si può calcolare che oggi 
esistano a Jaguary circa 8000 Italiani, sopra un totale di 
13,000 abitanti. 

I pochi negozianti (circa 50) non hanno capitali supe- 
riori a 50,000 lire (3). 

Antonio Prado.— Fondata nel1886 comprendeva nel1898: 


Ttaliani non naturalizzati . 3,926 | Austriaci. . .. 40 
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(1) CIAPELLI, op. cit., pag. 922. 
(2) Emigrazione e colonie cit. ivi. 
(3) CraPELLI, Lo Stato di Rio Grande, ecc., cit., pag. 932. 
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Nella villa di Antonio Prado le case possedute da Ita- 
liani sono circa 85 e rappresentano un valore di 230 contos 
circa; nei rimanenti nuclei di questo municipio ve ne sono 
altre 25 circa del valore complessivo di 290 contos di ress. 
I negozianti proprietari di verdas (magazzini) ascendono 
a una quindicina, la maggior parte nel capoluogo, e pos- 
siedono un capitale approssimativo di 180 contos. 

Nel territorio del municipio Conceicao do Arroio si tro- 
vano due nuclei coloniali, che non furono dei più fortu- 
nati: Tres Forquilhas, fondato nel 1827 da immigranti te- 
deschi e Marques do Herval, sorto nel 1891 per opera di 
coloni italiani. La nazionalità prevalente in quest’ultimo 
è l'italiana, contando 1200 nostri agricoltori sparsi sopra 
un’area di 6000 ettari. La causa dei modesti risultati di 
questo nucleo dipende dall’assoluta mancanza di strade e 
dal suolo molto accidentato, cosicchè l’emigrante raramente 
aspira ad essere destinato in questo municipio, dove esistono 
pur tuttavia grandi estensioni di terreno disponibile (1). 

A Villa Nova, che ora fa parte del municipio S. An- 
tonio da Patrulha, trovansi pure 2129 agricoltori quasi 
tutti Italiani (2). 

Pelotas è la citta più importante, dopo Porto Alegre, 
collegata a Rio Grande e Bagè da una linea ferroviaria. 

Nella città esistevano verso il 1890 circa 1000 Italiani, 
i quali si mantennero pressochè nello stesso numero. 
Questa colonia non era però formata da emigranti pro- 
priamente detti, cioè da quei nostri connazionali giunti 
con viaggio gratuito o semi-gratuito per dedicarsi all’agri- 
coltura e pastorizia. Tali immigrati vivevano, in nuclei se- 
parati, nelle campagne del Municipio. La colonia della città 
era invece composta d’individui e famiglie arrivate in epo- 
che diverse, per differenti circostanze, e che, dopo varie 
vicende subìte nelle vicine contrade brasiliane, si erano 
fissate a Pelotas. 


(1) CrapELLI, Lo Stato di Rio Grande do Sul cit., pagg. 927-943. 
(2) CIAPELLI, Op. cit. ivi. 


640 PARTE SECONDA 


Per le necessità della vita, la colonia italiana ebbe spic- 
cata tendenza a confondersi con l'elemento indigeno e ad 
apprendere usi e linguaggio portoghese, senza mai dimen- 
ticare per questo le glorie del nostro risorgimento, di cui 
vengono tuttora commemorate le ricorrenze (1). 

Colonia Maciel venne fondata nel 1880 sopra una ca- 
tena di colline: ma non potè svilupparsi per mancanza di 
comunicazioni. Nel 1890 contava 50 famiglie italiane (circa 
300 persone) dedite all'agricoltura. Attualmente la colonia 
Maciel e quelle municipali contano 200 famiglie, alquanto 
soddisfatte della propria condizione. 

Compresi nella giurisdizione dell'Agenzia consolare di 
Pelotas si trovano 1040 Italiani, con un capitale comples- 
sivo di quasi un milione e mezzo di lire; molti sono com- 
messi di negozio e molti agricoltori. 

Nella città si conta una ventina di edifici italiani del 
valore di mezzo milione circa. 

Colonia Encantado. Fondata nel 1878, appartiene al 
municipio di Lageado. Accolse coloni italiani non prima 
del 1881, allorquando alcune nostre famiglie vi giunsero 
dalla colonia Conte d’Eu. Dopo 10 anni contava 180 fa- 
miglie venete (circa 1000 persone), in gran parte dedite al- 
l’agricoltura, alcune altre all'industria delle distillerie della 
canna da zucchero. 

Contigua alla colonia Encantado è Esperanca, ove pure 
predomina l'elemento italiano. 

Attualmente fra l’una e l’altra delle due colonie si tro- 
vano 16,000 connazionali, quasi tutti agricoltori; i nego- 
zianti sono circa 250, con un capitale approssimativo di 
8 milioni e mezzo; gli operai sono più numerosi che al- 
trove variando da 400 a 500, e guadagnano in media 4 lire 
al dì, mentre la spesa giornaliera può valutarsi la metà. 
Le proprietà urbane degli Italiani ascendono a 2500 ed 
hanno un valore medio di lire 2100 circa (2). 

(1) CompaGNnoNI-MAREFOSCHI, La città di Pelotas, in « Bollettino 
Ministero affari esteri », febbraio 1900, vol. I, fasc. 29, pagg. 157-165. 

(2) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande, ecc., pag. 932. 
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A non molta distanza da quelle or nominate, e con- 
giunta ad esse da una strada mulattiera, quasi impratica- 
bile, è la colonia Guaporè, fondata pure da coltivatori 
italiani nelle fertilissime valli del Guaporé, del Carrairo 
e del Taquary, dopo averne abbattuto le vergini foreste, 
di aver ridotto il suolo a podere modello. Sopra una popo- 
lazione di 6642 abitanti residente nella sede coloniale esi- 
stevano, prima del 1900, ben 5333 Italiani e 567 figli di Ita- 
liani naturalizzati Brasiliani. 

Nel 1901 la popolazione dell'intero municipio di Gua- 
porè (area 18,000 ettari) era valutata a 17,600 abitanti, in 
gran parte di nazionalità italiana. 

Nella sede della colonia vi sono 60 case di proprietà 
d’Italiani, valutate complessivamente 200,000 lire, ed altre 
24 nei nuclei circostanti del valore di 160,000 franchi. In 
tutto il Municipio si contano circa 40 negozianti, proprie- 
tari di verdas, con un capitale circolante complessivo di 
quasi mezzo milione di lire. 

Uruguayana. — La città di Uruguayana, sulla sponda 
sinistra dell'Uruguay, è ’ ultima stazione della ferrovia 
di Porto Alegre. Alla fine del 1900 aveva 13,638 Italiani, 
di cui: 


Italiani residenti nella città . . . |. 600 
» » nel municipio. . . 200 
Mala dialer sia AL 
Potale se ic200) 


Il loro capitale fu valutato a circa tre milioni di lire, 
di cui un milione diviso fra 42 commercianti e 360 operai; 
(00,000 lire come importo impiegato da 50 industriali e 
professionisti e 1,300,000 in proprietà urbane. 

Nella città di Uruguayana vi sono due Società: 1 «Unione 
e beneficenza», fondata nel 1879, ha 130 soci; il « Gir- 
colo democratico », ne ha 60. 

La colonia Siwveira Martin è pur questa la rappresen- 
tazione del genio coloniale italiano. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 41 
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Fondata dallo Stato nel 1877 con coloni russi e po- 
lacchi, non attecchi, malgrado i favori del Governo, co- 
sicchè in breve rimase deserta. Nel primo semestre del 1878 
furono quindi chiamate 200 famiglie italiane (1200 per- 
sone circa) quasi tutte del Veneto, del Friuli e di Mantova, 
alle quali vennero distribuiti i lotti di bosco vergine. 

La foresta cadde e fu sostituita da campagne di grano 
e da vigneti. Dopo dodici anni, circa 12,000 coloni italiani 
vivevano agiatamente nella colonia Siveira Martin (1), 
e spedivano in Italia intorno a 40,000 franchi di risparmi 
ogni anno. 

Attualmente la popolazione italiana si fa ascendere a 
16,500 persone; quasi tutti agricoltori, tranne 83 operai e 


32 negozianti. 

I lotti rustici posseduti dai nostri sono 3400 e rappre- 
sentano un valore di 10 milioni crescenti di lire, le pro- 
prietà urbane sono calcolate 300,000 lire. La produzione 
del frumento, che nel 1895 non superò le 10,000 lire, 
raggiunse le 40,000 nel 1901 (2). 

Altre famiglie di coloni italiani vivono nella città Santa 
Victoria do Palmar, ove si contano 100 nostri negozianti 
con un capitale complessivo di 30,000 lire e 500 operai e 
braccianti. Altri 113 italiani risiedono a Sdo Jeronimo (a 
Santa Cruz) e 250 nella colonia Guarany (a Santo An- 
gelo). 

Una circostanza, che allontanò il progresso delle nostre 
colonie spontanee a Rio Grande do Sul, fu come si disse, 
la mancanza di vie di comunicazione. 

I nuclei che si trovarono poco discosti dalla linea fer- 
roviaria Porto Alegre-Uruguayana e Nuovo Hamburgo, fio- 
rirono magnificamente in breve tempo; invece le colonie 
prive di strade carrozzabili, fluviali o ferroviarie, intisi- 
chirono repentinamente, malgrado la feracità del suolo e 
la bontà del clima. 


(1) CIAPELLI, Emigrazione, ecce., cit., pag. D4. 
(2) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grande, ece., pag. 
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I nostri lavoratori importarono su questo territorio ogni 
genere di coltura italiana. La vite, piantata venticinque 
anni fa dai primi emigranti italiani nelle colline di Rio 
Grande, ora fruttifica abbondantemente, e darebbe certo 
un prodotto migliore se non fosse lasciata crescere sel 
vaggiamente con lunghi tralci, sopra terreno, che non viene 
mai zappato. Il gelso pure darebbe eccellenti risultati e 
il baco offrirebbe cospicui compensi, se il capitale italiano 
introducesse in questa plaga la filatura della seta. 

Analogamente potrebbe essere introdotta, con lauto gua- 
dagno, l'industria dei formaggi, specialmente nella regione 
detta Campos, ricca di estancias, grandi stabilimenti per 
il bestiame, di cui sono assai produttive le pampas rio- 
grandesi (1). 

I coloni italiani, oriundi quasi tutti dalle provincie di 
Vicenza, di Treviso, di Belluno e di Udine, fieri dei ri- 
sultati conseguiti, si compiacciono ora di mettere a con- 
fronto la situazione in cui trovarono il selvaggio paese, 
quando vi furono internati, con le condizioni in cui si 
trovano attualmente; e si sentono in casa propria, maravi- 
gliati quasi, di dover sottostare a leggi e costumi, che non 
sono quelli della patria d’origine, pure vivendo in am- 
biente che pare una piccola Italia in miniatura, traspor- 
tata di là dall’Oceano. Infatti le borgate, costruite dai 
coloni italiani col lavorio paziente e assiduo, come quello 
della formica, là dove trent'anni fa signoreggiavano le fo- 
reste vergini, sembrano villaggi italiani sorti di fresco, ri- 
cordanti l’Italia anche nei nomi di Nova Padova, Nova 
Venezia, Nova Treviso, Nova Bassano, Nova Vicenza, Nova 
Pompei, Nova Caravaggio, Nova Roma, tutte popolate di 
case e di vigneti, che si estendono rigogliosi sulle pendici, 
dove pochi anni or sono imperavano ancora le pantere e 
il leone d’ America (puma). 

Pur troppo l’analfabetismo è la piaga dei coloni ita- 


(1) PerRrocoHI, Le colonie italiane nel distretto di Bento Gonealves, 
in « Bollettino dell'emigrazione », 1905, n. 8, pag. 623 e seg. 
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liani. Basti ricordare che fra i nostri immigrati dal 1889 
al 1902 nella colonia Jaguary, che è pure delle migliori, 
3005 erano analfabeti e:2350 sapevano soltanto leggere! 


dei 631 emigranti italiani, giunti a 


Giova ricordare che 
Rio Grande nel 1901, ben 288 erano illetterati! (1); aggiun- 
gendo che ad Antonio Pr ado, uno dei centri più frequen- 
tati dai nostri, l’analfabetismo sale al 90 per cento (2). 
Questa circostanza giustifica pienamente il dilagare 
dell’alcoolismo e dell'ignoranza in certi nuclei, discosti 
dalle sedi municipali, e quindi sottratti alle autorità e al 


progresso civile. 
La mancanza di scuole in questi centri discosti, riesce 


fatale per le nostre famiglie coloniche, in seno alle quali 
crescono i figli in uno stato quasi selvaggio. In tutto lo 
Stato di Rio Grande, dove vive circa un milione di abitanti, 
si conta circa un migliaio di scuole brasiliane e di nazio- 
nalità diverse, frequentate (nel 1903) da circa 60,000 sco- 
lari. La scuola italiana di Bento Goncalves, fondata nel 1901, 
fece buona prova; dopo due anni aveva redenti 100 anal 
fabeti. A_Villa Garibaldi si trovano varie scuole brasiliane 
ed un collegio di suore francesi, dove si insegna anche la 
lingua italiana. La Società italiana <« Stella d’Italia» si 
propose di aprire una scuola, ma non raggiunse lo scopo; 
il locale, già preparato, e il materiale scolastico furono ce- 
duti ad un maestro brasiliano (3). Ad Alfredo Chaves si 
contano poche scuole italiane nelle linee o distretti più 
lontani dalla villa; ma si reggono a stento poichè i coloni 
non possono o non vogliono spendere per l'istruzione dei 


propri figlioli. 

| Ad Antonio Prado, furono fondate diverse scuole pub- 
| bliche brasiliane, che però non rispondono alle necessità 
della sparsa popolazione. Nel centro esiste un convento 
di suore francesi con un collegio, dove si insegna anche 


dl) CrapeLii, Lo Stato di Rio Grande, ece., Cit. Vi. 
) PeTROCCHI, L2 colonie italiane nel distretto di e Goncalves, 


in « ui dell’emigrazione », 1904, n, 18, pag. 
Le colonie italiane, ecc., cit. ivi. 


(3) PETROCTCHI, 
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l'italiano. All’infuori di questo non si trovano che' due mo- 
destissime scuole italiane, aperte nelle Zinee, prive: ancor 
queste del necessario. 

À Esperanca non esiste che un monastero di povere 
suore italo-brasiliane, che vivono a stento insegnando ai 
figli dei contadini: A Guaporè vi sono tre o quattro ca- 
panne, dove qualche colono, un po’ istruito, insegna a 
qualche diecina di ragazzi (1). 

Nel 1894 le scuole sussidiate nello Stato di Rio Grande 
do Sul, nelle quali dovevasi insegnare in lingua italiana, 
erano b4, con circa 2000 iscrizioni, 

Però in queste iscrizioni degli alunni non si aveva ri- 
guardo nè a nazionalità nè a religione; oltre a: quelle ci- 
tate, poi esistevano altre scuole non sussidiate, sostenute 
da connazionali o dalle società di mutuo soccorso. Queste 
pure seguivano in gran parte i programmi scolastici del- 
l’Italia (2). 

Attualmente le scuole e i collegi sono 47, così distri- 
buiti: 


Nielale Numero Numero r 

È delle scuole degli alunni 
RontogAe regie ie Rs + 221 
AltmedogChavest rs rata na 1 30 
Bagè . RENI 1 66 
BentotGoncalvestge, e 21 690 
CIA RE IE 11 459 
stre dali oli nt al 40 
Villa Garibaldi 1 134 
TACITO  A 4 114 
Lageado . 2 125 
Silveira Martins . 1 36 

Totale T 1R9210(3) 


I 


Il numero degli alunni rappresenta le iscrizioni, non 
già le frequenze, che certamente, scenderebbero a cifra 


(1) PETROCCHI, Le colonie italiane cit, ivi. 

(2) LEGRENZI, Emigrazione a Rio, ecc., cit., pag. 65. 

(3) Cfr. « Annuario delle scuole italiane all’ estero », 1907, in « Bol. 
lettino Ministero affari esteri ». Vedi III parte: \Scewole. 


646 PARTE SECONDA 


assai più modesta. Confrontando quindi il numero degli 
alunni iscritti nel 1894, si rileva che nessun progresso, 
nessuna maggiore diffusione della nostra coltura si sono 
affermati in un dodicennio fra le migliaia di Italiani di 
Rio Grande do Sul. 

Molto sviluppato è in quella vece il sentimento reli- 
gioso, che si concreta, anche, nelle troppo frequenti costru- 
zioni di chiese, la cui ampiezza, se può dare un'idea del 
relativo benessere dei nostri coloni, può dimostrare pure 
una certa tendenza o una troppo facile condiscendenza alle 


spese improduttive (1). 


Rio DE JANEIRO. — Il distretto consolare di Rio de Ja- 
neiro consta della città e dello Stato omonimo e degli Stati 
di Minas Geraes, Espirito Santo e Goyaz, comprendente 
un’area di circa 750,000 chilometri quadrati. 

Nel 1890 sopra un totale di 250,000 abitanti (poco più 
di un abitante ogni tre chilometri quadrati), gli Italiani 
residenti in questo Stato e in quelli finitimi, erano così 
calcolati: 


| Nella città e dintorni di Rio de Janeiro. . . . 20,000 
Nello Stato di Rio de Janeiro .‘. 0.0. . . . 5,000 
I di Minas 'Geraest e. ice L0000 
| di Fspirito Santo. .(. 0.0... . 20000 


di Goyaz.. 


Totale 


Nella capitale federale i primi elementi della nostra 
emigrazione si fissarono — secondo le ricerche del vice-con- 
sole Mazzini (2) — nel 1843. 

Fu colla venuta di una principessa italiana (3 settem- 
bre 1843), donna Teresa Cristina di Borbone, figlia del re 


(1) CIAPELLI, Lo Stato di Rio Grandz do Sul e V’ immigrazione 
italiana, in de puci tino dell'emigrazione », 1903, n, 4, pag. 48. 

(2) Mazzini FERDINANDO, Gli interessi ci ed economici italiani 
nel distretto consolare di Rio de Janeiro, in « Bollettino dell’ emigra- 
zione », 1905, pag. 958 e seg. 
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di Napoli, Ferdinando II, ed imperatrice del Brasile, che 
giunsero, col suo seguito, alcuni italiani, artisti, suonatori, 
cantori e cortigiani. 

In tempi più remoti esisteva pure a Rio de Janeiro un 
modesto centro di Italiani, poco numeroso e poco impor- 
tante, lavoratori in gran parte e marinai sbarcati dai ve- 
lieri, che non esercitavano altro commercio, tranne quello 
del marmo e dello zolfo. Ma di quella colonia, ormai lontana, 
pochi rimangono ancora; degli altri sopravvivono i figli e 
i nipoti, fusi in gran parte colla popolazione brasiliana, dalla 
quale si distinguono soltanto per il nome italiano. 

La più antica famiglia della nostra colonia è oggi quella 
dei Farani, originaria di Sapri e proprietaria di una casa 
di gioie, fondata nel 1846, la quale si distinse per le sue 
relazioni coi personaggi più influenti dell’epoca dell’ Im- 
pero, e colla stessa Casa regnante, nonchè per l’opera 
prestata nell’ ingrandimento della città. 

Dal 1846 al 1870, la colonia italiana della capitale pre- 
sentò un leggero ma costante aumento. Negli anni seguenti 
la corrente dei nuovi arrivati cominciò ad ingrossare con- 
siderevolmente, tanto che nel 1877, le statistiche presero 
a distinguere gli Italiani dalla emigrazione totale. 

Il porto di Rio de Janeiro cominciò da allora ad assu- 
mere una notevole importanza, come porto di transito dei 
nostri immigranti, e conservò questa qualità, ad esclusione 
di ogni altro, sino al 1889, quando la corrente immigra- 
toria dei nostri connazionali si divise fra Rio e Santos, il 
quale divenne sotto tale rispetto, più importante di quello. 
Nel 1881 furono 2705 gl’ Italiani che sbarcarono nel porto 
di Rio, e negli anni successivi il loro numero oscillò fra 
10 e 17,000, eccetto nel 1884 in cui fu di 7933. Ma nel 1887, 
ad un tratto, il movimento immigratorio italiano accennò 
a svilupparsi più ge gliardamente, verificandosi un arrivo 
di 40,157 Italiani, numero che nell’anno seguente sali a 
104,353. Senonchè le tristi condizioni, in cui non tardarono 
a versare i nuovi arrivati, ed i provvedimenti restrittivi 
presi dal patrio Governo, fecero scendere a 36,124 nel 1889, 
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ed a 31,275 nel 1890 il numero degl'immigrati italiani. 
Il 1891 segnò tuttavia il massimo della nostra immigra- 
zione, che nel solo porto di Rio de Janeiro ascese a 116,537 
Italiani. Da quell’anno le nostre correnti andarono dimi- 
nuendo, tanto da presentare negli ultimi anni un’eccedenza 
degli usciti sugli entrati. 

Da questo movimento la nostra colonia trasse vantaggi 
considerevoli, in quanto che una parte dei nostri immigranti 
prese stabile dimora nella capitale e contribui al suo svi- 
luppo. Anzi malgrado l’arresto subito dalla nostra immi- 
grazione, la colonia italiana della capitale continuò ad 
ingrossare, per l’immigrazione dei nostri connazionali dalle 
campagne nella città, a ciò indotti per le triste condizioni 
di esse, e attratti verso Rio dalle notizie dei grandi lavori 
pubblici, che avrebbero dato loro occupazione. 

È difficile calcolare il numero degli Italiani residenti 
nella capitale e nel distretto federale, anche in via appros- 
simativa, per ragioni molteplici. Il porto di Rio infatti è 
essenzialmente un porto di transito, non. solo per quelli 
che si recano nell'interno dello Stato di Rio de Janeiro, 
ma anche per quelli diretti a Minas Geraes, che non ha 
porti, a Espirito Santo, il cui porto di Vittoria riceve ra- 
ramente piroscafi provenienti dall’ Europa. Sotto un certo 
punto di vista, ma in misura minore, è porto di transito 
anche per lo Stato di S. Paolo, perchè, sebbene questo 
Stato abbia il suo sbocco naturale a Santos, pure molti 
immigranti, dopo una permanenza più o meno lunga in 
Rio, si recano a San Paolo, attrattivi dal clima, dalle con- 
dizioni sanitarie migliori, e da parenti o conoscenti. Così 
essendo, si capisce come non sia possibile calcolare la po- 
polazione italiana della capitale e del distretto federale, in 
base agli arrivi ed alle partenze. Le statistiche locali, a 
parte le inevitabili imperfezioni, sono inspirate a criterî 
speciali seguiti dal Governo brasiliano nel considerare la 
nazionalità degli stranieri stabiliti sul suo territorio. Nè 
può soccorrere l'indice della mortalità, sia per la conti- 
nuata applicazione dei predetti criterî, sia perchè il coef- 
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ficiente della mortalità stessa è profondamente’ alterato 
dalle malattie, che dominano specialmente fra gli stranieri 
non ancora acclimatati. 

Ad ogni modo si può calcolare. che il numero degli 
Italiani — considerati tali secondo il nostro Codice civile — 
oggi residenti nella capitale e nel distretto federale, oscilli 
tra'i 20: i 25.000 (1). 

Quanto al luogo di origine della popolazione italiana, 
vivente nella capitale e nel distretto: federale di Rio de 
Janeiro facilmente si. rileva che la maggioranza è spic- 
catamente meridionale. I Veneti, i Toscani e i Lombardi 
sono scarsi nella capitale, meno rari nel distretto federale 
specialmente verso la periferia. Gl' Italiani abitantì in città 
sono quasi tutti oriundi dalle provincie di Cosenza, Po- 
tenza e Salerno, e, solo in minoranza da quelle di Napoli, 
Caserta e Reggio Calabria. I circondari di Paola, Lago- 
negro, Vallo della Lucania offrono la più alta percentuale. 
Questo raggruppamento dell'emigrazione, per comuni di 
origine, indica quanto su. di essa influiscano, oltre che le 
cause locali, i rapporti di parentela e di conoscenza. 

Questi motivi — così scrive ‘il Mazzini nella sua impor- 
tante relazione (2) — questi motivi influiscono pure sul luogo 
di abitazione, scelto dagli Italiani. Im Rio de Janeiro non 
vi è propriamente un quartiere italiano, vi sono bensì 
strade abitate da Italiani. Esse sono però, in generale, 
distanti le une dalle altre ed in siti secondari e poco sani. 
Ignoranza, miseria, necessità di vita, impedirono ai nostri 
connazionali una scelta migliore delle loro residenze, mal- 
grado l'enorme tributo da essi. pagato ‘al flagello giallo, 
oggi così gagliardamente e felicemente combattuto dalle 
previdenti autorità sanitarie federali (3). 


(1) Il cav. BERTOLLA, console in Rio, li calcolava nel 1892 a 20,000 
(Emigrazione e colonie, 1893, pag. 133) e il MaLDOTTI nel 1898 li cal- 
2A y, st n bi te, 
colava a 30,000, di cui 10,000 sparsi nel litorale. 
(2) MAZZINI, op. cit., pag. 960. 
(3) Il numero totale dei morti di febbre gialla in Rio scese da 584 


nel 1903 a 49 nel 1904. 
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Nel distretto federale s'incontrano poi nuclei abbastanza 
forti di nostri connazionali, residenti nei vari sobborghi, 
specialmente in quelli di Rangù e Campo Grande. 

La grande maggioranza dei nostri coloni, giunti senza 
capitale e senza istruzione, potè occuparsi nel piccolo com- 
mercio, specialmente ambulante, portando il suo prezioso 
contributo a quei molteplici ed utili servizi giornalieri, 
indispensabili alla vita di ogni grande agglomerazione di 
persone. Sono infatti italiani i venditori ambulanti di 
giornali, di pesce; di pollame, di scope, di legumi (qu? 
fadeiros), di frutta, di oggetti di rame e stagno (frni- 
leiros), di mercerie (mascates), che annunziano il loro 
passaggio con grida, nelle quali echeggia il patrio accento 
e con speciali rumori, che formano una delle caratteristiche 
del movimento delle strade di Rio, specialmente al mat- 
tino. Il meraviglioso sviluppo preso dai mezzi più econo- 
mici di trasporto restrinse l’importanza di questa classe 
di persone girovaghe ; tuttavia il commercio ambulante 
forma ancora un monopolio degli Italiani e dà occupazione 
ad una parte notevole della nostra collettività. 

La classe degli operai italiani è ricercata invece per 
i servizi dei tramways, delle ferrovie, della nettezza ed 
illuminazione pubblica; molti sono impiegati in qualità di 
muratori, scalpellini, manovali, sterratori nei lavori di co- 
struzione e specialmente nelle opere di risanamento della 
città. 

Lavoratori italiani d’ambo i sessi e d’ogni età trovano 
occupazione nelle fabbriche, specialmente in quelle di tes- 
suti di Larangeiras, del Corcovado, nonchè nella Fabrica 
de Texidos Carioca, che costrui case operaie e che dà la- 
voro a 150 Italiani (40 uomini, 60 donne, 50 ragazzi), e nel- 
l’altra di Bangù, uno dei sobborghi di Rio de Janeiro, in 
cui trovano occupazione 173 nostri connazionali (uomini 62, 
donne 41, ragazzi 70). 

Nei sobborghi, specialmente in quelli più lontani dalla 
città, vivono gli agricoltori e gli ortolani; nel sobborgo di 
Campo Grande oltre 500 Italiani sono occupati quasi esclu- 
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sivamente nella fabbricazione e nel commercio del carbone 
vegetale. 

Anche in questo campo il luogo di origine esercita una 
grande influenza sul genere di attività prescelta. Sono 
ordinariameute i meridionali quelli che vivono del piccolo 
commercio come venditori ambulanti, e pescivendoli. Gli 
originari di Torre del Greco lavorano il corallo; quelli di 
Castellammare di Stabia, pochissimi del resto, fabbricano 
guanti, di cui vi ha scarso consumo. 

Sono di preferenza Veneti e Lombardi quelli occupati 
nelle fabbriche di tessuti; Toscani sono di solito quelli che 
si dedicano alla fabbricazione ed al commercio del car- 
bone vegetale. 

Le condizioni attuali del mercato di lavoro nella città 
capitale sono soddisfacenti per la mano d'opera, causa la 
grande ricerca resasi necessaria per i lavori di costruzione 
progettati su larga scala. Basti dire che il costo comples- 
sivo preventivato per le opere pubbliche sorpassa i tre- 
cento milioni di lire italiane (1). 

Nei soli lavori del porto si trovano costantemente occu- 
pati in media 250 operai italiani, sopra un totale medio 
di 800 lavoratori d’ogni nazione. In questo agglomeramento 
di operai talora serpeggiò il malumore e il proposito di scio- 
pero, ma finora senza effetto. 

Le condizioni del mercato del lavoro agricolo invece 
si mantengono difficili, così da provocare l'esodo dei lavo- 
ratori dai campi, e da impensierirne il Governo, il quale, 
nel proposito di ripristinare più saggiamente i servizi di 
ripopolamento del suolo e l’acquisto di lavoratori che sfrut- 
tino la terra e le sue ricchezze (2), intende venga suffi- 
cientemente garantito il lavoro dell’immigrante e l’ effetti 
vità del salario dovutogli. 

Intanto un nuovo pericolo per l’agricoltura, come per 
tutte le industrie locali tanto minerarie che manifatturiere, 

(1) MAZZINI, Rapporto consolare, 10 gennaio 1905, in « Bollettino 


dell’ Ufficio del lavoro », febbraio 1905, pagg. 210-211. 
(2) Messaggio al Congresso 8 maggio 1905, pagg. 9 e 10. 
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fu cansato dall’ aumento del tasso del cambio, cioè :dal 
maggior valore acquistato dalla moneta brasiliana in con- 
fronto di quella estera. Per effetto delle centinaia di milioni 
di franchi di debiti contratti all’estero, sia dai singoli Stati 
che dall’ Unione, e per la conseguente ‘introduzione ed of- 
ferta d’oro, il valore di questo. diminuì ‘sensibilmente ‘in 
confronto del milreis, il quale invece aumentò di valore. 

Pure a prescindere dagli effetti che tale fenomeno potrà 
avere sul prezzo dei generi in vendita, sta il fatto che i 
nostri lavoratori ne risentirono vantaggio per. quella.parte 
ecoriomizzata dei loro salari, che vengono rimessi in Italia 
ed il cui valore va quindi aumentato d’oltre il 30 per cento. 
Il rialzo del tasso del cambio promuove anche il rimpa- 
trio, perchè rende conveniente la realizzazione dei risparmi 
e facilita l'acquisto del biglietto di passaggio che, essendo 
indicato in moneta italiana, ma pagato in' moneta brasi- 
liana, costa ogni giorno meno. 

Sì nota infatti un maggior movimento di viaggiatori di 
terza classe in partenza ed in arrivo, essendo questi in 
generale persone, che ritornano al Brasile dopo esservi già 
state. L’ immigrazione di agricoltori a Rio de Janeiro è 
scarsissima; quei pochi che arrivano sono generalmente 
diretti a Minas Geraes. Ad ogni modo il naturale flusso 
e riflusso dei viaggiatori di terza classe segna un costante 
eccesso delle uscite sulle entrate, dovuto: specialmente 
ai lavoratori della terra, che abbandonano, anche a piedi 
e con la famiglia, i campi dell’interno, per rimpatriare 
se è possibile, o per fermarsi nelle città in cerca di me- 
Stieri più produttivi. 

In conclusione dunque il mercato del lavoro continua 
favorevole alla mano d’opera; che può essere impiegata 
nei lavori di costruzione, e a quegli altri mestieri citta- 
dini, che costituiscono quasi un vero monopolio degli 
Italiani (1). 


(1) Mazzini, Rapporto consolare, 10 giugno 1905, in « Bollettino 
dell’ Ufficio del lavoro », luglio 1905, pag. 26. 
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L'organizzazione coloniale collettiva dei nostri emi- 
granti ebbe sviluppo considerevole, come altrove, anche 
nella capitale federale di Rio Janeiro. Anzi le'stesse carat 
teristiche e gli stessi difetti delle nostre associazioni, sparse 
nell'America del Sud, contrassegnano egualmente le istitu- 
zioni che ora esamineremo. Infatti al primo periodo di 
calma e di benessere, successero, per tutte le nostre asso- 
ciazioni anni di vita difficile, di stenti, d’indifferentismo, 
di rivalità personali e interne che, se pure lasciarono vivere 
questi nostri sodalizi lontani, impedirono però che la nostra 
collettività, tanto bisognosa di aiuto e di guida, potesse ri- 
sentirne l’effetto benefico che si sarebbe potuto ritrarre. 

Le principali associazioni di Rio de Janeiro sono: 


SeGOnigroni Tao an 
Società italiana di beneficenza e M. S. 1854 285 
Società operaia di M. S. « Umberto I» 1888 140 
Lega operaia italiana . SIT 25 
Società calabresi uniti « Baliani Te 
lesio » at 1903 197 
Circolo operaio italiano 1891 100 


L'organizzazione scolastica della Colonia italiana di Rio 
de Janeiro è rappresentata dal « Centro italiano d’ istru- 
zione», fondato il 16 giugno 1896 e sussidiato dal nostro 
Governo, con lo scopo di promuovere l'istruzione popolare 
fra gl’Italiani. Le sue scuole, tenute attualmente in Praca 2 
de Iunho, hanno tre insegnanti e 162 alunni iscritti. La 
lingua italiana viene poi insegnata nel collegio Ribotta e 
nelle scuole dell’ « Associazione commerciale ». Nel 1903, 
per iniziativa del Consolato italiano, si costituì nella capi 
tale federale una «Opera di patronato dei lavoratori e di 
assistenza degli emigranti», ma il pio sodalizio dovette 
sciogliersi lo stesso anno (1). 

Le condizioni finanziarie degli Italiani della città e del 
distretto di Rio sono giudicate soddisfacenti. Secondo i cal 


(1) MAZZINI, op. cit., pag. 989. 
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coli del Mazzini il capitale complessivo della colonia ita- 
liana ammontava nel 1904 a 20,000 contos, pari a 25,000,000 
così ripartiti : 

Contos 11,000 


In commercio. 


Nelle industrie » 2,500 

In immobili » 5,000 

InCnsparmi fee » 1,500 
Colonie. — Le prime colonie italiane nello Stato Rio de 


Janeiro rimontano al 1870; ma solamente dieci anni più 
tardi la corrente immigratoria dei nostri connazionali co- 
minciò a dar loro più ampio sviluppo. Infatti allorquando 
l'abolizione della schiavitù s’impose, l'immigrazione dei 
nostri lavoratori dei campi aumentò notevolmente, e l’anno 
1888, in cui ebbe luogo l'abolizione della schiavitù, segnò 
uno dei più forti arrivi dei nostri emigranti. Fu questa 
però l’epoca più disgraziata. 

Malgrado i contratti, le leggi ed i regolamenti fatti a 
questo scopo, non furono prese sufficienti misure per re- 
golare il ricevimento, l'introduzione ed il collocamento dei 
nuovi arrivati. Molti perirono nelle Rospedarias, dove fu- 
rono agglomerati, vittime delle epidemie e delle privazioni, 
specialmente in quella dell’Il]ha das Flores di ben triste 
memoria (1); gli altri, inoltrati nell'interno, furono esposti 
ai sacrifici più duri ed alle prepotenze dei fazendeiros. Il 
nostro Governo proibì invano, con decreto 13 marzo 1889, 
l'emigrazione al Brasile, la quale due anni dopo, revocato 
tale provvedimento, raggiunse il massimo. Oltre 4000 
può calcolarsi il numero dei nostri connazionali, che ven- 
nero in quell’anno a rafforzare le colonie agricole di Rio. 
Gli anni seguenti portarono ancora nuovo contributo di 
braccia italiane, ma dopo il 1896 il numero dei nuovi 
arrivati andò gradatamente diminuendo, e, negli ultimi 


(1) Nel 1890 vi morirono 428 minorenni (cifra ufficiale) (E2migra- 


zione e colonie cit., pag. 134). 
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anni, in conseguenza della crisi agricola ed economica, 
fu sorpassato dall’esodo dei nostri coloni. 

Nel 1892 gl’Italiani nello Stato di Rio erano calcolati 
in numero di 5,000 (1), ma il censimento brasiliano del 
30 agosto dello stesso anno li fece ammontare a 11,849, cifra 
che deve considerarsi di poco inferiore alla realtà e che 
pone la nostra colonia seconda, per numero, dopo quella por- 
toghese, composta di 28,353 persone. Gli arrivi degli anni 
seguenti fecero salire questa cifra sino a raggiungere un 
massimo di circa 30,000 Italiani nel 1897; ma negli anni 
seguenti si notò una diminuizione, divenuta ancor più sen- 
sibile in questi ultimi tempi, in causa non solo dei rimpatri, 
ma anche dello spostamento dei nostri connazionali verso 
la capitale federale. Il numero complessivo dei nostri si 
aggira oggi intorno ai 27,000 (2), e rappresenta una mag- 
gioranza di veneti, calabresi, salernitani, napoletani e bo- 
lognesi; vengono poi i toscani, specialmente lucchesi, e i 
lombardi. Scarsi sono i piemontesi ed i siciliani; scarsis- 
Simi i romagnoli. 

In tutto lo Stato di Rio de Janeiro non si hanno no- 
tizie di professionisti italiani. Soltanto alcuni sono parroci 
di vari municipi o gesuiti. Una classe abbastanza nume- 
rosa ed attiva dei nostri connazionali vive col commercio 
e con le piccole industrie; ma la maggioranza trae i mezzi 
di sussistenza dal lavoro della terra, retto da differenti 
patti colonici, che variano a seconda della coltivazione. 

Un'altra parte trova occupazione nelle fabbriche, spe- 
cialmente in quelle di tessuti, e nei maggiori centri, so- 
pratutto in Petropolis, Nictheroy e Campos; analogamente 
a quanto accade nella capitale federale, i nostri connazio- 
nali fanno i facchini, i braccianti, i venditori ambulanti, ecc. 
Questi ultimi sono specialmente delle provincie meridionali; 
i tessitori di cotone quasi totalmente veneti, i lavoranti 
in seta, lombardi e specialmente comaschi. 


(1) Rapporto cit., pag. 133. 
(2) MAZZINI, Glì interessi sociali ed economici italiani nel distretto 
consolare di Rio de Janeiro cit., pag. 991. 
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La deficenza dell’organizzazione coloniale degli Italiani 
è maggiormente sentita nello Stato di Rio de Janeiro, dove 
sparsa su di un esteso territorio. Le 
inque, tutte 
le scuole 


la nostra colonia è 
Agenzie consolari sono due, le Associazioni € 
di beneficenza, di mutuo soccorso e d’istruzione; 
italiane due. 

A rendere effettiva la protezione e l’assistenza dei no- 
stri connazionali nell'interno, così scrive il Mazzini, occor- 
numero di Agenzie consolari, l'isti- 
‘amenti dei nostri 
a di- 


rerebbero un maggior 
tuzione di scuole nei maggiori agglomer 
connazionali, e sopratutto sarebbe necessario porre 
sposizione del personale consolare i mezzi per visitare 
personalmente le colonie più interne, che esso non conosce 
e dalle quali non è conosciuto. 

Le condizioni sociali dei nostri. immigrati 
dei mestieri a cui si sono dedi- 
e fanno ì 


variano @ 
seconda della residenza e 
cati. Mentre coloro che dimorano nelle città 
i venditori ambulanti stanno discretamente 
bene, altrettanto non può dirsi dei lavoratori dei campì. 
Essi risentono maggiormente del vizio di origine della 
dell'essere stata cioè, ar- 


giornalieri 0 


nostra immigrazione nel Brasile, 
tificialmente provocata per sostituire il lavoro degli schiavi. 
maggiori 


È forza inoltre riconoscere che, all'infuori dei 
Scarse 


centri, l’organizzazione locale è del tutto deficente. 
le scuole. tanto che in certi municipi il censimento del 
1892 ebbe a constatare 1886 per mille di analfabeti; man- 
chevole l'assistenza medica; imperfetta l’amministrazione 
della giustizia, affidata a giudici di pace elettivi e non pa 
gati. I nostri coloni sono quindi privi di qualunque pro- 
tezione ed alla mercè del proprietario, che può su di essì 
esercitare impunemente ogni prepotenza. 

Si comprende quindi come avvenga l’esodo dei nostri 
connazionali dalle campagne alle città ed il conseguente 
abbandono, per altri più rimunerativi, dei mestieri agricoli. 

Come in ogni Stato brasiliano, l'emigrazione italiana 
fu generalmente costituita da elemento agricolo propenso 

il gruppo dei merciai, erbi- 


a fissarsi sul suolo, mentre 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 657 


vendoli, piccoli commercianti dei centri grossi, ebbero 
sempre la tendenza e il proposito di rimpatriare. 

Secondo i decreti del 28 giugno 1890 e del 7 novem- 
bre successivo ebbero passaggio. gratuito a Rio de Ja- 
neiro: 

1° le famiglie di agricoltori; 
2° contadini celibi dai 18 ai 50 anni di età; 
3° il 33 °/ di operai e domestici aventi l’età predetta. 

Come risalta con molta luce, il legislatore mirò a tre 

Scopi diversi: 

1° di attivare le correnti agricole per fissarle sul suolo 
colonizzabile; 

2° di fornire le fazendas del cotone e dello zucchero 
di mano d’opera; 

3° di fornire l’elemento lavoratore ai centri più po- 
polosi. 

Tuttavia la colonizzazione a Rio de Janeiro e a Minas 
Geraes attecchirono assai lentamente, essendo l'elemento 
operaio assorbito quasi tutto, come a San Paolo, nelle 
grandi fattorie, dove prevalsero generalmente i contratti 
a cottimo, a mezzadria e ad opere giornaliere (1). 

Secondo il patto di mezzadria il colono riceve la metà 
del caffè coltivato e raccolto, con facoltà di seminare ne- 
gl'intervalli delle piantagioni nuove (sino ai cinque anni) 
e vecchie (oltre i trenta) fagiuoli, o granturco, o patate per 
suo nutrimento o per l'allevamento di qualche suino. Il 
proprietario anticipa in generale gli alimenti al colono, 
fino al raccolto, ed il colono di solito vende la sua parte 
al padrone aggiustando, previamente, i conti relativi alle 
provvigioni somministrategli. Egli è libero però di ven- 
dere ad altri il suo raccolto; ma in questo caso deve rim- 
borsare il padrone delle spese riguardanti la preparazione 
del prodotto. 

Mentre questo sistema prevale nello Stato di Rio, quello 
del cottimo è più in voga nello Stato di San Paolo, onde è 


(1) Emigrazione e colonie cit. 
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detto anche empreitada paulista. Consiste nel retribuire 
le sarchiature ad un tanto ogni 1000 piante, ed il raccolto 
a un tanto ogni alqueire (40 litri), di caffè secco. Molti 
servigi, però, che stanno a carico del colono mezzadro, 
sono invece retribuiti al colono cottimista; così quelli del 
terreiro (specie di aia dove viene seccato il caffè), di pu- 
litura dei viottoli (carzeadores), di facchinaggio, ecc. come 
non è escluso che anche il cottimista faccia piantagioni 
per proprio conto. 

Vi sono poi diversi patti misti. Ad esempio alcuni pro- 
prietari danno a mezzadria il caffè adulto e fanno contratti 
coi coloni per il trattamento del caffè nuovo; oppure pagano. 
di più la raccolta, non pagando le sarchiature; o pagano solo 
la raccolta, facendo fare le sarchiature da personale sala- 
riato. Qualche volta poi i proprietari affittano ai coloni ap- 
pezzamenti di terreno (arrendacao). 

I giornalieri infine si arruolano per lo più nei mesi del 
raccolto e provengono in gran parte dall'Italia. 

L'agricoltura è tuttora in decadenza nello Stato di Rio 
de Janeiro. Quantunque il caffè sia un forte prodotto, tut- 
tavia il cambiamento del clima, causato dal rapido dibo- 
scamento, e la concorrenza dello Stato di San Paolo ne 
ridussero la produzione, in venti anni, da quattro ad un mi- 
lione di sacchi. Alla diminuzione della quantità si aggiunse 
la diminuzione del prezzo, che provocò una crisi, di cui i 
nostri coloni furono i primi a risentire le conseguenze: 
Questo stato di cose migliorerebbe di certo se a questa 
produzione fossero sostituite altre colture, come il cotone 
il tabacco, il riso, il cacao; ma per questo occorrerebbe 
quel capitale coraggioso, che ancora manca all'Italia, for- 
nita soltanto di braccia da lavoro. Però, fatta astrazione 
dal ceto agricolo, i nostri connazionali si trovano in con- 
dizioni soddisfacenti. 

Pochi sono i capitali italiani investiti nell’agricoltura, 
non contandosi che cinque nostri proprietari di fazendas 
e alcuni piccoli proprietari di sz#ios (orti). In quella vece 
la cifra dei capitali investiti nelle industrie è alquanto ele- 
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vata, perchè in essa sono compresi i capitali delle due ditte 
«Fiat Lux» e « Fabrica de Texidos Cometa », già Scarsi e 
Migliora la prima, con un capitale di 2000 contos; già 
Carlo Pareto & C. la seconda, con un capitale di 2400 contos. 
I capitali di queste case, nonostante la trasformazione delle 
ditte in Società anonime, trovansi tuttavia nelle mani degli 
antichi titolari. Gli operai hanno un salario che può con- 
siderarsi del 109/, inferiore a quello dei lavoratori della 
capitale federale, ma la vita, nella provincia, ha minori 
esigenze. 

I commercianti, specialmente quelli che risiedono nelle 
campagne, risentono della povertà dei loro clienti e della 
progressiva diminuzione del numero, onde il capitale com- 
plessivo, posseduto dagli Italiani nello Stato di Rio de 
Janeiro può essere calcolato approssimativamente in con- 
tos 18,500, pari a circa 23,200,000 lire italiane, così ri- 
partito: 

MECOMMErCIOR I Re Contos 6,100 
In industrie. . . SARA RI E EA » 6,100 


In: proprietà immobiliari . |... . ) 4,100 
Inceconemima ese noe 2,200 (1) 


La popolazione italiana nello Stato di Rio de Janeiro 
può essere ripartita in tre erandi zone: 
1° nei municipi costieri; 
2° nei municipi montani del centro: 
3° nei municipi della valle Parahyba e affluenti. 

La densità dei nostri immigrati in questo Stato coincide 
approssimativamente con l'altitudine. Gli Italiani infatti 
sono numerosi nelle regioni più elevate dello Stato: nei 
municipi costieri — fatta eccezione per Nictheroy, che si 
considera come sobborgo di Rio — sono scarsissimi; aumen- 
tano invece gradatamente verso ì municipi montani e nel 
restante altipiano, che declina verso il Parahyba. A questo 
orientamento contribuirono la fertilità del suolo, il clima e 


(1) MAZZINI, op. cit., pag. 997. 
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le condizioni sanitarie del paese. I nuclei più densi d’ita- 


lianità sono: Petropolis, Cantagallo, Campos e Nictheroy. 


I municipi costieri giaciono sulle coste dello Stato dalla 
San Paolo, 


Ponta da Trinidade, dove confina lo Stato di 
sino alla frontiera di Espirito Santo. Sono municipi gene- 
eri, dove il clima è caldo e malsano; ì pro- 


ralmente pov 
isistono, in modo speciale, in canna da 


dotti del suolo coi 
zucchero e frutta; più abbondanti sono quelli della pesca, 
notevoli le industrie dell’alcool e del sale. 

Questa zona comprende in complesso 16 municipi, nei 
quali la popolazione italiana ascende a circa 3000 persone, 
con un capitale complessivo di circa 4700 contos, pari 
lire italiane 5,875,000, così ripartito: 


e 


Lire it. 750,000 
» 4,400,000 
> 500,000 
» 250,000 


In commercio 

In industrie (1). 

In proprietà immobiliari 
In economie. 


Il nucleo principale è NMNictheroy (kmq. 245, popola- 
zione 54,855), dove nel 1892 si calcolava esistessero solo 


1116 Italiani, mentre oggi sorpassano il numero di 1500. 


Questo municipio è sede della grandiosa fabbrica di fiam- 
miferi Vittorio Migliora, trasformatasi poi nella Società 
anonima «Fiat Lux» dove su un totale di 600 operai la- 
vorano 50 connazionali. 

I municipi del centro hanno clima migliore, maggiore 
fertilità, migliori comunicazioni e popolazione più densa dei 
municipi costieri. Alla coltura del cotone, predominante 
nei primi, corrisponde in questi la coltivazione del caffè, 
della canna, dei cereali, fagiuoli e patate. All’industria del 
sale corrisponde quella del latte e derivati. 

Questa zona comprende 11 municipi e vari nuclei co- 
loniali italiani, assai pù importanti che nella precedente, 
comprendendo complessivamente circa 9000 connazionali, 


(1) Contando per metà i capitali investiti nella fabbrica Cometa, 


di cui solo una parte trovasi in questa zona (cfr. MAZZINI cit., pag. 997). 
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che dispongono di un capitale approssimativo di 6300 contos 
o lire italiane 8,000,000, così ripartito: 


In commercio . . . . .Contos 2,000 Lire it. 2,500,000 
In industrie. . . 7 » 1,800 » 2,250,000 
In proprietà Mn ; » 1,700 » 2,125,000 
TTIRE GONO MICRRIAO ETNO » 800 » 1,000,000 


Il nucleo principale è Petropolis (kmq. 384, popola- 
zione 30,000 circa). La colonia italiana di Petropolis è la 
più importante dello Stato e di tutte le altre colonie estere 
ivi residenti, onde la città è dal 1904 sede di una regia 
Agenzia consolare. Il censimento del 1892 segnalava, resi- 
denti in questo municipio, 1481 Italiani, mentre oggi i no- 
stri connazionali superano i 5000; 1500 risiedono nel capo- 
luogo, 3500. nel distretto di Caxatinha e circa 250 negli 
altri distretti (quasi 150 in quello di San Josè da Rio 
Preto). La maggioranza dei nostri coloni è originaria 
delle provincie di Napoli, Salerno, Lucca, Roma e della 
Lombardia, ma specialmente del Veneto, perchè il nostro 
maggior nucleo coloniale, quello di Caxatinha, è formato 
quasi totalmente di coltivatori oriundi dai comuni di Pe- 
scantina e San Giovanni Lupatolo, in provincia di Verona. 

I mestieri a cui si dedicano quelli della città sono di- 
versi; la massima parte sono impiegati nelle fabbriche di 
tessuti specialmente nella Petropolitana, dove sono occu- 
pati 780 connazionali fra uomini, donne e fanciulli. Alcuni 
sono impiegati in altre industrie e nella ferrovia: molti 
fanno i facchini (i carregadores sono il 90 °/, italiani), i 
venditori ambulanti, i giardinieri, i muratori, i braccianti. 

Im questo municipio esistono quattro Società italiane: 

1° «Società di mutuo soccorso e beneficenza». fon- 
data il 17 aprile 1892; « Società operaia italiana, Vittorio 
Emanuele III, di mutuo soccorso e d'istruzione », fondata 
il 4 gennaio 1903, con 100 soci inscritti; Società di M. S 
italiana >, fondata nel 1904; « Società operaia italiana di 
mutuo soccorso », fondata nel 1902. Sarebbe desiderabile 


che fra le tre prime Società esistesse maggiore concordia, 
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così da poter addivenire a una confederazione o fusione 


dei membri stessi. 

Nella «Companhia Manifactura de seda», fondata nel 1896 
sotto la ditta sociale Capitani e C., lavorano circa 70 operai, 
quasi tutti italiani venuti espressamente da Como, dove 
esercitavano l’arte della tessitura della seta. 

La condizione sociale ed economica dei nostri conna- 
zionali nel municipio di Petropolis è soddisfacente. Le buone 
condizioni climatiche e sanitarie, la presenza di una nu- 
merosa classe di persone facoltose, la continua richiesta 
di mano d’opera, sono le cause di tale benessere e del- 
l'aumento continuo della collettività italiana. 

Il capitale italiano circolante in Petropolis può valu- 
tarsi a 3800 contos di reis, pari a lire italiane 4,750,000, 
così ripartito: 


Im commercio . Contos 1,050 


In industrie . SENO 1,550 
Im proprietà immobiliari . D 800 
400 


In economie 


Altro centro importante è Nuova Friburgo (kmq. 1246, 
popolazione 22,806), fondata nel 1820 da alcuni emigranti 
svizzeri. La nostra colonia, da qualche anno stazionaria, 
comprende circa 600 persone, in maggioranza meridionali, 
con alcuni veneti e toscani. I commercianti e gli indu- 
striali formano la parte più numerosa ed importante della 
collettività; però nel distretto di Sebastiana si contano al 
cuni nostri connazionali proprietari di vaste estensioni di 
terreno. 

A Praca fiorisce la «Società italiana di beneficenza 
Principe di Napoli ». 

L’ammontore del capitale italiano fu valutato in lire 
italiane 1,250,000 (pari a 1000 contos), così distribuite: 


In commercio. Contos 400 
In industrie » 100 
In proprietà stabili » 350 

150 


In economie . 
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I Municipi della valle del Parahyba e de’ suoi af- 
fluenti formano la parte più estesa, più fertile e più ricca 
e quindi la più importante dello Stato di Rio de Janeiro, 
Il fiume costituisce il miglior mezzo di comunicazione, es- 
sendo per lungo tratto navigabile, e seguito parallela- 
mente da una ferrovia che attraversa 21 Municipi, dove 
alla produzione del caffè, zucchero, cereali, tabacco, ca- 
cao, ecc. sono addette numerose ed importanti colonie agri- 
cole di nostri coltivatori. 

Gli Italiani stabiliti in questa regione sono oltre 15,000 
e possiedono un capitale di circa 7500 contos, pari a nove 
milioni e mezzo di lire italiane, così ripartito: 


IMI COMDICICIONE n I CONTOS 3,500 
IRMINAUSERER RI e » 800 
IMEPLODECEAIMO PT ) 2,000 
IMEFOCONOMICEEEE SNA ) 1,200 


I Municipi più importanti sono Rezende, Cantagallo, 
S. Antonio de Padua e Campos. 

A Resende (kmq. 1670, popolazione 33,797) si contano 
1300 nostri connazionali, raccolti in massima parte nel di- 
stretto di Porto Real (1100). Sono generalmente oriundi 
dalle provincie di Potenza, Cosenza, Salerno e Modena. 

Nei distretti di Campo Bello e Campos Elysios sono 
dediti prevalentemente al piccolo commercio. A Porto Real 
sono in prevalenza agricoltori e negli altri distretti sono 
anche braccianti ed artigiani. Il loro capitale, comprese 
alcune piccole proprietà, fu ragguagliato dal Mazzini a 
1000 contos, pari a 1,250,000 lire italiane (1). 

Cantagallo è uno dei Municipi più importanti (kmq. 859, 
popolazione di 35,809 abitanti). I nostri connazionali, che 
nel 1892 ammontavano appena a 90, aumentarono consi- 
derevolmente negli anni seguenti, specialmente dopo il 1896, 
così da raggiungere le 4000 persone. La maggioranza è di 
veneti; gli altri sono meridionali delle provincie di Napoli, 


(1) MAZZINI, op. cit., pag. 1011. 
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Salerno, Reggio Calabria, con pochi della Toscana. I più 
sono dediti all'agricoltura come mezzadri (mezeros) ed al- 
l'industria pastorile, per la produzione del latte semplice e 


congelato, burro e formaggio. Altri infine lavorano nelle 


fabbriche di conserve di frutta, di zucchero e di alcool, 
sparse in tutto il Municipio. 

Tre sono le proprietà cospicue di nostri connazionali, 
oltre a molti piccoli possessi (si7%0s) e case. Le economie 
dei nostri lavoratori sorpassano in media i 100 contos al- 
l’anno (125,000 lire). Il capitale complessivo loro spettante 
ammonterebbe a circa 2 milioni di lire italiane, così ripartito: 


In commercio. Contos 200 


Im industrie » 100 
In proprietà immobili » 500 
» 800 


In economie . 


La collettività italiana di S. Antonio de Padua (mq. 686, 
popolazione 27,035) si compone di oltre 1000 persone, men- 
tre nel 1892 non era che di 97 circa; attualmente è in di- 
minuzione per effetto della crisi agricola, che non risparmiò 
questa località. Il più forte nucleo di nostri connazionali 
si trova nel distretto di Miracema; ivi la maggioranza della 
nostra colonia è originaria della provincia di Salerno (Bat- 
taglia, Casaletto, Spartano, San Giovanni a Rio), Roma (Vi- 
terbo, Bolsena, Acquapendente, Montefiascone), Grosseto 
(Sorano); vi sono però anche dei veneti, bolognesi, ferra- 
resi, calabresi, occupati come calzolai, sarti, muratori, 
falegnami, fabbri, ecc.; ma i più si dedicano all’ agri 
coltura. 

I negozianti sono una trentina; alcuni dei nostri hanno 
delle officine per la preparazione del caffè, dello zucchero 
e dell’alcool; però non mancano i proprietari di terreni e 
di case. In complesso la condizione morale ed economica 
di questa nostra colonia è soddisfacente, e ne sono indizio 
da una parte il fatto che dal 1889 al 1905 si ebbe una sola 
condanna di un nostro connazionale per omicidio, e dal- 
l’altra il cospicuo capitale italiano, che si può calcolare di 
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800 contos di reis (un milione di franchi), compresi alcuni 
depositi presso la locale agenzia del Banco di Napoli. 

Campos (kmq. 3675, popolazione 105,534). Centro di 
cinque linee fiuviali, è uno dei nuclei più sviluppati e più 
importanti nei riguardi agricoli (zucchero, caffè e cotone). 
La colonia più numerosa e più commerciante è la por- 
toghese; la nostra, che nel 1892 ammontava a 3650 per- 
sone, è, salvo un leggero aumento, rimasta stazionaria; essa 
è costituita in maggioranza di meridionali e di toscani. 
Nelle campagne i più sono dediti alla coltivazione della 
terra; nel capoluogo la parte maggiore e più importante 
della nostra colonia è dedita al commercio, contandosi nel 
Municipio circa 200 case italiane. Molti sono calzolai, sarti, 
calderai, con piccole botteghe; muratori, braccianti, impie- 
gati nelle ferrovie, nelle officine e nelle fabbriche. 

Il capitale complessivo, appartenente agli Italiani in 
questo Municipio, può valutarsi a 2800 contos, equivalenti 
a circa 3,500,000 lire così ripartito: 


INECOTMDErCI NR (CONTOS 1,200 
Insindustrieas: ae » 300 
In proprietà immobiliari... .. » 800 
Impmeconomiet e eni ) 500 


Ridotti in cifre, i nostri interessi sociali in tutto il di- 
stretto consolare sono rappresentati da una popolazione di 
quasi 50,000 Italiani, ed i nostri interessi economici da un 
capitale di 38,500 contos, pari ad oltre 48,000,000 di lire. 

Le cifre cospicue però non parlano degli scomparsi, non 
dicono le lotte, le sofferenze, i sacrifici sostenuti diuturna- 
mente dalla nostra gente emigrante; esse constatano il nu- 
mero dei superstiti e registrano il risultato utile conseguito, 
che davvero non è trascurabile. Infatti le condizioni dei 
nostri connazionali sono in complesso soddisfacenti, ecce- 
zione fatta per i lavoratori della terra, sparsi nelle cam- 
pagne e tuttora privi di appoggio e di assistenza. 

Attualmente il rinvilio delle produzioni agricole, l’ele- 
vazione del tasso nel cambio e i lavori colossali, che si 
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seguendo nella ‘capitale, hanno indotto i contadini 


stanno e 
ari a vendere per poi riversarsi a Rio de 


e i piccoli propriet 
Janeiro, dove le costruzioni otfrono più facile e lucrosa 
occupazione. Molte famiglie immigrarono alla capitale, ma- 
gari a piedi, provocando così un iniziale spopolamento e 
abbandono delle campagne, come avviene nei vecchi paesi 
europei (1). 

Le colonie più fortunate anche in questo Stato sono 
quelle tedesche, perché precedettero la nostra emigrazione, 
sotto la guida sapiente delle Società coloniali e della madre 
patria, che le guidarono verso le alture di Nova Friburgo. 


STATO DI Goraz. — Lo Stato di Goyaz — forse il meno 
importante e il più arretrato di tutto il Brasile - si trova 
nel centro dell’immensa Repubblica. Forse per questa con- 
siderazione d’ordine topografico e strategico, Verso il 1895, 
il Governo centrale ventilò l’idea di stabilirvi, sopra un 
altipiano, la città capitale del Brasile. 

Salubre al mezzogiorno ed insalubre nelle regioni set 
tentrionali, si presta più all’ allevamento del bestiame che 
alle coltivazioni agricole. Perciò fu sempre scarsa l’immi- 
grazione italiana, malgrado l’ esistenza al Sud di grandi 
estensioni di terre devolutas, dove chiunque avrebhe po- 
tuto stabilirsi e dedicarsi all'agricoltura (2). 

Pare che verso il 1894 gli Italiani residenti nello Stato 
di Goyaz fossero in tutto 35, così distribuiti, sopra una po- 
polazione totale di 5000 persone: 


A Goyaz (capitale) . . . . 20| Riporto . . . 29 
Allemào 1 | A Piabahna. 1 
Formosa 1 » Rio do Somno . 1 
Antas 2 | » Bòa Vista. 1 

>» Bonfim. 38 | »-Barro Preto. 1 
» Amaro Leite 1 | » Entrerios. 1 
» Catalào. 1|> Morrinhos. 1 
A riportarsi 29 | natale e 

(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. 19, pagg. 52-55. 
(@) Pio pi Savora, Lo Stato di Goyaz nel Brasile, in « Bollettino 


Ministero affari esteri», gennaio 1895, pagg. 65-67. 
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D'altronde, benchè l'elemento italiano fosse considerato 
tra i migliori in quelle terre, il Governo statale non fece 
alcuno sforzo per aprire le porte alla nostra emigrazione, 
forse perchè non ebbe mai i mezzi di farlo. 

Attualmente la nostra collettività su questo Stato è pres- 
sochè nulla. Gran parte dei 300 Italiani è naturalizzata. 


STATI DEL NorRD. — La prima immigrazione italiana 
agli Stati del Nord del Brasile fu spontanea e temporanea, 
e quasi esclusivamente formata da calderai, merciai am- 
bulanti, calzolai e lustrascarpe, appartenenti alle provincie 
di Salerno, Potenza e Cosenza. Questa corrente spontanea 
di emigranti, soliti a rimpatriare a lunga scadenza con 
modesti guadagni, cominciò verso il 1862 e andò aumeén- 
tando lentamente di anno in anno, di guisa che, verso 
il 1890 si calcolavano circa 7000 gli italiani residenti nella 
plaga del Nord del Brasile, che va da Bahia alle Amaz- 
zoni (1). 

Mancò in quella vece, quasi del tutto, l immigrazione 
spontanea dei nostri contadini; e perciò non poterono sor- 
gere colonie governative o particolari, e mancarono asili 
di emigrazione, mancarono leggi regolamenti e decreti, 
riguardanti l importante fenomeno della immigrazione e 
della colonizzazione mediante cessione di terreni. 

Ciò è facilmente spiegabile per la legge economica che 
le terre meno fertili sono le ultime coltivate. E poichè le 
plaghe meridionali del Brasile sono le più produttive e fio- 
riscono sotto un clima simile a quello europeo, il quale 
rende possibile la massima varietà dei prodotti, il progresso 
delle industrie e lo sviluppo dei centri abitati e i maggiori 
agi del vivere civile, così le correnti emigratorie furono 
attratte con maggior forza verso il mezzogiorno del Brasile 
e quasi sottratte agli Stati settentrionali, dove il clima e 
le terre godevano e godono tuttavia una riputazione forse 
peggiore di quella che meritano effettivamente. 


(1) Emigrazione e colonie cit., pagg. 105-108. 
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Questa stessa legge economica spiega ancora la politica 
dell'emigrazione seguita finora dagli Stati settentrionali del 
Brasile, i quali — caso raro veramente — non. provocarono 
quasi mai, in modo permanente e con larghi mezzi, l’im- 
migrazione di agricoltori, segnatamente italiani, staccan- 
dosi così dalla politica seguita da tutti gli altri Stati bra- 
siliani del centro e del sud, che adottarono sempre il sistema 
dei viaggi gratuiti e delle concessioni di terreni. Se vi fu 
qualche tentativo, fatto saltuariamente dagli Stati del Nord, 
questo non ebbe effetti duraturi, nè diede risultati sod- 
disfacenti. 

Oltre a ciò, le colture prevalenti della canna da zuc- 
chero, del cotone, del tabacco e della gomma elastica, quasi 
del tutto sconosciute ai nostri agricoltori, e il saggio ge- 
neralmente esiguo delle mercedi, in rapporto al caro dei 
viveri, spiegano a sufficienza perchè la poderosa corrente 
emigratoria italiana, riversatasi durante l’ultimo ventennio 
nel vastissimo territorio brasiliano, non abbia preferito le 
regioni settentrionali del Brasile (1). 

Perciò le richieste di lavoro, anche temporaneo, fatte 
saltuariamente all’ epoca del raccolto, riuscirono di rado 
con esito soddisfacente per l'impossibilità negli Stati stessi 
di elevare equamente i salari agricoli. Più che altrove, in- 
fatti, il difetto di braccia in questi paesi fu dipendente da 
difetto di capitali e da ignoranza di luoghi; gli indigeni 
d’altra parte appariscono di una tempra che preferisce il 
ragabondaggio al lavoro attivo e resistente, mentre la stessa 
mano d’opera italiana prende l'aspetto di un sistema di 
lusso e assai costoso. Inutilmente si tentò a più riprese l’im- 
portazione di Cinesi: cosicchè non furono rare le stagioni, 
nelle quali i prodotti marcirono sui campi per difetto di 
giornalieri. 

Al difetto di braccia e di capitali si aggiunge quello 
di cognizioni e di processi agricoli moderni, cosicchè in 


(1) AenoLi, Gli Italiani nel Nord del Brasile, in « Bollettino del- 
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l'emigrazione », 1902, n. 8, pag. 26 e seg. 
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alcuni punti di quelle terre, e per certe coltivazioni, si se- 
guono tuttavia i sistemi introdotti tre secoli or sono dai con- 
quistatori portoghesi, francesi ed olandesi. 

Un primo tentativo di emigrazione gratuita e di con- 
cessione di terreni fu sperimentato nello Stato di Bahia. 
Il Governo fece grandi preparativi per fondare una colonia 
agricola; ma le famiglie italiane, a tale scopo introdotte, 
dovettero, dopo breve tempo, abbandonare i luoghi loro 
assegnati, sia perchè varie persone morirono di epidemia, 
sia perchè non trovarono convenienza nel lavoro di quelle 
terre. Alcune famiglie furono rimpatriate a spese dello 
stesso Governo. 

Il secondo tentativo fu fatto dal Governo di Pernam- 
È buco, colla fondazione della colonia di Suassuna. Delle 
Î 40 famiglie italiane contrattate, 38 chiesero ed ottennero, 
pochi mesi dopo l’ arrivo, di essere trasportate, a spese 
dell’erario federale, nello Stato di San Paolo; le due che 
rimasero si trovarono in tali condizioni, che il console 
italiano dovette farle rimpatriare nel 1899. 

Il terzo tentativo fu quello del Piauhy nel 1895; 30 fa- 
miglie fuggirono poco dopo la loro venuta, ed altre 10 fu- 
rono rimpatriate nel 1898, dopo lunghe sofferenze, cosicchè 
non rimase un solo italiano nelle fasendas naciondes di 
quello Stato. 

L'ultimo tentativo in ordine di tempo, fatto con mezzi 
molto maggiori, ma con risultati altrettanto e forse più 
disastrosi, fu quello del Governo del Pard nel 1899. L’ele- 
mento italiano vi concorse però in piccola parte, essendo 
i coloni in maggioranza spagnuoli e brasiliani dello Stato 
di Cearà. L'esperimento costò oltre 10,000,000 di lire e i 
coloni si dispersero senza frutto (1). 

L'immigrazione italiana a base di concessione di ter- 
reni, che parrebbe la più razionale, non è dunque possibile 
per ora nel Brasile del Nord. Perchè il nostro contadino 


(1) Rizzerto, Gli Stati settentrionali nel Brasile, in « Bollettino 
Ministero affari esteri», dicembre 1895, n. 69. 


670 PARTE SECONDA 


1 suo lotto possa seminare e racco 
legumi, per vivere e per vendere 
ai prodotti della coltura locale, che 
consumo (cotone, gomma, ZUc- 


prosperi occorre che ne 
gliere frumento, mais e 
il soprappiù, unitamente 
per lui non sono generi di 
chero). Di modo che una colonizzazione spontanea di agri- 
coltori italiani sarebbe possibile per i coltivatori di cotone 
della Sicilia, o per quelli che, in altri siti dell’ America del 
Sud, si sono assuefatti alle colture dei frutti indigeni. 

Il clima e le condizione politiche dell’ interno poco O) 
nulla influirono quindi sull'esito negativo della colonizza- 
ad eccezione infatti dell’estremo nord, il 
sia nell'interno che nelle coste, © le 
igliori in questi paesi 
e fioriscono 


zione agricola; 
clima è sano e mite, 
condizioni politiche furono sempre 
che negli Stati del centro 0 del sud, dove pur 
le colonie italiane (1). 

Per le ragioni ora esposte la fisionomia 
colonie italiane stabilite negli Stati del nord del Brasile è 
affatto differente da quella delle colonie degli Stati centrali 
e meridionali della stessa Repubblica. Mentre in questi ul 
timi l’elemento preponderante è formato di agricoltori, 
provenienti da varie regioni d’Italia, e sparsi nelle grandi 
coltivazioni, negli Stati settentrionali i nostri coloni addetti 
ai lavori dei campi, o proprietari di terre, costituiscono 
una rara eccezione, mentre i gruppi maggiori sì sono racl- 
colti nelle città della costa e nei centri più popolati dele 
l'interno, dove attivarono il traffico minuto. 

La mancanza di notizie particolareggiate di carattere 
economico e statistico, l'insufficienza di pubblicazioni uf 
ficiali e dei rari e mal fatti censimenti, l'assoluta impos- 
sibilità di avere esatte informazioni sulle plaghe più interne 
e tuttora quasi inesplorate, rende difficilissima la cono- 
della nostra compagine 


delle scarse 


scenza, sia pure approssimativa, 
disseminata in queste regioni incommensurabili. 
Nel 1882 i consoli italiani calcolavano che i nostri emi- 


granti giungessero in numero di 400 ogni anno al porto di 


(1) AGNOLI, op. cit., pag. 28. 
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Pernambuco, trasportati tutti da vapori inglesi o francesi, 
che percorrevano le linee di Hàvre e Bordeaux-Pernam- 
buco. A questa cifra poi dovevansi aggiungere, in media, 
altri 100 connazionali, che giungevano colà o per la via 
di Rio de Janeiro e Bahia 0 da Parà e Cearà, su vapori 
ritornanti in Francia od in Inghilterra, toccando Lisbona (1): 
in base a questi calcoli però non si potrebbe dedurre alcun 
criterio quantitativo, neppure per approssimazione. 

Dieci anni più tardi il console Compans de Brichanteau 
calcolava circa 7000 gli Italiani residenti nelle regioni del 
Nord-Brasile (2). Però notizie successive, raccolte forse con 
maggiore esattezza di calcolo dagli agenti consolari, die- 
dero un totale di molto inferiore, pari cioè a 5450 conna- 
zionali così distribuiti: 


StatoKdiNPernambueos si eo 500 
» BA i ERO 
» MAGRE E O 
» COMA a ppi 300 
7 Parahyba del Nord. . . . 500 
» Marani ones ene 100 
) RO o IO) 
» Amazonas . . OR 200 


» Rio Grande del Nord... . . 200 


Totale ©... 5450 


Questa cifra veniva ancora ridotta dal console Rizzetto 
nel 1895, il quale dichiarava essere più esatto il ritenere 
che la nostra colonia non superasse il totale di 4000 per- 
sone: 2000 nelle città e 2000 nelle campagne (3). 

Comunque la nostra colonia dev’'essersi moltiplicata 
nell'ultimo decennio, specialmente per la frequenza della 


(1) PATRACCONE, Sulla convenienza di stabilire una linea regolare 
di vapori fra l’Ilalia e Pernambuco, in « Bollettino consolare », otto- 
bre-novembre 1883, vol. XIX, fasc. 9°, pag. 413. 

(2) Emigrazione e colonie cit., 1893. 

(3) Rizzarto, Gli Stati settentrionali del Brasile e l’ emigrazione 
italiana, in « Bollettino Ministero affari esteri », dicembre 1895, pa- 
gine 991-1022. 
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as. Di modo 


nostra emigrazione nelle regioni delle Amazon 
che si può ritenere appr ossimativamente esatto il seguente 


calcolo compiuto nel 1901 dal console Agnoli (1): 


Stato di Bahia italiani 3,500 


Parà . ) 1,500 
Amazonas. 1,000 
Pernambuco . ea ) 700 
Parahyba- TOO. e Mageio » 800 

Nel 1901 . . . italiani 8,000 


Il contingente principale proviene dalle regioni del 
l’Italia meridionale, specialmente dalle provincie di Sa- 
lerno. Cosenza e Potenza. La Toscana, la Lombardia e la 
Liguria sono pure ben rappresentate, ma in proporzione 
molto minore 

Gl Italiani sono in generale importatori di panni, tes- 
suti, mercerie, chincaglierie e ferramenta, 0 rivenditori al 
minuto (pochissimi all’ ingrosso) degli stessi prodotti. Altri 
si occupano del commercio di generi alimentari: farine, 
vini. conserve, ecc. Vi sono anche fabbriche di sapone, di 
liquori, di paste, ecc., ed alcune sartorie, oreficerie, calzo- 
lerie e panetterie italiane. 

In alcuni luoghi, specialmente a Pernambuco, sono ab- 
bondanti i lustrascarpe italiani, tutti meridionali, fra cui non 
pochi minorenni. È un mestiere abbastanza lucroso, tanto 
che vi furono alcuni lustrascarpe che, dopo qualche anno 
di permanenza in questo paese, rimpatriarono in condizioni 
di agiatezza relativa, frutto altresì della loro proverbiale 
parsimonia. 

Raramente i nostri fanno acquisto di fondi rustici od 
urbani; la maggior parte impiega le proprie economie e i 
profitti nel commercio o li deposita nelle Banche, 0 li 
invia in Italia. Il capitale delle ditte italiane, escluso 
quello impiegato nei piccoli traffici, che non sarebbe pos- 


) AcnoLI, Gli Italiani nel Nord del Brasile cit., pag. 24 e seg. 
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sibile valutare in modo attendibile, ammonta, giusta i dati 
dell’Amministrazione finanziaria, alle seguenti cifre: 


In Pernambuco . L. 8,260,000 | In Maranhào . . L. 225,000 
MR Rarabhy sno 450000. » Bahia. . . . >» 2,000,000 
MENA tal o (12010007) BE ac 100000) 
SIINO e 00010008) MSC e ara 1650000 


Mancano i dati relativi a Manàos, Sergipe e Piauhy; 
ma le cifre già raccolte formano la somma rispettabile di 
quasi 16,000,000 di lire italiane. 

Dato che il numero dei nostri connazionali sia di 8000, 
e detratti da questo numero i 1700 che risiedono nell’ Ama- 
zonas, Piauhy e Sergipe, si avrebbe come cifra media della 
ricchezza di ogni italiano, comprese donne e fanciulli, 
lire 2500; per lo Stato di Pernambuco la media ammon- 
terebbe alla somma molto più elevata di lire 11,800 (1). 

Nel distretto consolare esistono soltanto quattro Società 
italiane, aventi tutte scopo di beneficenza o di mutuo soc- 
corso. Esse sono: la « Società beneficente italiana » e la 
« Società di mutuo soccorso » di Bahia; la « Società italiana 
di beneficenza e amor reciproco » di Parahyba; ed infine 
la «Società Regina Elena» di Manàos. Fra tutte contano 
poco più di 200 soci e posseggono un capitale di oltre 
10,000 lire. 

La crisi economica da cui fu colpito il Brasile non ebbe 
grande influenza sul saggio della nostra emigrazione negli 
Stati settentrionali, dove anzi mantenne lo stesso esponente 
che in passato, fors' anche con leggero aumento. 

L’emigrante che arriva o che parte in condizioni ordi- 
narie non ha bisogno di passaporto. Paga soltanto una tassa 
d'uscita, che varia da 2 a 30 milreis, secondo la classe 
occupata nel piroscafo. 

Questioni di naturalizzazione in questi paesi non se ne 
fanno, salve le discussioni sul vecchio e mai risolto pro- 
blema della cosidetta grande naturalizzazione nel Brasile. 


(1) AcnoLI, GU Italiani nel Nord del Brasile cit., ivi. 
43 
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PERNAMBUCO. — Nel distretto consolare di Pernambuco, 
che s’iniziarono dopo il 1885, per 
d devo- 
al 1390, 


malgrado le richieste, 
popolare i terreni incolti delle provincie del Nor 
luti al Governo, non si accentuò gran fatto, fino 
il movimento d’immigrazione agricola italiana. 
Nel 1886 giunsero in quella città 93 connazionali e ne 
però un certo numero di piccoli com- 
(circa un migliaio) delle nostre terre me- 
dove il 


rimpatriarono 47; 
mercianti italiani 
ridionali trafficavano allora in quella provincia, 
clima è quasi eguale a quello del loro paese. 

Verso il 1887 i lavori ferroviari, iniziatisi a Pernam- 
buco per la linea di Carnarù, attrassero un centinaio di 
nostri operai minatori oriundi dal Cadore, i quali, lavo- 
rando a cottimo, si occuparono vantaggiosamente, ma in 
via provvisoria. 

Esisteva fino da allora ìn quella città la «Società di 
beneficenza» composta di 150 soci, costituenti il nucleo 
della nostra colonia; società che soccorreva i connazionali 
indigenti e promoveva il rimpatrio dei più sfortunati (1). 

Gli Italiani della capitale di Pernambuco erano e sono 
tuttavia in prevalenza commercianti, padroni di piccoli 
negozi, commissionari, appaltatori delle saline di Massarò 
sul confine di Cearà, merciai ambulanti o mascates. Tutta 
gente che guadagna abbastanza per vivere e per soccol- 
rere le famiglie. Alcuni anzi godono di un certo benessere 
e s'avviano all’agiatezza. In complesso però la colonia sì 
mantenne sempre in proporzioni modestissime. Sembra in- 
fatti che nel 1895 i nostri connazionali, seminati in tutto 
lo Stato, non raggiungessero la cifra di 500 (2). 

Nell’interno di Pernambuco villaggi interi di Italiani 
sono dedicati al commercio e all’agricoltura. Secondo il 
Maldotti circa 4000 Italiani vivevano nel 1898 tra Recife 
e Olinda. 


(9p] 


(1) NaGaR, Cenni sull’ importanza marittima, commerciale ed agri 
cola di Pernambuco, in « Bollettino consolare », dicembre 1887, vo- 
lume XXIII, fase. 12°, pagg. 700-705. 

(2) Rizzotto, Gli Stati settentrionali del Brasile cit., pag. 1007. 
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Quanto alle colonie agricole pare che il Governo prov- 
visorio del Brasile avesse stipulato un contratto verso la 
fine del 1890, con la ditta italiana C. Cresta e C. per la 
fondazione di nuclei coloniali nella valle Parana-Panama (1). 
Però il disegno non ebbe attuazione. Nel 1895 invece esi- 
stevano ancora nella colonia di Svassuna due famiglie ita- 
liane, Sona e Malvasi, mesto avanzo di un tentativo di 
colonizzazione ufficiale, il solo tentato fino allora dallo Stato 
di Pernambuco. La colonia fu istituita nel 1890 e quando, 
dopo sei mesi, si stavano ultimando i lavori preparatori, 
giunsero 382 Italiani. Un anno dopo era già conclamato il 
completo insuccesso, dovuto in parte alla insipienza della 
<Delegacia da ispectoria geral de terras e colonisacao » e 
in parte anche alla qualità dei coloni, raffazzonati dalle 
nostre terre, non fra gli agricoltori valenti e volonterosi, 
ma arrolati senza scelta da ogni gruppo di mestieranti. 

La colonia aveva lo scopo di estendere le colture del 
granturco e dei legumi; ma dopo dieci mesi appena, le 
famiglie italiane, tumultuando, si dispersero verso S. Paolo 
e verso Rio de Janeiro. Il raccolto fu rovinoso. Alle un- 
dici famiglie rimaste si permise di cambiare lotto e di man- 
tenere anche il prodotto conseguito precedentemente. 

Più fortunate furono certo le imprese private di sud- 
diti stranieri, che monopolizzarono e coltivarono in grande 
la canna da zucchero. Di queste imprese 10 o 15 fiorivano 
meravigliosamente verso il 1895; e quella di Santa Isabel, 
diretta per tre anni da padre Cassiano da Comacchio, cap- 
puccino, assoldava in tale anno quasi 2000 giornalieri, oltre 
agli impiegati inglesi e tedeschi (2). 


BanIA. — La provincia di Bahia fu una di quelle che 
maggiormente soffersero per l'abolizione della schiavitù, 
= ) è 
appunto perchè ivi, più che altrove, l'elemento schiavo 

aveva subito ogni sorta di sfruttamento. 
(1) « Bollettino Ministero affari esteri », gennaio 1890, vol.I, fase. 1°, 


pag. 117. A 
(2) RIZZETTO, Op. cit., pag. 1009. 
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Il rapido mutarsi dell’assetto economico e soci 
per conseguenza che di 60,000 fazendeiros esisten 
Bahia nel 1888, solo 2000 continuarono @ lavorare, 
l'abolizione della schiavitù, per la subitane 
braccio indigeno. Si cominciò pertanto 
a mano d’opera europea. Il Governo 


richiamare con forza, l 
a 


centrale di Rio votò subito un milione e mezzo di lire 
favore dell'emigrazione per la provincia di Bahia e un 
altro milione fu preventivato dal Governo provinciale per 
l'introduzione di un primo nucleo di 5000 persone. 

Però, sembrando che il penetrare subito nelle terre, di 
fresco redente dalla schiavitù, potesse riuscire fatale alle 
nostre masse rurali, il Governo italiano tentò di ostacolare 
l'emigrazione italiana per quei paesi (1). 

Nessuna notizia ufficiale della nostra collettività a Bahia 
trovasi prima del 1890. Certo è che una piccola corrente di 
emigrazione italiana dovette rivolgersi anche verso questo 
punto dell'immenso territorio brasiliano, fino da tempo ab- 
bastanza remoto, poichè la nostra colonia in quella pro- 
vincia contava nel 1890 più di 3000 persone, provenienti 
in minima proporzione dal Nord e dal centro dell’Italia 
e in massima parte dalle provincie meridionali. Quasi tutti 
erano stati, in patria, agricoltori e pastori, ma appena giunti 
a Bahia si trasformarono in merciai ambulanti e piccoli 
rivenditori, i quali, prima ancora di conoscere gli usi e la 
lingua del nuovo paese, cominciarono a percorrere città 
e campagne, offrendo i prodotti italiani, sotto i calori del 
sole, sotto le intemperie, le fatiche e le privazioni d’ogni 
genere. Chi riuscì a sfuggire le inesorabili febbri endemiche, 
potè in pochi anni metter da parte qualche fortuna e ritor- 
nare al sano clima del suo paese (2). Ancora oggi i gros- 
sisti del paese, contando sull’onestà e sulle promesse di 
tali merciai, affidano loro una certa quantità di merce € 
quando l’italiano si mostra onesto e puntuale nei pagamenti 

(1) Emigrazione e colonie cit., pag. 107. 

(2) PopEstÀ, La provincia di Bahia, in « Bollettino M 
fari esteri », febbraio 1891, vol. I, fasc. 2°, pagg. 121-153. 
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gli è riconosciuto un credito, per così dire, illimitato, che 
lo abilita ad estendere la cerchia d’affari del suo piccolo 
commercio ambulante. 

Alcuna volta però, e non di rado, avvenne che il mer- 
ciaio italiano, colto dalla sete di immediati guadagni, scom- 
parve d'improvviso lasciando debiti di qualche migliaio di 
lire e nessuna traccia di sè. E il continuo ripetersi di co- 
sifatte frodi contribuì non poco a screditare il nome na- 
zionale e il ceto commerciale italiano su quella piazza. 
Per contrario sono molteplici gli esempi di Italiani one- 
stissimi, che, in merito alla loro buona volontà e all’attivo 
lavoro, giunsero a una posizione indipendente ed onorata, 
godendo la stima dei negozianti brasiliani. 

Scarsa fu in ogni periodo l'emigrazione di artisti e me- 
stieranti; quelli che esistevano nel 1890 erano quasi tutti 
calderai, calzolai, fabbri e muratori, gente attiva e parsi- 
moniosa; ancora più ristretto era il nostro proletariato in- 
tellettuale rappresentato da professionisti, da medici, da 
ingegneri, da preti, da maestri di musica, da figli di fa- 
miglia senz’arte o mestiere, cui le avversità o i miraggi 
dell’oro avevano trascinato sulle terre americane. 

Se è vero però che le frodi dei piccoli merciai e la 
meschina industria dei lustrascarpe, alla quale si dedica- 
rono molti connazionali del Mezzogiorno, contribuirono a 
diminuire il prestigio del nome italiano, non è men vero 
d’altra parte che le classi colte della società di Bahia, cui 
non restarono ignoti i gloriosi precedenti storici del no- 
stro paese, seppero grandemente onorare il nostro paese, 
e dar vita, anche in questo centro remoto, a Istituti e So- 
cietà di beneficenza, con lo scopo umanitario di proteg- 
gere e di soccorrere gli Italiani infermi e gli inabili al 
lavoro (1). 


Gran Parà. — Nella provincia del Gran Parà (che 
ebbe origine da una fattoria stabilita nel 1616 da Francisco 


(1) PODESTÀ, op. cit., pag. 154. 
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Coldeira Castello Bianco, nel sito dove oggi sorge la città 
di Belem) esistevano verso il 1888 non più di 200 Italiani, 
dediti quasi tutti al piccolo commercio ambulante ed ai 
mestieri di calzolai e lustrascarpe. Erano oriundi in gran 
parte dalle nostre provincie meridionali e precisamente dai 
comuni di Casalbuono, Castelluccio Inferiore, Lanio, Borgo 
e Normanno (Basilicata e Calabria) ed erano giunti spon- 
taneamente, alla spicciolata, dietro invito di qualche com- 
paesano, ivi residente, e col proposito però di rimpatriare 
appena raccolto qualche guadagno. 

Assai pochi attendevano all’agricoltura, la quale aveva 
tI subito un forte tracollo, anche per la diminuzione lenta 
|! { del lavoro negro, dopo la legge del 28 settembre 1870, che 
| | liberò il ventre della femmina schiava (1). 

La colonia agricola Benevides, situata lungo la strada 

i ferrata di Baganca, a 30 chilometri dalla capitale, fu inau- 

gurata il 13 giugno 1875 con 20 coloni; due anni più tardi 

| contava quasi 400 emigrati di diverse nazionalità, venuti 
î 

| 
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dal Sud dell’ impero e dei quali 38 erano Italiani e 188 
Francesi. In breve però quasi tutti abbandonarono la co- 
lonia, che a poco a poco venne popolata di brasiliani della 
iii provincia di Cearà, fuggiti dal loro paese nel 1877 in se- 
Mi guito al flagello della siccità, che ebbe uno strascico di 
(ai orrori. 

Verso il 1888 erasi costituita a Belem una Società d’im- 
j migrazione, sovvenzionata dal Governo provinciale, la quale 
VER riuscì a mettere insieme una leva di emigrati dell’isola di 
fio | i Madera per la colonizzazione di Apelù. Quando però 1 


DA 


iI 
| 
Di 
E 
| 


coloni giunsero sul luogo, alla vista dell’ inestricabile fo- 
resta vergine, che avrebbero dovuto abbattere per colti- 
11) varne il suolo entro il termine di quattro mesi (durante 
ti il quale non avrebbero percepito che il misero salario di 
| lire 1.20 al giorno) non a torto si scoraggiarono e si disper- 
sero altrove. I vantaggi offerti si riducevano a questo: 


Ministero 


nella provincia di Gran Parà e Amazzoni, in « Bollettino 


| 

È! { y 

î I (1) Compans DI BRICHANTEAU, Navigazione, commercio e agricoltura 
| 
| affari esteri », dicembre 1889, vol. II, fascicoli 11°-12°, pag. 918. 
i 
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Pagamento della traversata per mare, alloggio e vitto 
allo sbarco, lotti di terra di 100 braccia per 300 a prezzo 
minimo, pagabili dopo cinque anni, case di legno, lire ita- 
liane 1.25 al giorno (500 reis) per ogni adulto e per la du- 
rata di tre mesi; 320 reis per i minorenni. Anche questo 
finì come tutti i tentativi di colonizzazione artificiale male 
organizzati (1). 

Nel 1895 la colonia italiana di Belem si componeva di 
un migliaio di persone, quasi tutti uomini, la maggior 
parte meridionali, dediti alle solite occupazioni di merciai, 
ciabattini e lustrascarpe (2). 

In questo Stato del Brasile, che è il più importante fra 
gli Stati delle Amazzoni (perchè essendo situato alle foci 
del grande fiume è in più diretta comunicazione col mondo 
civile), esistevano nel 1900 da 1000 a 1500 Italiani, di cui 
la maggior parte nella capitale Belem, città industriale e 
commerciale di 150,000 abitanti; il numero dei nostri non 
variò successivamente gran fatto. 

Nell’interno vi si trovano alcune colonie agricole con- 
nazionali, fra cui merita menzione quelle di S. Antonzo in 
Maracanà, diretta dall’agronomo Vittorio Balconi. Il suolo 
è di una fertilità meravigliosa, come afferma il missionario 
Maldotti (3), il quale scrive di avere veduto « raccogliere 
per la terza volta in un anno la meliga, i fagiuoli, le pa- 
tate olandesi e quelle dolci di straordinario volume ed il 
riso, che viene dalle colline, e due volte il caffè, il tabacco 
e il cacao». Anche il clima è buono (non però a Belem) 
e le colonie, specialmente spagnole, crescono fiorenti sotto 
ogni aspetto (4). 

Non devesi credere dunque che prudenti tentativi di 
colonizzazione dovessero sempre fallire, malgrado le molte 
opinioni contrarie. Certo si è che le colture tropicali del 


(1) COMPANS DI BRICHANTEAU, Op. cit., pag. 13. 

@) Rizzarro, Gli Stati settentrionali del Brasile cit., pag. 998. 
(3) MaLDOTTI, Gli Italiani all’ estero, Torino, 1899. 

(4) GuinassI, Per le nostre colonie, in « Italia coloniale », 1901, 


n. 2, pagg. 18-20. 
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caffè e dello zucchero devono essere esercitate mediante 
la grande industria e con ingenti capitali, e che la viabilità è 
tutta da farsi; ma nulla vieterebbe però che, dopo compiuta 
la conquista del Brasile meridionale, le nostre correnti non 
potessero internarsi cautamente anche in queste plaghe 
del Nord, bene organizzate e dirette al fine di procedere, 
con relativa sicurezza, alla redenzione di quell’oceano di 
fertili terreni, che dormono da secoli in attesa dell’aratro 
europeo e degli emigranti rurali discendenti dalle popola- 


TRATTA 


E i zioni dei QUIFITI. 


De Matto Grosso. — Lo Stato di Matto Grosso è uno dei 

Ì Il più spopolati del Brasile. Con una superficie di 1,390,000 
i (E chilometri quadrati contava nel 1890 soltanto 80,000 abi- 

tanti, pari a una persona ogni 17 chilometri e più. Gli Ita- 

If liani furono sempre in quantità esigua. 

(ig) Nel 1890 furono calcolati nella cifra di 260 solamente, 
bi occupati quasi tutti come piccoli commercianti o rivendi- 
pi) tori ambulanti, espatriati senza famiglia, coll’intento di 
| rimpatriare dopo qualche anno di lavoro e di guadagno. 
pi L'industria italiana era rappresentata da Massimiliano 
Carcano, possessore di molini, segherie, raffinerie di zuc- 
chero e piantagioni di caffè per il valore di un milione 
il e mezzo di lire. 
| La nostra emigrazione in Matto Grosso ebbe sempre 
carattere temporaneo (1). 


CEARÀ. — Il Governo locale di Cearà non ‘adottò mai 

LA È provvedimenti diretti a promuovere l'emigrazione e la co- 

Î lonizzazione del territorio; nè avrebbe potuto adottarli in 

i causa delle forti e prolungate siccità e dei fatali raccolti, 

i quali costrinsero spesse volte gl’indigeni stessi ad emi- 

grare verso le Amazzoni e obbligarono lo Stato a traspor- 

tarne altri negli Stati del Sud, per impedire le stragi ine- 
vitabili per la mancanza assoluta d’acqua. 


(1) Emigrazione e colonie cit., pagg. 108-110. 
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Secondo il censimento del 31 dicembre 1890, la popo- 
lazione totale risultò di 764,000 individui, prevalentemente 
mulatti e neri africani. La capitale Fortaleza contava 
39,000 abitanti, di cui appena 300 stranieri e di questi 
30 soltanto Italiani (1). 

I pochi nostri connazionali vivevano indipendenti, cioè 
non lavoravano per conto di brasiliani ma erano occupati 
come piccoli negozianti ambulanti o con bottega. Per lungo 
tempo nessun connazionale fece il mestiere del lustra- 
scarpe, perché i nostri agenti consolari ostacolarono cosif- 
fatta occupazione. 

Attualmente la nostra colonia può calcolarsi di circa 
cinquanta connazionali, piccoli trafficanti disorganizzati, e 
quasi tutti naturalizzati automaticamente in forza delle 
leggi brasiliane. 


PARAHYBA DEL NoRrD. — La scarsa emigrazione sponta- 
nea dei nostri connazionali a Parahyba del Nord non ebbe 
mai movimenti sensibili. Gli arrivi compensarono quasi 
ogni anno le partenze, poichè la maggior parte dei nostri 
ebbe sempre tendenza a rimpatriare ogni tre o quattro anni, 
per ritornare in famiglia a godere il frutto del lavoro e 
del piccolo risparmio. 

Verso il 1895 esistevano a Parahyba circa 500 Italiani, 
dei quali una ventina erano proprietari di terre coltivate 
da contadini pure italiani; un centinaio esercitava mestieri 
diversi e la maggioranza conduceva piccoli negozi. 

I risparmi erano allora calcolati a circa un migliaio 
di lire annue, per persona, che venivano in parte spediti 
in Italia (2). 

La nostra emigrazione spontaneain questo paese non amò 
quasi mai di mettersi a servizio altrui, preferendo di vivere 
indipendente col piccolo traffico. Negli ultimi dieci anni le 
condizioni della nostra collettività rimasero immutate. 


(1) Rizzerto; Gli Statì settentrionali del Brasile cit., pag. 12. 
(2) RizzetTO, op. cit., pag. 1000. 


(SP) 


82 PARTE SECONDA 


RIo GRANDE DEL NoRrp.— In tutto lo Stato di Rio Grande 
del Nord si calcolava nel 1895 che esistessero 200 Italiani 
circa. Nella capitale Natal si erano fissati 35 o 40 nostri 
negozianti ed operai, gente tranquilla e di buoni costumi, 
ben vista e protetta: quelli che dimoravano fuori della 
capitale erano giornalieri delle saline, ramai e piccoli ne- 
i gozianti provenienti da Salerno, Genova, Milano e Cosenza. 
î Mancavano nuclei agricoli italiani, benchè la nostra im- 
È migrazione rurale fosse la più desiderata dal Governo di 
3: Natal (1). 

LI Le condizioni e il numero dei nostri connazionali in 
questa provincia rimasero fino ad oggi stazionarie. 


IDE AMAZZONI. — Nessun nucleo agricolo esisteva ancora. 
nel 1888 nella provincia delle Amazzoni, dove il numero 
Li degli Italiani era scarsissimo e dedito esclusivamente al 
Ù modestissimo commercio ambulante (2). 
A i Però nel 1895 i nostri connazionali sparsi in tutto lo 
| \ Stato erano calcolati a circa 200, di cui circa 70 a Manaos, 
i provenienti in gran parte dall’Italia meridionale e circa 
| pri 40 a Uquitos. Il resto si trovava sparso per la campagna (3). 
ii 


| i ALAGOAS. — Circa 150 Italiani vivevano nel 1895 in 
questo Stato, dediti quasi tutti al commercio di negozio 
vd | od ambulante. Circa 80 di questi vivevano nella capitale 
Macetiò (4). 


4 

| | MARANHA0. — Lo Stato di Maranhào contava nel 1895 4 
| circa mezzo milione di abitanti. Di questi, circa 50,000 

erano accentrati nella capitale, dove risiedevano stabil- 


(1) RIZZETTO, op. cit., pag. 1002. 

| Ù (2) ComPans DI BrICHANTHAU, Navigazione, agricoltura e commer- 
cio delle provincie del Gran Parà e delle Amazzoni, in « Bollettino 
i Ministero affari esteri », novembre-dicembre 1889, vol. II, fasc. 59-69, 

} i pag. 124. 

È (3) RizzerTo, Gli Stati settentrionali del Brasile cit., pag. 13. 

(4) RIZZETTO, op. cit., pag. 14. 
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mente 16 Italiani, 3 negozianti e 13 frati. Non potè 
essere calcolata la cifra dei connazionali Sparsi per la cam- 
pagna, non esistendo nuclei di Italiani dediti all’ agricol- 
tura (1). 

Di questi ultimi stati mancano notizie recenti e degne 
di attendibilità; è presumibile però che la collettività ita- 
liana non siasi in essi sviluppata nell’ultimo decennio. 


(1) RIZZETTO, ivi. 
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L'EMIGRAZIONE ITALIANA ALL' URUGUAY 
E AL PARAGUAY 


Gli Italiani nella Repubblica orientale dell'Uruguay: Fonti. — La col- 
lettività italiana dal 1830 al 1870. — Sua consistenza patrimoniale 
a Montevideo. — Le alpache boliviane. — Cause che determina- 
rono la decadenza dell’emigrazione italiana dopo il 1870. — Isti- 
tuti di protezione degli emigranti e dei poveri. — L'emigrazione 
fino al 1906. — Consistenza attuale della collettività italiana 
all’ Uruguay. — La colonia italiana di rito valdese in Rosario. 
Canelones. — Gli Italiani al Paraguay: Colonizzazione dei Gesuiti. 
— Collettivismo. — Emigrazione e colonizzazione moderna. — 
Immigrazione italiana. — Colonie agricole europee. 


URUGUAY. — L'immigrazione italiana nella Repubblica 
orientale dell’ Uruguay data dal principio del secolo scorso; 
però fino al 1830 gli Italiani ivi residenti si mantennero 
in numero così esiguo che il Governo di Sardegna, il quale 
non trascurò mai di istituire Consolati di prima categoria 
nei paesi, dove i bisogni dei suoi amministrati lo avessero 
ti i] richiesto, non vi aveva stabilito alcun ufficio consolare. 
di ; Hi Il primo registro di nazionali nell’ Uruguay fu rin- 
it: venuto a Montevideo dal console Petich (1), e risale 
al 1834. La colonia italiana di quel tempo era composta 
in gran parte di Genovesi, che avevano acquistata la - 
stima e il credito degli indigeni, così da ottenere la dire- 
zione degli imbarchi viaggianti nei rios, la custodia dei 
magazzini e il maneggio dei negozi. 

Secondo i vecchi documenti ora menzionati, gl’ Italiani 
entrati nel porto di Montevideo dal 1835 al 1842, sareb- 


asini 


IZ 


(1) Ofr. L. PeTIcH, Sull’emigrazione e su quella specialmente degli 
Italiani alla Repubblica orientale dell’ Uruguay, in « Bollettino conso- 
lare », 1869, vol. V, fasc. 5°, pag. 426. 
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bero stati nelle proporzioni seguenti a confronto degli altri 
sudditi europei (1): 


Anni Italiani | Francesi Spagnoli wr | Lena 
I | 

| DE 
1835 | 34 | 43 481 10) — 
1836 | 512 998 | 1,209 | 88 | 38 
187) 522) 42) 127) 180 2 
1888 468 | 2,071 | 2,354 156 | TI 
1839 382 | 342 280 63 4 
1840] TI1| 835 370 59 | 298 
1841. |-2;787 | 3816 948 170 | 7 
1842 | 9519 | 5218 | 1,607 124 | 227 
Totale| 7,943 | 13,765 | 8401 850 524 

| Ì 


Da questi dati apparisce che le razze latine, fin dalla 
prima metà del secolo scorso, tennero il primato a con- 
fronto della razza anglo-sassone in quella Repubblica, e 
che, fra i Latini, il popolo spagnuolo perdette terreno col 
crescere dell'emigrazione italiana e francese. 

Dal 1841 al 1860 manca ogni fonte dalla quale si possa 
ritrarre esattamente la linea ascendente della nostra emi- 
grazione. Tuttavia una certa approssimazione del rapido 
aumento dei nostri connazionali si può dedurla dalle no- 
tizie statistiche riguardanti i due anni 1860 e 1864 (2). 


(1) PerroD, Notizie sull’Uruguay e sull’emigrazione in quella Re- 
pubblica, in « Bollettino consolare », agosto-settembre 1880, vol. XVI, 
fasc. 70-80, pag. 146. 

(2) L. CHAPPERON, La Repubblica orientale dell’ Uruguay, in < Bol- 
lettino consolare », dicembre 1865, vol. III fase. 5°, pag. 519. 
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Numero degli Italiani residenti nello Stato orientale dell'Uruguay 
distinti per sesso. 


Anni | Maschi Femmine | Totale 
Ì 
1860 8,218 3,188 11,404 
O E 14271 | 5,580| 19,891 
Î E | to Ì cis 
Aumento nel 1864 . . . 6,053 | 2,942 8,395 
= E | sele 


Tale aumento dipese dal fatto che nel triennio 1859-1861 
alla immigrazione ligure cominciò ad aggregarsi un forte 
nerbo di lavoratori napoletani e lombardi. Ma mentre l’im- 
migrazione meridionale ingrossò rapidamente al punto da 
superare quella ligure, la corrente lombarda si mantenne 
sempre in terza linea. 

Le frequenti guerre civili di quel paese costrinsero in- 
tanto una gran parte delle famiglie francesi, d'origine basca, 
a partire per Buenos Aires, dove affluirono successivamente 
altre correnti di Francesi e Spagnuoli, pure provenienti 
dall’ Uruguay, mentre l'elemento italiano, resistendo più 
tenacemente, continuò ad affluire a quelle terre con tale 
crescendo che, nel 1866, il numero dei nostri sbarchi rag- 
giunse la cifra di 4090. Nè il movimento si arrestò qui; 
poichè da quell’anno al 1868 la nostra corrente immigra- 
toria ingrossò in tale proporzione da costituire oltre la 
metà degli arrivi nel porto di Montevideo, come rilevasi 
dalla seguente tabella (1): 


Passeggieri arrivati | 1866 1867 | 1868 
I | 
Data ee 4,090 | 6,982 8,039 
Dalla Spagna e Canarie. 1,558 | 3, (83 | 2,554 
Dalla tHrancia tt A e 058 1,665 | 1,583 
Dall’ Inghilterra. . . . 236 1,065 | 267 
| 


(1) PeRROD, Notizie sull’ Uruguay, ecc., cit., pag. 147. 
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Quindi nel triennio 1866-1868 arrivarono all’ Uruguay 
quasi 20,000 Italiani, di cui: 


Meridionalitt. Lt. 900% | Lombardi... Ri 1505 


COIOVERT o o e Re 200 VT prove e 


Con tale aumento la nostra colonia all’ Uruguay, verso 
la fine del 1867, risultava, in base alle richieste di certi- 
ficati di nazionalità (papelette), di 15,570 connazionali. 
Aggiungendo poi a questo numero i figli, i vecchi, le donne 
e tutti coloro, che dimorando nelle campagne, o per altre 
ragioni, non temevano di essere considerati figli del paese 
e quindi arrolati nell’esercito e spediti contro il Paraguay, 
la nostra colonia prima del 1870 poteva calcolarsi appros- 
simativamente di 60,000 connazionali, pari a un quinto 
della popolazione totale della Repubblica (300,000) e a tre 
quinti della popolazione straniera (100,000). Talchè un ita- 
liano che fin d’allora avesse percorso le strade principali 
e la piazza di Montevideo, specialmente nei giorni di do- 
menica, quando gran parte dei lavoratori e dei contadini 
venivano alla città per affari, sarebbe rimasto stupito 
nell’udire tanta diffusione di dialetti italiani e nel vedere 
riprodotti, sotto il cielo americano i costumi dei contadini 
genovesi, lombardi e napoletani. Anzi un arguto cittadino 
della Repubblica orientale dell’ Uruguay, parlando un 
giorno col vice-console Petich (1), osservava: « Voi non 
avete bisogno di soldati o di cannoni per italianizzare 
questo Stato; attendete soltanto qualche diecina d’anni, ed 
esso — se non per dominio - sarà più vostro che degli 
Orientali, per indole, per linguaggio e per costumi!». 

In quella vece la nazionalizzazione dell’ Uruguay da 
parte degli Italiani non riuscì quale pareva potersi pre- 
vedere; e a ciò contribuirono principalmente due fatti. 
Anzitutto molti Italiani dovettero sposare donne indigene, 
poichè allora le contadine italiane emigravano solo in ra- 

(1) Cfr. ParIca, Rapporto cit., pag. 485; L. CHAPPERON, Rapporto 
cit., pag. 520; P. ManTEGAZZA, Rio de la Plata e Tenerife, Milano, 1867, 
pag. 46. 
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Ù gione del 10 ®/, a confronto degli uomini, mentre dai re- 
ti] gistri di matrimoni, tenuti in quelle chiese, risultava che 
pi] il numero dei matrimoni contratti dagli stranieri era del 
2° 15 °/, della popolazione totale, fra cui il 50 °/, di Italiani (1). i 
1 | Perciò l'educazione e l’ idioma, insegnato ai figli da ma- i 
dri indigene, non poterono essere l’idioma e l’educa- 
zione italiana; secondariamente la facilità con la quale le 
) stesse donne italiane dimenticavano la lingua natale, con- 
Poi tribuì altrettanto a ostacolare lo sviluppo della nazionalità 
‘(| italiana e della lingua di Dante nell’ Uruguay. 
Bi. Dei nostri dialetti, quelli che più si avvicinano allo 
spagnuolo sono certamente i dialetti meridionali, con tutto 
ciò fino dal 1870 fu rilevato che i Napoletani erano quelli che 
i r maggiormente conservavano le tradizioni del loro paese e 
i; CR che meno facilmente sposavano donne orientali. Eppure 
È ih: questi meridionali, occupati quasi tutti a custodire le greggi 
dei ricchi esfancieros (latifondisti), coperti dell’ampio man- 
Bi (E tello scarlatto (puncho), difficilmente avrebbero potuto di- 
i ì| stinguersi dal gaucho, di cui pigliavano anche la fiera 
i | andatura! ma nell’anima restarono italiani e sotto il puncho 


È conservarono il cuore meridionale! | 


rinaresche, i traffici e il cabotaggio; i Lombardi a lor volta 
si adattarono più volentieri ai lavori agricoli ed ai servizi 
domestici presso famiglie europee. Anche i Liguri e i Lom- 
bardi mantennero fortemente le caratteristiche italiane; 
quelli però, più per il continuo contatto con la madre-pa- 

tria, facilitato dai traffici scambievoli coi porti italiani, i 

secondi, più per l’ambiente che li accolse, piuttosto che per 
Îl forza o tenacità inibitiva del loro carattere. I Romagnoli 


rename 


| I Liguri preferirono in quella vece le occupazioni ma- 


e specialmente i Marchegiani, coltivarono prima del 1870 
le arti decorative, la pittura, la scultura e l'architettura, 
mentre i Carraresi lasciarono fama eccellente di costrut- 
tori di monumenti funerari (2). 


(1) Cfr. PerICH, Rapporto cit. ecc. 
(2) L. CHaPPERON, Rapporto cit., pag. 533, 


°° 
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La colonia valdese del Rosario ortientale, di cui sarà 
detto più avanti, fu l’angolo preferito dei Piemontesi, i 
quali prima dell’unificazione italiana raggiungevano già il 
migliaio. Dediti specialmente alla coltura e ai commerci 
| delle biade, esportarono nel 1867 circa 18,000 faneghe 
(18,000 quintali) di grano, che a sei pezze la fanega rap- 
presentarono 540,000 lire italiane, e circa 5000 arrubb: di 
patate per Montevideo. Tentarono con successo la coltura 
del cotone e la fabbricazione di formaggi e burro, del 
quale trovarono facile smercio nelle grandi città. 
| Nella città di Mercedes, sul Rio Negro, gli Italiani verso 
il 1870 erano calcolati circa 3000 ed altrettanti quelli sparsi 
per la campagna; la maggior parte dei negozi erano pure 
italiani. L'importanza della nostra collettività a Mercedes 
può infine desumersi dalla quantità di danaro spedito dai 
i nostri in Italia a mezzo di vaglia consolari nel biennio 


i 1868-69 (1). 
Arno 1B68 a» Lied 18;909:50 
TI DS COVER CUOCO ME RIE LE ESE » 194,632 — 


Differenza in più pel 1869 Lire it. 45,772.50 


La nostra colonia a Paysandù invece non contava meno 
di 9000 connazionali, dei quali parte erano coltivatori o 
per conto proprio o alle dipendenze di qualche estanczero, 
e parte era arruolata negli equipaggi o come capitani delle 
golette. A_Paysandù furono noverate verso il 1870 nove go- 
lette italiane, due inglesi, una francese e sette fra argentine 
o appartenenti ad altri Stati, però anche in quest'ultime 
il personale era italiano; non si può spiegare però per 
qual motivo si facesse di solito sventolare bandiera stra- 
niera su bastimenti costruiti in Italia, fatti con risparmi 
italiani ed esercenti quasi sempre il traffico di generi ita- 
liani. Soltanto allo scoppiare delle guerre civili i singoli 
padroni e proprietari si affollavano al Consolato, chiedendo 


(1) PeTICA, Uruguay e Paranà e correnti d’emigrazione cit., pag.308 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 44 
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di innalzare la bandiera tricolore per tema di veder con- 
fiscato il proprio legno! 

Le somme spedite da Paysandù in Italia a mezzo del 
Consolato di Montevideo furono (1): 


NALCISer AR ee e VINO 


PISTONI e MERE E e » 95,384.45 
MER] CENA See ee o Sl Ao 0120 


Tovale e 90S: 502 


A Salto la colonia italiana era pure considerevole e 
dava incremento cospicuo al commercio locale; la maggio- 
ranza dei nostri era di piccoli commercianti napoletani, i 
quali comperavano le merci a Montevideo e si recavano 
poi a Salto, e ancor più su, a smerciarle. Venduta la merce, 
ritornavano alla capitale col danaro ricavato, legato alla 
cintola, per comperare altre merci o per depositarlo presso 
qualche compaesano, mediante obbligazioni stese avanti 
alle autorità consolari, oppure per spedirlo in Italia. Di 
modo che i vaglia spiccati a Salto non rappresentavano, 
effettivamente, che i danari di coloro - ed erano la mi- 
noranza - che avevano colà dimora fissa, e componevano 
la metà di quella popolazione, ma in cifra ancora inferiore 
alla reale. 


Vaglia spiccati a Salto (2). 


Neli gres ion 
31968 di OASI 
VECI AREE Re RONE I NRZOOVA 910N) 


Non pochi Italiani erano poi occupati fino da allora 
nei famosi saladeros, dove, per la confezione degli estratti 
di carne salata, avevano introdotto anche il commercio 
del sale di Trapani e di Cagliari. I principali commercianti 
d’allora erano Sivori, Schiaffino, Marini e C. (3). 

(1) PETICH, Uruguay e Paranà cit., pag. 312. 

(2) PETICH, op. cit., pag. 312. 

(3) RarFO, Sul commercio del sale nella Repubblica orientale, in 
« Bollettino consolare », sett. 1871, vol. VII, parte 22, fase. 3°, pag. 207. 
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La colonia italiana di Montevideo fu poi la più ricca, 
non solo dell'Uruguay e dell’ America latina, ma di tutte 
le colonie italiane all’estero. Nel quinquennio 1865-1870 le 
somme esatte dal nostro Consolato quali tasse sugli affari 
furono circa 180,000 lire, di cui: 

Realm ovini ee 221000) 
» AIVersi (1) ARTO e RR S000) 


Nel 1874, giusta i dati pubblicati dalla Direzione di 
statistica di quella Repubblica in occasione dell’ Esposi- 
zione di Parigi del 1878, vivevano nella città di Monte- 
video 13,600 Italiani, 6700 Francesi, 14,000 Spagnoli, 5500 
Americani e 1200 Inglesi. Orbene, si calcolava che i nostri 
possedessero colà circa 8 milioni di pezzi di Debito pub- 
blico del paese (quinta parte del totale) .e il 25 per cento 
degli immobili (2). Nel 1879 invece la ricchezza totale de- 
nunciata all'autorità di Montevideo raggiunse la cifra di 
102 milioni e mezzo di dollari, di cui 97,200,000 in stabili 
e 5,300,000 in capitali industriali. 

Di questo patrimonio spettava a: 


Capitali 


DE industriali 
Indigeni . . . . . . 42 per cento 62.0 per cento 
Talamone e » 1.6 » 
SPAL A N » 22.6 
Francesi aa 9 5 0.5 
Inglese: 3 23.0 
Altre nazionalità . 8 10.1 


100 per cento 99.8 per cento 


I nostri possedevano in complesso più del quinto di 
tutta la ricchezza immobiliare di Montevideo, sorpassando la 
cifra di ogni altra nazionalità europea e rappresentando un 
valore pari alla metà del patrimonio stabile degli indigeni. 


(1) PeTICH, Uruguay e Paranà cit., in « Bollettino consolare », 
ottobre 1879, vol. VI, fasc. 10°, pag. 297. 

(2) Corto, Emigrazione italiana a Rio dela Plata, ivi, dicem- 
bre 1875, pag. 349. 
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Se poi alle cifre suddette si fosse potuto aggiungere il 
valore degli immobili posseduti dai figli di Italiani rite- 
nuti, ratione loci, cittadini orientali, la proporzione sarebbe 
Lo: stata ancor più elevata. 
i Ad ogni abitante di Montevideo, senza distinzione di 
nazionalità, andavano quindi attribuiti in cifra tonda dol - 
lari 883 di proprietà stabile e 48 in capitale di gir0; però, 
Î fatto il ragguaglio in relazione alle singole nazionalità, ri- 
Bi z . È di . sl 
“ST sultarono le seguenti proporzioni (1): 
i Im proprietà \ In capitale 
hl (01 immobiliare \ circolante 
DE Ad ogni orientale . . . . . doll 628 doll 51 
Bi, 3P aan O a 6 
001 » Spagnolo ae 1,112 » 10 
Î; Î ; francese er 1,325 4 
ih DADI IS 736 » 2 
SL brasiliano no e ee 435 » 291 
(DIRE |) inplesti: a Wet it» 2,960,» 1,022 
Bei ) portoghese e 2,461 1,022 
N Altre nazionalità. . . .. . » TSL09 » Il 
I Infatti le proprietà territoriali e i capitali di giro ap- 
È Di partenenti alle principali nazionalità, nel dipartimento di 
î i i I 5 
È | Montevideo, erano rappresentate dal rendiconto dell’ Am- 
1008 ministrazione delle contribuzioni dirette nelle cifre seguenti: 
HO e 
1 Anno 1879 (valori in doll. da L. 5.86). 
4 proprietari | LINEA delle proprietà | di giro | dei valori 
) Ì 
; È ASSET 
14 Orientali . . . | 3,008 | 5,186 | 40,908,053| 3,296,600 | 44,204,653 | 
4 Î 7 
Ni Italiani. . . . | 2,413| 3,270 | 20,317,631) 84,200 | 20,401,83 
[CRE ù | | | 3 
IRR Spagnol 1,630 | 2,452 | 16,672,974| 140,260 | 16,813,23£ Ì 
Î Francesi . . . 987 | 1,347 | 9,173,650| 30,800| 9,204450 | 
I | | I | 
il RC RIMASTA 117 | 258) 3,078,200| 1,226,600 | 4,304,800 Î 
di Portoghesi. . . | 81| 157 2,018,200 — 2,018,200 i 
| | 
i 4 
Il (1) GARROU, Cenni sulla proprietà territoriale nel dipartimento di 
i Montevideo cit., pag. 496. 
Ì 
”° 


i 
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Il valore delle terre coltivate variava allora da 25 a 
100 franchi la cuadra di circa 7000 metri, con una media 
cioè di 90 lire l’ettaro. Quello del frumento oscillava da 25 
a 30 franchi la funega di ettolitri 1.40 circa; quello della 
carne circa 0.20 la libbra, potendosi comperare un discreto 
paio di buoi con soli 150 franchi, un vitello con 25, un 
cavallo con 50 e una vacca con 60. 

Dai medesimi stati statistici delle contribuzioni dirette 
per il 1881 risultava che sul valore totale della proprietà 
in Montevideo, calcolato circa 76 milioni di pezzi, più di 
24 milioni e mezzo appartenevano a 2566 proprietari ita- 
liani ivi residenti, con una percentuale, che precedeva 
quella di tutte le nazioni europee e seguiva soltanto gli 
Orientali e gli Spagnoli (1), infatti i proprietari italiani 
corrispondevano a poco meno di un terzo di tutti i pos- 
sidenti, e le loro proprietà a un quinto del valore totale. 

Infine nel 1892 la colonia italiana possedeva per un 
valore complessivo di 145 milioni nella sola capitale e 
di 36 nella campagna, malgrado le conseguenze delle gravi 
crisi economiche. 

I dati e le cifre ora esposte sono la dimostrazione più 
eloquente che il benessere economico si svolse maggior- 
mente presso le collettività emigrate spontaneamente, che 
presso quelle arruolate. Infatti la Repubblica orientale 
dell’ Uruguay, non possedendo un vasto territorio dema- 
niale incolto, fu la sola repubblica di tutto il continente 
Sud-americano che non volle mai assoldare e seminare 
per l Europa i noti agenti d’emigrazione col mandato di 
contrattar gente, di abbuonare viaggi 0 di offrire premi 
ai capitani, che avessero ingaggiato maggior numero di 
passeggeri. Il Governo, a mezzo della Commissione d’emi- 
grazione, si limitò soltanto @ provvedere l’alloggio e il 
collocamento degli emigranti, che avessero preavvisato il 
loro sbarco. Eppure dai registri delle richieste di lavoranti, 
fatte dalla capitale, risulta che la classe più ricercata fu 


(1) NAGAR, Raccolta ecc., pag. 482 


do 
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i Li sempre quella classe agricola, che in tutte le altre Repub- 
i ti) bliche fu oggetto di arrolamenti, di contratti obbrobriosi 


e di leve in massa e di razzie. Così avvenne che gli agri- 

coltori e i pastori trovarono maggiori vantaggi nell’ Uruguay 
Li che in Brasile e in Argentina. 

i Lo stesso territorio incolto della Repubblica fino agli 

i ultimi confini dello Stato, non subì quasi mai le scorrerie 

il I degli Indiani selvaggi, che in quegli anni resero impossi- 


bile la colonizzazione negli altri paesi; inoltre alcuni pro- | 
0 dotti della pastorizia (lane) pagarono generalmente diritti 
i i d’esportazione inferiori a quelli di Buenos Aires, e vice- 7 
i | versa furono i più ricercati in Europa (1); infine anche i | 
| Ì salari e le paghe dei singoli impieghi si mantennero, prima 


| del’70, ad un livello non disprezzabile, come risulta dalle 
f | tabelle pubblicate nel 1867 dalla locale Commissione di | 


“E 
| i emigrazione (2). 
si li Capi-mastri. . < . . da L. (.80a L. 10.40 al giorno | 
il ll MUTAtor o e Seno — >» de ) i 
STAN | Facchini Sl. Stara ia 4.68» 6.24 » 
È Stadi ee 468: bi DR a 
(008 Magazzinieri . . . . > 5.20.» 6.24. > 
i i MUSE eee eee 18— » 104— al mese con alloggio 
# N Pastori con famiglia per 
"N custodir greggi . . >» 883— » 104— mensili, vitto, allog- 
t gio, materiali da costruzione, terreno da coltura. Si facevano pure 
ji contratti biennali e triennali per la custodia di greggi di 1000 pe- 
4 core nella ragione di un terzo degli utili a favore del pastore. 
ili Facchini di saladero, . da L. 62— a L. 83 — mensili, da luglio a 
ii novembre (inverno) » 10£&— <> 156 — gli altri mesi 
118 Barbiero SN Re Si eemensili Coltre vitione 
alloggio 
iN è Camerieri di caffè . è.» 8— » 104— mensili, oltre vitto e 
I zu alloggio 
6 Farmacisti (inservienti) » 104— » 156 — mensili, oltre vitto e 
alloggio 
Hale Cna MI oo DIZON 15.60 al giorno 
Fabbri-ferrai.:.0 . 0.0.0 è | 1040155) (115.60 » 


ki 
ti 
ni 
| 
| 
Ù 
| 
| 
| 
Ì 


(1) « Standard di Buenos Aires », del 20 ottobre 1868. 


(2) « Informe annal» del,1867. i 
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Stagnale.t. ida, 145:6002 I. 156 mensili 

Sellano 0 0) » 

MOdiste gi e fon (8— » 156— con vitto e alloggio 

Pamglineni ce o aio ie e (garzoni da L. 78 a 
L. 104 mensili) 

Sani: aalor Mosao SI RO E rh 


Un ricordo degno di menzione nella storia del com- 
mercio dell'Uruguay, al quale è collegato il nome di un 
italiano, riguarda l'introduzione delle alpache boliviane 
nel distretto di Montevideo. La Bolivia, conoscendo il van- 
taggio di avere il monopolio della lana finissima e lunga 
delle a/pache (specie di capra), ne aveva protetto l’alleva- 
mento, impedendo in modo assoluto l'esportazione dell’ani- 
male vivo. 

Il paese pascolativo dell'Uruguay, che nel 1863 aveva 
esportato circa 18,000 dollari di lana e 9500 nel 1864 e 
12,000 circa nel 1865 (dei quali 2500 vennero in Italia) (1), 
avrebbe avuto interesse di attivare fortemente l'allevamento 
delle alpache, ove fosse esistita una maggiore libertà di 
commercio. In mancanza di questa, l'italiano Enrico Vigo 
nel maggio 1864, spintosi alla frontiera, fece uscire un 
gregge delle migliori, dopo avere fondata a Montevideo una 
Società per l'acquisto dei ricercati animali, ma giunto il 
Vigo al confine boliviano, gli indigeni, scoprendo il con- 
trabbando, lo uccisero. Certo Liborio Pizzarro, pure ita- 
liano, si offerse allora alla Società di Montevideo per lo 
smercio delle alpache del Vigo, con altre da lui stesso rac- 
colte. Ma i soci si opposero nominando un proprio cessio- 
nario nella persona di certo Albina, il quale, dopo un 
viaggio di quattro anni introdusse a Montevideo, per conto 
della Compagnia un’ottantina di alpache, le quali si erano 
moltiplicate durante la traversata. Il Governo locale regalò 
alla Compagnia un tratto di terreno montuoso e fertile 
nelle vicinanze di Tacuarembò, dove fu raccolto il gregge; 

(1) Cfr. Rarro, Sul commercio delle lane e sull’ introduzione delle 
alpache boliviane nel distretto di Montevideo, in « Bollettino consolare » 
gennaio 1868, vol. IV, fasc. 4°. 


ROSSA i n; rat x mm cos = 
testa È = — nn e 


È 
tI 
13 


| 696 PARTE SECONDA 
; Li solo un inglese potè ottenere il privilegio di acquistare 
DE due soli di cosifatti animali al prezzo di 10,000 pezzi, equi- 
d Sen 5 


al valenti a 50,000 franchi (1). 
I consoli italiani del tempo consigliavano di acclima- 
tI tare nei nostri paesi, specialmente nel Mezzogiorno, queste 
alpache boliviane, che davano il reddito annuo di 70 lire 
per capo e dimostravano molta adattabilità ai nuovi am- 
bienti, avvalorando il detto di Buffon, il quale fin dal 1865 
aveva avvertito che l'importazione delle alpache avrebbe 
fruttato maggiori vantaggi che tutto l’oro del nuovo mondo. 
ji Dal 1868 al 1878 mancano nuovamente i dati per poter 
} distinguere gli immigranti italiani da quelli appartenenti 
ti ad altre nazionalità. Di modo che assai difficile si presenta 
L | il lavoro di selezione dalle tavole compilate dalla « Com- 
| missione direttiva dell’immigrazione » per la Repubblica 
orientale dell’ Uruguay, in relazione al movimento delle 
È offerte e delle domande di occupazione (2). 
| Dagli accennati elementi risulterebbe che, nel decennio 
} 1867-1878, profittarono di quegli uffici 6500 Italiani contro 
2696 Francesi, 730 Inglesi, 5438 Spagnoli, 591. Tedeschi e 
250 Portoghesi. 
ii Questi nostri emigranti furono registrati dalla Com- 
I È missione nella seguente proporzione: 


= pn SEZ A 


Italiani | Italiani 
See A nai AS SII RI I RIO 
pi BEER ara IONE GIRO e SAMO I] 
IESICR)S ns Iagitileia sei prece IZ TON OIL I AO 
TSO RDE dano NE DAB eo Ne 8300) 
Siiladieta.rotazo R9 ie QI IBTIIR ri o 
SI REPARTO DOM ASI ADI 


Di le nen 


Di Si deduce quindi che anche la nostra emigrazione subì, 
per ripercussione, gli effetti cui andarono soggette le cor- 
renti migratorie delle altre nazioni. Però, procedendo per 


(1) Rarro, Sul commercio delle lane, ecc., pag. 511. 


(2) PeRROD, Notizie sull’ Uruguay, ecc. pag. 150 e seg., anche per 
le successive notizie. 
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deduzione, e tenendo conto del numero totale degli emi- 
granti che avevano chiesto occupazione, della cifra gene- 
rale degli arrivati e di quella speciale degli Italiani, che 
ebbero a rivolgersi all’ufficio predetto per sollecitare la- 
voro, i consoli dell’epoca calcolavano che 1 emigrazione 
italiana in quella Repubblica avesse seguito approssima- 
tivamente il corso seguente: 


Italiani Italiani 


III RO) Riporto . . 25,967 
ISO E 09 ARTI a 1 A giel41996 
leges: aa 145 | 1875 1,426 
lei gione. 2.539 | 1576 1.896 
ut. 600181 1,832 

Dasaparbaie, +. 95,967 | Totale del decennio . . 38,017 


Per cui, prescindendo dalle cifre dei coloni italiani 
sbarcati negli altri porti dello Stato, si può ritenere che, 
dal 1866 al 1878 incluso, sieno entrati in Montevideo 57,128 
Italiani, pari cioè a 4700 emigranti annui. 

La sensibile diminuzione degli arrivi dopo il ’70 fu di- 
pendente dalla crisi economica scoppiata repentinamente 
in tutti gli Stati dell'America del Sud, crisi, che provocò 
rovesci di fortuna di parecchie famiglie ricche e povere, 
già depresse dalla precedente guerra civile. Di modo che 
il susseguito discredito della proprietà rurale e la sfiducia 
dei contraenti per l'incertezza dei titoli fondiari, la rilut- 
tanza dei proprietari - anche ricchi - di estendere le im- 
prese agricole, e infine l'impossibilità morale, nello Stato, 
di accordare, nei momenti più difficili, i terreni coltiva= 
bili delle regioni aperte alla coltura, tutto questo com- 
plesso di fatti, ripercotendosi in Italia, frenò le correnti 
del nostro popolo diretto a quelle regioni. 

Del resto una causa permanente, che contribuì a re- 
stringere progressivamente le nostre correnti migratorie, 
devesi ricercare nel carattere della coltura agricola pre- 
valente nell’ Uruguay. Infatti, l’estesa pastorizia mirò co- 
stantemente al solo allevamento del bestiame da macello, 
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limenti (saladeros), di cui andò famoso quello della « Com- 
d pagnia Liebig »; perciò una volta soddisfatta la domanda 
degli estancieros, non poteva persistere il bisogno di nuove 
braccia dal continente europeo. 

Infatti, per legge economica, lo sviluppo della pasto- 
rizia porta gli effetti identici dell’introduzione delle mac- 
25 chine nelle manifatture. Una volta soddisfatta la domanda 

di lavoro, per l'andamento della macchina e per la manu- 
tenzione degli armenti, cessa il bisogno di mano d’opera, 
benchè si sviluppi l industria o la pastorizia. 
| Tali effetti si ripercossero, naturalmente, non soltanto 
nelle nostre correnti emigratorie, ma in tutta l'emigrazione 
del continente europeo; cosicchè, pur decrescendo l’im- 
| migrazione totale, si verificò il fenomeno che mentre dal 
| 1867 al 1873 il numero dei lavoratori, presentatisi all’ uf- 

ficio di collocamento, variò dal 6 all’11°/ degli arrivati, 

nel successivo periodo, comprendente il quinquennio 1873- 

li i 1878, si verificò il massimo del 25 0 o Con discesa, verso 

i fi la fine del quinquennio, al 15 STO p 

| | Concomitante al decrescere 
BM 
| 


i Î per la confezione degli estratti di carne nei grandi stabi- 
; 

i 

f 


dell’immigrazione «italiana 
fu poi l'aumento dei rimpatrii dei nostri lavoratori. Infatti 
nel 1878, essendo entrati 2541 passeggieri connazionali nel 
porto di Montevideo, ben 2144 partirono di là. Cosicchè a 
A | citre assai modeste si ridusse l’attivo della nostra emi- | 
grazione a quel porto. 

Se questi 2144 emigranti ritor 


i nat narono effettivamente in 
Italia, la nostra immigI 
4 


‘azione per ]’ Uruguay avrebbe dato 
soli 347 individui, oltre ad un centinaio, che si diresse verso 
l’interno per altra via. Con tutto questo però l’Italia forni 
in detto periodo di tempo il maggior contingente d’entrata, 
in confronto delle altre nazioni, mentre nell’uscita e nei 
rimpatri tenne il quarto Posto. Sui 2144 che uscirono; 108 ven- 
nero rimpatriati a cura della « Società di rimpatrio», mentre 
gli altri partirono in condizione di ricchezza o povertà per 
nulla: diverse a. quelle degli. altri emigranti europei (1). 
(1) PeRROD, Notizie sull’ Uruguay cit. 
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Ad ogni modo — giova ripeterlo —- la Repubblica orien- 
tale si guardò, anche in tali contingenze, dall’eccitare ar- 
tificiosamente l'emigrazione, col mezzo di speciali Comitati 
all’estero. Fu invece tra i primi Stati americani a creare 
nel 1855 la « Commissione d’immigrazione », che iniziò le 
sue funzioni nel 1860 con grande vantaggio degli immi- 
grati, i quali poterono ottenere concessioni di terreni a 
buone condizioni, e consolidarsi sulle proprietà territoriali, 
mantenendo continue relazioni coi parenti rimasti al foco- 
lare nativo, così da determinare una corrente cospicua di 
interessi e d'affetti, che promosse, senza artifizi, l’emigra- 
zione di altri nostri contadini per quelle contrade; emi- 
grazione che ebbe il grande vantaggio - su quella arrolata - 
di equilibrarsi quasi sempre ai bisogni e alle condizioni del 
paese. 

Anzi giova notare, che verso il 1875 venne chiesta a 
più riprese dal ceto commerciale delle Camere uruguayane, 
una legge che fosse destinata a proteggere e attivare l’im- 
migrazione; ma invano. Più tardi, allorquando venne ri- 
dotto, con decreto presidenziale, a metà circa il diritto 
delle patenti, i principali negozianti e banchieri di Mon- 
tevideo, per iniziativa dell’italiano Federico Capurro, pre- 
sentarono una supplica al governatore, perchè fosse rista- 
bilita la tassa, intera, sotto condizione di prelevarne metà 
per costituire un fondo di riserva destinato esclusivamente 
all'aumento dell’immigrazione e alla fondazione di colo- 
nie. Ma l'offerta venne anche la seconda volta rifiutata, 
come contraria alla legge nazionale. 

A tale incuria, non certo dannosa, nell’ incitare l’emi- 
grazione, supplirono degnamente numerosi Istituti di be- 
neficenza e d’istruzione sia locali che italiani. Infatti chi 
non fosse riuscito a trovare occupazione o fosse caduto 
malato, poteva trovare a Montevideo uno «Spedale di ca- 
rità», che riceveva ogni anno 5000 malati, mantenuti con 
ogni cura; oltre a questo pio Istituto esistevano, già prima 
del 1880, la « Casa dei trovatelli ed orfani», che allora 
contava 550 fanciulli, gli « Asili dei mentecatti e mendi- 
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canti», che alleggerivano le sofferenze di circa 250 dere- 
litti per ogni Istituto, 1’ « Asilo materno», modellato sulla 
foggia dei principali d’ Europa, che manteneva 400 bam- 
bini d’ ambo i sessi e 65 scuole primarie, Istituti che 
schiudevano tutti le loro porte a nazionali ed a forestieri 
incondizionatamente. 

Dal 1880 in poi le vicende fortunose della vita politica 
e il conseguente ristagno del traffico, le strettezze finan- 
ziarie dello Stato e lo sviluppo vertiginoso dell’ Argentina, 
ricca di vitalità economica e sociale, fecero sì che l’ im- 
migrazione vera e propria nell’ Uruguay fosse bilanciata 
da un esodo altrettanto frequente. L'immigrazione italiana 
seguì la stessa sorte, come risulta dal seguente movimento 
d’entrata e d’uscita dei nostri coloni al porto di Montevideo 
durante il dodicennio 1891-1901: 


Italiani Italiani 


arrivati partiti 
TIA a e enna 4,559 9,073 
1899 Ne 4,966 3,925 
ee ao 3 
ISF IR RARI SA 4,255 2,540 
1 SEL aa pedi ii a 3,557 1,867 
196 tea ear 5,046 2,526 
BOE Re a 3,651 2,785 
IRA RI N E 2,894 DIO DI 
TRRoa Rea a IE R 3,219 2,044. 
TODO SRAOOI RE ESRI 3,211 2,319 
1901. SUINI 2,391 
1902 Liri Ears 2,823 DOSI 


Totale . . . 44802 37,053 


L'elemento italiano mantiene tuttavia il primato a con- 
fronto dell'emigrazione straniera, infatti nel quinquennio 
1902-1906 gli emigranti d’oltremare entrati ed usciti dal 
porto di Montevideo, furono: 
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Immigrazione ed emigrazione dal porto di Montevideo. 


1902 


1903 9 | 1904 vd 1905 1906 
Nazionalità | = | s | 5 | È 5 = | È 
| | | 
lalla. . |>,82319,053 2,9610,765/2,779 0,3922,6902,163/3,178/9,081 
Francia . . | 479 313) 356 306) 399 301] 380| 245 319 289 
Spagna. (1,884/2,086/2,209[1,809/2,197(1,756 2,931'1,945 3,38811,899 
Portogallo . |. 91| 94 149) 58 134 103) 671 64 60) 26 
Inghilterra | 9431 9206 291) 201) 181) 140) 262) 175) 323) 170 
Germania . | 277 173| 189) 161| 126| 153! 243) 143! 246| 191 
Wustria- Une I | | | I 
gheria 110) 41| 113] 35) 98] 45) 177 64 88 57 
| 951 18) 58| 41| 64 35) 50) 26 


Svizzera... di 38 


Alla libera ammissione degli emigranti non vi ha li- 
mitazione di sorta, tranne per quelli che hanno superato 
i sessant'anni d’età, il cui sbarco è vietato dalla legge 
10 agosto 1900, a meno che non esista in paese chi si ob- 
blighi al loro mantenimento. 

La coltura ancora limitata della terra non offre, a 
chi arriva, nè immediato sostentamento, nè facilità di la- 
voro. E siccome dal Governo non vengono fatte conces- 
sioni di terreni, che attirino il colono con lo stimolo efti- 
cace della sua futura trasformazione in proprietario, così 
l'emigrazione in questo Stato non presenterà mai gli ec- 
cessi registrati per le altre Repubbliche Sud-americane. 

D'altronde le terre demaniali furono già acquistate per 
usucapione dai privati, che le occuparono col titolo di 


po il 


semplice possesso; cosicchè il rivendicarle sarebbe 0gg 
politicamente imprudente e dannoso. 

Nel 1888 una Società anonima tentò la colonizzazione 
di vasti campi situati nel dipartimento di Tacuarembò, 
fondandovi la colonia Rio Negro, ove, col sussidio del Go- 
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verno, furono introdotti numerosi emigranti, in massima 
parte Italiani. L'impresa andò a male, i terreni furono 
venduti dalla Società, e i coloni, salvo pochi che pagarono 
a stento il debito primitivo, diventando proprietari del lotto 
rispettivo, ne furono sloggiati. 

Il prezzo corrente dei terreni, varia secondo la forza 
produttiva e la vicinanza delle strade, da 50 a 150 lire 
l’ettaro. 

Al tempo del raccolto e in occasione della tosatura delle 
pecore si manifesta una certa domanda di braccia. I con- 
tadini forniti di vitto e d’alloggio possono guadagnare da. 40 
a 50 lire al mese di salario netto; ma le famiglie coloniche 
trovano difficilmente da allogarsi. Tra i nostri connazionali 
v'è un discreto numero di contadini (labradores) e di fac- 
chini (peones); pochi sono i professionisti, 

Nelle nostre colonie dell’ Uruguay fiorisce l'elemento 
commerciante in tutte le sue gradazioni dalla casa d’espor- 
tazione e importazione al modesto bottegaio e al mer- 
ciaiolo ambulante. L'italiano, che ha potuto per qualsiasi 
via metter da parte un certo capitale, si dedica subito al 
commercio. 

Nel 1884 si contavano a Montevideo 38 case italiane 
d'importazione, che potevano stare a pari con le pri- 
marie del paese, oltre 18 case di commercio all’ingrosso 
di stoffe e panni, 40 di mercerie, 14 negozi di farine e 
granaglie, con molini, e un'importante manifattura di ta- 
bacchi (1); esistevano poi circa 50 professionisti, medici 
e farmacisti, e un certo numero di negozianti di mobili 
di lusso, di gioiellieri, chincaglieri, mentre, nei paraggi del 
porte, il corrotto parlare spagnuolo tradiva i giornalieri e 
1 barcaroli d’ogni parte d’ Italia. Ù 

Lo sviluppo industriale affermatosi in Italia dal 1880 
al 1889 fu seguito favorevolmente nella vita delle colonie 
italiane dell’ Uruguay, specialmente nel progressivo au- 


x 3 NAGAR, Raccolta di notizie e sunti statistici sull’Uruguay, in 
« Bollettino consolare », ottobre 1884, vol. XX, fasc. 10°, pag. 490. 
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mento dei traffici e delle produzioni. L'industria italiana 
occupò infatti nell’ Uruguay un posto principalissimo con 
l'impianto di un grande molino di Luigi Podestà, con la 
distilleria dei signori Corradi & Carbone, con i molini dei 
Delucchi, Peirano, Cavajanni e Sanguinetti, con un opificio 
di calzoleria dei fratelli Maresciano e con la cartiera Cal- 
cagno, stabilimenti riputati sufficienti a provvedere tutta 
la Repubblica orientale. E in realtà il solo impianto del 
molino a vapore di L. Podestà a Montevideo, fornito dei 
più moderni ritrovati della meccanica per la lavorazione 
della farina, può ben dirsi una gloria industriale italiana (1). 
Il valore del capitale immobile del macchinario e dei de- 
positi di questo impianto è valutato a mezzo milione 
crescente di lire. Delle tre caldaie per la motrice, due rag- 
giungono i 50 e la terza i 70 cavalli di forza. Lavorano 
nello stabilimento circa 60 operai, quasi tutti italiani; e 
sì macinano giornalmente da 65 a 70,000 chilogrammi di 
grano che danno il 75°%/ di farine diverse. 
A poca distanza da Montevideo, e precisamente in pros- 
d simità della stazione [ndipendenca, nella borgata La Paz, 
fu piantata la distilleria a vapore della ditta Corradi & Car- 
bone; di Savona il primo, di Genova il secondo. Il grande 
stabilimento, composto di cinque corpi di fabbricati, acco- 
glie un centinaio di operai quasi tutti italiani. 
Attualmente sopra una superficie di circa 187,000 
kmq., pari a due terzi circa della superficie d’Italia, so- 
pra un territorio accidentato da basse colline e irrigato 
da una fitta rete di corsi d’acqua, dove potrebbe fiorire 
l'agricoltura, vive una popolazione di soli 965,000 abitanti. 
Il 25°/, è rappresentato, nelle provincie, da elemento stra- 
niero, e il 50°/, in prevalenza italiano e spagnolo, vive 
in Montevideo (1). 


(1) NAGAR, Commercio, industria e navigazione italiana nell’ Uru- 
guay, in < Bollettino consolare », luglio-agosto 1885, vol. XXI, fasci- 
Y; ; 
coli 7° e 8°, pag. 41 e seg. : 
(1) « Anuario estadistico de la Republica oriental de Uruguay 


anno 1901, pag. 35, e 1906. 
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Il numero approssimativo degli Italiani residenti attual- 
mente nella Repubblica può ritenersi oscillante intorno 
agli 80,000 dei quali circa la metà sono in Montevideo (1). 

Infatti secondo il censimento del 1900 il numero degli 
Italiani residenti nei vari dipartimenti. dell'Uruguay fu 
così determinato: 


Dipartimenti Italiani | Dipartimenti Italiani 
Artic as Ae oe eo Paysandù |... © 0095643 
CIMAONCE AA AV RIONERO RN i 
Cero BALBO AS OR OOO IVECO 296 
CHO 3900 PRODI n 494 


DUrazno ne n 983 | Salto. Ra ERBE 
BONES OR i 393. |SanigJoser: < Leo 
Hlorida est ee Sorano 1.694 


Maldonado fl ee SI DaCuarembo reti 669 
Minas (008 PLre Inca yi lbrestane ee 187 


Il numeto degli Italiani residenti a Montevideo fu in 
quella vece calcolato come segue 
Italiani 
Censimento 1884; Rn, ie 325829 
» I889rr a A5091 


Di guisa che l’aumento della nostra collettività nella 
Repubblica orientale dal 1860 al 1900 fu il seguente (2): 


Italiani 
Gensimented860 rr de 0209 
» 19008: Ri e MBIORB 


La proporzione per cento, con cui ogni nazionalità stra- 
niera concorre a costituire la popolazione totale della Re- 
pubblica, è la seguente: 


(1) CARRARA, La Repubblica dell’ Uruguay e V immigrazione ita- 
liana, in « Bollettino dell'emigrazione », 1903, n. 5, pag. 32 e seg. 
(2) « Anuario estadistico de la Republica oriental de Uruguay » cit. 
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Come si vede, di 21.65 %/ che è la proporzione nella 
quale lo straniero concorre a formare la popolazione totale 
della Repubblica, gli Italiani occupano il primo posto 


2 


con 8% 
Nel loro totale le nazionalità si distribuiscono in questo 


grado: 
Per cento 
Italiani . 36.97 
Spagnoli . - 29.19 
Rrasiliani se ere e e 14.06 
Argentini . 1.68 
FAN ASI SIE A 6.49 


Queste sono le nazionalità che raggiungono le più alte 
proporzioni. 

Dei proprietari stranieri, 12,362 sono Italiani, il che dà 
una proporzione di 37 °/, sul totale delle altre nazionalità 
esclusi gli orientali (1). 

E in quanto all'ammontare dei capitali stranieri gli 
Italiani posseggono il 26 °/, sul totale delle altre naziona- 
lità; e rispetto alla totalità dei capitali la proporzione dei 
proprietari, per nazionalità, e la seguente: 


Peres) Per 

cento cento 
Orontal ene Sc gt 00 Riporto ERIC 
NANI N. RS | nile SIRIO E IE 3.3 
SPASMI ERE: 11 | Argentini SC 
Rini ci e a O Gg ana 1 


(ITA CERI N O | Altre nazionalità . . . . 24 


Da riportare . . + 91.6 | e Segno Sa 


La ricchezza in bestiame può apprezzarsi dalla quan- 
tità di animali esistenti nel paese; che dà, relativamente 
al territorio, la proporzione più alta fra tutti i paesi che si 


(1) Proprietari orientali . . . . + - 44,455 
» SUTONII CMS AN er 99208 
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caratterizzano per l'allevamento del bestiame. Raggiunge 
infatti la cifra di 26,135,000 capi. 

La nazionalità dei proprietari di bestiame si distribuisce 
secondo le cifre seguenti (1): 


Orientali o aloe ale DOES iniamegsi 637 
Spagioolio e et si 8008 Arsennal, 00 DE 
Biagini ca eo ostiatà OA ina 106 
Ie ee 499 | ISVIZZOrIA, “the de ne È 84 


Rosario. — Speciale studio merita la Colonia italiana 
di rito valdese in Rosario. 

Nel 1856 poche famiglie valligiane di Torre Pellice, di 
Perosa e S. Martino, del circondario di Pinerolo, si stabi- 
lirono, in gruppi più o meno numerosi, nei dintorni del di- 
partimento della Florida di Canelones e del Carmelo. Accolti 
dapprima favorevolmente, protetti e aiutati dai proprietari 
terrieri, desiderosi di spingere l'agricoltura, poterono ot- 
tenere la formazione della «Società agricola di Rosario» 
in Montevideo, la quale con un capitale relativamente 
limitato acquistò quattro leghe di terreno del dipartimento 
Colonia, sulla sponda sinistra del fiume Rosario, ove si 
propose di collocare le varie famiglie valdesi sparse al- 
trove (2). 

Dodici di queste famiglie accettarono l’invito del pre- 
sidente Snow Pedleton, e così fu stipulato, a Montevideo 
tra i rappresentanti dei coloni e la Società, il contratto 
31 luglio 1858, che si ridusse ad una permuta di terreni 
abbandonati dai valdesi per quelli confinanti: a sud col 
Rio della Plata, ad est e ad ovest coi fiumi Rosario e Cuf- 
frè e a nord con la colonia Nuova Elvezia del Nord. Cer- 


(1) Cfr. Monografia della Repubblica orientale dell’ Uruguay (Union 
Industrial Uruguaya), Montevideo, 1906. 

(2) NAGAR, Raccolta di notizie e sunti statistici sull’Uruguay, in 
« Bollettino consolare », ottobre 1884, vol. XX, fasc. 10°, pag. 179 e seg. 
RarFro, Notizie sulla colonia italo-valdese, in « Bollettino consolare » 
1861-62, parte 2%, pag. 611. 
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tamente alla fondazione di cosifatta colonia contribuirono 
il sentimento religioso e l'osservanza del rito. 

Le famiglie agricole ebbero una cachra di 36 cuadras 
di terreno ciascuna, e furono dichiarate esenti da contri- 
buti erariali. 

Non passò molto però che i valdesi furono oggetto di 
ostilità sia da parte degli abitanti di Rosario, sospinti dal 
vescovo, sia da parte dei vicini proprietari, gelosi del be- 
nessere dei nuovi venuti, e sia da parte della stessa So- 
cietà fondatrice, la quale tentò di negare più tardi quanto 
era stato precedentemente pattuito. Tuttavia i coloni man- 
tennero i loro obblighi, e, conservando una scrupolosa 
astensione dalle lotte civili, riuscirono a vincere le frap- 
poste difficoltà. 

Nel 1861 la colonia valdese contava 55 famiglie, di cui 
9 avevano già soddisfatto il pagamento delle loro cascine 
(cachras). Nel 1875 tutto il terreno disponibile era già 0C- 
cupato. E poichè successivamente s'aggiunsero, alle fami- 
glie subalpine, altre famiglie emigrate dall'Italia, l’espan- 
sione della collettività costrinse, nel 1878, i coloni stessi 
a fissare la loro dimora sui terreni circostanti al primo 
nucleo coloniale (1). 

Ogni colono valdese ebbe di mira anzitutto a redimere il 
suo lotto, coltivandolo con perfetta indipendenza l’uno dal- 
l’altro salvo per la raccolta, durante la quale i vicini si aiu- 
tavano reciprocamente. I prodotti, in gran parte granaglie, 
venivano liberamente venduti dai singoli produttori, che 
li trasportavano attraverso il fiume Rosario, il cui porto 
la Paz, contrariamente alle indicazioni delle carte geo- 
grafiche, era situato nel territorio stesso della colonia. Nè 
i raccolti erano spregevoli, benchè la colonia fosse ancor 
giovane, poichè nella stagione 1877-1878 il prodotto agri- 
colo fu di 150 a 200,000 quintali di granaglie, del valore 
approssimativo di 700-800,000 pezzi paraguayani, equiva- 


(1) Garrou, La colonia italiana di rito valdese del Rosario, in 
« Bollettino consolare », marzo 1878, vol. XIV, fasc. 3°, pag. 181. 
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lenti a più di 4 milioni in oro. Nel 1884 furono coltivati 
3000 ettari di frumento e 2000 di granoturco, lino, fa- 
giuoli, ecc. e qua e là furono erette case in mattone e pian- 
tati frutteti e siepi divisorie, macchie di acacie e d’euca- 
liptus. Da una statistica del tempo, riguardante il terreno 
occupato dalla colonia valdese, risultava che vesetavano 
1,680,000 alberi silvestri e 22,000 alberi fruttiferi; for- 
nivano la colonia 2900 bovini, 600. cavalli, 350 aratri, 
60 macchine mietitrici, 9 trebbiatrici a vapore, 3 molini 
(2 a vapore ed uno idraulico), 7 case di commercio e 
15 sellerie, calzolerie e fucine. 

La popolazione era ancora quasi tutta evangelica, e for- 
mava un gruppo compatto ed omogeneo, tanto nel dialetto 
che nel rito e nelle abitudini. Le 37 famiglie coloniche no- 
verate colà verso la fine del 1859 erano aumentate a 54 con 
240 persone nel 1861, a più di 60 nel 1862, a circa 100 
nel 1870; infine sul cadere del 1883 avevano raggiunto il 
numero di 230, con più di 2100 persone; 160 erano proprietari 
agricoltori, 30 fittavoli e mezzadri e circa 40 commercianti, 
impiegati e artigiani; tutti erano capi di numerosa famiglia 
e non conoscevano emigrazione temporanea (1). 

Nei riguardi politico-amministrativi la colonia rappre- 
sentava una sezione del municipio di Rosario, retta dagli 
stessi coloni, competenti nelle loro attribuzioni per il trac- 
ciato e la manutenzione delle vie di comunicazione, per 
la polizia e il culto, sotto la direzione di un giudice di 
pace sedente nella colonia italiana, ma con giurisdizione 
anche nella limitrofa colonia svizzera. 

Quanto al culto i coloni erano indipendenti ed auto- 
nomi; avevano eretta una chiesa evangelica ed una cap- 
pella, adibite anche ad uso di scuola, ed una casa per il 
pastore, cui provvedevano con adeguate congrue. 

Merita osservazione il fatto che, dalla istituzione della 
colonia all’anno 1878, non soltanto non avvenne alcun 


(1) NAaGAR, Raccolta di notizie e sunti statistici sull’ Uruguay cit., 
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reato, ma nemmeno si presentò mai la necessità di applicare 
la più lieve penalità correzionale. In due sole circostanze 
i coloni ebbero motivo di allarme in tempo di rivoluzione, 
allorquando bande rivoluzionarie invasero la colonia im- 
provvisamente. Grazie al concorso dei vicini coloni sviz- 
zeri (Colonia Nuova Elvezia), coi quali, mediante un con- 
venuto sistema di segnali potevano allearsi nel momento 
di pericolo, i valdesi poterono salvare la propria persona 
e le proprie sostanze. 

Dopo vent'anni di vita, questa nostra popolazione co- 
loniale superava - come si disse — le 2000 persone; ed aveva 
messo in circolazione valori di scambio, da tutti riconosciuti 
ed accettati. 

Allorquando la colonia italiana di rito valdese venne, 
per la prima volta nel 1877, visitata dal rappresentante 
d’Italia, incaricato d’affari a Montevideo, Ippolito Garrou, 
questi trovò che due soli pensieri turbavano quei buoni 
coloni, ignorati dalla madre-patria; e cioè l'educazione ci- 
vile e religiosa dei figli e la legalizzazione di un centinaio 
e più di matrimoni, che, per essere stati contratti senza 
l’ osservanza della legge locale, non potevano avere effetti 
civili (1). 

Nei riguardi dell’ istruzione tutto il territorio della co- 
lonia fu ripartito in quattro suddivisioni con a capo un 
colono anziano, presso il quale si raccoglievano i bambini 
delle case più vicine, per ricevere, non già l’ istruzione 
elementare - com'è intesa da noi - ma direzione e precetti 
preparatorii, più tendenti alla virtù e all’ascetismo che alla 
cultura intellettuale; queste adunanze erano dette scuole 
ed era precettore l’ anziano. L’ istruzione rudimentale si 
dava nella chiesa, prima da parte di un valdese che faceva 
da maestro e sacrista, poi dal pastore. 

In vent’ anni di vita (1860-1880) la colonia italiana mutò 
le iniziali capanne - primo ricovero - in solide abitazioni e 
in fattorie con molini e macchine agrarie; sviluppò tutte 


(1) GARROU, op. cit., anche per le seguenti notizie. 
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le arti e tutti i progressi agricoli, e, oltre al piccolo com- 
mercio necessario alla provvista delle materie prime e degli 
alimenti non prodotti dal suolo, iniziò in breve anche un 
commercio più vasto e più considerevole, specie delle gra- 
naglie, che i più agiati acquistavano dai meno, al tempo 
del raccolto, e che conservavano con saggia previdenza per 
rivenderle più tardi nella vicina capitale col favore del 
prezzo più elevato (1). 

Nel successivo ventennio la colonia continuò a progredire 
così da avere sette scuole frequentate da numerosi alunni. 
Nel 1895 i valdesi erano 2500, componenti 350 famiglie, che 
vivevano ormai in troppo angusti confini: la tradizionale 
capanna era già del tutto scomparsa dal territorio colo- 
niale, occupato per metà da quartieri di piccole case nuove, 
con giardini e filari d’alberi, da molini, da latterie, e per 
metà (10,000 cuadras) da coltivazioni; successivamente 
furono fondate biblioteche e istituti di beneficenza. 

Questa conquista del benessere economico, dello sviluppo 
demografico e commerciale, guadagnato palmo a palmo 
dalle nostre poche famiglie coloniche, balestrate senza alcun 
progetto, senza capitali, senza appoggi nella terra uru- 
guayana, è un magnifico esempio storico del genio colo- 
niale degli Italiani. 

Nè può dirsi che circostanze di eccezionale fortuna ab- 
biano giovato gran che all’ espansione della collettività 
valdese. Chè anzi le prime ostilità, sorte dal conflitto di 
interessi religiosi e materiali, le successive lotte civili della 
Repubblica, che ne turbarono lo sviluppo agricolo, e infine 
la mancanza assoluta di viabilità, che ancor oggi intralcia 
gli scambi con la colonia San Josè e con altri centri più 
importanti, tutto questo complesso di cause cospirarono 
sempre, ma invano, contro la tenacità, la resistenza e il 
genio coloniale dei primi pionieri valdesi, 


(1) CarmRY, Quali sono i rapporti d’ordine economico da potersi 
stabilire fra il Brasile, V Uruguay e la Repubblica Argentina în rap- 
porto all'emigrazione italiana, in « Atti del I Congresso geografico 
italiano », pag. 260. 
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| Ò Canelones. — La colonia di Canelones è un terzo esempio 
ti di quanto fu precedentemente osservato, che cioè nell’ Uru- 
i | guay, dove mancarono gli eccitamenti artificiosi della nostra 
i "dl emigrazione, poterono fiorire cospicue colonie agricole, con | 
Di un sistema speciale di garanzie della proprietà coltivata 
Eu ‘I e di protezione degli agricoltori. 

I Infatti agli stessi possidenti, che si dedicarono in quelle 
j IRE pianure all'allevamento degli animali, furono imposti dallo 
) Stato regolamenti speciali, per evitar danni alle terre a 
coltura, prescrivendo, ad esempio, che le tenute per il be- 
stiame fossero delimitate da cercos di ferro, salve le multe 
ti) e il risarcimento di quei danni che fossero stati provocati 
dagli animali. Nel 1880, sopra una cifra approssimativa di 
50,000 abitanti, più di 20,000 erano agricoltori; di questa 
popolazione la parte maggiore era di indigeni, di Spagnoli | 
pd e di Italiani. In tale anno i nostri connazionali, compresi 
i loro figliuoli, nati sul suolo di Canelones, erano calcolati | 
D oltre 10,000, dei quali circa 9000 dediti all'agricoltura (1). 
i Le circostanze economiche, che travagliarono la Repub- 
blica dell'Uruguay e tutta 1 America del Sud, restrinsero 


ee 


| l'emigrazione anche a Canelones, dove dal 1870 al 1880 

| non giunsero che poche centinaia di parenti e di amici dei 

coloni ivi residenti, chiamativi con promessa di pronta 
occupazione. 


Il Governo locale non favorì affatto, nemmeno durante 
ii la crisi, l’importante colonia, ove si eccettui il provvedi- 


i il mento adottato, anche a favore di altri dipartimenti, di 
i pagare il viaggio, dalla capitale alla colonia, ad ogni emi- 
LE | grante. 

Ri: I privati concedevano il terreno 0 per arrendamento i 
il (fittanza) o per medianero (mezzadria). L’immigrante che 
i accettava la prima forma_di contratto colonico doveva 
i possedere una piccola scorta, per la fornitura di ciò che è 
| necessario per il primo impianto, per gli strumenti da la- 
| (1) Provene Porto Gobi, L'emigrazione italiana nel dipartimento 
di Canelones, in « Bollettino consolare », agosto-settembre 1880, vo- 
lume XVI, fasc. 89-99, pag. 166. 
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voro e per la costruzione del rurale; somma che poteva 
valutarsi al minimum in lire 1500. Il fitto variava da un 
pezzo forte a due per cuadra, secondo la qualità del ter- 
reno e la vicinanza ai centri abitati. Al mezzadro invece 
venivano ordinariamente forniti dal padrone gli strumenti 
agricoli, gli animali e le sementi, salvo il rimborso d’ogni 
anticipazione in un tempo più o meno lontano, secondo il 
patto colonico e secondo la fortuna più o meno benigna. 

Le coltivazioni preferite furono sempre frumento, eran- 
turco e legumi, consumati prevalentemente dagli Italiani. 

Il maggior contributo a questa nostra colonia fu dato da 
emigranti dell’Italia settentrionale e specialmente del Ge- 
novesato, del Piemonte e della Lombardia; fin dall’inizio i 
nostri connazionali godettero di un relativo benessere e 
molto avvantaggiarono con le piantagioni d’alberi da frutto 
e d’alberi d’alto fusto, per la fornitura della legna, essendo 
quel dipartimento privo di boschi naturali. 

Una prova della loro competenza su lavori agricoli sta 
abbandonate, come improduttive o come terre esaurite dal 
diuturno lavoro degli agricoltori delle Canarie, produssero 
eccellenti raccolti. Vi fu un tempo però in cui la fama e 
il buon nome guadagnati dagli Italiani, come popolo lavo- 
ratore e ossequente alle leggi, fu scosso in seguito ad alcuni 
reati commessi da pochi immigrati delle provincie meri- 
dionali, certamente pregiudicati. I nostri emigranti risen- 
tirono non poco danno nel credito e nell’estimazione, mal- 
grado si trattasse di fatti sporadici; ciò che dimostra quanto 
inconsulta sia l’ affermazione di alcuni scienziati, i quali 
considerano benefica l'emigrazione, se non altro perchè dà 
modo di allontanare tutta la gente pregiudicata o perico- 
losa, che altrimenti sarebbe vissuta in patria. Chè anzi nei 
paesi dove il benessere degli stranieri, guadagnato pure con 
indefesso lavoro, suscita negli indigeni quella certa invidia, 
che si traduce in opposizione verso gli emigranti, ivi le 
leggi restrittive che vietano l’ entrata a persone, che non 
abbiano un soddisfacente passato morale, possono dirsi 
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giovevoli anche ai paesi d’emigrazione, come il nostro, in 
quanto evitano il discredito, che tali elementi potrebbero 
gettare sulle nostre colonie d’oltre mare. 

Il movimento dei detenuti nel dipartimento di Cane- 
lones durante il 1877 diede in complesso 686 prigionieri, 
dei quali 153 appartenenti alla nostra nazione. Questa 
cifra, relativamente grande, scema però d'importanza, ove 
si consideri che quasi tutti i 153 erano stati arrestati per 
delitti lievi o per semplici contravvenzioni di polizia, la 
quale pareva fosse più rigorosa per i nostri che per gli 
altri coloni (1). 

La natura e l'estensione del suolo, il clima, la posi- 
zione geografica del dipartimento di Canelones erano tali 
da poter di per sè assicurare a centinaia di coloni italiani 
un benessere che invano avrebbero potuto o potrebbero 
tuttavia raggiungere in patria: 

A dir vero al benessere economico non corrispose il 
progresso morale, di cui maggiormente abbisognano le 
classi lavoratrici della campagna; e nemmeno quello intel- 
lettuale, per la mancanza assoluta di scuole, che tolse fino 
al 1880 la possibilità ai nostri coloni di istruire o quanto 
meno di far amare alla progenie naturalizzata, il dolce 
idioma della patria lontana e la storia gloriosa del suo 
risorgimento. 

Però non molto più tardi il Governo dell'Uruguay cercò 
di rendere accessibile l'istruzione elementare anche nella 
dispersa colonia di Canelones, istituendo scuole rurali nei 
centri più popolosi d’agricoltori; gli Italiani però - occorre 
confessarlo ad amor del vero - o per noncuranza o per 
sfruttare le giovani forze dei figlioli, sotto il sole feconda- 
tore, o perchè tali scuole non riuscissero conformi ai loro 
intendimenti, si dimostrarono molto più refrattarî dei co- 
loni indigeni e di quelli delle altre nazionalità; anzi, a 
testimonianza di questa non lodevole inerzia, sta il fatto 
che molte scuole si dovettero chiudere. 


(1) Cfr. Provene Porto GoDI, op. cit., pag. 169. 
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Del resto il troppo lamentato disinteresse, delle nostre 
classi meno agiate, nell'educazione dei figli, e le frequenti 
contravvenzioni alla legge italiana sull’istruzione obbliga- 
toria, specialmente nel Mezzogiorno della nostra patria, 
difficilmente potrebbero cambiarsi o sparire con la sola tra- 
versata dell’Oceano! 

Infine, un'ultima difficoltà che ostacolò il progresso so- 
ciale delle nostre colonie a Canelones derivò dalla man- 
canza di strade e di ponti, che rese oltremodo difficili e 
costosi i trasporti delle persone e delle cose ai centri po- 
polati, cosicchè le derrate e le biade di quella colonia 
giungono tuttavia sul mercato di Montevideo alquanto 
pravate da spese di conduzione. Gli agricoltori, stabiliti da 
lungo tempo, possiedono però carri e buoi in quantità suf- 
ficienti al trasporto delle raccolte, di guisa che possono 
anche lucrare come vettori; gli ultimi venuti in quella 
vece trovano in questo monopolio un grave pregiudizio 
al loro benessere. 

Tale stato di cose dovrà perdurare ancora, non essen- 
dosi mai riscontrato nel pubblico erario margine sufficiente 
a colmare una lacuna così grave per i bisogni sociali e 
commerciali, nè essendosi mai iniziata alcuna costruzione 
da parte di Società private (1). 

Attualmente la colonia italiana di Canelones raccoglie 
5401 connazionali, senza contare i loro discendenti, nati 
sopra suolo americano. 

Ove si pensi che tutta la popolazione straniera del di- 
partimento conta 13,600 persone, non sembrerà scarsa la 
nostra percentuale, benchè non sia aumentata durante 
l’ultimo decennio (2). 


PARAGUAY. — Si racconta che Sebastiano Caboto, es- 
sendosi spinto fino alle terre del Paraguay, si fosse imbat- 
tuto in alcuni pescatori indigeni e avesse chiesto loro, in 


(1) Provene Porto GoDI, op. cit., pag. 170. 
(2) Anuario Estadistico del Uruguay 1904-1906, pag. 44. 
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buon veneziano, come si chiamasse il fiume, dove stavano 
pescando. Gli indigeni, credendo che fosse loro domandato 
il nome dello strumento da pesca, risposero: Paragua-y; 
e con questo nome Sebastiano Caboto battezzò la nuova 
regione. Ad ogni modo, qualunque sia la denominazione 
etimologica, questa terra del Plata fu una delle prime vi- 
sitate dagli Italiani, dopo la scoperta dell’ America, e suc- 
cessivamente da quasi tutti i popoli europei. 

Il Paraguay ebbe un’epoca di relativa prosperità eco- 
nomica, quando i Gesuiti, nel xvII secolo, riuscirono a fon- 
N05: a darvi, con lavoro intelligente e sapiente, quasi uno Stato 

nello Stato, intrecciando la loro dominazione religiosa, mo- 

i rale ed economica, con quella politica delle autorità spa- 
13 gnuole. Respinti dagli avventurieri portoghesi, sanguinari, 

cacciatori e mercanti di schiavi, i Gesuiti furono costretti 

a internarsi per San Paolo, ove avevano stabilito le loro 

I} prime sedi, estendendosi a poco a poco fino alle solitudini 

del Chaco, occupando il territorio compreso tra i fiumi 
hi Uruguay e Paraguay, e irrigato dal superbo Paranà. 

Celebri e più o meno fiorenti divennero le riduzioni 

(grandi stabilimenti agricolo-religiosi) di S. Vincenzo, Itù, 

i S. Paolo, S. Ignazio, Villa Rica, fondata nel 1625 ed ora 
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È fiorente città, Candelaria, San Miguel e moltissime altre 
| È sparse in territori, che attualmente sono dell’ Argentina, 
i del Paraguay e del Brasile, fra il 20° e il 30° grado di la- 
D| i titudine. 
If Fra i molti Gesuiti immigrati nel Paraguay sono tuttora 
| ricordati moltissimi italiani, quali Nicolò Enarcio torinese, 
SE Ignazio Martini napoletano, Antonio Ripario bresciano e 
i parecchi milanesi, i quali fondarono importantissime ridu- 
| zioni, che poi divennero città, e dovettero soccombere in 
Ii quelle terre per gli stenti o per le persecuzioni. 
i I Gesuiti furono efficacissimi colonizzatori e la loro 


| opera lasciò profonde traccie nei costumi del popolo. Mentre 
(i Spagna e Portogallo andarono a gara nel rovinare le im- 
mense colonie, i Gesuiti abituarono pazientemente gli in- 
digeni al lavoro giornaliero, insegnando loro i diversi me- 
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stieri, li abituarono alla coltura della terra e ne addolcirono i 
costumi, I più forti loro nemici furono i Paulistas portoghesi, 
che assalivano di tanto in tanto le riduzioni per menarne 
schiavi gli abitanti, cui la legge impediva di usare le 
armi (1). 

Crétineau-Joly narra che i nostri missionari trovarono 
«les guaranis cruels, vindicatifs, enclins à tous les excès 
sauvages par nature et avec volupté » (2), ma tale giu- 
dizio, se non è uno dei moltissimi errori della sua storia 
sulla Compagnia di Gesù, può ritenersi ad ogni modo al- 
quanto esagerato. Probabilmente, non avendo alla mano 
documenti autentici, lo scrittore gesuita ricorse alla fan- 
tasia, poichè non si può credere - come osservano il Man- 
tegazza e il Gotthein - che questo miserabile popolo indi 
geno, che si lasciò distruggere dalle nequizie spagnole e 
dai mercanti di schiavi, fosse tanto ostile, specialmente 
verso chi si atteggiava a redimerli e difenderli. 

Da un manoscritto inedito del 1637, che ho sottomano (3), 
risulta in quella vece che gli indigeni erano «< implaca- 
bili inimici de’ Spagnoli ai quali danno molto che pen- 
sare e massimamente alli Spagnoli dell’ Assuntione », ma 
altrettanto obbedienti e adattabili alla nuova vita, al la- 
voro e ai nuovi costumi loro imposti dalle missioni gesui- 
tiche: «Sono essi però poco assuefatti a travagliare, onde 
molti appena si puonno indurre con l'assistenza continua 
dei Padri a seminare et procacciarse il vivere, essendo 
che del vestire poco si curano andando molti quasi del 
tutto nudi, con una sola pezza di tela di bombace e di 
canepa per avanti, et le Indie poco più coperte, essendo 


. : a raoa 

(1) Van Bruyssni, La République du Paraguay, Parigi, 1893, 
pagg. 21-22. i do 

©) CrétIinmau-JoLy, Histoire de la Compagnie de Jésus, vol. " L 
pag. 312; Wirrmann, Storia universale delle Missioni cattoliche, vol. 1, 
pag. 50. i ; 

(3) Manoscritto inedito del P. RIPARI, Breve relacione del Stato tem- 
porale et di tutta la provincia del Paraguay et della vice-provincia del 
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Chile, Exaeten (Olanda), in « Archivio della Compagnia di Gesu 
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il più bello vestito, che tengono, una camiscia o sottana 
de tela di bombace, che cuopra tutto il corpo. A poco a 
poco si vanno ammaestrando ancora in farsi alcuni vestiti 
di lana che per questo li nostri P. P., che non cercano 
altro che il bene loro spirituale e corporale, han intro- 
dotto in varie riduttioni molte pecore sebene con gran 
perdita d’esse e con gran travaglio e sudori per la va- 
stità de’ paesi che passano da Buenos Aires alle ridut- 
tioni solo per trovar modo con quo vestirli, non essendo 
l’opera del lino a proposito per loro, ricercando molto 
travaglio per essi, li quali avanti che si ridussero non 
solevano travagliare in altre cose che in buscarsi per 
monti e boschi alcuni animali e nelli fiumi pesci per so- 
stentarsi, e questo non più che per uno giorno solo sensa 
penzare al seguente. (Di Cordoba del Tucuman 10 di 
agosto 1637) » (1). 

Ad ogni modo, qualunque sia il giudizio dell’opera dei 
Gesuiti al Paraguay, già tanto lodata dal Montesquieu e 
dal Voltaire, che non indugia a dichiararla sotto alcuni ri- 
guardi < trionfo dell’umanità, sta il fatto, che se i Gesuiti 
sì trovarono pure in circostanze favorevoli a ridurre la 
gente imbelle dei Guarani e a colonizzarne il territorio, 
nessun'altra classe però e nessun altro popolo ebbe così 
disciplinato e sagace genio colonizzatore e tanta resistenza 
e senso pratico nello stabilire un assetto sociale e politico 
delle estese riduzioni, quale oggi potrebbe sembrar inat- 
tuabile. Le missioni gesuitiche erano infatti governate sulle 
basi del colleltivismo più ardito. Ad ogni villaggio erano 
preposti due padri; uno per l’amministrazione temporale, 
l’altro per le cose spirituali. 

La proprietà del terreno era di tutti e di nessuno: di 
tutti era il prodotto del lavoro, perchè veniva accumulato 
dai preposti in grandi magazzini e poi distribuito ad ogni 
colono o famiglia colonica, secondo i loro bisogni. Gli ina- 
bili al lavoro erano a carico della collettività. Ciò che 


(1) Manoscritto del P. RIPARI cit. 
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avanzava dai prodotti annuali veniva commerciato nei porti 
spagnoli (1). 

Il lavoro cominciava e finiva per tutti a una data ora, 
dopo l’orazione in comune; tutta la collettività delle sin- 
gole riduzioni era organizzata ed obbediente agli ordini 
dei padri. 

«La distribucion poi - così scrive il Ripari nel mano- 
scritto citato - che tengono nel insegnar e governar gli 
Indiani è la seguente. Funcendo il Padre la sua oracione 
ordinaria della mattina, già lo stan aspettando tutti i più 
principali del popolo, carichi, consoli fischali et altri mi- 
nistri, per sapere quello che egli comanda intorno al ne- 
cessario per la chiesa e al governo del popolo; e se alcun 
Indio vuol far viaggio, quando non sia alle sue terre, dove 
vanno ogni giorno, va a dimandargli licencia. Fra tanto 
giuntansi li figli del popolo ad udire la dottrina, la quale 
finita, si dividono in due schuole, una di quelli che im- 
parano a leggere e scrivere; e l’altra di quelli que, pre- 
supposti questi principi, s esercitano nella musica... (07225578) 
et udita la messa se van a casa per travagliare. 

«Ne la sera suonandose la Ave Maria ribomba in tutto 
il popolo una concertissima consonancia de voci, non meno 
grate al cielo che alla terra, di quelli che levando le mani 
dall’opera intuonano dalle sue case in voce alta le orationi 
e lodi che imparano nella dottrina, ecc.... Altro officio 
anchora tiene il Padre, che è come Giudice di tutte loro 
differentie e liti, nelle quali subito ricorrono adetro con 
grande confidenza, acciò gli concerti, et con quello che il 
Padre determina restono molto contenti; e perchè vadino 
vestiti è necessario poco a poco mettergli qualche vergo- 
gna d’essi, della quale avanti non ne tenevano punto, et 


vestirgli...», ecc. 
Con tale organizzazione teocratica i Gesuiti riuscirono 


(1) RoBeRTSsON, Letters on Paraguay, Londra, 1839, vol. II; D’'OBRI- 
Gny, vol. II, pag. 596; MartIN DE Moussy, Memoria hist. sobre la de- 
cadencia y ruina de las Misiones gesuiticas, ecc., 1857; HUMBOLDT, 
Relat. Histor., t. 8, pag. 65. 
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a far fiorire il paese, finchè furono scacciati da Carlo II 
nel 1767, quando le missioni erano giunte al massimo splen- 
dore e promettevano una vita lunghissima e prospera. 

Le reducciones decaddero così repentinamente che la 
popolazione indiana diminuì di oltre due terzi in soli 60 
anni, senza guerre e senza persecuzioni. Infatti, da 18,500 
persone che lavoravano le riduzioni nell'ultimo quarto del 
secolo xv, la popolazione discese a 5800 verso il 1860. 
Ed oggi ancora nelle immense distese del Chaco boreale 
menano vita nomade migliaia di selvaggi delle tribù, che 
nessuno più pensò di redimere (1). 

Vero è che i Francescani furono poi inviati a sostituire 
i Gesuiti, e che, al principio del secolo scorso, Carlo IV 
tentò di far rivivere l’antica colonizzazione nella forma 


gesuitica, ma i successori non seppero ispirar negli indi- 
geni quella fiducia, che avevano saputo guadagnarsi i se- 
guaci di sant’ Ignazio, e così le yiduzioni finirono per 
sempre. L'immigrazione e la colonizzazione del Paraguay 
riuscirono da allora fra le più infelici. 

Memoria tristissima lasciò la colonia di Francesco So- 
lano Lopez, figlio del presidente della Repubblica para- 
suayana, il quale, trovandosi nel 1858 a Bordeaux, potè; 
con denari e con influenze politiche, arrolare 417 coloni 
francesi, destinati a popolare il Gran Chaco, ove possedeva 
IDE latifondi. Il trattamento bestiale cui furono sot- 
toposti 1 coloni francesi, fu tale da provocare l'intervento 
Militare della Francia; cosicchè i Lopez, cedendo alle mi- 
naccie, anzichè al sentimento umanitario, abbandonarono 
gli Immigrati, che rimpatriarono o si fermarono nell’ Ar- 
gentina (2). 

i Il Paraguay parve davvero uno dei paesi più disgra- 
ziatl per l'immigrazione europea, malgrado che la propa- 
ganda più insistente, a base di Mo note e di pub- 


(1) NoTAR ino Mini 
du ) NOTARI, La Repubblica del Paraguay, in « Bollettino Ministero 
attari esteri », ottobre 1396, pagg. 683-700 

(@) G. G ni istici 

i G. GALLI, Cenni statistici sull’emigrazione, sulla colonizza- 
zione, ecc., pag. 38 
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blicazioni mendaci, avesse dipinto questa Repubblica come 
il paese più fortunato dell'America del Sud. Talune di 
queste pubblicazioni iperboliche, o guide dell’emigrante, 
diffuse a piene mani, con la promessa di occupazioni ed 
impieghi a 15 o 20 franchi al giorno, o di investimenti 
di capitale magari al 50 °/, provocarono talvolta una ser- 
qua di domande d’impiego, specialmente da parte di ita- 
liani, alle quali venne di solito risposto indifferentemente 
con la proposta o di collocare 20,000 agricoltori italiani 
a Genova, o di trasportare carrozze di lusso di Milano, o 
di inviare grosse partite .di agrumi. di Messina, ecc., in 
momenti magari nei quali 20,000 agricoltori non avreb- 
bero potuto ottenere dallo Stato 20 metri di terreno da 
colonizzare, e quando gli aranci indigeni rimanevano 
infracidire nei boschi senza essere raccolti, non avendo 
alcun valore tranne quello del trasporto (1). 

Dopo il 1870, ad ogni modo, non pochi Italiani si rac- 
colsero ad Assuncione, parte immigrati direttamente dai 
nostri porti e parte probabilmente dall’ Argentina e dal 
Brasile. Fatto sta che nel settembre 1877 i nostri conna- 
zionali fondarono colà una Società abbastanza numerosa 
di mutuo soccorso. Erano infatti i lavori delle miniere au- 
rifere quelli che attiravano i nostri lavoratori, malgrado i 
moniti severi del nostro Governo (2). 

Non si ha notizia tuttavia delnumero dei nostri immigrati, 
dimoranti allora nel Paraguay. Certo è che quasi tutti erano 
raccolti ad Assuncion e in pochi altri centri più popolosi. 

Nell’opera di Fed. di Hellwald (vol. I, pag. 443), è data 
per il 1876 la cifra complessiva di 6000 stranieri esistenti 
nel Paraguay, di cui: 


[alan e 29008) RAS NOE e 400 
Brasiliani Me ee e 000] ISPALMONIMIAO O 250 
Portoghesi Ul. . « «n 1600 | AUSONIA IO 


(1) LeGrenzi, Il Paraguay nel 1891, in « Bollettino Ministero af- 
fari esteri », aprile 1902, pag. 347 e seg. 

(2) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-1878, in « Bollettino 
consolare », fascicolo gennaio-febbraio 1879, pag. 23. 
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In quella vece LAnnuario ufficiale del 1886 segnalò 
nel Paraguay 825 sudditi italiani, di cui 664 uomini e 161 
donne. Di questi sarebbero vissuti in Assuncion 493, di cui 
394 uomini e 99 donne. 

Nel 1891 i nostri connazionali rappresentavano un terzo 
del capitale circolante nel commercio del paese, e tre 
quarti della mano d'opera effettiva (1). L'Almanacco di 
Gotha nel quinquennio 1891-1895 dava il seguente movi 
mento delle colonie straniere al Paraguay: 


Nazionalità 1891 1892 
Tala 1,500 2,500 
A gganiniio oe 5,000 5,000 
Badia e oo sin 00 600 900 
Fan Cesi e to 300 800 
Tnelesi Rea i 100 150 
Medeschierge, san sas 740 1,250 


Non sembra però molto conforme al vero la cifra data 
per la nostra colonia nel 1891. Infatti nel registro dei con - 
nazionali tenuto presso 1’ Ufficio consolare italiano di AS- 
suncion erano iscritti in quell’anno soltanto 871 immigrati. 
Siccome però tale cifra non rappresentava che il numero 
di quelli che avevano avuto affari col Consolato, durante 
il triennio 1889-1891, i consoli del tempo ritenevano che 
il totale fosse quattro volte superiore a quello dato, di modo 
che la nostra colonia avrebbe contato circa 3000 persone. 

La crisi finanziaria, scoppiata proprio in quell’anno, pro- 
vocò invero copiose partenze; le quali aumentarono in ra- 
gione geometrica del disagio economico; di guisa che gli 
Italiani del Paraguay si trovarono nell’anno successivo ri- 
dotti di un terzo, e così ripartiti (2): 


INGREASSUNGIONI O e 600 
AVA Ria e e OO 
». Villa Conception . . +... 0.» 400 
SV ER io 100 
Sparsitallinterno fit: te ti a. 500 

Totale > i. 25000 


(1) LecrenzI, Il Paraguay nel 1891, ivi, pagg. 368-372. 
(2) LEGRENZI, op. cit., pag. 374. 
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Il maggior numero delle famiglie italiane vivevano 
nel 1895 nella capitale (circa 445), le altre erano sparse 
nei centri più popolosi di tutto il territorio e precisa- 
mente: 


Famiglie 
italiane 


AVA a MRICAMeEA INTO LN TO 8 
» San Estanlaro e dintorni. . . . . 32 
NEValletta acta. eee alta 16 
*uidlerbalesstià be Seri ansa inezio) 
ME COLON ZENAZI PALE 
» Concezione e dintorni. . . .. . 80 
» Villa Pilar » Pa 0 RS 
» Paraguary » SCO ORO) 
» Trinidad » I ERNEST 
» Sapucahy » atei 0, 


Siccome poi alcune famiglie agricole si erano spinte, 
col volgere degli anni, nelle plaghe più interne della cam- 
pagna, così nel 1895 si calcolava che vivessero nel terri- 
torio paraguayano circa 848 famiglie italiane (1) con un 
numero totale di 2000 nostri connazionali. 

Secondo l’ultimo censimento del 1900, la popolazione 
del Paraguay ascenderebbe a 585,000 abitanti, dei quali 
circa 14,000 sarebbero stranieri, e di questi 3600 circa 
Italiani, senza contare i figli d’ Italiani nati nel Paraguay 
o nelle Repubbliche platensi, che sono, per legge americana, 
cittadini del paese di nascita. Essi stessi, in grande mag- 
gioranza, si dichiarano tali e non si considerano Italiani; 
però, tenendo conto anche di costoro, il numero dei nostri 
connazionali potrebbe addirittura essere calcolato al dop- 
pio (2). La capitale Assuncione conta 60,000 abitanti, di 
cui circa 1500 Italiani. 

Uno dei fatti più notevoli della nostra immigrazione 
in questi ultimi anni fu la costituzione della « Società co- 
lonizzatrice », fondata a Catania nel 1897 dal dott. De Ste- 


(1) NOTARI, La Repubblica del Paraguay cit., pag. 697. 
(2) CERRUTI, Gli Italiani nella Repubblica del Paraguay cit., pag.4l 
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fano Paternò, con lo scopo di ottenere vaste concessioni 
di terra sulle rive del Paraguay e nelle regioni meridio- 
nali. L'impresa aveva destato, per opera del suo orga- 
nizzatore, molti entusiasmi e speranze; ma il grave errore 
commesso con una prima spedizione di 300 Siciliani, che 
salpò dall’ Italia nell’ottobre del 1898, quando la Società 
non disponeva ancora di alcuna terra, fu causa di gran- 
dissime difficoltà, che, malgrado un’abile resistenza, co- 
strinsero il promotore a cedere al Governo l’amministra- 
zione della colonia Trinacria e le avute concessioni. 

Nella colonia Trinacria rimasero poche famiglie, che 
ora sembrano avviate a un prospero avvenire; la maggior 
parte degli emigranti siciliani si trasferi nella capitale e 
nei dintorni, fomentando un ulteriore movimento emigra- 
torio, di nuovi lavoratori d’ogni mestiere, chiamati da tutte 
le parti d’Italia e che trovarono colà pronta occupazione. 

I Siciliani sono dedicati specialmente all’ orticoltura 
e all'agricoltura col sistema della mezzadria, che pare 
convenga ai proprietari del luogo, perchè quasi tutti adot- 
tarono tal genere di contratto; altri si dedicarono, con lo 
stesso sistema, alla fabbricazione del formaggio e del burro. 
L'agricoltura, non avendo raggiunto finora un grande svi- 
luppo, non offre ai nostri contadini salario fisso: gli agri- 
coltori devono o far da sè, lavorando costantemente ©, 
sulle prime, con molto sacrificio, 0 associarsi al padrone 
delle terre e ottenerne i mezzi necessari per intrapren- 
derne i lavori agricoli, fino al tempo del raccolto. Per 
questo è consigliabile ai nostri agricoltori il contratto di 
mezzadria. Molti Italiani posseggono, del resto, ampie 
estensioni di terra a pascolo, e numeroso bestiame. 

Gli operai trovano lavoro pronto e ben rimunerato, 
ove si consideri che i generi di prima necessità costano 
relativamente poco e l'affitto di una casa non costa, in 
media, più di 15 a 20 franchi mensili. I salari dei mu- 
ratori, falegnami, fabbri ferrai, calzolai, ecc., oscillano da 
6 a 10 pezzi, cioè dalle 3.50 alle 6 lire al giorno; nè il 
lavoro manca, chè anzi il paese difetta di mano d’opera. 
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Nel marzo 1898 fu inaugurata la scuola italiana « Dante 
Alighieri» alla quale si iscrissero subito circa 50 scolari figli 
di connazionali. Nella capitale Assunzione esistono ancora 
due Società oltre alla « Società italiana di mutuo soccorso » 
fondata nel 1870; e precisamente la « Società italiana fem- 
minile Margherita di Savoia» fondata nel 1893 e il « Cir- 
colo corale filodrammatico italiano » fondato nel 1887. A 
queste tre Società prettamente italiane si aggiunse più 
tardi una quarta «Società italiana di mutuo soccorso», 
alla quale però possono accedere persone di diversa na- 
zionalità. 

La colonizzazione moderna del Paraguay non ebbe nè 
l’organizzazione nè la riuscita della colonizzazione passata; 
secondo le norme della legge 7 giugno 1881 furono isti- 
tuite la Colonia Gonzales (dal suo fondatore Gonzales, 
presidente della Repubblica), detta poi Colonia Nacional. 

Secondo il regolamento di questa colonia, il terreno fu 
diviso in lotti di 16 cuadras q. al prezzo di due pezzi 
(L. 1.80) per cuadra, pagabili dalle famiglie concessionarie 
in dieci annualità eguali, e ad un pezzo, se pagate a pronti 
contanti, oltre alla tassa di quattro scudi per misurazione 
e catasto. I coloni ottennero immediatamente gli attrezzi 
da lavoro e, dopo due anni, un paio di buoi. Le sementi 
furono fornite solo per il primo anno. 

Nel 1893 erano stabilite nella colonia nazionale 1015 per- 
sone, le quali diminuirono assai nel biennio seguente per la 
partenza di molti coloni francesi e italiani. Cosicchè nel 1895 
esistevano appena 123 famiglie (465 persone) di cui 13 sole 
italiane, comprendenti 47 individui; indizio delle cattive 
condizioni di vita di quella colonia. 

Più antiche della colonia nazionale sono Villa Hayes, 
fondata nel 1876 dal sacerdote Amatio Gonzales y Escolar, 
e San Bernardino, fondata nel 1881 da Bernardino Ca- 
ballero e comprendente una colonia quasi tutta tedesca. 
La colonia Sant'Antonio venne fondata nel 1890 dal Banco 
del Paraguay con elementi quasi esclusivamente francesi; 
così Villa Sana. 
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Colonia Risso fu istituita da un italiano, cui appartenne 
contava nel 1893 circa 230 coloni; co- 


per diversi anni; 
U, fondata nel 1892 dal ticinese Mosè 


lonia Guglielmo Te 
Bertoni, fu abitata da coloni svizzeri; colonia Nuova Ger- 
mania appartenne al Forster di Lipsia, che la costituì 
nel 1887: infine Colonia Austr aliana e Colonia Cosmè 
contavano nel 1893 circa 420 abitanti, quasi tutti inglesi 


o australiani. 

La riuscita di tutte queste colonie non fu però delle 
migliori (1). 

L'attuale legislazione del paese nei rapporti dell’emi- 
grazione è molto liberale. La legge 9 ottobre 1903 ritiene 
h1i emigrante ogni straniero atto al lavoro, e che non abbia 
Ei compiuto i 50 anni di età, che si rechi per la prima volta 
nella Repubblica provando di essere Lui industriale, 
artigiano, ecc. con certificati di consoli o di 


| 
bi | 
vi I ti . . 
e professionista, 
AR 
i i agenti d’immigrazione del Paraguay all’estero. 
Api gti > 
“ARIE Per l'art. 2 il potere esecutivo ha facoltà di regolare 
Bigi! * 5 ì 
| di | l’entrata nella Repubblica di quelle persone, che giudichi 
| li | più adatte e laboriose, e di frenare quella viziosa, inutile 
hi e dannosa. Gli stranieri sono equiparati ai nazionali dopo 


due mesi di domicilio nella Repubblica; si considerano na- 
turalizzati e sono ammessi al voto nelle elezioni mu- 


i nicipali. 
î Nessun documento è richiesto per l’entrata nel terri 
torio. Anzi gli emigranti che vengono nel Paraguay hanno 
diritto ai seguenti vantaggi: 

1° Passaggio gratuito per ferrovia o imbarco dal punto 


ERI 
ESZEA 


i Di ( di arrivo a quello di residenza nel territorio della Repub- 
Ù di li blica; 
Î Hi iù 90 Esenzione di dazi per gli effetti d'uso, mobili, stru- 


i Menti da lavoro, sementi, ecc.; 
° Alloggio e vitto n nell’ Rospedaria, dal giorno 
dello da a quello di partenza pel luogo di destina- 


id zione ; 


(74 
ti 
(1) RotI, La Repubblica del Paraguay cit., pag. 732. 
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4° Un lotto di terra di 10 cuadre gq. (una cuadra equi- 
vale a 7031 mq.) in una colonia dello Stato per ogni fa- 
miglia ed 8 per ogni individuo (1). 

Il paese aspirerebbe a stimolare l'immigrazione, ma le 
ristrettezze economiche dell’erario non lo consentono, e ciò 
ritarda il progresso della Repubblica verso una maggiore 

prosperità e un migliore benessere generale. 

L'agricoltura è di fatto in uno stadio ancora embrio- 
nale o quasi, benchè il suolo possegga molti elementi na- 
turali, per essere terra agricola per eccellenza e per prov- 
vedere prima a sè stessa, e poi fornire i mercati del mondo. 
Gli agrumi, che vegetano spontaneamente, il grano, lo zuc- 
chero, il tabacco, il ricino, il cotone, il riso, potrebbero 
essere oggetto di una grandiosa produzione, mentre oggi 
bastano appena al consumo locale. La vigna e le ortaglie 
sono ancora nel periodo di esperimento. 

La pastorizia - primitiva nella civiltà di tutti i popoli - 
è il fattore principale della ricchezza nazionale, offrendo 
un reddito del 25 e 30 per cento sul reddito totale. 

Il valore della terra è minimo, perchè in vicinanza dei 
mercati una lega quadrata, pari a 1743 ettari, può valere 
da 12 a 15,000 franchi; i bovini costano da 50 a 100 lire 
il paio. Perciò fiorisce l'industria delle carni salate (sa- 
laderi). 

Il Paraguay difetta di comunicazioni interne, ciò che 
| rende assai difficile l’organizzazione coloniale e contri- 
buisce a paralizzare la produzione e il commercio (2). 


(1) CarruTI, Gli Italiani nella Repubblica del Paraguay, in « Bol- 


lettino dell'emigrazione », 1903, n. 5, pag. 40. 
(2) CERRUTI, Op. cit., pag. 45. 
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VI, 
L'EMIGRAZIONE ITALIANA ALLE REPUBBLICHE DEL PACIFIOO 


Gli Haliani al Perù: Prima immigrazione di Liguri. — Storia del- 
l'emigrazione italiana al Perù. — Prime istituzioni italiane. — 
L'attuale collettività italiana al Perù. — Sua composizione. 
_ Carattere commerciale. — Emigrazione agricola e colonizza- 
zione. — La colonia del Chanchamayo e del Perenè. — Altri 
esperimenti. — Contratti colonici. — Legislazione coloniale. — 
Legislazione sul lavoro. — Consistenza patrimoniale della col- 
lettività italiana al Perù. — Origine della piccola proprietà im- 
mobiliare. — Capitali e contribuzioni della collettività italiana. 
— Istituzioni attuali. — G0ì Italiani al Cile: L' emigrazione 
italiana fino al 1885. — Consistenza patrimoniale della collettività 
italiana al Cile. — Istituzioni italiane. — La colonizzazione agri- 
cola. — Tentativi di colonie agricole italiane. — Legislazione 
sulle colonie di Stato. N 


PERÙ. — Il Perù fu una delle prime regioni dell’ Ame- 
rica meridionale visitata dagli Europei, i quali, anzi, abu- 
sarono talmente di questo paese di tesori, che nel 1839, dopo 
la caduta di Santa Cruz, la Costituzione peruviana proibì 
agli immigrati di occupare pubblici incarichi; tale misura 
non fu revocata che nel 1345. 

Nel 1850 e 1851 cominciò l'immigrazione di alcuni co- 
loni alemanni e irlandesi, internati, per conto del Governo, 
nelle provincie delle Amazzoni; e da questa emigrazione 
ebbero origine le colonie di Pozwsw nel cuore del paese. 
Però la parte maggiore dei coloni era ancora rappresen- 
tata dall’emigrazione cinese, attivata in quel paese come 
succedaneo della schiavitù, abolita fino dal 1550 (1). Basti 
osservare che lo sbarco di ogni cinese portava con sè il 
premio di 140 lire all’importatore, e che nel 1855 la sola 


(1) PrescoTT, Conquéte du Pérou; LoRIA, Analisi, ecc., cit., vol. II, 
pag. 110; G. GALLI, Cenni statistici sull’emigrazione e colonizzazione 
TO n AI 7, e_ i « BR otti a n qr CESSI SSA 
europea nelle due Americhe, in < Bollettino consolare », dicembre 1867, 
vol. IV, fasc. 3°, pag. 330. 
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casa Tomes & C. di Callao manteneva 5 clippers ameri- 
cani per facilitare questo infame traffico. Nel 1860 esiste- 
vano nella valle del Canete circa 4000 Cinesi, che vive- 
vano miseramente sopra estese colture di canna da zucchero. 

Le origini della collettività italiana nel Perù si devono 
cercare in quel nucleo di gente di mare, proveniente in 
maggior parte dalla Liguria, che, poco prima del 1850, 
venne a stabilirsi a Lima, esercendo, con crescente pro- 
sperità, piccole botteghe di bevande e commestibili, dette 
chinganas. 

Col rapido sviluppo della ricchezza peruviana, dovuto 
all'esportazione del guano (1), altri sopraggiunsero, pure 
dalla Liguria, che riuscirono, unitamente ai primi, ad accu- 
mulare, mercè un lavoro indefesso, ragguardevoli fortune. 
Così, senza che si fosse mai determinato un forte movi 
mento immigratorio, potè formarsi egualmente un’impor- 
tante colonia italiana. Fra i primi connazionali fissatisi al 
Perù vanno ricordati Giuseppe Caffari di Barge (Pinerolo), 
il Valega da Spotorno e il Dagnino, che trafficavano fino 
dal 1809 con l’Italia, e che lasciarono una discendenza 
diretta, tuttora esistente in quei paesi. A questi primi suc- 
cesse una collettività intellettuale di artisti, pittori, esplo- 
ratori, capitani di mare, professori di medicina e di musica, 
tra i quali il Dolce da Venezia, maestro di pianoforte, che, 
rimpatriando, nel 1848, ricevette dal Comitato della colonia 
italiana del Perù una certa somma di danaro da conse- 
gnarsi al Governo di Sardegna « per armare e mantenere 
un battaglione contro l’Austria >» (2). 

Una prima epidemia di febbre gialla (1853-54) fece 
per qualche tempo soffermare il movimento immigratorio 
al Perù, spingendo gli Italiani, diretti al Pacifico, fino alle 
coste della California, che incominciava a far parlare di 


(1) Cfr. Sui depositi di guano delle Repubbliche del Pacifico, fram- 
mento di Rapporto della R. Legazione al Perù, in « Bollett. consolare », 
febbraio 1868, vol. IV, fasc. 5°, pag. 598. il sad 

(2) L'Italia al Perù, Lima, 1905-1906; Mostra degli Italiani al- 
l’estero, Milano, 1906. 


FERIE n cet 


TEA 


cano 


SEISIERZENE 


PRtazaa 


PARTE SECONDA 


730 
sè e delle sue favolose ricchezze; ma passate le prime im- 
pressioni e affievolito il ricordo dell'epidemia i nostri con- 
cittadini ricominciarono ad emigrare a quelle spiaggie, in 
modo che nel 1860 la nostra colonia si faceva ascendere 
a più di 4000 persone. 

Nel 1877 le principali città costiere peruviane vennero 
colpite da uno spaventevole maremoto (9 maggio), dal 
quale furono danneggiati moltissimi nostri connazionali, 
proprietari di alberghi, di pulperie, di stabilimenti indu- 
striali, di fattorie e di hotels, da poco costruiti. Dagli elenchi 
pubblicati dai nostri consoli s'intravvede quanto fiorente 
fosse allora la società italiana in quelle città. Basti dire 
che ad Iquique i nostri perdettero un valore di circa 
750.000 lire, ed altrettanto ad Arica. Nelle città di Meijl- 
lones e Pisaqua e di Haumillos perdettero circa un mi- 
lione (1). Tuttavia la tenacia, la resistenza, il genio perse- 
verante dei nostri non si arrestò; chè anzi dieci anni dopo 
la colonia italiana del Perù superava quella francese, quella 
spagnola ed ogni altra europea (2). 

Altro indice dello sviluppo considerevolissimo delle no- 
stre colonie nelle città peruviane si desume dall’ impor- 
tanza dell’organizzazione collettiva degli Italiani, residenti 
nelle principali città. 

Nel 1862 si costituì a Lima la « Società italiana di bene- 
ficenza » con cento soci fondatori, la quale, ricca di meriti 
e di mezzi laboriosamente acquistati, mantenne il primato 
fra tutte le istituzioni filantropiche del genere (3). 

Grandi servigi rese questa istituzione ai connazionali 
sventurati, fino dai primi anni della sua esistenza; memo- 
rabile la sua opera nel luttuoso periodo 1868-69, quando, 
infierendo una seconda epidemia di febbre gialla, aprì una 


(1) Rarro, Sul maremoto del 9 maggio 1877 al Perù, in « Bollet- 
tino consolare », settembre 1877, pag. 337. 

(2) DE GUBERNATIS, Condizioni economiche ed industriali del Perù, 
in « Bollettino consolare », novembre 1887, fasc. 9°, pag. 514. 

(3) GarROU, Delle istituzioni italiane di beneficenza al Perù, in 
« Bollettino consolare », dicembre 1875, fasc. 12°, pag. 363. 
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casa di salute provvisoria, mantenuta dalla Società ed as- 
sistita generosamente da medici italiani. Quando, nel 1874, 
un’improvvida legge d’immigrazione attirò al Perù gran 
numero di contadini italiani, che poi restarono raminghi 
per le vie della capitale e del porto, la Società provvide 
largamente alla sorte di tanti infelici, somministrando de- 
nari, alimenti, vestiti; procurando lavoro a molti, e a molti 
altri i mezzi di rimpatrio. Nel 1881, quando le sanguinose 
battaglie, che ebbero luogo nei pressi di Lima, riempirono 
tutti gli ospedali e le ambulanze, la Società aprì di nuovo 
una casa di salute, dove ricoverò feriti di ogni naziona- 
lità, ed accolse i nostri connazionali poveri e malati. 

Quella casa di salute fece sentire il bisogno di un isti- 
tuto più rispondente alle esigenze della colonia, e così, nel 
settembre 1884, fu collocata in un vasto terreno, all’uopo 
acquistato, la prima pietra dell'ospedale italiano « Vittorio 
Emanuele ». Per difficoltà finanziarie, l’opera incominciata 
rimase sospesa per più di quattro anni; più tardi però, 
mercè nuovi contributi della colonia, l’ospedale si inau- 
gurava nel giugno 1892, essendo già compiuta oltre la metà 
del vastissimo edifizio progettato (1). 

Una caratteristica dello spirito collettivo italiano nel 
Perù furono ancora le numerose istituzioni dei pompieri 
volontari italiani, di cui la «Compagnia Roma» risale 
al 1866. In tale anno una squadra spagnola si presentò 
ostilmente al porto di Callao, in un momento, nel quale la 
divergenza dei partiti politici comprometteva gravemente 
la conservazione dell'ordine interno. Gli Italiani, cui non 
erano ignoti i saccheggi iteratamente subiti in occasione 
dei frequenti rivolgimenti politici, organizzarono una pro- 
pria forza, che rapidamente contò 400 giovani soci. 

La squadra fu divisa in due sezioni: la prima attese 
- nella capitale — alla difesa della proprietà; la seconda, 
sotto il titolo di pompieri, aggiunse a questa missione 


(1) PiRRONE, La Repubblica del Perù e l’emigrazione italiana, in 
« Bollettino dell'emigrazione », 1903, n. 15, pag. 47. 
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quella di combattere gli incendi derivanti dal bombarda- 
mento (1). 

La parzialità del paese, che ospitava i nostri coloni, 
non fu estranea al loro movente, ed, ammessi come infer- 
mieri sussidiari del campo peruviano, più d’uno dei nostri 
prese parte diretta alla guerra. Ma la missione umanitaria 
delle due squadre, autorizzate esplicitamente dal potere 
territoriale e tacitamente dal nazionale, lasciò inavvertiti 
questi fatti particolari, che più tardi il Perù riconobbe e 
sanzionò con distinzioni onorifiche. 

Cessata la causa, perdurò tuttavia l’organizzazione; 
senonchè le due sezioni si trasformarono in due compa- 
gnie, fra loro indipendenti e con divisa distinta, che a pro- 
prie spese provvidero l’occorreute per l’efficace repressione 
nei casi d’incendio. 

Agli Italiani spetta così il vanto di avere iniziato i primi 
istituti del genere, con prestazioni del tutto gratuite, in un 
paese che ne difettava; altre nazionalità poi ne seguirono 
l'esempio; ma l'alta deferenza con cui la nazione e il Go- 
verno peruviano trattarono sempre i pompieri italiani, le 
distinzioni concesse individualmente o collettivamente dallo 
Stato italiano, i sacrifici ininterrotti, sostenuti da quelle 
associazioni, le onoranze fatte dal Governo peruviano al 
tenente Berninzoni, vittima del dovere, e il premio a Ga- 
gliani Vincenzo, tutti questi fatti dimostrarono sempre la 
superiorità dello spirito italiano, anche di là dall’ Oceano, 
e la preferenza con la quale le nostre istituzioni furono 
sempre incoraggiate dal Governo peruviano. 

La Compagnia residente a Lima e denominata < Roma » 
possedeva nel 1875 un complesso di macchine e attrezzi 
valutati 55,000 lire e un capitale fruttifero di 20,000 lire. 
La Compagnia residente a Callao e denominata « Bella- 
vista» (comune limitrofo a Callao) si divise, nel 1873, 
in due altre Compagnie, delle quali una conservò la 


(1) Cfr. GarRroU (Rapporto citato) anche per le successive no- 


tizie. 
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vecchia denominazione, 1’ altra prese quella di « Gari- 
baldi» (1). 

Sul cadere del 1890 il numero degli Italiani residenti 
al Perù fu calcolato di 4511 persone così distribuite: 


RARE See AVO AAOGIUNEL ao i e e 
Clare ERE REA 100N (MILIARI ROS 
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Questa cifra rappresenta però solamente il numero dei 
connazionali registrati dalla Legazione italiana di Lima per 
procedere al censimento fatto in quell’anno dal Governo 
peruviano, esclusi i figli di italiani nati su suolo americano. 

La scarsezza di donne italiane radicò nella nostra co- 
lonia peruviana la consuetudine di matrimoni fra razze e 
colori differenti; consuetudine che portò la tendenza nei 
nostri immigrati di apprendere volentieri la lingua spa- 
gnola alla quale sono disposti naturalmente; e così la col- 
lettività italiana del Perù, fors'anche troppo appartata 
dalla madre-patria, fu quella che meno delle altre con- 
servò le caratteristiche dell’italianità (2). 

Nel 1892, circa 1’80 per cento dei nostri connazionali 
esercitava il piccolo commercio vendendo commestibili; 
solamente in Lima furono noverati 800 pulperias (pizzi- 
cherie, magazzini), 700 delle quali condotte da italiani; e 
poichè ogni pulperia era condotta generalmente da due 
persone, si può ritenere che fossero 1400 gli italiani occu- 
pati in questi magazzini, dove esercivano ancora altri 
600 sarzoni italiani (3). 

Sprovvisti di cognizioni commerciali, raramente cura- 
rono la tenuta dei libri, degli inventari e dei bilanci; ma 


(1) Altra Società italiana, fondata pure nel 1862, fu la « Bene- 
ficenza italiana di Callao », alla quale si aggiunsero più tardi: la 
« Società italiana d’ istruzione e scuola italiana » di Callao; la « So- 
cietà d’istruzione e scuola italiana » di Lima, e numerosi Circoli e 
Club d’ indole commerciale, artistica o politica. 

(2) Emigrazione e colonie cit., pag. 392. 

(3) Op. cit., pagg. 390-395. 
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colpo d’occhio nella scelta delle loca- 


forniti di singolare 
guadagnarono credito e 


lità e nella compera dei generi, 
riputazione. Si può calcolare che ogni pulperia rappre- 
sentasse un capitale da 6000 a 10,000 lire, fruttante un 
ottimo interesse. Accanto a questo genere di piccolo com- 
mercio alcuni Italiani tentarono l'esportazione e la grande 
industria, ma furono esempi isolati. 

Nel 1888, infatti, erasi fondata la «Società anonima 
fonderie e miniere d’argento nel Perù», con sede in Ge- 
nova, la quale tentò questo ramo d’industria, ove non 
erano peranco affluiti i capitali italiani; sorsero anche fab- 
briche di birra, paste, cera, tessuti, una cartiera, parec- 
chie concerie, ecc. (1). 

Da quindici anni a questa parte la colonia italiana al 
Perù è sensibilmente cresciuta; però siccome i pochi ita- 
liani, che annualmente giungono nel Perù, non sempre com- 
pensano i pochi che tornano in patria e quelli che muoiono, 
così tale aumento dipende dalla percentuale delle nascite, 
che supera alquanto quella delle partenze e delle morti 
dei nostri coloni. 

Un'indagine minuziosa, compiuta per determinare l’im- 
portanza della colonia italiana nella capitale e nel vicino 
porto di Callao, dimostrò che il numero dei connazionali 
nati in Italia rimase pressochè invariato dal 1891 ad oggi, 
mentre aumentò il numero complessIvo delle persone che 
la compongono. 

La cifra di 10,368, che risulta dal seguente quadro, 
compilato dal console italiano di Lima in base ad elenchi 
MOMIZERTA, ci rappresenta, in modo assai vicino al vero, 
l’importanza numerica della nostra colonia al Perù. Te- 
nuto conto tuttavia di inevitabili omissioni, si può ritenere 
che un numero complessivo dei nostri connazionali dimo- 
ranti in questa Repubblica ascenda a circa 12,000 (2). 


(1) Corsi, Movimento marittimo di Callao, in « Bollettino Mini- 
stero affari esteri », gennaio 1889, vol. I, fase. 1°, pag. 59 

92) PIRRON x Re ; ; ) uri ioni 

(2) PIRRONE, La Repubblica del Perù e l immigrazione italiana 
è A 5 11? IBEBI € Pi E 2 
in « Bollettino dell'emigrazione », 1903, n. 15, pagg. 13-15. 
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Tabella degli Italiani residenti nel Perù nel 1903 (1). 
Neu: È CHE | canti Totale 
Divisioni territoriali nel |__| | 
| moni nascite | 
| | 
Dipartimento di Lima . . . . | 3,558| 640|1,140| 2080| 5,638 
Provincia costituz. del Callao . 676| 250) 772) 1,022 1,698 
Dipartimento di Ancachs . . |. 164| 41 82) 198 987 
» IaUGIMiEO n | | 

» Jima e 400 | 72) 144) 216 616 

» Huancavelica | | | 
Provincia di Cafiete. . . . .| 80 s| 24| 32 62 
) Chincha enne | 100 | 35| 105 | 140 9240 
Dipartimento di Iea. . . . . | 136} 41| 123) 164| 300 
Ayacucho . .| 4 1 26). 87 78 
» Apurimac . . 12 3 8| 11| 23 
; Piura + . . .| 40/10) 25) 35) 75 
» Cajamarea . . | 64 da alia (oa 
» Lambayeque . | 50 | 121 30 | 49 | 92 
; Libertad . . .| 300| 66} 198) 264| 564 

| 

» Alto Amazonas | 20| s 8 12| 32 
5 Roreto s0| 8| 160 24) 104 
; Cazeo ui a 
Arai pa 73| 12| 24| 36) 109 
» Piilio cd o esi so ati TO] 
Provincia litorale di Moquegua | 30 | 10 di 35 65 
Dipartimento di Tacna. . . . | 28) 12 35 47| (5) 
Totale . + « |-5,899| 1,050 3160) 4,469| 10,368 
ana ba 


i " 9, 
(1) PIRRONE, op. cit., pag. 13. 
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Le due città di Lima e Callao rappresentano il 70 per 
cento della colonia italiana al Perù. In queste due città 
vivono 7336 Italiani, di cui 5638 a Lima (capitale con 
117.807 abitanti, compresi 14,000 stranieri), e 1698 a Callao, 
città di porto con 20,000 abitanti. i 

Secondo il sesso, l’età e il luogo d’origine i nostri co- 
loni si distinguono così: 


PIO OT 
Maggiori Minori Nati Nati : 
| di i di Totale < n | nella | Totale 
21 anni | 21 anni in Italia | Colonia 
! — eri cn 
UoMIMEit  Re 2169 1,745 4,214.) 3,022 1,374 4,396 
DONE 456, 1,666 3,122 1,212 1,028 2,940 
| Pr = = C- 
Totale 0. 3,925 SA11 1,336 4,234 3,102 1,336 


Le indagini compiute in proposito accertarono che degli 
uomini maggiori di 21 anni, circa 1’ 85 per cento è costi- 
tuito da nati in Italia, e circa il 15 per cento da nati nel 
Perù; delle donne maggiorenni, il 70 per cento circa è co- 
stituito da peruviane maritate a italiani, ciò che attesta 
la notevole fusione dell’elemento italiano col peruviano e 
le correnti reciproche di simpatia; il 14 per cento da madri 
e mogli, italiane di nascita, e il 17 per cento da figlie nu- 
bili di famiglie italiane. 

Quanto alla provenienza dei nostri residenti a Lima e 
Callao si possono accettare le seguenti proporzioni: 

Per cento 
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come risulta dal seguente quadro: 


Î 
| 
E 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 130 
Distinzione, per luoghi di origine, degli Italiani nati nel Regno 
residenti a Lima ed al Callao. 
grin ese 
Regioni rpartimento Provincia | Totale 
| Tab del 
| Lima Callao 
| | 
| Liguria | 2,515 | 532 3,047 
Settentrionali .{ Piemonte | ?69 27 296 
ess a 181 13 | 199 
Vi a 
Totale | 2,965 DIÙ | 3,542 
est s6 di s 
maia ato ei 49 | 8 | 50 
| 
Toscana . sro 20 | 139 
Centrali ; | È | 
| Marche e Umbria 47 | 13 | 60 
IA ZIO RO] 85 | 8 | 93 
| Î Î 
| | | 
Totale | DOS) 49 | 342 
| | 
i —=— 
ego . 9° OR | ORI 
MOGGIORA AO E 226 | 26. | 252 
| ad di 
Ì | | 
Sicliagbt e oi 52 29 | 74: 
| 
Tn sularii ee S arde ona D | 2 | T 
basate TRINO IX — è 17 
il 
| | 
Totale cena 74 | 24 | 98 
ie REA 
Totale generale . . . 3,958 676 4,234 
È | SS: 
Ì 


La grande maggioranza della colonia (70 per cento) 
proveniente dalla Liguria, regione italiana essenzialmente 
mercantile, spiega perchè la nostra collettività di Lima e 
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Callao sia eminentemente commerciale. Inoltre la stessa 
configurazione topografica del Perù, l'estensione del suo 
litorale e le relazioni necessarie fra la Costa e la Sierra 
contribuirono a creare una classe speciale di commercianti 
viaggiatori, che onorano l’attività italiana. 

Alcuni di costoro, infatti, con un piccolo capitale pro- 
prio o a credito, percorrono coi vapori la costa del Paci- 
fico. da Paranà a Valparaiso, vendendo nei diversi scali 
frutta, erbaggi, pollami in grande quantità; altri comprano 
nella Costa le più svariate mercanzie e s'avventurano 
nella Sierra, spingendosi fino ai centri più remoti dell’in- 
terno della Repubblica. I primi alternano compre e venz 
dite nei diversi punti di produzione e consumo del lito- 
rale; i secondi trasportano con muli e /Zamas le loro merci 
fino alle punas e nelle valli centrali, affrontando disagi e 
pericoli d’ogni specie, per. cambiarle con prodotti della 
Montana e della Sierra, come vainiglia, china-china, bal 
sami, bestiami, pelli, penne, metalli preziosi, ecc. Veri eroì 
del lavoro, sono questi che esplorano le ricchezze di quei 
remoti paesi e vi introducono spesso, col nome italiano e 
con la merce nazionale, i primi elementi della civiltà! 

Questo genere di commercio, che, se offre talvolta 
larghi profitti, espone a grandi disagi e a gravi rischi, 
viene esercitato da giovani connazionali, i quali, appena 
riescono ad accumulare un piccolo capitale, si stabiliscono 
tranquillamente nella costa o in qualche punto dell'interno 
con negozio proprio. A costoro appartengono in. gran parte 
le case di commercio stabilite nell'interno della Repub- 
blica, dove sono conosciuti, a preferenza, i nostri prodotti. 
A. costoro si devono le industrie, modeste in origine, ma 
poi notevolmente sviluppate, delle città della Sierra. A 
costoro si deve l'esercizio di molti filoni metalliferi, che 
ha dato luogo alla creazione di centri industriali relativa- 
mente importanti. 

Con lo sviluppo progressivo delle condizioni economiche 
della nostra colonia si sono venute modificando, natural 
mente, durante l’ultimo quarto di secolo, le manifestazioni 
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della sua caratteristica parsimonia: dall’avarizia più umile, 
il commerciante italiano d’ogni classe passò a un più ele- 
vato tenore di vita, sintomo, pur questo, di progressò ci- 
vile e di fiducia nell'esercizio del proprio commercio. 

L'elemento agricolo italiano è scarsissimo; il maggior 
contingente è dato da lombardi e meridionali, mentre i 
piemontesi e i lombardi stessi si dedicano volentieri alla 
faticosa industria mineraria e alle costruzioni di opere 
pubbliche. 

Dal primo quarto del secolo scorso in poi, il Perù ebbe 
una quasi ininterrotta serie di medici, di chimici e di 
naturalisti italiani, alcuni dei quali contribuirono grande- 
mente al progresso della scienza in quella Repubblica. Il 
chirurgo maggiore della spedizione liberatrice del Perù, 
Caffari di Barge, da Pinerolo, sbarcatovi nel 1820 coll’eser- 
cito del generale San Martin, fu il primo medico straniero 
che si stabili al Perù e precisamente nel porto del Callao, 
ove ebbe l’onore di ospitare Giuseppe Garibaldi. Nel 1844 
l’Eboli dettò per primo un corso di chimica generale nel- 
l'università di Lima, dove poi insegnò, con vari altri no- 
stri connazionali, l'illustre Raimondi. Anche attualmente 
conta il Perù un’eletta schiera di medici e di artisti italiani. 

La criminalità è scarsissima nella colonia italiana, e 
pressochè nulla nei centri secondari, sparsi nel vasto ter- 
ritorio peruviano. 

Fra contravvenzioni e delitti, ebbero luogo, nel 1900, 
a Lima, 14,027 fatti criminosi, i quali, se dovessero essere 
addebitati indistintamente a tutti gli abitanti della capi 
tale, darebbero un contingente di circa 120 reati per mille. 
Invece, dalla statistica ufficiale risulta, che, dei detti reati, 
13,256 furono commessi da peruviani, 651 da stranieri, non 
compresi gli italiani, 120 da italiani. I primi diedero quindi 
alla criminalità un contingente ‘del 128 per mille, î Se- 
condi del 71 e gli ultimi soltanto del 21. 

A Callao si ebbero 2388 reati nel corso di un annò; 
deducendone 355, commessi da gente di mare addetta a 
navi straniere, rimangono 2033, i' quali, ove sl addebitas- 
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sero indistintamente a tutta la popolazione, si ragguaglie- 
rebbero a circa 100 per mille abitanti. Dalla statistica ap- 
pare invece che, di questi reati, 1802 furono commessi da 
peruviani, 215 da stranieri non italiani, 16 da italiani; 
donde si deduce che i peruviani contribuirono alla crimi- 
nalità in ‘ragione di 110 per mille, gli stranieri non ita- 
liani in ragione di 106; gli italiani in ragione di 9.50 per 
mille. 

La criminalità maggiore nelle altre colonie straniere, a 
confronto di quella italiana, trova in parte la sua spiega- 
zione, nel fatto, che la maggioranza dell'elemento straniero 
a Lima, e specialmente a Callao, è costituita di cinesi e 
cileni, che danno, fra gli stranieri, i coefficienti maggiori 
di criminalità. 

Emigrazione agricola e colonizzazione. — Numerosi 
ed imponenti furono gli sforzi tentati dal Perù per ripo- 
polare circa 3 milioni di chilometri quadrati di territorio, 
già popoloso al tempo della conquista spagnola ed oggi 
povero a tal segno da avere appena un abitante per chi- 
lometro quadrato. 

Uno dei primi e più desolanti esperimenti di emigra- 
zione arrolata fu quello dei coolies, approvato con legge 
del 17 novembre 1849. In 25 anni infatti si introdussero 
circa 88,000 Cinesi, col premio governativo di 120 lire per 
testa, convenuto cogli agenti d’immigrazione. Questa merce 
umana venne sfruttata fino alla distruzione, finchè col 
trattato di Tientsin, 7 agosto 1875, l’ importazione dei 
coolies venne abolita, ma perdurò in forma clandestina e 
larvata. 

Nel 1862 alcune spedizioni dalle isole Hawai ebbero il 
medesimo trattamento e una sorte egualmente sinistra. 

Dal 1850 al 1860 vennero stipulati numerosi contratti 
per l’introduzione d’immigranti irlandesi e tedeschi, taluno 
dei quali venne fortunatamente e umanamente sventato 
dall’Inghilterra e dalla Germania. Più tardi, finalmente, 
dal 1870. al 1875, venne attivata l'immigrazione agricola 
italiana, e ultimamente quella giapponese. 
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Nel 1874, durante la presidenza di Emanuele: Pardo, il 
Governo del Perù concesse parecchie centinaia ‘di ettari 
di terreno, per ogni individuo, ad un gruppo di tedeschi, 
italiani e francesi, che ripresero il progetto di Golonizza? 
zione della regione del Chanchamayo, gia tentato invano 
da tedeschi, anticipando anche utensili, viveri e danaro; 
mentre si compiva la strada ferrata da Lima all’Oroya. 

Spinti da un’attiva propaganda, e incoraggiati da laute 
offerte, arrivarono al Perù parecchie centinaia di emi- 
granti italiani delle provincie meridionali. Pochi di essi 
giunsero al Chanchamayo; i più rimasero sul lastrico, per 
le vie di Lima, essendo venuti meno, coll’assassinio del 
presidente Pardo, gli appoggi ufficiali promessi alla na- 
scente colonia, ed essendosi sciolta per conseguenza la 
primitiva Società colonizzatrice. Sopraggiunta nel 1879 la 
guerra col Cile, la piccola colonia trascinò una vita’ effi- 
mera, producendo appena il necessario per il consumo lo- 
cale e attivando tenuissimi scamhi di caffè, granoturco, 
tabacco, chancana (pasta solida di zucchero non purificato) 
ed acquavite di canna. Finita la guerra, nel 1883, il ge- 
nerale risveglio del paese influì anche nella colonia, la 
quale, benchè abbandonata a sè stessa, cominciò a prospe- 
rare in forza degli altissimi prezzi del caffè; altri coloni 
sì internarono colà, di modo che l’intera popolazione colo- 
niale sali a quasi 2000 persone, fra le quali predominò nu- 
mericamente ed economicamente l'elemento italiano. Con- 
tribuirono a tale prosperità anche il buon mercato della 
mano d’opera indigena (40 centesimi al giorno) idonea alle 
più rudi fatiche. 

Senonchè, essendosi introdotte le colture più costose a 
confronto delle meno, come il cacao e la vainiglia; avendo 
la Compagnia « Peruvian Corporation» trascurato il pro- 
messo impianto delle ferrovie congiungenti il Chancha- 
mayo coi centri popolosi, ed essendosi frattanto presentata 
la crisi del caffè, la colonia cominciò a deperire lentamente, 
anche per gli abusi commessi a danno degli indigeni; e 
così la zona fertilissima del Chanchamayo, che aveva pre- 
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sentato tante speranze, oggi è per metà spopolata ed op- 
pressa da un disastroso discredito commerciale. 

Nel 1892 fu iniziato un esperimento per colonizzare le 
vaste estensioni di territorio giacenti al di là della Cor- 
digliera delle Ande, quasi nel centro del continente sud- 
} ii americano, territorio, che sebbene fosse considerato di una 
ricchezza e fertilità meravigliose, era rimasto in gran parte 


abbandonato e posseduto da tribù selvagge. L'esperimento 
pa fu fatto in maggior parte con coloni italiani, contrattati 


i da un certo Kenzie per conto della Società inglese « Pe- 
i i ruvian Corporation », alla quale il Governo del Perù aveva 
i fatto concessioni di immensi tratti di terreno, nella zona 
i) situata sulle sponde del Perenè, confluente delle Amaz- 


i zoai (1). Il lavoro dei primi coloni, circa un centinaio, fu 
vi (.I il più faticoso, dovendosi disboscare il terreno, aprire il 
cammino, costruire abitazioni, in una parola preparare il 
luogo dove la colonia avrebbe dovuto sorgere più tardi, 


tutto essendo da fare. Gli ostacoli maggiori consistevano 
nelle difficoltà di accesso. La ferrovia allora giungeva in 


mente svantaggiosa per le difficoltà di trasporto dei futuri 
prodotti ai grandi mercati, anche ammettendo che le altre 
condizioni, necessarie alla prosperità del nuovo centro so- 
ciale, fossero tutte favorevolissime; ciò che non era stato 

per nulla dimostrato. 
I nostri emigranti furono accolti in un accampamento 
provvisorio, nel punto di confluenza del Chanchamayo col 
7? 


MIN) un giorno fino ad Oroya, sul versante orientale della Cordi- 
JR Dì ©) . ) i 
T.VI | gliera, donde occorrevano altri tre giorni di mulo per giun- ' 
FRI È 2 C C 
ii ii Di gere al Perenè. La posizione prescelta fu quindi inevitabil- 
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iÙ Perenè; di là avrebbero dovuto entrare più tardi nei ter- 
i reni scelti dalla «Corporation» estesi 20 chilometri per 
lato, dovendo la nuova colonia misurare un’area di mezzo 
milione di ettari (2). 


(1) Lecca, Commercio e colonizzazione del Perù nell’anno 1892, in 
« Bollettino Ministero affari esteri », agosto 1893, vol. II, pagg. 177-178. 
(2) Lncca, La « Peruvian Corporation » e gli emigrati italiani, in 


«Bollettino Ministero affari esteri », ottobre 1893, vol. II, pag. 404 e Segg. 
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L'aspetto del paese appariva grandioso per le immense 
foreste vergini, che vegetavano sotto un clima tepido e 
delizioso dalle fragranze di vainiglia. Condotti in quella 
florida regione, i nostri coloni attesero per qualche tempo 
al lavoro collettivo del diboscamento, della divisione dei 
terreni, della costruzione di strade, edifici, ecc., ricevendo 
mercede, vitto, materiali, utensili, semi ed appezzamenti 
di terra, non certo i migliori, che furono riservati ai diret- 
tori e agli impiegati della colonia. Da principio fu anche 
assegnato a ciascun colono un operaio pagato dall’ Ammi- 
nistrazione. Si lavorò alacremente fino a mettere la terra 
in frutto; ma a questo punto, diminuiti ai coloni ì soccorsi 
convenuti, limitato loro il credito, imposte alle famiglie 
gravissime gabelle per lavori dichiarati di utilità della 
eolonia, licenziati gli operai che erano stati forniti per la 
seminagione, i nostri coloni si trovarono nella impossibilità 
di raccogliere il frutto delle loro proprie fatiche. 

Quasi tutti abbandonarono il lotto per cercare un lavoro 
qualsiasi nella colonia di Chanchamayo e nelle non lontane 
campagne di Tarma. Nel 1897, appena sei coloni erano 
ancora sui terreni della « Peruvian», dove avevano potuto 
adattarsi a lavorare negli appezzamenti già riservati ai 
direttori della colonia. Costoro infatti divennero facilmente 
padroni delle proprietà messe a frutto dai primitivi emi- 
granti; i quali a lor volta non poterono far valere alcun 
diritto, dal momento che le loro convenzioni col Kenzie, 
stipulate in Italia, non prevedevano tale scioglimento; dal 
momento che i contratti, fatti senza l'intervento notarile del 
eonsole peruviano, erano stati considerati senza effetto da- 
vanti ai tribunali del Perù. 

Nel novembre del 1897, mentre il Governo della Re- 
pubblica favoriva l'agente della casa Morioka di Tokio per 
l'importazione dei Giapponesi, il signor Garezon, già console 
generale del Perù in Genova, svolgeva nella Società geo 
grafica di Lima un suo progetto d’introduzione al Perù di 
immigranti italiani, piemontesi, lombardi e veneti, destinati 
alle aziende della Costa. Senonchè un Comitato costituito 
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dai presidenti di tutte le Associazioni italiane del Perù do- 
Vette intervenire nella questione, per impedire che il Go- 
verno peruviano appoggiasse la proposta del suo ex-con- 
sole in Genova, e per mettere in guardia le autorità e la 
stampa italiana contro il progetto in discorso, il quale con- 
teneva patti umilianti e condizioni disastrose come quelle 
dei coolies. Quantunque il Garezon fosse arrivato a con- 
trattare il collocamento in azienda di circa 350 famiglie, 
il suo progetto rimase senza effetto, per il bene degli emi- 
granti e della colonia e per il prestigio del nostro nome. 

Altri progetti furono presentati al Governo del Perù per 
la formazione di colonie agricole nella regione del fiume 
Pachitea. Il primo fu quello del Salini per l'introduzione 
di 300 famiglie italiane condotte attraverso l'Atlantico, e 
per via fluviale, attraverso il Brasile, fino alla zona sta- 
bilita e da esso diligentemente esplorata. Tale progetto, 


elaborato in seguito a una preparazione parziale dei lotti 
da consegnare ai coloni, stabiliva a favore di questi: pro- 
prietà assoluta del suolo dopo cinque anni di residenza, pro- 
porzionalmente alla superficie dei terreni messi a frutto; 
trasporto gratuito e somministrazione completa, durante il 
primo anno, di alimenti; assistenza medica, strumenti, semi, 
animali da lavoro e da riproduzione; rimpatrio in deter- 
minati casi; polizza di assicurazione della vita del capo 
della famiglia, a beneficio di essa, per morte sopraggiunta 
prima del possesso definitivo del lotto accordato. 

Questo progetto, sostenuto da grandi capitalisti stra- 
nieri, cadde, nonostante il parere favorevole della direzione 
del Fomento e delle Commissioni ufficiali che lo esamina- 
rono, perchè il Governo si rifiutò di ammettere una orga- 
nizzazione municipale autonoma della colonia, presieduta 
da un delegato governativo, avente relazione diretta col 
Ministero del Fomento, fuori da ogni altra autorità dipar- 
timentale e provinciale. 


L'italiano Moffa presentò quasi contemporaneamente 
un'altra proposta, chiedendo la concessione di terreni a 
condizioni più conformi alle idee prevalenti nel paese. Fu 
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accolta favorevolmente; ma decorsi i termini stabiliti, il 
disegno coloniale rimase senza effetto. Così la nostra emi- 
grazione agricola mancò quasi sempre in questo paese, il 
quale tuttavia nasconde nella fertilità della terra tesori ben 
maggiori dell'oro e dell’argento delle miniere peruviane! 

Pochi sono ancora i nostri contadini salariati o cointe- 
ressati nelle grandi aziende agricole sotto la vigilanza dei 
majordomos (sorveglianti). Varie sono in queste fattorie 
le forme di contratto agricolo, essendo in uso il fitto, la 
colonìa, la mezzadria e la coltura diretta o in ec 
di cui fu detto più sopra. 

Nel contratto di fitto, il canone viene corrisposto in de- 
naro o in derrate; in quello di mezzadria e di colonia il 
contadino lavora e paga un tanto per cento (in genere 
il 25 per cento) del prodotto lordo, ed assume l'obbligo di 
speciali lavori, mentre il padrone, a sua volta, deve provve- 
dere alla manutenzione dei canali e alla corresponsione di 
un tributo, pari a lire 1.25 per ogni paio di buoi impiegati 
al lavoro (1). 


onomia, 


Al di fuori di queste forme civili, vi ha ancora una 
forma primitiva di coltura, quella cioè della famiglia india 
con le sue tradizioni d’inerzia e di miseria. Sperdute nei 
boschi più fitti e tra le rupi più inaccessibili, queste fami- 
glie primitive vivono tra le bestie e come le bestie, nella 
miseria e nell’inerzia, senza allontanarsi mai dal podere, 
malamente lavorato con qualche rozzo utensile adamitico. 

Le disposizioni legislative riguardanti l'emigrazione e 
la colonizzazione della Repubblica del Perù sono: 

l° La legge 28 aprile 1873 (presidente Emanuele 
Pardo), che autorizza il potere esecutivo a spendere so- 
les 100,000 annui per favorire l’introduzione di coloni eu- 
ropei: nulla però stabilisce, anzi neppure accenna al modo 
di tradurre in atto lo scopo proposto. 

2° Legge 14 ottobre 1893 (presidente Morales Bermu- 


(1) Rosati, Il Perù e l'immigrazione italiana, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », 1906, n. 6, pagg. 22-23, 
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dez), che istituisce una Giunta centrale d’immigrazione e 
colonizzazione, composta di 25 membri nominati dal Go- 
verno; ordina ai consoli all’estero di favorire l'emigrazione 
al Perù; concede agli immigranti: spese di viaggio dal 
porto di partenza fino alla colonia; la proprietà di un certo 
numero di ettari di terreno dopo un periodo determinato 
di residenza e in correspettivo dell'esecuzione dei lavori 
stabiliti in un dato tempo; gli strumenti di lavoro per una 
sola volta, e un sussidio giornaliero di 60 centavos di sol 
per gli adulti, e di 30 per i minori di 12 anni, durante i 
primi tre mesi. 

3° Regolamento di G. Billinghurst, primo vicepresi- 
dente durante il governo di Piérola, emanato il 12 giugno 
1897, contenente varie disposizioni per l'introduzione, il 
trasporto, l'alloggio e l'assistenza degli immigranti. 

4° Legge 21 dicembre 1898 (presidente Piérola), che 
determina i modi d’acquisto dei terreni di Montana, per 
compera, concessione, colonizzazione ed aggiudicazione gra- 
tuita. Per il primo caso determina il prezzo in un minimo 
di soles 5 per ettaro; per il secondo stabilisce il pagamento 
di un so/ all’anno per ettaro, durante i primi tre anni, e 
successivamente di pari somma per la parte non col- 
tivata e del doppio per ogni ettaro coltivato; per il terzo 
caso subordina l’acquisto della proprietà all'adempimento 
delle condizioni pattuite in ogni contratto; e finalmente 
limita l'aggiudicazione gratuita a due ettari ed esclude, 
dai modi di acquisto indicati, le zone contenenti le- 
gnami da costruzione, resine, gomme, ecc., e per con- 
seguenza più atte a scopi industriali, che a coltura 
agricola. 

A queste leggi fan corona una colluvie di disposizioni, 
regolamenti e decreti isolati. Alcuni di essi contengono 
norme per la immigrazione, ma tutte hanno il grave di- 
fetto di riferirsi a leggi per sè stesse insufficenti. Gli uni 
e le altre dettano norme per un fenomeno, che realmente 
non esiste, e non può esistere, finchè non si sappia con pre- 
cisione quali terreni siano da colonizzare, con quali mezzi 
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si debba provvedere alla introduzione degli immigranti ed 
alla colonizzazione dei terreni, e quali guarentigie si con- 
cedano per la buona riuscita Ju medesima. 

Nel settembre del 1900 fu presentato alla Camera le- 
gislativa, ma non fu approvato, un nuovo progetto di legg 
informato a concetti alquanto. più concreti, 2... Ì 
provvedimenti relativi alla immigrazione da quelli relativi 
alla colonizzazione. 

La legislazione sul lavoro, benchè tuttora incompleta, 
conta però qualche’ tentativo ragguardevole. Invero dopo 
la immigrazione cinese, che si convertì in vero schiav ISMO, 
occorre giungere sino al 1890 per trovar traccia di dispo. 
sizioni legislative in materia sociale. Una di queste è il 
decreto del presidente Piérola del 1897, che regola gli sfrut- 
tamenti agricoli della Montana, nel quale atto sono imposte 
norme tassative all'imprenditore a favore dell’operaio, so- 
pratutto nei riguardi igienici. Nello stesso atto è contem- 
plato il lavoro delle donne e dei fanciulli con disposizioni 
speciali per l'esclusione delle prime da determinati lavori, 
e per certe epoche, e per l’impiego dei secondi in relazione 
all’età ed alle ore di lavoro. Vi si contengono altresì di- 
sposizioni riguardanti l’ arruolamento degli operai e i loro 
diritti e doveri. È insomma un capitolo di legislazione so- 
ciale, applicato — è vero — ad una data regione e a un dato 
numero di persone, ma che pure segna un passo innanzi 
nella vita civile di un popolo. 

Negli anni successivi furono fatti altri tentativi di 
legislazione sociale, finchè si giunse alla legge appro- 
vata dai Congressi nel 1905 sul riposo festivo obbliga- 
torio (1). 

La forma dello sciopero, quale difesa delle classi ope- 
raie, non è ancora penetrata nel Perù. 

Consistenza patrimoniale degli Italiani. — Il patri 
monio della colonia italiana al Perù venne calcolato, se- 


(1) Rosati, IZ Perù e l’immigrazione italiana, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », 1906, n. 6, pag. 39. 
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condo le ultime ricerche e indagini del console Pirrone (1), 
nelle cifre seguenti: 

Patrimonio coloniale italiano al Perù. 


Proprietà immobili rustiche . L. è 
, urbane . 


3222500 
Proprietà mobili nel commercio » 58,860,000 


» nelle industrie » 19,132,500 
= SOSIO 
Proprietà personali infruttifere . . . . L. 20,231,250 
Totaleta, ae UL: 161, 446,2 50 


pari a soles 64,578,500, equivalendo un so peruviano a 
Tire 2.50. 

Scarso è il numero degli Italiani agricoltori, anzi quasi 
sconosciuto è il tipo dell’agricoltore-bracciante di alcune 
nostre regioni. Qualche italiano è proprietario di estese 
aziende, ai lavori delle quali provvede cogli elementi lo- 

cali, indigeni e cinesi. Parecchi sono gli affittuari di terreni, 

che cominciano a coltivare da sè: mercè un lavoro perso- 
nale assiduo, instancabile, e una rigorosa economia, nego- 
ziando essi stessi il proprio prodotto al mercato, i nostri 
coloni giungono a prendere in affitto maggiori estensioni; 
taluni anche ad acquistare, mediante pagamenti rateali 
annui, estese proprietà che restano ipotecate a favore del 
venditore, fino a completa estinzione del debito. A misura 
che si estende l’ area delle coltivazioni, gli agricoltori vanno 
ricorrendo all’opera dei cRolos e dei Cinesi. 

Essendo estesissimo il terreno coltivabile e scarse le 
braccia da lavoro, i possessori peruviani di vaste aziende 
sì trovano nella necessità di frazionarle per darle a fitto, 
magari stipulando, come unico corrispettivo, la preferenza 
nell'acquisto dei prodotti, a condizioni previamente pat- 
tuite, e l’obbligo, da parte dell’affittuario, di fare alcune 
giornate di lavoro nei terreni che il proprietario riserva 


(1) PIRRONE, Rapp. cit. ivi. 
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per sè. Quest'ultimo tributo può essere soddisfatto dall’af- 
fittuario o personalmente, oppure pagando al bracciante 
qualche real di più di quel che paga l’azienda, o dando 
al cholo il vitto giornaliero, oltre la mercede che percepisce 
dal proprietario del fondo. Su queste basi sogliono esser con- 
clusi dai nostri connazionali non pochi contratti di affitto. 
La maggior parte delle piccole proprietà agricole pos- 
sedute da Italiani hanno però un'origine affatto diversa. 
Molti che vivono in piccoli centri ed esercitano il com- 
mercio fornendo viveri, mercanzie ed anche piccole somme 
di denaro ai possessori di terra, a titolo di habilitacion, 
finirono col divenire proprietari del terreno stesso. Il con- 
tratto stipulato a questo titolo consiste nella somministra- 
zione dei mezzi occorrenti per coltivare il fondo, coll’ob- 
bligo, da parte del proprietario, di soddisfare il debito in 
prodotti, o a un determinato prezzo, o ad un tanto meno 
del prezzo corrente al tempo del raccolto. Questo debito, 
quantunque senza contratto scritto, è privilegiato quanto 
ai prodotti, anche sull’ipotecario, sempre che l’ipoteca an- 
teriore non vincoli esplicitamente i frutti e sempre che le 
somministrazioni non eccedano l'ammontare annualmente 
indispensabile per le coltivazioni. Ora accade che, quando 
in un anno di raccolto scarso, o di produzione straordinaria, 
venga a risultare o insufficiente la quantità, o troppo basso 
il prezzo, il proprietario non ha modo di soddisfare il suo 
impegno. La differenza si accumula, con gl’interessi, pa- 
gabili sempre in prodotti, sull’habilitacion necessaria per 
l’anno agricolo successivo; succedendosi due o più anni di 
scarso raccolto, l’habilitador finisce col diventar padrone 
della proprietà habilitada. 
Questa è l’origine più frequente delle piccole proprietà 
agricole della colonia, senza che esista, in fatto, una vera 
e propria classe di agricoltori italiani. Il capitale italiano 
investito nell’agricoltura fu in principio impiegato in ope- 
razioni commerciali, che nel loro svolgimento finirono col 
rendere i nostri negozianti, proprietari di fondi rustici, e 
per conseguenza ad attrarli anche all'agricoltura. 
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Nel dipartimento di Libertad, dove sono diffuse la col- 
tivazione della canna e l'allevamento del bestiame, alcuni 
nostri connazionali investirono ingenti capitali in vaste 
aziende agrarie: il possesso, per esempio, dei fratelli Larco, 
noto col nome di « Azienda Roma», riunisce 11 fattorie di 
un valore complessivo di circa 3,000,000 di so/es (1), di cui 
1,250,000 in macchine; vi sono occupati giornalmente 
800 uomini nei lavori dei campi, dei quali 50 cinesi e 
450 cholos; la vigilanza delle macchine, l’amministrazione 
e la direzione danno impiego a 5300 persone; 100 delle 
quali italiane. Produce dai 1000 ai 1100 quintali spagnuoli 
di zucchero al giorno; l'insufficienza di braccia impedisce 
ai proprietari di estendere la coltivazione della canna agli 
sterminati terreni incolti che loro appartengono. 

La provincia di Chincha è il principale centro di pro- 
duzione vinicola, e per sette decimi sono proprietà italiane 
quelle destinate alla coltivazione della vite. 

Il dipartimento di Ica, dopo il territorio di Chincha, è 
il più considerevole centro enologico del Perù; lo supera 
per la qualità dei suoi vini, per la quantità e qualità della 
sua acquavite. Anche l'industria vinicola è in gran parte 
in mano d’ Italiani, possessori od affittuari di vaste pro- 
prietà, habilitadores di piccoli fondi prossimi ai poderi 
propri. La produzione dell’acquavite, occupazione princi- 
pale dei possidenti indigeni, è secondaria per i nostri, ma 
lo smercio del prodotto - il migliore del genere in tutta 
la costa del Pacifico - è per tre quarti nelle mani di ne- 
gozianti italiani, che se ne rendono pressochè gli arbitri, 
mediante forti acquisti al tempo dei raccolti, e con forti 
anticipazioni fatte prima che giungano a maturità. 

Una ricca azienda italiana, coltivata a cotone, è nella 
provincia di Cafiete; nessuno dei nostri connazionali si è 
tuttavia dedicato su vasta scala a quest’industria. 

Il valore attribuito alle proprietà urbane della nostra 
colonia, nel dipartimento di Lima — inferiore al vero, 


(1) Valore reale del so) L. 2.50, nominale L. 5. 
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perchè desunto dai registri delle contribuzioni fondiarie, 
di cui i proprietari sono interessati a diminuire l’impor- 
tanza - ascende a soles 5,(61,325, ai quali devono essere ag- 
giunti altri 437,600 soles per ipoteche iscritte da capitalisti 
italiani sopra proprietà peruviane. La rendita media annua 
di questi beni si può valutare, in questo dipartimento, fra 
il 12 ed il 159), e il saggio d’interesse medio dei crediti 
ipotecari fra il 15 e il 18. I nostri connazionali proprietari 
di case e stabili sono più di 400; le contribuzioni da essi 
corrisposte superano il 10 °/, dell'ammontare complessivo 
dell'imposta sui fabbricati, in tutta la provincia di Lima. 

Il valore dei fabbricati italiani nella provincia del 
Callao, dedotto dalle stesse fonti, ammonta a soles 460,000, 
che, sommato con 183,000 soles per ipoteche iscritte, dà 
un totale di soles 643,000. La rendita annua varia, per i 
primi, dal 10 al 12°, per le seconde dal 15 al 24/,. 

Il capitale italiano, investito in proprietà urbane nel 
dipartimento di Lambayegque, secondo indicazioni contenute 
in elenchi nominativi, ascende alla cifra di 1,262,000 soles. 
Un solo proprietario figura per 1,000,000 di so/es. 

In paragone al capitale della colonia investito nel com- 
mercio e nell’agricoltura, nel dipartimento di Libertad, 
non è molto rilevante quello rappresentato dai fondi ur- 
bani; ciò dipende dalla vicinanza delle proprietà agricole 
ai centri dì popolazione, e dalla residenza che i più ricchi 
proprietari tengono in campagna. Detti stabilimenti sono 
occupati quasi tutti, come altrove, dagli stessi proprietari 
coi loro negozi e opifici. 

Nella provincia di Chincha — che si avvia verso pro- 
spero e rapido sviluppo, dovuto in gran parte al commercio 
ed all'industria della nostra colonia -i beni urbani appar- 
tenenti ai 35 proprietari italiani, rappresentano il valore 
abbastanza considerevole di oltre 466,000 soles, comprese 
le costruzioni per gli stabilimenti enologici formati e in 
formazione. 

Quantungne la colonia italiana del dipartimento di Ica 
sia, relativamente, una delle pìù prospere, ed abbia nelle 
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sue mani una parte notevole del commercio della provincia, 
il capitale italiano, investito in proprietà urbane, non su- 
pera forse i 200,000 soles, mentre è sei volte maggiore 
quello investito nelle proprietà rustiche. Gli abitanti di 
questa regione, infatti, essendo quasi tutti dediti all’agri- 
coltura, vivono tutto l’anno in campagna. Le somme date 
da Italiani ad ipoteca, sopra proprietà urbane peruviane 
in questo dipartimento, eccedono i 150,000 so/es, all’inte- 
resse medio del 29/ al mese. 

Più importante della proprietà rustica è quella urbana 
nei dipartimenti di Arequipa e di Puno, dove i nostri 
connazionali sono più accentrati che altrove. 

Prescindendo da questa somma di capitali investiti 
nelle industrie e nel traffico agrario, e calcolando invece 
soltanto i capitali italiani investiti nell’estrazione degli 
zuccheri e nella elaborazione dei cotoni e quelli circolanti 
nei commerci interni o internazionali, si ottiene una cifra 
di lire 78,000,000 circa, ripartite come segue: 


TS 
(0 0) 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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| ii Quo PRI DI ' Ù È 
ME (I Capitali posseduti da Italiani nei dipartimenti del Perì. 
| ii è E — === _- = el 
| ì | Capitali | So 
ui 3 LE _| Giacenza 
SEE Divisioni territoriali | | 
do | nel nelle Totale | nelle Banche 
| | commercio industrie | * | 
i | | | 
Ri È Î | | 
di il Dipartim. di Lima . | 9,074,000) 2,000,000 11,074,000| 1,661,000 
Provincia costituz. del Callao | 4,178,00 800,000 4,978,000| 497,800 
VIE | vi 
bi Dipartim. di Piura . . . .| 586,000 — 586,000 2 
} » Lambayeque . | 1,272,000| _ 1,272,000 —_ 
A | Ri | 
SI: | » Cajamarca . . | 60,00! | — | 60,000 _ 
» Libertad . . .| 125,000) 100,000] 225,000 29,250 
» Ancachs . . .| 126,000) 2,081,000) 2,207,000| - 
| | | 
» Alto Amazonas | = | CSI SII hi, 
» Loreto. | _ | = CSA Le 
| Provincia di Cafiete. . . .| 128,000) = 128,000) _ 
Ì » Chincha | 940,000] — | 940000) 56,400 
| | | | 
VIRIO, Dipartim. di Juin . . . + | | | 
(W | 
(I » Huanaco . 300,000) 1,700,000| 2,000,000] 400,000 
f i » Huancavelica . | | 


î | » Tea. . . . .|4,000,000) 500,000) 4,500,000 


| 
| 
| » Ayacucho . . 200,000) 350,000) 200 900,000 
} » Apurimac . . 150,000] — | Do 
i | | / 
i » Cuzco RI200:000) — | 1,200,000) _ 
I Î » Arequipa. i | | ; | 
Dl 961,000) 122,000| 1,083,000) 194,940 
| | » Puno . f | | 
Provincia di Moquegua . . 192,000! _ | 192,000] _ 
Ù Dipartim. di Tacna. . . . Beggi e i s9/000 E 
Mc soles peruviani . |23,544,000| 7,653,000|31,197,000 
4 Totale | 


lire italiane (oro) |58,860,000/19,132,500/77,992.,500| 
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Queste cifre sono probabilmente inferiori al vero, perchè 
non tengono conto delle proprietà sfuggite ad ogni calcolo, 
o per la sede loro, o per i cespiti non denunciati agli 
effetti delle tasse, o perchè investite in azioni di imprese, 
straniere al paese; bastano tuttavia, a giustificare l’ im- 
portanza economica attribuita alla collettività italiana nel 
Perù. 

Questa nostra colonia, ad ogni modo, non è la prima 
per l’importanza dei capitali di cui dispone, ma è la più 
numerosa negli Stati del Pacifico e quella che ha una rap- 
presentanza italiana in ogni ramo delle industrie e dei com- 
merci. Sono Italiani numerosi proprietari di fattorie della 
costa; italiano è il proprietario dello stabilimento petroli- 
fero di Jorritos, ad Italiani appartengono le più importanti 
fabbriche di tessuti di cotone e di lana, concerie, ecc. Con 
capitale italiano venne fondata l’ importante manifattura 
di tabacco «La Mutua» e la distilleria « Concordia» e il 
tram elettrico fra Callao e Lima (1). 

Fra gli Istituti italiani di credito, merita menzione in 
prima linea il « Banco Italiano ». Fondato il 1° aprile 1889, 
con 100,000 lire sterline di capitale, portato nel 1897 « 
150,000, nel 1899 a 200,000 e diviso in 10,000 azioni di 
20 lire sterline, con un premio costante, dal 65 al 70 Ure 
La sede principale è a Lima; succursali: una, fino dalla 
sua fondazione, a Callao, e dal 1900 una seconda in Chincha: 
Fondo di riserva, in dodici esercizi, sulla base del 10°/ 
degli utili annuali: lire sterline 29,000. Secondo lo statuto, 
non possono appartenere a stranieri più di 2500 azioni; ma 
il capitale straniero non ebbe mai l’intiera parte conces- 
sagli; la colonia italiana non si disfà delle azioni che pos- 
siede. Scopo del Banco è di favorire, per mezzo del credito, 
lo sviluppo commerciale, facilitando le relazioni coll’Italia, 
sia bancarie, sia mercantili. 

(1) BORRA, op. cit., pag. 9. Chi voglia avere più dettagliate ue 
tizie in proposito veda il libro L'Italia al Perù cit., edito nol TELO 
dal Comitato italiano di Lima per la Mostra degli Italiani all’estero: 
Esposizione di Milano 1906. 
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Il «Banco Italiano» potrebbe estendere molto più lar- 
gamente il suo giro d’affari, se non avesse da lottare col 
«Banco del Perù y Londres», che ha nella nostra colonia 
la più numerosa, se non la più ricca clientela. 

Nel 1900 il Banco istituì una sezione ipotecaria, desti- 
nandole 25,000 lire sterline: concede prestiti all’ 8 9/, annuo, 
in effettivo, ed emette cartelle fondiarie, proporzionalmente 
alle operazioni eseguite. 

Altre istituzioni commerciali prevalentemente italiane 
sono: 

a) «Compagnia d’ assicurazioni. Italia ». Fondata a 
Lima nel 1896 con capitale sottoscritto di soles 2,000,000; 
versato 200,000 in 20,000 azioni. Fondo di riserva al 31 di- 
cembre 1900: soles 96,330.31. Gli azionisti italiani erano a 
quella data 261, possessori di 15,634 azioni, contro 97 stra- 
nieri con 4366. 

b) « Associazione mutua fra i commercianti italiani ». 
Fondata nel 1892 per la difesa dei piccoli esercenti contro 
gli appaltatori dei tributi sui tabacchi, alcools ed altri ge- 
neri. Conta 500 membri, che pagano 3 soles all’anno, de- 
stinati a far fronte alle spese giudiziali, per quei reclami 
dei soci, che il Consiglio fa suoi, secondo lo scopo del soda- 
lizio. I reclami furono numerosi in principio, ma, repressi 
i soprusi per opera della Società, oggi sono rarissimi. L’ As- 
sociazione ha promosso altresì, e conseguito, utili riforme 
alle disposizioni legislative e regolamentari. Essa rappre- 
sentò una parte notevole nella costituzione della Camera 
di commercio italiana in Lima e per sua iniziativa sorsero, 
con capitali in grande maggioranza italiani, le due Società 
anonime industriali: « La Mutua» per la elaborazione dei 
tabacchi (fondata nel 1897) e «La Concordia» per la di- 
stillazione degli alcools e la fabbricazione di liquori (fon- 
data nel marzo del 1901), nella cui amministrazione eser- 
cita una permanente ingerenza. 

Infine, il capitale italiano è largamente rappresentato 
anche nel «Banco internacional », nel « Banco popular >, nel 
«Banco di Lima» e in quasi tutti gli altri Istituti di credito. 
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Le principali industrie e manifatture esercitate dal 
capitale italiano — specie a Lima, al Callao e nei diparti- 
menti di Libertad, Ica e Arequipa - sono: fabbriche di 
tessuti in cotone, maglierie, scarpe, cappelli di paglia, con- 
cerie, distillerie e fabbriche di liquori, sigari e sigarette, 
cioccolata, amido, sapone e candele, mobili, pavimenti in 
legno, specchi e cornici, acque gasose, carburo di calce e 
gas acetilene, birra, pane e paste alimentari. 

Nella proprietà mobiliare della nostra colonia al Callao 
ha una parte notevole il valore delle navi e imbarcazioni 
dei nostri armatori; quelle di bandiera italiana importano 
una somma approssimativa di soles 220,000; quelle di ban- 
diera peruviana, ma di proprietà italiana, circa soles 450,000, 
a cui vanno aggiunte, per un valore complessivo di 
oltre 50,000 soles, quelle inscritte presso le altre capi- 
tanerie della’ costa peruviana: in totale circa 18 milioni 
di lire. 

Giova finalmente riferire le seguenti cifre comparative, 
desunte dai registri delle due principali città della Repub- 
blica. Il registro delle patenti (concessioni di esercizio) 
della provincia di Lima annovera 3200 esercenti paten- 
tati, i quali pagano complessivamente la somma annua 
di soles 205,870. Dei gravati, 1062 - cioè il 33.20, — sono 
italiani, e pagano soles 121,022, cioè il 58.78 °/, della somma 
totale. In tutte le imprese, poi, classificate come peruviane 
o straniere di altre nazionalità, i capitalisti italiani hanno 
parte notevole, ed in alcune precipua. Queste cifre e questi 
fatti dimostrano che i nostri connazionali rappresentano il 
capitale più forte della piazza. 

Nel registro di Callao figurano 565 esercenti non ita- 
liani e 303 italiani; quelli pagano soles 8465, questi soles 
15.876. I nostri connazionali stanno quindi, di fronte @ tutti 
gli altri abitanti della città, nelle seguenti proporzioni: 
come popolazione, in ragione di 9.22 %/; come GSERCENU, 
in ragione di 53.63 oo; come forza contributiva, CASSINO 
dei nostri esercenti paga in media soles 52.40, e ciascuno 
degli altri soles 14.90. 
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Lo sviluppo delle istituzioni italiane al Perù è l’espo- 
nente della elevatezza morale, sociale ed economica della 
collettività italiana residente in quella Repubblica. Oltre 
È; pu alle istituzioni precedentemente noverate occorre ricordare 
1 { il « Comitato italiano » (fondato nel giugno 1880) che rap- 
î presenta la sintesi, quasi il foco, verso il quale convergono 
Dl tutti gli altri sodalizi connazionali. 
È il Una «Società italiana di beneficenza» venne fondata 
i | nel 1890 ad Arequipa, ispirata a sensi di patriottismo e 
di di filantropia. A Tarma esiste fino dal 1878 una « Società 
italiana di M. S.»; a Callao funzionano egregiamente una 
«Casa di salute italiana» e una «Società italiana di be- / 
neficenza». Appartata dai centri di attività di Lima e | 
Callao, ove ferve tanta vita italiana, fiorisce nelle solitudini 
di Cerro di Pasco la « Società italiana di beneficenza Vit- 
torio Emanuele II », che, allo scopo filantropico intreccia 
quello di tener vivo il sentimento italiano, anche nelle 
plaghe più remote della Repubblica peruviana. 
Speciale menzione merita la «Società italiana d’istru- 
zione nel Perù» la quale, trent'anni prima del « Comitato 
il Dante Alighieri» si propose lo scopo di conservare nei 
centri d’immigrazione italiana, dispersi nel territorio peru- 
viano, i sentimenti, l’idioma, i costumi italiani, tenendo 
alto e sveglio il ricordo della madre-patria. Costituita dal- 


i 
| l'ingegnere italiano Luigi Sada nel febbraio 1872 fondò a 
Î sua volta varie scuole in Callao e altrove, promovendo 
ì tenacemente l’istruzione italiana. Gli alunni inscritti — ob- 
| bligati durante la scuola a parlare esclusivamente l’ita- 
Î liano - aumentarono progressivamente come segue: 

(08; | | 
| i Scuole di Lima e Callao. 

i Alunni inscritti 

5; 0 ISO ROTA IRON 32 

ij IERI neo eo 49 

pol 1882-83. 140 

MI 88,288 orta ste ie i 
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L’ «Istituto Umberto I» di Lima, fondato dalla stessa 
Società, fiorì pure meravigliosamente. Nel 1890 contava 
112 alunni; nel 1898 ben 160 e nel 1905 oltre 260. 

All’opera della «Società italiana d’istruzione » ora si 
accoppia quella del « Comitato Dante Alighieri», fondato 
nel 1901. 

Istituzioni confessionali, prevalentemente italiane sono: 

a) «Figlie di Sant'Anna». Fu loro affidata, perchè 
italiane, la direzione ed amministrazione interna dello 
spedale « Vittorio Emanuele >» ; estendono però la loro atti- 
vità anche a vantaggio di altre istituzioni del Perù. Dipen- 
denti dalla Casa generalizia di Roma, hanno due case 
provinciali in Sucre e La Paz (Bolivia). Dirivono i collegi 
e gli ospedali peruviani per mezzo di suore del paese, 
sotto la guida di suore italiane; hanno parimente a loro 
carico gli ospedali di Tacna, Arica e Antofagasta, città 
prossime al Perù e alla Bolivia. 

Altre suore italiane, del medesimo ordine, sono addette, 
in qualità d’insegnanti, alla sezione femminile della scuola 
italiana di Lima; altre a un collegio femminile di pro- 
prietà dell'Ordine, a Cuzco, capitale del dipartimento omo- 
nimo; 

) «Padri Salesiani figli Don Bosco ». Dipendono dalla 
Casa di Torino: sono 24 padri, 12 dei quali venuti dal 
l’Italia. Hanno floride scuole (parte a pagamento e parte 
eratuite) elementari, di arti e mestieri ed agricole — molto 
frequentate anche da alunni della colonia - a Lima (dove 
insegnano anche la nostra lingua), al Callao e in Arequipa, 
con direzione italiana e insegnanti di varie nazionalità; 

c) «Figlie di Maria Ausiliatrice ». Di origine salesiana, 
dipendenti dalla Casa centrale di Torino; sono:24 suore, 
12 delle quali italiane. Hanno un convitto e una scuola 
a Lima e al Callao, con insegnanti e alunni in parte ita- 
liani: vi si insegna anche la nostra lingua contro speciale 
pagamento. 

Infine la «Stella d’Italia», dipendente dal Grande 
Oriente di Roma e stabilita col permesso del Grande 


| 
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Oriente peruviano nella sua giurisdizione, è da molti anni 
una loggia massonica di carattere prettamente italiano. 
Conta oggi 80 membri, pressochè tutti appartenenti alle 
principali associazioni della colonia. Oltre frequenti elar- 
gizioni a titolo di beneficenza, contribuisce con quota fissa 
per lo spedale e per la Società d'istruzione, e conferisce 
tutti gli anni premi d’incoraggiamento alle scuole di Lima 
e di Callao. 

Fra le istituzioni della colonia va ricordato finalmente 
il giornale settimanale La Voce d’Italia, sorto circa quin- 
dici anni fa mediante azioni sottoscritte fra i connazionali, 
e ritirate, più tardi, dal fondatore direttore. Ogni iniziativa 
italiana, che rappresenti un progresso materiale e morale 
della colonia al Perù, trova, in questo periodico, valido ap- 
poggio e autorevole indirizzo della pubblica opinione. 


CILE. — Fino dal 1812 il Cile tentò di promuovere 
l'emigrazione straniera col solito sistema degli arruolamenti 
d’emigranti per conto dello Stato, senza distinzione di na- 
zionalità e di culto. Ma i tentativi fallirono ripetutamente. 
A nessun risultato infatti approdò la spedizione tentata 
nel 1325 da capitalisti inglesi per la fondazione di una 
colonia di 500 persone tra il fiume Imperial e Bio-bio, ed 
analoga sorte toccò alla «Società de agricoltura de San- 
tiago», che si era proposta l'attuazione di vasto progetto 
di colonizzazione dell’inglese Dow. 

Miglior fortuna ebbero le colonie alemanne di Valdivia, 
fondate dopo la promulgazione della legge cilena 15 novem- 
bre 1845 sull’emigrazione straniera. Tant'è vero che, secondo 
il censo ufficiale del 1855, gli Alemanni del Cile conta- 
vano quasi 7000 persone sopra un totale di 19,000 stranieri, 
mentre i nostri connazionali giungevano appena a 328 (1). 
Certo è però che la cifra così esigua dei nostri, doveva 
essere inferiore alla realtà. E ad accertarlo sta il fatto che 


(1) G. GaLni, Cenni statistici sull’ emigrazione e colonizzazione nelle 
Americhe cit., pag. 333. 
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nel 1856 venivano fondate a Valparaiso due Società italiane: 
la « Società italiana di beneficenza» e la « Compagnia dei 
pompieri», dovute all’iniziativa del signor G. B. Billa, cit- 
tadino cileno di origine italiana, e alla collaborazione di 
Pietro Sepp, il quale, dopo aver raccolta una ragguarde - 
vole fortuna come socio della farmacia Mongiardini e CE 
pure italiana, fissò nel 1864 la sua residenza a Firenze (1). 
Si può dire che la fondazione di tali Società, che arrecarono 
tanti vantaggi agli Italiani, e resero segnalati servigi alla 
città di Valparaiso durante il bombardamento del 31 marzo 
1866, segni il primo passo dell’attività delle nostre colonie 
nel Cile, le quali fiorirono più rapidamente dal 1865 al 
1870, allorquando, dopo l'espulsione dei sudditi spagnoli 
dal territorio cileno, il commercio dei commestibili si con- 
centrò interamente nelle mani degli Italiani. Fu allora 
che l’importanza del traffico richiamò colà numerosi con- 
nazionali. 

I rapporti dei consoli italiani nel Cile ci narrano che 
fino dal 1868 i villaggi e le città cilene avevano il loro 
despacho (rivendita di commestibili) condotto da trafficanti 
italiani, che, specialmente a Valparaiso, Santiago, Copiapò, 
Coquimbo, Talca e Concepcion, avevano diffuso questo ge- 
nere di piccolo commercio. 

In un decennio la nostra colonia delle srandi città cilene 
e dei centri più popolosi si moltiplicò celermente, cosicchè 
la cifra degli Italiani sali: 

da 328, secondo il censimento cileno del 1855, 
2000 » » » » 1865. 


I nostri consoli poi calcolavano che il totale degli Ita- 
liani sparsi in tutto il territorio cileno potesse calcolarsi, 
verso il 1870, a circa 3000 persone. Non si era però ancora 
iniziata alcuna corrente di coloni agricoli, la quale d’al 
tronde non avrebbe potuto attivarsi finchè le grandi città 


(1) Cfr. PANDOLFINI, Emigrazione italiana al Chilì, in « Bollettino 
consolare », novembre 1868, fasc. 2°, vol. V. 
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| | offrivano, con minori sacrifizi, maggiori guadagni del lavoro 

It: della terra. 

iù, Le industrie e i commerci assorbirono pertanto quasi 
RT tutto il nostro elemento. Anzi fra le ditte industriali ita- 
Li ki liane, che per prime affermarono il nostro nome al Cile, 
È | il meritano di essere ricordate le seguenti: De Martini-Tur- 


letti ed Angelo Guarello in Valparaiso, Fratelli Gervasoni 
in Coronel, Ravenna e figlio in Copiapò, Casimiro Ragazzone 

| in Talca, tutti commercianti di prodotti alimentari. Il più 
facoltoso degli Italiani nel Cile era il signor Carlo F. Costa, 
residente in Concepcion, accreditato commerciante di ce- 
reali. La grande industria era rappresentata da due ditte 

dI italiane (molini a vapore) Solari-Brignardelli e Andrea Si- 

vori, residenti ambedue a Valparaiso, i quali producevano 

paste e gallette, ed occupavano grande numero di operai 

giornalieri per lo più italiani. Le due ditte avevano con- 

solidato un traffico attivo lungo le coste del Pacifico sino 

a S. Francisco di California. 

Nè meno importante erasi fatto intanto il commercio 
marittimo di cabotaggio, nel quale figuravano, tra i prin- È 
cipali proprietari ed armatori di bastimenti, coperti da ban- 
diera italiana, le ditte Schiattino e Costa, i fratelli Curletti 
e G. Bi Cicchero, residenti in Valparaiso, i quali impiega- 

rono vistosi capitali nell’ acquisto di bastimenti e nella 

creazione di una vera e propria marina mercantile italiana 
sulle coste cilene. Questa marina nel 1868, contava già 
più di 40 legni grandi e piccoli, misuranti in complesso 

13,000 tonnellate (1). 

‘AI miglioramento dei terreni cileni si dedicavano con 
frutto e passione due ingegneri agronomi italiani, Luigi 

Sada e Giuseppe Palazzi, il quale ultimo passò poi nella 


(08) Bolivia. Luigi Sada introdusse nel Cile il moro-gelso, che 
1 diede il primo slancio all'industria serica (2). Nelle scienze 
18) i 


(1) PANDOLFINI, Rapporto cit. 
7 i (2) PAGNONI, Ale 
i i lettino consolare », 
Bid. pag. 421. 


uni cenni sugli interessi italiani nel Chilì, in « Bol- 
ottobre-novembre 1883, vol. XIX, fase. 10° e 11°, 
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mediche si distinsero i dottori De Stefani, Olivieri, Vanzina, 
Adami e Pertusio, l’ultimo dei quali lasciò nel paese, e 
specialmente nella provincia di Curicò, fama di eccellente 
operatore. 
Nel 1875 la nostra colonia, secondo il censimento uffi- 
ciale cileno, contava quasi 2000 Italiani così distinti: 
Vione eee e II 
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Una buona metà di questi dimorava nella provincia di 
Valparaiso, secondo la seguente distribuzione: 


Dipartimento | Uomini | Donne Totale 
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Secondo lo stesso censimento, soltanto 1670 dei nostri 
connazionali avevano professione conosciuta secondo le se- 
guenti proporzioni (1): dl 


Commercianti. . . . . . - 900 (b4 per cento) 
Industriali Ata N00 ) 
aooliooio io olo 5 ooo 92 (8.0 » ) 
A Rtelperali i SEU » ) 
Culto e 146 (8.7 » ) 
Mestieri diversi. . . . + . 110 (6.6 » ) 


Dal 1875 in poi, cioè dopo la guerra del Cile col Perù e 
la Bolivia, l'emigrazione italiana andò notevolmente aumen- 


(1) SANMINIATELLI, Informazioni statistiche sul Chilì, în « Bollet- 
tino Ministero affari esteri », 1888, vol. II, pag. 389. 
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tando con un’oscillazione approssimativa del 15 e 20 0/,. 
Ad ogni modo le cifre sopra riferite devono considerarsi 
molto inferiori al vero, non solo per le frequenti omissioni, 
ma anche per il solito principio giuridico dell’éus soli, per 
effetto del quale era considerato cileno chiunque fosse nato 
sopra suolo cileno, indipendentemente dall’zus sanguinis. 

Fra il 1882 e il 1883 la popolazione italiana cilena po- 
teva calcolarsi intorno a 3000 persone, la maggior parte 
della Liguria, con una minoranza di meridionali, di toscani 
e di romagnoli; rarissimi i piemontesi e i lombardi. 

In quel torno di tempo primeggiavano fra tutti, oltre 
Agostino Solari, socio e rappresentante della casa Solari e 
Brignardelli sopra ricordata, gli italiani Francesco Capuzzo, 
G. B. Ricco e Antonio Bafico, armatori di bastimenti, due 
dei quali con bandiera italiana; erano noti nel commercio 
d'importazione e d’esportazione i nomi dei connazionali 
Sanguinetti, Patroni, Vallarin, Cambiaso, Ragazzoni, Raffo, 
Falcone, Dall’ Orso, Tortello e Cariola (1). 

I numerosi nostri industriali e commercianti al minuto 
ebbero sempre o quasi sempre commessi e artieri italiani, 
retribuiti in media con assegni variabili da 10 a 20 scudi 
cileni al mese, oltre il vitto e l'alloggio, secondo l’abilità 
ed il tempo di servizio; i più accorti e intelligenti diven- 
tavano poco dopo commercianti essi stessi, con negozio in 
nome proprio; ciò che valse a mantenere indirettamente 
una lenta ma continua richiesta di garzoni italiani, e quindi 
un’ attiva emigrazione di giovani connazionali, e spesse 
volte anche la diserzione dei giovani marinai, dalle navi 
mercantili o da guerra, propensi a cambiar mestiere e vita, 
e protetti nelle loro aspirazioni dal Governo cileno. Perciò 
la collettività italiana al Cile diede l'esempio non frequente 
di un'espansione tranquilla, ma ininterrotta, sia nei riguardi 
demografici che in quelli finanziari. 


(1) PAGNONI, Alcuni cenni sugli interessi italiani nel Chilì, in « Bol- 
lettino consolare », ottobre-novembre 1883, vol. XIX, fase. 10°-11°, 
pag. 431. 
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Nel 1885 non erano rari i patrimoni italiani superiori 
al mezzo milione; secondo le informazioni allora assunte 
dai nostri consoli, la ricchezza coloniale italiana nella sola 
città di Valparaiso sommava complessivamente (1): 


eroprievatondiani a RN RE e I2:000/000) 
CApira encore 000000 
ME Banchesiet e e E E VO0V00 


Totale . . . L. 8,000,000 


Dal 1885 al 1890 il movimento demografico nel Cile 
destò gravi preoccupazioni nelle autorità governative, 
perchè da un lato, dopo la guerra, si era iniziata una forte 
corrente emigratoria della classe lavoratrice, verso l’ Ar- 
gentina, il Perù e Panama, e dall'altra quasi mezzo milione 
d’individui era stato abbattuto (su due milioni e mezzo di 
popolazione) dal colera importato nel 1887 dall’ Argentina. 

Il vuoto cagionato nella popolazione causò naturalmente 
penuria di braccia e ristagno nelle opere pubbliche (2) di 
guisa che si accentuò un brusco rincaro della mano d'opera. 
Per ciò il Governo cileno, già indeciso ad attuare i lavori 
delle progettate ferrovie interne e transandine, per timore 
di vedere aumentato l’esodo degli operai, spedi nel 1888 
una nave da guerra lungo la costa peruviana e la Cali- 
fornia, allo scopo di offrire passaggio gratuito ai cileni emi- 
grati, che avessero voluto rimpatriare (3). 

Gli stranieri dimoranti nel territorio cileno, secondo il 
censimento del 26 novembre 1885, erano calcolati a 87,000, 
dei quali circa 45,000 cittadini peruviani e boliviani, s0g- 


(1) Corsi, Notizie statistiche sull’ esportazione dal Chilì ci 19° 
e 1885, in « Bollettino consolare », giugno 1886, vol. XXII, fasc. 6°, 
pag. 776. SE 

(2) SamanIaTELLI, Il colera a Santiago e a Valparaiso, m sr 
lettino Ministero affari esteri », vol. I, fasc. 5°, maggio 1888, pag. 53 i. 

(8) SANMINIATELLI, Le nuove ferrovie interne del Chili e le ferrovte 
transandine in « Bollett. Ministero affari esteri », vol. I, fasc. 1° mag- 
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gio 1888, pag. 707. 
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getti fino al 1883, al Cile; dei rimanenti circa 30,000 erano 
Europei, trai quali predominavano per numero e ricchezza 
i Tedeschi di Valparaiso e delle colonie agricole meridio- 
nali; gli Inglesi in tutti i principali porti di mare, i Fran- 
cesi a Santiago, a Valparaiso e nelle colonie agricole. Gli 
Italiani censiti risultarono 4114, divisi come segue, a se- 
conda del sesso e delle provincie ove dimoravano (1): 


(1) SANMINIATELLI, Informazioni statistiche sul Chilì in « Bollett. 
Ministero affari esteri», vol. II, anno 1888, pag. 889 e seg. 
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Censimento cileno 26 novembre 1885 (1). 


Numero degli Italiani 
Provincie = 


Uomini Donne 
Magallanes (territorio) . . . . . . 6 | uo) 
CHIOSCO IO N 22 = 


ILaGalan® slo ao e 11 1 


Valdivia. 


| 
| 
| 
Ganim e Vial eco rn 39 5 


| 
Bebo Leto ca 28 4 | 
ire dee alia SE | 13 — | 
CONGCPC ONERE 64 14 | 
Nei ae: GE E ROror 12 | 2 | 
MATE SM O a O 9 = 
[inarest eee ana e | 24 iut | 
INI CINM MR | 46 GER 
CHIICOMEE N 5 2 
Colcha ci af 08 MNT | 98 63 
OERanio, o 6a oa Sant 16 Dil 
Sana ogni eco 430 | 135 | 
a e 0) 
INGONC ARI ARSA RR N | 92 15 
Coquimboti See e 48 | 4 
Anemia e oto done ani 197 | 30 | 
Antofagasta (territorio) . . . +. +. + | 1 8_| 
TAR RS A I 462 55 
RA GIOIA i 284 30 


TO e oe 3,404 


(1) SANMINIATELLI, Op. Cit. pag. 892. 
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Togliendo dalla cifra totale di 4114 Italiani, residenti 
nel Cile, i 910 che lo stesso censimento aveva computati 
nelle provincie annesse nel 1883, il numero dei connazio- 
nali allora esistenti nel vecchio territorio cileno era rappre- 
sentato da 3204 con un aumento di 1221 a confronto del 
censimento 1875, rispondente a una percentuale annua di 
accrescimento del 6.15. Però, calcolando le omissioni 
dei dati statistici, nonchè il numero dei figli di padre ita- 
liano, nati colà, e delle donne cilene maritate ad Italiani, 
la cifra era calcolata a 5548 (1). 

Nel 1887, secondo la predetta percentuale di accresci- 
mento, gl’Italiani dimoranti nel Cile sarebbero stati circa 
7000. Ed applicando le stesse proporzioni rilevate dal cen- 
simento 1875, nei riguardi delle professioni e delle arti, 
sarebbe risultato che dei 7000 Italiani erano occupati: 


nel commercio . 2,800 
nel iacsneia e do ene a a 960 
nell’agricoltura . 295 
nell'eSactW libera Rie eee 375 
nelaculbori.st Urge 465 


e il rimanente in servizi diversi. Le professioni libere (me- 
dici, avvocati, professori, artisti) erano scemate, ed invece 
erano rimaste stazionarie quelle religiose. 

Secondo il censimento cileno del 1895 gli stranieri euro- 
pei risultarono 42,105, dei quali 8296 Spagnuoli, 7809 Fran- 
cesi, 1587 Italiani, 7049 Tedeschi, 6241 Inglesi, 1570 Sviz- 
zeri, 1490 Austriaci, 467 Svedesi e Norvegesi, 456 Olandesi, 
282 Danesi, 285 Russi, 220 Belgi, 181 Portoghesi, 138 Greci 
e 84 Turchi. 

L'aumento della nostra colonia negli ultimi venti anni 
dipese, oltre che dall'arrivo di connazionali provenienti di- 
rettamente. dall'Italia, anche dalle forti immigrazioni degli 
Italiani dal Perù, dopo la guerra che travagliò quel paese. 
La collettività italiana del Cile però mantenne sempre il 


(1) Pisani-Dossi, Relazione sul censimento degli Italiani all’estero, 


pag. LVIII. 


î 

L 
ì 
È 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 169 


suo carattere peculiare di colonia commerciale, malgrado 
le successive modificazioni nel numero, nello sviluppo e 
nel progresso. Oggi infatti si calcola che i nostri connazio- 
nali raggiungano la cifra di 15,000: mantengono ancor oggi 
il monopolio del commercio dei generi alimentari ed ar- 
ticoli domestici, col quale i più antichi coloni riuscirono a 
formarsi una buona posizione e talora anche una vera agia- 
tezza. 

Attualmente pochi sono gli Italiani operai, e questi pochi 
sono quasi totalmente capi d’arte con officina propria. Ra- 
rissimi sono gli operai che lavorano a giornata, e questi 
pochi lavorano in mestieri che danno un buon salario (cal- 
zolai, sarti, scalpellini, ecc.). Di manovali e giornalieri, 
senza arte speciale, non se ne trovano affatto, perchè i 
salari per tali lavori sono molto bassi, e la mano d’opera 
indigena è sufficente alla domanda (1). 


Capitalisti italiani hanno investito ingenti somme in 
proprietà e stabilimenti industriali. Grandi estensioni di 
terreni salnitrieri, della provincia di Tarapacà, appar- 
tengono ad Italiani. Varie Società per l'esercizio d’ im- 
portanti miniere sono formate da Italiani. Un Sindacato 
italiano possiede un grande stabilimento per la fusione dei 
metalli. 

Fondi rustici, molini, fabbriche di amido, di paste, di 
olio, di panni, di cappelli, di vetro sono proprietà ita- 
liane. In Valparaiso, Santiago, Iquique € Concepcion, cioè 
nelle città principali, il commercio è in gran parte nelle 
e fra le grandi case importatrici figu- 
italiane, il cui giro di affari supera il 
quali sostengono col loro credito molti 


mani degli Italiani; 
rano parecchie ditte 
milione di pezzi, le 
stabilimenti commerciali (2). 

Da indagini recenti, e da informazioni assunte nei centri 
più importanti della Repubblica, risulterebbe che il valore 


(1) « Bollettino dell’ Ufficio del lavoro », Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, Roma, 1905, vol. T-III, pag. Li Hi 
@) Savina, La Repubblica del Perù e l'emigrazione italiana, m 
9) SAVINA, 
Ì "emi i c DIDO 
« Bollettino dell’ emigrazione », 1902, n. 12, pag. 52. 
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della proprietà immobiliare appartenente ad Italiani nel 


i i 
| D CI . . . . 
Di | Cile è così distribuito: 


Santiago . Pesos 9,350,000 


Valparaiso 16,435,000 
Iquique 4,353£ Li 
Tacna e Arica » 2,759,000 
. Concezione . ’ 4,277,000 
+ (AC Punta Arenas . » 513,000 
ti Li SO a 
Di Los Andes 1,4 76,00 
JR Antofagasta. 660,000 
î; Pisagua ) 3,225,000 
0 Atacama . 3 3,137,000 
i. Talca o 2,195,000 
li Quillota, Limache. 851,000 
Valdivia 812,000 
: (CEE eee a era » 318,500 
BUTE = 
IH Totale . . . Pesos 50,347,000 


Anche nel Cile il sentimento della socievolezza, proprio 
[ degli Italiani, diede vita a numerosi ed egregi sodalizi tutti 


in miranti a raccogliere in fascio le aspirazioni e le forze D 
(CHER delle nostre colonie cilene. 

di t La prima Società italiana istituitasi nel Cile fu la « So- 

fa.) cietà italiana di beneficenza », fondata nel 1858 a Santiago; 


dopo 13 anni, e cioè nel 1871, le successe la «Società ita- 
liana di M. S.» con un gruppo di 167 soci attivi, i quali 
aumentarono progressivamente fino a 425 nel 1883, quando 
la Società venne eretta in ente morale per concessione 


PARINI 


i 
| | del Governo cileno (1). 
ii] Società italiane di beneficenza e di ricreazione residenti 
Ù.| a Santiago sono : la Società «Italia» (1880) con più di 
pil 400 soci; l’aristocratico « Club italiano» con 100 soci; la 
| « Filarmonica italiana» con 200 soci; il « Centro democra- 
i tico italiano » costituito da 350 soci piccoli commercianti, 
Di 
hi (1) PAGNONI, Alcuni cenni sugli interessi italiani nel Chilì, in « Bol- 
i lettino consolare », ottobre-novembre 1883, vol. XIX, fasc. 100-119, 


i? pag. 433. 
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industriali e operai; potrebbe dirsi il club della borghesia; 
la banda «Giuseppe Verdi ». 

A Valparaiso esistono la «Unione Italiana di M. S.» 
che ebbe tra i soci fondatori Giuseppe Garibaldi; la com- 
pagnia di pompieri « Cristoforo Colombo »; il « Club ita- 
liano» e il « Centro democratico », corrispondenti ai soda- 
lizi di Santiago. 

Altre istituzioni italiane sono la « Fraternità italiana » 
di Iquique (1882); la « Venti Settembre » di Taltal (1896); 
la « Cristoforo Colombo » e la « Roma» di Los Andes (1884); 
la « Concordia italiana » di Arica e di Concepcion, ed 
altre ancora nelle città minori, dove spira il senti- 
mento dell’italianità, che a sua volta trova l'eco sincera 
ed elevata nei due giornali E! pensamiento latino di 
Enrico Piccione (Santiago) e L’Ifalia di Giovanni Ghio 
(Valparaiso). 

Può dirsi anzi che lo spirito di associazione sia nella 
colonia italiana del Cile più gagliardo che altrove, poichè 
oltre ai clubs e alle Società, fioriscono Società italiane di 
assicurazione, leghe di esercenti italiani e Comitati per 
l'istruzione e l'educazione. 

Sono ancora pochi però gli istituti scolastici italiani: la 
scuola italiana di Santiago, sostenuta da una Società; una 
scuola privata, con sede in Santiago e succursale in S. Ber- 
nardo; una scuola a Iquique, sostenuta dal Comitato della 
< Dani Alighieri», nelle quali viene impartito ad alunni 
ssi l'insegnamento elementare, secondo i pro- 
Forti energie ha ora importato il « Comi 
lighieri» perla diffusione del sentimento 


di ambo i se 
grammi italiani. 
tato della Dante A 
italiano e dell’idioma di Dante. 

La colonizzazione agricola con elemento arruolato co- 
minciò assai tardi nel Cile. Il sistema dei SRL non 
venne infatti mai adottato dal Governo cileno prima COLEI: 
In tale anno però fu pattuita con una cose belga l’intro- 
duzione di 25,000 emigranti, dei quali circa 2009 faroco 
raccolti in Italia e imbarcati dalla ditta Gondrand di Genova. 
Circa duemila di questi, dopo aver preso parte ai lavori 
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della ferrovia transandina, passarono nelle regioni del 
Plata e gli altri sì fissarono permanentemente nel Cile. 

Gli emigranti così arruolati furono fatti entrare, dopo 
lo sbarco, in alcuni convogli diretti a Concepcion, a Talca 
e Santiago, dove esistevano asili per gli emigranti. Ivi fu 
loro corrisposto il vitto e l'alloggio per quindici giorni, 
tempo strettamente necessario per trovare un impiego 0 
un'occupazione qualsiasi. 

Le concessioni dei terreni furono sempre assai tarde e 
difficili a ottenersi, previa cauzione di 200 pesos a garanzia 
dei buoi, semi, tavole e materiali per la casa e sussidio 
anticipato per sei mesi dal Governo (1). 

Un importante esperimento di colonizzazione italiana al 
Cile venne promosso recentemente in base ad una conces- 
sione di terreni fatta dal Governo cileno a Salvatore Ni- 
cosia. italiano residente in Santiago, con due decreti suc- 
cessivi in data 24 luglio e 23 settembre 1903; concessione 
di oltre 27,000 ettari nella provincia di Malleco, situata 
approssimativamente nel centro dell'antica Araucania. 

Il Nicosia si obbligò, in base a tale concessione, di in- 
trodurvi, nello spazio di tre anni, 100 famiglie di agricol 
tori italiani dell’ Alta Italia, alle quali avrebbe assegnato il 
terreno in ragione di 150 ettari ad ogni padre di famiglia, 
e di 75 ad ogni maschio maggiore di due anni. Il Governo, 
a sua volta, avrebbe ceduto il terreno necessario per la 
formazione di un villaggio (pueblo) (2). 

La concessione, limitata ad oriente dal Rio Lumaco e 
da terreni aggiudicati o venduti all’asta (rematados), al 
sud dai torrentelli Chanco e Curilibo e a ponente dal 
fiume Rehue, rappresentava una magnifica zona fertilis- 
sima, costituita da una grande vallata centrale, chiusa da 


I dolci colline. 
| i Il Nicosia si uni in società coi fratelli Ricci, industriali 
hl italiani residenti a Santiago, i quali fornirono i primi ca- 
ti i | (1) Emigrazione e colonie cit., pagg. 179-185. 
i Hi (2) Lomonaco, IZ primo saggio di colonizzazione italiana mel Cile, 
i in « Bollettino dell’emigrazione », 1905, n. 1. 
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pitali occorrenti; fu per tal modo costituita | Impresa di 
colonizzazione « Nuova Italia » dal nome della futura 
colonia. 

In una prima spedizione, e previa autorizzazione del 
nostro Commissariato dell’emigrazione, furono arruolate 
23 famiglie della provincia di Modena, cui furono con- 
cessi — giusta le condizioni stabilite dal Commissariato 
stesso, e che formarono la base dei patti contrattuali tra 
l'Impresa e i coloni — 70 ettari di terreno per ciascun 
capo, oltre un certo numero di ettari ai figli maschi, se- 
condo la loro età. L’ Impresa inoltre anticipò alle famiglie 
gli animali, gli attrezzi agricoli e il mantenimento per la 
durata di due anni, e i coloni, a lor volta, si obbligarono 
a pagare in quattro annualità, a datare dalla fine del terzo 
anno, il debito contratto verso l’ Impresa, risultante dalle 
spese di viaggio e dalle anticipazioni predette, come dal- 
l’unito dettaglio: 


Spese di viaggio dall'Italia al Cile. . . L. 840.85 

Vitto, attrezzi. fusensilità. Me nieei o 110 — 

Bestamelesaration:t- ae 638.50 
Totale ent ele 


Soddisfatto tale debito che, unitamente ad altre anti 
cipazioni in denaro, può calcolarsi a 2000 lire in cifra 
tonda, i coloni rimanevano, in capo a un sessennio, pro- 
ari assoluti del terreno loro concesso, senz'obbligo di 


priet I 
amento d’interessi sulle somme 


prestazioni d'opera o di pag 
anticipate. Viale i 
Le famiglie modenesi, giunte a destinazione, vennero 

% SI © ire È È e 
erte case provvisorie composte complessiva 
camere tutte in continuità, e separate 
a ferro di 


raccolte in € 
mente di 25 a 30 Vela er 
da tramezzi. Cosiffatte costruzioni, distribuite e ai 
; SI A) 91 rag ti N a: di 
cavallo, furono chiamate galpon o casermone, fornito € 
i fa] n i n n e n, 
un largo porticato lungo tutta la costruzione, per riparo 
Ss 2 i . o . 
# . . Gia E n i ari. 
ai coloni in tempo di pioggia, © per 1 focolar a 
La divisione dei lotti fu fatta determinando con piccoli 
5 . =D 1 
pali 24 striscie di terreno, aventi quasi tutte 400 metri di 
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fronte e due o tre chilometri di lunghezza, secondo il nu- 
mero dei componenti la famiglia. 

Il tentativo di colonizzazione fu accolto favorevolmente 
dall'opinione pubblica dei Cileni, che non mancarono di 
manifestare la loro soddisfazione con incoraggiamenti e 
doni di sementi e di bestiame. Le famiglie coloniche ini- 
ziarono i lavori agricoli seminando erba medica (alfalfa), 
grano e tabacco, piantando la vite e lavorando il latte per 
formaggi. Il tentativo diede buona prova, cosicchè nel- 


l’agosto 1904 la stessa Impresa chiese al nostro Commis- 
sariato l'autorizzazione di introdurre nella colonia altre 
77 famiglie agricole, che furono autorizzate, purchè al loro Ì 


arrivo fossero pronti e determinati i lotti agricoli e co- 
struite le case. 

La seconda spedizione avvenne nel gennaio 1905 (1), 
sulla base di un contratto simile al precedente, tolta la 
variante nel numero degli ettari, che fu ridotto a 50 an- 
zichè a 70, sembrando una tale misura più che sufficiente 
ad ogni famiglia di agricoltori. Al loro arrivo parte delle 
nostre famiglie coloniche vennero raccolte in 50 casette, e 
una ventina circa in un comodo galpon o casermone. 

Tuttavia l impreparazione e il disordine, malamente 
celati dall’ Impresa, suscitarono un grave malcontento fra 
molti coloni, i quali, mancando di certe comodità, che pure 
erano state loro promesse, presentarono un reclamo al mi- 
nistro d’Italia a Santiago, col quale, fra altro, denunciarono 
l Impresa come quella che aveva promesso terreni molto 
più fruttiferi di quelli assegnati. Di tale malumore si val- 
sero gli elementi più torbidi della colonia, i quali costitui- 
rono subito una «lega di resistenza ». 

Da Santiago il nostro rappresentante inviò una Com- 
missione di periti perchè avesse a riferire sui fatti denun- 
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Ùi î ciati dai ricorrenti, ma nel frattempo avvenne l'esodo di 

178 8 una parte delle famiglie coloniche, che abbandonarono 
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È I ; (1) Lomonaco, Il secondo esperimento di colonizzazione italiana al 
ii Ì Cile, in « Bollettino dell'emigrazione », 1906, n. 3. 
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Nova Italia dirigendosi a Santiago. Nella sola notte di 
Pasqua dal 23 al 24 aprile 1905 partirono in massa 28 fa- 
miglie, cui seguirono altre alla spicciolata. 

Risultò del resto che non erano del tutto infondate le 
accuse formulate contro l’ Impresa, la quale aveva fatto 
nascere la diffidenza, mancando di consegnare i libretti 
(cadernetas) agli operai, sui quali erano elencati i debiti 
e i crediti d’ogni famiglia colonica. Nè poteva effettiva- 
mente ispirar fiducia il sistema di chiamare or l’uno or 
l’altro capo-famiglia per esporre la situazione di credito 
e debito, risultante dai mastri dell’azienda. Ad ogni modo 
l'elemento rimasto si acquietò, iniziando la colonizzazione 
della nuova zona, occupante la sommità e i declivi d’una 
sezione della Cordigliera di Nahuelbuta, a circa 400 metri 
sul livello del mare. I coloni occuparano le case scaglio- 
nate lungo la cresta delle colline, disposte a gruppi di due 
a due sui limiti di due lotti contigui, allo scopo evidente 
di stabilire opportunità di scambievole aiuto fra due fa- 
miglie vicine. 

Da un'inchiesta compiuta tra il 1905 e il 1906 dal 
Lomonaco (1), risultò che le condizioni delle famiglie co- 
loniche, giunte con la prima spedizione, erano soddisfacenti 
e promettenti per l'avvenire. Invero, il raccolto del grano 
non aveva dato che il 6 e mezzo per uno, ma in circo- 
stanze sfavorevolissime per le lunghe pioggie e per essere 
quella la prima annata di lavoro. La media del rendimento 
prevedibile risultò invece del 15 per uno. Migliore rendi- 
mento fu ricavato dai legumi e dalle patate, nonchè dalle 
viti e dalle ortaglie, benchè piantate da pochi mesi. 

Zisultò infine che ogni vecchio colono con famiglia pos- 
sedeva in media più di 90 ettari di terreno (misura che 
non poteva essere tutta coltivata in una annata), a cui 
corrispondeva un debito coloniale di 2900 lire circa Lisi 
preso il valore della casa e delle anticipazioni tutte). co 
sultati non poterono apparire sconfortanti, tant'è vero che 


(1) Op. cit. ivi. 
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si costituì una nuova « Società colonizzatrice agricola ed 
industriale Nuova Italia», che agli scopi della prima, ag- 
giunse lo sfruttamento delle miniere, la costruzione di 
ferrovie, la compra-vendita di terreni, l'impianto d’ indu- 
strie, ecc. La Società si formò col capitale di 2 milioni e 
mezzo (pesos 1,500,000), diviso in 15,000 azioni, sottoscritte, 
quasi tutte, dai più ricchi italiani di Valparaiso e Santiago (1). 
Nello statuto sociale fu determinato che la Società dovesse 
rimanere ifaliana, indipendentemente dalla nazionalità 
degli azionisti (le azioni sono infatti commerciabili in borsa) 
e che i direttori dovessero essere italiani o figli d’italiani. 
Contratti colonici per la colonizzazione di Stato. — 
Tl contratto dei coloni viene stipulato fra emigranti e Go- 
verno secondo la legge cilena, con le seguenti condizioni: 
trasporto gratuito del colono, della famiglia e dei ba- 
gagli, dal porto ove sbarca fino alla colonia; 
pagamento di 30 cerntavos al giorno, per ogni adulto, 
e di 15 centavos per ogni figlio o figlia maggiore di 10 anni, 
dal giorno in cui il colono sbarca nel Cile, fino al giorno 
in cui entra in possesso della porzione di terreno assegna- 
tagli; più due buoi, un giogo, un aratro, un carro, legnami 
e chiodi, al prezzo di costo; 
concessione di un’area di terreno di 70 ettari, più 
30 ettari per ogni figlio maschio sopra i 12 anni; di una 
pensione di 20 pezzi al mese, durante il primo anno; di 
una macchina per sradicare tronchi, della quale possono 
far uso fino a 20 famiglie, nella forma stabilita dal diret- 
tore della colonia. 
Il colono, sulla sua parola d’onore, e colla garanzia dei 
beni che possiede e che acquisterà, si obbliga: 
1° a stabilirsi colla sua famiglia nell’area designata, 
LI e coltivarla almeno per 6 anni; durante questo periodo di 
| tempo non potrà allontanarsi dalla colonia senza il per- 
| 


messo del direttore; 


“RERÌ (1) Lomonaco, Il secondo esperimento di colonizzazione italiana al 
It] 1) j qoo 0-55 
i Cile cit., pagg. 50-55. 
i 
(È 
i; J8 
ci Ii 
Bi 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 771 


2° a restituire quanto gli fu anticipato in den: 
attrezzi; la restituzione sarà fatta in 5 annì, 
quinto della somma totale ogni anno, 
quarto anno di residenza: 

3° a non alienare gli attrezzi ed 


aro e 
pagando un 
a cominciare dal 


utensili ricevuti, 
salvo l’ acquisto di altri equivalenti col consenso del di- 
rettore della colonia; 

4° a non vendere, nè impegnare, con qualsiasi forma 
di contratto, l’area affidatagli, prima di averne ottenuto dal 
Governo la proprietà definitiva; 

5° a rispettare il regolamento della colonia e le norme 
che il Governo credesse di stabilire. 

Il Governo rilascia il titolo di proprietà definitiva e 
assoluta dopo 6 anni di residenza del colono, la cui buona 
condotta sia comprovata da un rapporto del direttore. A 
garanzia delle due quote annuali dovute dal colono, quando 
gli viene rilasciato il titolo di proprietà del terreno, questo 
nine ipotecato fino alla liquidazione totale del debito. 

L'inosservanza, da parte del colono, delle condizioni 
sopra accennate dà luogo alla rescissione gel contratto, 
senza responsabilità o pregiudizio di sorta per il Governo. 
Se il contratto fosse rescisso dal Governo per causa giu- 
stificata, o colpa del colono, precedente al pagamento delle 
quote stabilite, questi è obbligato a pagare in una ANI 
la somma dovuta, sotto pena di essere citato in giudizio (1). 


(1) SAVINA, op. cit., 1902, n 12. 
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VICO 


L'EMIGRAZIONE ITALIANA NELLA BOLIVIA E COLUMBIA, 
NELL’ EQUATORE E VENEZUELA 


Gli Italiani nella Bolivia: Scarsezza di notizie sulla prima immigra- 


zione italiana. — Stazionarietà della colonia italiana. — Tentativi 
di censimento. — Mancanza di emigrazione agricola e sue ra- 
gioni. — GU Italiani nella Columbia e nell’ Equatore: Scarsezza 
dell’emierazione italiana e dei mezzi di trasporto. — Il taglio 
dell’ istmo di Panama. — Collettività italiana al Panama fino 


al 1889. — Successivo spostamento. — Gli Italiani a Bogotà. — 
L’ Equatore e l’ immigrazione italiana. — La collettività italiana 
di Guayaquil. — Gli Italiani nella Repubblica del Venezuela: 
La leggenda del Dorado. — Primi esperimenti di colonizzazione 


italiana. — Disastri dell’ emigrazione (1866-1876). — Piccoli com- 
mercianti italiani. — L’ immigrazione dall’ isola d’ Elba. — Le- 
cislazione fondiaria. — Tierras baldias. — Contratti colonici. 
al Legislazione sull’ emigrazione e sulla colonizzazione. — Cu- 


ragao. 


BoLivia. — I vasti territori boliviani, incolti o adibiti 
a pascolo, non furono mai oggetto di una saggia coloniz- 
zazione. Si ricorda però un progetto di colonizzazione, 
tentato dal presidente Santa Cruz per la cessione di 12 
leghe quadrate al francese Bridoux, a cui seguì una seconda 
concessione, fatta nell’intento di mettere in valore una 
grande estensione di terreno lungo il fiume Beni, affluente 
delle Amazzoni (1). Ma il tentativo principiò male e non 
fu compiuto; cosicchè l'iniziativa rimase allo stato di pro- 
getto. 

Però il commercio delle lane di a/paca (specie di Zama), 
di cui andò sempre famosa la Bolivia, avendo il monopolio 
di magnifici pascoli, attrasse fino dalla metà del secolo 
scorso la fantasia di qualche intraprendente italiano. In- 


(1) G. Gai, Cenni statistici sull’ emigrazione e colonizzazione eu- 
ropea nelle due Americhe, in « Bollettino consolare », dicembre 1867, 


vol. IV, fase. 3°, pag. 333. 
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fatti nel maggio 1884 Enrico Vigo, nostro connazionale, 
che da parecchio viveva in Bolivia, riuscì a fare uscire, 
di contrabbando, dalla frontiera boliviana una mandra di 
alpache, tanto più stimabili in quanto provenivano dalla 
Sierra del Sud, dove tali pecore danno i migliori fiocchi 
di lana, lunga, leggera e morbida. Una Società si era già 
formata in Montevideo per comprare le preziose alpache 
e sopperire alle spese di trasporto in quella città, ma sven- 
turatamente, giunto il Vigo al confine boliviano, gli indi- 
geni, sospettando l'impresa, lo assalirono e lo uccisero, in 
omaggio alla libertà di commercio (1). Le alpache però 
esularono egualmente dal confine e giunsero a Montevideo, 
dove un certo Albina, curatore degli eredi Vigo, ne con- 
tinuò l'impresa (2). 

Nessun'altra notizia abbiamo potuto raccogliere sulle 
prime famiglie italiane stanziatesi in Bolivia, non essen- 
dosi mai proceduto in detto paese a un censimento della 
popolazione, e non essendosi fondato che da pochi anni 
un ufficio consolare italiano nella Bolivia. Cosicchè le no- 
tizie più recenti risalgono al 1884, allorquando il vicecon- 
sole Magliano raccolse in proposito alcuni dati dai quali 
risultò la scarsa importanza della nostra colonia (3). Infatti 
il numero dei nostri era calcolato allora da 300 a 350 per- 
sone, in tutta la vastissima Repubblica, non tenendo conto 
delle spose boliviane e dei figli nati nel paese, che in grazia 
dell’ius solis appartenevano alla cittadinanza di quel paese. 


(1) Rarro, Sul commercio delle lane e dell’ introduzione delle al- 
pach? boliviane nel distre'to di Montevideo, in « Bollettino consolare », 
gennaio 1868, vol. IV, fasc. 4°, pag. 510. 

(2) Cfr. il capitolo sulla Repubblica orientale dell’ Uruguay. 

(3) MagLIANO, Dati e considerazioni concernenti gli interessi ita- 


liani in Bolivia, in « Bollettino consolare », gennaio 1884, vol. XX, 


fase. 6°, pag. 819 e ses. 
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I censimenti degli Italiani all’estero diedero per la Bolivia i se- 


guenti risultati, non però molto attendibili: 
1871 1881 1901 
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Gl' Italiani residenti nella Bolivia erano così ripartiti: 


[RGPAZI On E NE e ATO) 
| OLULO TA o ROIO 
| EOUOSINOEaO O IRON. 
I Huanchaca ona odo, Seen A20 
Jarija e territorio delle missioni . . . 60 
| Cochab 2002 RR 
| TOrala cas Sea O 
| SANA CRUZ ee AI IO 
i SUETENI MI RE OR e n RO) 
i Ateo calità eee E E da ra30 
| 
La piccola colonia della capitale era formata da tre ne- d 


gozianti in coloniali, tre in tessuti, due farmacisti e dro- 
ghieri, un negoziante di liquori con fabbrica di soda, due 
} commessi di negozio, tre agricoltori, due scalpellini, un 
oste, tre frati e dodici monache. 

I Le case commerciali italiane a La Paz erano, secondo 
la loro importanza: Roni e C. successori di Carlo Alvisi, 
fondatore della casa, il quale, formatosi un ricco patri- 
monio, rimpatriò verso il 1880; la casa negoziava in pro- 
dotti farmaceutici e droghe; Giovanni Torti, negoziante 
in commestibili e tessuti; Vignolo e C., negoziante in tes- 
suti; Domenico Lorini, proprietario di una farmacia e di 
un laboratorio per le analisi dei metalli; Fratelli Paronzini, 
chincaglierie; Pasquale Cesarino, commestibili; Domenico 
Linale, liquori ed acqua di soda; Guglielmo Mazzolini, tes- 
suti; Paolo Marchetti, alcool; Giuseppe Arata, proprietario 
di vn’osteria. 

Pochissime informazioni furono raccolte sugli altri Ita- 
liani sparsi nelle poche città e nelle campagne; unici com- 
mercianti di una certa importanza erano considerati i si- 
gnori Palazzi e Pancieri in Cochabamba. La maggioranza 
della nostra colonia era formata da frati francescani, ad- 
detti alle missioni, il cui numero ascendeva a 147 e dalle 
t suore di carità dell’ordine di Sant’ Anna di Piacenza, che, 
I NI Î in numero di 36, assistevano i malati nei pubblici spedali. 
AIR, Con l’esercizio del loro ministero contribuivano anche al 
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progresso civile e ad estendere il nostro buon nome, talchè 
i consoli del tempo ne invocavano la protezione da parte 
del nostro Governo (1). Gli altri Italiani erano artigiani, 
essendo quasi sconosciuto il nostro contadino, lavoratore 
della terra. 

In complesso la modesta colonia italiana versava in 
buone condizioni economiche; nessuno trovavasi in miseria 
e i più esperti ed intelligenti erano riusciti a formarsi un 
considerevole patrimonio. Soddisfacenti erano le condizioni 
morali della collettività, che per la sua industria godeva 
anzi le simpatie del Governo locale. I E poichè i nostri con- 
nazionali non s’ingerirono quasi mai nelle interne que- 
stioni politiche, non ebbero nemmeno a soffrire grave pre- 
giudizio dalle frequenti rivoluzioni; e in certi casi di danni, 
indebitamente sofferti, il Governo non rifiutò un giusto 
rifacimento, come fece per l’italiano Agostino Vignolo, 
commerciante di La Paz, al quale, essendo stata incendiata 
una casa, durante la rivoluzione del 1884, fu dal Congresso 
Nazionale con apposita legge assegnata un’indennità di 
36,000 scudi (2). 

Date le condizioni d'allora, il ceto commerciale ed ope- 
raio italiano avrebbe potuto trovare nella Repubblica boli- 
viana campi fecondi di attività e di guadagni; non così 
invece i semplici braccianti, sprovvisti di capitale, il cui 
lavoro fu sempre assai poco rimunerato, in causa della 
concorrenza degli Indiani. 

Buoni agricoltori, esperti viticoltori e allevatori di bachi 
avrebbero potuto trovar fortuna, segnatamente nel dipar- 
timento di Cochabamba, che fu sempre propizio alla pro- 
duzione del vino e della seta; anzi la coltura di gelsi, 
l'allevamento del filugello e la filatura della seta, intra- 
presi da intelligenti industriali lombardi, fecero ottima 
prova; i bachi si conservarono immuni da malattie e 
fruttarono una considerevole quantità di seta, anche supe- 

(1) MaGLIANO, Dati e considerazioni cit., pag. 821, anche per le 
seguenti notizie. 

(2) Per il caso Cerruti cfr. la.INI parte. 
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riore, per qualità, a quella proveniente da semi originali 
del Giappone (1). 

Nel quinquennio 1885-1890 la nostra colonia mantenne 
invariato il numero de’ suoi componenti, essendosi com- 
pensati gli arrivi con le partenze e le morti. Per numero 
fu sempre inferiore alla colonia tedesca, specialmente in 
La Paz e in Cochabamba, e di poco superiore alla fran- 
cese e alla spagnuola. Contava infatti nel 1890 


in IavPaz to divalianit A4058/Nin Jara e IralraniNo8 
PEMOLURO: LIA » 20) Eotostai e ) 16 
» Cochabamba . . ) 29 | » Colquechaca . . ) 9 
DISTORTE  cIE » 81 | » altre località . . da 80 a 100 
| 
| 


Sana Cara » 55 


Si poteva ritenere quindi che il numero dei nostri con- 
nazionali in Bolivia fosse rimasto stazionario sulla cifra 
di 300-350, calcolata nel precedente quinquennio (2). Una 
gran parte dei nostri emigrati esercitava la mercatura: 
alcuni erano impiegati nei lavori faticosi delle miniere d’ ar- 
gento o nella coltivazione della china e della canna da zue- 
chero, pochissimi nell’esercizio delle professioni liberali. 

Nella cifra sopra citata, poi, erano incluse le suore Fi- 
glie di S. Anna, addette al servizio degli ospedali di tutta 
la Repubblica e all'istruzione delle bambine povere, i 
Padri missionari dell'Ordine di S. Francesco riformati o 
minori osservanti, fra i quali si distinguevano il commis- 
sario, P. Alessandro Corrado e i PP. Pifferi e Giannocchini, 
cooperatori dei celebri viaggiatori francesi Crevaux e Thuar 
nelle loro esplorazioni al Chaco e al Pilcomayo (3). 

Difficilmente si potrebbero determinare con esattezza 
i guadagni di quel tempo, i quali variavano a seconda 
dell’abilità dell’emigrante, del luogo scelto, della residenza 
e anche del valore della moneta boliviana, che non aveva 


(1) MAGLIANO, op. cit., pag. 822. 

(2) BERTINI, Alcuni cenni sulla Bolivia, in « Bollettino Ministero 
affari esteri», giugno 1889, vol. I, fasc. 69, pag. 750; Emigrazione e 
colonie cit., pag. 102. 

(3) BERTINI, op. cit., pag. 751. 
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mai un tipo di cambio costante. Tuttavia un buon mestie- 
rante (sarto, falegname o calzolaio) poteva guadagnare, con 
officina propria, da 500 a 600 lire mensili; un medico da 
20 a 24,000 lire l’anno; un bravo ingegnere da 30 a 
36,000 lire annue. 

Sul finire del 1897 il R. Consolato italiano di La Paz 
tentò un censimento, da cui risultò nuovamente la stazio- 
narietà della nostra colonia nella Repubblica boliviana. 

Secondo il predetto censimento esistevano: 


POMPA A 60 RIVICH STI O I ANO 
OSCAR ZO E SICA TO 
Lene aa ee Anatolia 9 
IPIOMIOMIOSI SA SM A ADI ROMITA TO 
Romani. saba RE Della Basilicata MESERO SR 
Marchegianiat e 22 Sardi Sa 3 
Calabresi . , 2 | Di origine sconosciuta. . . 31 
Napoletane, (o 0020 


In totale 300 individui connazionali, di cui la massima 
parte monache e francescani: 


Monaci della Propaganda Fide. . . . 88 
Monache di S. Anna. 18 
Salesianifers acero Oneri ee e O RO 
INAUStnali. ti GIR SI 
Commercianti io: 50 
Muratori tessca pelli ee ee 2 


il rimanente di altre professioni e mestieri. 

La nostra emigrazione ebbe sempre carattere perma- 
nente, ma non fu mai emigrazione agricola, sia per la 
mancanza di lavoro, sia per la concorrenza irresistibile 
dell’indigeno, il quale lavora, ancora oggi, per una lira al 
giorno (mezzo boliviano). Le terre del Nord, pure essendo 
feraci, non sono frequentate per la mancanza di viabilità 
e di sicurezza (1). Dal punto di vista dell'emigrazione agri- 


(1) Manno, La colonia italiana în Bolivia, in « Bollettino Mini 
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cola il territorio boliviano è ancora uno dei più arretrati. 
E ciò per varie ragioni. Anzitutto il bracciante europeo 
non è richiesto, perchè la mano d’opera occorrente viene 
assorbita dal cinese, il quale vive malamente, lavorando 
da mattina a sera con un salario di pochi centesimi: 
perciò al lavoro decadente corrisponde una coltura infe- 
riore. Secondariamente non venne mai tentato un saggio 
esperimento di colonizzazione su quei vasti territori, mal- 
grado la congerie di progetti presentati al Parlamento dal 
cosidetto Ministero di colonizzazione. Infine gli immigrati 
di ogni nazione si dedicarono previamente al commercio 
interno, fisso od ambulante, e al traffico internazionale, come 
quello che offrì sempre i maggiori guadagni con le minori 
fatiche. 

D'altronde difficilmente, per ora, potrebbe concepirsi 
una per quanto ristretta immigrazione italiana d’agricol- 
tori, fintantochè le terre del Brasile e dell’ Argentina, di 
facile accesso a confronto degli Stati interni o della costa 
del Pacifico, non cessino di aspirare, per dir così, la mas- 
sima parte dei nostri coloni. Anche attualmente gli Italiani 
della Bolivia non sorpassano le cifre predette e sono di- 
stribuiti per una cinquantina a La Paz e a Santa Cruz, 
una trentina a Oruro, Cochabamba e Potosi, mentre eli 
altri 150 sono disseminati nei centri minori. ; 


COLUMBIA. — Fino alla metà del secolo xrx sembra che 
non sia esistita alcuna colonia non solo italiana, ma nem- 
meno europea, nelle terre columbiane. Si sa però che non 
mancarono tentativi diretti ad attivare l'immigrazione in 
quel paese. Il generale Moschera, presidente della Repub- 
blica, stabili all'uopo la navigazione a vapore sul fiume 
La Magdalena e concesse una strada ferrata attraverso 
l’Istmo di Panama, nella persuasione che allo sviluppo delle 
correnti emigratorie fossero indispensabili rapidi mezzi di 
trasporto. Comunque verso il 1866 sarebbero esistiti nella 
Columbia circa 3702 Italiani sopra un totale di 18,247 stra- 
nieri, dei quali 7000 Inglesi, 6000 Francesi e circa un mi- 
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gliaio di nazionalità diverse (1). Cifre veramente esigue, 

I quando si pensi alla vastità dei nove Stati columbiani: An- 
tiochia, Boyacà, Bolivar, Cauca, Cundinamarca, Maddalena, 
Panama, Santander e Tolima, i quali nel 1870 contavano 
complessivamente 106,200,000 ettari di terreni incolti, ricchi 
di minerali e di vegetali, ripartiti come segue (2): 


Ettari 
PANI IMIN A O0000 
PATIO CINI AE RN I 22001000) 
Bolivar e NE 0001000) 
Boy acag-eree an e 0000000) 
CIUCHORRE ROVINA (Circa) 
Cundinamarca . . . +. . +. . 18,000,000 
Maddalena ee in 3:090:000 
Santande lie ee 000000) 
Pola, i Ce e 60000) 


Molteplici furono le cause che tennero lontani gli emi- 
granti da questa vasta regione; e principalmente la man- 
canza di comunicazioni dirette, l’inclemenza del clima di 
tutta la costa columbiana e il caro prezzo dei trasporti sugli 
altipiani, dove la temperatura e il clima sarebbero migliori, 
e infine la frequenza dei moti politici interni, e la man- 
canza di grandi lavori pubblici, astrazione fatta per la re- 
gione del Panama. Di conseguenza non esiste ancora una 
legislazione per la colonizzazione columbiana mediante l'e- 
migrazione. Esistono bensì alcune norme di diritto pubblico 
per la concessione dei terreni ba/dios (demaniali) a privati, 
ma le condizioni, sotto le quali si effettua il trasporto degli 
emigranti agricoli, non furono mai delle più favorevoli. 

Nel triennio 1849-1851 stormi di emigranti, avidi d’oro, 
noncuranti di qualsiasi norma igienica, si diressero alla Ca- 


(1) G. Ganni, Cenni statistici sull’emigrazione e colonizzazione eu- 
ropea nelle due Americhe, in < Bollettino consolare », dicembre 1369, 
vol. IV, fase. 3°, pag. 329. i 6: 

(2) KEMPERLE DI PHILIPPSBORN, Sui prodotti naturali della Co- 
lumbia, in « Bollettino consolare », febbraio 1870, vol. VI, parte I, 

see. L’Italie insulare e continentale non rag- 
fasc. 2°, pag. 110 e seg. L'Italia peninsulare e continentale n g 
giunge i 29 milioni di ettari. 
50 
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lifornia attraverso l’istmo di Panama. Fu allora che la feb- 
bre gialla, scoppiata improvvisamente in quel paese, diede 
a quelle terre una fama esagerata di insalubrità di clima. 
Sventuratamente una seconda epidemia si diffuse quando 
un agglomeramento di circa 100,000 persone, mal nutrite 
e male alloggiate, venne occupato in quei siti, nei lavori 
della ferrovia interoceanica attraverso foreste vergini e 
paludi malsane. Furono calcolate da 30,000 a 40,000 le vit- 
time sotterrate lungo la via, sulla quale oggi passano i ra- 
pidi convogli. Ma dopo quell’epidemia il terribile morbo si 
manifestò soltanto a casi sporadici. 

Le regioni di Tolima e Bolivar posseggono in quella 
vece un clima saluberrimo; temperato e non vario come 
quello di Antiochia, Maddalena e delle altre parti, dove le 
valli torride si alternano con le paludi gelate (1). 

A Santa Marta, capitale della Maddalena, gli Italiani 
arrivavano nel 1870 appena ad un centinaio, dei quali solo 
60 circa, erano iscritti nel registro del Consolato, secondo 
la seguente classificazione (2): 


COMMERCIANTI e E RI RO) 
INDTICORONI DELI E SOR OE LATE; 
Fabbri, falegnami e muratori . . . . 8 


Ma non potè prendervi piede nè l'industria, né il traf- 
fico internazionale, in causa della concorrenza commerciale 
delle colonie alemanne, inglesi e francesi, tutte in migliori 
condizioni della nostra, sia per l'importazione delle merci 
vendibili nel paese, come per l'esportazione, a segno che 
le poche case italiane ivi stanziate, facevano le loro basi di 
affari con l'Inghilterra, la Francia e la Germania, non po- 
tendosi importar dall’Italia (ove l'industria era ancor bam- 
bina) che pochi colli di pasta, olio, vino di Sicilia e coralli 
di Napoli, oggetti che furono sempre imitati dall'industria 


(1) KEMPERLE DI PAILIPPSBORN, Sui prodotti, ece., cit. 

(2) ANDREIS, Sulla provincia di Santa Marta e sulla colonia ita- 
liana già stanziata, in « Bollettino consolare », aprile 1871, vol. VII, 
parte I, fasc. 49, pag. 279. 
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francese. Questa infatti poteva attecchire, con quella inglese 
e tedesca, anche per la tenuità dei noli, mentre i soli basti 
menti italiani, che approdavano allora al porto di Santa 
Marta, erano quelli dell'armatore Angiolo Solari di Genova, 
il quale, per effetto del monopolio di cui godeva, poteva ele- 
vare i prezzi alla cifra altissima di 78 franchi per tonnel- 
lata, mentre i noli di Amburgo non sorpassavano i 20 scel- 
lini e quelli di Bordeaux ed Havre i 30 o 35 franchi (1). 

E certamente al poco sviluppo della nostra colonia nella 
capitale della Maddalena, come di tutte le altre, contribui 
anche il tardo svolgersi della nostra marina mercantile e 
il tardo succedere del piroscafo al veliero. Fatto sta, che 
nell’anno 1870 erano entrati nel porto di Santa Marta 51 va- 
pori inglesi e 21 francesi contro un solo veliero inglese e 
€ francesi, mentre della marina mercantile italiana non si 
presentarono che 3 navi a vela e 4 ne uscirono, contro 
57 piroscafi britannici e 21 francesi (2). 

L'emigrazione italiana agli Stati columbiani dovette 
quindi, per necessità di cose, essere scarsissima, e forse sa- 
rebbe mancata se la nota impresa del taglio interoceanico 
dell’istmo di Panama non avesse attratto in quella plaga 
una piccola parte del nostro proletariato bracciante. 

Mancò del tutto poi la immigrazione tipica dei nostrì 
aericoltori, cioè la vera immigrazione permanente e su 
larga scala, come quella che in ogni tempo si diresse alle 
iene brasiliane. Però l'arruolamento degli operai per i 
lavori del canale di Panama avvenne principalmente in 
Giamaica e in Columbia, essendo gli sterratori provenienti 
da queste due località, i soli adatti a sopportare la per- 
niciosa influenza del clima. Nel 1882 ne furono assoldati 4000 
con salario variabile dai 12 ai 15 reali (ossia dalle 6 alle 
7 lire e mezza) per ogni giorno di lavoro. 

Gli Europei, che si occuparono in tali opere, esercita- 
rono professioni diverse: nella maggior parte ingegneri, 
(1) ANDREIS, op. cit., pag. 279. i, 

(2) Cfr. Tabella annessa al Rapporto consolare del signor Andreis 


sopra citato. 
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computisti, meccanici, minatori, muratori, falegnami, mer- 
canti, cuochi, ecc. Gli Italiani appartennero in generale alle 
cinque ultime categorie, e il loro numero, nel 1882, poteva 
risalire a circa un migliaio. Molti erano emigrati dal Perù, 
sospinti dalla crisi conseguente alla prolungata occupazione 
cilena, e pronti però a ritornare alle coste peruviane, pre- 
ferite certamente a quelle del Panama (1). 

La Compagnia panamina accordava ‘a’ suoi impiegati 
in ruolo, dopo due anni di residenza, un congedo di cin- 
que mesi, con viaggio pagato e stipendio intero. Senonchè, 
la cifra degli stipendi degli impiegati, apparentemente alta, 
non poteva riuscire di sufficiente incoraggiamento all’emi- 
grazione, poichè, essendo la spesa proporzionale all’introito, 
avveniva ben raramente che l’immigrato potesse effettuare 
sensibili economie, tanto più che le frequenti malattie erano 
causa di scioperi forzati, durante i quali ogni stipendio ve- 
niva sospeso. 

Nel 1883 lavoravano al taglio dell’istmo di Panama da 
11 a 15,000 operai, in massima parte indigeni negri, o di 
razza mista, e neri delle Antille e della Giamaica. L'im- 
menso materiale adibito all’ Impresa risultava nel''set- 
tembre 1883 di: 


Pontoni e chiatte . . . . 104 | Locomotive . 122 
RIM OC ZIONI BN NO EC LIL e ec -e o 1,219 
ROSA co gie o ato 7 | Chilometri di rotaie. . . 274 
Draghe 20 | Locomobili e fisse . . . 117 
Scavatori. SLI 078 BL OTMpe i RR CO 
Apparecchi di sbarco . . - 4 | Gru . 52 


e fino al 30 agosto 1883 eransi scavati un milione e mezzo 
di metri cubi di terreno e si pensava di procedere con 
tale alacrità da poter scavare 2,000,000 mensili di metri 


cubi (2). 

(1) « Bollettino consolare », aprile-maggio 1883, vol. XIX, fasc. 49-59, 
pag. 639. 

(2) Secrò, Canale interoceanico; lavori compiuti intrapresi e pre 
parati, in « Bollett. consolare », marzo-aprile 1884, vol. XX, fasc. 3° e 40. 
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Siccome poi il clima caldo e umido, portava fre- 
quenti ed estese epidemie, era stato costruito a Panama 
un ospedale con 275 letti, divisi in 24 compartimenti, 
sorvegliati da suore; un secondo fu costruito a Colén sulla 
riva del mare con 80 letti, pure assistiti da suore. Nella 
città di Panama risiedeva l’ Amministrazione della Compa- 
gnia, installata in un grande edificio del valore d’ oltre 
un milione di lire. A Paraiso e a Rio Grande Superior 
eransi iniziati un taglio del fiume, grandi costruzioni di 
serbatoi e l’escavo di centinaia di migliaia di metri cubi 
di terreno; così pure a Culebra, Emperador, Obispo e 
Santa Cruz. A Matachin era stato firmato un contratto per 
l’escavo di un milione e mezzo di metri cubi di terreno 
e a Gorgona per 1,200,000 me. A San Paolo era stato sti- 
pulato altro contratto per l'estrazione di un milione di me. 
di terra e per il taglio di un contrafforte; un gomito del 
fiume Chagres era stato tagliato a Gatum e Bohio Saldo; 
infine a Colon i lavori comprendevano la costruzione di 
un porto, di un molo di difesa e l’escavo del terreno, fino 
a Gatum, per mezzo di draghe. Ivi esistevano pure gran- 
diose officine, magazzini, uffici, depositi di carbone, loco- 
motive, case operaie, baracche, darsene e galleggianti, che 
davano a quei terreni, prima desolati, l'aspetto di grandi 
città improvvisate. 

Anche nel 1886 la collettività italiana, in tutto l’istmo 
di Panama, poteva calcolarsi di mille persone, di cui una 
minima parte era occupata stabilmente nei commerci e 
nelle piccole industrie di Panama e Colon o lungo le tappe 
principali della linea del Canale; l’altra era fluttuante e 
composta di operai, il cui numero variava secondo la sta- 
gione, di industriali, di girovaghi e suonatori. Se il nostro 
ceto commerciale non poteva dirsi troppo numeroso, tut- 
tavia i nostri prodotti erano favorevolmente conosciuti, ed 
alcuni anzi notissimi sulla piazza di Panama, come i vini, 
il vermouth, le paste, l’olio, i sigari, il burro conservato, 
i salumi, ecc. Risultato lusinghiero, ove si pensi che tali 
prodotti giungevano colà - come si disse - sovraccarichi 
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di spese di trasporto, perchè spediti dall’ Havre, da Amburgo 
o da Londra, oppure da Genova, coi rari velieri avven- 
turati a lunga navigazione (1). 

Certamente una linea di vapori tra Genova e Colòn, 
toccando Marsiglia, Barcellona e i porti del Venezuela e 
della Columbia, avrebbe aumentato i rapporti fra la nostra 
colonia e la madre-patria, ma la gravità delle spese ini- 
ziali. senza relativo compenso nei carichi di ritorno, per 
poter sostenere la concorrenza delle linee stabilite da molti 
anni, come la « Royal Mail» e la <« Compagnie gén. trans- 
atlantique », avrebbero forse suggerito, con maggior esito, 
di collegare il porto di New York (dove la Compagnia 
generale avea stabilito una linea a vapore) col porto di 
Colén mediante due o tre vapori di mediocre portata, de- 
stinati a viaggi quindicinali, in coincidenza cogli arrivi e 
colle partenze dei vapori, che già facevano traffico con 
l’Italia. Tale servizio nel 1886 era disimpegnato @ mala 
pena da Compagnie americane. 

La nostra immigrazione spontanea mantenne tuttavia 
un certo movimento fino al 1889, quando, sospesi i lavori 
del taglio dell’istmo, si verificò un fortissimo spostamento, 
facilitato anche dal Governo italiano, il quale prese a coa- 
diuvare il passaggio degli operai italiani alle Repubbliche 
vicine. Quelli che rimasero si diedero a esplorare con grande 
fatica le ricche foreste dell’istmo (2). 

In questi ultimi anni gli Stati Uniti del Nord riattiva 
rono gli scavi interoceanici, i quali a lor volta sollecita- 
rono le nostre masse di sterratori e braccianti. Il Com- 
missariato dell'emigrazione, però, sconsigliò energicamente 
l'accettazione di qualsiasi impegno in questa regione, dove 
e per il clima e per gli enormi movimenti di terra pan- 
tanosa predominano malattie gravissime, come la tuber- 
colosi pneumatica, la malaria, il beri-beri e la febbre 
gialla, la quale specialmente riesce micidiale agli Europei. 


(1) Gora, L’ istmo di Panama e gli interessi italiani nel 1886, in 
«Bollettino consolare », aprile 1886, vol. XXII, fasc. 4°, pag. 483. 
(2) Emigrazione e colonie cit., pag. 193. 
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È infatti noto che è proprio l’europeo, non peranco accli- 
matato, quegli che la febbre gialla attacca con maggiore 
violenza ed uccide, di solito, appena sbarcato. ‘ 

Bogotà. — Assai pochi furono gli Italiani che si recarono 
direttamente dall’Italia alla provincia di Bogotà; eppure 
verso il 1890 la colonia italiana era considerevole, per il 
numero dei connazionali, che vi giungevano dagli Stati Uniti 
e dal Venezuela, e che rappresentavano la maggioranza dei 
commercianti, degli artisti e dei piccoli industriali. 

La colonia italiana di Bogotà fu anzi una delle migliori 
delle provincie colombiane; anzi il nome di parecchi con- 
nazionali è collegato al progresso di quel paese (1). Fra 
questi trovansi ricordati nei rapporti consolari i nomi di 
Pietro Achiardi, Malenchini e Vanzina, importatori di vini 
italiani, ingegnere Codazzi, che introdusse in quei paesi 
gli istrumenti geodetici del Salmoiraghi di Milano e Pietro 
Cantini, che procurò uno sbocco considerevole a molti nostri 
prodotti, prima sconosciuti in quella provincia. Per il resto 
non può dirsi che vera emigrazione in massa sia mai esi 
stita verso la provincia di Bogotà, dove anzi mai si rivol- 
sero i nostri agricoltori a scopo di colonizzarne le terre 


occupabili. 


Equarore. — Prima del 1860 non esisteva nell’ Equa- 
tore che una colonia di origine singolarissima. Non potendo 
il Governo equatoriano pagare, in contanti, gli interessi del 
debito pubblico ai sovventori inglesi, concesse loro 33 leghe 
di terra nel Pailon, a 140 chilometri da Quito. I creditori, 
convertiti in colonizzatori per forza di cose, organizzarono 
nel 1859 una compagnia < Equador lands Company » e 
chiamarono da Liverpool parecchi artigiani, che furono 
impiegati in segherie di legnami e in una fonderia (2). 


(1) GLORIA, La Colombia, in « Bollettino Ministero affari esteri », 
dicembre 1890, vol. II, fase. 1°, pas. 600 e seg. 
(2) GALLI, Cenni statistici sull’emigrazione e sulla colonizz 


ER REIT ptti ‘consolare », dice re 1867 
europea nelle due Americhe, in « Bollettino consolare », dicembre 1867, 


vol. IV, fase. 3°, pag. 330. 
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Altre colonie però vennero fondate stentatamente più 
iniziativa di altre nazioni europee; ma fino 


tardi per 
avendo 


al 1871 colonie italiane non esistevano ancora, 
il censimento di quell’anno registrato il nostro console 
a Quito, come il solo connazionale residente in questo 
Stato, malgrado che fino dal 1848 il Governo dell’ Equa- 
tore avesse fatto pratiche per attivare l’ immigrazione 
italiana (1). 

Adogni modo, secondo il successivo censimento del 1881, 
gli Italiani nell’ Equatore furono calcolati circa 317 (2). IL 
qual numero andò successivamente crescendo, non solo 
per la continua immigrazione transatlantica, ma ancora 
più per il contingente fornito dai connazionali costretti ad 
abbandonare il Perù, in seguito alla rovina economica di 
quella Repubblica, dopo la guerra cilena. Cosicchéè la nostra 
colonia divenne in breve la più numerosa di tutte le colonie 
estere (3). 

Guayaquil fu sempre la sede preferita dalla nostra 
colonia, cosicchè dei 700 Italiani, che nel 1890 si ri- 
putavano residenti all’ Equatore, ben 400 erano stabiliti 
a Guayaquil; e molto maggiore sarebbe stato il loro nu- 
mero se il clima del paese non si fosse dimostrato mal- 
sano e dominato da febbri palustri, e specialmente dalla 
febbre gialla. 

L'aumento della colonia promosse un benefico sviluppo 
dei nostri scambi, specialmente per l’attività di case di 
commercio di una certa importanza. Moltissime pulperte 
per lo spaccio di liquori, zuccheri, caffè e commestibili, 
ebbero ditta ‘italiana e moltissimi connazionali si dedica- 
rono altresi al minuto commercio ambulante, vendendo 
per le strade lane e seta, chincaglierie e oggetti casalinghi. 
Quasi tutti i commercianti maggiori (taluno dei quali figu- 
rava fra le prime ditte della Repubblica) erano di origine 


(1) FLORENZANO, Dell’emigrazione italiana în America cit., pag. 115. 

(2) Censimento ufficiale italiano 1831. 

(3) MAGLIANO, Interessi italiani nell’ Equatore, in < Bollettino Mi- 
nistero affari esteri », vol. I, fasc. 5°, maggio 1388, pag. 761. 
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ligure; quelli ambulanti (circa un centinaio) provenivano 
dai dintorni di Napoli e dalla Basilicata (1). 

Il numero degli Italiani che attualmente risiedono nei 
vari centri della Repubblica è di circa 700; la maggior 
parte sono stabiliti in Guayaquil, che ne è il porto prin- 
cipale, dove hanno sede le più importanti istituzioni ban- 
carie e le più notevoli case commerciali, essendo la città 
situata nella zona più ricca e più fertile della Repubblica. 
Quelli che esercitano il commercio ambulante e le profes- 
sioni girovaghe non superano il centinaio e dimorano per 
lo più a Guayaquil o nei dintorni. La maggior parte dei 
nostri concittadini provengono dalle regioni dell’Italia set- 
tentrionale e particolarmente dalla Liguria. 

Non è facile determinare, neppure approssimativamente, 
il valore dei capitali italiani impiegati nel commercio del 
paese e nelle Banche. Si può tuttavia calcolare che più 
della terza parte del commercio di importazione della Re- 
pubblica è fatto dalla nostra colonia. Delle Banche sono 
azionisti principali i signori Norero Nicolò, Roggiero AL 
fonso, Vignolo Bartolomeo, Carmignani Giovanni e altri 
minori: gli stessi nomi figurano, insieme con quelli dei si- 
gnori Ninci, Caputti, Parodi, Frugone, Castagneto, Barbato, 
Mirra, Cevasco, Segale ed altri, fra i principali commer- 
cianti, industriali e proprietari della nostra colonia. Ag- 
giungansi i depositi fruttiferi, che molti connazionali hanno 
presso le Banche, ed i capitali, che a preferenza investono 
in cartelle fondiarie coll’interesse annuo del 90 il cui 
valore complessivo oltrepassa i 500,000 sucres (pari a 
1,250,000 lire) (2). 
| La colonia italiana di Guayaquil progredì rapidamente 


dopo la guerra del Perù col Cile, ed oggi è la più labo- 


riosa e la più ricca delle colonie straniere. Sei ditte ita- 

liane importantissime fanno affari di molti milioni ogni 

(1) NORERO Equatore, in « Bollettino Ministero affari esteri », 
ORER ’ 2 

maggio 1892, vol. III, pag. 

(2) RoGGIERO-PIRRON®, Gli 

tore, in « Bollettino dell’ emigrazione » 


529 e segg. 
Italiani nella Repubblica dell’ Equa- 
, 1903, n. 15, pag. 67 e seg. 
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anno con le più grandi case d'Europa; altre sei o sette 
case di minore importanza godono buon credito, tanto in 
Europa, quanto in Guayaquil. Vi sono poi molti piccoli 
negozianti italiani, che si occupano della vendita di com- 
mestibili e generi diversi (pulperias); il capitale di cia- 
scuno di essi varia da 10 a 30.000 sucres. L'importo com- 
plessivo dei capitali posseduti dalle nostre case commerciali 
e industriali in Guayaquil si avvicina forse a 2,500,000 su- 
cres (circa 6,000,000 di lire), il valore delle nostre proprietà 
urbane raggiunge la somma approssimativa di 700,000 su- 
cres (1,500,000 lire). 

Non è possibile, non essendosi ancor fatta una regolare 
statistica, precisare il numero degli Italiani dimoranti in 
Guayaquil. In complesso si può dire, che, tenuto conto 
della differenza di popolazione tra Lima e Guayaquil, le 
due colonie stanno nello stesso rapporto con la popolazione 
delle due città, ed ambedue esercitano una vera € legit- 
tima influenza sulla vita economica delle capitali. 

Nelle vicinanze di Guayaquil vi sono Italiani in Pa- 
lenque ed in Vinces. Nel primo centro i signori Caputo, e 
nel secondo l'italiano Carmignani, possiedono vastissime 
haciende, dove si alleva su larga scala il bestiame e sì 
raccoglie in vaste proporzioni gomma elastica e cacao. La 
maggior parte delle proprietà rustiche dei nostri concitta- 
dini sono situate nella stessa provincia del Guayas. 

Nella regione d’Esmeralda si contano circa venti Ita- 
liani con ricchi negozi di coloniali e tessuti, e un numero 
non minore di ricchi proprietari ed esportatori di avorio 
vegetale e guttaperca. 

A Quito la nostra colonia non è numerosa. Vi sono tut- 
tavia venti famiglie, i cui capi sono occupati nel commercio 
al minuto, o sono liberi professionisti, musicanti, artisti, ecc. 

A Tbarra, al nord dell'Equatore, il Boggiano, da Chia- 
vari, è proprietario di una immensa hacienda di canna da 
zucchero e cereali, con allevamento di bestiame. 

Nel centro della Repubblica, come in Ambato, Gua- 
randa, Riobamba ed altrove sono sparsi altri Italiani, taluni 
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dei quali hanno importanti negozi di generi diversi e for- 
niscono intiere provincie, come fanno i signori Ricci e 
Miranda di Ambato. Si conta inoltre una trentina di me- 
ridionali, che vanno di paese in paese esercitando il com- 
mercio ambulante. 

In Quito, in Riobambo, in Cuenaca ed in Gualaquiza, 
si noverano quattro case di Padri Salesiani, in ciascuna 
delle quali risiedono parecchi Italiani, tra religiosi e laici, 
addetti all'istruzione ed all’insegnamento di varie arti e 
mestieri. Tali case hanno per noi una speciale importanza 
per le macchine e i materiali d’ogni specie, che importano 
dall’Italia, e per le loro proprietà mobili ed immobili, che 
sono esclusivamente italiane. 

Recentemente fu presentata al Governo dell’ Equatore 
una proposta di colonizzazione di terreni, i quali si tro- 
vano in una zona per il cui possesso verte contesa fra il 
Governo equatoriano e quello del Perù. La colonizzazione 
avrebbe dovuto effettuarsi con famiglie agricole italiane, 
ma il Ministero degli esteri ne sconsigliò la partenza (1). 


VENEZUELA. — Un’antica leggenda, trasmessa dalle tribù 
degli Indiani ai primi occupatori del Venezuela, racconta 
di una magnifica città, situata verso il Mezzogiorno sulle 
rive di un lago ignoto, dove gli edifici dei selvaggi e bel- 
licosi abitanti, conosciuti col nome di Omegas, erano co- 
perti con tegole d’oro e d’argento. Questa città immagi- 
naria, cui era stato posto il nome di £? dorado, attrasse 
nei secoli scorsi gli avventurieri più coraggiosi: Quesada 
e Orellana dal Perù, Ordaz di Quito dall’ Equatore, Berrio 
de Santa Fè da Bogota ed altri ancora. Il venezuelano 
Urrela lasciò un rapporto di una sua missione al Dorado, 
ove assicurò di essere giunto alla città degli Omegas, ma 
di esserne stato respinto da numerosa armata. Furono 
i i punti geografici della meravigliosa città, 
3° grado di latitudine nord e 63° 


anche fissat 
che doveva giacere fra il 


(1) Circolare ministeriale, 14 ottobre 1903, n. 89. 
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di longitudine ovest dal meridiano di Parigi, sulla riva 
occidentale del lago Parima (1). Ma le ricerche furono tutte 
infruttuose in causa della difficoltà dei luoghi, della ferocia 
delle tribù selvaggie e del clima micidiale. 

Eppure i PP. Osservanti seppero rinvenire in quella 
plaga alcuni luoghi salubri tra il fiume Caroni e l' Upata, 
a due giorni dall’Orenoco (2), ed ivi stabilirono nel 1656 
le loro missioni. E poichè detti Padri inviavano in Europa 
immense ricchezze d’oro e d’argento, si diffuse la credenza 
che i missionari avessero potuto giungere al Dorado con 
l’aiuto degli Indiani convertiti. 

Nel 1800 Humboldt entrò nell’Orenoco per il Rio Negro 
e, benchè impedito dai feroci Guyaras, potè riferire alcune 
informazioni sul lago Parima, dalle isolette ricche di lastre 
di talco, che ai raggi del sole davano riflessi metallici 
d’oro e d’argento. Senonchè nel 1830 l'inglese Hillhouse, 
avendo compiuto una esplorazione ufficiale nelle montagne 
Mazaruni, affermò che il lago Parima non era mai esistito, 
che anzi nel luogo designato dai geografi, non esistevano 
che montagne insormontabili (3). 

Intanto si scopersero realmente nel 1853 ricche miniere 
d’oro nel distretto di Caratal o Nuova Providenza e di 
Sant'Isidoro; ed altre se ne scopersero nel 1866 a poca 
distanza da Ciudad Bolivar. L'opinione pubblica andò su- 
bito all’esagerazione, e si pretese di avere ormai le indi- 
cazioni esatte del luogo dove i PP. Osservanti estraevano 
l’oro, ed anzi di conoscere i segni apposti alle bocche delle 
miniere, quando furono costretti ad abbandonare le mis- 

sioni durante la guerra dell’indipendenza. 

Fatto sta che vennero progettate ripetute esplorazioni 
in quella regione e che dal Governo centrale furono de- 
cretate nel 1866 due concessioni all’americano Austin di 


(1) F. DoPoRRE, Voyage à la partie orientale de la terre ferme dans 
VAmérique méridionale, Paris, 1806. 

(2) Ganni, Cenni statistici. 

(3) MicHeLINA Y Roras, Exploration oficial por la premiera vez 
desde el Norte de la America del Sud, Bruxelles, 1367. 
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New York ed a Jesserum di Curacao, i quali ottennero il 
privilegio di esplorare per trent’ anni quaranta miniere 
ciascuno, con associazioni di capitali per 50,000,000 e con 
l'obbligo di pagare al Governo il 10°/, degli utili (1). 

Fu allora che incominciò una visibile immigrazione, 
sebbene anche in precedenza fossero stati tentati alcuni 
esperimenti di colonizzazione. Anzi la Repubblica del Vene- 
zuela fu fra le prime dell'America del Sud, che comprese 
l’importanza delle correnti immigratorie europee e tentò 
con ogni mezzo di favorirle. 

Nel 1854 il Congresso venezuelano, sotto l’amministra- 
zione del generale Paez, stabili un premio di lire 100 per 
ogni immigrato, senza distinzione di nazionalità e culto, 
accordando a chiunque il diritto di cittadinanza, ma già 
in precedenza, nel 1841, l'italiano Agostino Codazzi di Lugo 
— autore della Geografia statistica del Venezuela - inco- 
raggiato dalle esortazioni di Humboldt e Boussingault, aveva 
fondato una colonia di 374 Alemanni in una tenuta offer- 
tagli dal barone Tovaz, a poca distanza da Caracas. 

La colonia non attecchì, come non attecchirono quelle 
di Catia e Arou. I ripetuti insuccessi però furono attribuiti, 
e ciustamente, alla intolleranza politica, di cui furono fre- 
quentemente passive le giovani colonie e specialmente 
quelle di Tovar e di Coro, le quali furono distrutte e di- 
sperse con la violenza. 

Nel 1864 si costituì a Caracas, giusta le disposizioni 
della legge 8 maggio 1855 sull’emigrazione, una Società 
del <« Fomento industriale », che, in base alle concessione 
del 15 e 27 febbraio 1864, aveva acquistato per 15 anni 
il domicilio utile di 10 fanegadas di terra (20 ettari) per 
ogni colono introdotto, oltre il terreno MECesRaia per im- 
pianto di stabilimenti agricoli e industriali esente da contri 
buti fiscali. Il Governo erasi ancora impegnato @ contribuire 
con 120 lire italiane per ogni colono introdotto e alla metà 


TÀ e N pre aurijfere de TUC negli Stati del- 
( ) GALLI, Sulle mantier AUT fere Ua Guiana ? 9° Ste 
Sud n « Bolle timo consolare >, UL lio 1870, VO \ 
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delle spese di vitto, dal momento dell'arrivo a quello del 


ì | collocamento, col privilegio di una linea di navigazione 
d i | i fra i porti del Mediterraneo e quelli del Venezuela. La 
Ì i DI nazione italiana appari, alla Società d’incoraggiamento, la 
i Do più idonea a fornire capitali ed uomini per attuare l’im- 
iPaI ti ti 


TI 


i | presa; ed un incaricato d’affari della Repubblica venezue- 

Ni lana, sotto colore di una Legazione diplomatica permanente, 

| | venne tra la nostra gente per trar profitto dalle brillanti 
concessioni, a cui gl’Italiani, ignari di quelle terre lontane, 

avrebbero facilmente agognato (1). 

Infatti nel febbraio 1865 il generale Las Plazas con la 
cooperazione del colonnello D’ Agreda riuscì a formare una 
«Compagnia anonima italiana di colonizzazione e com- 

mercio internazionale » con un capitale di 25,000,000 di lire 

italiane, rappresentate da 100,000 azioni di 250 lire ciascuna, 

delle quali 20,000 riservate alla «Società do Fomento » di 

Caracas; 20,000 ai soci promotori italiani e le restanti de- 

stinate alla pubblica sottoscrizione. Fatto sta che il 26 di- 

cembre 1865 il Rio Grande spiegava le vele da Genova 

diretto al porto di Guayra con 317 Italiani, quasi tutti delle cdj 
provincie del Piemonte, i quali avevano firmato apposite 
clausole contrattuali (2). 

La sera del 9 marzo 1866 il Rio Grande venne in vista 
alla Guayra, ma siccome durante il viaggio un’ epidemia 
di colera aveva mietuto 26 vittime, così l’ autorità marit- 
tima negò l'approdo agli infelici emigranti, mancando il 
modo di far fare la quarantena. Fortunatamente all’in- 
tervento energico della Legazione italiana sì aggiunse la 
generosità di una. signora italiana, vedova del generale 
Castelli di Torino, la quale pose a disposizione della Com- 
pagnia una sua proprietà in Naiguata, a 7 leghe circa 
dalla Guayra, ove i nostri connazionali furono isolati dalle 
circostanti popolazioni e tenuti in osservazione. Morirono 
però altri 19 coloni, mentre i soci del « Fomento indu- 


(1) Cfr. Ganni, Cenni statistici cit., pag. 313. 
(2) Ganni, Cenni statistici cit., pag. 344. 


Ela in e 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 799 


striale », bisognosi di danaro, ricorsero al Governo locale, 
il quale a sua volta, trovandosi in cattive acque, dovette 
negare perfino le 120 lire promesse per ogni colono. 1 
Dopo un inutile tentativo di acquistare la hacienda 
della signora Castelli, la nascente colonia di Naiguata si 
disciolse, cosicchè i disgraziati coloni italiani, taluno con È 
famiglia, si sarebbero trovati nella condizione più triste, se | 
non fossero stati sorretti dalla Legazione italiana, istituita 
colà per la liquidazione di alcuni reclami di sudditi, contro 
il Governo venezuelano, causati da infrazioni di trattati du- 
rante le guerre continue e le rivoluzioni. Il misero avanzo 
della colonia italiana si sparse nelle vaste provincie vene- 
zuelane, cercando con difficoltà il lavoro, reso assai raro 
dalle crisi agrarie, dipendenti in gran parte dalla distruzione 
di estese proprietà in seguito alla guerra civile 1859-1863. 
Giusta i dati del Codazzi, verso la metà del secolo scorso 
esistevano nel Venezuela 4500 Italiani sopra un totale di ) 
927,000 individui, dei quali 240,000 Ispano-americani (1). | 
Però tali cifre devono essere state superiori al vero. In- 4 
fatti una corrente nutrita di emigranti europei non potè i 
esistere, fino agli ultimi anni, verso gli Stati venezuelani. | 
Le promesse più pompose mai mantenute, i maltrattamenti 
| d’ogni genere, l'intolleranza religiosa, la tendenza nei Go- 
verni d’impossessarsi dell'individuo appena sbarcato, le 
miserie. d’ogni genere, i racconti dolorosi dei primi arri 
vati, persuasero dolorosamente gli Stati europei — il nostro 
compreso - a proibire l'emigrazione per quei paesi (2). i 
I biennio 1876-877 fu terribilmente famoso per le no- 
stre masse di emigranti, arrolati e sospinti come armenti 
nelle vaste campagne del Venezuela. Infatti, nel dicem- 
bre 1876, arrivarono alla Guayra, su un guscio di nave, 
44 Italiani, affamati e febbricitanti, dopo una disastrosa 
traversata, durante la quale erano stati loro imposti i più 
gravi sacrifici; furono ricevuti da un commissario d’immi- 
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(1) Gann, Cenni statistici, pag. 349. zo i; | 
(2) PaTICH, La Repubblica Argentina nel 1876, in « Bollettino con- 
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grazione, che diede loro per sfamarsi un po’ di riso spap- 
polato e qualche patata. Si assembrarono tosto alla Regia 
Legazione domandando soccorso. Alcuni poterono trovare 
lavoro a Caracas, come provetti calzolai; gli altri furono 
internati nella campagna. Nel susseguente febbraio sbar- 
carono altri 80 immigranti, di cui 72 Italiani dell’ Alta Italia 
con 10 donne e diversi bambini, dopo un penoso viaggio 
di 75 giorni. Quasi contemporaneamente ne giungevano 
271 dalla Prussia ed altri 300 dalla Pomerania. Alla metà 
dello stesso mese, arrivarono altri 340 Italiani con 150 donne 
e 70 bambini. Nulla era stato preparato a riceverli; e quindi 
le solite imprecazioni contro gli agenti speculatori e le so- 
lite domande d’aiuto alla Legazione italiana. E fra chi 
imprecava era pure il capitano della nave, che male rie- 
sciva a farsi pagare, dal Governo venezuelano, i 35 pesos 
pattuiti per ogni capo dell’armento umano ivi importato. 
Altri 268 arrivarono in maggio, tutti Italiani e tutti conta- 
dini, salvo 3 di condizione civile. Erano partiti per giun- 
gere al Brasile, ma per un raggiro degli agenti dovettero 
sbarcare al. Venezuela; questa povera gente rimase a lungo 
senza asilo a Porto Cabello (1). In luglio giunsero altri 
296 emigranti, pure Italiani, con 100 donne (essendone 
morti in viaggio una diecina). Il fatto destò viva impres- 
sione anche presso il Governo italiano, generalmente troppo 
indeciso-e troppo indifferente alle proteste dei nostri emi- ; 
granti ed ai rapporti dei nostri consoli. | 
Mentre si adottavano opportuni provvedimenti per sviare - 
la nostra emigrazione dai porti venezuelani, l’ incaricato 
degli affari per l’Italia firmò un contratto con un proprie- ì 
tario di latifondi, certo Rufino Blanco, il quale si assunse 
di ricevere gli immigrati, ancora vacanti, ai patti se- 
guenti: l'imprenditore dava 70 centesimi venezuelani, ossia 
lire 3.50, agli uomini adulti, per ogni giornata di lavoro 
nella sua Racienda, 5 ettari di terreno e l’alloggio per il 


ear: delta: na coseno nta TTT == Grtn 


(1) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-78, in « Bollettino 
consolare », gennaio-febbraio 1879, fasc. 10-90, 
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tempo indispensabile a costruire l'abitazione; gli immigrati 
erano tenuti a lavorare tre giorni la settimana a favore 
del Blanco, per lo spazio di 4 anni, decorsi i quali, rima- 
nevano proprietari del terreno concesso; il Governo si 
obbligava a pagare 20 centesimi venezuelani (una lira 
italiana) per persona e per la durata di 40 giorni, nonchè 
4 venezuelani per persona, per le spese di viaggio, tr 
Sporto di robe, vitto, ecc. 

Però nemmeno l’impresa Blanco ebbe ottimo successo, 
Comunque l'immigrazione Ufficiale, organizzata e regolata 
alla meglio negli anni successivi, segui, con parecchie in- 
terruzioni, fino al 1896, epoca dat soppressione delle agen- 
zie di reclutamento in Europa. L’insuecesso di ogni sforzo 
e di ogni tentativo di colonizzazione fu dovuto invero alla 
disorganizzazione del Governo. Ad ogni modo entrarono 
fino al 1896 da 20 a 25,000 Spagnuoli, in maggior parte 
delle Canarie, dispersi nelle provincie centrali, e un mi- 
gliaio circa di coltivatori italiani. 

Furono create due colonie Bolivar e Indipendencia, po- 
polate ciascuna da qualche centinaio d’Italiani, Francesi e 
Spagnuoli. Non erano però, questi avanzi di colonizzazione, 
quelli che costituivano la collettività italiana d’allora al 
Venezuela. La parte migliore dei nostri immigrati era 
sparsa, infatti, qua e là nei diversi villaggi, situati a grandi 
distanze nel vasto territorio incolto, ancora primitivo e 
quasi spopolato. 

Nelle piccole e nascenti città gli Italiani si trovavano 
in numero più scarso, fors' anche perchè il piccolo traffico; 
preferito da coloro che non si erano arruolati nelle imprese 
agricole, riusciva più fruttuoso nei piccoli villaggi che 
nelle grandi città (1). 

A Maracaibo, dove ordinariamente fanno capo quelli 
che immigrano al Venezuela, la colonia italiana era poco 
più densa. Da Maracaibo i nostri connazionali passavano 


(chai 


(1) GeLsi, Sul commercio e sulle condizioni degli Italiani in Vene- 
zuela, 1876, pagg. 2-10. 
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in maggior parte nello Stato di Trujllo, di Mérida e del 
Taccira, pochi altri in quello di Varina. Dapprima si da- 
vano al traffico delle manifatture, fatte venire da Mara- 
caibo e S. Thomas o importate direttamente dall’ Europa. 
In seguito, stabilendosi nei vari villaggi, si dedicarono al 
traffico dei ricchissimi prodotti indigeni dello zucchero, 
del cacao, del caffè, principale ricchezza del paese, e ven- 
devano poi questi prodotti nella piazza di Maracaibo, donde 
venivano spediti in Europa. 

Molti di questi nostri commercianti erano oriundi dal- 
l'isola d'Elba. Da epoca remota infatti questi elbani prati- 
carono gli Stati del Venezuela; i primi emigranti, riusciti 
ad accumular qualche guadagno, rimpatriarono qualche 
anno più tardi per esser surrogati da altri connazionali, 
promovendo così una piccola corrente d’emigrazione e 
d’immigrazione (1). 

Della serietà di questi piccoli trafficanti dell’isola d’ Elba 
fa fede il credito di cui godevano presso le case commer- 
ciali di Maracaibo, che fidavano loro cospicue somme di 
merce alla scadenza di un anno, per poi rifornirli, pure 
a credito, con eguale scadenza. 

Avvenne così che nella città di Livorno poterono sor- 
gere non poche ditte di commercianti elbani, reduci dal 
Venezuela, dopo aver ammassato un discreto capitale. Se- 
nonchè le frequentissime rivoluzioni degli Stati venezue- 
lani, le febbri della laguna di Maracaibo, la lontananza 
dei Consolati italiani, la nessuna assistenza sanitaria, l’ir- 
regolare servizio postale, che ritardava la consegna delle 
lettere di 15 e 16 mesi dal loro arrivo, resero tremenda- 
mente difficile lo sviluppo della nostra colonia in queste 
terre. 

I tre censimenti venezuelani eseguiti negli anni 1871, 
1881, 1891 segnalarono tuttavia un discreto aumento della 
collettività italiana negli Stati del Venezuela, 


(1) Gelsi, Sul commercio, ecc. pagg. 6-10. 
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Però l'aumento accertato nel 1891 derivava più dalla 
presenza d'immigranti temporanei, che da famiglie stabi- 
litesi al Venezuela. Infatti nel biennio 1890-91 si effettuò 
una corrente di operai italiani, chiamati ai lavori nella 
ferrovia Caracas-Valencia, il maggior numero dei quali, 
circa un migliaio, si raccolse a Caracas. 

Dal 1891 al 1901 la nostra colonia al Venezuela si man- 
tenne pressochè stazionaria, essendosi paralizzata quasi del 
tutto la nostra corrente emigratoria, per effetto delle guerre 
continue e delle diuturne rivoluzioni (1). L’Annuario sta- 
tistico del 1894 notava al Venezuela l’esistenza di 3175 Ita- 
liani, di cui 2493 maschi e 686 femmine. Però se si fossero 
considerati Italiani anche i figli nati da Italiani, che per 
l’ius soli sono considerati Venezuelani, la cifra sarebbe 
giunta forse a 5000. 

Secondo i calcoli fatti nel 1901 dal Gazzurelli, console 
a Caracas, gli Italiani residenti al Venezuela sarebbero 
così ripartiti (2): 


(1) GazzureLni, Censimento degli Italiani al Venezuela, nel gior- 
nale « La Voce d’ Italia », Caracas, 1901. 

(2) GAZZURELLI, Venezuela: ordinamento, produzioni e scambi, in 
« Bollettino Ministero affari esteri», marzo 1904, pag. 392. 
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Italiani residenti ‘al: Venezuela. 
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Infatti, secondo la statistica ufficiale del 1904, i bianchi 
cittadini stranieri (esclusi quindi i figli nati sopra suolo 
venezuelano) risultarono circa 44,000; così distribuiti: 
Spagnoli. . 13,55 
Inplesiema aero 
Olandesi . 3,02 


6 | Ulralienato dd oo 6 ds 5 ATO 
AR CH:EAD Cesto e 05 
On MERE deschi get 962 


hi 
È di 
(RO 


GLI ITALIANI NEL SUD-AMERICA 805 


oltre a 14,000 cittadini dell’ America del Nord e del Sud, 
specialmente della Columbia. 

La più numerosa, tra le colonie latine, è la spagnuola, 
cui segue l'italiana: entrambe sono formate nella quasi 
loro totalità, da lavoratori e piccoli commercianti, dei quali 
assai pochi sono quelli che, a forza di lavoro e di assidue 
economie, poterono elevarsi al rango di commercianti di 
primo ordine. Nella nostra colonia di Caracas, poche sono 
le ditte che posseggono un capitale non inferiore alle 
100,000 lire. 

Le colonie tedesche ed inglesi tengono nelle loro mani 
l’alto commercio. A queste seguono le colonie francesi e 
nord-americane. 

La parte migliore della nostra colonia è quella appli- 
cata al piccolo e grande commercio, e che risiede princi- 
palmente nella capitale Caracas. Quivi le principali ditte 
italiane Boccardo e C. (selleria-conceria), Invernizio e Sou- 
chon (esportazione frutta del paese e importazione generi 
alimentari) e Gavotti (come sopra) possiedono un capitale 
impiegato su quella piazza, superiore a 200,000 lire. Le 
altre ditte italiane si possono classificare così: 


Numero 6 Ditte con capitale fra lire 100,000 e 200,000 


» 19 » » » 50,000 e 100,000 
» 9 » » » 10,000 e 50,000 
» bl > » inferiore a lire. . 10,000 


Esistono poi moltissime posadas (osterie con cucina) e 
botequines (sigari e generi diversi) appartenenti pure a 
nostri connazionali. L'elemento agricolo italiano è invece 
assai scarso, e ciò per tre ragioni principali: 

1° per la erronea credenza della insalubrità di tuto 
il territorio del Venezuela, e per la mancanza di dirette 
comunicazioni coll’Italia; 

2° peri divieti ripetutamente opposti dal nostro Go- 
verno alla partenza di emigranti per il Venezuela, in vista 
delle continue rivoluzioni, che agitarono e sconvolsero 
questa Repubblica; 
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3° per il fatto che la maggior parte degli Italiani, 
provenienti quasi tutti dalle provincie meridionali, emi- 
grarono non già per fissarsi stabilmente nel nuovo paese 
e per attivare la vera colonizzazione permanente, ma col 
fermo proposito di guadagnare al più presto un piccolo pe- 
culio per rimpatriare coi risparmi dopo brevissimo tempo (1). 

Soltanto nella fiorentissima colonia Bolivar, fondata 
nel 1874 per opera diretta e sotto la diretta amministra- 
zione dello Stato, presero stanza 208 contadini italiani con 
altrettanti venezuelani. Pochissimi sono pure i proprietari 
italiani di immobili, per la ragione che l'elemento agri- 
colo italiano, staccatosi dalla madre-patria senza capitali, 
giusta un contratto governativo d’arruolamento, dovette 
adattarsi quasi sempre al lavoro della terra, accettando 
poi un qualsiasi contratto colonico da privati. In quella 
vece i Tedeschi giunsero sempre con una riserva, sia pure 
modesta, di danaro, e per conseguenza poterono operare 
indipendentemente da qualsiasi contratto di Governo. 

I risultati furono soddisfacenti, come ne fanno testi- 
monianza le colonie Bucaral e Carajaca, sorte modesta- 
mente da poche terre comperate a contanti dalla società 
< Venezuelan Plantagenfiihr » sul versante del mare Ca- 
raibico, tra la Guayra e Porto Cabello, colonie che oggi 
rappresentano uno dei migliori centri di colonizzazione, 
dove si. raccolsero anche non pochi contadini italiani. 

I tre grandi prodotti del Venezuela sono: il caffè, il 
cacao ed il bestiame. In ordine d'importanza seguono: la 
canna da zucchero, il maiz, la serrapia, il caucciù, i pro- 
dotti forestali, i così detti frutti minori, il tabacco, il 
cocco, ecc., ecc. Il Venezuela, sotto questo aspetto, può 
dividersi in tre zone: 


CAPRICO LANE RIE Se SIND E a e mE 123,419 
Rascolo: nai a ee » 257,180 
Incolta: di proprietà dello Stato, terre 

VALORASLIOTIA ASTI NR RA ASTRO ORE NANI » 1Rl59N93 
Incolta: di proprietà privata... ... » 12,349 


(1) GAZZURELLI, I Venezuela, in « Bollett. Ministero affari esteri », 
giugno 1901, pagg. 523-594. 
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La proprietà fondiaria si divide in proprietà privata ed 
in proprietà dello Stato. I terreni incolti di quest’ultima 
categoria diconsi Zierras baldias y realengas. Per la vi- 
gente legge sulle terre ba/dias (20 luglio 1901, che abroga 
la precedente del 20 maggio 1896 e relativo regolamento) 
sono terre daldias: 

a) quelle che non appartengono nè a privati, nè a 
corporazioni, nè a municipi; 

6) le terre realengas (reali) occupate senza titolo, o 
con difettoso titolo e posteriormente al 1700; 

c) quelle che la nazione per legge rivendica a sè 
(Articolo 1). 

Detta legge fissa le norme per l'esecuzione dei piani 
esatti di tutte le terre ba/dias, esistenti nel Venezuela, de- 
terminandone il luogo, l'estensione e la natura del terreno. 
Già in precedenti leggi però erano state sancite analoghe 
disposizioni, ma nessuna diede fin qui, un pratico risultato. 

Il 30 dicembre 1900 fu pubblicato, dal Ministero del 
Fomento, un elenco delle terre daldias aggiudicate sino a 
quella data, coll’indicazione del distretto, del nome del 
proprietario, della loro estensione e del valore. Da tale 
prospetto risulta che il valore complessivo delle terre dal 
dias precedentemente concesse, fu di dolivares 2,191,566, 
e che il prezzo di aggiudicazione variò fortemente, scen- 
dendo talvolta fino a 24 centesimi per ettaro (come ap- 
punto accadde in un’aggiudicazione di ettari 5692, per 
boliv. 1411, fatta nel maggio 1888). Nel quadro sopracitato 
sono indicati lo Stato ed il distretto cui appartennero le 
terre, ma non è dato rilevare nè l’ubicazione precisa nè 
i confini dei lotti; lacuna dipendente dalla mancanza di 
catasto. 

Gli articoli 10 e 11 della legge 1891 trattano delle terre 
realengas e delle modalità necessarie per la definitiva ag 
giudicazione agli attuali possessori. Gli obblighi dell’ acqui- 
rente, sotto pena di perdere la proprietà, sono: 

a) di coltivare almeno una parte del lotto entro 
tre anni; 


fil rtetrriluzzioe 
IR e 
toa 


808 PARTE SECONDA 


6) di stabilirvisi, entro un anno, quando venga der 
stinato all'allevamento del bestiame (Articoli 24 e 37-88). 
Il prezzo fissato da periti non può mai essere inferiore 
a 40 bolivares per ettaro (1), se si tratta di terra destinata 
alla coltivazione; di 2000 bol. per lega (2500 ettari) se la 
terra è destinata alla pastorizia; e di 100 bol. per ettaro, se 
si tratta di terreni adibiti alle imprese minerarie (Art. 27). 
Essendo, però, concesso all'acquirente di pagare con titoli, 
anzichè con moneta, in pratica, i 40 dolivares corrispon- 
dono a una somma di molto inferiore. 

Non possono concedersi allo stesso individuo, o corpo- 
razione, più di 500 ettari coltivabili, e più di due leghe 
di terra destinata all'allevamento del bestiame (Art. 32). 

Contratti colonici. — Varie sono le forme più usuali 
dei contratti colonici. L’affitto si pratica specialmente nelle 
terre circostanti alle maggiori città, dove i canarios (2) 
coltivano maiz, frutta, erbaggi, foraggi ed ogni sorta di 
frutti minori, necessari all’ alimentazione del vicino centro. 
L'’affitto di queste terre, che sono sempre irrigate, può ar- 
rivare sino a 240 franchi annui per fanegada (6966 metri 
quadrati), mentre le terre non irrigate e più distanti dalle 
città, si affittano a circa 20 franchi annui per fanegada. 
Del resto le grandi piantagioni sono, nella quasi totalità 
dei casi, dirette dai Proprietari stessi o da un loro inca- 
ricato, « mayordomo ». 

Nelle proprietà coltivate a caffè è fr 
forma di contratto: il proprietario acc 
una certa somma al coltivatore, 


equente . questa 
orda la terra e presta 
il quale si obbliga, con 
operai presi a giornata, di fare la piantagione. Quando la 
pianta del caffè comincia a produrre - tra i quattro e i sei 
anni - il proprietario della terra conta le piante esistenti, 
e dedotto l'anticipo, paga al lavoratore una somma eguale 
al prodotto derivato dalla moltiplicazione del numero delle 


(1) Il dolivar corrisponde a circa L. 1.25. 
(2) Spagnuoli, che in 


gran numero immigrano dalle isole Ca- 
narie. 


è 
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piante esistenti, per boliv. 0.25, 0.50, 0.75, a seconda della 
migliore o peggiore loro qualità. 

Il lavoratore, oltre a questo guadagno, ha pure quello 
ottenuto dalla parziale coltivazione di frutti minori, inter- 
polati tra i filari di caffè, e quello ottenuto dalla vendita 
del carbone prodotto dal diboscamento. Anzi devesi notare 
che il prezzo di riscatto delle piante, da parte del pro- 
prietario della terra, può essere aumentato gradualmente 
sino a boliv. 1.50, quando il fondo si trovi ad una distanza 
maggiore di otto ore di strada mulattiera da un centro di 
consumo di carbone; giacchè in tal caso, elevandosi il costo 
di trasporto per quintale di carbone a più di 6 boliv., ed 
essendo il suo prezzo medio, nella vendita all’ingrosso, di 
boliv. 7, il lavoratore non trova più convenienza alla pro- 
duzione, e perciò diminuisce per lui un»cespite di gua- 
dagno. 

Il contadino pagato a giornata guadagna in media un 
pezzo al giorno (lire 4) ed è pagato settimanalmente (1). 
Talora si usa dare in affitto le terre vergini di montagna, 
atte alla coltivazione del caffè, al diesmo, vale a dire col 
patto che l’affittuale paghi, dalla prima raccolta in poi, la 
decima parte del caffè raccolto, al proprietario. Eguali con- 
tratti sono in uso per le piantagioni di cacao, riscattando 
ogni pianta in ragione di cinquanta centesimi. Dovendosi 
dare in affitto una tenuta di cacao - caso rarissimo - 
il canone oscilla dai 1600 ai 2400 franchi annui ogni 
10,000 piante. 

Nelle proprietà coltivate a canna da zucchero prevale 
invece la mezzadria (a medios), giacchè il contadino pre- 
para la terra, la ara, la semina, paga i contadini a gior- 
nata, fornisce le bestie necessarie e taglia la canna, por- 
tandola alla fabbrica (trapiches). Il proprietario del fondo 
somministra, dal canto suo, oltre alla terra, le sementi, e 
sopporta tutte le spese della fabbrica per la trasformazione 
della canna in papelon o zucchero greggio ed in aguar- 


(1) GAZZURELLI, op. cit., 1901-1904, pag. 549 e seg. 
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diente o spirito. Quindi una metà o due terzi del pro- 
dotto netto, secondo la maggiore o minore fertilità del 
terreno, rimane al padrone ed il rimanente al contadino. 
Nel caso, molto raro, che la proprietà coltivata a canna da 
zucchero sia data in affitto, il canone varia dai 40 ai 
100 franchi annuali per fanegada a seconda della posi- 
zione, della qualità del terreno, e dell’irrigazione. 

Nelle terre ove fruttifica la sarrapia il proprietario 
non ha da pensare che alla raccolta, giacchè la pianta ve- 
geta e fruttifica naturalmente, senza bisogno della mano 
dell’uomo. Per la raccolta si paga giornalmente il racco- 
glitore a cottimo, vale a dire a un tanto a seconda della 
quantità e qualità delle mandorle, sbucciate e rotte, por- 
tate alla fattoria. Egualmente a cottimo si paga il lavo- 
ratore che raceoglie e prepara il caucciù; e ciò perchè la 
migliore o peggiore qualità della gomma, e quindi il suo 
maggiore o minore prezzo, dipende dall’abilità del lavora- 
tore che incide la pianta, raccoglie la somma e l’affumica. 

Nelle tenute atte all'allevamento del bestiame è quasi 
sempre il padrone stesso che ha la direzione, o un suo 
maggiordomo. In questo caso, più che in ogni altro, riu- 
Scirebbe impossibile il contratto di affitto per moltissime 
ragioni, tra cui la poca sicurezza dovuta alle continue 
guerre civili. Gli uomini incaricati della custodia del be- 
stiame sono pagati a giornata. 

Legislazione sull’emigrazione. — La materia dell’im- 
migrazione è regolata dalla legge del 14 agosto 1894 e 
dal decreto del 23 febbraio 1893. La legge è costituita da 
tre capitoli, di cui il primo tratta della immigrazione, il 
secondo della colonizzazione ed il terzo delle disposizioni 
generali e transitorie. 

Gli Stati della Repubblica sono vivamente incitati a 
promuovere e facilitare l'immigrazione d’ogni paese, esclusi 
però i vecchi d’oltre sessanta anni, a meno che non siano 
i genitori di altri immigranti, e coloro che non possono 
offrire guarentigie sufficienti di moralità e di buona salute. 
Gl’immigranti si dividono in sette categorie: 


nt Dt ea 
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1° senza contratto; 


2° con contratto Stipulato coi singoli Stati della Re- 


pubblica; 

E INA o ; 

9° con contratto stipulato da Compagnie, o private 
persone; 


4° coloro che vennero contrattati per colonie private, 
da stabilirsi su terre baldias; 

5° coloro che vennero contrattati per colonie private, 
da stabilirsi su terre di proprietà private; 

6° coloro che vennero contrattati dal Governo, per 
colonie governative da stabilirsi su terre daldias; 

1° coloro che vennero contrattati per colonie gover- 
native, da stabilirsi su terre comprate da privati. 

Alla Giunta centrale di immigrazione dovrebbe essere 
annesso, per legge, un ufficio di collocamento per gli im- 
migrati, quasi un anello di congiunzione tra capitale e 
lavoro, per l’offerta e la richiesta di mano d’opera. Questo 
ufficio dovrebbe avere, secondo la legge predetta, lo scopo 
di raccogliere i dati relativi alla domanda di lavoratori, 
per comunicarli agli emigranti, al loro primo giungere al 
Venezuela, od agli agenti della Repubblica, nei paesi donde 
sembri conveniente attivare l'immigrazione, provvedendo 
anche al mantenimento degli immigranti, durante i primi 
giorni, nonchè alle spese di viaggio sino al luogo di desti- 
nazione, spese poste a carico di coloro che richiesero i 
lavoratori, oppure dell’erario, con diritto, per quest’ ul- 
timo, di proporzionato e graduale rimborso da parte del- 
l’immigrato collocato. i 

E poichè la legge consente che a far parte di questo isti- 
tuto siano ammessi delegati speciali delle nazioni, che mag- 
giormente contribuiscono all'immigrazione, i Governi eu- 
ropei avrebbero in ciò trovato guarentigie sufficienti per 
togliere quelle restrizioni, che fino ad sua Ceedcero 
opportuno di imporre alla libera immigrazione al Ve- 
nezuela. : î , 

In base al titolo III della legge sulla immigrazione i 
coloni hanno i seguenti diritti: 


812 PARTE SECONDA 


4) pagamento del passaggio marittimo e terrestre, 
dal porto d’imbarco al deposito, e, in via eccezionale, il 
trasporto gratuito dal luogo di residenza al porto d’im- 
barco; 

5) spese di sbarco alla Guayra, e mantenimento per 
un mese; 

c) esenzione dai diritti doganali per effetti, bestiame, 
sementi, arnesi, utensili, ecc.; 

d) esenzione dal pagamento dei diritti consolari al 
porto d’imbarco (1). 

Ciò, per quanto riguarda il viaggio. Circa le distribu- 
zioni fondiarie, agli immigrati maggiori di 10 anni si con- 
cedono lotti di terreni da/dios, da due ai sei ettari ciascuno, 
coll’obbligo di coltivarne almeno la terza parte entro 
tre anni (2), dopo i quali ne sono dichiarati proprietari. 

Gli immigrati godono degli stessi diritti di cui godono 
gli stranieri, e, qualora si naturalizzino, restano esenti dal 
servizio militare, tranne in caso di guerra internazionale. 

Gli immigrati arrolati per contratto governativo devono 
adempiere agli obblighi derivanti dai contratti, in forza 
dei quali vennero al Venezuela. Tali contratti devono con- 
tenere l’obbligo da parte dell’imprenditore di pagare set- 
timanalmente ed in contanti i lavoratori, di dare alloggio 
gratuito per tutto un anno, di donare ad ogni famiglia, 
entro il termine di tre anni (3), un ettaro di terra, pre- 
stando il denaro necessario alla compera delle sementi, 
degli animali e degli istrumenti. agricoli. Il contadino a 
sua volta ha l’obbligo di lavorare almeno quattro giorni 
della settimana nelle terre dell’assuntore e di non lavo- 
rare altrove senza il suo permesso. 

A questi doveri e diritti, che sono improntati alla più 
retta equità, l'art. 93 del regolamento aggiunge il vincolo, 
pel contadino, di non potersi assentare dalla colonia go- 


(1) VAN DER HEYDE, Il Venezuela, Bruxelles, 1902. Vedi anche « Bol- 
lettino dell’emigrazione », 1905, n. 11. 

(2) Vedi legge sulle terre baldias del 18 aprile 1904. 

(3) Vedi la nota precedente. 
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imi diciotto mesi, salvo reintegro al- 
io della spesa per il viaggio, oppure il deposito di 
a soddisfacente cauzione, qualora voglia rec 
a prendere la famiglia. Questa obbligazione, che esisteva 
nella precedente legge sull’immigrazione del 7 gennaio 
1893, fu tolta dalla successiva del 1894 e ricomparve 
nel 1896, quando, col decreto del ministro del Fomento, 
fu richiamato in Vigore il regolamento 23 febbraio 1893, 


Il titolo V della legge parla della necessaria autoriz- 


zazione, da parte del Governo per il riconoscimento delle 
Compagnie di immigrazione; il VI parla delle modalità 
dei contratti, tra le quali ha una certa importanza il di- 
vieto nei coloni di obbligarsi per più di quattro anni (ar - 
ticolo 22); il VII ed ultimo titolo parla della compra delle 
terre daldias. 


arsi in patria 


La colonizzazione riconosciuta dalla legge può essere: 

a) fatta da privati su terre baldias; 

5) fatta da privati su terre proprie; 

c) fatta dallo Stato su terre baldias; 
d) fatta dallo Stato su terre comprate. 

Nel primo caso è sancito l'obbligo, da parte del con- 
trattista, di far coltivare le terre entro tre anni e vengono 
concessi da due a sei ettari di terre baldias, per ogni la- 
vorante maggiore di 10 anni. Nel secondo caso sono pre- 
ventivamente stabilite, dall’ art. 30, le condizioni neces- 
sarie, perchè un centro di immigrazione sia considerato 
Colonia. Tra queste condizioni vi è che gl’immigrati siano’ 
almeno in numero di 200, che la maggior parte. di essi 
abbia risieduto in quello stesso luogo almeno quattro anni, 
e che vi siano almeno 200 ettari di terreno coltivato: I 
coloni hanno diritto, raggiunto un dato numero, di eleg- 
gersi le proprie autorità di polizia (Articoli 31 9 34). 

Il regolamento esecutivo si divide in tredici capitoli, 
di cui il primo tratta del funzionamento della e cda 
trale di immigrazione e delle Giunte subalterne. Il 0, 
tratta delle agenzie d’informazioni all’estero (art. 18) = So 
servizio di propaganda per l'immigrazione. I capitoli-terzo 
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e quarto trattano della partenza e dell’arrivo degli immi- 
granti (art. 73). Il capitolo sesto fissa i seguenti prezzi di 
passaggio dall’ Europa: 120 dolivares, per gl’individui tra 
12 e 60 anni di età; 60 dolivares, per ragazzi dai tre ai 
12 anni. Il passaggio è gratuito per i bambini fino a tre 
anni e per i vecchi al disopra di 60 anni. Il capitolo set- 
timo concerne la nazionalizzazione degli immigrati. 

La nostra immigrazione al Venezuela si mantenne sem- 
pre esigua, malgrado la vastità dei territori occupabili, 
per varie ragioni d’ indole politica ed economica. Il Ve- 
nezuela fu sempre uno Stato bancarottiere e. rivoluzio- 
nario; quindi non giovò quasi. mai alla sicurezza della 
proprietà e al risveglio agricolo e commerciale, che la 
Stessa situazione geografica di questa Repubblica potrebbe 
garantire con la pace interna ed esterna del paese. 

D'altra parte la mancanza assoluta di vie di comuni 
cazione, congiungenti la sconfinata campagna interna con 
la costa, la carezza stessa della mano d’opera, dipendente 
dalle ostilità dell'elemento indigeno verso il lavoratore 
straniero e dalla sua neghittosità, costituiscono un ostacolo 
immanente al buon successo delle imprese agricole. 

L’indigeno infatti non si sente spronato al lavoro da 
quella lotta per la vita, che è maggiormente risentita dal- 
l’italiano, specialmente delle regioni settentrionali; anzi, fa- 
vorito dalla clemenza del clima, vive nella primitiva ca- 
panna di terra e paglia, cibandosi ancora di banane, di 
fagioli neri, di pane arrepa e di caffè con zucchero greggio 
(papelon). 

Curacao. — L’isola di Curacao è considerata come 
una delle più salubri, se pur non è la più salubre delle 
Antille. 

Una colonia italiana. stabile veramente non vi fu mai, 
però vi si trovò in ogni tempo un certo numero di: Ita- 
liani, che toccarono l'isola di passaggio, o, esercitando la 
professione di merciai ambulanti, vennero a farvi degli 
acquisti di mercanzie da vendere al Venezuela o nelle 
isole adiacenti, dopo aver venduto a Curagao quelle por- 
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tate dall’ Europa. I connazionali che SOgg 


giornarono breve- 
mente in questa parte dell’ America del Sud furono quindi 


o merciai ambulanti o artisti, ottonieri, argentieri 0 figu- 
rinai. 

I salari a giornata furono sempre limitatissimi. 
oggi gli sterratori sono Soddisfatti con monet 
a una lira in oro 
I murator 
mezzo (1). 


Ancora 
a equivalente 
; mentre il vitto quotidiano costa 0.75. 
i ei falegnami guadagnano da due a tre lire e 


Non fu mai iniziata alcuna impresa di colonizzazione, 
perchè fra gli stessi abitatori dell’isola si trovano br 
cianti sufficienti per compiere i lavori agricoli; 
il Governo, 


ac- 
e perchè 
non possedendo che poco terreno incolto, può 
disporne assai limitatamente a favore di qualche ind 


igeno 
appena. 


(1) COHEN HENRIQUEZ, Emigrazione italiana a Curacao, in « Bol- 
lettino Ministero affari esteri >, novembre 1895, pag. 965. 
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Avvenire dell'Emigrazione italiana nell'America del i 
Sud. - Proposte relative all’azione da esercitarsi 
per mantenere ed accrescere tra le Colonie e la 
madre-patria vincoli di affetto e d'interesse | 
reciproco. 


E 


AVVENIRE DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 
NELL'AMERICA DEL SUD 


Considerazioni storiche. — Considerazioni economiche. — Emigra- 
zione del lavoro senza capitale. — Fase economica dell’ Italia e 
della Germania. — L’avvenire dell’emigrazione e della coloniz- È 
zazione italiana nell'America del Sud. — Un progetto francese 
per la colonizzazione dell’ Italia. — Capitali e Società tedesche 
per la colonizzazione dell’America del Sud. — Il pericolo germa- “ 
nico e l'emigrazione italiana nel Brasile. — Politica dell’emigra- 
zione italiana e tedesca. — La revoca del decreto Prinetti. — Il 
progetto di colonizzazione tedesca Harbst-Heussler. — La questione 
del Brasile. — Progetti italiani di colonizzazione dell'America del 
Sud. — Discussioni presso il Commissariato dell’ emigrazione. — 
Obbiezioni. 


Una differenza spiccatissima può rilevare chiunque 
voglia trarre col pensiero alcune deduzioni dai materiali 
storici, esposti nei precedenti capitoli, fra i centri d’im- 
migrazione italiana raccolti e cresciuti nelle terre orientali 
dell’ America del Sud (Plata e Brasile) e la collettività | 
italiana sviluppatasi nelle Repubbliche del Pacifico. i 

Quivi prevale il proletariato intellettuale degli artigiani | 
e degli artisti, dei navigatori e dei piccoli commercianti 


= s A A 59 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. Da 
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quasi tutti fissi nelle capitali e nei grandi centri di po- 
polazione; nelle terre del Plata e del Brasile è il proleta- 
riato agricolo quasi tutto adibito allo sfruttamento della 
terra, quello che prevale sulle collettività progredite delle 
grandi capitali di Buenos Aires e di S. Paolo, e che si è 
assunto la grande missione storica di mettere in valore le 
vergine zolle, che ancora non conobbero i baci del sole. 

Nelle Repubbliche costiere del Pacifico la primitiva 
organizzazione del lavoro schiavo lasciò il passo, non già 
alle correnti europee, ma agli armenti dei coolies indiani 
e cinesi, che riuscirono a colmare, con poca pretesa, la ri- 
chiesta della mano d’opera agricola, ad esclusione del no- 
stro lavoratore, assuefatto a più alto tenore di vita: ma a 
sua volta il grande sviluppo delle coste marittime e delle 
i isole cilene e peruviane contribuì ad attrarre di prefe- 
| renza la gente ligure, i piccoli trafficanti dell’ Italia meri- 
dionale e gli artisti toscani e romagnoli. Nelle provincie 
argentine e brasiliane, in quella vece, l'abolizione della 
schiavitù spalancò le porte alle correnti emigratorie dei 
| Veneti, dei Piemontesi e dei Lombardi, che portarono sul- 
1 l'oceano delle terre ancora dormienti, tutti i tesori del- 
HI l’atavica energia agricola dei popoli romani. 

Elementi più avventurosi e più mobili i primi, più 
stabili e fors'anche più resistenti e più tenaci i secondi, 
tutti cooperarono e cooperano tuttavia a spingere innanzi 
nel grande fiume del progresso questo immenso continente 
sud-americano, che si adagia nel grembo dei due grandi 
È Oceani, nell'attesa che la versatilità e l’energia della no- 
| stra gente sappiano risvegliare gl’'immensi tesori celati 
nel seno di quelle terre, cui è riservato un grande av- 
Venire. 

Attualmente i centri maggiori del Brasile, quali S. Paolo, 
i Santos e Rio de Janeiro, si trovano nel periodo più assor- 
| bente del progresso civile, che si avvera quando un paese 
| arretrato sta facendo propria la civiltà più evoluta del 
i vecchio continente. In complesso i centri maggiori del 
| Brasile sono più giovani dei centri più considerevoli del- 
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l'Argentina e dell’ Uruguay; e più giovani ancora della 
pampa colonizzata sono le colonie agricole della grande 
Confederazione brasiliana. Nell’ interno del Brasile sussi- 
stono infatti forme agricole e regime di contratti colonici, 
che nelle campagne argentine sono ormai passate alla 
storia, malgrado l'estensione di chilometri incolti, che at- 
tendono ancora il dilagare del lavoro europeo. Ma siccome 
lo sviluppo tardivo del Brasile coincide con un periodo di 
risveglio generale dell’ Italia nei rapporti internazionali, 
nel campo della politica, dei traffici e dei trasporti, così 
assai più rigoroso che nel passato è il controllo esercitato 
attualmente dalla madre-patria (troppo a lungo ignara della 
storia dolorosa della nostra emigrazione) a favore delle co- 
lonie italiane residenti nella Repubblica del Brasile. 

Anche la nostra collettività al Plata ebbe però la sua 
non breve storia di dolori, ma poichè il suo primo svol 
gersi coincise con gli anni fortunosi, quando l’Italia teneva 
fissi gli occhi nelle idealità della sua unificazione, questa 
storia di dolori non ebbe eco e passò quasi inosservata e 
senza controlli. 

Le nostre colonie fissatesi nelle terre orientali dell’ A- 
merica latina si distinguono in due sottospecie: quelle che 
direttamente hanno per iscopo di mettere a coltura ter- 
reni vergini, e quelle che si applicano soltanto all’alleva- 
mento del bestiame. 

Tale distinzione però trae origine da un fattore eco- 
nomico locale, piuttosto che dalle tendenze dei nostri coloni; 
infatti là dove il centro è più popoloso si sviluppa rapi- 
damente la coltura agricola, e poi la coltura intensiva, 
mentre là dove manca la mano d’opera si sviluppa per 
necessità di cose la pastorizia: di guisa che le colonie agri- 
cole d’oggi furono un giorno di prateria, e quelle che oggi 
curano il solo allevamento di bestiame saranno in avve- 
nire a coltura di cereali. 

Infatti la pastorizia, che rappresenta un sistema esten- 
sivo di sfruttamento del suolo, può diffondersi largamente 
soltanto in paesi poco popolati, ma cessa d'esser proficua 
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non appena la popolazione abbia raggiunto un certo grado 
di densità (1); in questo momento alla pastorizia subentra 
vantaggiosamente la granicoltura. 

Il fatto che si svolge nel continente nuovo è control- 
lato dalla storia dei vecchi continenti. Le colonie più an- 
tiche furono di pastorizia, come. quelle dei Greci, nella 
Cirenaica, e degli Inglesi negli Stati Uniti: nel Brasile si 
svilupparono le fazerdas, solo quando la mano d’opera si 
riversò dall'Africa con gli schiavi, e dall’ Europa coi coloni, 
ma nell’ interno della campagna sussiste ancora la pasto- 
rizia e più in là la foresta vergine, man mano che si as- 
sottiglia la popolazione lavoratrice. Così è nei territori me- 
ridionali del Plata. Nell’ Uruguay invece l'allevamento del 
bestiame si mantiene, più tenacemente che altrove, per una 
ragione speciale: l’ industria europea penetrata nella Re- 
pubblica orientale, quando ovunque era estesa la pastorizia, 
sfruttò questa condizione di fatto, fondando i saladeri per 
gli estratti di carne (di cui va famoso quello della Com- 
pagnia Liebig), ed esportando la lana per gli Stati europei. 
Questo bastò per arrestare il processo evolutivo coloniale 
verso la coltura a cereali, ma contribuì d’altra parte ad 
arrestare il flusso della gente agricola su quelle terre. 

Nelle altre Repubbliche, Equatore, Bolivia e Venezuela, 
la scarsità dell'elemento italiano e la quasi assenza di veri 
nuclei coloniali di nostri lavoratori, trova spiegazione nella 
poca conoscenza delle regioni interne dei singoli Stati, 
nella mancanza di linee marittime coi porti principali, nella 
cattiva fama creata a questi paesi da insuccessi coloniali e 
finalmente nella politica turbolenta e bancarottiera di al- 
cuni di essi. Però è giusto osservare che il clima riesce 
insopportabile ai nostri, soltanto in alcune plaghe tropicali, 
e non già, come si è creduto e si crede da molti, in tutto 
questo grandissimo tratto, che si estende assai più di tutto 
il continente europeo. 

DELLO) RoscHER, Economia delle materie prime, pag. 1003; SCHÒNBERG, 
L'economia sociale, in « Biblioteca dell’ Economista », Manuale Schén- 
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I connazionali, che risiedono nei centri più popolati 
di queste Repubbliche di rado giunsero direttamente dal 
l’Italia. Talvolta rappresentano l’ultimo avanzo di spedi- 
zioni andate a male, tal altra sono persone che emigrarono 
da una Repubblica all'altra in cerca di lavoro, oppure 
commercianti sbarcati casualmente, o per affari, su quelle 
Piazze ove trovarono profittevole di fissare la sede della 
propria azienda. î 


+ 


Quale sarà l'avvenire dell'emigrazione e della coloniz- Li 
zione italiana nell’ America del Sud? | 

Il quesito, così posto, non è certo di facile soluzione, 
perchè imporrebbe la conoscenza esatta delle future con- 
dizioni politiche e interne di tutte le Repubbliche Sud- L | 
americane, delle future legislazioni sull’emigrazione e 
sull’immigrazione, e della evoluzione economica, che va $ | 
compiendosi tanto in Italia quanto di là dall’ Atlantico. 

Il problema specifico dell'emigrazione nell’ America la- È 
tina si confonde col problema generico del fenomeno emi 
gratorio verso le terre transatlantiche. 

Dalla prima parte del presente studio è scaturita la 
dimostrazione, che l’ importante spostamento della nostra 
compagine sociale verso le Americhe è dato dall’aumento 
di popolazione, che rende sempre più rigorosa l’inibizione 
della proprietà fondiaria al lavoratore, in antitesi all’of- 
ferta delle terre libere, o di facile acquisto, di cui sono 
doviziosi i continenti transatlantici. 

Però la pressione della popolazione, prima di giungere 
all’espansione e alla esportazione del lavoro, provoca la 
coltura intensiva della terra per reagire contro la produt- 
tività decrescente (1); di qui la necessità di capitali cospicui 
per l'adozione di surrogati tecnici, capitali mancanti ai 


(1) VALENTI G., La base agronomica della teoria della rendita, 1896, 
pagg. 88-89. | 
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piccoli proprietari della Basilicata, del Veneto e di altre 
regioni d’Italia. 

Per ciò questa stessa necessità di intensificare le col- 
ture, porta all’espropriazione dei piccoli proprietari, co- 
stretti a vendere al capitalista, disposto a dilatare il proprio 
latifondo e a introdurvi le macchine agricole, che elimi- 
neranno una parte della mano d’opera (1). E poichè i mi- 
glioramenti agricoli avranno efficacia a tarda scadenza, 
mentre la popolazione è in continuo aumento, così un più 
grave disagio sarà sentito dalle masse lavoratrici; le quali, 
per la loro stessa pressione, e nel momento stesso in cui 
s'impone la trasformazione delle colture, subiscono il primo 
impulso all’emigrazione. 

Questi stessi miglioramenti agricoli allontanano da una 
parte la mano d’opera greggia, e attraggono dall'altra i 
capitali. Per conseguenza l'emigrazione dei lavoratori, 
in questo periodo di rapida evoluzione tecnica della pro- 
duzione, deve procedere povera e sprovvista del valido 
appoggio dell’esportazione di capitali. 

Questa stessa insufficenza di capitali porta l’impossibi- 
lità nella madre-patria di preparare ai suoi figli una co- 
lonia giuridicamente stretta al suo Governo. D’onde la 
politica coloniale di raccoglimento, dei paesi dai quali 
l'esodo dei lavoratori è pure cospicuo (2) 

Tutto questo è proprio dell’Italia; il nostro paese, che 
un giorno fu esclusivamente agricolo, va tr 
in paese 
tiplica e 
Capaci e 
quasi un 


asformandosi 
industriale, perciò mentre la popolazione si mol- 
la terra si accentra nelle mani dei proprietari 
disposti a intensificare le colture, si va formando 
essudato di masse disoccupate e disagiate, che 
emigrano verso i paesi della terra libera, mentre il nostro 


(1) Recentemente si manifestò nelle Puglie un’enorme disoccu- 
pazione agricola, dovuta alle cause suddette, con l'aggravante dei 
forti rimpatri di contadini dall'America. Vedasi « Corriere della Sera ») 
16 luglio 1908: La grande disoccupazione în Puglia. 

(2) Fanno, L'espansione commerciale e coloniale degli Stati mo- 
derni, 1906, pagg. 328-333. 
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capitale, attratto alle coltivazioni intensive e all’industria 
nascente, resta ancora assorbito entro i confini d’Italia. 
Così l'emigrazione italiana è emigrazione di poveri. 

L’isolamento delle nostre masse lavoratrici, sbarcate 
sui territori spopolati e incolti dell America latina, la man- 
canza di capitali e di protezione politica, avrebbero però 
soffocato, fino dal loro nascere, le nostre colonie spontanee 
in quel continente, se il genio e le braccia italiane non 
avessero avuto tale energia da ricavare ancora un attivo 
da quella somma di sacrifici, di cui sono ignare le masse 
lavoratrici delle nazioni consorelle, che fruirono sempre 
dei sussidi e della protezione d’innumerevoli Società ca- 
pitaliste. Ciò nullameno l’emigrazione italiana riuscì molte 
volte superiore a qualsiasi altra, per la tenacità e per la 
resistenza nelle più aspre fatiche. 

Già una nuova: Italia fiorisce nelle campagne e nelle 
capitali dell’ Argentina, dove 1’80°/ della popolazione è 
italiana o d’origine italiana: negli Stati di Paranà, di Santa 
Catharina, di Rio Grande do Sul e in tutto il territorio me- 
ridionale del Brasile hanno preso consistenza le colonie 
dei veneti e dei lombardi, che piantarono:in quelle regioni 
nuove contrade, nuove borgate, prettamente italiane, de- 
nominandole Nuova Treviso, Nuova Belluno, Nuova Vi- 
cenza, Nuova Bassano, Nuova Venezia, Nuova Trento e 
Nuova Roma. 

Nello Stato di Santa Catharina esiste un gioiello di co- 
lonia, Urussanga, di cui abbiamo studiata la formazione e 
l’evoluzione nei precedenti paragrafi (1). 

Questo municipio, che oggi somma 15,000 abitanti tutti 
Italiani, si svolse dal lavoro tenace, persistente, grandioso 
nella sua funzione storica, di pochi contadini veneti inter- 
nati colà senza denari, senza aiuti, senza protezione. Le 
poche lire, sottratte all’avidità degli agenti d’emigrazione, 
accoppiate al lavoro dei validi polsi, si raddoppiarono dap- 
prima laboriosamente fra il sacrificio della nostra gente 


(1) Cfr. Brasile: Santa Catharina. 
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ignorata. Ma più tardi, col volgere degli anni, il piccolo cen- 
tro d’immigrazione divenne una colonia fornita di strade, di 
molini, di fabbriche, di macine e congegni meccanici, che 
destarono la meraviglia degli indigeni. Successivamente 
sorsero scuole e Società di mutuo soccorso; poichè al 
primitivo gruppo di nostri connazionali, si aggiunsero 
più tardi le loro famiglie, gli amici e le famiglie degli 
amici, cosicchè Urussanga divenne un gruppo coloniale 
di 15,000 connazionali. 

Nel 1900 infine il Parlamento dello Stato di Santa Ca- 
tharina, dietro istanza della popolazione coloniale, decretò 
che Urussanga potesse costituirsi in comune autonomo. Il 
primo sindaco fu Giacomo De Brida, un lavoratore della 
terra, oriundo della provincia di Belluno, uomo ricco di 
energia e di buon senso (1). 

E così un comune italiano prospera di là dall’ Atlantico. 

Questo esempio magnifico di colonizzazione spontanea 
non è il solo che faccia fede del tradizionale genio colo- 
nizzatore della nostra razza; è l’indice però di quello che 
potrebbe fare in avvenire l'emigrazione italiana nell’ Ame- 
rica latina, se all'esportazione del lavoro si accoppiasse 
l'esportazione del capitale. 

Poichè è legge economica, controllata dall’evoluzione 
storica dei paesi europei, che nel primo periodo della tra- 
sformazione di un paese da agricolo in industriale l’emigra- 
zione dei lavoratori proceda isolata; per contrario nel 
periodo successivo, quando 1’ industria nazionale, mira- 
bilmente fecondata da impieghi generosi di capitali e di 
lavoro, ha raggiunto il massimo della produzione, allora 
all'emigrazione dei lavoratori va compagna l'emigrazione 
di capitali (2). 

In questa seconda fase, la colonizzazione delle regioni 
Spopolate può esplicarsi più razionalmente e con più ra- 
pidi successi, e senza spreco di energie, conferendo alla 

(1) SARTORI, Un municipio italiano nell’ America latina, nel- 


l’« Avanti!» del 4 settembre 1906 
(2) FANNO, op. cit., pag. 332. 
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madrepatria una potenza politica ed economica assai più 
forti di quelle godute dall’Italia. 

Tuttavia la madre-patria, per effetto della densità più 
elevata della sua popolazione, acquisterà, rispetto alle co- 
lonie vastissime e demograficamente poco dense, la supe- 
riorità nelle produzioni industriali, mentre 
colonie presenteranno un notevole vantag 
nelle produzioni agricole. N 
cui la nazione comincer? 


all’opposto le 
gio comparativo 
el momento stesso, dunque, in 
, a riversare nelle nascenti colonie 
la popolazione e i capitali esuberanti, si creeranno le con- 
dizioni necessarie allo sviluppo di un attivo scambio di 
prodotti fra madre-patria e nuclei coloniali (1). 

Il divario dei costi comparati tra produzioni agricole 
e di merci industriali promuoverà un attivo scambio di 
prodotti dapprima ignoti. La metropoli si dedicherà in 
prevalenza alle produzioni industriali e limiterà la col- 
tura alle terre migliori e meglio situate; le colonie invece 
si dedicheranno alla produzione delle materie prime e dei 
viveri (grani, caffè, zucchero), che scambieranno coi ma- 
nufatti delle metropoli. Questa divisione del lavoro sarà 
uno dei fattori più importanti dello sviluppo economico 
della madre-patria. 

Il senatore Odescalchi, discutendo nella tornata del 
1° luglio 1905 la Relazione della Commissione di finanze 
del Senato, sul bilancio di assestamento degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa del fondo per l’emi- 
grazione 1904-1905, e riferendosi specialmente ai pro- 
getti di colonizzazione, di cui parleremo più avanti, osser- 
vava: «La nostra emigrazione attualmente è vastissima 
e sarebbe cosa fortunata se noi potessimo farla diminuire 
di molto, per esempio con un grande sviluppo dell’in- 
dustria, modo desiderabile per noi Italiani. 

«Non ho che un esempio da citare per rendere la mia 
idea più chiara. Vi era un tempo che dalla Germania emi- 

(1) FontANA-Russo, Emigrazione di uomini ed esportazione di 


merci, in « Rivista coloniale » (Istituto coloniale italiano), settembre- 
ottobre 1906, pagg. 26-40. 
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gravano ogni anno, dal porto di Amburgo, circa 200,000 
emigranti: ciò impensierì il principe di Bismarck, che 
escogitò diversi modi, uno dei quali, pienamente riuscito, 
fu quello di sviluppare su grandissima scala le industrie 
ed il commercio germanico, con leggi protezioniste, con 
premi, con un lavoro diplomatico commerciale abilissimo; 
perchè quasi tutti i Consolati germanici si occupano più 
di questioni commerciali che non di questioni politiche. 
Così n’ è avvenuto che 1 emigrazione germanica da 
200,000 emigranti è caduta a 20,000. Ora io mi auguro 
che voi troviate modo di rendere industriale tutto il Mez- 
zogiorno d’Italia. Non vedo prossimo questo fatto, ma è 
possibile; ebbene, se non nella proporzione che ha ottenuto 
il principe di Bismarck, anche in proporzione minore por- 
terebbe un calo nella nostra emigrazione » (1). 

Il senatore Di San Giuliano, a sua volta, obbiettava che 
la diminuzione dell'emigrazione, malgrado la diffusione 
dell'industria, sarebbe temporanea. «Perchè essa diventi 
definitiva — osservava il senatore Di San Giuliano - bi- I, 
Sognerebbe che mutasse tutto l'assetto sociale, che mu- 
tasse tutto il concetto della vita di famiglia dell’italiano. | 
L'italiano è prolifico; il régime des deux enfants, che si 
applica di là delle Alpi, non si applicherà in Italia, fino 
a quando la mentalità italiana rimarrà qual'è oggi. Noi 
abbiamo una popolazione che aumenta dell’11.72 per mille 
ogni anno, e qualunque incremento di pubblica prospe- 
rità, sia in una parte del Regno, si 
potrà per cinque o sei 
emigrazione, 


a nel Regno intiero, 
anni diminuire questa corrente di 
ma, dopo pochissimi anni, essa dovrà ripren- 
dere il suo corso, perchè l’aumento della, popolazione con- 
tinuerà, e se anche allora la nostra emigr 

chiusi gli sbocchi, la crisi economica, ] 
ricomincerebbe ancora più intens 
intense sono le crisi, nei paesi dov 


azione trovasse 
a crisi dei salari 
a di oggi, perchè più 
e maggiore è lo sviluppo 


(1) Relazione della Commissione di finanze 


cit., in « Bollettino 
dell emigrazione », 1905, 


n. 16, pag. 25. 
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economico. E non si può intieramente applicare a noi 
l'esempio della Germania, citata dal senatore Odescalchi, 
perchè la Germania ha una popolazione di 104 abitanti 
per chilometro quadrato, mentre la nostra è di 116, e noi 
abbiamo una buona parte del nostro territorio che è mon- 
tano e che non è suscettibile, e non lo sarà mai, di un 
notevole aumento di popolazione Dobbiamo quindi prepa- 
rarci a considerare il problema dell’ emigrazione non come 
un problema transitorio, ma come un problema perma- 
nente, uno dei più grandi, dei più alti problemi dell’Italia 
moderna ». 

Invero, per il momento presente e per lunga serie d’anni 
ancora, il fenomeno dell'emigrazione italiana, e special- 
mente di quellà diretta verso l’ America meridionale, sarà 
fenomeno permanente, come furono permanenti le emi- 
grazioni inglesi nell’ America anglo—sassone. Però uscendo 
da troppo ristretti limiti di tempo, e considerando a grandi 
tratti la storia dell’evoluzione economica delle più potenti 
nazioni europee, il fenomeno, che oggi apparisce cronico 
si restringerà sensibilmente, finchè alla esportazione d’uo- 
mini succederà l'esportazione di capitali e di merci ita- 
liane. « Fino a quando noi non saremo un grande paese 
esportatore di merci - disse un giorno l’on. Nitti — e le 
nostre industrie non avranno una forza motrice e uno svi- 
luppo, almeno dieci volte superiore all'attuale, noi saremo 
sempre un paese esportatore di uomini» (1). 

Per quanto riguarda poi l'esempio della Germania, è 
un fatto che l'immigrazione e la colonizzazione tedesca 
nel Brasile e in tutta 1’ America meridionale subirono negli 
ultimi anni un sensibile ristagno. Ma questo non già per 
le cause credute dal senatore Di San Giuliano, poichè lo 
sviluppo demografico della Germania è tra i più forti delle 
nazioni europee, e quasi pari a quello d’Italia, ma sibbene 
perchè la nazione tedesca ha un mondo industriale in 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXII, 
1% Sessione, pag. 4631 e seg. 


na P sa ; - ————@@""** 


828 PARTE TERZA 


patria, e un altro mondo di terre coloniali, da popolare, 
oltre all'America latina; perciò il contadino tedesco non 
ha convenienza di recarsi nelle regioni transatlantiche, e 
sopportarvi i disagi richiesti dalla messa in coltura di terre 
ancora vergini e dalla fondazione di colonie. L'attuale 
sviluppo economico e commerciale della Germania spiega 
la diminuzione della sua emigrazione. Colonie nuove, in 
paesi come il Brasile, non possono Sorgere nè prosperare 
senza una continuata corrente di immigranti agricoltori, te- 
naci alle fatiche, desiderosi dell’acquisto della proprietà e 
che si contentino di un guadagno dapprima assai limitato 
e condito di amarezze. Oltre al lavoro occorre poi l’aiuto 
di un capitale, che non cerchi un interesse immediato 
molto elevato e non rifugga dai rischi. Ora i Tedeschi, col 
sorgere di nuove fabbriche e di nuovi opifici entro i con- 
fini del proprio paese, coll’ampliarsi dei loro porti e con 
l'incremento del loro naviglio, poco più emigrano, o se 
emigrano, vanno in paesi dove possano godere un guadagno 
superiore a quello che ottengono in Germania; quindi ab- D 
biamo, o una immigrazioue di operai negli Stati Uniti, o | 
di commercianti e piccoli negozianti nelle varie parti del 
mondo. I lavoratori dei campi, sopratutto, vanno piuttosto 
ad accrescere la popolazione industriale ed urbana della 
Germania, anzichè avventurarsi nelle terre lontane al di 
là dell'Oceano. L'emigrazione tedesca oggi ha un carattere 
tutto diverso da quello che si rende necessario per intra- 
prendere la colonizzazione agricola dei nuovi paesi; e a 
sua volta il capitale tedesco trova, nelle fiorenti manifat- 
ture e nel commercio, impieghi più proficui. Onde si spiega 
come le colonie tedesche del Brasile, non ostante i loro 
propizi cominciamenti e il loro modesto ma sicuro benes- 


sere attuale, non si vadano estendendo che molto lenta- 
mente (1). 


La Germania infatti assai prima dell’Italia affrettò la 


} (1) Rendiconti delle sedute del Consiglio dell’ emigrazione, 1908, in 

Hi | pol « Bollettino dell’emigrazione », 1904, n. 9, pag. 75. 
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sua evoluzione da paese agricolo in paese manifatturiero 
sulle orme dell'Inghilterra, e perciò ora indu gia nella fase 
media, che per l’Italia è nell’avvenire e per l'Inghilterra 
è nel passato. 

Mentre da noi all’ esuberanza di emigrazione agricola 
corrisponde la mancanza assoluta di capitali per l’espor- 
tazione, in Germania ad un’ incipiente deficenza di emi- 
grazione corrisponde un’incipiente esuberanza di capitali, 
non ancora bastevole però a una for 
nell’Inghilterra alla mancanza qu 
zione agricola, corris 
l'esportazione. 

Raccogliendo pertanto in una sintesi le ricerche scien- 
tifiche sull’avvenire della nostra emi 
latina, possiamo affermare che 1 
derà al maggiore 


te esportazione, mentre 
asi assoluta di emigra- 
ponde un’esuberanza di capitali per 


grazione nell’ America 
a sua intensità corrispon- 
o minore sviluppo industriale dell’Italia; 
che per molti anni ancora sarà fortissima, fino a che il 
nostro paese non si sarà trasformato, anche nel Mezzogiorno, 
da paese agricolo in paese industriale e manifatturiero: che 
col decrescere dell’ emigrazione agricola aumenterà la 
esportazione dei capitali nelle terre americane; che da 
questo alternarsi di forze economiche, lavoro e capitali, le 
colonie italiane, sorte spontaneamente, per solo merito delle 
nostre famiglie agricole, immigrate senza tutela e senza 
danaro nell’ America latina, devono ripromettersi un avve- 
nire di progresso, che potrà essere invidiato da tutte le 
colonie del mondo. 

Che pure l’Italia sia - come l'Argentina e come il 
Brasile — alla prima pagina del suo sviluppo economico 
lo attesta il fatto che pochi anni or sono, verso il 1870, il 
nostro paese era considerato ancora paese d’immigrazione 
e di colonizzazione spontanea, come oggi sono le terre ame- 
ricane. 

Merita infatti di essere citato un opuscoletto anonimo, 
stampato a Marsiglia nel 1869, dimenticato però anche 
dalla eruditissima relazione Sonnino sul progetto di co- 
lonizzazione interna, nel quale viene esposto il disegno 
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di una colonizzazione delle Maremme toscane e della Sar- 
degna. Secondo tale disegno una Società francese avrebbe 
dovuto acquistare da privati o dallo Stato la superficie di 
1500 ettari per colonia, allo scopo di fabbricarvi alcuni 
asili in muratura (cabaros) capaci di ospitare 500 coloni 
per fattoria, da reclutarsi specialmente nelle provincie lom- 
barde e nel Piemonte. 

I coloni avrebbero dovuto impegnarsi per 5 anni, a dar 
l’opera propria per 30 centesimi al giorno, oltre il manteni- 
mento e il vestito, fruendo, dopo questo periodo, della pro- 
prietà di un ettaro di terreno e di una casa con tre stanze, 
di cui però avrebbero dovuto pagare 36 lire annue per il 
periodo di 45 anni. 

La Società avrebbe concesso ai coloni, divenuti proprie- 
tari, un credito di 500 lire per acquisto di strumenti, be- 
Stiame, sementi, ecc. e avrebbe riconosciuto nel colono, 
appena cessato il servizio obbligatorio, la facoltà di disporre 
liberamente della propria persona e della proprietà, con 
diritto su questa di venderla a stima o alla Società o a 
terzi, oppure di affittarla, salvo il benestare della Società 
stessa. 

L’Amministrazione sociale si sarebbe obbligata di for- 
nire il mantenimento, 1’ alloggio, il vestito, la giornata di 
30 centesimi, senza oltrepassare la somma giornaliera di 
lire 1.15 per colono <et cela ne Sera pas surprenant — 
dice la memoria - si l’on considère qu’un soldat còute en 
Italie en temps de paix un frane par jour » (1). I vantaggi 
delle operazioni sociali consistevano nella grande rendita 
dei prodotti, che il sodalizio francese avrebbe potuto rica- 
vare nel primo quinquennio, pagando la mano d’opera a 
lire 1.15, mentre in Lombardia ed in Piemonte il salario 
d'allora variava da 1.80 a 2.50 al giorno. 


Le attività e le passività presunte erano determi- 
nate : 
(1) Developpements sur le projet de colonies libres en Italie, Mar- 


Seille, 1869, pag. 13. 
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Attivo. 


Prodotto nel 1° quinquennio di colonizza- 
ZO CS L. 2,869,300 
Valore degli mimo Si 31 diecito 1894 » 1,116,950 


otale re eo PPREZOO 
Passivo. 
Spese per organizzazione. . . . . . . L. 837,150 
Spese annue per cinque anni . . . .. » 1,449,100 
o talee 7861250) 


Beneficio netto da ripartirsi per 5000 azioni da L. 200 
l’una, L. 1,200,000. 


Questo esempio giustifica largamente la politica di rac- 
coglimento della nostra nazione e la deficenza di capitali 
italiani disponibili e disposti a seguire le correnti d’ uomini. 
D'altronde la trasformazione economica, propria dei paesi 
europei, va ora esplicandosi anche nelle terre americane. 

La razza anglo-sassone, trasformatasi prima d’ogni altra 
in razza industriale, vanta un’emigrazione più che secolare 
d’uomini e di capitali verso l'America del Nord, dove gli 
Inglesi si addensarono assai più di quanto abbian fatto 
gli Italiani e gli Spagnoli, che da appena un trentennio si 
orientano verso l America latina. 

E poichè la pressione esercitata dalla popolazione è la 
forza impulsiva del progresso economico, sociale e poli- 
tico (1), così si spiega facilmente perchè l America del Nord 
Stia già trasformandosi in paese industriale, mentre 1’ Ame- 
rica del Sud sta divenendo paese agricolo da paese pastore. 

È celebre infatti il periodo tra il 1850 e il 1880, quando 
l'agricoltura nord-americana minacciò per la prima volta 
l’agricoltura europea. Gli Stati Uniti, il cui territorio una 
volta non era che un pascolo immenso, donde non uscivano 
che lana e pelli d’animali, gettarono un giorno lo scom- 


(1) Fanno, L'espansione commerciale e coloniale cit., pag. 444. 
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piglio nei mercati europei inondandoli di frumento nord- 
americano. 

Fu lo scompiglio di un giorno, però, poichè la crescente 
popolazione della Repubblica federale trattenne per sè una 
quantità sempre maggiore dei prodotti agrari nazionali, 
cosicchè dopo un periodo di slancio senza pari, l’esporta- 
zione dei prodotti agricoli diminuì celermente, lasciando il 
posto all'esportazione dei manufatti (1). 

Oggi gli Stati Uniti si trovano già nel terzo periodo 
dell'evoluzione economica, mentre l’ America del Sud in- 
dugia ancora nel periodo iniziale. 

Perciò le differenze demografiche, politiche, economiche 
e coloniali oggi esistenti fra l’ America anglo-sassone e 
l'America latina non sono il prodotto di presunte superiorità 
di razza, già sfatate dalla scienza (2), ma sibbene le diffe- 
renze dello sviluppo industriale ed economico dei paesi 
europei (3); differenze molteplici che hanno la loro radice 
nell’incremento demografico e nella produttività della terra. 

Le giovani Americhe sono infatti lo specchio del vecchio 
continente europeo; di fronte all’ Europa settentrionale, forte 
e potente, popolata dalla schiatta anglo-sassone, trovasi 
l’America settentrionale prospera, ardita e fiorente, essa 
pure anglo-sassone; di fronte all’ Europa meridionale, la- 
tina, poco progredita, tuttora agricola, in via di formazione, 
fa riscontro di là dall’ Atlantico l'America meridionale an- 
cora primitiva, ancora agricola e in via di formazione. 

Perciò, mentre dall'Inghilterra discendono fiumi di ca- 
pitali verso le Repubbliche dell'America del Sud e dal- 
l’Italia si spostano le grandi masse lavoratrici verso lo 
Stesso continente, dalla Germania discendono parallele cor- 


(1) Da SoHERZER, La vita economica dei popoli, in « Biblioteca 
dell’ Economista », serie IV, vol. II, pag. 28; ZoLLa, La crise agri- 
cole, 1903, pag. 190. 

(2) COLATANNI, Razze inferiori e razze superiori, 1903. 

(3) Cfr. anche Novicow, La missione dell’Italia, 1902, pag. 108 
e seg.; SerGI, Decadenza delle nazioni latine, 1900; FERRERO, L’Hu- 
topa giovane, 1891. 
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renti di lavoro e correnti di capitali. E sono queste cor- 
renti tedesche quelle di cui maggiormente deve temere la 
futura emigrazione italiana. 

A non parlare infatti dell'Inghilterra, la quale mantiene 
il primato del mondo nelle esportazioni e importazioni per 
l’Argentina, per il Brasile, per l'Uruguay, per il Paraguay, 
per le Repubbliche del Pacifico e del Venezuela, dove l’oro 
inglese serpeggia per ogni sito, nelle vie ferrate, nelle strade, 
nelle condotture elettriche e meccaniche, nelle linee tele- 
grafiche ecc., noi troviamo ancora la Germania la quale 
dilaga di giorno in giorno là dove l’elemento italiano, più 
scarso di capitali e assai meno protetto dalla madre-patria, 
trova maggiori difficoltà a resistere contro la concorrenza 
dell’elemento sassone. 

Non già che la mano d'opera italiana possa temere il 
lavoro germanico, meno apprezzato del nostro nei paesi 
transatlantici, ma la colonizzazione a mezzo dei nostri emi- 
granti non può tener fronte all'alleanza del lavoro coi ca- 
pitali tedeschi. 

Nell'ultimo quarto di secolo, infatti, allorquando quasi 
tutte le nazioni europee parvero prese dal furor coloniatis, 
la Germania si distinse fra tutte le nazioni nell’ efflore- 
scenza spontanea di grandi Società capitalistiche di colo- 
nizzazione (1). 

Tali Società al principio del 1903 erano: 

a) in numero di diciotto per la colonizzazione del- 
l'Africa orientale, con un capitale complessivo di circa 
20,000,000 di marchi; 

b) in numero di quattordici per i possedimenti a 
sud-ovest dell’Africa, con un capitale di 19,000,000 circa 
di marchi; 

c) in numero di ventuno per i possedimenti nord e 
sud Cameroun, di cui quattordici società di piantagione 
(plantation), con capitale complessivo di 20,000,000 circa 
di marchi; 


(1) ETIENNE, Les Compagnies de colonisation, 1903, 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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d) in numero di quattro per le possessioni del Pacifico 
con $,500,000 di marchi; 

e) altre ventidue Società risultavano esistenti per i 
vari possedimenti di Klantschou, di Guatemala e Togo (1). 

È ben verosimile pertanto che la Germania, nel campo 
coloniale, abbia saputo estendersi e maneggiarsì come un 
Briareo, così da rivolgere, in un tempo brevissimo, i traf- 
fici e l'influenza politica in ogni parte del mondo. 

Certo non può farsi paragone tra la grande potenza ale- 
manna, cui sono soggette grandi colonie commerciali e di 
conquista, e il Regno d’Italia mancante ancora di qualsiasi 
possedimento, o meglio, afflitto dal peso dell’ unico possedi- 
mento della colonia Eritrea. 

Ma ciò che occorre mettere in luce è che nello stesso 
anno 1903 sommavano a ventuna le Società capitaliste ger- 
maniche per la colonizzazione spontanea di terre, ove non 
sventola la bandiera tedesca; e che nove di queste Società 
mirano attualmente allo sviluppo coloniale dell’ America 
del Sud. 

Tali Società sono: 

Venezuela : 1° « Plantations Mariara », società a respon- 
sabilità limitata con capitale di 1,000,000 di marchi, fondata 
ad Amburgo nel 1899; 2° « Société des plantations du Véné- 
zuéla », società a responsabilità limitata con capitale di 
1,000,000 di marchi, fondata ad Amburgo il 1898; 3° «Grande 
Société des chemins de fer duVénezuéla», società per azioni, 
con 60,000,000 di marchi di capitale, fondata nel 1888 a 
Berlino. 

Equatore: 1° «Société allemande de plantation et d’ ex- 
portation de l’Equateur », società per azioni con capitale di 
2,000,000 di marchi, fondata ad Amburgo; 2° « Société des 
plantations Clementina », società per azioni con capitale 
di 1,500,000 marchi, fondata ad Amburgo il 1898. 


(1) DacHARME, Compagnies et Sociétés coloniales allemandes, Paris, 
1903, pagg. 285-290; RuspoLi, Politica coloniale, in « Nuova Antolo- 
gla », maggio .1902, pag. 94. 
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Brasile: 1° «Société allemande de colonisation Her- 
man >», società per azioni con capitale di 143,000 marchi, 
fondata a Berlino; 2° « Chemin de fer du nord-ovest du 
Rio Grande do Sul», società a responsabilità limitata con 
capitale di 900,000 marchi, fondata a Berlino; 3° « Société 
anséatique de colonisation», società a responsabilità limi- 
tata col capitale di 1,150,500 marchi, fondata ad Amburgo 
il 1897. Questa i... dii fu quella che man- 
tenne viva l’ emigrazione nella Stato di Santa Catharina 
(ove occupò un'estensione di ben 6500 chilometri quadrati), 
anche quando, venuti meno i sussidi degli Stati americani, 
andò cessando ogni movimento emigratorio. 

Argentina: < Société allemande électrique d’outremer», 
società industriale con capitale di 16,000,000 di quo 


fondata a Berlino (1). | 
Si comprende facilmente quindi come la Germania, pur 4 
non avendo veri possedimenti coloniali nell’ America del 


Sud, abbia potuto però vincere facilmente i nostri com- 
merci e il nostro movimento di navigazione per quei paesi. | 

Dall’Italia emigrano, in grande copia, braccia di conta- 
dini e di lavoranti, ma non emigrano i capitali necessari 
alla produzione; chè anzi non pochi teorici dell’emigra- 
zione, assai poco illuminati, ebbero il vezzo frequente di 
rimpiangere quel centinaio di franchi, che il nostro ‘emi 
grante raramente si porta in America. 

La nazione tedesca in quella vece, mediante la costi- 
tuzione di forti Società coloniali, prevenne o segui le cor- 
renti del lavoro con una forte esportazione di capitali. 
Perciò l'emigrazione germanica dell’ America del Sud potè 
fiorire con minore spreco di energie ed assai prima della 
nostra costretta a formarsi dal nulla uno stato economico. 
incominciando a soffrire l'usura, per redimersi poi: lenta- 
mente a costo di enormi fatiche e di grandi sacrifici. 


AMATA 


PI RITI gu ron 


(1) DECHARME, op. cit.; cfr. anche 77 capitale italiano nella LRepub- 
blica Argentina, in « Bollettino della Camera di commercio italiana 
‘di Buenos Aires », 10 giugno 1908, e in « Italia Moderna », 14 lu- 
glio 1908. 
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Con tutto questo l'avvenire delle colonie sud-americane 
riposerebbe più naturalmente nel seno dell duo zioro 
agricola italiana, poichè la nostra gente rurale, più affine 
e più adattabile d’ogni altra all’ ambiente e alle popolazioni 
indigene dell'America latina, fu in ogni tempo la preferita 
da tutti i Governi sud-americani. 

I difetti stessi del nostro popolo sono apprezzati quanto 
le sue virtù. Così la facilità con la quale i nostri conna- 
zionali dimenticano i loro dialetti, posto a confronto con 
l'attaccamento rigido dei Tedeschi residenti nel Brasile, alle 
loro foggie, alla loro lingua, che considerano come il pal- 
ladio di tutte le virtù pubbliche e domestiche ritenute im- 
prescindibili ad un tedesco all’estero; il patriottismo inge- 
nuo dei nostri, non sostenuto da una severa educazione 
politica, posto a confronto con l’intransigenza pangerma- 
nica, predispongono naturalmente le classi dirigenti del 
Brasile e delle altre Repubbliche a favore della nostra im- 
migrazione. 

Con tutto questo, e malgrado il duello tenace del- 
l'elemento latino, anzi italiano, con quello tedesco, vi 
sono vastissime regioni dell’ Argentina e del Brasile 
meridionale che vanno di giorno in giorno germaniz- 
zandosi. 

A ciò condusse, però, anche la differente politica delle 
due nazioni; poichè mentre l’Italia ed i suoi uomini po- 
litici fecero verso la Federazione Sud-americana una po- 
litica negativa, rinunziando a collaborare per la messa in 
valore di un territorio vastissimo e ricchissimo, la Ger- 
mania non perdette il suo tempo; e, modestamente, e con 
l'abilità tenace de’ suoi figli, lavorò a crearsi una fiorente 
colonia senza bandiera, ed un mercato per la sua produ- 
zione : e se oggi non può affermarsi che sia riuscita inte- 
ramente all'intento, ciò è dipeso da cause quasi irridu- 
cibili, e non certo imputabili allo Stato tedesco. 

Il promotore dell’immigrazione germanica al Brasile fu 
Don Pedro I, il quale nel 1824 incaricò il maggiore Schàaffer 
di reclutargli numerosi coloni per le regioni meridionali 


uz 
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dell'Impero (1). Fruendo dei privilegi loro accordati, gli 

emigranti tedeschi fondarono le colonie di San Leopoldo, 

Tres Forquilhas e Torres; e più tardi, dopo l’abdicazione 

di Don Pedro, continuando l' Amministrazione provinciale 1 

di Rio Grande do Sul a facilitare l'introduzione della razza 

germanica, fondarono la magnifica colonia di Santa Cruz. 1 
Nel 1849 gli stessi Tedeschi presero l’iniziativa della | 

colonizzazione del Brasile e costituirono una Società colo- | 

niale in Hamburg: « Hamburger Kolonisationsverein » che 

acquistò i vasti territori dello Stato di Santa Catharina, 

li divise in lotti e li rivendette ai coloni. I distretti di 

Joinville, Sào Bento e Hansa, furono popolati a cura della 

| nuova Società. 

Se non che, la condizione dei coloni era rimasta così ii 


difficile di fronte agli abusi dei nativi, da determinare il { 
Ì Governo prussiano a prendere energiche misure di tutela. | 
Nel 1859 un decreto del ministro von der Heydt proibì # 
i 
i 


in Prussia ogni propaganda a favore della emigrazione 
verso il Brasile. Questo decreto rimase in vigore fino al 1896. 

Ora l'immigrazione tedesca al Brasile è pressochè nulla, 
ma intanto gli Stati meridionali sono così germanizzati 
da suscitare di quando in quando, sulla stampa brasiliana, | 
le preoccupazioni per il pericolo germanico. 

E invero fra i Tedeschi del Brasile vi ha un forte ele- i 
mento pargermanista, nemico violento di tutto ciò che sa | 
di brasilero. Accanto a questo, per verità, vi ha il ceto dei ' 
lavoratori della serra, che non si preoccupano del Dewtseh- 
tum; ma su questi esercitano con vigore la loro influenza 
due Chiese protestanti, che risiedono nel Rio Grande do Î 
Sul, le quali hanno consolidato dovunque istituzioni e scuole 
dirette alla più ferrea conservazione del nazionalismo i 
tedesco. | 

Il Governo di Rio Grande do Sul mostrasi ansioso di 
popolare il suo vastissimo territorio; però accetta senza 


(1) ToxnELAT, L’expansion allemande hors d'Europe, Parigi, 
Colin, 1908. Vedi anche « Italia Moderna », 1° aprile 1908. 
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entusiasmo i coloni germanici, che rappresentano di già, 
secondo il modo di vedere degl’indigeni, una quota troppo 
sensibile della popolazione totale (!/; 0 !/,). La questione del 
pericolo germanico si discute sempre a Porto Alegre ed 
i Brasileri, temendo che i Tedeschi vogliano impadronirsi 
del potere politico, mettono tutto il loro orgoglio latino a 
resistere alla supposta invasione. 

Perciò l'emigrazione italiana è in grande favore nello 
Stato di Rio Grande do Sul. Alcuni alti funzionari dello 
Stato, dissero al Tonnelat: «I Tedeschi sono troppo r0wtt- 
niers; andate invece a vedere gl’Italiani. Le loro colonie 
sono più belle e più fiorenti delle colonie tedesche. Gl’Ita- 
liani hanno saputo introdurre nuovi metodi di coltura men- 
tre i Tedeschi si sono tenuti all’antico ». E un altro fun- 
zionario soggiungeva: « Vedete, i Tedeschi non hanno che 
la forza; noi Latini abbiamo l'intelligenza » (1). 

Secondo i voti del Governo l'immigrazione germanica 
da qualche anno diminuisce, ed oggi è ormai ridotta a 
qualche centinaio d’individui all’anno. Viceversa ogni 
sforzo è diretto a incoraggiare l'emigrazione italiana. 

di Il numero degli Italiani residenti a Rio Grande sarebbe 
secondo la Handbuch des Deutschtums 60,000 contro 200,000 
Tedeschi; per l'inverso il Segretario dei lavori pubblici 
afferma che il numero degli Italiani supera quello dei Te- | 
deschi. 
È su gl’Italiani che si fa assegnamento per trasformare 
modernamente gli antichi metodi empirici di coltura. 
Abbiamo infatti osservato, nei precedenti capitoli, come 
non poche colonie tedesche del nord di Santa Catharina 
stessero per sfasciarsi, quando la nostra emigrazione ne 
sollevò le sorti, malgrado che il lavoro degli Italiani, a 


(1) Pro DI Savora, Gli Italiani nello Stato di Santa Caterina, in 
« Bollettino dell'emigrazione », 1902, n. 6. pag. 27; TONNELAT, L’ex- 
pansion allemande cit.; GernHARD, Dona Francisca, Hansa und Blu- 
menau, drei deutsche Mustersiedelungen in ‘brasilianischen Staate 
I Santa Oatharina, Breslau, 1901; JannascH, Rathschlige fur Auswan- 
| derer nach Stùd-Brasilien, Berlin, 1898. 
| 
| 
I 
i 
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differenza di quello germanico, fosse giunto nelle regioni | 
colonizzabili, senza i sussidio del capitale. | 

La resistenza dell'elemento italiano vinse anche tale \ 
inferiorità, nei riguardi della colonizzazione agricola, ma i 
necessariamente dovette rimaner vinto nei riguardi intel- 


lettuali e sociali: infatti di fronte ai club, ai giornali, alle È 
Società, alle Compagnie ferroviarie, alle scuole tedesche, 
fa malinconico riscontro l'assenza o la scarsità di coltura | 
italiana, cui le nude braccia dei poveri nostri lavoratori | 
avrebbero invano potuto supplire (1). | 

Ì 


Il continente Sud-americano è dunque il campo dove 
fra l'indifferenza dell'Europa e l’acquiescenza dell’Italia 
sono destinati a combattersi, e si combattono già, due dif- 
ferenti sistemi di colonizzazione: quello disorganizzato del 
| lavoro senza capitale, cioè l’italiano; quello politicamente 
| organizzato del lavoro e del capitale, il tedesco. 

E a questa diversità di sistemi corrispondono diverse 

vedute politiche; poichè mentre la Germania vigila come 

| un'aquila sullo svolgersi di questo duello tenace fra la sua 
razza e il genio coloniale degli Italiani, preoccupandosi già 
nel vedere ridotte, ad esile vena le grandi correnti della 
sua emigrazione di un giorno, la politica italiana si ostina 
ancora oggi a precludere il passo alle nostre legioni di 
lavoratori diretti alla conquista delle ultime terre occu- 
pabili dell'America del Sud. 

Scalzato in Italia il concetto che lo Stato debba vie- 
tare l'emigrazione; accolto con la legge del 1901 il prin- 
cipio della libertà dell'emigrazione; sbarazzato il campo 
dai pregiudizi delle classi sociali interessate a conclamare 
che l’esodo dei nostri emigranti è un male politico per 
l’Italia e un danno economico per la nostra industria e 
per l'agricoltura, la politica italiana sospinta forse dai rac- 
conti e dalle narrazioni elegiache, artificiosamente esage- 

rate, di coloni sofferenti, giunse alle stesse conclusioni che 


e. 


Ati. 


(1) Lance, Sudbrasilien. Die provinzen Sao Pedro do Rio Grande 
do Sul, Santa Catharina und Paranà mit Ricksicht auf die deutsche 
Kolonisation, Leipzig, 1885. 
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sembravano passate alla storia. Infatti il decreto Prinetti 
del 1901 pose i ceppi all’ emigrazione italiana verso il Brasile, 
mentre la Germania toglieva il decreto proibitivo Von der 
Heidt del 1850 e la Francia ritirava la circolare di Metaux 
del 1875 vietante i emigrazione arruolata verso le terre 
brasiliane (1). 

Ove però il provvedimento italiano venga considerato 
dal punto di vista individuale ed esclusivo dell’emigrante, 
che nella ressa verso la conquista della terra rimane soc- 
combente sotto un cumulo di sacrifici e di sofferenze, non 
è chi non possa persuadersi dell'opportunità e del senti 
mento umanitario che ispirano tali restrizioni. Ma se da 
queste particolari considerazioni di opportunità, si di- 
stenda lo sguardo a più vasti orizzonti e si voglia inda- 
gare l'avvenire coloniale, riserbato alle razze che emi- 
grano verso l’ America latina, per conquistarla, non è chi 
non veda quanto dannoso possa riuscire alla politica co- 
loniale pacifica dell’Italia la persistenza del decreto Prinetti, 
nel momento in cui altre nazioni europee tolgono ogni ceppo 
alla libera emigrazione verso le terre sud-americane. 

Al Congresso coloniale tedesco tenutosi a Berlino 11 ot- 
tobre 1901, il dott. Jannasch, parlando della colonizzazione 
tedesca, concludeva: 

«Le esperienze di un passato assai recente ci fecero 
conoscere quanto siano pericolose e piene di sacrifici le 
avventure politiche e militari! Combiniamo piuttosto la 
nostra politica emigratoria con quella commerciale, affin- 
chè i nostri traffici ottengano il primo posto nell’ America 
del Sud. Questo deve essere e continuare ad essere él punto 
cardinale della nostra politica col continente Sud-ameri- 
cano; e per questa ragione raccomando al Governo la se- 
guente risoluzione: 

«Il Congresso coloniale germanico del 1901 è d’opi- 
nione che tanto Vinteresse d'una civilizzazione ideale, 
come l’ interesse dell’emigrazione, del commercio è delle 


(1) Cfr. «Le Brésil », 7 giugno 1908. 
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industrie tedesche consiglino come necessario il risveglio 
dell'emigrazione alemanna per i paesi dell'America del 
Sud con clima temperato, e particolarmente verso il Bra- 
sile meridionale, e la sua riunione in queste regioni. 
«Per ciò fa voto sia alimentata attivamente la colo- 
nizzazione dei Tedeschi in questi paesi di CCG, 


PR E I 


Uno dei più grandi ‘e più recenti progetti di coloniz- i 
zazione tedesca nel Brasile è quello formulato da Ernesto 
Haeussler e Federico Harbst, che da vent'anni abitano sul 
suolo americano, e che idearono la costituzione di un’im- 
presa vastissima sopra calcoli lungamente studiati (1). Il 
progetto venne compilato e presentato al Governo nel 1904. 

Tenendo conto delle rivendicazioni iniziate dal Governo 
per le terre usurpate, fu proposto allo Stato di Rio che i 
pseudo-proprietari cedessero a un Sindacato tedesco, da co- 
stituirsi con forti capitali, le terre stesse a un prezzo mo- 
derato, e che il Governo cedesse alla Società ogni diritto bi 
dietro conveniente compenso. 

I proprietari e il Governo non si mostrarono alieni 
dall’accettare — sotto determinate condizioni — il disegno in 
parola, cosicchè i proponenti progettarono la colonizza- 
zione di tutte le terre di buona qualità, comprese nell’ hin- 
terland delle colonie tedesche ed italiane, cioè tutta la 
zona compresa tra i fiumi Jacuhy, Taquary e Carreiro, 
estesa per circa 24,000 ettari di terreno, dei quali ett. 2000 
incontestabilmente governativi. Successivamente però, in 
causa della difficoltà di trovare l’enorme massa dei capi- 
tali necessari, l'impresa fu alquanto limitata. 

Dedotti i boschi di thè e pino, reputati inadatti alla 
colonizzazione, il progetto comprese diciassettemila colonie 
di 25 ettari ciascuna, dalle quali si sarebbero detratte 
3500 colonie di boschi di pino, incluse nel progetto in con- 
siderazione del valore del legname prossimo alla linea fer- 
roviaria e perciò di facile trasporto. Sarebbero rimaste così 


(1) SpagnoLo, Un progetto di colonizzazione al Brasile, in « Italia 
coloniale », 1904, pagg. 15-31. 
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alla colonizzazione propriamente detta 14,500 colonie, attra- 
verso le quali sarebbe stata costruita una ferrovia. 

È notevole la circostanza che i progettisti Haeussler e 
Harbst suegerirono alle dodicimila famiglie tedesche, rite- 
nute indispensabili all'attuazione del grandioso progetto, 
una condotta più brasiliana che pangermanica, pari cioè 
a quella degli Italiani, già preferiti nel paese di coloniz- 
zazione, perchè non troppo rigidi ed esclusivisti, ma piut- 
tosto propensi a fondersi con gli elementi del paese. Ed 
è questo in verità il punto sostanziale del problema ! 

La questione dell’immigrazione e del rapido popola- 
mento del Brasile ha un’importanza grandiosa dal punto 
di vista della politica e della razza. Se la popolazione che 
parla il portoghese o l’italiano non si svilupperà così da 
poter costituire, da sola, trenta o quaranta milioni d’abi- 
tanti, posta, come sarà in avvenire, fra l'emigrazione e 
l'imperialismo nord-americano e l'emigrazione e l'influenza 
tedesca, dovrà soccombere ed essere assorbita dalle razze 
anglo-sassoni. Di questa eventuale trasformazione del Bra- 
sile da terra latina in terra anglo-sassone, i Brasileri e gli 
Italiani specialmente, fra i latini, dovrebbero preoccuparsi 
e concedersi reciproco appoggio, per sottrarre il vasto 
paese alla completa e oppressiva preponderanza che li mi- 
naccia (1). 

Fortunatamente la Repubblica Argentina sta per assur- 
gere a quello sviluppo economico cui sono giunti ormai 
gli Stati del Nord-America; e perciò l'egemonia dell’ele- 
mento latino sembra quasi assicurata in questa Repubblica, 
dove le industrie, i commerci e l'agricoltura sono di gran 
lunga più progrediti che in qualsiasi altro Stato dell’ Ame- 
rica del Sud. 

In quella vece, l'immenso territorio brasiliano, vasto 
sedici volte la Francia, quindici la Germania e trenta volte 
l’Italia, con una popolazione di soli quattordici milioni e 


(1) Rendiconti delle sedute del Consiglio dell’emigrazione, 1903, in 
< Bollettino dell’emigrazione », 1904, n. 9, pagg. 72-75. 
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mezzo, mentre è capace di duecento o trecento mi- 
lioni; sarà il più contrastato e il più ambito dalle cor- 
renti emigratorie delle nazioni demograficamente più 
forti. 

Questi grandi disegni di colonizzazione hanno in Ger- 
mania tutta una storia. 

Già prima del 1850 le povere correnti emigratorie che 
partivano da Amburgo verso il Brasile, promossero Vini 
ziativa filantropica di alcune persone e l’oculata specula- 
zione di altre, cosicchè nel 1849 prese vita la « Hamburger 
Colonisation-Verein» con un capitale esiguo di soli tal- 
leri 150,000. Risultato di questa impresa fu la colonia Dona 
Francisca nello Stato di Santa Catharina, di cui abbiamo 
studiato l'origine e la popolazione, che raggiunge ormai i 
30,000 Tedeschi. Successe a questa l’ iniziativa del conte 
Blumenau, fondatore di una colonia omonima, la quale pri- 
meggia fra tutte per i progressi economici e commerciali 
e per l'autonomia politica e sociale. 

Nel 1897 infine si formò in Germania la « Hanseatische 
Colonisation-Gesellschaft », continuazione e trasformazione 
della precedente Società «Hamburger Colonisation-Ve- 
rein». Questa Società, fornita di un capitale di un mi- 
lione e mezzo di marchi, acquistò dal Governo brasiliano 
650,000 ettari di terreno fertilissimo nella regione nord- 
ovest di Santa Catharina, impegnandosi a colonizzarlo entro 
il 1917. Però la necessità di enormi capitali costrinsero più 
tardi l’ « Anseatica » a rivolgersi alla grande Società « Deut- 
sche Colonial-Gesellschaft » e ad altri enti per poter su- 
perare le gravissime difficoltà finanziarie, inevitabili nei 
primi anni della colonizzazione, la quale non dà vantaggi 
se non a lunga scadenza. 

Più recentemente i Tedeschi tentarono la costituzione 
di imprese colonizzatrici nello Stato di Paranà. Non te- 


nendo conto dei tentativi falliti nel 1877, quando una so- 


cietà, sorta con lo stesso scopo, perdette parte del suo 
capitale, si costituì a Berlino la « Deutsche Siedelungs- 
Gesellschaft Hermann» col capitale di 1,000,000 di marchi 
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per l'importazione d’emigranti nello Stato di Rio Grande 
do Sul (1). i 1 È: i 

Analochi tentativi di colonizzazione agricola dell’ Ame- | 
rica del Sud non mancarono certo nemmeno in Italia, | 
senonchè le maggiori difficoltà d’esportare il nostro capi- 
tale, richiesto dalle nascenti industrie italiane, arrestò gli 
studi allo stato di progetto. 

Inoltre le ripetute proposte di colonizzazione ebbero 
per oggetto prevalente le terre argentine e le Repubbliche 
del Pacifico, dove la loro attuazione potè forse apparire 
meno costosa e meno irta di difficoltà che nelle vergini 
terre brasiliane. 


Per il Brasile infatti si contano pochi progetti italiani 
oltre a quelli enunciati nei capitoli precedenti. Nel 1895 il 
| missionario apostolico Pietro Colbacchini presentò un di- 
segno di colonizzazione di alcuni Stati del Brasile meri- 
dionale e più precisamente del Paranà, di Rio Grande do 
| Sul e di Santa Catharina (2). Secondo tale progetto il Go- 
verno italiano avrebbe dovuto soltanto garantire l'interesse 
del capitale iniziale di 100,000 azioni da 50 lire l'una (cinque 
milioni). 
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La Società avrebbe dovuto acquistare dal Governo bra- 
siliano, o da privati, un conveniente tratto di terreno da 
dividersi in lotti di 25 o 30 ettari ciascuno, con case comode, 
segherie, molini, una cappella, una scuola e una casa per 
gli uffici amministrativi. Gli emigranti avrebbero avuto il 
viaggio gratuito e il vitto, fino ai primi raccolti, nonchè gli 
attrezzi, le sementi, un maiale e due galline. Per tre anni 
i coloni sarebbero stati esenti da gravezze, passati i quali 
avrebbero cominciato a pagare l’annuo frutto in due rate 
semestrali della somma impiegata dalla Società per il viag- 
gio, l'acquisto della terra, la costruzione della casa e le 
somministrazioni fatte. Il debito di ciascuna famiglia, da 


(1) FRANcESCHINI, La nazionalità delle colonie italiane nell’ Ame- 
rica del Sud, in « Rassegna contemporanea », giugno 1908. 

(2) CoLBACCHINI, L'emigrazione italiana negli Stati Uniti del Bra- 
Sile, in « Rassegna Nazionale », marzo 1895, pagg. 292-328. 
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pagarsi a scadenze, avrebbe dovuto risultare da un atto 
di cessione provvisoria del lotto e delle case. Fino all’estin- 
zione del debito il colono sarebbe stato impedito di far 
nuovi acquisti di terre, e in caso di abbandono del lotto, 
nessun risarcimento avrebbe potuto pretendere per le mi- 
gliorie della casa e dei terreni. 

Questo progetto troppo vago e troppo ottimistico del 
Colbacchini, fu riconosciuto imperfetto e manchevole, sia 
nella delimitazione dell’azione governativa, sia nella forma 
costitutiva della Società, sia nelle previsioni che nelle forme 
coattive di rimborso del capitale e nel calcolo degli inte- 
ressi. 

E così rimase, come gli altri progetti, lettera morta. 

A sua volta l'ingegnere italiano Enrico Buccolini, re- 
sidente al Brasile, tentò nel gennaio 1901 di costituire un 
sindacato italiano per l'acquisto dal Governo brasiliano 
di una concessione gratuita di un immenso e fertile terri 
torio (ricco anche di metalli preziosi) a Ribéra d’Iguape, 
allo scopo di popolarlo di coloni italiani, i quali, dopo un 
determinato periodo sarebbero divenuti padroni del lotto 
coltivato. La nuova colonia avrebbe dovuto essere allac- 
ciata alla capitale di San Paolo con una ferrovia, per la 
quale il Governo avea garantiti gl’interessi del TDI 
progetto però si arrenò al primo stadio. 

Per la Repubblica Argentina furono presentati nume- 
rosi e ponderati progetti, taluno dei quali richiamò anche 
l’attenzione e lo studio del nostro Commissariato dell’emi- 
grazione. 

L’avv. G. Tarnassi, italiano di Buenos Aires, convinto 
che le difficoltà che inviluppano la nostra emigrazione, 
derivano dalla dissociazione del capitale e del lavoro, ideò 
l'impianto di colonie agricole su territorio argentino, ce- 
duto gratuitamente dal Governo, e dove il capitale italiano 
avrebbe dovuto anticipare ai lavoratori italiani quanto oc- 
corre per un discreto tenore di vita e per un sicuro av- 
viamento agricolo, come costruzione di case, provvista di 
acqua potabile, macchine agricole, sementi, medici e me- 
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dicinali, ecc. Il capitale anticipato, divenendo credito co- 
loniale, avrebbe dovuto essere rimborsato dagli emigranti 
in rate di ammortizzazione, a lunga scadenza e con modesto 
interesse. Raccolti alcuni nomi cospicui di capitalisti italiani 
e argentini, per la costituzione della « Compagnia di colo- 
nizzazione ‘agricola italo-argentina », il Tarnassi chiese al 
Governo il decreto di accettazione e l'indicazione delle 
zone appartenenti a territori fiscali, da riservarsi per l’im- 
pianto di successive colonie (1). 

Il ministro di agricoltura della Repubblica Argentina 

accettò in massima il progetto e lo passò per il parere alla 
Direzione terre e colonie, che diede voto favorevole, deter- 
minando, per una prima colonia, il territorio prossimo al- 
l'Atlantico tra la baia Tilly e il lago Mustus. 
La zona avrebbe dovuto comprendere 8000 ettari di 
terreno, divisibile in due eguali concessioni, in ognuna 
delle quali la Compagnia avrebbe dovuto stabilire un mi- 
nimo di 150 famiglie di agricoltori, entro due anni dalla 
costituzione della Società, dal suo riconoscimento e dalla 
misurazione dei territori assegnati. In via subordinata VUf- 
ficio terre e colonie proponeva al Governo di concedere 
alla stessa Compagnia il diritto di prelazione della vasta 
zona situata fra i fiumi Senguer e Deseado, fra 1 Atlan- 
tico e la Cordigliera, con facoltà di saggiare il territorio 
e di sperimentarne la colonizzazione. 

Con decreto governativo 11 febbraio 1901 vennero ef- 
fettivamente concessi alla Società gli 80,000 ettari sopra 
descritti, da misurarsi e ripartirsi secondo le norme che 
sarebbero state dettate dalla Direzione terre e colonie. 
Ogni famiglia colonica avrebbe dovuto avere un lotto di 
100 ettari con relativo abitato ed utensili da lavorare, ani 
mali e sementi, salvo rimborso per quote annuali, a datare 
dal terzo anno di residenza. La Compagnia concessionaria 
avrebbe dovuto consegnare ad ogni colono il titolo prov 
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(1) « L’ Italia coloniale », 1901, n. 2 pag. 105; n. 3, pag. 75: n. 4 
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visorio da convertirsi in definitivo quando il colono avesse 
soddisfatto ai suoi obblighi. Se nei termini stabiiti dal de- 
creto la Compagnia non avesse ottemperato alle condizioni 
imposte, il contratto sarebbe stato nullo e il Governo 
avrebbe preteso la multa di lire 10,000, equivalente alla 
cauzione depositata dalla stessa Società al « Banco de la 
Nacion Argentina », salvi i diritti acquisiti, dai coloni, ri- 
spetto alla proprietà. Nemmeno questo progetto ebbe prin- 
cipio d’esecuzione. 

Altro progetto di colonizzazione con nuove forme di 
contratti colonici fu ideato nel 1904 per la coltura della 
Pampa centrale. Il senatore argentino Antonio Diaz stipulò 
con l’italiano Luigi Cordero la cessione per 10 anni di una 
vasta zona della Pampa centrale per la colonizzazione con 
famiglie italiane, che avrebbero dovuto essere le prime ad 
usufruire delle condizioni novelle, con le quali il Governo 
argentino tentava di dare una spinta all'agricoltura per 
radicare su varie plaghe, alcuni grossi centri di produzione 
agraria. 

Il Diaz avrebbe ceduto ai coloni la terra, per una lunga 
serie di anni, anticipando senza interessi gli attrezzi agri 
coli e il vitto, durante la prima occupazione dei lotti, con 
l'obbligo, per parte dei coloni, di restituire la somma an- 
ticipata, mediante collazione di una parte dei raccolti annui. 
Ai lotti veniva attribuito, all'atto di consegna, un valore 
fisso per il caso in cui i coloni avessero voluto acquistarli, 
od affittarli, alla scadenza del contr atto di concessione (1). 

L’operazione del senatore Diaz era tutta basata sulla 
valorizzazione delle terre adiacenti a quelle coltivate; di 
guisa che il colono avrebbe cominciato ad usufruire indi 
rettamente dei benefizi, che, sino allora, erano sempre an- 
dati a favore dei proprietari della terra. 

Un ultimo progetto fu quello del (POR 
propose nel 1904 di costituire una Società di CES 
zione per l’ Argentina, nell’intento di attivare il trasporto 


Guazzone, il quale 


(1) « L’ Italia coloniale », 1904, pag. 482. 
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di un numero sempre maggiore di famiglie agricole su 
terreni ivi acquistati in grande copia, col patto di antici- 
pare ai coloni i capitali d’impianto e di assicurar loro il 
godimento dei legittimi guadagni. Il capitale sociale fu 
previsto in 10,000,000 di lire italiane da suddividersi in 
hi 10,000 azioni da 1000 lire; la sede in Roma con agenzia 
in Genova ed una succursale in Buenos Aires. 

15) Dai calcoli preventivi, il costo medio di una famiglia di 
; contadini trasportati all'Argentina, fu preveduto, dopo il 
primo anno di colonizzazione, e comprese le spese di viaggio, 
ii | costruzione di un rancho e di una stalla, acquisto di be- 
ti È stiame, strumenti e macchine, sementi e terreno (200 et- 
i i tari a lire 45 l’ettaro), intorno a 18,900 lire, che unite agli 
i interessi del capitale impiegato, avrebbero data un’antici- 
pazione complessiva di circa 20,000 lire. A questa era con- 
trapposto un ricavato medio di raccolti per lire 8165, il 
quale, pur tenendo conto delle cattive annate, avrebbe 
permesso a una famiglia laboriosa di liberarsi da ogni 
obbligo sociale (anticipazioni e oneri) diventando in breve 
si proprietaria del suolo. 
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Per i coloni disposti a rimpatriare a scadenza più o 
neno lontana, la spesa era prevista in lire 10,340 per fa- 
miglia; i patti colonici erano mezzadria o fitto (1) 
| Anche il Cile fu oggetto di alcuni Saggi di colonizzazione 
italiana, dei quali parla il capitolato riguardante la nostra 
oil emigrazione al Cile. Nè mancarono i progetti di coloniz- 
zazione delle terre incolte del Perù. 
i L'italiano Antonio Moffa, dopo avere percorso per tre- 
dici anni gran parte dell’ America meridionale, si stabilì a 
Lima, dove propose alla Società geografica la colonizza- 
134 zione con lavoratori italiani della regione del Pachitea nel 
| | dipartimento di Loreto, dipartime 
| più che tutta l’ Italia, 
100,000 abitanti. 
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Il Governo peruviano, cui fu presentato il progetto Moffa, 
concesse, con decreto 2 luglio 1898, e previo il consenso 
del potere legislativo, un’ estensione di 15,000 ettari di 
terreno per fondare la colonia italiana nella regione pre- 
detta, con formale promessa di ulteriori e più vaste con- 
cessioni, dopo conosciuti i risultati di questo primo espe- 
rimento (1). 

La concessione venne fatta senz’alcuna riserva e con 
diritto di assoluta proprietà per 12,000 ettari, e per gli 
altri 3000 ettari condizionata alla fondazione di una colonia 
di 300 europei; fu dichiarata l'esenzione da qualsiasi ca- 
none, salvo il diritto del Governo peruviano ad un’inden- 
nità, magari in azioni, dopo la costituzione della Società 
di colonizzazione del Pachitea (2). 

Il Moffa si propose d’iniziare l'impresa in proporzioni 
modeste, cioè con sole 100 famiglie, in media di 4 per- 
sone ciascuna, le quali nel solo primo anno avrebbero 
potuto raccogliere per 1,200,000 lire di gomma; a questo 
primo gruppo avrebbero dovuto aggiungersi più tardi altre 
centinaia di famiglie italiane. Le spese iniziali erano pre- 
Viste come segue: 

Trasporto di 100 famiglie italiane . . . . L 120,000 
Spese d’impianto: abitazioni, officine, uffici 
(tutto in legno), barche. Assoldamento di 
15 famiglie indigene per l’ avviamento 
della raccolta BRR RARA Sato Î 
Mantenimento e compensi alle 115 famiglie » 195,500 
Trasporto in Europa di 1000 pa di 


gomma raccolta a 35,000 
Indennità al Governo (in oo o in saio) 150,000 
Spese per la costituzione della società per 

l’amministrazione e impreviste » 129,000 

TRO Lal 0: 000 


199, pagg. 1-9. 
(1) Per una colonia italiana nel Perù, Roma, 189€ i va "a 
@) «La Prensa libre » di Chiclayo, 929 gennaio 1897; « i; ey 
ol Naci y 898; « El 
di Lima, 20 luglio 1898; « El Nacional» di Lima, 8 lug lio 16 
Pais» di Lima, 5 agosto 1398. 
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Per ciò, nel primo anno, prevedendosi un raccolto di 
1,209,000 franchi di gomma, si avrebbero COmut ripartire 
quasi 500,000 lire (455,000, pari al 22° @ Amo cel ca- 
pitale d’impianto, limitato ad 1,000,000 con diritto d’au- 
mento). Gli utili netti delle annate successive avrebbero 
potuto raggiungere il 44 %, essendo completamente am- 
mortizzate le spese di trasporto, d'impianto coloniale, di 
costituzione della Società e dell'indennità al Governo. 

Tutti questi progetti non furono oggetto di discussione 
da parte del Governo italiano e rimasero nell'orbita stret- 
tamente privata. Di altri progetti si occupò in quella vece 
il Consiglio d’emigrazione, in omaggio al seguente ordine 
del giorno, presentato dagli onorevoli Morandi, Pantano e 
Mortara, nella seduta del 22 marzo 1905 

«Il Consiglio dell’emigrazione, ritenuto che nelle cir- 
costanze presenti l’opera del Commissariato debba essere 
specialmente diretta ad agevolare un migliore e più sta- 
bile assetto dei nostri lavoratori agricoli nell’ America me- 
ridionale, esprime l'avviso che, rimandando a tempo più 
opportuno la costruzione dei ricoveri nei porti d’imbarco 
convenga destinare anzitutto il fondo dell'emigrazione ed 
aiutare efficacemente e con opportune guarentigie tutte 
quelle iniziative private, che mirino ad organizzare dei 
nuclei colonici di Italiani nell’ Argentina e nel Brasile, 
padroni della terra che coltivano, e pel cui tramite le 
tradizioni, il genio e loperosità italiana abbiano un 
continuo riverbero di mutua fraternità e di fecondi 
scambi con quelle regioni; 

«Preso atto dell’opera fin qui compiuta dal Commis- 
sariato circa il patronato degli emigranti italiani negli 
Stati Uniti e in altri Stati d’ America, lo invita a conti- 
nuare in questa. via ed a promuovere la fondazione di 
Uffici di protezione, d’informazione ed avviamento al la- 
voro in altri Stati, ai quali si dirige la nostra emigrazione, 
specialmente nell’ America del Sud» (1). 

(1) Rendiconti delle sedute del Consiglio d’ emigrazione, in « Bol- 
lettino dell’emigrazione », 1904, n. 9. 
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I principali progetti presi in considerazione dal Con- 

siglio dell'emigrazione furono: 

quello di Cesare Cipolletti perla colonizzazione ita- 
liana dei territori del Rio Negro e Colorado; 

quello di Scalabrini, ispettore generale delle scuole 
italiane all’ estero, per la fondazione di colonie agricole 
nell’ Argentina; 

quello di Ernesto Nathan per la fondazione di una 
« Società nazionale di colonizzazione » ; 

quello presentato dagli ingegneri Tansini e Godio a 
nome di un Comitato di Bologna per la colonizzazione del- 
I Argentina; 

quello del console Sabetta per l impianto di colonie 
agricole nel Paranà. 

1° Secondo le indagini del Cipolletti, le due fertili val 
late di Rio Colorado e Rio Negro si estendono per circa 
600,000 ettari di terreno, ricco di piani feraci, troppo aridi 
però per mancanza di pioggie. Il clima è temperato, 
l’acqua eccellente e facile la comunicazione per terra e 
per mare. 

Il Cipolletti presentò al Commissariato dell’emigrazione 
un progetto di facile irrigazione, sia per canali, sia per 
inondazione, sia per sollevamento meccanico dell’acqua 
nelle due vallate di Rio Negro e Colorado, le quali avreb- 
bero potuto così diventare uno dei territori più produttivi 
e più popolosi dell’ Argentina (1). i 

I capitali avrebbero dovuto essere forniti da tre enti, 
egualmente interessati alla rapida colonizzazione ed al po- 
polamento di quelle regioni, e cioè dal Governo argentino, 
dal Governo italiano e dalla potente Compagnia delle fer- 
rovie inglesi del Sud (lire 500,000,000 di capitale), la 
quale costruì da poco una ferrovia di 600 chilometri, lungo 
le due valli ancora deserte, senza ritrarre il compenso del 
più modesto esercizio. 

(1) CieoLLETTI, Territori di Rio Negro e Colorado. Studi e pro 
poste di colonizzazione, in « Bollettino della Società geografica ita- 
liana », 1901, n. 9, pagg. T98-814. 
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Il Governo argentino avrebbe dovuto contribuire 
emigranti e dei loro effetti, dallo 


con la cessione alla Società 0 
o riacquistate dai detentori 


trasporto gratuito degli e 
sbarco al nucleo coloniale, 
ai coloni delle terre proprie, 
latifondisti, e con esenzioni da imposte. 


Il Governo italiano avrebbe contribuito con 1 
anti, oppure con facilitazione 


a cessione 


di passaggi gratuiti agli emigr 
di mutui a interesse ridotto e @ lunghe scadenze presso i 


grandi Istituti di credito nazionali, o in altre forme equi- 


valenti. 
La Ferrovia inglese del Sud avrebbe garantito i tra- 


al mare dei prodotti agricoli, oppure assicurato 


sporti sino 
avrebbe 


un certo interesse sul capitale impiegato, oppure 
eseguito canali, manufatti ed altre opere costose (1). 

Il piano di colonizzazione si basava sulla cessione della 
terra ai coloni, in lotti da 30 a 50 ettari per famiglia, pagabili 


entro un certo numero d’ anni, e con servizio d’ irrigazione 


a un determinato canone annuo per ogni ettaro irrigato. 


92° Il progetto Scalabrini venne presentato al Commis- 
sariato dell'emigrazione nel maggio 1904 in seguito a un 
ordine del giorno, col quale il Consiglio dell'emigrazione, 
riferendosi alle precedenti discussioni, aveva incaricato il 
Commissariato stesso di formare due Commissioni di per- 


atiche e tecniche, che si fossero recate nell’ Argen- 


sone pr 
appresentanti 


tina e nel Brasile per affiatarsi coi nostri r 
ufficiali e coi Governi americani, allo scopo di ravvivare 
sempre più i rapporti d’affetto e d’interesse dei nostri 
emigrati colla madre-patria, e di studiare in modo parti- 
colare la trasformazione degli emigrati proletari in piccoli 
proprietari (2). 

Lo Scalabrini e il Piacentini fecero parte della Com- 
missione delegata, e poterono così formulare, con vera 
competenza, alcune proposte, basate su dati di fatto. Il 


progetto si fonda sui seguenti criteri fondamentali: 


(1) Cfr. anche Rendiconti cit., pag. 112. 
@) Rendiconti cit., seduta 18 maggio 1903, pag. 91. 
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Premesso che è possibile acquistare in Argentina terre 
fertili e in buona posizione a prezzi vantaggiosi, una So- 
cietà italiana con 10,000,000 di capitale potrebbe acqui 
stare 10 leghe quadrate di terreno, cioè 25,000 ettari, 
dei quali 15,000 sarebbero divisi al più presto fra le fa- 
miglie coloniche, in lotti di 100 ettari ciascuno. Gli altri 
10,000 ettari sarebbero riservati all'allevamento del he- 
stiame, per essere rivenduti quando avessero acquistato 
maggior prezzo per la colonizzazione dei lotti vicini. 

I lotti ceduti alle famiglie coloniche sarebbero ad esse 
addebitati col prezzo della casa colonica e con le scorte 
vive e morte; ciò costituirebbe un debito complessivo ini- 
ziale di lire 14,000, che i coloni dovrebbero rimborsare in 
un certo numero di anni con gl’interessi. Però nei primi 
anni non avrebbe potuto esigersi, nè quota di capitale, nè 
rata d’interesse. Di poi, tali interessi avrebbero potuto 
essere anticipati alla Società dal Fondo dell'emigrazione, 
salvo rimborso dopo il pagamento eseguito dai coloni. 

Ove il Fondo dell'emigrazione esigesse il rimborso delle 
rate d’interesse sulle somme anticipate alla Società per i 
coloni nei primi anni, la Società stessa dovrebbe mettere 
a carico di questi ultimi una maggiore somma per gl’in- 
teressi maggiori, che si maturerebbero. A garanzia poi del 
rimborso di tutte le somme anticipate dal Fondo per l’emi- 
grazione la Società dovrebbe dare ipoteca sulle terre acqui- 
state (1). 

3° Il progetto, presentato da Ernesto Nathan, è posto 
invece su basi diverse. Senza determinare a priori le lo- 
calità da colonizzare, propone la costituzione di una So- 
cietà, per la colonizzazione di quelle regioni dove l’im- 
presa si presentasse in circostanze più agevoli, e dove 
fosse più utile, per gl'interessi della nostra nazione, pro- 
muovere imprese coloniali. Quindi questa Società dovrebbe 


(1) Relazione della Commissione parlamentare co sul 
fondo per V emigrazione, presentata dal ministro degli affari esteri 
alla Camera dei deputati il 25 giugno 1904, relatore E. PANTANO, in 
«Bollettino dell’emigrazione », 1904, n. 11, allegato III. 
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avere per oggetto la colonizzazione non solo delle terre 
della Repubblica Argentina, ma anche di altre terre adatte, 
in America come in Africa. La Società interdirebbe a sé 
stessa ogni speculazione fondiaria, e anche le terre circo- 
stanti ai nuclei colonizzati (che la Società accaparrasse per 
usufruire dei vantaggi della valorizzazione di riflesso) do- 
vrebbero essere ceduti in prevalenza ad Italiani (p7eemp- 
tion law) con quelle garanzie ritenute necessarie per 
mantenere il carattere nazionale nei nuclei coloniali già 
costituiti. 

Il capitale sociale avrebbe dovuto essere di 50,000,000 
di lire, diviso in azioni di minimo taglio (lire cinquanta), 
tali da poter essere acquistate anche dagli emigranti. 

Affinchè Vl Associazione potesse svolgersi sulle linee in- 
dicate, evitando l’alea dell’agiotaggio fondiario, e concen- 
trare la sua attività sullo svolgimento progressivo della 
colonizzazione, il Commissariato dell'emigrazione, per il 
periodo di un ventennio, avrebbe garantito un interesse 
minimo annuo del 4°/ sul capitale effettivamente versato, 
obbligandosi a versare nelle casse della Società la diffe 
renza, quando, sul bilancio annuo, approvato dai sindaci, 
non fosse risultato conseguito l'utile netto complessivo suin- 
dicato. Cessando la cennata garanzia, sarebbero cessati pa- 
rimenti i poteri del Commissariato riguardo all’emissione 
e al pagamento delle azioni ed alla nomina di funzionari 
sociali. 

4° Il progetto dell'ing. Tansini si fonda sopra un prin- 

cipio diverso dai precedenti, mirando non già a creare 
subito dei proprietari, ma @ proteggere l’emigrante contro 
ogni specie di spogliazioni e di soprusi, per avviarlo @ 
conquistare, quando ne abbia le attitudini, la proprietà 
terriera. Infatti la vita del colono nell’ Argentina passa at 
traverso a tre fasi: di bracciante a 5-8 pesos al giorno; poi 
di mediero, legato ad un contratto di mezzadria col pa- 
drone, che gli fornisce la terra © gli strumenti tutti della 
coltura, finchè non sia in grado di acquistare il bestiame 
e gli attrezzi - mutando il contratto in un fitto (amen 
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damento), coll’obbligo di una corrisposta percentuale sul 
prodotto lordo - e finalmente il terreno, mediante il pa- 
gamento a rate. 

Il progetto Tansini tenderebbe a secondare questa pro- 
gressione economica del lavoratore, concedendo per nove 
anni a ogni famiglia, cento ettari, per un modico canone 
fisso, con un'anticipazione di vitto per sedici mesi (in ra- 
gione di 120 lire mensili), di bestiame e altre scorte per 
un importo complessivo di lire 3436; estinto il debito, 
il colono diventerebbe proprietario, pagando in sei annua- 
lità il 75°/ del valore attuale del terreno ricevuto. La 
Società da costituire su queste basi, acquisterebbe a tal 
uopo 25,000 ettari, da dividere, in cinque anni, fra 250 fa- 
miglie; in 50 anni, 250,000 ettari sarebbero colonizzati. 

Questo nuovo nucleo dovrebbe costituire un centro agri- 
colo, provveduto, a cura della Società, di un magazzino coo- 
perativo di consumo per il vitto e il vestiario, di una Cassa 
di risparmio, di un ospedale, d’una scuola. Al Commissa- 
riato si chiederebbe un contributo decennale di 30,000 lire 
annue, per assicurare al capitale un immediato interesse, 
che, trattandosi di opere di bonifica e di valorizzazione 
della terra, potrebbe mancare fino a lontana scadenza (1). 

Accanto al progetto Tansini —- che poi fu ritirato dalle 
discussioni del Commissariato - merita di essere ricordato 
un progetto del bolognese Godio (1903) per la costituzione 
di una Società di colonizzazione dell’ Argentina sulle se- 
guenti basi: De 
pala Società dovrebbe essere costituita da capitalisti e con 
capitali, tratti anche dalle Banche e dalle Casse di risparmio 
(quindi di origine popolare). La Società avrebbe lo scopo 
di acquistare terreni fertili in posizioni soddisfacenti per 
l’igiene e per le comunicazioni, al fine di suddividerli in 
lotti e assegnarli a famiglie coloniche. Ogni lotto dovrebbe 
avere la casa con annessi gli attrezzi e le sementi, e la 

(1) Rendiconti sommari delle sedute del Consiglio dell'emigrazione, 


: e STA 0 
tenute nell’anno 1904, in « Bollettino dell'emigrazione », 1904, n. 10, 


pag. 19. 
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proprietà sarebbe ceduta virtualmente sin da principio al 
coltivatore, il quale dovrebbe obbligarsi a rimborsare l’im- 
porto ratealmente, a cominciare dal quinto anno. 

La Società sarebbe ricompensata con la valorizzazione 
graduale dei terreni (1). 

5° I consoli Sabetta e Salemi-Pace studiarono infine 

la possibilità di fondare una colonia italiana al Paranà, di 
cui venne parlato nella seconda parte del presente lavoro (2). 

Tutti questi progetti però si arrestarono alla fase ini- 
ziale della discussione, e non ebbero la forza di giungere 
nemmeno sul tavolo del Ministro degli affari esteri. Pre- 
scindendo infatti dal valore tecnico dei progetti sopra elen- 
cati, varie e assai gravi furono le accuse, dirette special 
mente contro il principio informatore e contro il piano 
finanziario d’attuazione. 

Parve infatti che l'intervento del capitale, per dirigere 
le correnti emigratorie, si risolva in un sistema larvato di 
protezione dell'emigrazione, da cui lo Stato deve mante- 
nersi estraneo. 

Fu poi osservato che siccome tanto il capitale quanto 
il lavoro tendono da sè stessi a rivolgersi verso gli impieghi 
dove - caeteris paribus - la rimunerazione è più elevata, 
così ogni incoraggiamento, che avesse a spingere il capitale 
o il lavoro a orientarsi verso determinate imprese, si risol- 
verebbe in un protezionismo non consigliabile, perchè con- 
trario al movimento naturale delle ricchezze. Infatti se il 
capitale non si precipita a valorizzare le terre incolte dei 
paesi Sud-americani, ciò significa, che - data la condizione 
del mercato mondiale — il risparmio esistente trova mag- 
giore utilità a trasformarsi e ad impiegarsi in altre no 
di lavoro che non alla coltura delle terre transatlantiche. 
Perciò - fu detto — l'emigrazione ela colonizzazione protetta, 
costituerebbero un errore e una perdita immediata delle 
somme, che lo Stato avesse a concedere al capitale da im- 


(1) « L’ Italia coloniale », 1903, pag. 910. 
(2) Cfr. Parte II: Brasile, Paranà. 
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piegarsi, sotto qualsiasi forma, nei paesi nuovi (1). Secon- 
dariamente fu osservato, che i mezzi coi quali lo Stato 
interverrebbe a proteggere la colonizzazione delle terre 
sud-americane sarebbero i sopravanzi del Fondo per l’emi- 
grazione, fondo costituito dalla tassa di lire otto imposta 
ad ogni emigrante transoceanico, dalla legge del 1901. 

Questo fondo, che nella mente del legislatore avrebbe 
dovuto essere impiegato nei miglioramenti dei servizi per 
l'emigrazione e nella costruzione dei ricoveri per gli emi- 
granti nei porti d’imbarco, giace tuttora inoperoso - mal- 
grado i richiami del Parlamento (2) — nelle casse del Com- 
missariato, cosicchè da 10 milioni quale era nel 1906, questo 
grande deposito di risparmi degli emigranti supera ormai 
i 14 milioni di lire. Parve però che il voler sottrarre tutto 
© parte di questo capitale per impiegarlo nelle imprese co- 
loniali prendesse forma e colore di una vera e propria assi 
curazione di profitti, tutta a carico del povero emigrante, 
che, nell'atto di abbandonare l’Italia è costretto a depositare 
in patria l’ultima frazione dei suoi risparmi. Infine fu ob- 
biettato che la stessa finalità della colonizzazione protetta 
sarebbe inattuabile. Non dal solo capitale, infatti, ma da un 
complesso vario di condizioni e di circostanze dipenderà 
direttamente la conservazione della nazionalità all’estero. 
Se due civiltà - una europea e una sud-americana - ven- 
gono a contatto, la loro coesistenza sarà possibile nel solo 
caso che siano pari il grado e l’elevatezza civile. Quella 
che apparirà inferiore verrà dapprima rimorchiata e poi 
assorbita dall'altra; e questo stesso assorbimento sarà fa- 
vorito dagli stessi individui che appartengono alla civiltà 
inferiore. 

Perchè i progetti di colonizzaziono sussidiata potessero 
essere favorevolmente accolti, anche contro gli assiomi eco- 
nomici, occorrerebbe previamente un’esatta dimostrazione 


(1) CaBIATI, IZ problema dell’ emigrazione protetta în Italia, in 
« Riforma Sociale », agosto 1904, pagg. 610-620. 

(2) Atti parlamentari, Camera dei deputati, 4 dicembre 1907, 
pag. 17912. Discussione del bilancio del fondo-emigrazione 1907-908. 
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di questo: che sussidiando i capitali per cosiffatte imprese, 
ad elevare la coscienza civile € morale degli 


si viene 
recano a stormi al di la del- 


emigranti italiani che si 
l Atlantico (1). 

Tutte queste obiezioni, però, sembrano più ispirate 
timidità che a larghi concetti politici ed economici. Infatti 
l'intervento del capitale per dirigere le correnti emigra- 
trici più che a fomentare l'emigrazione contribuirebbe @ 
sollevarla e a tutelarla, con potenti mezzi economici, met- 
tendola a paro di ogni altra. Per questo dovrebbe inter- 
venire anche lo Stato; in quanto i risparmi non sono sempre 
così agili da orientarsi, da soli, verso impieghi aleatorî, che 
alla funzione economica uniscano quella sociale. 

Che infine il capitale occorrente ad assicurare le quote 
sociali dovesse attingersi, più che ad altre fonti, alle tasse 
d’imbarco degli emigranti, sembrerebbe anche questo più 
opportuno, trattandosi di giovare a quella sola classe agri 
cola, che emigra oltre l'Oceano, sognando la terra promessa, 
e che certo, più dei ricoveri nei porti d’imbarco, preferi- 
rebbe la garanzia del facile acquisto della proprietà fon- 
diaria, esente dal tarlo del debito coloniale. 


4 


(1) CABIATI, op. cit., pag. 618. 
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NUOVI ORIZZONTI DELLA POLITICA DELL'EMIGRAZIONE. 
TUTELA ECONOMICA DELLE CORRENTI EMIGRATORIE 


Posizione del problema. — Possedimenti coloniali e colonie senza 
bandiera. — La sovranità degli Stati americani e la preferenza 
dell’ elemento italiano. — La politica italo-brasiliana. — La tutela 
dell’emigrazione e la dottrina di Monroe. — Il caso Cerrutti. — 
La legge italiana 31 gennaio 1901, n. 98. — Il Commissariato e 
tutela dei nol. — La marina mercantile e la concorrenza della 
bandiera estera. — La riforma della legge sull’emigrazione. — 
Proposte Pantano e Tittoni. — Critica del nuovo progetto di 
leege. — Diversità dell’ azione tutrice nell'America del Nord e 
nell'America latina. — I Patronati. — Patronati italiani nel Nord- 
America e nell'America meridionale. — Tentativi di costituzione 
di un Patronato per l'America del Sud, residente in Italia. 


Dalle ricerche fatte fin qui sullo svolgimento delle cor- 
renti emigratorie dirette all’ America meridionale, e sul pro- 
gresso economico e sociale dell’Italia e delle Repubbliche 
Sud-americane, risulta: 

che le emigrazioni del lavoro agricolo sì manterranno 
costanti in Italia fino a che il forte sviluppo industriale 
non potrà assorbire l’eccesso di mano d’opera, prodotto 
dalla troppo lenta trasformazione dell’ Italia da paese agri- 
colo in paese manifatturiero; 

che le migrazioni del lavoro agricolo tendono e ten- 
deranno ad orientarsi verso l'America del Sud, per l’effetto 
meccanico dell’ inibizione della proprietà fondiaria al 
nostrolavoratore,in contrapposizione alla facilità d'acquisto 
della terra occupabile e colonizzabile nelle Repubbliche 
Sud-americane; 

che l'esportazione della mano d’opera nell’ America 
del Sud non può per ora essere accompagnata da espor- 
tazione di capitali, perchè questi vengono assorbiti dalle 
nascenti industrie del nostro paese; 
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che diventando l’ Italia, con lungo processo d’ anni, 
paese manifatturiero, la mano d’opera, che oggi emigra 
nell’ America del Sud, resterà assorbita, a sua volta, nella 
produzione manifatturiera italiana, e all'esportazione del 
lavoro succederà l'esportazione del capitale, che a sua 
volta farà ingrandire le colonie spontanee, sorte faticosa- 
mente col sacrificio dei primi emigranti italiani. 

Per noi resta quindi eliminato il vieto e vacuo pro- 
blema se l'emigrazione sia un bene o un male per le na- 
zioni, come resta eliminato l’altro problema dell’ingerenza 
moderatrice dello Stato nelfenomeno emigratorio; problema 
che parve risolto anche dal nostro legislatore, ma che oggi 
sembra riaffacciarsi nel campo della scienza, quasi come 
reazione al forte esponente raggiunto negli ultimi anni 
dalla nostra emigrazione. Invece le nostre ricerche scien- 
tifiche devono limitarsi all'esame circa l’azione direttrice 
che lo Stato deve esercitare sulle correnti emigratorie, 
non solo per orientarle verso le zone economicamente e 
fisicamente più adatte al nostro popolo, ma ancora per 
rafforzare vieppiù i legami d’affetto e d’interesse reciproco 
fra le nostre colonie senza bandiera, già fiorenti nell’ Ame- 
rica del Sud, e la madrepatria. 

Il problema si presenta per l'Italia di una gravità ec- 
cezionale. Infatti le più forti nazioni del mondo, che hanno 
raggiunto quella fase di maturità e completezza politica 
ed economica, verso la quale s’ incammina lentamente 
l’Italia, sentirono il bisogno di esplicare la propria atti- 
vità anche fuori dell'orbita descritta dai confini nazionali, 
per assicurare a proprio vantaggio, e in modo più certo 
di quello che non possano fare trattati e convenzioni do- 
ganali, il collocamento proficuo dei prodotti nazionali in 
determinati mercati esteri. Tali mercati sono le colonie 
legate da vincolo giuridico alla madre-patria, le quali rap- 
presentano un prolungamento del territorio e un’estensione 
del mercato nazionale. 

Cosicchè le più forti nazioni europee non possono da 
Questi mercati temere nè guerre di tariffe, nè restrizione 
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artificiale e arbitraria, per ragioni di contrasto, di certi 
consumi, ma piuttosto ripromettersi l'assorbimento dell’ esu- 
beranza di produzione interna, conforme alle singole ca- 
pacità, 

Più facile riesce quindi, per tali nazioni, proporzionare 
la produzione ai consumi ed evitare le crisi; più facile 
regolare e proteggere le correnti emigratorie, dirigendole 
nei territori colonizzati e giuridicamente legati alla madre 
patria; più facile regolare i prezzi, non alterati artificial 
mente da eccessivi e mutevoli diritti fiscali, più facile in- 
fine compiere lo smercio per mezzo di rappresentanti di- 
retti delle case produttrici, stabilite nella metropoli. 

Questi vantaggi l’Italia non ha, malgrado i milioni di 
connazionali, che vivono fuori dei nostri confini. Uscita 
appena dal glorioso periodo del risorgimento, dopo le lotte 
fatidiche per la sua unificazione, l’Italia non poteva bat- 
tere altra via che quella di una modesta politica di rac- 
coglimento, finchè il maturarsi di una coscienza nazionale 
e lo sviluppo delle forze economiche, industriali e com- 
merciali del paese, le avessero consentito un giustificato 
movimento di espansione coloniale. 

Tale concetto fu avvalorato dal principio di naziona- 
lità, anche troppo rigidamente inteso dagli Italiani, giusta 
la formola del Mancini, secondo la quale, dopo raggiunta 
l’unità della nazione, null'altro rimaneva a fare, tranne 
vivere e lasciar vivere gli altri, senz’altre aspirazioni di 
una più grande Italia. i 

Così, mentre le nazioni d’Europa non indugiarono un 
momento a svolgere una saggia politica coloniale verso 
i continenti spopolati, l’Italia non pensò a possedimenti 
suoi propri, nè conobbe l’importanza delle colonie spon- 
tanee di là dall'Oceano, perchè la pubblica coscienza non 
potè far entrare questa politica coloniale nel casellario ri- 
stretto delle sue formole nazionali. Per ciò fallirono i ten- 
tativi di un'alleanza con l’Inghilterra per l'occupazione 
dell'Egitto, per ciò si agitano ancora gli urgenti problemi 
dell’equilibrio del Mediterraneo. 
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Per colmo di sventura la prima volta che l’Italia in- 
franse la consegna, i risultati furono fatalmente sconfor- 
tanti; e così prevalse nuovamente la politica di raccogli 
mento, non potendo il paese curarsi ulteriormente a preparar 
Ue nie ospitali al nostro proletariato agricolo, che si affol- 
lava alla rinfusa sulle tolde delle navi, con l’idea di pas- 
sare l’ Atlantico, senz’ altra preparazione, senz’altra direzione 
concreta, tranne L'America, quasi che l'America fosse un 
punto di sbarco e nulla più. 

Così avvenne che, mentre le nazioni d’ Europa proce- 
dono prima alla preparazione 0 all’acquisto delle colonie 
più idonee a ricevere le correnti emigratorie e commer- 
ciali della madre-patria, la politica e il capitale italiano si 
rivolsero invece alla conquista di una colonia africana, 
proprio quando la nostra emigrazione si dirigeva, povera 
e sola, verso le terre americane e fondava colà più vitali 
colonie senza bandiera. Nelle altre nazioni fu sempre la 
funzione coloniale dello Stato, quella che precedette l’im- 
pulso emigratorio e preparò le condizioni di sviluppo dei 
coloni nelle terre d’oltre mare; in Italia, per contrario, Ke 
migrazione individuale nelle Americhe procedette sempre 
sola. senza riuscire nemmeno a impetrare la tutela della 
madre-patria, brancolante alla ricerca di terre colonizza- 
bili non adatte per il nostro popolo (1). 

È noto infatti sotto quali sfavorevoli auspicii ed in quale 
completo abbandono emigrarono, in passato, i nostri con- 
tadini, i quali, nonostante le colpevoli dimenticanze della 
madre-patria, seppero costituire l'elemento principale di 
colonizzazione per mezzo di piccoli proprietari, nell’ Argen- 
tina a Cordoba e a Santa Fè, e nel Brasile a Espirito Santo, 


al Paranà, a Santa Catharina ed a Rio Grande do Sul. 


(1) SanwiniATELLI, Sopra alcuni criteri di politica coloniale, in 
«Nuova Antologia », 16 giugno 1906; BRUNIALTI, Le colonie degli Ita- 
liani, in « Biblioteca di scienze politiche e amministrative » cit., 1897; 
Aruzzo, L'emigrazione nel diritto italiano, pag. 222 e seg.; GRIPPO, 
Relazione alla Camera dei deputati sul bilancio del Ministero degli 
affari esteri, 14 marzo 1904; GaLLATTI, La politica coloniale dell’Italia, 
Palermo, 1895. 
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Se, privi di ogni aiuto della madre-patria i coloni ita- 
liani diedero tante prove delle loro buone qualità coloniz- 
zatrici, più grandi risultati avrebbero certo conseguito, se 
fossero giunti in quei luoghi, preceduti ed accompagnati 
dalla tutela intelligente della madre-patria, se, fin da prin- 
cipio, fossero stati sussidiati da istituzioni cooperative e 
da Banche di piccolo credito, che li avessero sottratti alle 
usure delle vendas ed agli interessi esorbitanti dei debiti 
coloniali, contratti per forza di cose nei primi anni d’im- 
pianto (1). 

Questo dell’azione direttrice dello Stato è il problema 
che dev'essere risolto dalla madre-patria, poichè fino a 
tanto che la costituzione economica del nostro paese ini- 
birà la proprietà fondiaria al lavoratore, svincolandolo dalla 
terra nativa, e fino a tanto che un ettaro di terreno in 
Italia, e sopratutto nell’ Alta Italia, varrà in media da due- 
mila a cinquemila franchi, mentre nel Brasile cost: dieci 
o dodici lire al massimo, la patria nostra dovrà agitarsi 
non già per la ricerca di possedimenti coloniali, ma per 
la tutela delle correnti dei nostri coloni su territorio stra- 
colonizzazione a 


niero e per agevolare quel sistema di 
taggio 


mezzo di piccoli proprietari, il quale presenta il van 
ricole separate, 


di aggruppare i lavoratori in colonie ag 
dove più facile riuscirebbe la conservazione del nostro 
idioma e dei costumi nazionali. La 

a tendenza potrebbero fare opposizione le 


Né a quest i 
il lavoratore 


Repubbliche dell’ America meridionale, dove 
italiano è ambito sopra ogni altro. 

Nel 1877 il Governo italiano, di 
l Argentina, diramò una Glrco- 
allo scopo di rendere consape- 
del vero stato 


preoccupato della Crisl 


economica, che infieriva nel 
lare ai prefetti del Regno, 
vole chi intendeva di emigrare al Plata Snare 
delle cose; circolare, a una notificazione 
del Sindaco di Roma, suscitò V 


che, unitamente ific 
ivaci polemiche sul giornali 


. 5 3 ; Espîrito Santo 
1 R E ;mPazione tattana allo Stato di Espti u to 
( ) ZZETTO, Colonizz zone l ‘alice 


cit. pag. 119. 
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dell Argentina e perfino provocò nel Congresso di Buenos- 


Aires un’interpellanza al Ministero degli esteri (1). Si rese 
diplomatiche 


Friicanianeo TI. = 


allora necessario un prudente scambio di note 
e di spiegazioni esaurienti per effetto delle quali la di- 
chiusa fra 1 


iii SEZ 


sputa, che accennava @ mutarsi in lite, fu i 
due Governi nel giugno 1878 con reciproca soddisfazione 
e con amichevoli dichiarazioni. 

Da allora il Governo argentino coltivò sempre le fe- 
conde correnti della nostra emigrazione osteggiando le 
cause che avrebbero potuto influire @ diminuirla. 

D'altra parte l Argentina è l’ ambiente prescelto dalla 
nostra emigrazione perchè il paese ha raggiunto ormai un 
i assetto politico definitivo e mantiene prevalentemente le 
| caratteristiche della nostra razza. Inoltre l’ Argentina pos- 
hi siede un territorio vastissimo, ubertoso e irrigato, idoneo 
| alle più svariate colture delle zone temperate. Il clima delle 
varie regioni italiane trova esatto riscontro in quello delle 

varie plaghe argentine. L’ Argentina è immune da malattie ; 
endemiche, ha raggiunto un notevole sviluppo ferroviario 
Î e possiede una rete telegrafica completa (2). 
id Il Campolieti nel suo importante lavoro sulla Colonizza- 
zione italiana nell’ Argentina, dopo avere studiati, con ana- 
! lisi dettagliata e preziosa, i fattori diretti della produzione 
. rurale, della fertilità del suolo, delle sostanze costituenti il 
ti terreno agricolo argentino, dei terreni azoici e paleozoici 
ii si della regione andina, di quelli di formazione trachitica di 
TIEGgS Misiones, delle alluvioni e degli elementi di fertilità delle 
; altre provincie; dopo aver vagliate altresì le produzioni 
di del litorale e delle pampas (prati, zootecnica, grani, lino), 
i nonché le produzioni boschive della regione subtropicale, 
il le colture estensive e la zootecnica di Misiones, conclude 
i dimostrando - ciò che d’altronde non fu mai contraddetto — | 


TPRIAE 


(1) L'emigrazione italiana nel biennio 1877-78, in « Bollettino con- 

solare », gennaio-febbraio 1879, vol. XV, fasc. 1° e 2°, pagg. 13-14. 
i (2) Gopro, L'Italia come fattore etnico ed economico nello sviluppo 
î dell’America meridionale, in « Atti del III Congresso geografico ita- 
| 


liano », 1898, parte III, pag. 231. 
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che nessun altro elemento etnico è più adatto dell’italiano 
allo sfruttamento delle terre argentine: No hay como los 
Italianos. 

Analogamente gli imprenditori italiani preferirono sem- 
pre lavoratori connazionali, e non per solo sentimento di 
nazionalità. Infatti il costo di produzione del frumento e 
del granturco, prodotto dai nostri coloni, presenta varia- 
zioni ragguardevoli. 


Costo di produzione in pesos m/n per ettaro (1). 


Coloni Altre Operai 


| italiani Ì nazionalità | salariati 
| COTE ci 
| 
| | 
Frumento 5 | OA MOT 350 
Crantuicogni Seri 260 32.10 52.67 


La media dei diversi costi di produzione granaria in 
Argentina sarebbe di 33.16 per il frumento, di 37.79 per 
il mais; non è dunque trascurabile la rendita ricavata dal 
proprietario, che preferisce il lavoratore italiano. La diffe- 
renza a favore dei coloni italiani deriva esclusivamente 
dalle loro minori esigenze e dal più basso tenore di vita, non 
tale però da pregiudicare la forza di lavoro o la pro- 
duttività, che rimane pari, se non superiore, a quella dei 
coloni appartenenti ad altre nazionalità. Infatti a parità di 
spese per semina, mietitura, trebbiatura, sgrano e sacchi, 
fu riscontrato un dispendio di 6 pesos mjn. per alimenta- 
zione annua per ogni ettaro lavorato da operai stranieri, e 
di 2.50 per ogni ettaro lavorato da italiani. 

Anche le Repubbliche del Pacifico, malgrado la loro 
tendenza allo sviluppo commerciale e marinaro, piuttosto 
che agricolo, attendono € sollecitano il lavoro dei coloni 
italiani. 

(1) EinAUDI, Un principe mercante. Studio sull’espansione colo- 
niale italiana, 1898, pagg. 41-42. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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A prescindere infatti dai primi saggi della colonizza- 
zione cilena descritti dal Lomonaco, il Perù presenta due 
zone già designate per future imprese agricole, quella della 
costa e quella della montagna, sul versante orientale delle 
Ande. La prima, bagnata dal Pacifico, offre comoda e si- 
cura via di comunicazione coi diversi punti della Repub- 
blica e coi paesi esteri; manca però di acqua, eccettuate 
poche località. La seconda fertilissima, intersecata da di- 
versi affluenti del Rio delle Amazzoni, è manchevole in 
quella vece di comunicazioni col mare. Tali difficoltà ren- 
dono timide le imprese di colonizzazione per mezzo della 
emigrazione italiana. che pur sarebbe ambita dal Governo 
peruviano, intento a sostituire alla popolazione lavoratrice 
dei cholos cinesi e giapponesi, gli elementi più produttivi 
dell’ Europa. 

In quella vece la mancanza di questa eccellente mano 
d’opera mantiene forzatamente l'importazione di braccianti 
gialli e neri, assuefatti e resistenti ai più umili lavori, alla 
nutrizione più insufficente, alle mercedi più scarse (1). 

La sostituzione del nostro elemento a quello cinese sarà 
quindi lentissima, perchè correlativa alle opere d’irriga- 
zione e ai lavori stradali, che richiedono quella somma di 
capitali, che ora non possono essere esportati dall’Italia. 
D'altronde qualsiasi tentativo, fatto senza capitali vistosi, 
potrebbe riuscire rovinoso. 

Parimenti il Brasile, altro non chiede che braccia ita- 
liane, preferendo il nostro lavoratore all’immigrante tede- 
Sco, che pure rappresenta tanta parte dello sviluppo colo- 
Niale degli Stati meridionali della grande Confederazione. 

Fuil Governo italiano che, nobilmente preoccupato della 
sorte dei nostri agricoltori delle fazendas, proibì col noto 
decreto del 1902 gli arruolamenti dei nostri emigranti per 
le terre brasiliane. Provvedimento informato a una poli- 
tica troppo ristretta di espedienti e di ripieghi. Poichè la 


(1) Borca, La colonizzazione e gli Italiani nel Perù, in « Bollettino 
dell’emigrazione », 1904, n. 2, pagg. 6-7. 
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questione della ferra libera in rapporto alla popolazione 
nell'America del Sud, e specialmente del Brasile, rimarrà 
aperta per lungo tempo ancora; e le nazioni latine, che 
avranno una più forte emigrazione, potranno svolgere 
laggiù un piano di espansione pacifica e civile, molto 
diversa e di gran lunga più proficua dell’ imperialismo 
anglo-sassone. 

In tutti gli Stati del Brasile si trovano vastissime re- 
gioni colonizzabili, dove le nostre masse agricole possono 
trovare clima e condizioni di vita soddisfacenti e adatte 
allo svolgimento di lavoro fecondo di progresso coloniale. 
Senonchè la politica italiana e quella brasiliana parvero 
fino ad oggi stranamente discordi nel disciplinare questo 
scambio di uomini e di commerci, che avrebbe potuto gio- 
vare assai più di quanto non sembri agli interessi reciproci 
delle due nazioni latine. 

Da un lato il Governo federale brasiliano, con la nota 
legge, che scaricò sulle spalle dei singoli Stati il compito di 
provvedere alle spese di emigrazione e di colonizzazione, 
troncò immediatamente il movimento di progresso, che si era 
iniziato a mezzo dell’importazione di lavoratori europei, in 
tutti gli Stati, dove le condizioni del bilancio non permet- 
tevano oneri gravi; e dal canto suo l’Italia aggravò il ri- 
stagno delle nostre correnti, dirette al Brasile, proibendone 
l'importazione per un concetto esagerato di tutela. Questo 
provvedimento, ispirato ai più alti sentimenti umanitari, 
non può segnare tuttavia una plausibile direttiva nella 
politica dell'emigrazione, poichè riconosce e sancisce l’in- 
sufficenza dell’azione tutrice della madre-patria e ini- 
bisce agli emigranti la possibile conquista delle campagne 
americane. 

E invero la colonizzazione italiana dell’ America del Sud 
è conquista di uomini non più sugli uomini, ma sulla fo- 
resta vergine, sulla palude, sulla campagna incolta; è una 
conquista economica, che ha la virtù di trasformare la ric- 
chezza latente in ricchezza effettiva, il non valore in va- 
lore, la res nullius in proprietà fruttifera. 
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Istrumento di questa civile, salutare, pacifica coloniz- 


zazione è l'emigrazione (1). Ma, come tutte le conquiste, 


anche quella compiuta pacificamente dalla nostra emigra- 
zione ha e deve avere i suoi episodi dolorosi. 

Se però si osserva, nel suo insieme, il grandioso feno- 
meno emigratorio, che da anni va svo olgendosi oltre l’ Atlan- 
tico, si trova, che pur fra le sconfitte e gli insuccessi della 
nostra gente, le colonie spontanee degli Italiani vanno de- 
lineando fra le nebbie tropicali il contorno di quell’ Italia 
Australe che i nostri padri sognarono nell’ America del Sud. 

Questa Italia Australe però non potrà consolidarsi che & 
traverso una miriade di dolori individuali, di vittorie e di 
sconfitte, poichè l'emigrazione è una battaglia silenziosa 
ma continua, e la colonizzazione spontanea è una conqui- 
sta, che impone alla nazione colonizzatrice una somma di 
sacrifici, forse più gravi di quelli sostenuti dalle potenze 
imperialiste nella conquista dei possedimenti coloniali (2). 

E ancor più difficile riesce certamente ai nostri pio- 
nieri la lotta per la colonizzazione dell’ America del Sud, 
perchè partono disorganizzati e sbarcano oltre l’ Atlantico 
sprovvisti di qualsiasi patrimonio intellettuale ed econo- 
mico, che pure è l’arma necessaria per poter procedere 
alla conquista pacifica delle terre colonizzabili. 

Infatti le numerose colonie italiane, sparse dovunque 
nell'America del Sud, lottano fra incalzanti difficoltà per 
mantenersi in condizioni pari a quelle germaniche. E ciò 
perchè la disorganizzazione e la penuria di capitali con- 
ducono per conseguenza diretta al debito coloniale, al 
maggior costo di produzione delle derrate, all’isolamento, 
alla mancanza di mezzi di trasporto, alla deficenza di via- 
bilità e di sbocchi coi centri abitati, coi porti e coi mer- 
cati d’esportazione, mentre la colonizzazione tedesca, ini- 


(1) Gopro, L'America nei suoi primi fattori: Vemigrazione e la 
colonizzazione, Firenze, 1893, pag. 98. 

(9) i 

(2) Cfr. le parole dell’on. Prinetti al Consiglio dell’ emigrazione, 


So 212, 24 febbraio 1902, in « Bollettino dell’ emigrazione », 1904, 
5, pag. 11. 
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ziata con capitali e con braccia CURSI 


avoratori, con la 
costruzione di ferrovie, con grandi 


acquisti di sementi, 
con tracciati di strade e con bonifiche di paludi, assai più 
facilmente di noi potrà riuscire vittoriosa nella conquista 
della terra e non sarà mai costretta a vedere l’emigrante 
del primo stadio, obbligato nelle fazendas. : 

Nel momento presente la nostra emigrazione null'altro 
richiede all’Italia che tutela economica e tutela sociale, 
ben conoscendo quanto pericoloso e ingiustificato potrebbe 
riuscire, nel momento attuale, un tentativo qualsiasi di tu- 
tela politica sopra territorio non sottoposto alla nostra ban- 
diera (1). E questo non tanto perchè manchi fra l’Italia e 
le Repubbliche dell’ America del Sud quello spirito di co- 
mitas gentium, che nella moderna politica internazionale 
è fonte vivissima di scambievoli accordi e di mutui inte- 
ressi fra le potenze del mondo, ma piuttosto perchè, sotto 
il primo strato della politica locale delle Repubbliche ame- 
ricane traspare un rigido principio politico germogliato 
dalla dottrina di Monroe. Questa dottrina. concepita dall’ In- 
ghilterra contro le potenze invadenti della Santa Alleanza, 
ed enunciata da Sir Monroe, che la fece sua, aprendo il Con- 
gresso degli Stati Uniti del Nord (19 dicembre 1823) contro 
l'intervento in America della stessa Inghilterra e delle po- 
tenze europee, fissò i seguenti principii (2): 

eliminazione di ogni possibilità di colonizzazione di 
territori americani, non ancora occupati, da parte delle 
potenze europee; 


(1) Vedasi in proposito il resoconto di un’ intervista avuta dal 
console Pro DI SAvora nel « Fanfulla di San Paolo », aprile 1903. 

(2) BLumENTHAL, Die politischen Einrichtung der Vereigniten Staa- 
ten von America, Berlin, 1904; CATELLANI, La questione della Venezuela 
e la dottrina di Monroe, in « Nuova Antologia », 1° febbraio 1896, pa- 
gine 445-467; Panamericanismo, in « Nuova Antologia », dicembre 1903, 
pag. 533; BERTINETTI, L’avvenire della dottrina di Monroe, in « Ras- 
segna Nazionale », 1896, vol. LXXXVIII, pag. 122; MAnTERGAZZA, L’im- 
perialismo degli Stati Uniti, in « Corriere della Sera », 1905; VITALE, 
La politica imperiale negli Stati Uniti, in « Rassegna Nazionale », di- 
cembre 1901, pag. 529. 
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eliminazione dell’intervento europeo negli Stati ame- 
ricani; 

segregazione delle Americhe dall’equilibrio politico 
europeo. 

Il contenuto della dottrina di Monroe non ha però al- 
cuna sussistenza giuridica, poichè pretende, con una sem- 
plice dichiarazione, di cancellare il principio universal- 
mente riconosciuto, dell'acquisto della proprietà per mezzo 
dell'occupazione. Infatti allorquando un territorio non è 
occupato, non governato, non popolato da genti civili, tale 
territorio è considerato res nullius, e come tale può essere 
oggetto d'occupazione da parte del primo Stato, capace di 
occuparlo e di colonizzarlo. 

Secondariamente gli Stati Uniti del Nord non avrebbero 
alcun diritto d’imporre alle Repubbliche Sud-americane di 
astenersi dal prender parte all'equilibrio europeo e di strin- 
gersi in alleanze o confederazioni con le potenze del no- 
stro continente, poichè nessuna sovranità, nessuna tutela 
è riconosciuta negli Stati Uniti del Nord sulle Repubbliche 
del Sud. 

Il contenuto di questa dottrina di Monroe variò bensì 
nel corso di quasi un secolo; ma peggiorò dal punto di 
vista giuridico, poichè il primo principio fu esteso a tale 
estremo da dichiarare intollerabile la cessione da uno ad 
un altro Stato europeo di un territorio da lunghi anni co- 
lonizzato. Perciò allorquando la Spagna trattò con la Francia 
per la cessione dell’isola di Cuba, la Confederazione Ame- 
ricana si oppose, minacciando tali ostilità da frustrarne ogni 
Iniziativa, avvertendo che se gli Stati Uniti riconoscevano 
il dominio spagnolo già esistente, non avrebbero mai con- 
Senio il subingresso di un nuovo Stato europeo nei do- 
mini americani. 

E allorquando la Danimarca volle cedere alla Francia 
quelle due piccolissime Antille, che 
gono, la cessione finì col non esser 
Sizione degli Stati Uniti del 
della dottrina di Monr 


ancora le apparten- 
e ratificata per l’oppo- 
Nord: conseguenze eccessive 
oe, e del tutto insostenibili dal punto 
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di vista teorico, così da apparire quasi una vera negazione 
di ogni principio giuridico, posto a fondamento del concetto 
di sovranità. 

Nessuna potenza osò insorgere contro questa violazione 
di principii, giacchè nessuno Stato d'Europa avrebbe tro- 
vato conveniente di affrontare il pericolo di una guerra 
contro il colosso americano per territori poco importanti 
e poco estesi. E così gli Stati Uniti, nella loro corsa al- 
l'egemonia del mondo, arrivarono a tal punto da discutere 
nei Congressi americani l’idea d’invitare il Canadà a stac- 
carsi dall’Inghilterra e ad unirsi a loro, come Stato libero, 
senza temere le proteste del Regno britannico, che, in altre 
occasioni o con altre potenze, avrebbe sollevato certamente 
un caso di guerra. 

Più ancora: i principii della dottrina di Monroe furono 
costretti e contorti, per interessi politici, a tali interpre- 
tazioni da confondere intervento europeo e difesa di diritti 
conculcati da Stati americani. 
| Così, allorquando si iniziarono ostilità armate fra le 
| truppe inglesi e quelle del Venezuela per la contesa in- 
Î sorta a proposito del confine della Guiana inglese, gli Stati 
| Uniti intervennero con un dispaccio violentissimo del pre- 
| sidente Cleveland al ministro inglese, dichiarando che ogni 
| atto dell'Inghilterra, contro il Venezuela, sarebbe stato con- 
siderato come diretto ostilmente agli Stati Uniti e come in 
contraddizione alla seconda delle massime della dottrina 
Ì di Monroe. 

E quando l’Italia nel 1899 fu così esitante nel far va- 
lere i diritti del connazionale Cerruti contro la Repubblica 
di Columbia (1), che dopo averlo arrestato ingiustamente, 
sequestrandogli i beni, ricusò di concedergli qualsiasi in- 
dennità, rimettendo la faccenda a un arbitrato, la cui sen- 
tenza, favorevole al Cerruti, non volle eseguire; quando 
l’Italia esitò a far valere diritti così liquidi e sicuri di un 


(1) Vertenza italo-columbiana. Documenti raccolti e presentati al 
Parlamento e alla magistratura da Ernesto CERRUTI, Roma, 1900; 
CioLFI, La vertenza italo-columbiana, ece., Roma, 1901. 
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suo cittadino, fu perchè, dietro la Repubblica di Columbia 
si agitavano gli Stati Uniti d’ America, che non avrebbero 
mai tollerato - in omaggio alla dottrina di Monroe — l'a- 
zione risoluta dell’Italia intesa a difendere giuridicamente 
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i propri sudditi nell’ America del Sud. 


Ne consegue pertanto che, malgrado il Giappone abbia 
osato recentemente di far balenare lo spettro della guerra 
al colosso dell'America del Nord, soltanto perchè i piccoli 
Giapponesi furono tenuti distinti dagli Americani nelle 
scuole di California, tuttavia una troppo rigida tutela giu- 
ridica dei nostri coloni nell’ America del Sud non potrebbe 
esplicarsi senza il pericolo di gravi incidenti. Tale condi- 
zione d’altronde - come fu notato - è la stessa per tutte 
le potenze europee. 

Quando nel 1882 le Repubbliche del Cile, Perù e Bo- 
livia impegnarono in una guerra, che durò più di un anno, 
il blocco dei principali porti sud-americani si ripercosse 
con danno non lieve nell’economia delle principali potenze 
importatrici ed esportatrici dell’ Europa, le quali preoccu- 
pate di ciò, non tardarono ad offrire la loro mediazione 
di pace. Bastò questo perchè gli Stati Uniti si credessero 
autorizzati ad intervenire con forza armata, per imporre 
in prima linea il termine della guerra agli Stati bellige- 
ranti, e per determinare le condizioni di pace, allo scopo 
di escludere qualunque ingerenza europea dalle questioni 


americane. 


Finalmente le più recenti e le più flagranti applica- 
zioni di questi principii, tralignati dalla dottrina di Monroe 
sì ebbero nelle vicende, ormai note, della Repubblica di 
5. Domingo, del Venezuela e del taglio dell’istmo di Pa- 


nama. 


Nel 1905 gli Stati Uniti, col pretesto, fondato o no, che 
non era fatto come di dovere il servizio sanitario, e che 
il Governo non si preoccupava abbastanza del ico 
della febbre gialla, chiesero ed ottennero di esercitare essi 
Il controllo sanitario nei porti della Repubblica di S. Do- 
mingo. Ora si sono impadroniti di qualche cosa di più im- 
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portante : delle dogane, ed esercitano già un vero protet- 
torato nel mar delle Antille, che la grande Confederazione 
sembra volere estendere fino al Venezuela. 

Anzi da noi stessi fu riconosciuta indirettamente, ma 
nel modo più solenne, la dottrina di Monroe, a proposito 
delle indennità dovute all’Italia e alla Germania dalla Re- 
pubblica venezuelena, giusta le sentenze pronunciate dalle 
Commissioni arbitrali. 

La resistenza opposta al pagamento diede occasione e 
pretesto agli Stati Uniti a un colpo di scena. Con una nota 
mandata a Caracas il 24 dicembre 1904 gli Stati Uniti di- 
chiararono che una squadra sarebbe stata mandata nelle 
acque del Venezuela per impadronirsi delle dogane di La 
Guayra, Porto Cabello e Maracaibo, se entro il termine di 
60 giorni non fosse data soddisfazione al Governo ameri- 
cano su varie domande, formulate nella nota, e fra le quali 
vi era quella relativa all'esecuzione delle sentenze arbi- 
trali. Ma la cosa più importante sta nel fatto che il signor 
Hay, segretario di Stato, terminò la sua nota informando 
il Governo del Venezuela, che si era deciso ad intervenire 
in seguito ad invito formale degli ambasciatori di Germania 
e d’Italia a Washington. Come si vede, fino ad ora, per il 
Venezuela si tratta di un protettorato diplomatico, se così 
si può dire: ma è certo che anche in questa Repubblica, 
sebbene in una forma meno grave, l’egemonia degli Stati 
Uniti si è già affermata — e col consenso delle potenze 
europee (1). 

L'esempio tipico, però, della pratica attuazione della 
dottrina di Monroe sarà sempre quello del canale di Pa- 
nama. 

Nel 1855, allorquando la dottrina imperialista ed esclu- 
sivista della Confederazione americana non aveva ancora 
esorbitato dai confini della compatibilità, fu conchiuso fra 
Inghilterra e Stati Uniti un trattato (Cleyton-Bulwer) assi- 
curante la neutralizzazione di quel qualsiasi canale inter- 


(1) MANTRGAZZA, L’ imperialismo degli Statì Uniti cit., ivi. 


ult 


< 


een 


en 


II 


nei TR 


874 PARTE TERZA 


oceanico, che fosse stato aperto fra l'Atlantico e il Paci 
fico, con facoltà alle nazioni civili di prender parte alla 
stipulazione dell’ atto per sanzionare realmente tale neu- 
tralità (1). 

Iniziatisi poco dopo i lavori del canale di Panama (più 
tardi interrotti) gli Stati Uniti si assicurarono, arbitraria- 
mente e con astuzie politiche, l’esclusiva facoltà d’ inter- 
venire nella tutela dell’ opera grandiosa, licenziando le 
potenze europee. Ciò provocò un gravissimo duello diplo- 
matico, che per poco non condusse a una formidabile guerra 
fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti. Questi però ne uscirono di- 
plomaticamente vittoriosi; anzi nel 1896 alcuni insorti della 
Columbia, essendo venuti a conflitto con le truppe dello 
Stato di Panama, diedero occasione agli Stati Uniti, di 
sospettare l’intervento con forze navali di qualche nazione 
europea, contro il divieto del messaggio di Monroe, e di 
sbarcare truppe armate nel territorio ove si stavano com- 
piendo i lavori. Si volle così far comprendere che la garanzia 
della neutralizzazione spettava a nessun altro fuorchè agli 
Stati Uniti. Assurdo giuridico ancor questo, poichè per new- 
tralizzazione,in diritto internazionale, s'intende la garanzia, 
anticipata a un territorio, contro tutte le eventualità di 
guerra, garanzia che non può esistere se non quando sia 
accordata da tutte quelle potenze, che potrebbero essere 
indotte a muover guerra a un altro Stato, o ad agire, con 
atti di guerra, in un determinato territorio o — nel caso spe- 
cifico — in un canale interoceanico, contro le forze terrestri 
o navali dello Stato, contro cui avesse a combattere (2). 

Tale garanzia fu sanzionata da tutte le potenze a favore 
del canale di Suez, dove le navi di Stati belligeranti non 
potrebbero compiere il più lieve atto di guerra (3). Ma la 


(1) PATOUILLET, L'impérialisme américain, parte II, cap. DI. 
9 — id 5 Ha 5 5 
I (2) TRAVERS Twiss, Le canal maritime de Suez et la Commission 
internationale, in « Revue de droit international et de législation com- 
parée », 1385, pagg. 615-630. 
È y N a ; 5 c O . 
& (3) Twis, Neutralisation ou protection'internationale du canal de 
U Z i n Li A cage . . . lori 2 
ez, in « Annuaire de l’Institut de droit international », 1879-1880, 
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semplice dichiarazione di un solo Stato, sia pure potente, 
non può impedire a una potenza sovrana d’Europa d’in- 
seguire le navi di uno Stato, contro cui avesse a combat- 
tere, attraverso il futuro canale interoceanico. L’assurdità 
apparve così grande che gli Stati Uniti pensarono di ricor- 
rere a un palliativo per avvalorare la pretesa del loro 
esclusivismo. E allorquando nell’ agosto 1903 il Parlamento 
columbiano respinse il trattato con gli Stati Uniti per il 
taglio dell’istmo di Panama, la Confederazione del Nord 
mise in rivoluzione l’intero Stato di Panama, lo persuase 
a staccarsi dalla Confederazione columbiana, e poco dopo 
lo pacificò assorbendolo entro la sua grande orbita; in 
questo modo la zona, che dovrà sposare gli oceani, passò 
nel dominio degli Stati Uniti al cospetto delle nazioni eu- 
ropee. Ciò non varrà tuttavia a garantire la neutralizza- 
zione dello stretto di Panama, alla stessa guisa che Suez 
non sarebbe stato garantito dalle dichiarazioni di una sola 
potenza protettrice. 
Prescindendo pertanto da ogni principio di sovranità 
nazionale delle Repubbliche Sud-americane, sta il fatto, che, 
se anche per benevola condiscendenza fosse da taluna di 
queste concessa a favore di una nazione europea una forma 
qualsiasi di sindacato, per la protezione giuridica dei propri 
sudditi, certamente cosiffatta tolleranza verrebbe esclusa 
dalla politica invadente degli Stati Uniti del Nord. 
Poichè però le Repubbliche dell’ America latina abbiso- 
gnano dell’elemento italiano, per procedere alacremente 
% nella via del progresso economico e sociale, e poichè al- 
l’Italia interessa che a quelle terre colonizzabili approdi 
l’eccesso della sua popolazione lavoratrice, è certo che la 
politica italo-americana, per questo stesso principio di re- 
ciprocità, non sarà per ora turbata da incidenti diplomatici, 
che ridonderebbero analogamente a danno reciproco delle 
due parti. 


vol. I, pagg. 114-119; Trso, L'Italia e V Oriente. Studi di politica com- 
merciale, 1900, pagg. 41-69. 
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Un principio di tutela sociale ed economica dei nostri 
emigranti fu riconosciuto per la prima volta in Italia nella 
legge 31 gennaio 1901, n. 23, la quale a confronto delle 
precedenti, dettò le norme non soltanto di polizia dell’emi- 
grazione, ma ancora della tutela e protezione degli emi- 
granti in patria e durante il viaggio transatlantico. 

Questa legge, che pure è una gemma della legislazione 
sociale italiana, mancò tuttavia di sciogliere, anche timi- 
damente, il problema più difficile e più necessario per le 
nostre masse lavoratrici, quello cioè della tutela dei coloni 
italiani nei paesi transatlantici, fattore precipuo e quasi 
esclusivo dei vincoli d’affetto e d’interesse reciproco fra le 
colonie spontanee e la madre-patria. 

Invero, le principali innovazioni della legge del 1901 
furono: 

1° la costituzione di un organismo speciale, detto: 
«Commissariato dell’ emigrazione » sorretto da un Consi- 
glio dell'emigrazione; 

2°la soppressione degli agenti d’emigrazione e la loro 
sostituzione con le rappresentanze di vettori; 

3° il controllo sui prezzi dei noli fissati dai vettori 
per le diverse linee e per ciascun piroscafo. 

Accanto a queste principali innovazioni, costituenti 
quasi l'ossatura della vigente legge, furono creati altri 
organi ed altre istituzioni, tutte dirette a rendere più effi- 
cace il controllo del Governo a favore dell’emigrante. 

Fu creata la « Commissione permanente di vigilanza 
sul fondo per l'emigrazione» (art. 28), fondo costituito dal 
Versamento di lire otto per ogni posto intero d’emigrante, 
che la legge pose bensì a carico del vettore, ma che per 
fenomeno di ripercussione e d’incidenza viene effettiva- 
mente sopportato dall’emigrante. Furono costituiti i « Co 
mitati comunali e mandamentali » (art. 10), composti del 
pretore, del sindaco, del parroco e di un medico, allo scopo 
di fornire informazioni agli emigranti circa i passaporti, 
circa i noli, i vapori di partenza, circa le condizioni dei 
paesi d’immigrazione e le cautele necessarie ad evitare le 
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frodi ordite a pregiudizio degli emigranti, 
loro assistenza nei reclami prodotti 
Sariato, ai consoli e alle Commission 
minati tre ispettori dell’emisr 
Napoli e Palermo (art. 19): 


e per accordar 
ai prefetti, al Commis- 
i arbitrali. Furono no- 
azione nei porti di Genova, 
accanto alle Commissioni di 
visita ai piroscafi, che hanno il compito di accertarne la 
idoneità alla traversata, la velocità normale, 1 


a cubatura 
dei dormitorii, 1 


igiene e la sicurezza del trasporto. Fu 
disposto perchè a Genova e a Napoli sorgessero ricoveri 
per gli emigranti in attesa della partenza, ricoveri capaci 
di almeno un migliaio di persone e con locali adatti alla 
disinfezione deì bagagli. 

Infine furono dettate norme speciali per il rilascio gra- 
tuito dei passaporti ai lavoratori e dei libretti di lavoro 
ai minori d’anni quindici e maggiori d’anni nove. 

Tuttavia la nuova legge, benchè ispirata a sensi eleva- 
tissimi e umanitari, non raggiunse — nei riguardi della tu- 
tela — gli scopi che il legislatore si era proposto. Questa 
legge infatti, unica nella legislazione italiana, si basa sopra 
una controprestazione, su un principio di diritto finanziario 
ignoto, quasi, alle nostre leggi in materia di servizi pub- 
blici d'ordine generale (1). 

Mentre a tutto si provvede con i proventi dell'imposta, 
cioè con quelle contribuzioni di carattere generale, date 
per servizi pubblici, indivisibili, di utilità generale, per 
questo servizio, che è destinato alla grande massa dei lavo- 
ratori, fu stabilito che ogni emigrante che s'imbarca per 
le terre transatlantiche debba pagare otto lire per ottenere 
la protezione dello Stato. Questa imposta speciale di otto 
lire entra in realtà nel prezzo del nolo. Il vettore paga 
Solo in apparenza; per ripercussione è il contadino emi- 
grante che contribuisce. Questo principio non lodevole nel 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legisl. XXII, Ses- 
siono 12, pag. 4631 e segg. Vedi anche Relazione annuale sui servizi 
b) vo) i DE E si 
dell’emigrazione, presentata al Parlamento in esecuzione alla legge 
31 gennaio 1901, n. 23, anni 1903, 1904 e 1905, in « Bollettino dell’ emi- 
grazione », 1904, n. 11; 1905, n. 14. 
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nostro diritto, quantunque altri Stati, come l' Ungheria, ab- 
biano voluto imitarlo, è anche ingiusto. Quando, infatti, 
sì provvede anche al miglioramento delle razze equine 
con i proventi delle imposte generali, non è giustificata 
una imposta speciale per dare sicurezza e tutela a povere 
masse di contadini. 

Tutte le spese per l'emigrazione gravano su questo 
«Fondo dell'emigrazione ». E poichè i tre quarti dell’emi- 
grazione transatlantica è data dall'Italia meridionale, men- 
tre dal settentrione si svolge l’emigrazione temporanea per 
paesi europei, così i due terzi del fondo dell’emigrazione 
Viene spremuto dal sudore, dalla miseria e dalle sofferenze 
dei contadini del Mezzogiorno, e con tale reddito viene 
fatto fronte a tutte le spese, anche a favore di quelli che 
passano e ritornano di là e di qua dalle Alpi, senza sof- 
frire e senza arrischiare nulla o assai poco. 

A lor volta i « Comitati comunali e mandamentali » o non 
si costituirono o, dove si costituirono, quasi mai funziona- 
rono a favore degli emigranti, costretti ancor oggi a ricor- 
rere per notizie al « Rappresentante di vettore », Che sotto 
nome diverso è il vecchio agente d’emigrazione. Eppure la 
legge del 1901 partì dal presupposto, anzi dalla preoccu- 
pazione, che l'enorme movimento emigratorio fosse dovuto 
in gran parte agli artifizi degli agenti d’ emigrazione; 
perciò, aboliti cosifatti speculatori, avrebbe dovuto di- 
minuire — secondo il legislatore - la cifra annua degli 
emigranti. 

Senonchè avvenne un fatto ben diverso. Aboliti nel 1901 
gli agenti d’emigrazione, le cifre Statistiche salirono ver- 
tiginosamente. Infatti l'emigrazione transoceanica che prima 
di quell’anno era stata in media di 150,000 individui salì 
nel 1901 a 279,000, nel 1902 a 284,000, si mantenne a 282,000 
nel 1903 e a 252,000 nel 1904. Nel 1905 sorpassò la cifra 
di 447,000, mentre negli anni che precedettero il 1903, una 
sola volta, nel 1888, l'emigrazione transoceanica aveva di 
000 Sorpassato la cifra enorme di 200,000. Crebbe anche 
l'emigrazione per l'Europa e per i paesi del bacino del 
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Mediterraneo. Infatti, mentre nel periodo anteriore al 1900, 
due sole volte sali oltre la cifra di 150,000 emigranti es- 
sendosi mantenuta quasi sempre inferiore a 100,000, dopo 
il 1900 oscillò fra 225,000 e 260,000 ogni anno. 

Tutto questo può dimostrare che le antiche agenzie non 
ebbero alcuna influenza determinante l’alto esponente del 
fenomeno emigratorio? No, certamente. L'errore sta nella 
legge del 1901; la quale nella preoccupazione che, abo- 
lendo i settemila agenti sparsi per l’Italia, sarebbe venuto 
a mancare un tramite qualsiasi fra l’emigrante e le Com- 
pagnie dei trasporti, sostituì alle agenzie i « Rappresen- 
tanti di vettori», che oggi ammontano a quasi 10,000. La 
grande innovazione della legge si ridusse quindi a un sem- 
plice cambio di nome, e gli speculatori sui cenci degli 
emigranti, anzichè diminuire, aumentarono. 

Il secondo principio, pur nuovo, della legge Luzzatti- 
Pantano, riguardante la fissazione del prezzo dei no/%, riuscì 
più fruttuoso. 

Prima del 1901 i vettori che ritraevano maggiori gua- 
dagni dal movimento dei passeggeri per l’ America del Sud 
erano: la « Navigazione generale italiana», la « Veloce», 
«Trasporti marittimi e Puglia», «Fabre di Marsiglia» e 
l « Amburghese-americana ». Tali Compagnie, non strette 
da convenzioni scritte, esercitarono quasi sempre una re- 
ciproca concorrenza sui prezzi dei noli, del tutto a van- 
taggio dell’emigrante. 

Però nel 1898, la « Navigazione generale italiana» e la 
«Veloce » stipularono un contratto per determinare con- 
cordemente il prezzo dei noli, sia per eliminare gli effetti 
della concorrenza, sia per moderare la provvigione dei 
mediatori (agenti d’emigrazione). Costoro però, allorquando 
videro diminuire i lauti guadagni, si volsero a favorire la 
marina francese. Cosicchè altri armatori e Compagnie, 
oltre alla « Fabre di Marsiglia», all’ « Amburghese-ame- 
ricana» e ai « Transports Maritimes», si aggiunsero al ser- 
vizio della linea sud-americana, attratti dal miraggio di 
eccellenti speculazioni. 
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Fu allora - a quanto affermano le Compagnie - che, per 
non rimanere soffocati nell’ ingranaggio dell’ eccessiva 
concorrenza, i migliori armatori, che da tanti anni avevano 
invocato severe misure contro gli agenti d’ emigrazione, 
finirono per costituire, anche per l’ America del Sud, un 
pool o trust o sindacato, che alla fin fine andava a col- 
pire l’innocente emigrante, con l’alto prezzo dei noli di 
trasporto (1). 

Infatti, per effetto di quest’accordo, stretto fra la < Na- 
vigazione generale», la « Veloce», la «Puglia », la « Fa- 
bre », « Transports Maritimes », l’ « Amburghese-ameri- 
cana» e la «Ligure-brasiliana », i noli per gli emigranti 
al Brasile si alzarono da lire 100 a 160 e i noli fra Plata— 
Montevideo e Buenos Aires da 160 a 200. Avvenne però 
che, dopo una pace forzata coi vettori, gli agenti d’emi- 
grazione entrarono a partecipare, pur essi, a così odiosi 
accordi, e l’emigrante restò spremuto dagli uni e dagli 
altri (2). Perciò la legge del 1901 spazzò l'agente d’emi- 
grazione, lasciò all’emigrante la facoltà di scegliere il piro- 
scafo per la traversata, e diede al Commissariato la facoltà 
di fissare il massimo dei noli. 

Questa funzione fu la più dibattuta e la più combattuta 
tra il Commissariato e i vettori insistenti tenacemente a 
portare il prezzo dei noli a una cifra più elevata di quella 
tenuta ferma dal Governo. Tuttavia i risultati furono sod- 
disfacenti, come è dato rilevare dal « corso medio dei noli 
più alti e più bassi, stabiliti per i piroscafi di trasporto 
degli emigranti negli anni 1903-1906 » (E 


(1) Cfr. LuzzartTI-PANTANO, Relazione al disegno di legge sull’emi- 
grazione; RABBENO, Op. cit., pag. 86. 
; (2) Cfr. Relazione cit., pag. 97, in « Bollettino dell’ emigrazione »; 
1902, n. 4, pag. 8. 

(3) « Bollettino dell'emigrazione », 1906, n. T, pag. 469; Relazione 
sui servizi dell'emigrazione, 1906-907, in «Bollettino dell’emigrazione », 
1907, n. 11, pag. 133. 
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Fu obbiettato però che i noli si mantennero a un livello 
egualmente elevato, mentre avrebbero dovuto discendere 
a una media più conveniente, senza offesa del profitto dei 
vettori (1). Nè si potrebbe sostenere — osservò il Nitti - che 
ciò dipende dalle migliorate condizioni a bordo. Queste con- 
dizioni sono qualche volta, anzi molto spesso, migliorate per 
opera del Commissariato, ma bisogna anche dire che gene- 
ralmente esse sono rimaste, più o meno, come erano prima. 
Coloro che sono pratici sanno che nulla è rimasto mutato, 
perchè, infatti, per quanto riguarda la cubatura, le leggi 
americane, già prima imponevano uno spazio maggiore di 
quello voluto dalla legge italiana attuale; quindi non Vera 
nulla da modificare; e per quanto riguarda l'alimentazione 
a bordo, vi era il regolamento della marina mercantile, che 
precede il regolamento della legge di emigrazione; e allora 
anche per questo nulla è mutato. Quali sono dunque le ra- 
gioni per cui siamo arrivati a queste stridenti differenze? 
Mentre prima il prezzo della seconda classe era quasi doppio 
o almeno superiore di quello della terza classe, ora in molte 
Compagnie il prezzo della seconda e della terza classe 
non hanno differenze che di 30 o 40 lire. Quali sono questi 
oneri nuovi che si sono creati? Il Nitti osservò che la 
legge del 1901 credendo di tutelare l'emigrazione, ha im- 
pedito la speculazione al ribasso; € che inoltre volendo 
limitare il personale, che viveva e vive dell'emigrazione, 
lo aumentò sotto altra forma, elevando così il costo del 
servizio. Il vettore prima si trovava di fronte ad agenti, 


e le relazioni sui prezzi dei noli per il 


1) Cfr. infatti i decreti Lal 
o. anni 1902-906, nei « Bollettini del- 


trasporto degli emigranti negli 
l'emigrazione » cit. 
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| che operavano per molti vettori, ed ora si trova di fronte 
I a rappresentanti, che operano per loro conto esclusivo. 
(dti Ma una ragione più grave dell'aumento sta - secondo 
ti la critica — nel fatto di aver voluto, per legge, determinare 
| DSL il nolo massimo. «L'art. 14 della legge del 1901 dispone 
‘| | che il Commissariato di emigrazione debba determinare 
| 
} 


il nolo massimo; ciò che si fa ogni quattro mesi. Ma come 
si calcola il nolo massimo? Nulla è più assurdo di questo 
«LR calcolo, perchè spesso rappresenta addirittura un paradosso 
| economico (1). 

| « Per calcolare il nolo massimo non si deve sapere sol 
tanto il costo della nave ed il tonnellaggio, ma ancora la 
velocità, l’ammortamento ed il carico di ritorno probabile. 
Perciò si riesce a formare un nolo massimo che non ha 
riscontro nella realtà e non risponde neanche alle condi 
zioni dei vari piroscafi e delle varie Società. 

«Il Consiglio di marina determina i noli massimi, e li 
fissa elevati perchè non vi è nulla di più arduo che de- 
terminare, o predeterminare il prezzo a chi non è in una 
industria. Il prezzo di una merce o di un servizio varia 
secondo circostanze così mobili, che la predeterminazione 
è assurda, sopratutto da parte di chi non vive dell’indu- 
Stria stessa. Onde il Consiglio di marina si è come cri- 
stallizzato nei prezzi massimi già adottati; e per i vettori 
1 prezzi massimi sono diventati i prezzi normali, poiché 
PELO tende ad adattarsi ad essi; pretese dei rappresen- 
tanti, richieste di interessati, tutto tende a collocarsi in 
een». 
doveva essere nù So a i e a e 
nale, con un eni e Y ca Ln 
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erti, Luciani, Tittoni, Turati } 1 uri dice 07): 
tI pi A QI ua ati (Atti parlamentari, 4 dicembre 1907); 
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AVVENIRE DELL’EMIGR. ITALIANA NELL’ AMERICA DEL SUD 883 


la quale dice che ciascun emigrante deve pagare nella 
stessa misura. Che cosa accade? Se colui, che fa l'industria 
del trasporto ed è vettore di emigranti, vuol dare un ri- 
basso a qualcuno fra coloro che sono a bordo, deve farlo 
a tutti coloro che sono imbarcati. 

« Prima, quando vi era la libertà completa in questa 
materia, se con un piroscafo si potevano trasportare per- 
sone 1200 e il carico era soltanto di 900, all’ultim’ora il 
vettore, per poter completare il carico, abbassava il prezzo 
dell'ultima frazione; ad esempio da 150 lire a 125 o a 120. 
Questo ribasso ultimo agiva come calmiere dei prezzi. Tutti 
1 vettori si trovavano nella stessa situazione: cosicchè 
questa che pareva un’ingiustizia, cioè far pagare meno ad 
alcuni e più ad altri, era il calmiere dei prezzi. Orbene la 
legge impedì tutto ciò, vietando la speculazione al ribasso 
in favore degli emigranti, facendo agire solo le cause di 
rialzo, per una giustizia astratta, che non giova nè al vet- 
tore che va col piroscafo vuoto, nè all’emigrante, il quale 
parte con altro piroscafo, più tardi, pagando di più (1). 

« Così i prezzi si sono quasi immobilizzati: non presen- 
tano tendenze dinamiche. Un grande strumento di lotta 
fu dalla legge, per pregiudizio inammissibile, trasformato 
in causa di perturbamento: sì doveva lottare, in eccezio- 
nali contingenze, contro i #wsfs, e invece si sono rialzati 
i prezzi più che forse qualunque sindacato non sarebbe 
riescito a fare. 

«Nei cinque anni di vita è venuto a mancare al Com- 
missariato non la buona volontà, ma ciò che occorre di 
più: la forza. E realmente il Commissariato dell’ emigra- 
zione non ha mezzi di esecuzione. Il suo personale, in 
provincia, dipende dal Ministero dell'interno; tutti i ser- 
vizi dipendono dalla Direzione generale di sanità o dalla 
Direzione generale della pubblica sicurezza; la determi- 


(1) Qui la critica è in errore perchè la legge non vieta il ribasso 
com’ebbe a dichiarare recentemente l’on. Tittoni. Attì parlamentari, 
4 dicembre 1907. 
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al Ministero della marina. Sul 
no il Commissariato non ha 
antitesi con le vedute e 
a cui i funzionari dipen- 
o? Quando si ri- 
a vuol darne il 
vvedimenti 


nazione dei noli dipende d 
personale esecutivo all'inter 
alcun potere reale; spesso è in 
con gli interessi dei Ministeri d 
dono. Ha maggiore importanza all’ ester 
volge ai consoli, ha tanta autorità quant 
eli esteri, che subordina tutti i pro 


Ministero deg 
agli interessi della politica internazionale. Dunque la forma 
ariato dell’ emigra- 


stessa che ha attualmente il Commiss 
zione è tale che ne limita per necessità l'efficacia. 
«D'altronde - fu detto - anche ammettendo che l’ esten- 
enti migratorie abbia aumentato di 
trasporto, senza che a ciò abbia 
aumento nell’o/ferta 
oli praticati nel 


dersi continuo delle corr 
riverbero la domanda di 
potuto corrispondere un proporzionale 
d'imbarco, e pure accettando che Ti 10 
biennio 1898-1900 fossero eccezionalmente modesti per 
effetto di una formidabile lotta di tariffe, l’aumento attuale 
non apparisce giustificato nè dalle condizioni dell'industria 
nè da quelle d'esercizio. 

«L’assurdo economico e giuridico degli articoli 14 e 15 
della legge 1901 sta appunto nell'aver voluto sopprimere 
la formola di Gournay, istituendo da un lato una forma di 
calmiere e dall’altro lasciando scoperta e colpita dalla più 
sfrenata concorrenza estera la nostra marina mercantile (1). 

Però la critica serena deve tener conto di altri fattori 
oltre di quelli sopra enunciati, che rispondono solo “n 
parte a verità. 

Devesi cioè tener conto che nel prezzo dei noli attuali 
" i: la tassa di lire 8, che prima non esisteva; 
che il costo della velocità dei piroscafi, g DE È 
aumentata negli ultimi anni ai n 
una spesa non dune ma progressi a i si n 

i a progressiva; che infine 


S (1) Relazione al Senato della Commissione parlamentare di vigi- 
nza s 01 . j 
A ; sul fondo per V emigrazione (relatore ADAMOLI), anno 1905, in 
« Bollettino dell’ emigrazi D 
Ile zione », 1905, n. 16 g. 137 BONE N 
SCHINI, La legge tell” ] io i i 23, e i 
) gge dell'emigrazione e la sua riforma, in « Rivista del- 


emigrazione di marzo-maggio-luglio 1908. 
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l'aumento del costo della mano d’opera e della materia 
prima, e i frequenti scioperi marittimi dovettero neces- 
sariamente influire sul costo dei trasporti. 

Forse non è lontana dal vero l'osservazione del Tu- 
rati (1) che sotto la critica demolitrice del Commissariato 
e delle sue funzioni si annidi un intreccio di interessi ma- 
teriali, che si vedono lesi dall’azione moderatrice di que- 
st organo di tutela. Ma è altrettanto vero che la nostra 
bandiera si dibatte da qualche anno fra gravi difficoltà 
perchè soprafatta specialmente dalla formidabile concor- 
renza della bandiera estera. 


Emigranti trasportati (2). 


| 1901-902 I, 1902-903 | 1903-904 | 1905 1906 


Ì 
Bandiera nazionale . 62,248] 190,754 


straniera . . + | | 195 10 162, 733] 143,504] SRO 249,629 
| Î 


4) 


Prodotto dei noli, 


180550 761,530] 743,608 


Ta 

| 1901-902 | 1902-903 1903-904 
Bandiera nazionale. I 
| 
| 


933, [bh 218, 216] 1,069,020 


straniera . 


Nel 1904, poi, 59 a stranieri cre il servizio 
della nostra emigrazione contro solo 38 italiani, spropor- 
zione ridottasi fortunatamente meno sensibile nel 1905 in 
cui si ebbero 55 piroscafi esteri e 44 nazionali. Distinti 
per nazionalità i piroscafi attualmente adibiti al trasporto 
degli emigranti sono: 


TALI E AED NOME MOR n 
Francesi . . <.< «+ »* 20| Spagnoli 8 
molesta eo e 19 Amstriaci enti Resta 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, 4 dicembre 1907, 


pag. 17934. , i 
(2) « Bollettino dell’ emigrazione », 1908, n. 5, pag. 16. 
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Senonchè i piroscafi italiani stazzano in media soltanto 
2830 tonnellate e i piroscafi stranieri 3900 ciascuno, di 
guisa che la concorrenza della bandiera estera è ancor più 
onerosa alla nostra industria marinara. 

Nel solo trasporto degli emigranti, partiti dai porti del 
Regno, la bandiera estera guadagnò in cinque anni, cioè 
dal 1899 al 1903, la cospicua somma di cento milioni e due- 
centoquarantamila lire contro 69 milioni di lire, acquisite 
alla bandiera nazionale. Sono, dunque, 100 milioni di lire, 
che l’Italia in cinque anni ha fatto gettito agli stranieri. 

È vero però che la nostra marina si è modificata pigra- 
mente: fino a poco fa la « Navigazione generale italiana » 
era inferiore a tutte le altre Società sovvenzionate d’ Eu- 
ropa. L’età media dei suoi piroscafi era di 19.3 mentre 
per la «Nederlands-amerikanische » era di 190 dIM6 
per l’« Amburghese-americana », di 6.9 per il « Nord- 
deutscher Lloyd», di 7.1 per l’ « Adria austro-ungarica > . 
La somma dei coefficenti del valore dei tre elementi 
della potenzialità, e cioè la grandezza delle singole unità 
navali, l'età e la velocità dei piroscafi, poneva parimenti 
la Navigazione generale italiana all'ultimo posto. 

i Oggi però non può dirsi più così: poichè le nostre So- 
cietà di navigazione, in questi ultimi anni, rimodernarono 
ed arricchirono le loro flotte di nuove e potenti unità, che 
SUDO orgoglio della nostra marina; tre nuove imprese ma- 
rittime si aggiunsero alle antiche; altri colossi sono in 
procinto di scendere in mare, per misurarsi colle navi 
straniere, nei traffici marittimi. 

Questo risveglio meraviglioso nella nostra vita marinara 
ha procurato lavoro e benessere a migliaia di lavoratori, 
colla ricerca di nuove braccia nei cantieri navali, e coll’au- 
mento di equipaggi per i nuovi piroscafi varati; ha provo- 
cato maggior copia di capitali nella sana industria del mare, 
dando nuovo vigore e nuovo impulso alla nostra marina (1). 
; Se a Via marina Inte e Vemigrazione, in 

5 ale », maggio-giugno 1908; LonGHITANO, Per la tutela 
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della nostra emigrazione sul mare, giugno 1908. 
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Ma intanto la teoria italiana di esagerato liberismo offre 
alla marineria delle altre nazioni un largo annuo contri- 
buto di parecchi milioni, dei quali, poi, essa si vale per 
crearsi a nostre spese, specie per i servizi logistici, una 
efficace flotta ausiliaria, della qnale noi, malgrado la con- 
siderevole estensione delle coste italiane, siamo completa- 
mente sprovvisti. 

Gli Stati più ricchi e più forti del nostro, non seguendo 
il nostro liberismo, si sforzano di assicurare quasi esclu- 
sivamente alla bandiera nazionale il trasporto degli emi- 
granti, il quale in Amburgo e a Brema viene esercitato 
solamente dall’ « Hamburg-amerikalinie» e dal « Nord- 
deutscher Lloyd». Anzi fino dal 1904 nessun emigrante 
straniero può attraversare in ferrovia il territorio tedesco 
se non munito di un biglietto d’imbarco rilasciato da una 
delle due grandi Compagnie germaniche; misura questa 
adottata per far concorrenza ai porti di Rotterdam, An- 
versa, Havre e a quelli dell'Inghilterra (1). 

La nostra legge del 1901, in quella vece, non avvisò 
ai mezzi necessari per infrenare la nostra emigrazione dai 
confini di terra per accentrarla nel limite del possibile, 
nei porti nazionali; e così avvenne che la nostra emigra- 
per paesi transoceanici, da porti esteri europei, lasciata 
in balia a sè stessa, senza alcun freno, fomentata dagli 
agenti clandestini, aumentò in modo incredibile; sì che 
oggi quasi la quarta parte di tutto il nostro movimento 
emigratorio sfugge alla nostra legge e ai nostri porti, con 
danni enormi agli emigranti e alla ricchezza nazionale. 

Inoltre la nostra legge, nell'intento di promuovere la 
più larga concorrenza fra i vettori, stabili che le Società 
estere possano avere in Italia la patente di vettore di 
emigranti, pagando una tassa di registro inferiore a quella 
prescritta dalle nostre tariffe vigenti, e cioè da lire 500 


(1) Relazione della Commissione parlamentare dell’ emigrazione, 
1904, (relatore PANTANO), in «Bollettino dell’ emigrazione », 1904, 


n, 11, pag. 116. 
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a un massimo di lire 3000 (1). Disparità enorme di tratta- 
mento, tanto più ingiustificata, in quanto che non vi ha 
certo bisogno nè ragione di facilitare e inasprire la con- 
correnza estera a svantaggio della nostra bandiera. 

È pur vero che, nei riguardi dell’imposta di ricchezza 
mobile, le Compagnie estere devono contribuire, come le 
nostre, sulla parte degli utili guadagnati in Italia; ma mentre 
le Società italiane non possono sfuggire al fisco, che indaga 
le cifre dei loro bilanci annuali, le Compagnie estere, non 
avendo obbligo di compilare bilanci speciali per le opera- 
zioni compiute nei nostri porti, riescono a sfuggire in gran 
parte all'imposta. E ancor più facilmente vi riescono quando 
i loro legni figurano dati a nolo a vettori italiani, perchè in 
tal caso l'industria di trasporto degli emigranti non risulta 
esercitata da esse e neppure per loro interesse (2). 

Infatti la stessa legge del 1901, per togliere di mezzo 
gli agenti, che offrivano gli emigranti arruolati alle Com- 
pagnie ed agli armatori disposti alle più laute provvigioni, 
proibì la vendita di biglietti d'imbarco a chi, non dispo- 
nendo di piroscafi propri, non potesse provvedere diretta- 
mente al trasporto di passeggeri; nel tempo stesso però il 
legislatore, preoccupato dal solito concetto della più estesa 
concorrenza, ammise che potessero imbarcare emigranti 
anche i noleggiatori di piroscafi italiani ed esteri (3). Di 
cosifatta eccezione si avvantaggiarono per lo più alcuni 
agenti di emigrazione, i quali ottennero la patente e figu- 
rarono come imprenditori di trasporti, mentre in sostanza 
molte volte non fanno che cedere a Compagnie estere gli 
emigranti arruolati, a un tanto per testa. 

Ma l'inconveniente più grave della legge italiana, circa 
la tutela dei nostri emigranti, si annida nell'articolo 23, 
il quale vieta — è vero - il trasbordo e l’imbarco dei no- 


(1) Articolo 13 della legge e 46 del regolamento sull’ emigrazione; 
LONGHITANO, Op. cit., pag. 29 e seg. 

(2) Atti della Commissione Reale pei servizi marittimi, Relazione 
generale (PanTANO), 1906, vol. I, pag. 57. 

(3) Articolo 13 della legge. 
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stri emigranti in porti non italiani, ma, contiene un’ec- 
cezione che vulnera e demolisce tale principio, statuendo 
che il Commissariato possa, con speciale permesso, auto- 
rizzare l’imbarco dei nostri anche nei porti esteri ad esclu- 
sivo vantaggio degli emigranti. 

Il caso pratico si presentò subito. La « Compagnie géné- 
rale transatlantique » ebbe regolare permesso di imbarcare 
i nostri lavoratori all’ Hàvre - non si sa per quale vantag- 
gio dei nostri emigranti — e analoga domanda presentò più 
tardi la «Società Amburghese-americana » di Cherbourg. 
All’atto di concessione si pretese dalle Società concessio- 
narie la promessa di rigorosa applicazione dei nostri or- 
dinamenti legislativi; ma effettivamente tutto ciò rimane 
lettera morta, poichè le leggi non possono applicarsi oltre 
i confini delle singole nazioni, e le Società costituite al- 
l’estero non hanno obbligo di soggiacere ai nostri ordina- 
menti. Perciò la tutela, sognata dalla legge dell'emigrazione, 
non esiste, o può non esistere per quei nostri emigranti, e 
non sono pochi, che l’Italia abbandona all’estero. 

E così, tirate le somme: se la quarta parte, quasi, della 
nostra emigrazione viene assorbita da Compagnie straniere 
nei porti esteri europei; se i due terzi di quella che ri- 
mane, e che parte dai nostri porti, vengono imbarcati da 
altre Compagnie straniere, munite di patente di vettore; 
se nei viaggi di ritorno dalle Americhe, a queste Compa- 
gnie si aggiungono altre Compagnie straniere, che in forza 
dell’art.170 del regolamento sfruttano la nostra emigrazione 
che rimpatria; pressochè nulla di questo meraviglioso e 
ricco traffico rimane alla marina mercantile italiana. A tutta 
questa sequela di mali e di lacune che, tra poche disposi- 
zioni egregie, frustrano la tutela degli emigranti, è tempo 
sia posto un ponderato rimedio. 

Il nostro liberismo, che non trova corrispettivo di reci- 
procità nei paesi esteri - perchè la nostra bandiera anche 
potendolo fare sarebbe assolutamente estranea al trasporto 
degli emigranti che si compie nelle linee del Nord d’Eu- 
ropa - ha rovinato lo scopo che sì proponevano le sovven- 
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zioni o premi per la marina mercantile. Perchè infatti di 
potesse essere emulazione nell'organizzare i servizi marit- 
timi, sarebbe occorso che la gara fosse aperta unicamente 
tra coloro che possono aspirare a tali sovvenzioni, e che i 
nostri armatori non si trovassero di fronte a una concor- 
renza irresistibile, e che appunto per essere tale paralizza 
ogni spirito d’iniziativa. 

Per citare un esempio ricorderemo che da Genova a 
Valparaiso e ad altri porti del Pacifico, la linea « Kosmos», 
di bandiera germanica, tiene una specie di monopolio. 
I nostri armatori tentarono bene di istituire una linea fra 
Genova e le coste del Cile e del Perù; la stessa « Veloce » 
tentò di stabilire una linea da Genova, trasportando i pro- 
dotti italiani alla costa del Cile, alla costa del Perù, spin- 
gendosi fino al Centro-America, ma ciò non potè durare 
a lungo, per la ragione che le Compagnie estere partono 
da Amburgo e da Brema con una metà di carico fatto, 
vengono a Genova, prendono il soprappiù e continuano il 
viaggio. Gli armatori italiani si trovano nell’impossibilità 
di far ciò, e quindi non possono sostenere la concorrenza 
della bandiera estera, cui il Mediterraneo è di troppo fa- 
cile approdo (1). 

Coi cinquanta milioni, che annualmente l’Italia tributa 
alle altre nazioni coi noli degli emigranti che partono dal- 
l'estero, e con quelli stanziati per i premi e compensi alla 
marina mercantile (nei quarantatre anni 1862-1905 furono 
spesi 379 milioni) il nostro Stato potrebbe tentare il mono- 
polio dei trasporti a favore della nostra bandiera, come 
non indugiarono a fare le nazioni più forti e più ricche 
di noi (2), oppure anche esperire la nazionalizzazione dei 
trasporti transatlantici. Nè a cosifatta determinazione po- 
trebbe opporsi alcun canone di diritto internazionale o di 
politica estera, poichè, pure a prescindere dalla conside- 
razione che la disciplina del fenomeno emigratorio è an- 


(1) Rendiconti 1902 cit., pag. 148. 
(2) PANTANO, Relazione della Commissione, ecc. cit. Toso, La nuova 
legge sui servizi marittimi, in « Rivista marittima », giugno 1908, 
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nessa alla politica interna dello Stato, e che l'esclusione 
della bandiera estera dai nostri porti sarebbe un tratta- 
mento di reciprocità con le altre potenze, sta il fatto che 
la patente rappresenta non tanto un diritto del vettore, 
che si trovi nelle condizioni prescritte dalla legge, quanto, 
come ebbe a dichiarare il Consiglio di Stato, in un suo 
parere a Sezioni unite, una concessione del Governo, il 
quale, con decreto motivato, può sempre negarla, limi- 
tarla e revocarla. Lo Stato può concedere il rilascio della 
patente a chi crede e sotto date obbligazioni. 

Nè si potrebbe obbiettare che i trattati di navigazione 
e di commercio mettano l'Inghilterra, la Germania, la 
Spagna, la Francia e l’Austria-Ungheria fra le nazioni 
favorite, aventi cioè diritto ad un trattamento eguale a 
quello della bandiera nazionale nel traffico dei nostri porti, 
poichè non si tratta di accordare diritti speciali alla ma- 
rina nazionale in danno delle altre marine, ma di riven- 
dicare allo Stato il diritto di affidare il trasporto della 
sua emigrazione a quella marina, che reputa più adatta 
ai suoi finì incontrollabili, per la tutela dell'emigrazione 
sul mare (1). 

Né infine potrebbe opporsi che la nostra marina mer- 
cantile non possa disimpegnare da sola il trasporto degli 
emigranti. Presentemente le Compagnie nazionali addette 
al servizio degli emigranti sono sette, e dispongono com- 
plessivamente di una flotta di 45 piroscafi, con circa 75,000 
cuccette di 3* classe. Di tali piroscafi 25 sono nuovissimi, 
a doppia elica, veloci, di elevato tonnellaggio. Posto che 
ogni viaggio di andata-ritorno per il Brasile o I’ Argentina 
importi due mesi di tempo, si conteranno sei partenze 
annue per ogni vapore, con la potenzialità quindi di 450,000 
emigranti ogni anno. 

Fu anche avanzato e più volte discusso il problema 


(1) LONGHITANO, op. cit., pag. 52; PANTANO, Relazione della Com- 
missione parlamentare di vigilanza sul fondo d’ emigrazione cit., pa- 
gina 1379. 
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della nazionalizzazione del trasporto degli emigranti (1) 
come quello che riuscirebbe a tutelare maggiormente gli 
emigranti sotto la nostra bandiera. om 

Sembrando però tuttora inopportuno Lmibare alle altre 
Compagnie l'imbarco dei nostri lavoratori, così fu espresso 
il voto, che la nazionalizzazione dei trasporti done 
limitarsi all'emigrazione sovvenzionata, la quale si pre- 

Ù @| 
senta quasi come una specie di consegna fatta dallo Stato 
di origine, allo Stato che gli chiede un gruppo di popola- 
zione. E appunto perchè in questo caso i nostri proletari 
si trovano, per il fatto di partire su ordinazione e tariffati 
a un tanto per testa, in una condizione d’inferiorità umana, 
parve per lo meno doveroso e decoroso che la madre—patria 
dovesse seguire e vigilare la triste odissea di quelle masse 
lavoratrici. 

La proposta di un cosifatto servizio di Stato oggi po- 
trebbe ancora sembrar troppo immatura. Devesi però con- 
siderare che in tempi non molto lontani da noi, malamente 
si sarebbe potuto concepire lo Stato gestore di ferrovie e 
somministratore del sale ai pellagrosi e del chinino ai ma- 
larici (2), come difficilmente si sarebbero potuti concepire 
gli enti autarchici locali, gestori di servizi industriali e di 
Spacci al minuto (3). 

Il nostro Stato spende annualmente circa otto milioni 
per compensi e aiuti alla marina mercantile, vale a dire 
per costruzioni di piroscafi, di macchine e di scafi, senza 
che i nostri trasporti ne risentano vantaggi. Costruendo 
per conto proprio e amministrando la gestione dei trasporti 
per i soli emigranti e per il servizio postale transatlan- 


(1) MARANGHI, La nazionalizzazione del trasporto degli emigranti. 
Gli Italiani all’estero, Torino, 1899, pag. 100. 

(2) Legge 21 luglio 1902, n. 427, sulla prevenzione e cura della 
pellagra e regolamento esecutivo 5 novembre 1903, n. 451; legge 23 di- 
cembre 1900, n. 505, per la vendita del chinino dello Stato e relativo 
regolamento 3 marzo 1901, n. 254, per la profilassi della malaria. 

(3) Legge 29 marzo 1903, n. 103, sulla municipalizzazione dei 
pubblici servizi e regolamento esecutivo. 
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tico, lo Stato potrebbe assicurare all’Italia un naviglio au- 
siliario di cui ha bisogno estremo (1) e potrebbe vincere 
la bandiera estera, spazzando ogni questione di agenti e 
rappresentanti di vettore, di noli e di noleggiatori. 

L’emigrante infatti si troverebbe a contatto con lo 
Stato-vettore, senza bisogno di intermediari, traendo dagli 
uffici postali o ferroviari, o da altri uffici appositi, il bi- 
glietto d’imbarco, rilasciato sulla base del passaporto, e 
godrebbe, durante la traversata, la tutela diretta di organi 
governativi. Questa soluzione potrebbe sembrare però - 
come fu premesso - ancora troppo lontana dalla sua pra- 
tica attuazione, per poterne ora discutere dettagliatamente. 
Allo stato presente non resta quindi che garantire il ser- 
vizio di trasporto d’emigranti alla nostra bandiera, tenendo 
come sussidiaria la marina estera. 

Si potrebbe temere però che il monopolio riservato alla 
marineria italiana potesse far salire enormemente i noli 
di trasporto a carico dell’emigrante. Infatti crescendo la 
domanda d’imbarco, quando l'offerta dei vettori fosse ri- 
dotta alla metà, con l'esclusione delle navi estere dai no- 
stri porti, si effettuerebbe facilmente un fortissimo rialzo 
nei prezzi di viaggio, che il Commissariato invano riusci 
rebbe a impedire di fronte a una eventuale coalizione delle 
sette Compagnie di navigazione, cui fosse riservato il ser- 
vizio. In questo solo caso però e per estremo rimedio — 
non avendo naviglio proprio - lo Stato potrebbe adottare 
le seguenti misure: 

consentire l’arrolamento e il trasporto ad armatori e 
noleggiatori, senza piroscafi propri; 

concedere a determinate Società estere, che offrissero 
migliori garanzie, lo scalo ai nostri porti per l'imbarco 
d’emigranti; 

consentire agli emigranti d’imbarcarsi in determinati 
porti all’estero. 

(1) CarERY, La marina mercantile e il naviglio ausiliario; efr. Atti 
dei Congressi geografici italiani. Inoltre: Trusts e marina mercantile, 


in «Italia coloniale », gennaio 1901, pag. 13. 
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Sarebbe questo il calmiere basato sulla legge della con- 
correnza, il quale del resto, nella seconda torma, venne 
altra volta adottato dai vecchi agenti di emigrazione per 
combattere i vettori italiani (1). 

Prescindendo ad ogni modo da così radicale riforma, 
è certo che, nell'interesse del servizio di trasporto degli 
emigranti, dovrebbe essere soppressa intanto la figura ua 
ridica del vettore, semplice noleggiatore, il quale non è 
che l’antico agente d’emigrazione, prestanome di armatori, 
generalmente stranieri, che rifuggono dal munirsi di patente 
del Commissariato per evitare la responsabilità diretta. 
Questi armatori scaricano i rischi sul noleggiatore, pagan- 
dogli un tanto per ogni emigrante imbarcato sui loro pi- 
roscafi, salvo al noleggiatore di rivalersi con usura sul- 
l’emigrante. Ne derivano quindi contratti fittizi e dannosi 
tanto al trattamento degli emigranti quanto alla composi- 
zione degli equipaggi e al servizio generale. 

Sulla grave questione si fermò il Consiglio dell’emi- 
grazione, il quale, discutendo sulle modificazioni da por- 
tarsi alla legge, giunse alle seguenti conclusioni: che con- 
Venga togliere dall’art. 13 della legge vigente, la figura 
giuridica del semplice noleggiatore; che questi rimanga 
soltanto in via eccezionale (art. 15) come freno ad even- 
tuali coalizioni; che debba tuttavia consentirsi al vettore 
armatore di valersi, per comprovate esigenze di servizio, 
delle navi prese a nolo; che peraltro tale facoltà debba 
concedersi ai soli vettori nazionali, i quali dispongono di 
almeno 15,000 tonnellate di stazza lorda e nel limite di 
metà del materiale di loro proprietà (2). 

L’onor. Nitti poi, sconfortato dei risultati della vigente 
legge, ritornò a sostenere la conclusione di abolire anche 
i rappresentanti e di far risorgere gli agenti, limitandone 
però il numero e l'affluenza con l'imposizione di grosse 
cauzioni. Ma in verità non pare necessario quest’ organo 


(1) Cfr. LUZZATTI-PANTANO, Relazione alla Camera dei deputati 
sulla legge per l’emigrazione, in « Manuale Rabbeno » cit., pag. 79-100. 
(2) Relazione sui servizi dell’ emigrazione, 1905-1906, pag. 47. 
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intermedio fra l’emigrante e il vettore, voluto e creduto 
indispensabile dalla legge del 1901. 

Se la burocrazia dei passaporti fosse ridotta al minimo, 
nel senso che il passaporto fosse rilasciato soltanto ér per- 
sona propria a chi domandasse verbalmente al sindaco 
di espatriare, e se la vendita del biglietto d’imbarco fosse 
di competenza esclusiva degli uffici postali o ferroviari, 
dietro presentazione del passaporto, sparirebbe la necessità 
di questa ruota media d’ ingranaggio, nel quale spesse volte 
l’emigrante lascia qualche misero brandello. Dagli uffici 
governativi poi dovrebbero egualmente, e con le stesse 
formalità, essere vidimati i cosidetti biglietti di chiamata 
(prepaids). 

Gli emigranti, com’è noto, per recarsi oltre Oceano, 
possono acquistare il biglietto di passaggio o presso i vet- 
tori e loro rappresentanti, oppure valersi di biglietti di 
chiamata prepagati, cioè acquistati nei paesi di destina- 
zione, specialmente dell'America del Sud, da parenti ed 
amici ed anche da speculatori, e poi inviati in Italia perchè 
sia effettuato un viaggio sui piroscafi di quel dato vettore 
sui quali furono tratti detti biglietti. 

Negli ultimi anni gli emigranti partiti con biglietti pre- 
pagati furono: 


1902 emigranti (prepaids) 60,035 su 252,23 Sd partiti (19° 


o) 
1903 » » (0,452 » 275,6 » (259/0) 
1904 » » DI, (54 » 223,102» (26/5) 
1905 » » 99,561 » 368,154 » (269/5) 


La vendita dei biglietti prepagati dà luogo a frequenti 


abusi. Sono emessi all’ estero su larga scala, talora a 


prezzo di concorrenza, inferiore a quello di cartello pra- 
ticato dai nostri vettori; ma anche nel 1904 alcuni Specu- 
latori, segnatamente in Napoli, fecero incetta di tali biglietti, 
comperati all’estero a basso prezzo, e li vendettero ne 
Regno a prezzo di cartello nella stazione di maggiore af 
fluenza di emigranti. Sicchè l’unico vantaggio goduto dal- 
l'emigrante, che usufruisce del biglietto prepagato, è quello 
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di prendere imbarco sul primo piroscafo in partenza, van- 
taggio assai spesso nullo, perchè, mentre il biglietto pre- 
pagato vincola l’emigrante a dover partire sul piroscafo 
di un determinato vettore, questi, per ragioni più o meno 
legittime di forza maggiore, suole rimandare l'imbarco 
dell’emigrante a successive partenze. L’emigrante munito 
di tale biglietto non serve così, al vettore, che per comple- 
tare il carico dei piroscafi. 

Talora anzi il vettore chiede all’emigrante, che si pre- 
senta con biglietto prepaids, un supplemento di nolo (dalle 
20 alle 30 lire), allegando che il prepagato è valido solo 
per l'imbarco sui piroscafi meno celeri e inferiori, che par- 
tirebbero poi con tale ritardo di tempo da rendere quasi 
inutile il prepagato. 

Se in quella vece i biglietti prepaids dovessero essere 
recapitati e vidimati, all’atto di partenza, da uffici gover- 
nativi, la sorveglianza a favore dell’emigrante sarebbe di- 
retta, e gli abusi verrebbero in gran parte tolti. Certamente 
per lo svolgimento di tale funzione di Stato e per far fronte a 
quel rialzo di noli, che per qualche tempo succederebbe alla 
soppressione della bandiera estera nei nostri porti, occorre- 
rebbero in parte i capitali del Fondo dell'emigrazione, ed 
ove questo non bastasse, appositi stanziamenti nei bilanci 
annuali dello Stato, in surrogazione dei milioni per premi 
alla marina, che dovrebbero essere successivamente aboliti. 

In una parola, lo Stato riconoscendo che il rialzo precario 
è conseguenza dei provvedimenti adottati a favore della 
marina mercantile italiana, dovrebbe sobbarcarsi a garantire 
agli emigranti il nolo corrispondente alla media dei noli del- 
l’ultimo quinquennio, pagando per breve tempo una sovven- 
zione annuale a favore delle Compagnie di navigazione. 

Talune delle riforme sopra accennate furono già indi 
cate al Governo italiano, in varie occasioni, ma non eb 
bero ancora un principio di esecuzione. 

L'onorevole Pantano nella ricordata Relazione sui ser- 
vizi marittimi (1) propose i seguenti provvedimenti: 


| 
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Abolizione dei noleggiatori. 

Concessione di patente di vettore d’emigranti, esclu- 
sivamente per navi che facciano testa di linea in Italia 
e per linee dirette dall'Italia ai paesi di destinazione, 
disciplinando rigorosamente il numero e la durata com- 
plessiva degli scali intermedi. Alcune Compagnie estere, 
specialmente la « Transatlantica» e i « Transports mari- 
times» esercitano il trasporto degli emigranti da porti ita- 
liani in connessione con altri traffici in porti stranieri, e 
ciò è causa di vari inconvenienti. La presenza di emi 
granti di diverse nazionalità a bordo, dà luogo a contese 
e a gelosie, per quanto riguarda la distribuzione dei locali 
e dei cibi, e sopratutto è pericolosa nei riguardi dell’igiene. 
I piroscafi che arrivano nei porti nazionali non possono 
essere sottoposti alle visite e alle disinfezioni col neces- 
sario rigore; cosa tanto più pericolosa in quanto si tratta 
di emigranti in condizioni igieniche peggiori di quelle dei 
nostri. 

Elevazione dello spazio effettivamente disponibile in 
coperta per gli emigranti (che le vigenti disposizioni sta- 
biliscono nel limite minimo di metri quadrati 0.45 per 
passeggero di terza classe) e riduzione del numero delle 
cuccette di classe in ogni piroscafo a un massimo di 30 per 
1000 tonnellate di stazza netta e a un massimo comples- 
sivo di 200. 

Organizzazione di un servizio combinato terrestre e 
marittimo per il trasporto degli emigranti. Il rilascio dei 
biglietti combinati ferroviari-marittimi dovrebbe essere 
affidato agli uffici di porto e di stazione. 

Concessione riservata alle ferrovie e agli uffici postali 
della vendita dei biglietti ferroviari di prosecuzione dal 
porto americano di sbarco al luogo di destinazione. Com'è 
noto, oggi la vendita di cosifatti biglietti ferroviari ame- 
ricani è riservata a quei vettori che ne abbiano avuto spe- 
ciale autorizzazione. Adottando le riforme esposte più so- 
pra, l’emigrante potrebbe con un solo biglietto essero 
trasportato dal comune di origine al luogo di destinazione. 
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Questi trasporti combinati potrebbero essere regolati 
sulle seguenti basi: 

a) Riduzione del prezzo di trasporto ferroviario dal 
luogo d’origine al porto d’imbarco, anche per emigranti 
isolati e senza bisogno di alcuna formalità. 

6) Rilascio a favore dell’emigrante della provvigione 
corrisposta ai vettori e ai rappresentanti, così per la ven- 
dita del biglietto marittimo che di quello di prosecuzione 
ferroviaria nel paese di arrivo. Tali provvigioni - che una 
volta erano dell'agente - variano da 15 a 20 lire (e giun- 
sero talora a lire 70) per il primo biglietto e da 9 a 10 lire 
per il secondo. Tale provvedimento però, come fu osser- 
vato in precedenza, dovrebbe essere connesso con una ra- 
dicale riforma delle discipline che regolano i passaporti. 
La principale ragione per cui l’emigrante rimane sempre 
in mano dell’intermediario è appunto la necessità di avere 
carte e documenti per partire. Ed anche affidando alle 
ferrovie la vendita dei biglietti cumulativi, non si arrive- 
rebbe a sopprimere gli agenti o rappresentanti, se con- 
temporaneamente non si riformassero le discipline vigenti 
per il rilascio del passaporto, riducendole al minimo. 

c) Riduzione del 15 o 20 per cento sul prezzo di 
viaggio per quelli che emigrano temporaneamente per 
l'America, ritornando entro l’anno. 

d) Riduzione sui noli per le merci degli emigranti 
che hanno acquistato biglietto combinato. 

Questa misura gioverebbe notevolmente a quei piccoli 
mercanti italiani, che si recano in America, il cui numero 
va crescendo con progressivo incremento delle nostre co- 
lonie libere all’estero. 

Infine sulla tutela della nostra bandiera di fronte alla 
concorrenza estera la Relazione non trova altro rimedio 
che quello, troppo modesto, di equiparare le Compagnie 
estere a quelle italiane nei riguardi fiscali. 

Accanto a tali proposte, suggerite dalla Commissione 
Reale per i servizi marittimi, furono concretate le dispo- 
sizioni riguardanti la riforma della legge sull’emigrazione, 
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disposizioni esposte nel disegno di legge presentato alla 
Camera nella seduta del 17 marzo 1907 dall’onor. Tittoni, 
ministro degli affari esteri (1). 

Oltre alle disposizioni riguardanti la costituzione e il 
funzionamento degli organi preposti alla tutela dell’emi- 
grazione (Commissariato - Servizio medico a bordo - Co- 
mitati locali - Commissioni arbitrali) il disegno di legge, 
tenendo fermo l’istituto della fissazione dei noli massimi 
di andata, si propone di disciplinare anche i viaggi di ri- 
torno. Il trasporto degli emigranti che rimpatriano viene 
Sottoposto, quando sia esercitato da Società non aventi pa- 
tente di vettore, ad una speciale licenza, subordinata a 
determinate condizioni e appoggiata a valide sanzioni (ar- 
ticolo 13 dis); ai rimpatriati, poi, che siano trasportati da 
Vettori, si estendono le garanzie stabilite dalla legge pei 
viaggi di andata, in quanto siano applicabili, non esclusa 
la fissazione, in caso di bisogno, di un nolo massimo (ar- 
ticolo 32, $ 15). 

Inoltre con le nuove proposte le Compagnie estere do- 
vrebbero tutte soggiacere alle esigenze, cui sono sottoposti 
i nostri vettori per il buon trasporto degli emigranti. Ven- 
gono quindi eliminati in primo luogo i moleggiatori (ar- 
ticolo 13) prescrivendosi che chi domanda la patente debba 
almeno esser proprietario di due piroscafi. Per non pre- 
giudicare però, d’un colpo, la condizione di quei vettori - 
piccoli armatori, che pur giova tenere in giusta conside- 
razione — i quali alla data di approvazione della legge, 
avessero inscritto in patente un solo piroscafo di loro pro- 
prietà, fu proposto che i vettori stessi possano, per il periodo 
di due anni, continuare a fruire della patente, e valersi 
anche di un piroscafo preso a nolo (art. 32). 

D'altra parte, tolta la figura del semplice noleggiatore, 
si è tuttavia, come temperamento, consentito alle Società 
ed agli armatori nazionali, che già abbiano la patente di 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislat. XXII, Ses- 
sione 1904-1907. Stampato n. 700. 
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vettore e dispongano di almeno 12,000 tonnellate di stazza 
lorda, di prendere a nolo piroscafi nel limite massimo di 
metà delle navi di loro proprietà. 

Le Compagnie straniere, che ora dànno a nolo i loro 
piroscafi, dovranno pertanto, secondo il disegno di legge, 
assumere la patente in proprio e, in questo caso, pagare 
la tassa di registro sugli atti costitutivi, nella stessa misura 
delle Compagnie italiane. 

È pure prescritto che i vettori debbano iniziare il tra- 
sporto degli emigranti dai porti del Regno e non eserci- 
tarlo in connessione con altri traffici in porti stranieri, 
giusta quanto ora è praticato da varie Compagnie estere 
(art. 23), e che si rifiuti la patente agli armatori che vo- 
gliano far approdare le loro navi a più di due porti non 
transoceanici (art. 13), venendosi così anche ad impedire il 
lungo indugio nel viaggio e gli stessi pericoli, che proven- 
gono dalla frequenza di contatti fra emigranti di diversa 
nazionalità (1). 

Quanto ai rappresentanti di vettore il Ministero degli 
affari esteri pare concorde nel ritenere che allo straor- 
dinario incremento dell’ emigrazione transoceanica abbia 
contribuito l’esercito d’intermediari (circa 12,000) che sotto 
lo stimolo del lucro sono indotti per forza stessa delle cose 
ad eccitare all’emigrazione. Perciò il progetto ministeriale 
tende a vridurre il numero dei rappresentanti di vet- 
tore fissandone uno per circondario (art. 16) ma non af- 
fronta il radicale provvedimento di sopprimerli completa- 
mente. Ed è qui, secondo noi, che si palesa l'insufficienza 
pratica delle nuove norme giuridiche. Anche il legislatore 
del 1901 ebbe infatti il coraggio di sopprimere l'agente 
di emigrazione, ma la preoccupazione insistente che il 
contadino si trovasse privato di un tramite qualsiasi con 
le grandi Compagnie di trasporto, lo persuase a interpolare 
un anello intermedio fra l’uno e le altre: il « rappresen- 


(1) Relazione sui servizi dell'emigrazione 1906-1907, in « Bollettino 
dell’ emigrazione », 1907, n. 11, pag. 180 e seg. 
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tante di vettore ». E così i dodicimila agenti di emigrazione 
cambiarono nome, ma non funzioni, diventando dodicimila 
rappresentanti di vettore. 

Questa stessa preoccupazione è quella che oggi rende 
perplesso il nuovo legislatore ad affrontare il problema. 

Eppure il compilatore del progetto di legge aveva già 
messo il piede sulla strada maestra, che conduce alla so- 
luzione del grave problema. 

Infatti lo stesso pensiero (che cioè riducendo il numero 
dei rappresentanti di vettore, il nostro emigrante avesse a 
trovarsi impacciato nel corrispondere con le grandi Com- 
pagnie) condusse alle disposizioni dell'art. 16 dis, in forza 
del quale il ministro degli affari esteri, d'accordo col mi- 
nistro competente potrà, su domanda dei vettori e per loro 
conto, autorizzare uffici postali o stazioni ferroviarie a 
vendere biglietti di viaggio ad emigranti. 

Disposizione larvata, che dimostra tutta la sua insuffi- 
cienza nell’inciso «su domanda dei vettori», inciso che 
disarma il Governo e gli vieta di applicare un cosifatto 
provvedimento d'ufficio. 

Questa disposizione così monca e così discorde dalle 
norme riguardanti il rilascio del passaporto, legittima il 
dubbio del compilatore che tra l’emigrante e l’ ufficio d’emis- 
sione del biglietto, s'intromettano organi intermediari e 
spurii; mentre così non sarebbe se agli uffici postali e alle 
stazioni ferroviarie soltanto fosse demandato di rilasciare 
il biglietto di trasporto dn persona propria all’ emi 
grante, previo deposito del danaro e del passaporto ri- 
lasciatogli dall'autorità di pubblica sicurezza a mezzo del 
sindaco. î io 

Sarebbe questa l’equiparazione dell’emigrante che s'im- 
barca per le Americhe, con l’emigrante che va na paesi 
europei. Attualmente il lavoratore che voglia TeGara:: Im 
Vestfalia o S. Gallo, o in Francia, tratta direttamente con 
l'ufficio ferroviario, autorizzato a rilasciargli il biouena 
per l’estero, nè alcun timore è mal sorto che tra l’ emi- 


VOTI ? intr ano terze per- 
grante e l’ ufficio ferroviario $ intromettan P 
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sone. Se gli stessi uffici ferroviari e postali fossero analoga- 
mente autorizzati sempre e dovunque a emettere il biglietto 
anche per paesi transoceanici, il lamentato pericolo non sus- 
sisterebbe. Si aggiunga poi che ogni comune, o quasi, avrebbe 
un ufficio di Stato incaricato del rilascio dei biglietti, in 
modo che l’azione dei Comitati locali sarebbe più diretta, 
più facile, più proficua. Ed anche se non tutti i comuni 
rurali, ma soltanto i capoluoghi di provincia, di distretto, 
di circondario, o di mandamento, fossero autorizzati a tali 
operazioni, tuttavia gli uffici distaccati, anche nei piccoli 
comuni di montagna, potrebbero divenire il tramite uffi- 
ciale con le Compagnie di navigazione, o cogli uffici po- 
stali e ferroviari dei capoluoghi. 

L’insufficienza del nuovo progetto di legge per l’emi- 
grazione si manifesta non soltanto in questa poco esperta 
soluzione del grave problema, ma più ancora nella questione 
dei trasporti fatti da bandiera estera. Non soltanto si evita 
di adombrare, sia pure timidamente, la proposta del 1770r.0- 
polio della marina italiana nel trasporto dei nostri emi- 
granti, ma neppure si parla delle cosidette polizze di con- 
nessione, fra il trasporto di terra e di mare, con Zart/fe 
speciali cumulative, per modo che le merci ed i pas- 
seggieri di classe, usufruendo di forti ribassi ferroviari, 
preferiscano imbarcare sui vapori italiani. 

Eppure tali tariffe cumulative formano oggi uno dei 
mezzi più formidabili, di cui l’ Austria-Ungheria e la Ger- 
mania si valgono, per estendere e diffondere il loro com- 
mercio esteriore, monopolizzandolo a favore della bandiera 
nazionale. 

Nemmeno si vieta il rilascio di passaporti per le Ame- 
riche ad emigranti, senza la esibizione del certificato di 
assicurato imbarco nei porti nazionali, vistati dai rispet- 
tivi Ispettorati di emigrazione; nè viene imposto alle Com- 
pagnie straniere d’ inviare i loro piroscafi nei porti italiani 
per imbarcare i nostri emigranti, senza farseli spedire per 
ferrovia all’estero, come pratica attualmente all’Havre la 
« Transatlantica » francese. 
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Infine, ove si astragga da qualche norma riguardante 
lo svincolo del bagaglio dell’emigrante, nulla è previsto 
per la tutela dell’emigrante nei paesi di sbarco. Eppure 
l’avvenire delle colonie libere italiane nell’ America latina 
e i vincoli di affetto e d’interesse reciproco tra esse e la 
madre-patria dipenderanno dall'azione di tutela economica 
e sociale che il nostro paese saprà esercitare a favore dei 
connazionali residenti di là dall’ Atlantico. 

Questa politica estera dell'emigrazione, non ancora con- 
cepita in Italia, malgrado l'estensione e l’imponenza del 
fenomeno emigratorio, affaticherà nell’avvenire il legisla- 
tore italiano, assai più che nei paesi imperialisti, poichè 
in questi le correnti emigratorie si dirigono verso posse- 
dimenti coloniali dipendenti giuridicamente dalla madre- 
patria; cosicchè una politica di tutela nei paesi d’immi- 
grazione non esiste, perchè non è reclamata dal bisogno, 
mentre si sviluppa per contrario quella politica doganale 
libero-scambista o protezionista, che in Italia appena si fa 
sentire per la colonia Eritrea. 

Tuttavia lo studio del grande problema, dal quale di- 
pende tutto il nostro avvenire nell’ America latina, si pre- 
senta ormai irresistibilmente all'orizzonte della politica 
italiana (1). Poichè le nostre colonie libere americane 
hanno anche troppo resistito all'abbandono call GOBO della 
madre-patria, riuscendo a trionfare contro difficoltà enormi 
e accascianti nei paesi nuovi. 

Fu davvero un miracolo del genio immort 
ai dolori immeritati la resistenza (2), 


ale della 


nostra stirpe, che trae d i n] 
se. nonostante tutto questo cumulo di colpevoli dimenti- 
3 La ir np, ne = 
canze, gli Italiani, che da anni vivono nelle terre trans 
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atlantiche ricordano ancora la patria lontana e a lei pen 
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sano con affetto figliale! SE de i 
Sarebbe ingiusto non riconoscere all'Italia il merito di 


(1) GRAZIANI Sulla politica italiana di emigrazione, n « Rivista 

NERI ’ 
di emigrazione », 
(2) Cfr. LUZZATTI-PANTANO; 
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aver fatto un grande passo con la legge del 1901 nella 
politica protettiva degli emigranti. Ma ora conviene inte- 
grare quest’azione dello Stato con una ben più difficile 
tutela economica e sociale dei nostri coloni nei paesi d’im- 
migrazione, tutela che riuscirà a stringere vieppiù i rap- 
porti dei figli lontani con la madre-patria. Solo con questa 
e per questa, potrà sorgere quell’Italia australe, a noi col- 
legata non già per comunanza di scettro, ma per vincoli 
più tenaci e più utili di concordi interessi, quale un giorno 
fu sognata da Cristoforo Negri (1). 

Invero gli articoli 12 e 13 della legge 31 gennaio 1901 
danno facoltà al Ministero degli esteri di nominare éspet- 
lorî viaggianti nei paesi transoceanici, coll’incarico di te- 
nere informato il Commissariato delle condizioni dell’emi- 
grazione italiana e dei suoi bisogni. La legge provvede 
ancora perchè nei paesi europei gli addetti dell’emigra- 
zione possano proteggere la nostra classe operaia, special- 
mente nei casi di infortunio sul lavoro o di vertenze fra 
capitale e lavoro. Furono anche affidate missioni tempo- 
ranee per lo studio della nostra emigrazione a delegati 
speciali, che visitarono le vetrerie francesi, le fazendas 
di San Paolo in Brasile e le terre Argentine; per l’arti- 
colo 13 fu data facoltà allo stesso Ministero per gli affari 
esteri di istituire wjfici d'informazione, di protezione e 
di avviamento al lavoro negli Stati, verso i quali più 
numerosa si svolge l'emigrazione italiana, e ciò anche 
mediante accordi coi rispettivi Governi. Per l’ Europa 
furono sussidiate e incoraggiate le varie istituzioni di 
patronato e numerose associazioni di assistenza degli 
emigranti temporanei. Ma di tutti questi provvedimenti 
assai poco va a favore degli emigranti transatlatici, sia 
temporanei che permanenti, fors’anche perchè le gravi 
difficoltà politiche e materiali vietano di estendere un’a- 
zione di tutela entro i confini di Repubbliche ancora de- 
mograficamente arretrate, e bisognose perciò di sfruttare 


(1) « Corriere mercantile », 29 settembre 1863. 
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in qualsiasi modo il lavoratore europeo. Quest’azione di 
tutela, che oggi si esplica dovunque in modo unico, do- 
vrebbe essere invece tutta diversa per la nostra emigra- 
zione nell'America del Nord, a confronto di quella recla- 
mata dagli emigranti rurali, che si avviano in massa nelle 
Repubbliche Sud-americane. 

Negli Stati Uniti infatti è di gravissimo danno alla 
nostra emigrazione la mancanza di disciplina e di ogni 
avveduta misura nell’offerta di mano d’opera. I nostri 
emigranti sono troppo ignoranti e diffidenti, per fondersi 
con gli operai del paese nelle corporazioni di mestieri. E 
perciò si affidano a intermediari, i quali ne ritagliano le 
mercedi e ne tradiscono gli interessi, facendo loro accet- 
tare, talvolta, salari inferiori a quelli correnti, o inducen- 
doli a sostituire operai scioperanti del paese. 

Purtroppo questo disordine nell’ offerta della mano 
d’opera e questa perniciosa ingerenza degli intermediari 
esercitano la loro azione così per l'emigrazione tempo- 
ranea che per la permanente. Ed a ciò si devono le osti- 
lità contro i nostri da parte delle organizzazioni di me- 
stiere di molti paesi dell’ America del Nord, e le minaccie 
di un protezionismo operaio, che diventa sempre meglio 
organizzato e più aggressivo (1). In tale frangente, l’opera 
dei nostri patronati fu diretta a regolare l'offerta della 
mano d’opera, istituendo uffici di collocamento e di lavoro, 
promuovendo l'iscrizione dei nostri nelle organizzazioni 
di mestiere, ed usando di tutti quegli altri mezzi, che 
possano riuscire necessari alla difesa degli interessi del 
nostro proletariato. Ciò servirà a promuovere una lenta 
ma efficace elevazione graduale delle nostre classi prole- 
tarie emigranti, e potrà proiettare anche un riverbero be- 
nefico su coloro che restano in patria, a causa del flusso 
e riflusso continuo della nostra emigrazione temporanea. 

Negli Stati Uniti occorrono dunque Uffici di lavoro 


LS DA » è 
ji Uniti ) strie i operai, in « Bollettino Mi- 
(1) Scensi, Stati Uniti. Le industrie e gli ox ; 
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vasti, bene organizzati e ben diretti, ricchi di relazioni 
con imprenditori e industriali, Uffici di lavoro che non 
aspettino soltanto l’emigrante affamato, che cerca impa- 
zientemente un pane, dovunque e a qualsiasi condizione, 
ma che strappino finalmente i nostri lavoratori alle orga- 
nizzazioni degli intermediari. Certo, codesta è opera dif 
ficile assai, chè gli intermediari e specialmente i dDoxes 
degli Stati Uniti, hanno saputo avvincere a sè i nostri 
operai con mille legami e con mille lusinghe (1). Tuttavia 
per la forza delle cose e per la spinta degli interessi, 
la rete parassitaria di tali intermediari subirà colpi gra- 
vissimi. 

Queste organizzazioni dell’ America del Nord dovranno 
anche assicurare idonee garanzie ai diritti del lavoro, as- 
sistendo gli operai nella stipulazione dei contratti e dif- 
fondendo schemi di convenzioni, con clausole e garanzie 
uniformi, come vien fatto per altri negozi giuridici, ed 
anche per determinate categorie d’operai. Inoltre, data 
l'espansione industriale sempre più forte dei paesi del 
Nord-America, gli Uffici del lavoro dovranno intensificare 
l’azione di assistenza nei casi d’infortunio sul lavoro. 

Infatti negli Stati Uniti i nostri connazionali sono, la 
maggior parte, occupati nelle costruzioni edilizie e ferro- 
viarie, nelle miniere, ecc.; risiedono quindi in centri ur- 
bani, in un paese di civiltà molto avanzata e, sotto certi 
rispetti, superiore alla nostra; in un paese ove esiste 
un'ampia legislazione sociale, e che dispone d’un saldo 
organismo di Stato e d’un vigoroso sistema di sicurezza 
pubblica. 

Nelle Repubbliche dell’ America del Sud, in quella vece, 
s'avvera tutto l'opposto: i nostri emigrati sono, la maggior 
parte, occupati nelle industrie dei campi; vivono, dispersi 
in gruppi isolati, lontani spesso dalla sede dei nostri Uffici 
consolari. Negli Stati dell’ America del Sud non esiste, in 

(1) Relazione della Commissione parlamentare sul fondo dell’emi- 


grazione, 1904 (relatore PANTANO), in « Bollettino dell’ emigrazione », 
1904, n. 11, pag. 85. 
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generale, ciò che dicesi legislazione sociale, cioè leggi 
apposite di protezione dei lavoratori, per la durata del 
lavoro giornaliero, pei limiti d'età, per gli infortuni, ecc. 
Nell’ Argentina appena vi è qualche leg 


gge sulla materia, 
ma non ancora un sistema, e molto meno una giurispru- 


denza che ci dimostri come le disposizioni siano applicate. 

Tuttavia l’introduzione di nuovi e più razionali mezzi 
tecnici, sopratutto nell’ agricoltura, l’affluire di capitali, spe- 
cialmente dagli Stati Uniti e il futuro taglio dell’ istmo di 
Panama, imprimeranno nuovo impulso allo sviluppo eco- 
nomico degli Stati dell'America meridionale. Essi pertanto, 
ancor più che nel passato, potranno presentare per l’av- 
venire un campo vastissimo alle energie dei nostri con- 
nazionali. Ciò fa sì che il problema della tutela dell’emi- 
grazione debba, nell’ America meridionale, venir considerato 
non solo dal punto di vista dell’assistenza individuale, ma 
anche da quello degli interessi economici generali. 

Essa deve estendere sopratutto la protezione degli emi- 
granti nelle campagne, e rafforzarla con continue ispezioni 
nelle sparse fazendas ed estancias, dove risiedono i nostri 
connazionali. Questi si trovano spesse volte abbandonati a 
sè stessi e attanagliati da convenzioni agrarie, stipulate 
coi proprietari delle terre, e contenenti spesso clausole 
insidiose, dapprima inosservate dai coloni, incapaci di cal- 
colarne la portata, e in forza delle quali possono poi es- 
sere privati del frutto dei loro sudori. Ma non solo il 
salario, ma ben anco le piccole proprietà devono essere 
garantite ai nostri assidui coloni, specialmente in quei 
paesi, dove non esiste ancora un registro catastale. Inoltre 
l’azione di tutela e di assistenza non vuole essere uniforme 
per tutti i paesi dell’ America del Sud, ma deve piuttosto 
informarsi ai bisogni specifici delle varie zone, dove con 
maggiore o minore affluenza emigrano i nostri lavoratori. 

La Confederazione brasiliana ha tre zone: la. prima 
degli Stati settentrionali, dove pochi sono si Italiani ed 
è scarsa l'immigrazione; la seconda destino centrali: 
Minas Geraes, Spirito Santo, Rio de Janeiro, San Paolo, 
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coltivati prevalentemente a caffè, e con economia preci- 
puamente 4 salario, dove numerosi sono i nostri conna- 
zionali e dove le condizioni loro sono disagiate nelle cam- 
pagne, a causa della crisi caffeifera; la terza, infine, for- 
mata dagli Stati meridionali, dove migliori, in genere, 
sono le condizioni degli Italiani che vi risiedono, molti 
dei quali sono divenuti piccoli proprietari, dove la coltura 
è varia e si sono formati dei veri e propri nuclei agri- 
coli italiani (1). 

Perciò diversa vuol essere la tutela in queste tre zone; 
giacchè, mentre negli Stati settentrionali allo scarso nu- 
mero dei nostri concittadini può provvedere l’assistenza 
consolare; mentre, negli Stati centrali e specialmente in 
San Paolo, la tutela della emigrazione deve necessaria- 
mente assumere la forma di assistenza e talora di bene- 
ficenza, senza però, neppur qui, trascurare in tutto i fini 
economici; negli Stati meridionali, in quella vece, la tu- 
tela, pur volgendosi al miglioramento dell’assistenza sa- 
nitaria e all'impianto di scuole, di cui .è vivamente sentito 
il bisogno, può assurgere agli intenti della colonizzazione, 
nel senso di agevolare e favorire l'acquisto da parte degli 
emigranti della proprietà terriera. 

Nell’ Argentina poi l'assistenza degli emigranti italiani 
manifesta speciali esigenze, poichè sono particolarmente 
numerosi gli Italiani che vi si rece 
poranea per la stagione dei racc 
l'assistenza dei coloni sui lavor 


ano in emigrazione tem- 
olti, e necessaria è quindi 
i e sulla stipulazione dei 
contratti, come pure occorrono pronte informazioni sulle 
vicende dell’agricoltura, sulle aree coltiv 
sui prezzi agricoli e sulla esuberanz 
mano d’opera agricola. 


ate, sui prodotti, 
a o deficienza della 


Il compianto Angelo Bosco, commissario dell’emigra- 
zione, discutendo di quest’azione di tutela al Consiglio di 


(1) Rendiconti sommari delle adunan 
zione, 1904-1905, in « 
e seg. 


i ze del Consiglio dell’ emigra- 
Bollettino dell’ emigrazione », 1906, n. 2, pag. 107 
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emigrazione (1), così riassunse le varie forme di protezione 
a vantaggio dell'emigrazione italiana nell’ America meri- 
dionale: 

a) di assistenza propriamente detta, che in quei paesi 
assume speciale: importanza per la deficienza di medici, 
di scuole, di istituzioni di beneficenza. Essa deve eserci- 
tarsi anche sul lavoro, per mezzo degli ispettori viaggianti 
e deve andar unita all’incoraggiamento da darsi alla coope- 
razione e all'istruzione agraria; 

b) di collocamento al lavoro, nel senso di rendere 
possibile all’emigrante di trovare occupazione facile e 
vantaggiosa, con padroni onesti; 

c) di colonizzazione, anch'essa una forma, e la mi- 
gliore, di collocamento, in quanto dà la possibilità all’ emi- 
grante di trasformarsi in piccolo proprietario della terra. 
Il Commissariato non può disinteressarsi neanche di questa 
forma, più completa, di tutela economica, e la sua azione 
in questo senso potrebbe assumere varie forme (2). 

La tutela degli emigranti nelle terre transatlantiche a 
mezzo di patronati o d’altre associazioni ha tutta una 
storia legislativa e sociale, che, in Italia data da appena 
un trentennio, mentre nelle altre nazioni vanta un secolo 
di studi, di ricerche e di nobili imprese. 

Il Governo inglese costituì fino dal 1837 un Ufficio 
speciale « Board of Colonisation » 0 < Colonial land emi- 
gration Board », diretto da appositi commissari del Governo, 


(1) Tornata maggio-giugno 1905. 

(2) Quanto ai provvedimenti immediati da adottarsi in ordine alla 
nostra emigrazione nell’America meridionale, il Bosco propose che: 
1° s’ inviino due ispettori viaggianti, uno al Brasile e l’altro all’Ar- 
gentina, coll’ incarico di visitare i coloni italiani stabiliti nei luoghi 
dove non si possono recare i consoli a raccoglierne i reclami; 20 si 
conceda un sussidio di lire 10,000 alla Cassa di Rifugio di San Paolo; 
3° si continui l'elenco già iniziato delle fazendas dello Stato di 
San Paolo; 4° si proseguano gli studi intrapresi per diffondere la 
conoscenza geografica ed economica dei paesi IIOGREGRIAEN SI quali 
più facile riuscirebbe l’ attuazione d’imprese di Colonizzazione agri. 
cole. Tali proposte furono approvate dal Consiglio dell’ emigrazione. 
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per la protezione e direzione delle correnti emigratorie, 
per la diffusione delle notizie riguardanti le colonie, per 
la vendita dei lotti coloniali e per il trasporto degli emi- 
granti (1). Con tale organizzazione l’ Inghilterra colonizzò 
l'Australia e la Nuova Zelanda. 

Nel 1855 furono ristrette le attribuzioni del « Board » 
o « Consiglio delle colonie », sottraendogli l’ amministrazione 
delle terre coloniali, che fu affidata direttamente alle co- 
lonie aventi costituzione autonoma. Fu lasciata però a que- 
st’'organo la sorveglianza dell’emigrazione fino al 1873, 
quando anche tale funzione passò al « Ministero del Com- 
mercio ». Il compito delle informazioni, disimpegnato dal 
Consiglio con la pubblicità delle notizie periodiche intorno 
allo stato delle colonie, fu assunto invece dal « Ministero 
delle colonie ». 

Una terza autorità, cui incombeva d’intervenire negli 
affari dell'emigrazione, era il « Board of local government», 
cui spettava di sorvegliare l'emigrazione sovvenzionata dai 
comuni. 

Ad integrare l’opera del Governo sorsero poi numerose 
Società private con lo scopo di favorire l'emigrazione. Fra 
queste merita speciale menzione la « National Association 
for promoting State directed colonisation », che si prefisse 
di organizzare l'emigrazione dei disoccupati nelle colonie 
inglesi, sotto la direzione dello Stato, in base al principio 
che le colonie debbano bastare a sè stesse. 

Uniformandosi a tali concetti varie altre Società si 
proposero: di istituire a Londra un « Ufficio coloniale », 
con la cooperazione dei rappresentanti delle colonie; di 
assumere per trent'anni un prestito al 3 °/, da garantirsi 
dall’ Impero britannico; di far sovvenzionare dallo Stato 
l'emigrazione, mediante i fondi provenienti da detto pre- 
stito; di promuovere dai Governi coloniali la cessione di 
terreni agricoli agli emigranti, a condizioni favorevoli; di 

(1) Handwirterbuch der Staatwissenschaften. Sechste lieferung Aus- 


wanderung, Berlino, 1889; MEeRIVALE, Colonisation and Colonies, in 
« Emigrant’s Information Office », 1889-1905. 
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garantire i sussidi concessi su questi terreni; di farne de- 
correre gli interessi al 4/, dopo il secondo anno, con 
rimborso entro trent'anni. 

Tale progetto, esaminato ed approvato da un Comitato 
misto di entrambe le Camere, e favorevolmente giudicato 
dal Governo, fu comunicato nel 1887 ai Governi coloniali, 
ma venne respinto da tutti, tranne da quello di Natal. 
L’unico risultato pratico ottenuto, fu l'istituzione di un 
<« Emigrant’s Information office » costituitosi a Londra 
nel 1886. 

Nè in Germania mancarono le Società coloniali per la 
protezione dell'emigrazione. Fra le più antiche fiorirono la 
«Società Prussiana per la Costa di Mosquito» (Berlino 
1845), la «Società Nazionale per l’emigrazione » (Franco- 
forte 1848), la «Società di colonizzazione dell'America 
centrale» (Berlino 1849), la « Società di emigrazione e di 
colonizzazione al Cile» (Stoccarda 1849), la «Società di 
colonizzazione amburghese » (1849) ed altre ancora (1). 

Di tutte queste Società di protezione e di colonizza- 
zione, soltanto alcune ebbero successi veramente durevoli. 
Si distinse fra tutte 1’ « Amburghese », cui sono collegati 
i buoni destini delle colonie brasiliane Donna Francesca, 
Blumenau e Sant Angelo. 

Nei circoli governativi degli Stati tedeschi si studiò, 
pure per tempo, la questionè dell'emigrazione, indipen- 
dentemente dalla colonizzazione. 

Fino dal 1847 la Prussia provocò dettagliate relazioni 
amento comune dell’ emi- 


consolari, per un progetto d’ordin 
troncato l’anno succes- 


grazione, che però dovette essere 
sivo. Nel 1850 invece fu presentato alla Camera federale 
e protezione dell’ emi- 
fficio germanico d’emi- 
ai Ministeri dell’in- 


un progetto per la colonizzazione 

: SA È 
grazione, tendente a costituire un U 
grazione e colonizzazione, subordinato 


acH, Kolonien und Auswanderung, 1889; EGI- 
to degli emigranti în Italia e all’estero, in « Atti 
liano », Genova, 1894. 
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terno e dell’estero. Però nemmeno questa seconda propost® 
ebbe attuazione. 

Nel 1856 fu l'ambasciatore di Baviera, che presentò 
nuove proposte ai delegati della Federazione per un ordi- 
namento comune da darsi all'emigrazione; ma per la terza 
volta il progetto falli. Mancava ancora il necessario ordi- 
namento di effettiva potenza politica. Intanto alcuni Stati, 
in vista degli abusi degli agenti d’emigrazione, adottarono 
misure proibitive dell'emigrazione verso alcuni paesi, 
specie del Brasile; ma i risultati non furono pratici. 

Terminata la guerra con l’Austria, nel 1868 il Consi- 
glio federale istituì una Commissione per l’esame delle 
condizioni in cui versava l'emigrazione. Le proposte Con- 
dussero alla nomina di un commissario federale, poi im- 
periale, incaricato dell'alta sorveglianza sui fenomeni emi- 
gratorii. 

Un disegno di legge presentato nel 1878 al Reichstag 
dal deputato Kapp, per una legge sull’emigrazione, non 
arrivò ad essere discusso se non in Commissione. Nella 
seduta del 24 novembre 1892 venne in quella vece distri- 
buito al Reichstag il progetto, che poi divenne legge, di- 
sciplinante in modo speciale l'esercizio delle agenzie e sub- 
agenzie d’emigrazione. 

L'iniziativa privata, distolta precedentemente dalle que- 
stioni nazionali interne, ebbe un nuovo impulso dopo la 
fondazione dell'Impero: la « Società Centrale di geografia 
commerciale e di protezione degli interessi tedeschi al- 
l'estero > (1878) e la «Società Coloniale tedesca » (1884), 
sotto il nome di « Kolonial Verein », si posero a capo del 
movimento umanitario, fornendo, con appositi periodici, 
- l« Export » e la «Deutsche Kolonialzeitung » — ampio 
materiale d'informazioni dei paesi, verso i quali si dirigeva 
prevalentemente l'emigrazione tedesca. 

Tutte queste istituzioni inglesi e tedesche ebbero però 
un carattere, non già di patronato o di pura assistenza 
degli emigranti, ma piuttosto uno scopo di organizzazione 
e di orientamento delle correnti emigratorie verso deter- 
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minati paesi, previamente prep 
della madre-patria. 

Il principio della beneficenza non potè mai o quasi 
mai penetrare nel programma di cosifatte istituzioni, le quali 
mirano tuttavia a sviluppare col lavoro e con forti capi- 
tali, l'orizzonte coloniale della madre-patria, provocando 
l'immigrazione parallela d’uomini e di danaro nelle terre 
bisognose dell’una e dell'altra, energia. A questo principio 
si uniformarono analogamente le legislazioni della Francia 
e degli Stati Uniti del Nord. 

In Italia invece le disdette, Quasi tradizionali, cui andò 
soggetta la nostra emigrazione transatlantica, acuirono 
vieppiù il sentimento dell’assistenza e della beneficenza, 
tanto nell’opinione pubblica quanto nel legislatore, e così 
quegli stessi Istituti, che in altri Stati ebbero un programma 
politico di lotta per la vita e per l’espansione coloniale, 
da noi presero forma d’istituzioni pubbliche di beneficenza, 
od accentuarono quel carattere elemosiniero, che altrove 
fu ammesso soltanto in via di rigorosa eccezione. 

Il senatore Torelli nel 1875 riuscì per primo a formare 
un’ « Associazione di patronato » con sede in Roma presso 
la «Società geografica italiana». In principio non fu 
scarso a quest Associazione il favore del pubblico € della 
stampa; senonchè, mancando a poco a poco i mezzi finan- 
ziari e un disegno di programma ben definito, il tentativo 
venne meno dopo cinque anni di vita. i | 

Intanto l’ingrossare della corrente emigratoria e il cu- 
mulo dei disastri, da cui fu colpita, So) SEI ‘Sola 
due fatti: Che la nostra emigrazione più d’ogni dn do 
depressa dall’ignoranza e miseria delle Dio > z 

atrici lall’avidità degli speculatori; che gli Sicani 
to i né i atria nè in alcuno dei paesi 
non erano tutelati nè in patria n 


arati a ricevere l’elemento 


di igrazione. ag 
: ii la « Società Sorgrzioa 3 Snia È 
cinse, con patriottico slancio, fino dal ol a > di 
fenomeno grandioso dell'emigrazione. Let pra Apo 
l’uopo incaricata propose l'istituzione di un « 
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patronato » e l’invio di persona competente nei luoghi, 
dove maggiormente affluivano le nostre correnti, per stu- 
diarvi le condizioni economiche e sociali e per formulare 
opportune proposte. Però sebbene la mancanza dei mezzi 
materiali, necessari alle vaste organizzazioni, ostacolasse 
l'immediata esecuzione del progetto, tuttavia l’idea del 
patronato rimase viva; e nel 1888 un apposito Comitato, 
eletto dal Consiglio direttivo della Società, nelle persone 
di Malvano, Bodio, Giordano e Pozzolini, si accinse a pre- 
della futura istituzione. Furono all’ uopo 
dalle Camere di 
te indagini 


parare le basi 
assunte informazioni dai RR. consoli, 
commercio e da altri Istituti (1). E da ques 
ari l'abbandono colpevole e la noncuranza 


risultarono chi 
me di popolo italiano, che 


assoluta di tutta la massa enor 
aveva abbandonato il nostro cielo. 

Poco dopo sorgevano @ Nuova York due 
italiane per la protezione dei nostri emigranti negli Stati 
Uniti, foggiate sulle basi della Società di patronato tedesca 
«Deutsche Gesellschaft der Stadt New York» (1874) e di 
quella inglese « Irish Emigrant Society ». L'una prese nome 
«Italian Home» (giugno 1889) e l’altra di «Società di 
S. Raffaele» (giugno 1891) e fu promossa dal missionario 
Canaini, dell'Istituto Cristoforo Colombo, fondato da Mon- 
signor Scalabrini di Piacenza. 

Quasi contemporaneamente sorse a Napoli la «Società 
italiana per la colonizzazione e l’emigrazione » (1889), & 
scopo, mezzo filantropico e mezzo lucrativo; e più tardi 
a Piacenza lo stesso Monsignor Scalabrini istituì la <So- 
cietà italiana di patronato per l'emigrazione ». 

Le Associazioni, che attualmente esercitano funzioni 
di assistenza e tutela della nostra emigrazione negli Stati 
Uniti del Nord sono: 

1° A Nuova York: « Society for Italian Immigrants >, 
«Italian Benevolent Istitute », « Saint Raphael Society for 
Italian Immigrants». 


istituzioni 


(1) Memorie, vol. IV. 
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Fra queste Società si è determinata quasi una divisione 
di lavoro, in modo che la prima esercita prevalentemente 
il patronato degli emigranti, allo sbarco; la seconda nella 
capitale (Nuova York), mentre la Società di S. Raffaele 
assume la cura degli emigranti minorenni e delle donne (1). 

Nel settembre 1905 le tre Società, pur mantenendo le 
proprie attribuzioni, firmarono un concordato per disci- 
plinare e coordinare l’azione di assistenza e di tutela con 
unità di indirizzo e con più larghezza di mezzi. Inoltre 
fondarono un ufficio di assistenza legale «Investigation 
Bureau », che funzionando, quasi come un ramo distaccato 
dei tre Istituti, abbia il compito di raccogliere i reclami 
di qualsiasi genere, fatti da Italiani contro abusi, frodi, 
ingiustizie, provvedendo a che tali ingiustizie siano rimosse, 
riparate e represse. 

L’ « Investigation Bureau », inoltre si occupa anche del- 
l'iniziativa d’azioni giudiziarie per risarcimenti di danni, 
per successioni ereditarie, per riduzioni di pene carcerarie, 
per l'assistenza legale in casi d’infortunio, valendosi al- 
l’uopo dell’ufficio di pubblica sicurezza (police), dell’ ufficio 
legale del Consolato italiano, dei giudici designati ad ac- 
certare le cause di morte (coroners) e degli amministra- 
tori delegati all’amministrazione dei beni dei defunti (swu7- 
rogates). 

A Nuova York rende pure utili servizi ai nostri emi- 
granti il «Columbus Hospital», fondato nel 1889 dalla 
Madre generale Cabrini, missionaria del Sacro Cuore, alla 
quale pure è dovuta la fondazione negli Stati Uniti di altre 
19 istituzioni di carità fra ospedali, orfanotrofi e scuole, 
tutto a vantaggio dei nostri emigranti (2). 

Notandosi tuttavia una lacuna nell'opera delle Associa- 
zioni di patronato esistenti negli Stati Uniti, in quanto non 
era provveduto al collocamento sul lavoro, fu ultimamente 
istituito (1905) l'Ufficio del lavoro per gl’Italiani « The labor 

(1) Rossi, Per la tutela degli Italiani negli Stati Uniti (Lettere, ece.), 


in « Bollettino dell’ emigrazione », 1904, n. 16. 
(2) Relazione dei servizi dell'emigrazione, 1905-1906, cit., pagg. 19-84. 
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information Office for Italians», con carattere prevalen- 
temente economico, non di assistenza nè di beneficenza. 
Infatti è suo compito di diffondere tra gli Italiani le no- 
tizie relative all'offerta e domanda di mano d'opera, di 
corrispondere amichevolmente con le potenti < Trades- 
td Unions» americane, e di facilitare la diversione, entro certi 
limiti della nostra corrente emigratoria verso i centri agri- 
coli del Sud. Tali sono i patronati di New York (1). 
90 A Boston esistono: « Benevolent and Society for 

Italians immigrants » (Società di benevolenza e soccorso per 
gl'immigranti italiani); « Saint Raphael Society ». L’una 
e l’altra hanno lo scopo di vegliare attentamente a favore 
dei nostri emigranti, durante lo sbarco, durante lo svin- 
colo del bagaglio e nel cambio della moneta. 

Nel 1905 la «Benevolent» collocò 900 emigranti 
italiani, alcuni dei quali trovarono stabile occupazione 
presso fabbriche ed opifici, ed attualmente rivolge cura 
particolare al lavoro delle donne, valendosi dell'appoggio | 
della «< Young Women Industrial Association » (Associa- 
zione industriale delle donzelle), col quale riuscì a collo- 
care parecchie ragazze italiane in grandi case di lavori 
femminili. 

La «Saint Raphael» invece promosse nel 1905 l’isti- 
tuzione di un sanatorio per i bambini degli emigranti. 

3° A San Francisco di California sussiste il « Comi- 

tato di soccorso e di patronato per gli emigranti ita- 
liani» (1904). È diviso in due sezioni, per l'assistenza ge- 
nerale degli emigranti e per l'assistenza urgente. Promuove 
il rimpatrio degli Italiani poveri, mantiene un ufficio di 
collocamento e di assistenza legale e si occupa per la con- 
cessione della cittadinanza americana agli emigranti, e 
per la loro ammissione alle organizzazioni locali (Lador 
UNIONS).. 
4° A Pittsburg funziona invece una «Cassa di pre- 


(1) Relazione sui servizi dell’ emigrazione, 1906-1907, in « Bollettino 
dell’emigrazione », 1907, n. 11, pagg. 41-52. 


III III 


AVVENIRE DELL’EMIGR. ITALIANA NELL'AMERICA DEL SUD 917 


videnza fra gli operai Italiani » 
gli operai in caso d’infortunio. 
% 5° Nuova Orleans ha 1 « Orfanotrofio delle suore ita- 
liane», fondato dalla Madre Cabrini. Mantiene i bambini 
orfani di emigranti italiani, Specialmente di quelli colpiti 
da infortunio. 

Assai meno complessa, assai meno v 
plinata fu l’azione di tutela, che il Gov 
negli ultimi anni, a favore della nostr, 
retta all'America del Sud. 

Il Commissariato dell'emigrazione, pur 
osservazioni del Bosco, la grande particolarità delle con- 
dizioni sociali ed economiche, proprie del continente Sud- 
americano, e le differenze profonde a seconda che si tratti 
di paesi settentrionali nella zona tropicale, o di quelli col- 
tivati a caffè (San Paolo), o di quelli meridionali a coltura 
promiscua (Paranà, Santa Catharina, Rio Grande do Sul) 
tuttavia non seppe svolgere l’azione molteplice ed ener 
cica reclamata dai nostri coloni, che da Salariati vanno 
elevandosi con la sola forza dei loro muscoli alla posizione 
di proprietari di terreni. Sogni 

Il Commissariato inviò al Brasile l'ispettore viaggiante 
Silvio Coletti coll’incarico di riferire (come altra volta fece 
E. Rossi) sulle condizioni dei nostri emigranti, sulla orga 
ione dei patronati per emigranti a Rio de Janeiro 
e - San Paolo, sul divieto posto dal Mostro Governo al 
l'emigrazione a viaggio gratuito Verso il Brasile, e sui “iù. 
con cui faziendieri e proprietari, bisognosi di braccia per 
le piantagioni di caffè, tentano di eluderlo; sullo Mu: 
di un contratto tipo, in base al quale sì possano ur 
zare arruolamenti speciali di lavoratori per TOS que Ù 
ua sulla determinazione dei modi con cui inci 
l'assistenza sanitaria, ora tanto deficiente, a Ne Do no- 

iri immigrati. Nulla però fu ancora fatto di concreto. 

6 a onesta invece esercita l’opera di assistenza 
a i di 2 Li e di medici, residenti in ti UE 
Lea municipi, i quali all’esercizio del loro ufficio asso- 


» con lo scopo di sovvenire 


asta e meno disci- 
erno italiano Svolse, 
a immigrazione, di- 


e notando, sulle 


’ 


mn a ” PIE e ir re. 
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ciano le funzioni di corrispondenti ed agenti del Ministero 
degli affari esteri e del Commissariato. Vi sono mae stri- 
i} agenti nello Stato di Rio Grande do Sul, a Bento, Goncalves, 
v Alfredo Chaves, Caxias, Silveira Martins ed un medico 
Li) agente a Guaporè. Le tre prime colonie e quella di Gua- 
porè sono confinanti fra loro e situate verso il litorale; 
i la colonia Silveira Martins è nel centro dello Stato. Per 
mezzo di questi agenti fu possibile procurare un certo 
sollievo morale e materiale a gruppi di nostri coloni, i 
quali, data la vastità delle circoscrizioni consolari nel Bra- 
sile, si trovano così lontani dalle nostre Autorità, da non 

poter ricevere da esse pronto e facile aiuto. 
Qualche cosa fu fatto anche per l'assistenza medica, 
che nella maggior parte degli Stati del Brasile è affatto 
Hi i manchevole, e costituisce per i nostri coloni una delle ne- 
cessità più vivamente sentite, difettando di medici e di 
farmacisti. Per ciò furono sussidiati quattro dispensari far- 
maceutici, due dei quali con servizio medico, a Urussanga, 
nello Stato di Santa Catharina, a Santa Felicitade, nello 
Stato di Paranà, a San Paolo e nella ex-Comarca di Al- 
fredo Chaves (Stato di Espirito Santo) e si esperirono prati- 
che per riuscire a introdurre nel Brasile il chinino di Stato, | 
affinchè dai nostri Istituti o Associazioni di patronato o di 
beneficenza e dai nostri ospedali possa essere distribuito | 
ai coloni più bisognosi (1). 
î Inoltre appena fu costituito il Commissariato in Italia | 
| si notò una certa attività nella fondazione di patronati | 
I I 
| 


nei principali centri d’immigrazione italiana dell’ America 
del Sud. 
Patronati del Brasile. — Il primo Istituto ch’ebbe vita 


(1) Relazione cit., pag. 514. La distribuzione del chinino di Stato 
i, nell’Argentina è fatta soltanto nell’ospedale italiano; non sembra 
i consigliabile la distribuzione nei vari centri d’ immigrazione, sia 

perchè le provincie argentine non sono generalmente malariche, sia 
; per le gravi difficoltà che importerebbe tale provvedimento. Cfr. La 
i distribuzione del chinino di Stato. Lettere dall’Argentina di U. To- 
i MEZZOLI, in « Bollettino dell’emigrazione », 1908, n. 3. 
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nel Brasile fu il « Patronato di Santos» (1902), il quale si 
prefisse: di promuovere i rimborsi, a favore dei lavoratori, 
sui prezzi di passaggio; collocare il meglio possibile, al loro 
arrivo, i coloni italiani; tutelare continuamente gli emi- 
granti; ricoverare e mantenere gratuitamente negli al 
berghi i bisognosi. 

Ad ogni partenza di piroscafo, dopo la visita a bordo, 
i passeggeri di terza classe vengono interrogati se abbiano 
eventualmente subiti maltrattamenti o abusi, per procedere 
poi alle relative denunzie; agli stessi partenti vengono 
richiesti indirizzi precisi dei coloni rimasti nelle fazendas, 
i quali sappiano almeno leggere, per inviare loro gratui- 
tamente il Bollettino mensile, e per invitarli all'acquisto 
dei biglietti di passaggio per mezzo del Patronato, attiran- 
doli con l’offerta della Commissione, la quale riesce stru- 
mento potentissimo di propaganda e di corrispondenza di- 
retta col colono (1). 

A San Paolo cominciò a funzionare nel luglio 1903, e 
per iniziativa della «Società Galileo Galilei», il « Patro- 
nato degli emigranti italiani», con un servizio abbastanza 
completo di informazioni e di assistenza diretta, per sot- 
trarre i nostri coloni agli inganni di disonesti agenciadores, 
Compagnie, Imprese, ecc., al collocamento di operai nella 
città e di agricoltori nelle fuzendas, nonchè all'assistenza 
legale degli operai stessi per mezzo di avvocati da essa 
prescelti. La Società cura anche la distribuzione di sus- 
sidi in denaro, medicinali, ecc.; l'ammissione dei malati 
negli ospedali, o in altri Istituti, nonchè i rimpatri di in- 
digenti, coadiuvando in ciò l’opera del Consolato. 

Nondimeno i due Patronati di Santos e di San Paolo si 
palesarono in pratica del tutto insufficienti, cosicchè, in 
seguito all’ispezione dell’incaricato del Commissariato, e 
conforme al parere del console generale di San Paolo, 
fu suppresso il Patronato di Santos, come istituto a Sè, 
accentrando l’opera di assistenza ed i sussidi sul Fondo 


(1) Relazione sui servizi dell’emigrazione, 1905-1906 e 1906-1907. 


920 PARTE TERZA 


dell'emigrazione, nel Patronato di San Paolo, e trasfor- 
mando l’ufficio di Santos in una sezione di questo. Parec- 
chie ragioni consigliarono a ciò (1). Anzitutto, la vigilanza 
sull’ufficio di Santos, da parte così del presidente del Pa- 
tronato centrale di San Paolo (che ne assume la respon- 
sabilità ricevendo il sussidio anche per Santos), come del 
console generale, è più immediata e diretta e, quindi, più 
efficace. In secondo luogo è da notare come l’azione di 
tutela nel porto di Santos si connetta direttamente con 
quella che deve esercitarsi, per i nostri connazionali, nella 
città di San Paolo. Se Santos è il porto di arrivo e di par- 
tenza, San Paolo è il centro distributore degli emigranti. 
Da quella città irraggiano le linee ferroviarie, che pene- 
trano nelle diverse parti dello Stato paulista, e collegano 
i luoghi di coltura caffeifera, ed i più lontani municipi 
con la capitale e col mare. È in San Paolo che si trova 
la Hospedaria degli emigranti, tenuta dal Governo dello 
Stato, e che, più ancora di un temporaneo asilo o ricovero 
per gli emigranti, funziona come ufficio di lavoro e di col- 
locamento; è in San Paolo che giungono, subito dopo lo 
sbarco, gli immigranti e di là si disperdono per le varie /a- 
zende dello Stato; è in quella città che si riuniscono i coloni 
rimpatrianti che, a Santos, s' imbarcheranno per l’Italia. 
Giova quindi che i due istituti di Patronato rimangano tra 
loro connessi, e che anzi l’uno non sia che una sezione del- 
l’altro. È grande infatti il bisogno di assistenza da parte 
degli emigranti che arrivano a Santos, sia perchè la sta- 
zione ferroviaria è lontana dal porto, sia perchè raramente 
sì trovano treni speciali per condurli da quella città a 
San Paolo. Il movimento degli emigranti è reso ancora più 
difficile dal fatto che le banchine sono prive di tettoie e 
spazi riservati, sia perchè il grande movimento commer- 
ciale del porto ingombra costantemente il molo. 

A completare quest'opera di tutela rimangono però tut- 
tora aperti i campi della protezione giuridica e del colloca- 


(1) Relazione cit., pag. 521. 
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mento al lavoro. Circa la protezione giuridica è necessario 
notare che il gratuito patrocinio, non consentito nemmeno 
dalla recente legge (tranne in casi molto ristretti), non potè 
finora essere esercitato; mentre, d’altra parte, mancarono 
al Patronato i mezzi adeguati ad affrontare le gravi spese 
occorrenti per procedimenti giudiziari. Ora, però, essendo 
stato stanziato in bilancio un apposito fondo per l'assistenza 
legale dei nostri coloni al Brasile, il Patronato potrà esten- 
dere la sua azione anche in questo campo. 

Nel collocamento al lavoro dei nostri emigranti special- 
mente nelle fazendas, l’opera del Patronato, iniziatasi con 
discreto successo, subì di recente un forte arresto, in se- 
guito all'istituzione dell’ « Agenzia governativa di coloniz- 
zazione e lavoro » annessa all’ Hospedaria. Siccome chi non 
faccia registrare il contratto di lavoro dall’agenzia, secondo 
uno dei moduli prescritti, perde il diritto alla rifusione delle 
spese di viaggio, avviene in pratica, che, per non perdere 
tale beneficio, il nuovo arrivato si trova costretto a servirsi 
unicamente dell’opera di quest’agenzia per la ricerca del 
lavoro. 

A Rio de Janeiro fu difficile e laboriosa la fondazione 
del Patronato (luglio 1905), che si assunse l’assistenza 
dei nostri coloni nel porto e in tutto il territorio di Rio, 
di Espirito Santo e di Minas Geraes. Fu dapprima tentata 
una forma di società privata, sussidiata sul Fondo dell’emi- 
grazione, ma detta società « Opera di patronato dei lavora- 
tori ed assistenza degli emigranti» non potendo prosperare, 
si sciolse. 

Fu allora esperimentata la fondazione di un ufficio go- 
vernativo di Patronato, alla diretta dipendenza del console, 
e con impiegati propri, retribuiti dal Commissariato. Ma 
l’opera spiegata dal nuovo Utica si mostrò SURE 

Infatti, la sfera d'azione dell’ Ufficio non potrà per ora 
estendersi oltre la cerchia urbana della capitale. Ad una 
estensione dell’opera dell'Istituto, anche a favore di Italiani 
residenti fuori dall'ambito della città, si oppongono difficoltà 
dipendenti da due ordini di fatti: in primo luogo, l’enorme 
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distanza dalla città alle zone coltivate dello Stato di Rio 
de Janeiro e più ancora dalla città agli Stati limitrofi e la 
scarsezza di comode vie di comunicazione; in secondo luogo, 
la stessa esiguità dei nuclei coloniali nostri, che vivono span. 
nel vasto territorio, senza possibilità di comunicazioni, né 
fra loro, nè col Patronato. 

L'assistenza del Patronato deve quindi limitarsi quasi 
esclusivamente alle operazioni inerenti allo sbarco ed im- 
barco degli emigranti; quando, cioè, nella confusione che 
precede alle partenze e agli arrivi dei grandi transoceanici, 
più facilmente sono esposti alle insidie dei faccendieri che 
tentano sfruttarne l'ignoranza. 

Assai più proficuo che al ceto agricolo italiano lUf a 
ficio di Rio si manifestò provvidenziale per i nostri operai 
addetti alle srandi costruzioni pubbliche della città. Infatti, 
mancando nel Brasile una legge che soccorra gli operai 
colpiti da infortunio, questi furono sempre oggetto di spe- 
ciale protezione da parte del Patronato, il quale, in molti 
casi, ottenne, in via amichevole, dagli imprenditori, delle 
indennità; provvide al rimpatrio delle vedove e degli or- 
fani; distribuì soccorsi in viveri e in denaro ai più bisognosi; 
curò l'assistenza medica per tutti gli Italiani poveri e ne 
ottenne il ricovero gratuito negli ospedali (1). 

Altre istituzioni sussidiate nel Brasile. — Il Commis- 
sariato provvide ancora a sussidiare nel Brasile altre isti- 
tuzioni, che non sono vere e proprie Società di Patronato 
per gli emigranti, ma indirettamente mirano all’assistenza 
degli operai italiani e delle loro famiglie. Tali sono l’ « Ospe- 
dale Umberto I» e l’ « Orfanotrofio Cristoforo Colombo », di 
San Paolo, ai quali furono distribuiti sussidi per la cura 
dei malati poveri provenienti dall’interno e per il ricovero 
di bambini italiani, figli di operai, vittime d’infortuni sul 
lavoro (2). 


(1) Relazioni cit. ivi. 
(2) Quarta relazione annuale sui servizi dell’emigrazione, 1904, in 
« Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 14, pag. 1097. 
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Patronati nell’ Argentina. — I bisogni economici e so- 
ciali della nostra emigrazione nell’ Argentina sono certa- 
mente meno gravi di quelli sentiti dai coloni italiani della 
Confederazione brasiliana. Non mancano tuttavia serie ra- 
gioni che reclamano una più estesa e vigorosa assistenza dei 
nostri emigranti, specialmente riguardo il collocamento sul 
lavoro. L’ « Ufficio di lavoro argentino » , annesso al ricovero 
degli emigranti (che il Governo della Repubblica mantiene 
nel porto di Buenos Aires) rende, senza dubbio, utile ser- 
vizio ai nostri emigranti in arrivo, distribuendoli, con tra- 
sporto gratuito, nei vari centri del paese. Ma Uffici di lavoro 
italiani, connessi coi Patronati, potrebbero vantaggiosamente 
cooperare con l'Ufficio nazionale e sopratutto provvedere 
al collocamento della massa di disoccupati, che si forma 
dopo cessati certi lavori o alla fine dei raccolti, ed alla 
quale più non viene in soccorso quell’ufficio. 

Varia è attualmente la richiesta di mano d’opera per 
l'Argentina. Essa dipende precipuamente dalle vicende 
dell’ agricoltura, soggetta alla mutevole azione delle piog- 
gie od eccessive o insufficienti, delle gelate tardive e delle 
cavallette. L'economia dell’ Argentina è ancora agricola e 
pastorile, non ostante il sorgere di varie industrie; perciò 
i raccolti abbondanti o scarsi influiscono sulla richiesta 
della mano d’opera, non pure agricola, ma anche di operai 
e di braccianti occupati in lavori edilizi, stradali o di altro 
genere. Presentemente, la più forte domanda di 0 è 
quella di giornalieri (peones) durante il tempo del PaGEoLO 
del grano, del lino o dell’ a/falfa da novembre a TIRO: 
segue poi quella di coloni-agricoltori per la messa = cor 
tura delle terre nelle nuove colonie, che si vanno fondando 
in alcune parti dello Stato, come, ad esempio, nelle parti 
meridionali della provincia di Cordoba; quella di i 
tori, per lo sviluppo preso dagli orti nelle vicinanze de 
centri più popolosi; di braccianti, muratori, scalpellini per 
i lavori di fognatura ed edilizi, più o-meno rilevanti, se- 
condo le più o meno buone condizioni economiche e finan- 
ziarie. 
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Un altro punto di vitale importanza per la protezione 

dei nostri in Argentina è la tutela, il patrocinio legale od 
ufficioso, contro gli abusi sofferti, contro l'inadempimento 
| di clausole contrattuali, e sopratutto per l’acquisto della 
i terra e la stipulazione dei contratti di lavoro, per la dif 
fusione delle leggi e delle consuetudini, la cui ignoranza 
dà occasione alle frodi e soperchierie frequentemente la- 
mentate. 
ì Anche nell’ Argentina fu mandato un ispettore viag- 
| giante, Umberto Tomezzoli, col mandato di esaminare sul 
i posto le condizioni dei nostri coloni, di raccoglierne i re- 
I clami e di riferire sull'andamento dei Patronati sorti col 
i sussidio del Fondo dell'emigrazione; ma di tali istituzioni 
nulla ancora fu detto (1). 

I Patronati fin qui istituiti nell’ Argentina sono quelli 
di Buenos Aires, di Cordoba e di Entre Rios. 

Buenos Aires. — Nel 1904 l'Assemblea generale della 
: «Società di beneficenza pel rimpatrio e riabilitazione al 
lavoro degli Italiani indigenti », accogliendo la proposta del 
presidente Tarnassi, convenne ad unanimità di voti di 
estendere l’azione della Società alla tutela e protezione in 
| genere degli immigrati italiani nella Repubblica Argentina, 
i mutando la propria denominazione in quella di « Società di 
Patronato e rimpatrio per gli emigrati italiani in Buenos 
Aires». Questa Società però, malgrado il cospicuo sussidio 
dato dal Commissariato (lire 25,000 annue), malgrado lo 
sforzo volonteroso delle persone che sono a capo dell’ Isti- 
tuto, diede scarsissimi frutti. 

Furono anzi studiate riforme e innovazioni per esten- 
derne e rinvigorirne l’azione, anche allo scopo di appaiare 
alla beneficenza il collocamento al lavoro. Ma anche questo 
nuovo sforzo fu destinato a scarso successo. 

Cordoba. — La «Società di Patronato per gli immigranti 
italiani » ; istituita nel marzo 1904, ha curato il servizio di 
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(1) TomezzoLi, Lettere dall’ Argentina cit., in « Bollettino dell’emi- 
| grazione », 1907, nn. 16-17; 1908, n. 3. 
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assistenza a favore dei numerosi coloni, che dalle campagne 
si recano in quella città, come attori o convenuti dinanzi 
ai Tribunali. Si propose ancora l’avviamento al lavoro 
degli emigranti, il rimpatrio degli indigenti e la beneficenza 
elemosiniera, in caso di spedalità; infine contribuisce al man- 
tenimento dell’unica scuola italiana esistente in provincia. 

L'azione del Patronato di Cordoba è però troppo ristretta 
(città e provincia) ed eccessivamente modesta, malgrado il 
forte impulso datogli dal console italiano Notari. Infatti la 
giurisdizione consolare di Cordoba comprende in fascio 
dieci provincie, di cui Cordoba è l'undicesima; provincie 
come quelle di Mendoza, dove i nostri agricoltori sono nu- 
merosissimi o come Tucuman, Salta e Jujui, dove non pochi 
nostri braccianti e lavoratori sono occupati nelle costru- 
zioni, che dovranno allacciare il sistema ferroviario argen- 
tino a quello boliviano. 

Entre Rios. — L’ « Ufficio di Patronato e di rimpatrio 
per gli emigranti italiani nella provincia di Entre Rios» co- 
minciò a funzionare nell'aprile 1904 e fu sussidiato soltanto 
nel 1905. La sua azione si svolge, come di solito, nell’as- 
sistenza legale gratuita (acquisti di proprietà rurali ed 
urbane, operazioni ipotecarie, successioni, ricupero di cre- 
diti), nei contratti di lavoro e di affitto, nella composizione 
amichevole di vertenze insorte fra connazionali, e nella 
funzione di arbitrato, compiti che sarebbero consigliabili 
a tutti i Patronati dell’ America del Sud. L'Istituto iniziò 
recentemente il collocamento al lavoro ed aprì un Ufficio 
di segreteria per gli analfabeti, funzione ancor questa 
della massima importanza. 

Tl Patronato di Entre Rios sembra abbia potuto svolgere 
un’azione più intensa e più vigorosa di ogni altro istituto 
dell’ Argentina. Questo però potrebbe dipendere anche dal 
fatto che nella provincia di Entre Rios l'agricoltura e la 
colonizzazione sono meno sviluppate che nelle provincie di 
Buenos Aires, Santa Fè e Cordoba, dove si trovano impor- 
tantissimi nuclei di coloni italiani (1). 


(1) Relazioni 1904-1905 cit. 
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Patronati del Paraguay. Assunciòn. — Il « Comitato 


di patronato e rimpatrio degli immigranti italiani > in As- 
sunciòn ha scopi analoghi a quelli delle altre Società con- 
istituite nell’ America meridionale, e cioè dare in- 


simili, 
assisterli nel trovare lavoro e 


formazioni agli emigranti, 
nei loro rapporti cogli imprenditori, facilitare il rimpatrio 
agli inabili al lavoro e agli indigenti. Il Comitato procurò 
spesse volte collocamento a famiglie di agricoltori italiani 
provenienti dall’ Argentina, trovò lavoro a parecchi operai 
(falegnami, muratori, ecc.), e defini amichevolmente alcune 


divergenze sorte tra Italiani, evitando così spese di liti. 


Concesse inoltre sussidi ad operai italiani indigenti, con- 
corse nelle spese di viaggio di connazionali diretti nel- 
l’Argentina o in Italia e infine anticipò somme per spese 
di spedalità e funebri. 

Patronati con sede in Italia. — Società di protezione 
degli emigranti transatlantici con sede in Italia, prescin- 
dendo dall'Istituto Scalabrini di Piacenza, attualmente non 
esistono. Un tentativo fu fatto nel 1905 a Padova da un « Co- 
mitato promotore di un Consorzio veneto a favore dei coloni 
italiani, piccoli proprietari, lavoratori per conto proprio, 
emigrati al Brasile », costituitosi per iniziativa del console 
R. Rizzetto, degli onorevali Alessio e Vigodarzere e dei 
professori Catellani e Breda (1). Il Comitato promotore di 
Padova si riprometteva che il costituendo Consorzio veneto 
potesse assumere l’incarico di compiere nei quattro Stati 
brasiliani del mezzogiorno: Espirito Santo, Paranà, Santa 
Catharina e Rio Grande, in una serie di anni, secondo le 
opportunità, che si fossero presentate, di uomini adatti e 
di circostanze favorevoli, le inchieste e gli studi deside- 

rati dal Consiglio dell'emigrazione nelle sue varie sedute, 
e riteneva che l’azione sua sarebbe stata agevolata dal 
fatto che il 95 9/, dei coloni piccoli proprietari, ivi stabiliti, 
sono di origine veneta. Si proponeva ancora di diano! 
gnare più tardi, nel Veneto, le funzioni che in Germania, 


i 


(1) «La Libertà » di Padova, del 4 gennaio 1905. 
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si è assunto, col consenso del Governo imperiale, la « Deut- 
sche Kolonial Gesellschaft». 

È noto che il Ministero degli affari esteri a Berlino si 
limita a concedere l'autorizzazione per imprese di coloniz- 
zazione, massime nei possedimenti tedeschi in Africa, ed a 
pubblicare una serie di relazioni consolari; ma l’incarico 
di mettersi in rapporto diretto cogli emigranti, e di fornire 
ad essi notizie pratiche sui diversi paesi, dove i Tedeschi 
portano i loro capitali e la loro attività, è affidato alla 
stessa « Deutsche Kolonial Gesellschaft ». 

Il Governo tedesco preferisce passare le notizie che 
riceve, ad una Società privata, cui riesce più facile diffon- 
derle prontamente, non essendo tenuta a quei riguardi, che 
sono inevitabili nei rapporti fra il Ministero degli affari 
esteri e le rappresentanze diplomatiche degli altri Stati e, 
per questo servizio, la Società riceve dal Governo impe- 
riale una sovvenzione annua di 50,000 marchi. 

Il Comitato di Padova si proponeva in principio l’assi- 
stenza dei coloni, nei riguardi delle scuole, dell’assistenza 
medica e dell’impianto di cooperative di consumo e di 
produzione, e chiedeva all’uopo il sussidio di 6000 lire sul 
Fondo dell'emigrazione (1). 


(1) La parte della deliberazione riguardante tale argomento fu 
approvata sulla base del seguente ordine del giorno: 

«Il Comitato delibera di rivolgere, senza indugio, un’ istanza al 
Commissariato dell'emigrazione, perchè gli venga concesso, sul Fondo 
dell'emigrazione per l’anno prossimo, una sovvenzione di 6000 lire, 
più le spese di viaggio ed indennità per compra e mantenimento di 
cavalli e provvista di medicinali, colla quale sovvenzione esso Co- 
mitato possa inviare immediatamente, qualora non vi sì oppongano 
ragioni di indole internazionale, nell’ interno dello Espirito Santo e 
precisamente nell’ex-comarca di Alfredo Chaves, un medico di sua 
fiducia, che porga consigli igienici ai coloni, ed assista, per quanto 
è possibile, i poveri di altre località, gratuitamente, o visiti anche le 
altre colonie italiane di quello Stato. L’ incarico durerà un anno, ma 
potrà essere prolungato fino a due anni con altra contribuzione di 
6000 lire sul Fondo dell’ emigrazione. Dal suo canto il Comitato 
si obbliga di presentare, alla fine della missione di quel sanitario, 
al Commissariato dell’ emigrazione, una relazione documentata su 
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Però la costituzione del Consorzio veneto fu accolta 


troppo freddamente e rimase anzi lettera morta. 

L’insuccesso di quasi tutte queste istituzioni di Patro- 
nato deriva da un vizio d’origine, al quale fu già accen- 
nato precedentemente, e cioè dall'essere basate sul pIIn- 
cipio della beneficenza e dell’assistenza elemosiniera, 
anzichè su di un sentimento più grandioso e più largo di 
tutela, che si connette alla concezione storica dell’espan- 
sione coloniale e dell'avvenire degli Stati più potenti. 

Guai infatti a quelle nazioni le quali credono di po- 
tere colonizzare lande sconfinate, e tuttora inerti nell’at- 
tesa dei lavoratori forti e resistenti, erogando sussidi ai 
pionieri che, affrontando l'Oceano, hanno già palesato la 
decisione di lottare contro l'ignoto. Il credere che possano 
sorgere, senza sofferenze individuali, colonie spontanee nei 


quanto avrà formato lo scopo della missione e con le eventuali pro- 
poste per l’ impianto di un servizio sanitario, affatto sommario ed 
elementare nelle nostre colonie, chè ad un servizio completo di con- 
dotte mediche sarebbe utopia pensare. 

« Visto che nel Brasile sono le colonie italiane dello Stato di 
Espirito Santo quelle che più mancano di scuole, perchè per difetto 
di mezzi sono state abolite anche le scuole brasiliane in quelle cam- 
pagne, il Comitato promotore delibera di chiamare l’attenzione del 
Regio Ispettorato generale delle scuole all’estero e della Società 
«Dante Alighieri » sull'opportunità di fondare un piccolo Collegio 
italiano per i figli dei coloni italiani un po’ agiati e per allevare, 
mediante borse di studio, dei giovani poveri, atti ad insegnare, alla 
lor volta, ai fanciulli dei coloni nelle vallate di quel paese montuoso. 

«Il Comitato delibera di far pratiche con la Camera di commer- 
cio di Padova perchè convochi una seduta del Consiglio, nella quale, 
coll’ intervento del Comitato stesso, sia discussa la questione dello 
sfruttamento commerciale dei coloni nelle campagne del Brasile, da 
parte dei commercianti e della possibilità di porvi rimedio. 

«Il Comitato delibera infine di riconvocarsi, appena il Comitato 
esecutivo lo riterrà opportuno, per trattare della costituzione del Con- 
sorzio veneto a favore dei coloni italiani emigrati al Brasile. 

« Firmati: On. GruLio ALessio (anche pei colleghi on. CAMERINI 
ed OTTAVI); prof. AcHILLE BREDA; prof. ENRICO CATELLANI, della 
R. Università; sen. Gino CrrrapELLA VIGODARZERE; R. RIzzeTTO, 
regio console ». 
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continenti lontani, dove l’Italia non ha possedimenti nè 
protettorati, nè sfere d’influenza, sarebbe come pretendere 
che le nazioni imperialiste possano conquistare militar- 
mente vasti paesi senza sofferenze individuali, senza sangue 
e senza sacrifici economici. 

Nel campo della dottrina si considerano come estremi 
del fenomeno coloniale la emigrazione e la conquista (1). 
Più modernamente però noi crediamo che elemento essen- 
ziale ed unico della colonizzazione sia la conquista. La 
quale può compiersi pacificamente, ossia col mero fatto 
della traslazione di una massa di individui sopra un dato 
territorio, dove più facile, più immediata e più libera si pre- 
senti l'appropriazione e l’uso dei mezzi naturali di soddi- 
sfazione dei bisogni economici; oppure con l'occupazione 
violenta del territorio e con l’asservimento della popoli 
zione a scopo di sfruttamento. 

Questa seconda forma si fonda sul concetto della pre- 
valenza del più forte, la prima invece sul concetto del- 
l’integrazione delle energie ancora vergini e ancora in 
germe con la civiltà più matura; la conquista pacifica a 
mezzo delle correnti del lavoro non è forza che invade o 
soggetto che asservisce e sfrutta popolazione e territorio, 
ma è monade di civiltà che penetra, ma penetra lottando 
e in questa lotta associa sè stessa alle monadi sociali meno 
sviluppate e ne organizza le loro attività. L'emigrazione è 
conquista della civiltà vecchia sulle terre nuove ed è 
conquista delle terre nuove sui popoli vecchi, poichè dal 
l'emigrazione i continenti spopolati traggono î mezzi ne- 


cessari per uscire dallo stato primitivo (2). 

D'altronde per una legge ferrea dell'economia politica 
tutto ciò che è ricchezza presuppone due elementi: 1’ uti 
lità e la difficoltà d'acquisto. L'immigrazione del lavoro 
italiano è ricchezza per le terre sud-americane, bisognose 


(1) RoscHer e JauNASCH, Kolonien Kolonialpolitik und Ausvan- 


derung cit., 1885. bist 
(2) ScHAFFLE, Struttura e vita del corpo sociale, in « Biblioteca degli 


Economisti », 32 serie, vol. II, parte 3, cap. X, pagg. 187-191. 
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di mano d’opera, e la colonizzazione è ricchezza per la no- 
stra patria, bisognosa di espandere e collocare altrove la 
eccedenza delle sue forze demografiche. Perciò nello 
scambio internazionale delle correnti lavoratrici e delle 
terre colonizzabili si delinea quasi un principio di permu- 
tabilità. 

I paesi ricchi di terra, si espropriano per cedere la 
proprietà fondiaria ai nostri coloni; il nostro paese cede 
le sue masse lavoratrici, necessarie allo sviluppo delle 
terre incolte. Nell’uno e nell’altro caso vi ha l'elemento 
della difficoltà d'acquisto tanto nella cessione gratuita o 
semi-gratuita della terra colonizzabile, quanto nelle soffe- 
renze per la conquista pacifica di terre incolte. Quindi la 
colonizzazione spontanea è una conquista che richiede uo- 
mini e sofferenze; per alleviarle (non già per dirimerle) 
occorre una tutela economica e sociale ben diversa dal- 
l’azione di beneficenza, usata fino ad oggi con scarsa utilità. 

Questa tutela assidua e costante su territorio straniero 
non potrebbe essere oggetto di atti d’intolleranza o causa 
di diffidenze diplomatiche da parte delle Repubbliche ame- 
ricane, per merito dello stesso rapporto di reciprocità più 
sopra enunciato. Di ciò ne sono garanzia gli stessi rela- 
torios dei Governi americani sulle colonie agricole, nei 
quali, tra le frasi lusinghiere tributate alle classi rurali 
italiane si intravvedono le preoccupazioni dei Governi 
americani ogniqualvolta vi sia cenno o pericolo di veder 
diminuita la nostra emigrazione verso i loro paesi. « Il 
problema della colonizzazione - diceva nel 1901 l’onore- 
vole Motta, deputato brasiliano = il problema della colo- 
nizzazione, sia che si consideri sotto il punto di vista di 
popolamento del suolo, sia di fornitura di braccia per lavori 
agricoli, deve costituire per sempre una delle maggiori 
nostre preoccupazioni; e se il caffè è in crisi, se il caffè 
non rimunera o se rimunera poco, è necessario che l’agri- 
coltura disponga sempre di maggior numero di braccia, 
Ora attraversiamo un periodo angoscioso nel quale il di- 


scredito va aumentando ogni giorno più, e, come se non 
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bastasse, il deprezzamento del nostro 
minaccia la crisi delle braccia di lavoro. Ma a che serve 
che lo Stato spenda somme vistose, quando non garantisca 
la stabilità al colono e i mezzi efficaci per ottenere il frutto 
del suo prodotto? Le nazioni poderose hanno 1 
dine e l’obbligo di stendere 7a 
nazionali che vanno all’este 


principale prodotto 


a consuetu- 
mano protettrice ai loro 
ro per procurarsi i mezzi di 
vita. Ed è per questo che noi vediamo l’Europ 
nazioni l’Italia agitarsi nel senso d’impedire 
zione pel Brasile, sotto pretesto che noi non 
ai coloni le necessarie garanzie » (1). 
Certamente l’azione dei patronati, fondata sul principio 
dell'assistenza e della beneficenza, dovrebbe essere più 
difficilmente tollerata dagli Stati transoceanici, come quella 
che sospinge a partire dai nostri porti anche gli elementi 
sociali meno resistenti, cui sarà di conforto il pensiero che 
i patronati all’estero terranno le veci delle congregazioni 
di carità della vecchia, patria. Meglio accolta potrebbe 
essere in quella vece una qualsiasi altra forma di tutela 
che prescinda dal principio della beneficenza e dei sussidi. 
Il fondamento posto dal legislatore italiano a base della 
protezione dei nostri emigranti nei paesi transatlantici è 
dunque errata e insufficiente, come ne fa testimonianza il 
divieto dell'emigrazione arruolata per paesi brasiliani. Il 
quale se fu ispirato dal lodevole concetto di sollecitare il 
Brasile a difendere, con provvedimenti legislativi, i nostri 
coloni sfruttati dall’elemento indigeno, è d'altra parte, per 
lo stesso principio che lo informa, la confessione della no- 
stra insufficienza a salvaguardare degnamente, con ma 
zione energica e perenne, le grandi SOFTOOLI SEMERARO, 
volgentisi all’ America del Sud. Da questa insufficienza del- 
l’azione tutrice dello Stato scaturì l'espediente di atrofiz- 
zare l'emigrazione italiana nel Brasile, per poterne ridurre 
l'assistenza entro più modesti confini. Dn 
Il beneficio dei patronati è piuttosto risentito dall’emi- 


a e fra le 
l’immigra- 
assicuriamo 


(1) « L’ Italia coloniale », 1901, n. 7, pag. Shi 
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grazione che si svolge verso paesi evoluti, come quelli 
europei o dell’ America anglo-sassone, nei quali al primi- 
tivo stadio economico della pastorizia e dell'agricoltura va 
succedendo o è già successo quello dell'industria; ma nel 
grande continente Sud-americano, che tuttora indugia nella 
fase agricole, è necessaria un'azione tutrice ben diversa- 
mente ispirata. 

Di quest'azione tutrice sarà detto analiticamente nei 
seguenti capitoli. 
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TUTELA ECONOMICA DELLE COLONIE SENZA BANDIERA 
E DEI NUCLEI COLONIALI 


Organizzazione e direzione d p ] i => 
LUTg NAVA ; Z > delle corre ratori Ami i 
AI na enti emigratorie. — Emigrazione 
È ata e Sp. radica. — Difficoltà tecniche della colonizzazione 
— Organizzazione dell emigrazione agricola, di quella temporanea 
e di quella a salariati; proposte. Emigrazione di capîtali; pro 
to > MARE 


poste. — Capitale necessario alla famiglia colonica. — Debito e 
credito coloniale nel Brasile e nell’Argentina. — Importazione 
dei risparmi degli emigranti; proposte. — Sviluppo dei traffici 
fra l’Italia e l'America del Sud, — L'emigrazione e l’esporta- 
zione commerciale. — Trasporti marittimi. — Case di e 
sione. — Difetti dell’organizzazione commerciale italiana. — Ta 


espansione commerciale e la dottrina di Monroe, — Notizie e dati 
. 5 3 È s ù < 
sul commercio italiano con le singole Repubbliche dell'America 
. . ‘2 = C 
meridionale. 


L’ emigrazione agricola italiana, e più specialmente 
quella che da tanti anni si orienta verso le terre spopo- 
late dell’ America del Sud, è costantemente colpita da una 
doppia deficenza: dalla scarsezza di cultura intellettuale 
contrassegnata dalle statistiche americane, col saggio quasi 
fantastico del 60 °/, dei nostri emigranti analfabeti, e dalla 
mancanza assoluta di una sagace organizzazione e di una 
illuminata direzione, sia da parte dei pubblici poteri che 
dei privati. 

Con tutto ciò la nostra gente infelice riuscì egualmente 
a grandi cose! 

Ove si pensi però al cumulo di sacrifici e di dolori, 
che per mezzo secolo hanno colpito la nostra emigrazione, 
al numero delle vittime soffocate dai miasmi nascosti sotto 
la vegetazione lussureggiante, alle spedizioni agricole di- 
strutte, alle morti per privazioni o per fame; ove sì pensi 
a tutte le disdette, cui furono soggetti i nostri pionieri, ogni- 
qualvolta tentarono di misurarsi con le forze tenaci della 
vergine natura, opponentisi alla messa in valore delle 


934 PARTE TERZA 


terre americane; ove si pensi allo spreco di energie © 
di forze vitali sacrificate, quasi in olocausto, alla terra li- 
bera americana, sognata prima €@ poi occupata dalle fa- 
langi dei nostri agricoltori, armati di vanghe e di lucenti 
bipenni; prevarrà certo la convinzione che tutta la mera- 
vigliosa fioritura delle colonie italiane, sorte spontanea- 
mente nell'America del Sud, è ancora poca cosa rispetto 
alla somma dei sacrifici sofferti e al volume delle nostre 
correnti emigratorie, che da mezzo secolo si spostano oltre 
l'Oceano! 

L’immatura coscienza coloniale del nostro popolo e la 
limitazione del capitale italiano non sentirono mai, fino 
ad oggi, la necessità di organizzare queste irrequiete masse 
emigranti, d’incanalarle verso determinati centri coloniz- 
zabili, e di consolidarle in compatte unità sociali, resistenti 
alla forza assorbente e assimilatrice dell'ambiente e alle 
difficoltà economiche e finanziarie, che accompagnano ine- 
vitabilmente il primo impianto di un nucleo coloniale. 

E per questo le nostre correnti emigratorie, quando 
giungono ai porti americani, s'infrangono in mille rivoli 
e si irradiano dal punto di sbarco nell'interno degli Stati 
confederati, dissociandosi e disgregandosi alla ricerca di 
una zolla di terra coltivabile, o magari peregrinando alla 
cieca, da una Repubblica all'altra, col sogno della fortuna 
nelle pupille! Per questo il fiore della nostra gente infe- 
lice, balestrato come da un grande ventilabro sulle terre 
americane, trova esaurita ogni riserva morale ed econo- 
mica allora quando gioverebbero le più forti energie. 

«La tutela dell'emigrazione permanente — disse l’ono- 
revole Falletti discutendo la relazione 1904-1405 sul Fondo 
dell'emigrazione (1) - consiste nel dirigere e ripartire i 
nostri emigranti all’estero, fra quei territori dove essi pos- 
sano svolgere più utilmente la loro opera ed in migliori 
condizioni, nei riguardi sia dei salari sia della salubrità 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislat. XXII, Ses- 
sione 12, pag. 4631 e seg. 
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del clima sia infine del rispetto dei vincoli contrattuali, | 
| cui soggiaciono gli emigranti all’estero. | 
«La tutela dell'emigrazione temporanea tende invece | 

a che i nostri emigranti possano fruire dei beneficii delle ; 

| leggi sociali in vigore negli Stati europei e nel Le- | 


vante, specialmente per quanto concerne gl’ infortuni | 
| al lavoro, a che l’opera loro non si risolva in una male 
| intesa concorrenza a detrimento delle mercedi, a che 
| possa ad essi essere accessibile la beneficenza locale, a 
| che, infine, sieno ammessi a godere delle facilitazioni fer- 
| roviarie ». 

Non così però fu intesa dal Governo la tutela dell’emi- 
grazione transatlantica, e specialmente di quella diretta 
all America del Sud: valga l’esempio dell'emigrazione al 
Brasile! 

L'emigrazione con viaggio gratuito, prima del 1901, si 
praticava quasi esclusivamente per lo Stato di San Paolo 
nel Brasile, ed era regolata in due modi: o mediante 
contratti stipulati con agenti e imprenditori per l’introdu- 
zione di un numero di agricoltori, determinato nei con- 
tratti medesimi, oppure mediante una sovvenzione accor- 
data alle Compagnie di navigazione per l’introduzione di 
un numero di emigranti, fissato con decreto dal Governo 
di San Paolo. 

La legge del 1901, dichiarando libera l'emigrazione 
spontanea, stabilì determinate cautele per quella arruolata, 
come il rilascio di una licenza speciale ai trasportatori, il 
deposito di una cauzione supplementare, e l'osservanza 
delle altre condizioni che fossero richieste, Caso per caso, 
dal Commissariato. 

Verso la fine del 1901 tale licenza fu accordata ai vet- 
tori « Navigazione generale italiana», < Società La Veloce >, 
«Transports maritimes», < Ligure-Brasiliana > e ù Ottavio 
Zino». Ma scaduti nel marzo del 1902 i contratti stipulati 
dai detti vettori col Governo di San Paolo, il Commissa- 
riato, in vista delle cattive condizioni n cul Bi trovavano 
i nostri coloni al Brasile, non credette di rinnovare le 
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licenze. E così rimase sospesa l'emigrazione a viaggio 
gratuito o comunque sussidiata (1). 

Cosiffatta misura, se riesce utile alla nostra emigrazione 
per effetto di una forza negativa - in quanto cioè le soffe- 
renze accertate più volte nelle ispezioni e nelle inchieste 
fatte al Brasile, restano circoscritte a minor numero di 
persone (emigranti spontanei), essendo soppressa l’emi- 
grazione arruolata - d’altra parte, per altri motivi, riesce 
di danno immanente ai nostri immigrati già residenti 
nelle terre più lontane e meno abitate del continente 
Sud-americano. 

Infatti non si può economicamente concepire I’ indi- 
viduo o lo Stato isolati dalla società degli uomini o dalla 
società internazionale, in quanto che il meccanismo della 
produzione, della circolazione e della distribuzione della 
ricchezza presuppone un gruppo di persone alquanto 
numeroso, fra le quali possa organizzarsi la divisione del 
lavoro e lo scambio. 

Un individuo o una famiglia, isolati dalla società, do- 
vrebbero produrre tutto ciò che si rende necessario alla 
soddisfazione dei molteplici bisogni fisici e intellettuali, 
mentre l’uomo nella società può soddisfare, a mezzo dello 
scambio, una somma grandissima di bisogni con un solo 
suo prodotto. Per conseguenza le famiglie coloniche italiane 
sparse nell’ America del Sud incontreranno tanto maggiore 
fatica nella soddisfazione dei bisogni, quanto più rimar- 
ranno isolate ed appartate dai centri popolosi, e quanto 
più esigua sarà la loro compagine sociale. La storia della 
nostra emigrazione nell’ America del Sud lo prova col fatto. 

Negli Stati meridionali del Brasile (Paranà, Rio Grande 
do Sul, Santa Catharina), dove esistono centri di migliaia 
di Italiani ivi agglomerati, le condizioni economiche e 
morali sono soddisfacenti, e ad Urussanga potè costituirsi 
perfino un municipio autonomo italiano; negli Stati bra- 
siliani del Nord, invece, dove le famiglie coloniche si tro- 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1902, mi 1, pag. 16. 
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vano disseminate a distanze grandissime, prive di vie di 
comunicazione e di mezzi di trasporto, ivi lo scambio dei 
prodotti riesce impossibile, al punto che il colono, il quale 
potrebbe arricchirsi coi raccolti più cospicui, non può sod- 
disfare ai bisogni più urgenti. Nelle zone più arretrate del 
nord del Brasile, le famiglie coloniche si trovano frequen- 
temente circondate da messi, che devono esser lasciate 
marcire sopra la terra ubertosa, per deficienza di mano 
d'opera. 

Nel Venezuela i nostri coloni, residenti nell’interno, sono 
costretti, fra l'abbondanza del pane, dello zucchero e del 
caffè, a coprirsi dei cenci più luridi e di stuoie di paglia 
o di barbe vegetali, perchè i loro prodotti non possono 
essere scambiati con pezze di panno, che non vengono nè 
prodotte nè importate in quei primi nuclei di progresso 
economico, sperduti a centinaia di chilometri dai centri 
popolati. 

Nello Stato di Espirito Santo la impossibilità dello 
scambio ha costituito una rete dei cosidetti commercianti, 
importatori d’ogni merce, i quali, valendosi del monopolio 
di fatto delle loro importazioni, esercitano uno strozzinaggio 
che è fra le piaghe più gravi che affliggono le nostre fa- 
miglie coloniche di quel paese. Ivi inoltre le case dei con- 
tadini italiani si trovano a grandi distanze le une dalle 
altre, cosicchè per un tratto di 10 chilometri non esistono 
in media più di 25 o 30 famiglie isolate le une dalle altre 

L'istituzione di scuole non sarebbe quindi possibile in 
zone così disgregate, poichè gli alunni dovrebbero per- 
correre molti chilomebti mattina e sera per frequentarne 
le lezioni (1). E così i figli crescono nell’ignoranza e nel 
l'analfabetismo. Inoltre l'isolamento dei nostri emigranti 
rende ancora più grave l'insufficienza dei modesti capitali 
da essi importati. Infatti una famiglia che emigra con 
200 lire, assai scarso profitto potrebbe ritrarre dal mode- 


(1 RIZZETTO Colonizzazione italiana nello Stato dì Espiîrito Santo, 


5 T pace, 3-1 
in « Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 7, pagg. 3-14. 
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stissimo residuo ricavato dalla vendita delle masserizie, 
laddove 500 famiglie, raggruppate nella stessa zona, dispor- 
rebbero di un capitale di 100,000 lire, di cui una parte 
potrebbe servire all’impianto, magari per cooperativa, delle 
industrie più necessarie (forni, trasporti, molini, ecc.). 

Inoltre l’attuale sistema inibitivo dell'emigrazione ar- 
ruolata riesce dannoso non solo all’avvenire coloniale delle 
nostre famiglie agricole, già stabilitesi nell’ America latina, 
ma ancora agli emigranti, che partono col miraggio di 
migliori fortune. 

Ogni qual volta il Commissariato infranse il divieto 
imposto dal decreto Prinetti, autorizzando parziali arruo- 
lamenti di famiglie a favore di Società o piantatori ame- 
ricani, avrebbe dovuto aver di mira l’utile economico e 
sociale dei nostri emigranti e degli immigrati, così da 
consentire tali arrolamenti quando si fosse presentato l’oc- 
casione di fondare nuovi nuclei coloniali, cui fosse stata 
garantita la piccola proprietà fondiaria, o di rinforzare 
quelli esistenti. 

In quella vece il Commissariato autorizzò tali reclu- 
tamenti soltanto per creare salariati delle fazendas, cioè 
per aggiungere altri infelici alla classe già troppo nume- 
rosa e troppo disgraziata dei nostri lavoratori a cottimo o 
ad opera, senza ricordare che proprio ed esclusivamente 
per questa classe fu sancito e dovrebbe essere mantenuto 
il divieto dell'emigrazione gratuita. Tali arrolamenti con- 
sentiti dal Commissariato furono i seguenti: 

Arrolamenti per il Brasile. — Nel maggio 1903 la fa- 
zenda Dumont ottenne l'autorizzazione di arrolare 50 fa- 
miglie coloniche italiane per il Brasile, e nel settembre 1904 
potè arrolare alle stesse condizioni del 1903, altre 150 fa- 
miglie, per adibirle alle proprie piantagioni di caffè (1). 

Nel maggio 1906 la Compagnia inglese di « S. Paulo 
Coffee-Estades Co.» proprietaria d’importanti fazende di 
S. Paolo, fu pure autorizzata ad arruolare in Italia circa 


(1) Relazione annuale 1904-1905 cit., pag. 1122. 
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50 nostre famiglie agricole, dietro speciali garanzie e 
cauzioni. 

Arrolamenti per la Repubblica Argentina. — La ditta 
Garolla e Agrifoglio di Genova chiese, nel giugno 1903, 
di essere autorizzata ad arrolare, per conto della « Com- 
paia Introductora >» di Buenos Aires, 50 operaie, per im- 
piegarle in una manifattura di tabacchi di Buenos Aires. 

Con successiva domanda del 13 luglio 1904 la stessa 
ditta chiese ancora per conto della « Compafiia Introduc- 
tora » di Buenos Aires, di procedere ad un secondo arro- 
lamento di sigaraie italiane, in numero di quaranta, alle 
stesse condizioni di prima e per la stessa manifattura. Ed 
anche questo secondo arrolamento venne autorizzato. 

Non questi arrolamenti di salariati, ma soltanto arro- 
lamenti di piccoli proprietari per le terre libere colonizza- 
bili avrebbero dovuto essere consentiti ed anzi sollecitati 
dal Commissariato dell’emigrazione. 

La conquista dell’ America latina, infatti, sarà di quelle 
nazioni che avranno maggiori forze demografiche da de- 
stinarvi per una colonizzazione bene preor dinata, mediante 
un’emigrazione saggiamente organizzata. È questo il nuovo 
programma politico che deve imporsi alla patria nostra. 

Attualmente le masse lavoratrici discendono dai porti 
di Genova, Napoli e Palermo come tre grandi fiumane, e 
s'avviano alle terre transatlantiche, protette fino al mo- 
mento dello sbarco. Giunti alle nuove terre i nostri emi- 
granti sono perduti di vista dalla madre—patria, ignara 
delle zone, verso le quali si orientano le correnti del la- 
voro italiano; correnti che appena g giunte di là dall’ Atlan- 
tico si frangono in mille rivoli, nell'interno degli Stati 
americani, immigrando spesse volte da uno Stato all’altro 
della stessa Federazione oppure dall'una all’altra Repub- 
blica, alla ricerca della sognata fortuna. 

Tale disorganizzazione porta per conseguenza un gran- 
dissimo dispendio di forze economiche e sociali, il quale 
a sua volta è causa di sconfitte © di rimpatri scon- 
fortanti. 
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Occorre, per contrario, che le correnti sieno MMATEnULe 
compatte e riunite il più possibile, disciplinandole e diri- 
gendole verso determinate regioni colonizzabili, e non verso 
punti opposti, in modo che dall'unione scaturisca quell’ap- 
poggio morale e materiale, che le famiglie coloniche iso- 
late non potrebbero raggiungere. 

Le correnti migratorie sono infatti in gran parte diri- 
gibili, rappresentando quasi una forza bruta, che si pre- 
cipita in un centro di rarefazione; tanto è vero che gli 
emigranti partono per l’ America e non per un punto pre- 
fisso di quel continente, ciò che significa partire verso 
l’ienoto. 

Inoltre spesse volte emigrano, verso determinati paesì, 
elementi non richiesti e che più opportunamente trove- 
rebbero occupazione in altre zone, dove casualmente le 
nostre correnti non si dirigono. 

La legge 1901 provvide a tutto fuorchè alla direzione 
delle correnti appena giunte sulle pianure americane. Co- 
sicchè migliaia di famiglie si diressero molte volte verso 
plaghe inospitali, dove finirono miseramente. Il caso fu 
quello che governò fino ai giorni nostri questo grandioso 
fenomeno sociale. 

L'Italia, avvezza a sentire che gl’insuccessi della colo- 
nizzazione furono sempre causati dalla impreparazione 
delle Società coloniali, difficilmente forse può persuadersi 
che una emigrazione così disorganizzata possa condurre a 
risultati tanto dannosi. Eppure è così. Se le masse lavo- 
ratrici non hanno quei determinati requisiti, che sono ri- 
chiesti dai bisogni economici del sito dove arrivano, si 
produce necessariamente un agglomeramento di persone 
inutili e spostate, che per la cattiva condizione in cui si 
trovano, gettano il discredito nel paese ospitale. 

Tutto ciò fu raramente compreso dalla maggior parte 
dei Consoli italiani, che da quasi mezzo secolo continuano 
a ribattere, nei monotoni rapporti, che i nostri lavoratori 
non troverebbero da occuparsi nelle terre americane, che 
i nostri emigranti devono essere sconsigliati di approdarvi 
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quasi ignorando che il Brasile, le regioni del PI 

gioni del Pacifico hanno ancora molte ricchezze da distri- 

buire, pur avendo bisogno di tutto e di tutti, e che l’unico 

mezzo per assicurare l'avvenire alla nostra emigrazione 

sarebbe quello di coordinare l'offerta delle braccia italiane 
Ri con la domanda di lavoro, in modo che l'emigrazione di 
operai industriali fosse diretta per paesi che richiedono 
mano d'opera industriale, che l’emigrazione agricola fosse 
incanalata per paesi colonizzabili e quella di operai atti 
all’allevamento del bestiame fosse indirizzata verso paesi 
dediti alla pastorizia (1). 

In quella vece l'emigrazione italiana, arrolata o spon- 
tanea, precipitata in massa nell’ America del S Sud, fu emi- 
grazione di gente raccogliticcia, che da manovale o arti 
giana si cambiò spesse volte in colonica e viceversa, a 
seconda dei bisogni e dei paesi d’arrivo. 

Per organizzare l'emigrazione occorrerebbe che fra lo 
Stato italiano e le Repubbliche dell’ America meridionale 
corressero accordi precisi, in modo che i nostri Consolati 
ricevessero mensilmente dai Dipartimenti di emigrazione 
e dai Ministeri di colonizzazione la statistica dei terreni 
nazionali o privati offerti allo scopo di colonizzazione, e le 
notizie delle opere pubbliche progettate o in via d’ese- 
cuzione. 

I terreni colonizzabili a lor volta dovrebbero essere di- 
stinti in due categorie: la prima riguardante i terreni na- 
zionali dati in proprietà a scopo di colonizzazione, le con- 
dizioni speciali di pagamento e la situazione del lotto; la 
seconda riguardante i terreni privati posti in vendita o @ 
locazione per un certo periodo di anni. 

Altre notizie dovrebbero inoltre precisare quali dei ter- 
reni nazionali potrebbero essere adatti al dissodamento o 
alle differenti coltivazioni, e quali potrebbero essere idonei 
alla pastorizia, in guisa che l’emigrante fosse nella condi- 


ata, le re- 


(1) ROMEI, Come dovrebbe essere l’ emigrazione è colonizzazione ita- 
liana alla Repubblica Argentina, Bologna, 1902. pagg. 6-10. 
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zione di poter fissare, prima della partenza, il punto ca 
rivo o l'industria alla quale dovrebbe poi occuparsi. Nè 
dovrebbero essere esclusi quindi gli arruolamenti, specie 
di agricoltori, salvo però un accurato esame dei contratti 
d'impegno. 

Le convenzioni comunemente stipulate per l’arruola- 
mento d’immigranti e per la colonizzazione delle terre 
baldias o devolutas presentano varie forme, a seconda del 
differente oggetto, del maggiore o minore capitale da impie- 
garsi e del momento storico in cui si stipulano; offrono 
però nelle loro linee generali un unico aspetto ed un’unica 
procedura. 

Dietro informazioni, più o meno esatte, sempre pero 
esagerate in senso di ottimismo verso le regioni tropicali, 
si forma, in uno qualsiasi dei maggiori centri industriali 
e commerciali d'Europa, un sindacato di banchieri e ca- 
pitalisti, decisi ad impiegare parte del loro denaro in una 
impresa, della quale per altro, da principio, molti di essi 
non hanno esatto e preciso concetto. Ne nasce che il più 
delle volte la potenzialità del Consorzio, avuto riguardo 
sia al capitale, sia alla capacità tecnica dei dirigenti, non 
corrisponde all’entità dell'impresa: prima pietra fallace 
dell’edificio che si imprende a costruire. Il Consorzio invia 
sopra luogo una Commissione la quale studi de visu i 
mezzi più acconci a condurre a buon fine l'impresa e sti- 
puli il relativo contratto col Governo. Dopo lunghe e co- 
stose trattative la Commissione riesce a stipulare il con- 
tratto — frutto di compromessi - il quale viene sottoposto 
al più minuto esame da parte della direzione della Società. 

Il contratto in sè stesso appare ottimo. È stipulato 
tra il rappresentante del Consorzio, da una parte, e da un 
ministro di Stato dall'altra. Alla Società si concedono 
da parte dello Stato, gratuitamente, vaste proprietà di ter- 
eno, esenzioni dal pagamento di diritti doganali, facilità 
di trasporti, ecc., richiedendosi da parte sua l’immigra- 
zione pronta e sicura di braccia e capitali di cui si sente 
vivo bisogno, e spesso un immediato anticipo di una certa 
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somma di danaro. Le varie questioni di danaro sono rego- 
late a base di titoli speciali. Si determina espressamente 
che in caso di dissidi si dovrà ricorrere ai tribunali locali, 
esclusa qualsiasi ingerenza od azione diplomatica o con- 
solare. 

\ Questo contratto, giuridicamente ottimo, în pratica non 
può essere consigliato se non circondato da molte altre 
guarentigie. Ed eccone le ragioni: 

1° Nessuna strada nè sentiero conduce alle terre, 
sicchè il trasporto delle derrate al mercato di vendita 
viene a costare talmente, che riesce impossibile soste- 
nere la concorrenza coi generi simili, prodotti su terreni 

) privati più vicini e provvisti di strade. In secondo luogo 

| le terre si trovano allo stato vergine e richiedono quindi 

gravi spese, e relativamente un largo periodo di tempo 
per essere dissodate e rese atte alla produzione; 

| 9° La compensazione di spese, fatta con titoli di spe- 

ciali emissioni può talora riserbare le più sgradite sor- 
prese, potendo darsi il caso di titoli contrattuali emessi 

| al cento per cento e che discendano in seguito, col correre 
| del tempo, al 20° o anche meno. Inoltre potrebbe acci- 
dentalmente venire sospeso il pagamento dei frutti. 

3° Fatale all’Impresa potrebbe riuscire il divieto di 

| ricorrere alla protezione della propria rappresentanza di- 
plomatica e consolare in caso di dissidi. 

Altro difetto comune in questi grandi contratti si è il 

i volere principiare in un solo momento con una quantità 

i di operazioni; di maniera che, se per caso, una fallisce, 

tutto l’edificio crolla. In paesi nuovi è indispensabile prin- 

cipiare dal poco e quindi, col tempo, di anno in anno, al- 


i largare la sfera d’azione (1). 

Ove si pensi infatti soltanto ai principali capi di spesa 
strettamente necessari per l'impianto di una colonia, vale 
a dire: trasporto dall’ Italia, compera delle terre, man- 
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(1) GAZZURELLI, Il Venezuela, in < Bollettino Ministero affari esteri », 
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tenimento di coloni, viabilità, ecc., apparirà chiaramente 
che i capitali fino ad oggi impiegati nelle imprese di co- 
lonizzazione furono sempre insufficienti; per ciò le Società 
si sciolsero prima di avere i frutti dell'impianto coloniale. 
Le colonie infatti non danno profitto che dopo quattro o 
cinque anni dalla loro costituzione. 

Il Salemi-Pace, studiando la questione della coloniz- 
zazione italiana dei paesi meridionali del Brasile, così 
chiaramente si esprime: 

«Trattandosi d’imprese di colonizzazione, giova fon- 
dare i calcoli considerando il colono, starei per dire puro, 
cioè soltanto in relazione alla terra e a quanto può trarre 
da essa. Ora, per sopperire, oltre che all’alimentazione 
della sua famiglia, a tutte le altre spese necessarie (ve- 
Stiti, oggetti domestici, miglioramenti, riscatto del lotto), 
il colono ha bisogno di produrre più di quanto sia neces- 
sario al sostentamento familiare, e deve poter vendere 0 
barattare agevolmente questo altro prodotto, che diremo 
di extra consumo. Altrimenti, non solo il colono resta 
nella fase primitiva, socialmente parlando, della produ- 
zione pel consumo, con tutti i riflessi deplorevoli dell’igno- 
ranza e della ineducazione, ma (quel che forse è più, e 
peggio, per una Compagnia di colonizzazione) non entrando 
nella fase della produzione per lo scambio, il colono non 
si trova in grado di riscattare il lotto, onde la Compagnia 
non può realizzare profitti, ma subisce delle perdite. Se 
non che, perchè il colono produca per lo scambio, è neces- 
sario che la situazione della terra sia tale che il prodotto 
di extra-consumo possa giungere al mercato interno, 0 
allo sbocco per l'estero, senza che il prodotto stesso perda 
nel trasporto, non fosse altro pel gravame delle Spese, le 
qualità di merce di concorrenza. Questo è il punto (1). 

«Intanto è certo che nel Sud del Brasile le condizioni 
della viabilità sono così cattive, l’insufficenza dei mezzi 

(1) SALEMI-PAcE, Le imprese di colonizzazione nel Sud del Brasile 


e specialmente nello Stato di Paranà, in « Bollettino dell'emigrazione », 
1905, n. 4, pag. 288. 
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di trasporto è così grande, il costo dei trasporti così alto, 
che, non appena un colono sia un po’ lontano dal mer- 
cato, perde la convenienza di produrre oltre il fabbisogno 
della sua famiglia e de’ suoi animali (1). i 

«La Compagnia di colonizzazione acquisterà allora 
terre di privati convenientemente situate rispetto ai tra- 
sporti ed ai mercati? Ma i mercati interni hanno una pic- 
cola capacità di assorbimento di derrate agricole in questi 
paesi, senza grandi centri di popolazione, dove i tre quarti 
della scarsa popolazione vive di agricoltura e produce 
i generi più indispensabili. Parlo del Sud del Brasile, ed 
escludo, naturalmente, San Paolo. 

«Non basta: quelle terre dei privati, convenientemente 
situate rispetto ai trasporti ed aî mercati, sono raramente 
disponibili, o sono carissime, e, in ogni caso, non costitui- 
scono mai grandi unità. Per un’impresa di colonizzazione, 
che volesse porre sulla terra almeno mille famiglie, occor- 
rerebbero circa 20,000 ettari, a dir poco, comprese le strade. 
E 20,000 ettari di quelle terre, adatte, salubri, in ottime 
condizioni economiche rispetto ai trasporti e ai mercati. 
non si trovano insieme. Poi, quando si trovassero, non co- 
sterebbero meno di 4000 contos (2), e con la spesa per la 
divisione in lotti si raggiungerebbe la somma di 5,000.000 
di lire. Ogni lotto verrebbe gravato di un debito di 5000 lire 
per sola terra. 

« E allora la Compagnia di colonizzazione ricorrerà alle 
terre devolute, senza mezzi di comunicazione e lontanis- 
sime dai mercati ? È più facile ad un colono favorevolmente 


(1) Riuscirebbe superfluo insistere sulla deficenza delle comuni- 
cazioni, sull’alto costo dei trasporti, ecc., poichè son cose dette e 
ripetute dai Regi consoli degli Stati del Sud del Brasile. Nelle loro 
comunicazioni al Ministero degli affari esteri e al Commissariato per 
l'emigrazione, il console Pio di Savoia (per lo Stato di Santa Cate- 
rina e di San Paolo in parte), il Tattara (per il Paranà), il Ciapelli 
(per Rio Grande do Sul) hanno fatto rilevare tutto il danno che de- 
riva ai nostri coloni da una tale situazione di cose. 

(2) Un milreis equivale a lire 1.15, 1.20. Un conto di reis è pari a 


1000 milreis. 
60 
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situato riscattare il suo lotto per 5000 lire, che ad un co- 
lono, mal situato, trovare di riscattarlo per 1000. 

«Soltanto gli Stati brasiliani possono fondare colonie 
nelle loro terre devolute. E ciò perchè gli Stati possono, 
invece di chiedere denaro pel riscatto, esigere prestazioni 
di opere nelle costruzioni stradali; perchè gli Stati fanno 
quello che vogliono, e non incorrono in responsabilità mo- 
rali, nè hanno controlli - controllo che invece una nostra 
Compagnia di colonizzazione troverebbe assiduo nel Com- 
missariato dell'emigrazione e nell’opinione pubblica ita- 
liana; — perché gli Stati, infine, danno solamente la terra 
e, se mai, qualche piccolo soccorso, e aspettano che dal 
lavoro dei pionieri sorga poi un villaggio, dove solo i se- 
condi arrivati potranno cominciare a trovare qualche be- 
nessere per le opere compiute dai primi. 

<Una Compagnia di colonizzazione non può essere in- 
differente alla sorte dei coloni senza far la propria rovina 
materiale; subisce controlli; deve dare la terra delimitata 
in lotti, e su ogni lotto porre una casetta pur che sia; deve 
fornire strumenti e sementi e qualche animale, e deve pre- 
stare soccorsi, almeno per sei mesi; deve pure incontrare 
spese inevitabili per il trasporto dei coloni, almeno dal porto 
di sbarco alla colonia; deve organizzare una qualsiasi as- 
sistenza sanitaria. Infine, deve rifarsi delle spese e realiz- 
zare profitti. 


«Ora tutto ciò, in tesi generale, si può ritenere inat- 
tuabile nelle terre devolute, lontane dai mercati e sprovviste 
di rapidi mezzi di trasporto: inattuabile nelle terre di pr'0- 
prietà privata, vicine ai mercati e servite da buoni tras- 
porti, per l’alto prezzo di esse. Quello che non riuscì fino 
ad oggi, nel Sud del Brasile, oggi non potrebbe nemmeno 
esser tentato con fondata Speranza di riuscita. Però, come 
ho detto, tutto ciò in tesi generale. 

«Infatti credo che ci sia nel Sud del Brasile qual- 
che concomitanza di cose e di luoghi, che permetta in 
questo momento di tentare un'impresa di colonizzazione 
non solo con la Speranza, ma con la sicurezza della riu- 
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scita. Ma il tentativo può riuscire solo alle seguenti con- 
dizioni: 

<1° Studiare quali produzioni agricole siano richieste 
nei mercati brasiliani di Santos e del Nord, e decidere 
quali produzioni sia più conveniente offrire a questi mer- 
cati, tenuto conto della concorrenza dei prodotti similari, 
che vengono importati in Brasile dall’ Europa, dall’ Asia, 
dall’ Argentina, dal Cile (1); 

< 2° Scegliere le terre più adatte alle produzioni cui la 
nuova colonia dovrebbe, secondo i calcoli precedenti, de- 
dicarsi; e non basta: scegliere tali terre in luoghi, dove 
fosse agevole creare a quei prodotti un conveniente sistema 
di trasporti; 

«3° Dare alla nuova colonia una direzione agricola 
e una piccola organizzazione commerciale, in guisa da 
render possibile ai coloni la vendita dei loro prodotti in 
momenti opportuni. 

«E da tutto ciò inevitabilmente consegue: 

«1° Che viene abolita nel colono :— finchè egli non 
sia perfetto proprietario del suo lotto — la libertà di semi- 
nare quel che vuole e di coltivare come meglio gli piaccia. 
Il colono dovrebbe obbedire alla direzione agricola del- 
l'impresa di colonizzazione; 

«2° Che l’impresa di colonizzazione viene ad essere 
necessariamente un’impresa di trasporti (costruzione di una 
strada ferrata, di un canale, ecc.) per dar valore di scambio 
ai prodotti dei coloni. Dar valore di scambio ai prodotti 
dei coloni significa, insieme, mettere i coloni in condizioni 


) Nel 1895 lo Stato di San Paolo ricevette da Santos 650,000 

Egg 219 ORA 306. N 395 PAT a Rio de 
sacchi di granturco e 812,265 nel 1896. Nel 1895 GIMIROSIiO da Rio de 
Janeiro 1,240,833 sacchi di riso e 600,000 nel 1896 da Santos. Furono 

a È 
pene grandi quantità di fagiuoli. I fagiuoli dal Cile, il riso dal- 
te 

l’Asia e dall'Europa, il granturco dall’ Argentina. E ciò quando lo Plate 
di San Paolo e gli altri Stati del Sud avrebbero potuto dare il doppio 
di granturco, di riso e di fagiuoli, se i mezzi di trasporto avessero 
consentito ai prodotti di giungere sul mercato in condizioni favore- 


voli di concorrenza. 
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di riscattare il lotto e mettere l'impresa di colonizzazione 
in condizioni di realizzare profitti. NE 

« L'impresa dei trasporti e, DeL 
l'impresa di colonizzazione, la condizione sine qua non 
per creare gli elementi del suo profitto ». DI 

Certamente il problema del popolamento dell America 
del Sud, mediante l'emigrazione permanente, legata da vin- 
coli d'interesse alla prosperità e grandezza delle Vee 
nuove, potrà essere risolto principalmente col sistema dei 
nuclei coloniali. i : 

Però la questione della fondazione di questi nuclei a 
base della piccola proprietà e della coltura dei SONS più 
necessari, dipenderà principalmente dalla viabilità interna, 
poichè sul valore del prodotto, ricade, con tutto il 310 peso, 
il prezzo di trasporto, che, in date circostanze può assor- 
bire il valore stesso e conseguentemente impedire o ren- 
dere inutile la produzione. 

Nella scelta dell'ubicazione delle colonie non devono, 
per conseguenza, influire soltanto la qualità della terra e 
le condizioni del clima più favorevole alla coltura dei ce- 
reali, ma benanco la questione del trasporto facile e poco 
costoso dei prodotti; da ciò la necessità che i nuclei sor- 
gano più vicino possibile alle linee ferroviarie, e non troppo 
lontano dai grandi centri di consumo (1). Questo difficile 
problema della viabilità intralcia grandemente lo sviluppo 
delle nostre colonie agricole in ogni Stato del continente Sud- 
americano, anche nelle legioni più evolute del Plata, NO 
d’altra parte la colonizzazione è difficoltata dall’ estendersi 
del latifondo, di cui abbiamo già indicata la genesi (2). 

In questa Repubblica l'eccessiva preoccupazione della 
colonizzazione agricola condusse ad un cattivo assetto della 
Proprietà fondiaria. I diversi sistemi variarono intimamente 
secondo gli interessi degli iniziatori della colonizzazione 
stessa. Di suisa che una classificazione esatta non potrebbe 
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(1). Cfr. DA Costa CarvaLHO, Relatorio da agricoltura, 1905. 
(2) Cfr. Parte II, cap. II e II. 
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riuscire se non rasgruppando gli enti, le Società e le per- 
sone che ebbero gli stessi moventi e si proposero i diversi 
risultati. 
Secondo tale concetto il Campolieti classificò in quattro 

gruppi gli enti colonizzatori: 

1° I Governi nazionali e provinciali; 

2° Imprese di colonizzazione, che sottopongono a col- 
tura contrade perfettamente nuove, ovvero limitrofe ad altre 
zone colonizzate; 

3° Proprietari di grandi tenute in cui sì esercita l’al- 
levamento del bestiame; 

4° Colonizzazione esercitata dalle Opere pie (1). 

Tutti i sistemi escogitati dai diversi colonizzatori (enti 

O persone individue) ebbero di mira però uno solo dei fat- 
tori della produzione, la terra; e - meno per i saggi sover- 
nativi — il solo effetto raggiunto fu quello di averne au- 
mentato virtualmente il valore, in grazia ad un errato 
sistema di ripartizione della proprietà fondiaria. Se per lo 
meno la costituzione della piccola proprietà, che in tal modo 
si andò formando avesse risposto completamente ai bisogni 
della tecnica rurale, tale aumento sarebbe stato in parte 
compensato da un servizio reso effettivamente usile; invece 
gli interessi dei colonizzatori furono in antagonismo con 
quelli dell'economia generale. Perchè, una volta stabilito 
che ogni ettaro di terreno dovesse procurare un guadagno 
determinato, lo sforzo unico e prevalente fu quello di ven- 
dere, nel termine più breve, la maggiore quantità di et- 
tari possibile, accreditando al colono un'estensione molto 
superiore alle sue forze lavorative. Il colono, q altra parte, 
abituato alle restrizioni d’ Europa, fa conto di raggiungere 
il massimo grado di benessere colla maggiore estensione 
di terra che sottopone al suo dominio; di qui il latifondo 


incolto. Pa 
Perciò le Società di colonizzazione ottennero troppo 


SS, ph ; RR 
(1) CamPoLIETI, La colonizzazione italiana nell’ Argentina, 1902, 
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pag. 199 e segg. 
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spesso in tutta l'America del Sud un effetto diametralmente 
opposto al concetto vero di colonizzazione e ai precetti 
dell'economia rurale (1). 

In quasi tutti gli esperimenti di colonizzazione si esa- 
gerò poi nella misura delle concessioni alle famiglie colo- 
niche. A che pro concedere 90 o 100 ettari di terreno a una 
famiglia di contadini che non può coltivarne tutta l’esten- 
sione ? Il rendimento che il nostro colono può ripromet- 
tersi sarà sempre in correlazione degli ettari di terreno 
che può coltivare. Così avvenne che i nostri coloni della 
spedizione « Nova Italia» al Cile, ai quali furono concessi 
circa 90 ettari di terreno, non poterono coltivarne che 
trenta per famiglia. Con una coltura limitata di 15 o 20 et- 
tari per famiglia, il lavoro intensivo darebbe un reddito 
superiore, sempre sufficente alla vita e all'estinzione gra- 
duale del debito coloniale (2). 

Da questo complesso di fatti economici e sociali scatu- 
risce chiara la conclusione, che alla necessità di tenere 
raccolte e incanalate verso determinate regioni colonizza- 
bili le correnti emigratorie, che oggi si frazionano e si in- 


deboliscono per mille rivoli, deve essere compagno il cor- 
rettivo della limitazione delle terre occupabili. 

Così potrebbe ottenersi l'orientamento di sruppi formati 
da non più di venti, trenta e al massimo cinquanta fami- 
glie in punti prestabilità di una determinata zona, rico- 
nosciuta più adatta, per clima e fertilità di suolo, all’im- 
pianto di un nucleo coloniale. Tali gruppi dovrebbero 


(1) Il CampoLIrTI nell'opera citata, osservando che l’insuecesso 
delle colonizzazioni fu spesso dovuto al fatto di non aver ben definiti 
i diritti e i doveri dei singoli cooperatori della colonizzazione, pro- 
pone un ipo razionale di azienda, dove ciascuna famiglia debba avere 
un capo autonomo; tutte le aziende sarebbero associate fra loro, solo 
in quelle contingenze che non alterano il movimento intrinseco di 
ciascuna di esse, e cioè nel consumo, nella trasformazione dei prodotti 
e nel commercio di essi. Tutti i coloni poi sarebbero subordinati alla 
autorità del direttore tecnico. 

(2) Lomonaco, 77 secondo esperimento di colonizzazione italiana al 
Cile, in « Bollettino dell’emigrazione », 1906, n. 8, pag. 43. 
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essere disposti consecutivamente gli uni dopo gli altri, a 
partire da un centro popoloso, o dal litorale, in modo che 
nei singoli gruppi potessero svilupparsi scambi economici 
perenni, fino a toccare i grandi mercati e le città di porto. 
Necessariamente tale organizzazione di nuclei coloniali 
presuppone un ente colonizzatore, Stato, Società o individuo. 

Ideologicamente la figura migliore di colonizzazione 
sembrerebbe quella esercita dallo Stato, cui appartengono 
i coloni, e previo acquisto delle terre devolutas o daldias 
dalle Repubbliche Sud-americane. In tal caso il problema 
della tutela degli emigranti sarebbe facilmente risolto dal 
legislatore. 

Senonchéè il principio ideologico s'infrange contro il di 
ritto di sovranità degli Stati transatlantici e della dot- 
trina stessa di Monroe, che si distende, come una grande 
ala, sopra tutto il continente dell’ America meridionale. 
D'altra parte la colonizzazione per iniziativa di una sola 
persona non potrebbe concepirsi che nell’orbita di imprese 
private con limitazione di capitale e di persone, e per ciò 
di assai scarsa importanza sociale. Infine la colonizzazione 
a mezzo di Società, riuscì, come fu osservato, quasi sempre 


disastrosa. 

«Une grande Société commerciale », scrive il Billiard, 
«agricole ou industrielle, ne peut, en somme, avoir en 
vue que la satisfaction de ses actionnaires devant résulter 
exclusivement du chiffre des dividendes. Tout chez elle 
sera subordonné à& cet objectif unique, qu'il faudra obtenir 
per fas et nefas au besoin par l’exploitation sans mesure 
des populations indigènes» (1). 

Non resta quindi che una forma collettiva, per dir così, 
di colonizzazione; nel senso che i gruppi di emigranti vo- 
lontari od arruolati, prima ancora di abbandonare il pic- 
colo comune rurale, possano essere investiti della proprietà . 
del lotto colonizzabile dei paesi transatlantici. 


) Politia ganisation coloniale, Paris, 1899, pa- | 
(1) Biuurarp, Politique et organisation coloniale, Paris, 1899, pa 
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Come fu messo in rilievo nei precedenti capitoli, i paesi 
dell'America del Sud, ricchi di terre colonizzabili, sogliono 
determinare per legge grandi zone da dividersi, a lor volta, 
in lotti da dieci a cento ettari, per la distribuzione agli 
immigranti agricoli ad un prezzo infimo e talora gratui- 
tamente. Le condizioni di clima e di salubrità di questi ter- 
l'eni sono talvolta ottime, e talora cattive, sempre fertilis- 
sime, raramente mediocri. 

Per la meccanica sociale dell'aumento demografico e 
della produttività decrescente, le terre migliori sono occu- 
pate per prime, più tardi le inferiori; occorre però che i 
primi occupanti, per seguire detta legge, abbiano esatta no- 
zione delle condizioni del suolo e del valore comparativo 
dei terreni. Di qui la necessità che gli emigranti sieno for- 
niti di un corredo di notizie dettagliate e di una cono- 
scenza esatta della situazione del lotto. 

Siccome però il catasto di quasi tutte le Repubbliche 
Sud-americane è tuttora allo stadio primitivo, e non sempre 
esiste, e dove esiste è errato, così il colono dovrà avere 
non l'indicazione dei numeri di mappa, ma almeno la de- 
terminazione approssimativa del lotto occupabile così da 
conoscerne, prima del viaggio, l'ubicazione fra il punto 4 e 
il punto 5 di una determinata zona. Per ciò il nostro Stato, 
anzichè vietare gli arrolamenti degli emigranti verso le 
terre colonizzabili, dovrebbe sempre consentirli alla con- 
dizione però che dalle Repubbliche interessate fosse emesso 
un determinato numero di cedole al portatore, rappresen- 
tanti il titolo e la designazione topografica e fisica del 
terreno, che il colono dovrebbe occupare appena giunto 
alla zona colonizzabile. 

In tale cedola dovrebbero essere indicati i patti di 
cessione, il prezzo, i diritti e ij doveri dei coloni, i quali 
così, prima ancora di partire dal loro comune d’ ori- 
gine, conoscerebbero la plaga verso la quale dovranno 
dirigersi, nonchè gli obblighi e i diritti ai quali saranno 
eventualmente vincolati. Il sistema presenta i seguenti 
vantaggi : 
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3) Dea di passaggio gratuito resterebbe limitata 
alla sola emigrazione agricola, essendo escluso ogni altro 
mestiere a cui le terre americane non presentassero fa- 
cile collocamento; 

5) Secondariamente riuscirebbe più facile la scrupo- 
losa vigilanza e la più estesa diffusione di notizie sulle 
condizioni oro-idrografiche e climatologiche della zona col- 
tivabile e sulle vie di comunicazione La zona dovrebbe 
essere demarcata e divisa in lotti di varie dimensioni, in 
tale misura da poter essere coltivati da una famiglia con 
due o tre adulti, e in lotti minori per gli emigranti senza 
famiglia. 

c) Gli emigranti, prima ancora di partire, potreb- 
. bero acquistare, a mezzo del Commissariato dell’emigra- 
zione, una o più cedole rappresentanti il titolo provvisorio 
dei lotti occupabili. 

d) Nessuno potrebbe essere arrolato se sprovvisto del 
lotto e della pianta topografica e se non avesse provato 
con atti legali di essere agricoltore (1), di avere quella de- 
terminata età ed un passato morale soddisfacente e di go- 
dere l'immunità da malattie contagiose. 

e) Le famiglie arrivando in tali condizioni nel paese, 
donde partì la richiesta, occuperebbero subito il lotto, senza 
bisogno di uffici di collocamento e di patronati, e senza 
ricevere altri titoli provvisori, avendo già la cedola del 
lotto rispettivamente assegnato. 

f) Sarebbero eliminati gli intermediari nell’accetta- 
zione, da parte dei coloni, dei patti scritti a tergo della 
cedola, la quale, soddisfatti i pagamenti e ogni altro dovere, 
sarebbe cambiata in titolo definitivo di proprietà. 

La tutela del Commissariato poi non resterebbe inter- 
rotta al porto di sbarco, poichè alla stessa guisa che il 
Governo italiano è riuscito facilmente a far accompagnare 


(1) La qualità di contadino si prova, nella legislazione italiana, 
mediante attestazione della Commissione comunale presieduta dal 


pretore del mandamento, istituita con l’art. 27 della legge 15 lu- 
glio 1906, n. 383. Vedi lee:ge 9 luglio 1908, n. 442. 
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le nostre masse lavoratrici dagli ispettori viaggianti, du- | 
rante la traversata, anche sui piroscafi di bandiera estera, 
dovrebbe disporre perchè lo stesso ispettore viaggiante se- | 
guisse i coloni fino al nucleo coloniale, e fino al completo | 
insediamento degli emigranti nei lotti assegnati. i 

Le vertenze fra coloni dovrebbero essere risolte dal- | 
l'ispettore viaggiante, e quelle fra coloni e autorità ame- | 
ricane, da una Commissione composta del rappresentante | 
italiano, di un'autorità americana e da un terzo membro | 
scelto di comune accordo dai due precedenti. 

Solo in questo modo si effettuerebbe la tutela amore- 
vole della madre-patria anche nelle terre ospitali, che non 
sono certamente interessate nè all'emigrazione disorganiz- 
zata nè agli insuccessi coloniali. Infatti l’emigrazione non 
consiste solo nel viaggio degli emigranti dalla patria al 
nuovo paese; anzi l'interesse e la funzione economica e 
sociale dell'emigrazione comincia dopo lo sbarco. La sorte 
dell’emigrante non vuol dire la sua situazione a bordo di 
una nave. La traversata marittima è qualche cosa, ma è 
ancora poco; è il principio, la soglia della nuova vita. Ma 
è in questa nuova vita che la tutela della madre-patria 

j deve farsi sentire e farsi valere. Le legislazioni americane, 
teoricamente, sono magnifiche: si tratta di farle applicare, 
î anche a favore dei nostri emigranti poveri; si tratta di 
| dare a questi una difesa legale, di non permettere che 
; | s'insinui fra questa enorme massa d’emigranti la frode col 
| 


sopruso, con la violenza e con l’infamia. Nè si potrebbe 
dire che ciò significherebbe inframmettenza nelle questioni 
interne di altri paesi, poichè invece è rispetto alle loro 
(ii stesse leggi, di cui domandiamo l’applicazione (Gb) 

td D'altronde il rapporto che intercede fra lo Stato d’ori- 
gine e quello d’arrivo delle correnti emigratorie è rapporto 
di interessi reciproci. Perciò la madre-patria ha diritto 
d’ingerirsi nel collocamento delle sue masse lavoratrici 


(1) Una lettera del preside 


nte del Consiglio dell’emigrazione, in 
« Corriere della Sera », 


28 agosto 1906. 
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el et aa fino a che non leda il diritto di 
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pei a dello stato, che, in tutti i modi, sollecita l’emi- 
grazione. E poichè la protezione non può ledere il diritto 
È 5 Li S a see A a Nea e n) ni Ar 2 + 
alti ul, De consegue che nessuna complicazione di politica 
internazionale potrebbe per questo presentarsi 
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‘esterebbe ora a parlare dell’organizzazione dell’emi- 
grazione arrolata di salariati e di quella femporanea. Per 
la prima sarebbe desiderabile che fosse ristretta al minimo, 
cosicchè gli arrolamenti per le fazendas, per le haciendas 
e le esfanctas fossero eccezionalmente ammessi allorquando 
con l'intervento del nostro Ufficio del lavoro, fosse rilevato 
un duraturo e considerevole vantaggio dei nostri lavoratori. 

Le condizioni di garanzia potrebbero essere quelle sti- 
pulate nel 1906 fra il Commissariato dell'emigrazione e la 
Compagnia inglese di San Paolo « Coffee Estates Co » - per 
la concessione di cinquanta famiglie agricole italiane (Ch) 


In questo contratto d’arrolamento furono disciplinati i rap- 
porti fra colono e fazendeiro, e fissati i diritti e i doveri 
reciproci, facendo obbligo alla Compagnia di pagare le mer- 
cedi ogni bimestre, in modo da impedire l’asservimento 
del colono alla fasernda, che deriva dai pagamenti a lunga 
scadenza; furono previsti i casì in cui può intendersi riso- 
luto il contratto sia per fatto del colono, sia per fatto della, 
Compagnia, stabilendo i relativi indennizzi, in caso di man- 
cato adempimento di patti fondamentali del contratto. Nel 
determinare gl’indennizzi fu seguito un criterio unico, nei 
riguardi sì della Compagnia come del colono, commisu- 
rando l’indennizzo stesso al numero delle piante di caffè 
affidate alle cure di ciascuna famiglia colonica. Fu espli- 
citamente garantito il trattamento morale, oltre che fisico, 
del colono e delle persone di sua famiglia; fu assicurato 
ad esso, in taluni casi, il diritto al rimpatrio, come pure 
il servizio medico gratuito in caso di malattia. Infine venne 


(1) Relazione annuale sui servizi dell’ emigrazione, 1905-1906, cit. 
GaInassi, Emigrazione di salariati giornalieri e colonie agricole, 
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sancito il principio che la Compagnia garantisca sui propri 
beni l'adempimento delle condizioni stipulate; e fu stabi 
lito, quasi a sanzione del contratto, che le eventuali con- 
troversie fra Compagnia e coloni debbano essere sottoposte 
all’arbitrato del Regio console generale d’Italia a San Paolo, 
il quale ha altresi la facoltà di procedere a visite ed in 
chieste per assicurarsi del trattamento usato ai coloni. 

Per l'emigrazione temporanea invece dovrebbero essere 
trasmesse dai nostri agenti consolari all'Ufficio del lavoro 
le notizie sui raccolti, sulle zone dove più abbondanti sono 
l'offerta e la domanda della mano d’opera, e sulla durata 
dei lavori agricoli. 

L'Ufficio del lavoro, per mezzo delle Prefetture e delle 
Sotto-prefetture, dovrebbe dar diffusione a tali notizie nei 
comuni rurali, avvertendo che chiunque avesse ad acqui- 
stare un biglietto di terza classe per l'America del Sud 
per rimpatriare entro l’anno di partenza, avrebbe diritto 
al ribasso del 50 o 60 per cento sulle ferrovie di Stato e 
ad altro ribasso sui piroscafi transatlantici. 

In ogni caso dovrebbe essere stabilito un servizio com- 
binato terrestre e marittimo pel trasporto degli emigranti. 
Il rilascio dei biglietti combinati ferroviari-marittimi do- 
vrebbe essere affidato agli uffici di porto e di stazione. 
Dovrebbe infine essere riservata alle ferrovie e agli uffici 
postali anche la vendita dei biglietti ferroviari di prose- 
cuzione dal porto americano di sbarco al luogo di desti- 
nazione (vendita che attualmente è riservata a quei vet- 
tori che abbiano ottenuto una speciale autorizzazione). Così 
l'emigrante potrebbe con un solo biglietto essere traspor- 
tato dal comune di origine al luogo di destinazione (1). 

Emigrazione di capitali. — I detrattori dell’ emigra- 
zione si affaticarono più volte a dimostrare che uno dei 
maggiori danni economici risentiti dalla madre-patria, per 
effetto dei fenomeni emigratorî, sta nella perdita dei capi 


(1) Cfr. Atti della Commissione Reale pei servizi marittimi, vol. I 
(relazione generale PANTANO), 1906, pag. 55. 
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tali esportati dai nostri lavoratori che emigrano all’estero. 
Se infatti ogni emigrante portasse con sè la modesta somma 
di trenta lire, l’Italia perderebbe ogni centomila emigranti 
tre milioni di lire ; 

Il ragionamento appare a prima vista di una certa evi 
denza; se però si considera che i centomila emigranti ri- 
metteranno in patria i loro risparmi in somme di molto 
superiori alle trascurabili trenta lire esportate nel loro 
pellegrinaggio alle terre colonizzabili, l’obiezione sembrerà 
del tutto infondata. Ché anzi i vantaggi economici risentiti 
dalla madre-patria saranno tanto più immediati e conside- 
revoli quanto maggiore sarà la somma dei capitali espor- 
tati e messi a profitto nelle nuove terre dai nostri lavo- 
ratori. 

Molti e di diversa natura sono i benefizi che derivano 
dall’emigrazione al paese d'origine. Il più utile impiego 
del capitale-uomo, che spesso si risolve in civile processo 
di elevamento intellettuale e morale, agisce sull'economia 
singola degli espatriati, e poi — indirettamente e per vie 
diverse — su quella complessiva delle nazioni. Nei paesi 
esportatori di uomini, l’aumentato saggio delle mercedi, la 
possibilità del risparmio e la più facile occupazione risol- 
levano lo stato dei salariati richiamandoli a vita nuova. 
Il ridursi del prezzo del capitale, come effetto delle rimesse 
provenienti dai paesi d’immigrazione, facilita il rinnova- 
mento delle antiche forme di lavoro ed altre ne promuove, 
prima sconosciute. Nello stesso tempo - e sempre come 
conseguenza dei sudati risparmi degli emigranti — si pa- 
reggia la bilancia dei pagamenti internazionali e si allon- 
tana il pericolo del premio sulla carta forestiera, che non 
è causa di poco male per i paesi che ne sono afflitti. 

I produttori nazionali han torto di ritenere l’emigra- 
zione come causa di assottigliamento della propria clien- 
tela. Al contrario, la clientela non diminuisce numerica- 
mente, mentre i suoi consumi via via s’intensificano: essa 
diviene più prosperosa e quindi più giovevole. L’emigrante 
è il più fedele consumatore delle merci della madrepatria, 
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le richiede anche da lontano, le paga più largamente perché 
più ricco, imprime alle produzioni patrie un impulso che 
prima non aveano. Da ciò poi nuove arterie di scambio, 
e più largo campo di attività per la marina nazionale (1). 

Tutti questi vantaggi dell'emigrazione rappresentano 
un profitto materiale ben superiore a quello del capitale 
esportato dai coloni, e ciò senza tener conto che la cifra 
del capitale che emigra, presa ad esempio per sostenere 
l'assunto, non corrisponde alla realtà, essendo di molto 
superiore al vero. Una statistica delle somme esportate dal 
fiore della nostra gente infelice nell'America del Sud, non 
esiste ancora e difficilmente potrebbe dare risultati appros- 
simativamente conformi alla verità; tuttavia un criterio 
comparativo può essere desunto dalle dichiarazioni che 
gli emigranti europei agli Stati Uniti sono obbligati a fare 
all’impiegato federale (registry clerk) al momento in cui 
subiscono l'interrogatorio prescritto dalle leggi d’immigra- 
zione nord-americane. 

Nell'anno 1897-98 l'ammontare della moneta importata 
dagli emigranti europei nella Confederazione del Nord fu 
nelle proporzioni seguenti (2): 


| | Media 


emigranti | PoMari [per individuo 
Germania o | 12,996 | 596,531 | 45.90 
Si A TOSAP I MEI I 
Erandasz nz gita 1,835 2,310 39.41 
Belciont e Sea ria ic 635 22,443 39.54 
Ragalna e 4,182 153,158 32.03 
BOena gg etia MEI 1,596 | 47,101| 29.45 
Turchia (europea) . . . | 143 4044 | 28.28 


(1) FonTANA-Russo, Emigrazione d’uomini ed esportazione di merci, 
in « Rivista coloniale >, Settembre-ottobre 1906, pag. 40. 

(2) Rossi, L'emigrazione italiana agli Stati Uniti, in « Bollettino 
Ministero affari esteri », dicembre 1898, pag. 723. i 
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| ORO | Dollari eta 
in dollari 
SCOZIA oi 1,129 28.936 | 25.69 
D'Anna SR 1,571 37,191 | 23.67 
RT E ES IO T14 INO0ZN ONG] 
ERCSIRBASIIER ZONA LO, 640 TRO) IE 
SPAIN. 270 5,341 | 19.80 
SR IOOT 101959. uoì 
Grecia e a. 2,307 36,063 | 15.63 
Norveeiaig di ero 3,720 57,317 | 1541 
Trand a eee E TOT 260,940 14.85 
Imraleineher» See gd ee It | 25999 14.56 


RUSSIAZi, en. 18,111 262,521 | = 14.49 


ASINO se n; 6,127 88,129] 1448 
| 

lalla e ee nn 56,641 465,322 | 8.21 

Boro salle 1,306 10,155 | Tri3 


Quindi l'emigrazione italiana rappresenta, dopo il Por- 
tegallo, l'emigrazione più povera, risultando in media per 
emigrante il capitale di dollari 8.21, corrispondenti a lire 
quarantuna in oro, contro una media di lire 230 per ogni 
emigrante tedesco. Basterà quindi pensare alla prevalente 
espansione coloniale dell'emigrazione germanica nelle terre 
brasiliane, per convincersi di quanta importanza sia l’espor- 
tazione contemporanea del capitale e del lavoro. Però l’e- 
migrazione del capitale non è fenomeno che possa essere 
artificialmente promosso; infatti lo stesso sviluppo econo- 
mico dell’Italia e la sua trasformazione lenta, ma continua, 
in paese manifatturiero, esercitano un’azione assorbente del 


—_ éapitale, attraendolo nel campo delle industrie nazionali (1). 


(1) MONDAINI, La funzione della storia nella teorica e nella pratica 
del commercio e delle colonie, in « Rivista coloniale », vol. IV, pag. 307 


e seg. 
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Perciò le nostre correnti del lavoro esulano senza l’ap- 
poggio del capitale, e l'emigrazione povera e sola impone 
uno spreco di energie nei paesi nuovi per ottenere quanto 
gli emigranti tedeschi raggiungono con minore dispendio 
di forze e di tempo. La soluzione del problema quindi si 
delinea chiaramente nel concetto seguente: 

Lo sviluppo coloniale e l'avvenire fiorente della no- 
stra emigrazione nell’ America del Sud è correlativo e 
subordinato alla somma di capitali esportati in quelle 
terre dai nostri lavoratori. 

Infatti allorquando un emigrante parte dall'Italia per 
recarsi nell’ America latina ad occupare un lotto di terra 
per coltivarlo, deve disporre di una certa somma da inve- 
Stirsi nelle seguenti operazioni: 

1° viaggio di traversata, 

2° viaggio dal punto di sbarco al nucleo coloniale, 

3° acquisto del lotto coltivabile, 

4° acquisto di sementi, attrezzi e materiali per una 
capanna, 

9° acquisto di animali, 

6° spesa di vitto fino al primo raccolto. 

Se l'emigrazione è gratuita, ìl corrispondente capitale 
sarà anticipato dalla Compagnia e costituirà il dedito colo- 
niale dell’emigrante, ma prima o poi questa quota di capi- 
tale dev'essere versata sulla terra vergine. 

Ad ogni modo questo complesso di spese, tenendo cal- 
colo dei diversi preventivi studiati nei precedenti capitoli 
(Argentina, Brasile, Repubbliche del Pacifico, ecc.) non può 
ralutarsi a meno di mille lire, pure contando che un paio 
di buoi possono acquistarsi con 60 lire, che il materiale da 
costruzione (legnami e terriccio) è di libera appropriazione 
e che un ettaro di terreno può valere da 2 a 15 lire. 

Questa somma però non basta; poichè è imprescindibile 
una 7/serva in caso di cattivi raccolti per siccità o abbon- 
danza di pioggie, per l'invasione delle cavallette, per ma- 
lattie, ecc., circostanze, non rare purtroppo, e che trassero 
nella miseria non poche famiglie coloniche piantatesi con 
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capitale appena sufficiente, e costrette più tardi a rimpa- 
triare miseramente. 

Nè qui finiscono le spese per un impianto, sia pur rudi- 
mentale di alcune famiglie agricole, poichè non si potrebbe 
concepire una collettività di mille coloni senza un armadio 
farmaceutico, un medico ed un maestro. 

Infine l’acquisto dei generi vittuari fino al momento del 
raccolto ed anche dopo il raccolto importa una spesa con- 
siderevole, alla quale i nostri emigranti non poterono mai 
far fronte senza cadere nella rete dell’usura. Per tali mo- 

tivi il piccolo proprietario al Brasile deve passare dieci, 
venti ed anche trent'anni senza vedere un soldo; poichè 
quello che produce deve consegnarlo al negoziante, il quale 
lo iscrive nel libretto (caderneta) a favore del colono, cioè 
nell'avere, ma senza interesse, mentre tutto quello che 
compra il colono è notato dallo stesso negoziante a prezzi 
enormi, nel dare; in fin d’anno il debito del colono è ag- 
gravato a favore del negoziante di un interesse del 12° 5 
almeno, sulle fatte anticipazioni di merci; e quando, ter- 
minato l’anno, il colono va dal negoziante per chiudere i 
conti si sente dire che egli deve tanto; e la cosa si ripete, 
sì aggrava di anno in anno, cosicchè si può dire che oggidì 
il colono piccolo proprietario del Brasile non lavora per sè, 
ma pel commerciante. 

Con la libertà economica il colono perde, di fronte al 
commerciante, ogni libertà morale; le sue derrate sono 
già impegnate, ancora sull'albero, e non può vendere nulla 
a nessuno; e non manca il caso che il commerciante ta- 
lora ne approfitti per commettere ogni sopruso contro il 
povero colono, che non ha più salvezza nemmeno ricor- 
rendo alla giustizia, lontana, lenta, costosa ed asservita ai 
commercianti, che sono anche chefes politicos della loca- 
lità, padroni dei municipi e di tutto. 

Per creare quindi una possibile condizione finanziaria 
ad un colono italiano, piccolo proprietario, non basta gli 
sieno date alcune quadre di terra, ma occorre anche sia 
sottratto dai debiti col commerciante e da quelli coloniali. 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana, 61 
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Nell’Espirito Santo vivono attualmente da cinque ad 
ottomila proprietari italiani, ma non ve ne sono cinquecento 
senza debiti; intere vallate, centinaia di lotti sono ipotecati 
ad un solo commerciante e là dove non vi è ipoteca vi é 
il debito, che risulta dalle cadernete (1). Per ciò fra le 
prime istituzioni si renderebbe necessario l’impianto delle 
cooperative di consumo col capitale offerto (venti o venti 
cinque lire) da ogni singolo colono. i 

Queste istituzioni d’indole commerciale ed economica, 
necessarie allo sviluppo modesto di una colonia qualsiasi, 
mancarono sempre ai nostri coloni, i quali si dibattono an- 
cora per tale mancanza fra le strettezze più gravi non 
conosciute dall’emigrazione tedesca, cui non mancarono mal 
i capitali della « Kol. Gesellschaft» dell’ « Anséatique » o di 
altre associazioni le quali precedettero, spesse volte, le stesse 
correnti emigratorie, preparando l’ambiente ai futuri coloni, 
tracciando la topografia e le strade del futuro nucleo colo- 
niale, gettando la base di embrionali istituzioni necessarie 
ad assicurare la vita collettiva ai lavoratori emigrati. 

Di fronte al colono germanico, sovvenuto e protetto 
dai capitali della madre-patria, si trovò spesse volte il 
nostro agricoltore solo, senza strumenti, con la famiglia 
affamata, davanti al lotto di foresta vergine assegnatogli in 
proprietà, sotto condizione di disboscarlo e di lavorarlo 
nella solitudine e col sudore della sua fronte, per farlo 
biondeggiare di messi entro un termine prefisso. 

Il punto essenziale del problema però consiste nella 
ricerca dei mezzi più idonei a fornire il capitale neces- 
sario alle nostre famiglie coloniche, possibilmente senza 
bisogno di ricorrere a Società private di sfruttamento. 

Può lo Stato promuovere questa emigrazione di ca- 
pitale ? 

L'emigrazione dei capitali, come fatto economico ha la 
stessa natura dell’emigrazione di popolo, non è coercibile; 


(1) RizzeTTO, Colonizzazione allo Stato dì Espirito Santo, in « Bol- 
lettino dell’ emigrazione » cit., pagg. 100-101. 
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la sua forza di espansione è potentissima, ed indipendente 
da ogni coercizione o presunzione di legge è la sua pro- 
duttività. Nessuna cosa al mondo ha la tendenza sensitiva 
del capitale e la celerità di slanciarsi o di ritirarsi dalle 
imprese. Ad ogni modo se le colonie di piantagione e di 
dissodamento e quelle commerciali richiedono grandi capi- 
tali, le colonie spontanee agricole di popolamento si accon- 
tentano di lenti e di successivi investimenti. 

È principio indiscusso, ad ogni modo, che lo Stato deve 
sempre rifuggire dal colonizzare con emigrazioni di capitali 
formati a base di imposte; ma deve lasciare l'iniziativa alla 
speculazione privata, integrandone soltanto l'impulso, ove 
questa iniziativa non potesse isolatamente svilupparsi (1). 

Per quanto, infatti, possa essere giustificata od anche 
imposta, da ragioni politiche ed economiche, l’attività colo- 
nizzatrice di uno Stato, non potranno mai gravare sui bilanci 
finanziari della nazione le imprese aleatorie della coloniz- 
zazione. Lo Stato potrà solamente ingerirsi nella costitu- 
zione, nel regolamento degli uffici di quelle Imprese o 
Compagnie che, nelle nazioni imperialiste, si moltiplicano 
in ragione della espansione demografica e commerciale (2), 
ma non mai farsi impresario di colonie. Anche prescin- 
dendo però dalla costituzione delle cennate Compagnie di 
colonizzazione, un organismo adatto a promuovere l’espor- 
tazione del capitale e a fornire la forza economica neces- 
saria alla nostra emigrazione potrebbe essere certamente 
un Istituto di credito coloniale, integrato nel suo sviluppo 
dall'azione dello Stato (3). 

Tale Istituto dovrebbe avere per oggetto: 

a) di concedere piccoli prestiti in danaro non superiori 
a lire 500 per acquisto di lotti coloniali; 


(1) SANTANGELO SPoro, Colonie, in < Dig. Italiano », n. 174 e Sea, 
cfr. anche la fine del I cap. di questa Parte. 

(2) LEROy-BEAULIEU, La colonizzazione presso î popoli moderni, in 
« Biblioteca di scienze politiche », serie II vol. IX, pag. 487 e seg. 

(3) B uonomo, Prestiti e Banche coloniali, in « Atti del V Congresso 
geografico italiano » (estratto). 
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b) di fare anticipazioni in attrezzi, sementi e scorte per 
una somma non superiore a lire 400; 

c) di concedere prestiti straordinari non superiori a 
lire 400 a lavoratori italiani residenti da più di un anno 
nelle terre colonizzabili. 

Il patrimonio dell’Istituto di credito coloniale potrebbe 
essere costituito da una somma pari a un terzo circa del- 
l'ammontare del Fondo per l’emigrazione (ora di 14 mi- 
lioni) calcolandosi approssimativamente un terzo il numero 
totale degli emigranti direttisi dal 1901 ad oggi verso i 
continenti Sud-americani (1). 

I proventi ordinari dovrebbero essere costituiti da una 
sopratassa di lire 5 per emigrante, fornito di cedola per 
l'acquisto di un lotto, in aggiunta a quella di lire 8 pagata 
dai vettori, e che, per ripercussione, è sostenuta dall’emi- 
grante stesso nel prezzo del nolo di trasporto. 

In ogni nucleo coloniale già esistente o in formazione 
dovrebbero essere costituite, alle dipendenze dell'Istituto 
di credito coloniale, altrettante Casse agricole-industriali 
le quali potrebbero mettersi a contatto coi coloni italiani 
per le seguenti operazioni: 

a) prestiti in grano precipuamente a scopo di semina, 
o in danaro anche nella forma di anticipazione sopra pegno 


(1) Così disse l’on. Falletti, discutendo alla Camera dei deputati 
il bilancio sul Fondo dell’emigrazione (4 dicembre 1907): « Dalla re- 
lazione sui servizi del Commissariato rilevo come, in seguito ad ispe- 
zioni recenti nell’Argentina e nel Brasile, siasi riconosciuto che. al 
giorno d’oggi, converrebbe risolvere il problema di fare assurgere i 
nostri emigranti agricoli a piccoli proprietari. Ma da quella stessa 
relazione risulta pure che non solo manca ai nostri emigranti il da- 
naro per acquistare piccoli lotti di terra per quanto siano a buon 
mercato, ma manca anche il mezzo finanziario per provvedersi dei 
più semplici impianti agricoli. Perciò io vorrei chiedere al ministro 
se non ritenga essere venuto il tempo di fare, anche in iscarsis- 
sima misura, un piccolo esperimento nel senso di erogare qualche 
somma sul Fondo per l’emigrazione, allo scopo di procacciare ai 
nostri emigranti agricoli il ‘capitale. necessario per lo sfruttamento 
del suolo ». 
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di derrate, per acquisto di concimi, di sementi, di stru- 
menti da lavoro e di scorte: 


6) prestiti di macchine agricole o attrezzi rurali a 
un determinato nolo; 

c) acquisto di terreni per rivendita a piccoli lotti 
quando sia dimostrata l’utilità dell’oper 
nostri emigranti. 

Le Casse agricole e industriali potrebbero funzionare 
come Casse di risparmio (1). Le anticipazioni dovrebbero 
essere rimborsabili soltanto dopo due anni dalla fatta con- 
cessione e da rimborsarsi entro cinque anni, in base a 
pagamenti rateali rappresentanti gli interessi della somma 
e l’ammortamento dei capitale (2). Infine i prestiti e i rim- 
borsi dovrebbero essere garantiti: 

a) da mallevadori su immobili esistenti nel Regno; 

6) da ipoteca privilegiata sul lotto colonizzabile rico- 
nosciuta dal Governo locale. 


azione a favore dei 


Per quanto riguarda l'impianto degli armadi farma- 
ceutici e la spesa per il mantenimento di un sanitario e 
di un maestro in ogni gruppo coloniale, l’onere dovrebbe 
gravare sui frutti del Fondo dell'emigrazione, giacchè il 
compito di questo Fondo non dev'essere quello di tesoreg- 
giare o di impinguare bilanci. 

Del resto l’idea di affidare a maestri e anche a medici 
residenti in luoghi interni del Brasile o del Plata, una 
specie di segretariato dei nostri connazionali, sperduti in 
quelle contrade, e di farne come degli agenti ufficiosi e 
dei corrispondenti del Commissariato, venne raccolta e di- 
scussa anche in seno al Consiglio dell'emigrazione ed an- 


(1) Il Romei, parlando dell'Argentina, propugnò invece l’ istitu- 
zione di magazzini, atti a ricevere prodotti agricoli per venderli poi 
al prezzo di mercato giornaliero. Tali magazzini, posti in relazione 
con un Banco colanizador, dovrebbero promuovere il credito agrario. 
Cfr. RoMmrI, Come dovrebbe essere Vemigrazione e colonizzazione italiana 
alla Repubblica Argentina, 1902, pagg. 10-16. 

(2) Tali provvedimenti trovano analogia con quelli votati dal Par- 
lamento per il credito agrario nella Basilicata. 
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che attuata in via di esperimento. Furono infatti stanziate 
nel bilancio del Fondo dell'emigrazione per l’anno 1904-905 
lire 50,000 di cui fu affidata l’amministrazione all’ Ispet- 
torato generale delle scuole italiane all’estero, esistente 
presso il Ministero degli affari esteri. 

L’Ispettorato provvide all’invio di maestri-agenti a 
Bento Gongales, in Caxias, in Florianopolis, in Alfredo 
Chaves, in Silveira Martin, corrispondendo ad essi degli 
assegni mensili e le spese di viaggio dall’Italia. Questi 
maestri-agenti furono anche incaricati di eseguire ispe- 
zioni nelle varie località dipendenti dalle residenze ad essi 
assegnate. Successivamente fu pure nominato un medico= 
agente nella colonia di Guaporè, nello Stato di Rio Grande 
del Sud. 

In conformità alle deliberazioni del Consiglio dell’emi- 
grazione e del Commissariato, l’Ispettorato delle scuole al- 
l'estero, coi fondi messi a sua disposizione, provvide pure 
all'impianto di dispensari farmaceutici e di due asili negli 
Stati di Espirito Santo, Paranà e Santa Caterina (DE 

Il Salemi-Pace infine, riferendosi soltanto alla coloniz- 
zazione del Paranà, propose in questi termini l'istituzione 
di un Banco di credito per la colonizzazione: 

«In luogo di una Impresa di colonizzazione bisogne- 
rebbe far sorgere un piccolo Banco di credito per la colo- 
nizzazione, cui potrebbero rivolgersi quei nostri connazio- 
nali, che abbandonassero le fazende di San Paolo, e quei 
proprietari del Paranà, che avessero bisogno di tramutare 
in denaro un po’ delle loro terre. 

«Di questo piccolo strumento modesto, ma tanto più 
attivo e fattivo, incaricato di comprare qua e là, presso i 
nuclei coloniali esistenti, tratti di terre convenienti per 
fertilità, altitudine, viabilità, ecc.; incaricato di dividerle 
in lotti secondo criteri razionali, che non sono quelli di 
una estensione prestabilita astrattamente; incaricato di 
porre su ogni lotto un ricovero, pur che sia di tavole ben 


(1) Relazione cit, pag. 1125, e 1907, pagg. 1060-1070. 
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connesse; di anticipare ai coloni qualche soccorso e qual 
che strumento agrario; e di liquidare, infine, nello spazio 
di sei o sette anni, la posizione di ogni famiglia colonica, 
dovrebbero far parte persone residenti da lunga data nel 
paese, compreso qualche bre siliano, sotto la direzione di 
chi possa godere la fiducia del Commissariato dell’emigra- 
zione, e possa procedere d’accordo col R. console. 

«Il Banco dovrebbe inoltre fungere da patronato, per 
organizzare in Paranaguà e in Curityba un qualche ser- 
vizio di ricovero pei coloni appena arrivati (1). 

< Naturalmente, tutte le spese incontrate dal Banco per 
collocare e soccorrere ogni famiglia colonica. aumentate 
solo di un piccolo sufficiente interesse, costituirebbero il 
debito di ogni famiglia verso il Banco, debito riscattabile 
in parecchie annualità, secondo il Valore del lotto e l’im- 
porto degli anticipi fatti. 

«E poi evidente che il Banco non potrebbe perdere. 
Perchè, anche quando fosse necessario espellere dal lotto 
una famiglia, venuta meno, per due anni consecutivi, ai 
snoi impegni, al Banco resterebbe pur sempre il lotto, 
cresciuto di valore per le migliorie in esso compiute dai 
primi occupanti (disboscamento, dissodamento, lavori di 
chiusa, prosciugamenti, ecc. » (2). 

La proposta di un cosifatto istituto, per quanto vaga- 
mente trattata, corrisponderebbe sotto certi riguardi a 
quelle che nel precedente esame furono dette Casse agri- 
cole-industriali. L'organizzazione di tali Istituti, formanti 
quasi una costellazione, avente per centro l’Istituto di cre- 
dito coloniale, parrebbe proposta più per la colonizzazione 
delle terre brasiliane che per l'emigrazione volgentesi al 
Plata o alle Repubbliche del Pacifico. 

Certamente i coloni degli Stati brasiliani nella presente 


(1) Presso il R. Consolato di Curityba esistono già alcune pro- 
poste di albergatori di Paranaguà e di Curityba, i quali offrono di 
dar vitto e alloggio agl’ immigranti per 2500 reis al giorno. 

(2) SALaMI-PAGE, Le imprese di colonizzazione nel Sud del Brasile 
e specialmente nello Stato di Paranà cit., pag. 332. 


DTM VIT IE 1 


968 PARTE TERZA 


crisì economica si trovano curvi sotto una soma di sacri- 
fici, molto maggiore di quella sostenuta dagli altri conna- 
zionali dell’ Argentina; tuttavia la stessa Repubblica Argen- 
tina, che pure si presenta più evoluta delle altre, ha pur 
essa bisogno dall'estero solamente ed essenzialmente di 
due cose: di capitali per organizzare lo sfruttamento delle 
molteplici ricchezze naturali di cui è dovizioso il suo ter- 
ritorio; di braccia per mettere in attività queste ricchezze. 

Veramente il credito - anche quello agrario - è assai 
facile nell’ Argentina, sia da parte di chi dà che di chi ri- 
ceve. Altrettanto è prudente e diffidente il nostro contadino 
in patria, e altrettanto il colono italiano è disinvolto e 
pronto a impegnarsi per sè e per gli altri. Un tempo i com- 
mercianti erano oltremodo larghi di credito verso la classe 
agricola. Bastava che uno dicesse di essere agricoltore, 
perchè anche non possedendo nemmeno un aratro vec- 
chio, ottenesse tutto quanto voleva illimitatamente. Le 
dure lezioni avute in anni di cattivo raccolto continuato, 
per l’insolvenza dei coloni e la fuga dei mezzadri, e la 
conseguente circospezione dei banchi verso il commercio, 
hanno ora indotto il commerciante ad usare una certa pru- 
denza. Tuttavia il credito agrario è tuttora facile ed esteso. 

Però il colono che si trova in debito verso il commer- 
ciante subisce i seguenti pregiudizi: 

a) è alla mercè del creditore che può sempre rovi- 
narlo con atti esecutivi e col ritiro del credito; 

b) deve assoggettarsi a pagare i prezzi che il com- 
merciante gl’impone, dovendo continuare a provvedersi 
da lui; 

c) deve sottostare: al pagamento di forti interessi di 
mora; 

d) deve vendere il raccolto al commerciante creditore 
che molte volte eseguisce per conto proprio l'operazione 
della trebbiatura; 

e) deve infine depositare, in molti casi, presso il com- 


merciante, i titoli di proprietà del campo e degli animali 
da lavoro. 
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Un colono, che per effetto di imprudenza o di disgrazia 
è giunto a indebitarsi fortemente col commerciante-for- 
nitore, può difficilmente liberarsi. Il grano che produce e 
produrrà andrà sempre a finire nelle mani del commer- 
ciante, che ne determinerà per conto suo il peso ed il 
valore, di guisa che non basterà mai, o ben raramente, a 
far pareggiare i conti (A 

Il colono italiano generalmente contrae il debito colo- 
niale per integrare la somma dei suoi risparmi impiegati 
nell'acquisto della Proprietà fondiaria. L’insufficienza del 
risparmio disponibile forma un rapporto di debito e cre- 
dito tra compratore e venditore. 

Le forme più comuni di vendita di una proprietà a pa- 
gamento rateale sono le seguenti: 

1° il compratore ipoteca a favore del venditore la 
proprietà acquistata, per la parte di prezzo non pagata, ed 
ottiene subito il titolo di proprietà. 

Questa forma è la meno praticata. 

2° il compratore non ottiene il titolo di proprietà che 
dopo il completo pagamento del terreno, pagamento che 
ha luogo a rate annuali (trattandosi di campi) o a quote 
mensili (trattandosi di aree urbane o considerate tali). 

Questa forma di contratto è pericolosa per il compra- 
tore per due motivi principali: 

a) perchè la speranza di realizzare buoni affari nel 
futuro spinge ad esagerare il prezzo d’acquisto, oltre il 
limite del giusto, ossia oltre il valore reale della proprietà 
contrattata; 

b) perchè corre il rischio di perdere la quota o le quote 
pagate in acconto quando sbagli i calcoli o sopravvenga una 
crisi od un caso di forza maggiore, come malattie, ecc. 

Con tutto ciò questo sistema è comunissimo, anzi gene- 
rale nell’ Argentina e si crede sia indizio di prosperità e 
previdenza del lavoratore. 


(1) TomRZZOLI, Lettere dall’ Argentina cit., in « Bollettino dell’emi- 
grazione », 1908, n. 3. 
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Un ultimo rapporto di credito interessante l'agricoltore 
è quello che ha luogo talvolta tra il Governo ed i coloni 
per anticipo delle sementi dopo un’annata Cab ; 

Quando il Governo stabilisce di venire in aiuto dei 
coloni rovinati, accordando loro le sementi per poter con- 
tinuare l’esercizio dell'agricoltura, cede generalmente ad 
un privato il diritto di fare questo prestito: inconveniente 
massimo di una istituzione oltremodo provvida, giacchè 
naturalmente il privato cerca di guadagnare più che può 
e riscuote perciò interessi usurari, fissa arbitrariamente 
il prezzo della semente anticipata, ed è oltre misura fiscale 
nelle esazioni (1). 

Finora non si registrano capitali italiani impiegati in 
quel paese, dove l'oro inglese, specialmente, e quello fran- 
cese, tedesco e nord-americano gettano larghi guadagni 
ai capitalisti che li esportarono, ed un ricco stipendio al 
personale tecnico adibito in tali imprese. Ciò non pertanto 
i professionisti italiani non sono assolutamente esclusi dagli 
alti impieghi delle ricche aziende straniere, e basti citare, 
come esempio, il fatto che quasi tutto l'alto personale tec- 
nico della « Compagnia Transatlantica Tedesca di Elettri- 
Cità» è italiano (2). 

Ma la forza degl’Italiani nell’Argentina è tutta nei la- 
voratori, che, nelle città e nelle campagne, negli opifici, 
nei porti, lungo i fiumi, in pochi od in molti, ma dapper- 
tutto, rappresentano la materia prima di ogni iniziativa, 
di tutti i lavori, di qualsiasi industria. Ed è dal folto di 
tutta questa iui gente italiana che è uscito quel 
grande nucleo di persone, le quali hanno costituito una ricca 
classe di capitalisti e di proprietari italiani nell’ Argentina, 
che, coni commerci e con le industrie, in ogni occasione, 
hanno aggiunto decoro e credito all’ immigrazione i 
ed hanno dato coesione alle collettività italiane, fiorenti 
in ogni centro di popolazione della Repubblica. 


(1) TOMEZZOLI, Op. cit., ivi. 


(2) SPIOTTI, Ta Repubblica Argentina cit., pag. 205; MoxneTA, Gli 
Italiani nell’ Argentina cit., ivi. 
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Alla mancanza di capitali esportati è dovuto uno dei 
fenomeni più singolari che si possano osservare nei paesi 
nuovi. Le opere necessarie a trasformare un deserto in un 
paese agricolo-industriale si possono dividere in due grandi 
categorie. 

«Nella prima», scrive l’Einaudi, 
opere le quali si possono compiere 
formiche pazienti e dalle api 
avanza .coll’aratro ed assogg 


< vanno tutte quelle 
a poco a poco dalle 
industriose. Il colono si 
etta alla coltivazione sempre 
nuovi tratti di terreno; ed ogni fiotto dell’ immig 
spinge innanzi l'estremo limite della coltivazione, che se- 
para la civiltà dalla barbarie. I fabbri, i fabbricanti di 
mobili, di tessuti, di cappelli, di aratri, di case tengono 
dietro all’espandersi della colonizzazione agricola; pochi 
e meschini quando coltivano soltanto i ristretti terreni 
circostanti alle città-accampamenti, si moltiplicano e si 
ingigantiscono a mano a mano che cresce la popolazione 
agricola e aumentano i bisogni. La cresciuta domanda 
degli agricoltori permette la formazione lenta dei capitali 
industriali; coll’estendersi progressivo delle terre coltivate 
e dei prodotti agricoli ottenuti si aumenta la capacità di 
consumo delle masse, ed affluiscono nelle casse della gente 
intraprendente i denari necessari all'attuazione della loro 
impresa. 

«Dovunque si tratta di opere rudimentali sviluppate col 
capitale di penosi risparmi, gli Italiani eccellono nell’ Ar- 
gentina: formiche pazienti e lavoratrici, essi hanno saputo 
accaparrare gran parte della coltivazione delle ISIS 
delle industrie, che servono a soddisfare i bisogni crescenti 
di una popolazione in aumento progressivo » (1). i 

Ma nei paesi nuovi una seconda categoria di opere 
deve essere compiuta: e sono le grandi opere che costi- 
tuiscono quasi l'armatura indispensabile delle nazioni Di 
derne: le ferrovie, i ponti, i canali ed i porti. Qui non è 
più possibile la formazione lenta della intrapresa. Non 


razione 


(1) EINAUDI, Un principe mercante cit., pag. 71. 
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sì può costruire una ferrovia chilometro per chilometro 
aspettando che i guadagni del primo chilometro ab- 
biano resa possibile la costruzione del secondo. Se lul- 
timo chilometro non è costruito, la ferrovia rimane inutile. 
Non è possibile costruire del pari a pezzi un canale 
od un porto; invece di dare un reddito, le parti co- 
struite richiederebbero spese continue e gravose di ma- 
nutenzione. Le ferrovie, i canali ed i porti richieggono 
imperiosamente l'intervento dei capitali dei paesi vecchi, 
i quali fiduciosi vadano a fornire i paesi nuovi di quelle 
opere fondamentali, senza di cui non è possibile l’espan- 
dersi della colonizzazione, l'incremento della popolazione 
ed il fiorire delle industrie. Dall'Italia non venne il capi- 
tale necessario a queste opere; e gli Italiani nell’ Argen- 
tina hanno dovuto per ciò contentarsi di ottenere il pri- 
mato nelle opere di lenta formazione. Ferrovie, canali, 
porti sono stati tutti costruiti con capitali inglesi. Nell’alta 
finanza, nelle concessioni ferroviarie e portuali, come pure 
negli imprestiti allo Stato od alle provincie per opere pub- 
bliche o per dilapidazioni, domina incontrastato il capitale 
inglese, il quale si serve, per condurre a termine le sue 
grandi intraprese, del lavoro italiano. 

Questi due agenti — l’emigrante italiano ed il capitale 
inglese - sono quelli che hanno operato la prodigiosa tra- 
sformazione che ha avuto luogo in questi ultimi anni. Essi 
si assistono e si completano a vicenda; poichè è ben sicuro 
che il primo non avrebbe potuto prosperare senza il se- 
condo; nè questo senza il primo avrebbe trovato il vasto 
campo in cui ha preso sede. Mancando poi i due insieme, 
lo sviluppo delle naturali risorse del paese avrebbe avuto 
luogo in proporzioni limitatissime (1). 


IMPORTAZIONE DEI RISPARMI. — L’esportazione di capi- 
tali dall’Italia nell’ America del Sud provoca a sua volta 
(1) MoxneTA, Gli Italiani nell’Argentina; cfr. EINAUDI, ivi; IT ca- 


pitale italiano nella R-pubblica Argentina, in « Bollettino della Camera 
di commercio italiana di Buenos Aires », 10 giugno 1908. 
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l'importazione di quella parte di risparmi, che, dopo il 
reintegro del modesto capitale impiegato e l'estinzione del 
debito coloniale risulta eccedente ai bisogni limitati del- 
l’emigrante. Questi risparmi costituiscono quasi sempre 
una somma di lavoro febbrile e di sacrifici enormi dei 
nostri coloni lontani, i quali spesse volte si adattano a un 
bassissimo tenore di vita per riuscire a inviare lontano, 
ai parenti d'Italia, il frutto penoso delle loro fatiche. È 
quasi un flusso e riflusso di piccole frazioni di capitali, 
che, accanto alle grosse correnti emigratorie, attivano a 
lor volta altre correnti di esportazione e d'importazione 
di piccoli risparmi. 

Le somme di danaro inviate annualmente in Italia dagli 
emigranti sono, senza dubbio, di notevole importanza, ma 
non è facile determinarne l'ammontare. Più facile, ad ogni 
modo, riesce rilevarne le favorevoli conseguenze per la 
nostra economia, poichè le rimesse degli emigranti hanno 
determinato la trasformazione di molti medi e piccoli 
centri, specialmente della parte più povera del Mezzo- 
giorno d’Italia, in cui si sono rinnovate e migliorate abi- 
tazioni e colture, con grande vantaggio dell’igiene e del- 
l’agraria. 

Il risparmio rimesso in patria dal colono o importato 
dall’emigrante che rimpatria, viene di consueto investito 
nella terra; ciò fa salire enormemente il prezzo dei fondi. 

Negli Abruzzi e nel Molise (1), nella regione montana 
e pedimontana del Friuli, i prezzi della terra Sono her 
questa causa, a cifre favolose. Nel distretto di Sacile-E or- 
denone un campo di terra buona, che valeva dieci anni 
fa dalle 600 alle 800 lire, ora si paga fino a 6 e 1000 Ire, 
pur essendo rimasti invariati e quasi costanti la rendita, 
la coltura e il metodo di lavorazione (2). 


(1) VILLARI, Una proposta sull’emigrazione all’ « Umanitaria » di 
ARI, L Ù 
j po 5 Ne NI x € 
Milano, in « Corriere della Sera », 16 agosto 1907. ta i 
(2) CHIAPELLI, L’emigrazione periodica dal Friuli, in « Riforma 
Sociale », maggio 1904; VILLARI, L'emigrazione e le sue conseguenze 
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in Italia, in « Nuo7a Antologia », gennaio 1907, pagg. 33-56. 
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Diverse sono le vie per le quali le rimesse degli emi 
granti giungono in patria; la maggior somma però viene 
inviata, a mezzo postale, dagli emigranti partiti senza fa- 
miglia, e il resto viene importato personalmente dai lavo- 
ratori che rimpatriano dopo una breve o lunga residenza 
all’ estero. 

Difficile riuscirebbe l'accertamento di tutto il capitale 
annualmente importato dall'estero. Si tratta di somme che 
in America vengono raccolte da un numeroso stuolo di 
banchieri e d’intermediari e che in Italia sono pagate da 
non poche case bancarie e commerciali. Buona parte, poi, 
delle rimesse vien fatta a mezzo di lettere raccomandate, 
entro le quali gli emigranti hanno l'abitudine di rinchiu- 
dere carta-moneta; infine una larga parte del danaro pro- 
veniente dall’ America viene importata nel centurino di co- 
loro che rimpatriano. 

Un indice dell'importanza di queste rimesse è offerto 
dal movimento delle operazioni di risparmio, presso le 
nostre Casse postali, compiute da Italiani residenti all’e- 
stero. Si tratta di un movimento rapidamente progressivo; 
infatti, il credito degli emigranti, che alla fine del 1890 
era di lire 72,846.89, alla fine del 1905 superò i 117 mi- 
lioni, come risulta dal prospetto a pagina seguente, in cui 
sono contenuti maggiori particolari su questo servizio. 
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Operazioni di risparmio presso le Casse postali, per conto d’Italiani residenti 
all'estero, dall'anno in cui cominciò tale servizio a tutto il 1907 (1). 


| 
1890 | 87,310.62 | 14,463.73 72,846.89 
1891 | 144,515.54 | 13,339.25 204,023.18 
1892 | 165,964.46 | 20,531.73 349,455.91 
1893 539,397.13 | 62,628.12 | 826,224.92 
1894 | 493,905.27 | 181,944.67 1,138,185 52 
1895 | 929,060.61 | 237,762.80 | 1,829,483.33 
1896 | 2,101,299.51 | 289,546.99 | 3,641,235.85 
1897 | 1,166,362.98 360,570.08 | —4,447,028.75 
1898 | 2,067,481.60 | 503,230.06 | 6,011,280.29 
1899 | 3,516,195.62 | 563,360.19 | 8,964,115.72 
1900 | 5,993,703.27 659,203.63 | 14,303,615.36 
1901 | 6,831,964.3 805,842.56 |. 20,329,737.15 
2. 


1902 | 13,290,322.91 1 1,152,87485 | 32,467,18521 
1903 | 24,988,819.81 | 2,052,274.18 | 55,403,730.84 
1904 | 32,542,232.68 | 2,842,728.39 | 84,103,235.25 
1905 | 37,452,24201 | 4,708,611.82 | 117,046,865.89 
1906 | 57,843,907.54 | 5,655,588.74 | sa 
1907 | 81,570,166.33 | 7.563.402.57 so 


Complessivamente si calcola che siano oltre duecento 
milioni di lire che ogni anno ritornano in Italia, spediti 


(1) « Bollettino dell’emigrazione », 1904, n. 11, pag. 134. Relazione 
statistica dei servizi postali telegrafici-telefonici 1902-1905, e « Bol- 
lettino del Ministero poste e telegrafi », 1908. 
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dai nostri emigranti dall’ America del Nord e dall’ America | 
del Sud (1). | 


Anche l’invio delle somme di danaro da parte degli 
n emigranti ebbe la sua pagina dolorosa. Non di rado, dei 
banchieri disonesti e improvvisati defraudarono i nostri 
lavoratori dei loro risparmi, trafugandoli delle somme loro 
affidate per la trasmissione in Italia. Gli abusi nel calcolo 
dei cambi, poi, furono innumerevoli e sistematici; cosicchè 
i risparmi dei nostri arrivarono quasi sempre in Italia 
dopo avere subite gravi e arbitrarie difalcazioni. 
Per porre un rimedio a tale stato di cose, il Parla- 
mento provvide con la legge del 1° febbraio 1901, affi- 
dando al Banco di Napoli la tutela delle rimesse degli 
emigranti, ai quali si volle così dare garanzia di sicurezza 
ti e di regolarità per la raccolta e l'invio del danaro in Italia. 
H Ad onta delle gravi dfficoltà incontrate, ad onta che il 
In. Banco deva spesse volte rinunciare a ricevere le rimesse 
NI x di moltissime case raccoglitrici, perchè non conformi alle 
ì condizioni richieste (mentre le altre Banche raccolgono da 
tutti e in qualunque modo), l’Istituto di Napoli raccolse 
nel periodo 1902-1906 le seguenti rimesse: 


Rimesse nel Regno, 


pi Numero Lire italiane 

14 1908 o ila 62,381 9,304,835.23 
fi 1903 eo aa 133,381 23,576,694.63 
i TORI PA ET 157,743 28,299,399.84 
i din, Lino 186,688 39,857,978.34 
È 1906 e Lana 122,069 29,888,687.57 
{ TORE a TO 176,975 38,441,306.21 
Fà PHotaleg er 839,401 169,368,901.82 


Furono perciò quasi 170 milioni di lire introdotte dai 
vari campi d’emigrazione in Italia a mezzo del Banco di 


(1) Relazioni della Commissione parlamentare di vigilanza sul 
Fondo per lV’ emigrazione. 
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Napoli e di questi milioni giunsero dall’ America del Sud 


le somme seguenti: 


| 1902 1903 | 1904 


Dall'Argentina. . . .| 400,42454| 1,986,281.60 | 
| 


Dal Brasile 1,462,683.78 | 3,021,292.41 3,698,3283.2% 


Totale . . . IL.| 1,863,108.32 | 5,007,574.01 |  6,274,335.59 


| 1905 Ì 1906 


Dall’Argentina . 


| 

| 

| 4,138,256.56 | 8488,469.27 | 18,748,866. 
Dal Brasile . . . . a 21 0 

| 

| 

Î 


,167,393.17 | 1,254,905.96 | 1 


Totale. 0/5 IL 6,305,649.73 | 9,693,375.23 | 29,144,833.69 


| Se È---— 


Nel 1907 giunsero quasi due milioni dal Brasile e circa 
dieci e mezzo dall’ Argentina. 

Nel periodo 1902-03 la media delle rimesse fu di lire 247 
per il Brasile e di lire 171 per l'Argentina; nel periodo 
successivo 1904-1905 la media fu di 200 lire circa per 
l’uno e per l’altro dei due paesi; nel 1906-907 fu di lire 145 
per il Brasile e 192 per la Repubblica Argentina. 

Da una prima statistica delle rimesse apparisce che i 
risparmi dei nostri emigranti si ripartiscono in diversa 
misura nelle differenti regioni d’Italia: 


Per cento 
Talia settentronaleti e e 20 
» Cenina. ee 
» MEFIAIONAl O N OZ 
SICA I TR A 80 
Sande=nal Mi 0 0.20 
100.00 
FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 62 
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Oltre a queste rimesse una parte del danaro importato 
in Italia dagli emigranti è destinato ad essere collocato 
nelle Casse di risparmio. 

Negli anni 1905-1906 le somme giunte al Banco di 
Napoli per tale destinazione furono le seguenti (1): 


Casse del Banco | 


Casse postali 


Provenienza 
Ammontare 


| 
Anno 1905: | | | | 


Brasile . . . .|531]|3,469,723.70) 443| 606,137.54| 974 /4,075,861.24 


Repubblica Argen- | TO 
ina 78,590 »| 181| 159,295.20| 257| 230,885.20 
| | | | | 


Anno 1906: 


Brasile s | 417 (1,092,214.561 241| 533,237.46) 658 |1,625,452.02 
Repubblica Argen- | | 
tina . 


| | MES 
84| 57,301.40| 41 27,372 »| 125 84,673.40 
| | 


Ì 


La media di ciascun deposito risulta dal seguente pro- 


spetto : 
| Media 
Staii Pei depositi | Pei depositi 
nelle | s Generale 

casse del Banco | postali 

| 

| 

Anno 1905: 

Brasile 6,534 1,968 4,183 
Repubblica Argentina. . . | 1,034 841 | 898 
Anno 1906: | | 
Brasile ode en 2,626 NOLI 2,419 

| | ; 
| | 
Repubblica Argentina. . . 682 | 667 674 
| Ì 


(1) Relazione della Direz. gener. del Banco di Napoli al Ministero 
del tesoro, maggio 1905, e Relazione sui servizi dell’emigraz. del 1907 cit. 
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Come risulta dai dati suesposti, il servizio delle rimesse 
in patria dei nostri emigranti, affidato al Banco di Napoli 
dalla legge del 1° febbraio 1901, va acquistando continuo 
sviluppo, malgrado le prime inevitabili resistenze ed oppo- 
sizioni d’interessati, e mercè l’attiva propaganda esercitata 
dal Banco nei maggiori centri della nostra emigrazione (1). 

Però gravi inconvenienti intralciano l'importante ser- 
vizio: 

a) Anzitutto si rende necessario un più diretto con- 
tatto fra il Banco di Napoli e coloro che raccolgono di- 
rettamente le rimesse degli emigranti, affinchè, passando 
attraverso a più intermediari, non divengano maggior- 
mente gravose le condizioni della rimessa. Tanto più che 
non sempre le Banche intermedie assumono la piena re- 
sponsabilità del fatto dei loro corrispondenti. 

b) Sarebbe opportuno inoltre che il Banco di Napoli 
si servisse - con le dovute garanzie e cautele - del maggior 
numero di case possibile, al fine di evitare l'apparenza di 
un monopolio, e per poter esercitare, in grazia di questa 
suddivisione, l’opera di tutela e di raccolta dei risparmi, 
anche nei centri minori. 

c) Inoltre dovrebbero essere modificate le disposizioni 
circa le garanzie o cauzioni, che devono essere prestate 
dalle case bancarie. Infatti l’art. 9 del regolamento ese- 
cutivo rende necessaria l’immobilizzazione di capitali a 
tenue interesse con grave danno degli Istituti di credito, 
che si rifiutano spesse volte allo scopo. Inoltre dev'essere 
concesso l’esonero della cauzione ai grandi Istituti di cre- 
dito, i quali giustamente si rifiutano a prestar garanzia in 
contanti o in titoli, ravvisandone diminuito il loro prestigio. 

d) Dovrebbe infine ridursi al minimo, se non soppri- 
mere, la provvigione, che da alcuni Banchi privati non è 
nemmeno richiesta (2). 


(1) Relazione della Commissione parlamentare sul Fondo dell’emi- 
grazione, 1904, cit., pag. 101. 

(2) Atti parlamentari, Camera dei deputati, 4 dicembre 1907, pa- 
gina 17920. 
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Occorre insomma che l’azione del Banco di Napoli si 
allarghi e si svolga sempre più, e che esso possa vincere 
i molteplici e gravi ostacoli che incontra, sia per l’igno- 
ranza dei nostri, sia per l’organizzazione dei banchieri con- 
correnti. È da spezzare una fitta rete d' interessi, e ciò ri- 
chiede organi adatti ed azione tenace. 

È gravissima infatti la concorrenza che fanno al Banco 
di Napoli le altre ditte bancarie, trasmettendo, a condi- 
zioni migliori di quelle che sono possibili al Banco stesso, 
il danaro degli emigranti in Italia. Ciò avviene sia con i 
tenni diritti di commissione applicati dalle ditte bancarie, 
sia con l'invio materiale in danaro delle somme ad essa 
versate dagli emigranti. Questo sistema è preferito dalle 
Banche ogniqualvolta si tratti di trasmissioni di somme 
non superiori alle lire 25, potendo così esonerarsi dal 
rilascio della ricevuta e dallo scrivere in Italia per fare 
eseguire il pagamento. D'altra parte gli emigranti, allor- 
quando stanno per fare ritorno in Italia, tengono a che 
rimangano celati i loro risparmi e, senza rendersi conto 
del pericolo di dispersione del danaro inviato nel modo 
anzidetto, comprano biglietti italiani, di cui una parte in- 
viano in Italia a mezzo dei banchieri, e l’altra portano 
con sé. 

Secondo quanto si asserisce nella citata relazione (1), 
le rimesse in danaro supererebbero i 60 milioni all'anno, 
e sulla piazza di Nuova York la vendita dei biglietti ita- 
liani, nel 1903, sarebbe stata superiore ai 30,000,000. 

A vincere la concorrenza che intralcia il servizio delle 
rimesse, affidato dalla legge al Banco di Napoli, occorre che 
i diritti di commissione e la tassa postale sui vaglia sieno 
stabiliti in guisa che l’emigrante trovi il tornaconto a va- 
lersi di tale servizio. E ciò è tanto più necessario per le 
rimesse superiori alle 200 lire, giacchè fino alla concor- 
renza di tale somma la trasmissione materiale del danaro, 
effettuata dalle ditte bancarie, importerebbe una spesa di 


(1) Relazione della Direzione generale del Banco di Napoli, 1905, cit. 
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qualche poco superiore al costo del vaglia rilasciato dal 
Banco (1). 


SVILUPPO DEI TRAFFICI FRA L’ITALIA E L'AMERICA DEL 
SUD. — Il mezzo più potente per tutelare la conservazione 
della nazionalità nelle colonie spontanee dell’ America del 
Î Sud e per promuovere una proficua immigrazione dei no- 
stri capitali in quelle terre, al fine di sviluppare ogni 
giorno più i rapporti di interesse e d’affetto fra colonie 
spontanee e madre-patria sarebbe senza dubbio un forte 
movimento di traffici fra l’Italia e le Repubbliche del- 
l'America latina. Nè questa sola sarebbe la funzione sto- 
rica di un più attivo scambio commerciale tra l’Italia e 
quelle Repubbliche, poichè oltre alla conservazione della 
nazionalità sarebbe sollecitata la trasformazione dell’Italia 
da paese agricolo in paese industriale per effetto delle 
aumentate esportazioni. 
| Quando infatti l'industria italiana mezzo secolo fa in- 
| dugiava ancora in una difficile fase embrionale, mancava 
| del tutto lo sviluppo dei traffici industriali con le Repub- 
bliche dell'America meridionale (2). Oggi invece lo stesso 
capitale italiano assorbito nelle industrie manifattrici co- 
mincia a esorbitare a sua volta oltre i confini, per assicu- 
! rarsi di là dall’Oceano nuovi sbocchi ai suoi prodotti. 
Questo capitale industriale — tuttora modesto, se messo 
| al confronto dei miliardi inglesi, tedeschi e americani, ma 
più che sufficiente però a soddisfare i bisogni della nostra 
nazione (3) - tende a esportare le sue produzioni, cercando 
\ una via, che, in mezzo alla lotta economica mondiale non 


' (1) Relazione della Direzione generale del Banco di Napoli del 
! 25 marzo 1904, in «Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 15, pa- 
gina 1173. TE vat 

(2) UsIeLIo, Statistica commerciale e marittima del Cile, in « Bol- 
lettino consolare », 1872, fase. 3°, pag. 223; i DITTA 
di Santa Marta, in « Bollettino consolare », aprile 1871, pag. 280. 

(3) JARACH, Sviluppo e profitti delle Società italiane per azioni, 
1882-1908, in « Riforma Sociale », novembre 1905. 
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sia ancora sbarrata da divieti doganali. Per questo oggi si 
rende necessario fare della nostra emigrazione una forza, 
uno strumento potente della espansione commerciale ita- 
liana. 

Il concetto di volgere le nostre colonie libere a pro- 
fitto dell'economia nazionale non è veramente cosa nuova. 
Già il Ministero del commercio se ne occupò prima del 1885; 
e Domenico Berti, nell’inaugurare le adunanze del Consiglio 
superiore dell'industria e del commercio nell'aprile 1883, 
diceva: «Noi pure possiamo dire che l’Italia e il lavoro 
italiano hanno un’Italia economica, più grande ancora del- 
l’Italia geografica e politica, dove esso lavora. L'Italia non 
può, è vero, travagliarsi in una politica coloniale, ma noi 
possiamo e dobbiamo dedicarci a quella politica commer- 
ciale che è più efficace ad estendere i nostri traffici dap- 
pertutto, facendo astrazione da ogni pensiero di domina- 
zione politica e non chiedendo che la tutela dei nostri 
interessi, libertà di traffici e parità di trattamento con le 
altre nazioni. Anche l’Italia ha schiere numerose di cit- 
tadini, che esercitano la loro attività all’estero, ed io son 
certo che questo Consesso vorrà seguire il Governo in tale 
via, illuminarlo e coadiuvarlo nella ricerca dei mezzi più 
acconci a conseguire lo scopo » (1). 

Il programma cominciò a svolgersi con molta buona 
volontà, con la creazione di quegli istituti allora nuovi, 
che parevano adatti a conseguire il fine desiderato, e che 
gli altri Stati poi fondarono e svilupparono con maggiori 
mezzi e maggiore continuità, secondo il nostro esempio. 
Sorsero infatti Camere di commercio fra le colonie al- 
l’estero e se ne istituirono a Buenos Aires, a Rosario di 
Santa Fè, a Montevideo, negli Stati Uniti e più tardi nel 
Brasile, istituzioni che diedero ottimi risultati. 

Certamente se le Repubbliche americane traggono van- 
taggio dalla nostra emigrazione, è altrettanto giusto che per 


(1) MONZzILLI, L'emigrazione e l’espansione commerciale, in « Italia 
coloniale », 1900, pagg. 7-17. 
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la protezione stessa dei nostri connazionali esistano, fra gli 
Stati americani e il nostro, saldi rapporti di amicizia e di 
reciproco vantaggio. E poichè lo sviluppo meraviglioso della 
produzione nei paesi d’Europa tende a restringere sempre 
più i mercati, che precedentemente offrivano largo sbocco 
alle produzioni italiane, occorre che la nostra politica com- 
merciale si orienti con prevalenza e preferenza verso quei 
paesi, dove esistono milioni di connazionali, costituenti una 
meravigliosa forza economica e produttiva delle terre stra- 
niere e specialmente dell’ America meridionale. 

Non già che l’Italia debba lusingarsi di ottenere un 
regime differenziale a proprio favore, che offenderebbe alla 
politica doganale degli altri Stati; ma piuttosto dovrebbe 
avviare e condurre a buon porto una serie di patti spe- 
ciali che, favorendo, ad esempio, le provenienze dirette 
dall'Italia, potessero giovare particolarmente alla nostra 
marina e alle nostre esportazioni (1). 

Le difficoltà potrebbero sorgere riguardo ai correspet- 
tivi che l’Italia dovesse offrire agli Stati Sud-americani 
per i prodotti della loro esportazione; ma la natura di tali 
prodotti assicura che i corrispettivi sarebbero di un’im- 
portanza quasi esclusivamente finanziaria, in quanto di- 
minuirebbero soltanto precariamente quei dazi che hanno 
carattere fiscale; l’erario infatti ne risentirebbe un danno 
passeggero, che immediatamente verrebbe sanato dalle 


(1) Vedi per il Venezuela il trattato 19 giugno 1861, trattato di 
amicizia, commercio e navigazione, scaduto il 1867 e mantenuto in 
vigore per tacita proroga; e per l’ Equatore l’articolo 1 del trattato 
12 agosto 1900, che suona così: « Le due Alte Parti contraenti si 
garantiscono reciprocamente il trattamento della nazione la più fa- 
vorita, in tutto ciò che concerne lo stabilimento dei nazionali, tanto 
in materia di commercio e navigazione, quanto per l’ importazione, 
l’esportazione ed il transito delle mercanzie, ed in tutto ciò che si 
riferisce ai diritti di dogana, alle operazioni commerciali, all’esercizio 
del commercio e delle industrie ed al pagamento delle tasse relative » 
(cfr. cap. IV: Trattati). Il trattato 27 ottobre 1892, ratificato il 10 ot- 
tobre 1894, promette all’art. 22 la clausola della nazione più favorita. 
Cfr. D’OurEm, Journal de droit int. privé, vol. VII, pag. 521. 
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maggiori entrate, promosse ed aumentate dal più forte 
consumo. Ciò si verificò dal 1900 in poi, allorquando il 
Brasile minacciò di interdire lo scalo alle merci di quei 
paesi che non avessero ribassato il dazio sul caffè (1). 

Ad ogni modo i nessi fra l'emigrazione e le correnti 
commerciali sono molteplici. Le nostre masse lavoratrici 
portano all’estero i nostri usi, le nostre preferenze per de- 
terminati prodotti nazionali, le nostre fogge e i nostri gusti, 
provocando così una forte domanda di prodotti nazionali, 
e conseguentemente attivandone l'esportazione. 

Inoltre i piccoli mercanti e i rivenditori al minuto, par- 
tendo dai porti e dalle capitali per internarsi nei centri 
più remoti e privi di comunicazioni, per offrire i nostri pro- 
dotti alle disseminate famiglie coloniche, contribuiscono 
a mantenere e a ravvivare la preferenza delle merci no- 
strane. 

Negli anni estremi 1897-1905 l'aumento del commercio 
italiano per gli Stati Uniti, segui, a confronto del commer- 
cio tedesco, l’ascensione segnata dalle seguenti cifre: 


1897 1905 
QI SRIA RARA Aumento 
(migliaia (migliaia del 1905 
di dollari) di dollari) È 
Coni segnate db 118.1 6.9 
TO OTO 38.6 195 


Se l’Italia, più debole economicamente, oltrepassa la 
Germania nella ragione del suo progresso commerciale 
verso gli Stati Uniti, ciò si deve principalmente all’emi- 
grazione; emigrazione che nessun paese ha più copiosa 
dell’Italia. 

Gli emigranti contribuirono a tale progresso in modo 
diretto, chiedendo al paese d’origine più larga copia di 
merci d’immediato consumo; e vi contribuirono indiretta- 
mente a causa delle facili e continue comunicazioni, che 
resero più agevoli gli scambi, e che fecero meglio cono- 


(1) LuzzartI, Gli accordi commerciali dell’Italia con gli Stati delle 
Americhe, in «Italia coloniale », 1900, n. ©, pag. TY. 
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scere i due mercati nelle produzioni reciproche (1). Ba- 
sterà ricordare che le importazioni dall’ Argentina in Italia 
salirono in venticinque anni (1879-1903) da 2 a 40 milioni 
di lire e le esportazioni da 11 a 105 milioni di lire (2). E dal- 
l’analisi delle varie categorie dei nostri prodotti importati 
nell’Argentina si rileva un aumento importantissimo nelle 
merci e negli articoli di consumo popolare, come le con- 
serve alimentari, il riso, i fagiuoli, il pesce conservato, le 
paste alimentari, il vino comune in fusti, i tessuti di co- 
tone, l'olio d'oliva, i formaggi, i medicinali, la carta, il filo 
di ferro, i marmi greggi, le semente di trifoglio, ecc., au- 
mento correlativo allo sviluppo delle nostre colonie agri- 
cole nelle terre dell’ America del Sud. 

Tuttavia l'aumento progressivo del traffico italiano per 
l’America del Sud non è proporzionale allo sviluppo della 
nostra emigrazione. E infatti, come le nostre correnti emi- 
gratorie rappresentano i tre quarti dell'emigrazione totale, 
pari proporzioni dovrebbero tenere i nostri traffici verso 
quei paesi. In quella vece l’Italia si trova in condizioni 
d’inferiorità a confronto dell'Inghilterra, il cui commercio 
d’importazione rappresenta il 60 per cento, della Francia 
e della Germania che rappresentano il 15-20 per cento. 
Di guisa che i paesi mancanti di correnti emigratorie per 
l’America meridionale - come la Francia e l'Inghilterra — 
e quelli, come la Germania, che non possono competere 
cogli alti numeri dell'emigrazione italiana, mantengono 
tuttavia a proprio vantaggio la parte maggiore del com- 
mercio transatlantico. 

Ciò deriva dal fatto che l'assenza o quasi di emigranti 
nazionali non impedisce ai capitali di cotesti paesi di tra- 
sferirsi nei paesi coloniali, allo scopo di promuovervi la 


(1) FonTtaNA-Russo, Emigrazione d'uomini ed esportazione di merci 
Giù. Vle 

(2) Borraro-Costa, Commercio d’ importazione e. d’ esportazione 
fra UV Italia e l Argentina, in « Bollettino Ministero affari esteri », 
agosto 1906, pag. 451; ottobre 1906; pagg. b47-560. 
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produzione dei viveri € delle materie prime e di rifornire 
quindi di tali prodotti i mercati metropolitani (1). 

Sembrerebbe quasi che emigrazione su vasta scala ed 
esportazione di capitali per la colonizzazione sieno anzi 
termini antitetici, poichè la prima è determinata in via 
generale da uno stato economico diametralmente opposto 
a quello che determina la seconda; da penuria di capitale 
e conseguente limitazione del mercato di lavoro l’una, da 
esuberanza di capitale l’altra (2). 

Così avviene che i capitali stranieri, di cui l’Italia è 
ancor povera, pure non trovando nelle colonie un forte 
contingente di emigranti nazionali, trovano a loro dispo- 
sizione una grande offerta di mano d'opera estera; lad- 
dove i paesi meno ricchi e in periodo di trasformazione 
come il nostro, pongono a disposizione dei paesi più pro- 
grediti e più industriosi un forte contingente di lavoratori. 

Così è della Repubblica Argentina e delle Repubbliche 
meridionali del Pacifico, il cui odierno sviluppo maravi 
glioso è dovuto al fraterno connubio di capitali inglesi coi 
lavoratori italiani; così è delle altre Repubbliche platensi 
e del Brasile, dove la massima parte dei capitali investiti 
in opere pubbliche furono esportati dalla Germania, dal- 
l'Inghilterra e dalla Francia, e convertiti in capitale-salarè 
per i lavoratori immigrati dall'Italia (3). Cosicché i paesi 
più progrediti nello sviluppo industriale riescono egual 
mente, malgrado la scarsa loro emigrazione, a promuovere 
le produzioni agricole e industriali di queste e a rifornirsi 
di viveri, di materie prime e di prodotti greggi dei quali 
hanno bisogno. 

Questo fenomeno si riconnette con le leggi già poste e 
discusse nelle premesse di questo capitolo. Infatti, l’esodo 
dei capitali è l’indice della sua saturazione nei paesi già 
trasformati in paesi industriali e bisognosi quindi di pro- 
dotti agricoli e di materie prime; l'esodo dei soli lavora- 


(1) Fanno, L’ espansione commerciale e coloniale cit., pag. 385. 
(2) MonpaINI, La funzione della storia, ecc., cit. 
(3) CoLocci, La crisi argentina cit., pag. 14. 
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tori è l'indice che la madre-patria, non essendosi ancora 
completamente evoluta da paese agricolo in paese indu- 
striale, non abbisogna ancora di gran copia di materie 
prime e di prodotti agricoli, che produce a sufficienza 
nell'interno del paese. 

E infatti la maggior parte dei srani e della lana delle 
Repubbliche platensi, dei guani e del nitro delle Repub- 
bliche del Pacifico, del caffè e dello zucchero della Con- 
federazione brasiliana, esula prevalentemente in Inghil- 
terra, in Germania e in Francia, le quali, facendosi così 
le migliori clienti dei paesi dell’ America latina, riescono 
a strappare anche un trattamento doganale di favore per 
i loro manufatti, che invadono così i mercati sud-ame- 
ricani. 

Basti osservare che i maggiori dazi di entrata nell’ Ar- 
gentina gravano su quasi tutta l'importazione dall'Italia, 
mentre gli altri paesi hanno una larga percentuale di merci 
ammesse in franchigia. Il rapporto medio decennale sulle 
merci complessivamente colpite da dazio e quelle com - 
plessivamente entrate in franchigia, rispetto al totale, fu 
rispettivamente dell’83.64 per cento e del 16.36 per cento. 
Ebbene, per le merci italiane, questo rapporto è stato del 
98.56 per cento e dell’1.44 per cento. Da ciò una difficoltà 
enorme di penetrazione, che solo gli emigranti nostri hanno 
saputo attenuare (1). 

Oltre a questo fattore dell’inferiorità dell’Italia a con- 
fronto degli altri Stati europei nello sviluppo dei traffici 
con l'America latina, occorre tener conto di un’altra defi- 
cenza nazionale, vale a dire dell’inferiorità della nostra 


(1) Il rapporto medio decennale (1895-1904) tra le merci colpite 
da dazio e quelle ammesse in franchigia, è stato, per le varie pro- 
venienze, il seguente: 


Con dazi Esenti | Con dazi Esenti 
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marina mercantile e della scarsezza di linee dirette di na- 
vigazione fra l’Italia e le diverse regioni sud-americane. | 

Grazie all'aumento dell'emigrazione e al conseguente 
sviluppo dei traffici aumentò considerevolmente negli ul 
timi anni la domanda dei trasporti transoceanici, distri- 
buita abbastanza regolarmente secondo le stagioni e com- 
binata con una numerosa affluenza di passeggeri nei viaggi 
di ritorno in alcuni mesi dell’anno. Ciò rese maggiormente 
necessario un materiale abbondante e selezionato, il quale 
provocò per conseguenza un certo progresso nella nostra 
marina; progresso che avrebbe avuto effetti maggiori se 
l’equiparazione delle bandiere estere nei nostri porti, come 
fu detto nelle pagine scorse, non avesse posto la nostra 
marina in una lotta insostenibile di concorrenza interna- 
zionale. Infatti, malgrado la notevole attività dei cantieri 
italiani, riscontrata negli ultimi anni, la nostra marina si 
trova in condizioni di grave inferiorità a confronto degli 
altri paesi marittimi. 

Al 31 dicembre 1904 il tonnellaggio complessivo delle 
navi con bandiera italiana ammontava a 1,032,614. L'Italia 
occupava cioè il sesto posto fra le nazioni marittime, es- 
sendo preceduta dalla Gran Bretagna, dalla Germania, dalla 
Norvegia, dagli Stati Uniti e dalla Francia. Inoltre più di 
metà del tonnellaggio complessivo del nostro naviglio era 
costituito da velieri, condizione sussistente ancora presso 
pochissimi paesi marittimi (1). 

Soltanto la Cina e la Finlandia, dove lo sviluppo della 
navigazione è scarso, hanno una marina in cui sono pre- 
ponderanti i velieri. E se anche gli Stati Uniti si trovano 
in simili condizioni ciò dipende dallo sviluppo delle loro 
coste e dalla grande importanza della navigazione interna 
sui laghi e sui fiumi. Ma nessun altro paese ha naviglio 
composto come in Italia. È tuttavia da ricordare che anche 
in Francia una forte parte del tonnellaggio è costituita da 


(1) Atti della Commissione Reale pei servizi marittimi (Relazione 
generale PANTANO), pagg. 14-16. 
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velieri. Ma i velieri francesi - il cui successivo sviluppo 
fu dovuto al regime dei premi - rappresentano in mag- 
gioranza delle unità nautiche eccellenti per modernità e 
tonnellaggio, mentre lo stesso non può dirsi del nostro ma- 
teriale a vela. 

Infatti, a differenza di quanto avviene in Inghilterra, 
in Germania e in Francia, la maggior parte dei nostri ve- 
lieri (circa */) hanno lo scafo in legno, e come tonnellag- 
gio medio sono inferiori al naviglio a vela non solo dei 
paesi principali, ma anche dell’ Austria- Ungheria, degli 
Stati Uniti e della Norvegia. Infatti, secondo le statistiche 
del « Lloyd’s Register » (1904-905), che non tengono conto 
delle navi con meno di 100 tonnellate di stazza, il ton- 
nellaggio medio dei velieri, che era di 553 in Tai saliva 
in Geri mania a 1034, in Inni ra a 912 e così via. Perciò 
la forte proporzione dei velieri nella composizione della 
nostra flotta commerciale può considerarsi una debolezza, 
non solo perchè essa non risponde più alle condizioni 
odierne dell’industria in cui il piroscafo ha decisamente 
e definitivamente affermato la sua prevalenza, ma anche 
perchè si tratta di un materiale piuttosto scadente. 

Quanto al naviglio a vapore esso comprenderebbe, se- 
condo il « Lloyd’s Register », 386 piroscafi con stazza com- 
plessiva lorda di 720,209, e netta di 460,869, mentre tutte 
le marine mercantili del mondo contano insieme 18,467 
vapori con tonnellate lorde 28,632,684 e nette 17,692,141. 
Ciò vuol dire che i piroscafi di bandiera italiana rappre- 
sentano per tonnellaggio lordo il 2.5 per cento del naviglio 
mercantile a vapore del mondo, mentre le altre nazioni 
rappresentano: 
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Mancano a noi le grandi unità celeri e di elevato ton- 
nellacgio che in tempo di guerra possano rendere impor- 
tanti servizi alla marina militare, come naviglio ausiliario, 
e inoltre dal 1892 in poi il nostro materiale è grandemente 
invecchiato al confronto di ciò che avvenne nei principali 
paesi marittimi (1). 

Certamente lo sviluppo della marina mercantile è corre- 
lativo allo sviluppo commerciale, e a sua volta l'espansione 
dei traffici presuppone un sufficente materiale nautico. Per 
ciò le stesse difficoltà, che tennero a lungo inviluppato il 
nostro commercio internazionale, sono le stesse che impe- 
dirono il rapido e costante sviluppo della marina mercan- 
tile italiana, vale a dire il lento evolversi delle industrie 
dal settentrione al sud e la conseguente scarsità di capi- 
tale disponibile. 

Inoltre assai tardi cominciarono tra noi a costituirsi 
imprese di navigazione mercantile, e le prime che si costi- 
tuirono si fondarono sopra un falso sistema. Infatti i carati 
dei bastimenti a vela rimasero troppo a lungo nelle mani 
di capitani marittimi a riposo, delle loro famiglie e dei 
parenti noleggiatori, intesi a ricavare dal ‘danaro impie- 
gato il maggiore interesse possibile. Analogamente le azioni 
delle prime Compagnie di navigazione a vapore, come la 
«Veloce » e la « Navigazione generale italiana» ed altre 
ancora appartennero in gran parte a pochi capitalisti an- 
siosi di vedere moltiplicati rapidamente i grossi dividendi. 
Per ciò le nostre industrie e i nostri commerci trovarono 
un primo impaccio nella carezza dei noli. 

Se invece i carati e le azioni delle principali imprese 
di trasporto fossero state, almeno in gran parte, nelle mani 
d’industriali manifatturieri, commercianti e commissionari, 
la classe capitalista, vedendosi preclusa la via di poter 
penetrare in tali imprese per monopolizzarle, e formarne, 
all'occorrenza, oggetto di speculazione a danno del com- 
mercio, si sarebbe rivolta con maggiore impulso alle indu- 


(1) PanTANO, Relazione cit., pag. 16. 
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strie manifatturiere. Queste invece ritardarono a svilup- 
parsi per l'eccessiva timidità e scarsità di capitali, e stroz- 
zarono così anche lo sviluppo della nostra marina, costretta 
molte volte a recarsi all’estero in zavorra per trovar noli, 
non avendo gran copia di prodotti italiani da esportare. 

Per effetto di tale esclusione della classe commerciale 
e industriale dalle Società di navigazione, raramente potè 
avvenire che fossero difesi legittimamente gl’interessi più 
vivi del traffico nazionale. Così la nostra marina mercan- 
tile, oppressa nel suo sviluppo dall’insufficienza dei tra- 
sporti di merci, trovò più conveniente l’industria dei tra- 
sporti delle correnti emigratorie e a questa dedicò quasi 
esclusivamente ogni cura e ogni sforzo. 

Specialmente per il Brasile fu notevole l’impegno spie- 
gato dalle Compagnie a mezzo degli agenti per potere sti- 
pulare col Governo e coi privati i noti contratti di forni- 
tura d’innumerevoli armenti umani, sia pure a prezzi mi- 
nimi di passaggio. Con tali contratti alla mano, il commercio 
venne trascurato sempre più, e gli arrivi e le partenze dei 
vapori furono sempre subordinate interamente all'imbarco 
e allo sbarco degli emigranti, per cui fu sempre indiffe- 
rente che le merci - caricate quasi per concessione gra- 
ziosa — giungessero un mese prima o due mesi dopo al loro 
destino, in buona o cattiva condizione (1). 

Ciò riuscì fatale al nostro commercio transatlantico, il 
quale preferì d’incanalarsi attraverso le Alpi dai porti esteri 
di Marsiglia, Barcellona e Amburgo, sostenendo più gravi 
spese di trasporto, piuttosto che sopportare i danni prodotti 
dall’insufficienza della nostra marina mercantile. Si presentò 
allora il problema dei premi e delle sovvenzioni, avvalorato 
da una circostanza storica. L'applicazione del vapore alla 
navigazione aveva infatti occasionato un forte aumento non 
nel numero ma nel tonnellaggio delle navi, addette ai traf- 
fici in tutti i paesi marittimi del mondo. Ciò condusse 


(1) PIETRACCONE, L’ Esposizione galleggiante di Genova în rapporto 
tri commerci, ecc., in « Bollettino consolare », ottobre 1887, pa- 
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d'improvviso a una larga offerta di trasporti, che ribassò 
i noli del 60, 70 e perfino 80 °/,, malgrado lo sviluppo delle 
industrie e delle correnti emigratorie. 

Tale rinvilio dei noli mise in allarme tutti gli armatori, 
specialmente quelli dei nostri bastimenti a vela, i quali 
traendo da ciò argomento della decadenza della nostra 
marina mercantile (decadenza imputabile, secondo il loro 
ragionamento, unicamente a cause estrinseche e tali da 
poter essere facilmente rimosse con provvide misure am- 
ministrative), chiesero al Governo italiano che essa venisse 
esentata da tutti quei gravami, che sotto la forma di tasse, 
imposte, diritti consolari ecc., le impedivano di raggiungere 
il grado di prosperità, al quale aveva diritto per i servigi 
resi alla patria; domandarono infine che le venissero ac- 
cordati privilegi e sussidi a titolo d’incoraggiamento in 
forma di premi. 

La marina italiana e quella francese ottennero dai ri- 
spettivi Governi le più larghe concessioni, ed ora si pre- 
sentano nei quadri statistici come le marine più vecchie 
del mondo! Le altre tutte, l’inglese, la tedesca, l'olandese, 
la norvegese, ecc., sebbene colpite dallo stesso rinvilio dei 
noli, pure non implorarono il soccorso dello Stato nè si 
ritrassero, per questo, dalla lotta internazionale, dove anzi 
le loro unità nautiche primeggiarono per la recente costru- 
zione, per tonnellaggio e per velocità. Questo dipese non 
già dal maggior caro dei noli, che nella concorrenza in- 
ternazionale sarebbe stato impossibile, non già dalle minori 
spese, che ad ogni modo eguagliarono quelle dei nostri 
armatori, compensate sempre dal minor costo del salario 
marinaro, ma ben piuttosto dal fatto che la nostra marina, 
monopolizzata da una classe di azionisti non interessati al 
suo rinnovamento, fu sempre tarda nell’adottare i progressi 
tecnici, che spingevano celermente nei mari del mondo le 
giovani marine delle nazioni consorelle, quando la nostra 
era già vecchia. 

In Inghilterra, in Danimarca, nel Belgio, in Germania 
e in Norvegia l'industria marinara fu esercitata piuttosto 
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da commercianti, da fabbricanti manifatturieri e da com- 
missionari, i quali tennero sempre la maggior parte delle 
azioni più per avere nelle navi una forza integrante delle 
loro industrie e dei loro commerci, che per godere un in- 
teresse immediato del danaro investito. Cosicchè se dalle 
loro azioni non ricavavano, a fin d'anno, alcun utile o un 
utile modesto, non se ne risentivano danneggiati, avendo 
gia ricavato, in via indiretta, il profitto che erano in diritto 
di attendere a mezzo dei traffici. 

Se i trafficanti e gl’industriali italiani non avessero 
sempre considerato l'applicazione di parte dei loro capitali 
nelle imprese di navigazione come estranea ai loro stessi 
interessi, il problema del risorgimento della nostra marina 
mercantile avrebbe potuto avere una soluzione rapida e 
produttrice di benefici effetti. 

Le linee italiane per l’ America meridionale, che avreb- 
bero potuto risentire tutti i vantaggi dello sviluppo indu- 
striale e dell’esportazione, subirono in quella vece una 
depressione fortissima in conseguenza delle cause anzidette. 
Di guisa che la scarsità delle linee per il Plata e per il 
Brasile e l’assenza assoluta di una qualsiasi linea per le 
Repubbliche del Pacifico, imposero - come fu precedente- 
mente accennato — ai produttori italiani d’inviare le merci 
ai porti esteri, per farle imbarcare colà alla volta dell’ Ame- 
rica meridionale. 

Perciò, a parità di costo di produzione, i prodotti in- 
glesi e tedeschi poterono più facilmente dei nostri pene- 
trare nei mercati platensi e brasiliani, dovendo i nostri 
industriali far pagare al consumatore americano il prezzo 
del viaggio europeo, oltre al nolo transatlantico unicamente 
gravante la merce tedesca o inglese. Perciò gli stessi co- 
loni, pure preferendo i prodotti italiani, sono tuttora costretti 
a rivolgersi ai commercianti di Germania e d'Inghilterra, i 
quali - imbarcando nei propri porti - possono offrire gli 
stessi prodotti a un prezzo inferiore al nostro. 

Inoltre le merci italiane, trasportate all’estero per l’im- 
barco, vengono fatte passare con marca tedesca o inglese, 
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e, come tali arrivano ai nostri emigranti residenti di là dal- 
l'Atlantico. Per giunta la merce italiana viene assoggettata 
nei porti esteri a noli elevatissimi e sempre subordinata- 
mente allo spazio disponibile. L’elevatezza dei noli prati- 
cati dalla « Kosmos» di Amburgo per i nostri prodotti ed 
anche dalla «Pacific Steam Navigation Company », che 
esercita una linea da Liverpool ai porti del Pacifico e 
della quale profitta anche il commercio italiano, è lamentata 
in ogni rapporto consolare e dalle Camere di commercio 
all’estero; nel trasporto di macchine dall'Italia a Callao la 
«Kosmos » arriva a far pagare fino 100 scellini per ton- 
nellata, mentre se limitasse il nolo a 35 scellini, come vien 
pagato dalle macchine provenienti da Glasgow, l'industria 
italiana ne avrebbe un notevole impulso, tanto più che al- 
cune industrie del Perù e del Cile, adoperano macchine 
e caldaie, che gli stabilimenti italiani potrebbero provve- 
dere a buone condizioni. Lo stesso dicasi per le dinamo 
occorrenti alle trazioni elettriche (1). 

Per queste considerazioni l’onor. Pantano nella sua dotta 
relazione propose una linea sovvenzionata mensile Genova- 
America del Sud, la quale toccasse Rio de Janeiro, Santos, 
Porto Alegre, Buenos Aires e, continuando il periplo per 
la Terra del Fuoco, giungesse a Valdivia, Valparaiso o 
Callao. Questa linea (gruppo 13°) avrebbe avuto la percor- 
renza di 287,776 miglia e sarebbe stata sovvenzionata con 
un compenso annuo diretto di 600,000 lire e di altre 190,000 
a mezzo del credito navale. 

Oltre a questa linea per il Pacifico propose di sovven- 
zionare una linea diretta Genova-Montevideo-Buenos Aires 
con una percorrenza di 940,536 miglia e con un compenso 
di 392,000 lire in credito navale. 

Cosifatte sovvenzioni potrebbero imprimere un benefico 
impulso alle industrie marittime e potrebbero far conver- 
gere le nostre merci al porto di Genova per l’imbarco su 
piroscafi italiani piuttosto che su navi di bandiera estera. 
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Senonchè altre difficoltà inciampano lo sviluppo commer- 
ciale italiano verso le colonie libere dell’ America del Sud. 

Esportare, nella generalità dei casi, in questi tempi di 
sfrenata concorrenza, significa trovare nuovi sbocchi ai 
prodotti; e per riuscire a questo occorre una conoscenza 
varia e precisa dei mercati d’esportazione, cioè delle leggi, 
dei costumi, degli usi, delle speciali esigenze mercantili, 
delle singole piazze, dei sistemi daziari e doganali, delle 
tariffe di trasporto dalle nostre stazioni a quelle di espor- 
tazione, comparate a quelle dei nostri concorrenti, oltre 
a un certo gusto nel presentare la merce, al buon imbal. 
laggio, all’anticipo del capitale, ai viaggiatori e rappresen- 
tanze proprie sulle piazze di vendita e all'offerta di buoni 
campionari. 

Sono le cognizioni di tutte codeste cose, congiunte alle 
buone abitudini del capitale, alla correttezza negli aftari, 
che formano la superiorità dei commercianti esteri e spe- 
cialmente delle case di commissione e d’esportazione, che 
si contano in grande numero sulle piazze di Marsiglia, 
Bordeaux, Parigi, Hàvre, Anversa, Amburgo, Liverpool 
Londra, e in tutte le città di mare dove si esercitano traft- 
fici copiosi (1). 

Queste case compiono, nel meccanismo degli scambi coi 
paesi d’oltremare, la stessa funzione di un anello medio 
congiungente gl’interessi del produttore italiano al consu- 
matore emigrato nelle terre sud-americane e sono il primo 
strumento dell’ organizzazione commerciale. La loro fun- 
zione, anche soltanto economica, non è di piccolo rilievo, 
poichè se dieci esportatori spediscono direttamente, per 
conto proprio, in una stessa piazza, ciascuno dieci quintali 
di merce, dovranno soggiacere alle spese di dieci certificati 
doganali e consolari, di 40 polizze di carico (art. 556 del 
Codice di commercio), le quali costeranno lire 1.20 ogni 


PRO ; ramnorti d’ordine economico a rotersi 

(1) CARERY, Quali sono è rapporti d CIRITI SOON de Nei si 
stabilire tra il Brasile, V Uruguay e l'Argentina in rapporto all’ emi 
grazione italiana, in « Atti del I Congresso geografico italiano », Ge- 
nova, 1894, vol. II, pag. 298. 
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esemplare (per la legge sul bollo) e lire 5 per il visto con- 
solare all’arrivo della merce. Queste spese invece si ridur- 
rebbero ad un certificato doganale e consolare, a 4 polizze 
di carico e ad un visto consolare, se la spedizione fosse 
fatta da un solo esportatore, cioè da una casa di com- 
missione. 

Tale istituzione è correlativa a quella dei commessi- 
viaggiatori che le nazioni più progredite, come la Germa- 
nia, inviano a stuoli nelle piazze principali dell’ America 
del Sud per insinuare un prodotto, per farlo penetrare negli 
usi e infine per stabilire una corrente fra l'estero e l’in- 
dustria nazionale. Tutto questo però, anche se fosse pra- 
ticato da noi, non varrebbe ad aumentare gran che i nostri 
traffici, ove non fosse accordato più largamente il credito 
a scadenza, a favore dei connazionali residenti nelle colonie 
transatlantiche. Molti consumatori italiani infatti sono in- 
dotti ad importare dalla Germania, dalla Francia e dal 
l'Inghilterra, pure preferendo i prodotti italiani, perchè 
in Italia trovano mille difficoltà per fare operazioni di cre- 
dito coi nostri esportatori; i quali, non avvezzi ancora al 
commercio in grande, preferiscono quello a pronti contanti. 
Le case tedesche, inglesi e francesi accordano invece il 
credito, su relazioni dei propri viaggiatori e delle proprie 
succursali all’estero, in modo da non essere ingannate circa 
la moralità e solvibilità del compratore, il quale in tutti i 
casì non potrebbe sfuggire al contatto diretto degli agenti 
di commercio (1). 

Altra causa dell’inferiorità assoluta e relativa del com- 
mercio italiano con l’ America del Sud sta nella qualità del 
nostro emigrante. Da noi in genere non esiste, come fra gli 
inglesi, i tedeschi, i francesi e i belgi, una larga emigrazione 
commerciante, che si rechi all’estero con capitali e cogni- 
zioni, allo scopo di creare ed estendere scambi commerciali 
e relazioni di affari con la madre-patria. La nostra emigra- 


(1) Grossi, L'America del Sud e il commercio italiano, in « Atti 
del II Congresso geografico italiano », 1895, parte II, pag. 309. 
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zione più estesa è quella di braccia agricole, mentre il pic- 
colo commerciante, quando emigra, anzichè tendere ad assi- 
curarsi una base solida e duratura, mira piuttosto a far 
danaro nel più breve tempo possibile, col proposito di ab- 
bandonare il commercio e di ritornare in patria, appena 
fatto un discreto guadagno. L'inglese e il tedesco invece, 
arrivati ai primi risparmi, amano consolidare la propria 
industria ed allargarla, anzichè abbandonare il commercio 
per godere in patria il frutto del guadagno (1). Questo 
fatto non esclude però l’esistenza di ditte commerciali 
italiane nell’ Argentina e nel Brasile, con un nome e una 
fama di grande considerazione (2). 

Infine un gravissimo danno ai nostri commerci deriva 
dalla mancanza di cultura commerciale. « È oggetto di spe- 
| ciale preoccupazione — così scriveva la Camera di com- 
mercio italiana di Buenos Aires al suo delegato al Congresso 
internazionale per l'insegnamento commerciale, tenutosi 
nel 1899 a Venezia - è oggetto di speciale preoccupazione 
il fatto che la maggior parte, se non la totalità dei giovani 
allievi dei nostri Istituti e delle Scuole superiori di com- 
mercio, che giungono a queste piazze, oltre che una defi- 
cente preparazione commerciale, hanno cognizioni assai 
vaghe ed inesatte dei costumi, delle condizioni e della 
lingua del paese, nel quale vengono a cercar fortuna, se 
pure non ne hanno affatto... 

«Pochi sono i commercianti che hanno esatte cogni- 
zioni in argomento, quindi limitazioni negli affari, facilità 
di deterioramento di merci per non essere adatte e adattate 
al paese, cui si spediscono, e sempre danno materiale e 
morale pel nostro commercio ». 

In conclusione tutto questo complesso di cause tende 
a impedire il libero espandersi dei nostri traffici, che pure 
dovrebbero battere l'ala vittoriosa oltre l'Oceano, vincendo 
le altre potenze esportatrici, in grazia ai tre milioni di 
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(1) GROSSI, op. cit. ivi. 
inci hi ri 1899 
(2) EINAUDI, Un principe mercante, Torino, 1399. 
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connazionali che vivono nell’ America meridionale e doman- 
dano i nostri prodotti. 

Certamente le facilitazioni nei trasporti, per mezzo di 
un maggiore sviluppo nelle linee di navigazione, potreb- 
bero dare frutti immediati alla nostra espansione commer- 
ciale, e potrebbero promuovere efficaci rapporti e vincoli 
d’interesse reciproco fra le colonie spontanee dell'America 
del Sud e la madre-patria. 

Infatti il commercio internazionale e la marina mercan- 
tile non portano alla patria soltanto vantaggi economici: 
Le pavillon est une réclame perpétuelle! così concluse 
la Commissione extra-parlamentare per la marina mer- 
cantile francese. E lord Brassey, deponendo avanti la Com- 
missione reale inglese per le sovvenzioni marittime (12 giu- 
gno 1902), diceva: « Quando io ero in Australia come 
governatare di Victoria, sentivo che la presenza costante 
nei porti di Sidney e Melbourne di piroscafi di primissima 
classe, tedeschi e francesi, inspirava nella popolazione della 
colonia il rispetto per le grandi nazioni a cui appartenevano 
quelle navi ». 

Oltre alle facilitazioni dei trasporti marittimi e alla con- 
seguente diminuzione dei noli, potrebbero riuscire assai utili 
al nostro commercio con l’ America del Sud: 

a) l’istituzione di premi o menzioni onorevoli a favore 
di quei negozianti italiani od anche esteri, che importas- 
sero la maggiore quantità di prodotti italiani: 

6) la fondazione di grandi depositi nelle capitali sud- 
americane, per i principali articoli di esportazione dall’I- 
talia, mediante opportune associazioni di capitalisti e in- 
dustriali; 

c) l'istituzione di premi per le confezioni, gl’imballaggi 
e le spedizioni delle merci destinate a trasbordi nei viaggi 
transatlantici; 

d) più largo credito nei nostri esportatori, a favore 
dei consegnatari e una maggiore correntezza nell'accettare 
da questi la dilazione con cambiale a tre mesi vista per 
il pagamento della merce ricevuta, con facoltà di potere 
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scontare gli effetti stessi, includendovi gl’interessi di quat- 
tro mesi, secondo l’uso delle piazze, dal quale il mittente 
non potrebbe allontanarsi senza incontrare difficoltà nello 
spaccio dei prodotti nazionali. 

Il vantaggio di tenere possedimenti coloniali, a con- 
fronto di quello derivante dalle colonie senza bandiera, sta 
appunto nel poter effettuare il traffico dei propri prodotti 
all’ombra di leggi protettive, senza temere gran fatto l'al 
trui concorrenza. Mancando tali possedimenti ed esportando 
in generale per l'estero, fa duopo seguire attentamente i 
bisogni, la volontà, lo sviluppo economico dei paesi d’im- 
migrazione, al fine d’attivarne il movimento commerciale. 

Lo sviluppo delle esportazioni per l’ America del Sud 
ha tutto un avvenire, al pari grandioso dello sviluppo in- 
dustriale e commerciale dell'America anglo-sassone. E gli 
Stati Uniti del Nord ne sorvegliano attentamente la para- 
bola ascendente, nella premeditazione di monopolizzarlo 
per i propri mercati, costituendo una grande unione poli 
tica ed economica di tutti gli Stati delle due Americhe. 

Fino dal 1883 il Congresso federale del Nord istituì una 
Commissione allo scopo di accertare e riferire circa i me- 
todi più adatti a promuovere il commercio fra gli Stati 
Uniti e i diversi paesi dell’ America centrale e meridionale, 
e proporre ciò che il Governo degli Stati Uniti, con leggi 
e con trattati, avrebbe potuto fare al fine di assicurare i 
mercati di quei paesi ai prodotti esuberanti dell'agricoltura 
e dell'industria degli Stati Uniti (1). Però la progettata lega 
doganale fra gli Stati del continente americano, che furono 
invitati al Congresso di Washington del 1889, fu ricono- 
sciuta, in quell'epoca, prematura. 

Il Cile non vi fece adesione; il Perù chiese la reciprocità 
assoluta; l’Equatore rispose che le principali rendite dello 
Stato erano i diritti doganali, sui quali il Governo faceva 
assegnamento per la sua vita finanziaria e che non poteva, 


entativo degli Stati Uniti per dare in- 
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per conseguenza, alterare le relative tariffe; il Venezuela 
rispose evasivamente, allegando le convenzioni commer- 
ciali strette con alcuni Stati d'Europa; l'Argentina, l' Uru- 
guay ed il Brasile richiesero la libera introduzione dei ri- 
spettivi prodotti. 

Quel primo Congresso, dopo il discorso d’inaugurazione 
pronunziato dal Blaine, segretario di Stato per gli affari 
esteri, prorogò le proprie sessioni. I delegati americani 
furono invitati a visitare le fiorenti industrie del Nord, per 
conoscere come molti prodotti, che le Repubbliche del Sud- 
America importavano dall’ Europa, potevano invece, allo 
stesso prezzo ed a minor costo, essere chieste agli Stati Uniti. 

E da quel tempo il Governo Nord-americano, perse- 
guendo sempre il proprio obbiettivo di applicare alle cose 
commerciali la dottrina di Monroe, inviò parecchie Com- 
missioni, di uomini competenti, negli Stati americani, per 
studiarvi le condizioni dei mercati e le importazioni eu- 
ropee; concesse alcune franchigie doganali con la tariffa 
Wilson (1895-1897), che poi annullò con la tariffa Dingley, 
tuttora vigente; e con tali precedenti e col prestigio degli 
ottenuti trionfi politici ed economici, prese parte al Con- 
gresso commerciale nel Messico e all’ Esposizione di Buffalo. 

Le presidenze di Mac Kinley e di Roosewelt importarono 
la realizzazione delle aspirazioni che, in materia politica 
ed economica, informano la maggioranza del popolo Nord- 
americano; tendenza di espansione in materia politica, e 
protezionismo nell’ ordine economico (1). Oltre a questo, 
malgrado la deficenza e la difficoltà dei trasporti dal Nord 
al Sud, l'enorme popolazione degli Stati Uniti, le esigenze 
della produzione, la meccanica moderna, cooperante allo 
sviluppo delle manifatture, sostenute da poderose iniziative 
eda capitali abbondanti, l’annessione di Cuba, di Portorico 
e delle Filippine, contribuirono incessantemente alla grande 
espansione commerciale degli Stati Uniti nell’ America latina. 


li (1 / NAGAR, L'agricoltura, il commercio e le industrie della Repub- 
ica Argentina, in « tti inister ri : i 
9 , in « Bollettino Ministero: affari esteri », gennaio 1901. 
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Potrebbe quindi avvenire che anche gl’immensi mer- 
cati meridionali, in un giorno più o meno lontano fossero 
acquisiti al traffico degli Stati Uniti, ove la politica doga- 
nale europea non sappia attivare per tempo e mantenere 
una corrente favorevole di scambi con gli Stati ancor gio- 
vani del vastissimo continente latino (1). 

Se però allo sforzo degli Stati europei sarà concomi- 
tante una certa stabilità politica fra il Brasile, l Argentina 
e gli Stati del Pacifico, potrà essere che fra mezzo secolo 
si possa costituire anche nell’ America latina una Confede- 
razione di Stati potenti, capaci di controbilanciare l’ Ame- 
rica anglo-sassone e di rendere vano il sogno di egemonia 
pan-americana accarezzato dagli Stati Uniti. 

L’esportazione dai principali paesi d’ furopa fu negli 
anni estremi del periodo 1895-1904, la seguente: 


Notizie statistiche sul commercio italiano con le Repubbliche 
dell'America meridionale, 


ARGENTINA 
Importazione dalla 1895 1904 
Inghilterra . . . . . pesos oro 39.5 42.5 
Gennania eee en » IR A 
Sta Gig Units sese » (IT DIES 
ITA E » NOZIO 
RANCATE eee » OE 


Il rapporto medio o decennale (1895-1904) tra l’impor- 
tazione singola e quella complessiva, fu il seguente: 


Per cento 


TR phi ierra gi eo ao 
Germania sro ene e O 
Sta Uniti Se 
AIR I 
rame: USE CSI hi 0 
BEL OE ANI SANTA IO. CO 


(1) ViaLLate, Les Etats-Unis et l’Amérique latine, in « Revue de 
Paris », 1902, tomo II, pagg. 216-240. 
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Nei primi cinque anni del secolo l’ esportazione dal 
l Argentina in Italia fu la seguente: 


Valore in lire 


CARRA e RR DOO 
1 te a SION 
IR ria ie RAI 
O RR A TT 
IR O i 2000) 


Importazione dall'Italia nell'Argentina. 


Valore in lire 


oe ap 
1ONPEL o GOLIOI 
MR e IO 
TO RARA 
CR 1) 


Dal 1904 però conviene togliere 32 milioni di lire di 
bastimenti, esportazione isolata, che non si è rinnovata 
nel 1905, come non s'era avuta negli anni precedenti al 
1904. Quando si tenga presente questa circostanza, si vede 
come l'esportazione del 1905 abbia raggiunto il massimo. 
i Gli articoli di cui più notevolmente crebbe l’importa- 
zione dall'Italia furono il vino, il riso, la carta-straccia e 
i tessuti di lana e cotone. In special modo i vini del Mezzo- 
glorno avevano cominciato ad aprirsi un vasto mercato, 
specialmente come vini da taglio; cosicchè riuscirono a fare 
una vittoriosa concorrenza ai vini francesi e spagnoli che 
prima dominavano quella piazza. Fatto tanto più noie 
Spe si consideri che tale sviluppo dei nostri traffici si e 
rificò proprio in quegli anni in cui la violenta crisi eco- 
nomica aveva fatto salire t ; "ae allor 

Analogamente l’olio fe o : 

i; ; a e cotone, che 
prima giungevano ai mercati argentini in proporzioni ‘assai 
n Ra uo incremento, Che però sarebbe 

i Agg , Se gli esportatori italiani si fossero 
persuasi, che per aprire uno sfogo ai loro prodotti in quel 
paese come in ogni altra piazza dell’ America del Sud, sa- 
rebbe stato necessario accordare ai connazionali ca 
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quelle stesse facilitazioni che erano loro concesse dai fab- 
bricanti di altri paesi e cioè: nessuna pretesa di anticipa- 
zioni sul valore della merce spedita; nessuna imposizione 
d’immediato pagamento al ricevere le polizze di carico, ac- 
cordando in quella vece da cinque a sei mesi di scadenza 
o accettando conti correnti con interessi moderati (1). 

Nelle importazioni l’Italia, che era seconda nel 1898, 
passò nella gara internazionale al quarto posto nel 1904 
e al quinto posto nel 1905 essendo superata, malgrado i 
suoi 103 milioni, dall’ Inghilterra, dalla Germania, dagli 
Stati Uniti e dalla Francia (2). 

L’ esportazione dall'Argentina in Italia si mantenne 
invece scarsissima in tutto l’ultimo ventennio e segnò la 
curva inversa della parabola ascendente delle nostre espor- 
tazioni. Infatti dal quinto posto tenuto dalla nostra nazione 
nel periodo 1885-1890 discese al nono posto nel 1904 e 
all'ottavo nel 1905, superata, oltre che dalle nazioni sud- 
dette, anche dal Belgio, dall’ Uruguay e dal Brasile. 

Con un movimento commerciale annuale d’ importa- 
zioni del valore di circa 1025 milioni di franchi, e di espor- 
tazioni per oltre 1610 milioni, l'Argentina presenta all’atti- 
vità italiana un mercato meritevole di preferente attenzione. 
In questo movimento il commercio italiano coneorre per 
il 12% nelle importazioni, e 2 per le esportazioni. 

Ora il mercato argentino attraversa un periodo per il 
quale è fuori di dubbio che il commercio italiano si trova di 
fronte ad una lotta che deve sostenere contro molte forze 
cospiranti. L'Inghilterra si mantiene ferma nel mercato, 
con la progressiva evoluzione dei suoi potenti capitali; la 
Germania mette in giuoco tutti i mezzi della sua seria or- 
ganizzazione commerciale per dare incremento alla bilancia 


(1) Giora, I commercio di Rosario di Santa Fè, in « Bollettino 
Ministero affari esteri », settembre 1894, pag. 1082. 

@) Bortaro-Costa, Commercio d° importazione e d’ esportazione 
fra l’Italia e V Argentina nel 1905, in « Bollettino Ministero affari 
ottobre 1906, n. 14, pag. 547. Trso, Il commercio italiano nel 


esteri », 


1905, in « Rivista Marittima », luglio-agosto 1907. 
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del proprio commercio; gli Stati Uniti inondano il mercato 
con prodotti nord-americani di perfezionata fattura e di 
modici prezzi; la Francia, grande esportatrice di materie 
prime, si adopera fortemente per ricuperare l’ antico suo 
predominio nelle esportazioni; e la Spagna sente più che 
mai il bisogno di procurarsi in quella Repubblica un mag- 
giore sviluppo allo sbocco dei propri prodotti ed alla espor- 
tazione dei propri manufatti. I vini, gli olii, i commestibili 
italiani in genere, sono seriamente minacciati dalla con- 
correnza spagnuola, che ogni giorno sì manifesta più sen- 
sibilmente. 

L'Italia, più degli altri Stati, deve dedicare le sue cure 
a coltivare le proprie relazioni commerciali con questi 
paesi, dove affluisce tanta parte della sua popolazione. Molti 
anni di pratica commerciale e di progressivo sviluppo dei 
traffici hanno fatto conoscere, ai nostri produttori ed espor- 
tatori le moderne esigenze di questo mercato, in modo da 
poter fare e sostenere la concorrenza dei prodotti similari, 
importati da altri Stati d’ Europa e del Nord-America. 

Oramai in commercio nulla è ignoto, e soltanto bisogna 
saper profittare dei frutti dell’ esperienza. È noto, infatti, 
che i Tedeschi emigrano con un capitale di speciale cultura 
commerciale, e spesso anche con solidi appoggi finanziari 
di fabbricanti e negozianti, i quali procurano di trar partito 
dalle correnti di emigrazione, per estendere i loro traffici 
all’estero. Essi cominciano la loro carriera come commessi 
di negozio, diventando poi soci e rappresentanti di case 
commerciali, dedicati, quasi esclusivamente, alla importa- 
zione di articoli di Germania. 

È noto che non basta che un prodotto sia buono, ma 
bisogna pure saperlo presentare bene, perchè risaltino mag- 
giormente i suoi pregi. E da ciò deriva la necessità di cu- 
rare diligentemente gl’ imballaggi, perchè l'economia di 
essi va a detrimento della merce. La propaganda, inoltre, 
è una delle armi della moderna concorrenza, ed in essa 
i Nord-americani sono insuperabili. Ogni anno partono da 
Nuova York grossi caricamenti di cartoni, prospetti, quadri 
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ed altri oggetti per tutte la parti del globo, ed il risultato 
di tale abitudine si nota nell’espansione prodigiosa del com- 
mercio degli Stati Uniti. 

È pure noto che la limitazione del credito e la diffidenza 
eccessiva, contribuiscono frequentemente a rallentare lo 
sviluppo dei rapporti commerciali. Ma questa verità pare 
che non sia ancora penetrata nei criteri di tutti i nostri 
commercianti. 

Nel 1900 un. industriale italiano, che ha dotato 1 Ar- 
gentina d’uno dei primi stabilimenti enologici, avendo bi- 
sogno di rifornire le sue cantine di nuovi vasi vinari, si 
rivolse alle fabbriche italiane per farne acquisto. Ma, mal- 
grado le referenze di prim’ ordine, non potè ottenere in 
Italia il credito, di cui abbisognava in quel momento; e, 
per somme rilevantissime, dovette fare i suoi acquisti in 
Francia, ove pagò a scadenza. 

I produttori e negozianti tedeschi, inglesi, francesi, belgi 
e nord-americani, dopo di avere ottenuto esatte informa- 
zioni sui richiedenti, accordano loro tutto ciò che doman- 
dano, uniformandosi agli usi ed alle consuetudini della 
piazza, sia per la consegna della merce, che per i paga- 
menti. Inoltre lo smercio dei nostri articoli sarebbe più 
esteso, se i commercianti italiani di Buenos Aires, invece 
di pretendere da ogni operazione un lucro rilevante, si 
contentassero di più modesti guadagni nei loro traffici. 

Di fronte alle leghe doganali che si tentano in Europa 
ed in America, sarebbe necessario allargare le nostre at 
tività per mantenere il posto conquistato, e per assicurare, 
possibilmente una maggiore espansione ai commerci ed 
alle industrie d’Italia. A 

A ciò potrebbe riuscire efficace l’ opera di sindacati 
esportatori, i quali costituendosi in Italia con succursali 
in Buenos Aires, potrebbero promuovere l'incremento della 
vendita dei nostri prodotti, facendoli pervenire ai consu- 
matori al più economico prezzo possibile. Essi non potreb- 
bero assumere il monopolio di tutto il nostro commercio 
sui mercati argentini, perchè il campo è vastissimo e per- 
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chè le antiche clientele non vengono d’un tratto sviate. Ma 
obbligherebbero gli attuali introduttori di articoli similari 
a moderare i prezzi di vendita. 

E queste succursali dei sindacati del Regno potrebbero 
pure, gradatamente, allargando la loro sfera di azione, 
e con i modi che sono in uso, accaparrare i cereali, le 
lane, i cuoi, ecc., di cui il mercato italiano importa ogni 
anno notevole quantità dall'estero, per i bisogni del con- 
sumo e delle industrie nazionali. Ne deriverebbe un mag- 
giore incremento nelle importazioni e nelle esportazioni; 
sarebbe favorita la nostra marina mercantile da questo più 
attivo scambio di prodotti; e da questa stessa attività si con- 
seguirebbero più moderati noli di trasporti, a vantaggio 
generale. 

I Banchi italiani dell’ Argentina e quelli del Regno po- 
trebbero aiutare i sindacati promovendo anche le migra- 
zioni del nostro capitale eventualmente disponibile. Lo 
spirito d’associazione commerciale va sempre più svilup- 
pandosi in Italia, e Società anonime di esportazione, po- 
trebbero, con buoni risultati, impiegare i loro capitali negli 
scambi italo-argentini. 

Fra tutti i popoli si combatte la guerra della concor- 
renza commerciale; ed ognuno di essi si trova nell’ alter- 
nativa o di sapersi rendere arbitro della propria fortuna, 
o di divenire docile strumento della potenza altrui. In 
questa gara, soltanto la serietà dei propositi, 1’ organizza- 
zione robusta, la perseveranza nell'azione, potranno porre in 
grado di contendere ad altri la vittoria e forse di con- 
seguirla (1). 


(1) NAGAR, L'agricoltura, il commercio e le industrie nella Repub- 
blica Argentina cit., pag. 66. 
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BRASILE 


Importazione dall'Italia in Brasile (1). 


Valore in lire 
TOOL ee ee ox 613:000 
OPA Re e. c1'6:392,000 
1009 Re n n 1 16:220:000 
00 e e VO 
IE N, n 16310000 


Pari al movimento di importazione si svolse quello di 
esportazione dal Brasile in Italia: 


Valore in lire 


LOR I o a 1 IT000 
NOR e A 4662000 
IO RA o 1374.0008 
TOO LES en a 2 10:097000 
10005 iaia th R20:886,000 


A questo equilibrio di traffici giovarono senza dubbio 
gli ultimi accordi italo-brasiliani, prorogati fino al 1908. 

L'Italia, che per le sue esportazioni verso l’ Argentina, 
occupa il quarto posto, al Brasile trovasi all’ ottavo nelle 
esportazioni, ed al decimo nelle importazioni. Prime per le 
esportazioni al Brasile, in ordine d’importanza, sono: O 1= 
ghilterra; 2° Argentina; 3° Stati Uniti d’ America del Nord; 
4° Germania; 5° Francia; 6° Uruguay; 7° Portogallo. 

L’ Inghilterra esporta sette volte quanto l’Italia; l'Ar- 
gentina, gli Stati Uniti e la Germania tre volte tanto, la 
Francia quasi il doppio, l'Uruguay ed il Portogallo circa un 
terzo in più. L'Italia è unica nei marmi, pra nei formaggi, 
seconda nei vini e negli olii, terza nei cotoni e suoi ma- 
nufatti, nel riso, nelle conserve e nel burro, quanta nella 
carta, nel cartone e nella guttaperca lavorata, quinta final- 
mente nei medicinali, droghe € prodotti chimici. 


(1) Movimento commerciale del Regno d’Italia per l’anno 1905, 
Roma. Ministero delle finanze. TESO, Il commercio italiano nel 1905, cit. 
pl S 
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Le cause che intralciano ancora oggi il commercio d’im- 
portazione dall’Italia nel Brasile sono varie e complesse; le 

principali però sono: i 
1° la disorganizzazione e la mancanza di agenti com- 


merciali; 
3° l'irregolarità dei viaggi dei vapori per il trasporto 


delle merci; 
3° l'alto saggio dei noli marittimi. 
Per il primo punto valga quanto si disse per il com- 


mercio italo-argentino. 

Quanto ai trasporti marittimi le Compagnie nazionali 
che attualmente li compiono sono: « La Veloce >; «La 
Ligure Brasiliana», «G. Zino fu D.». La prima esercita 
un servizio, che dovrebbe ‘essere mensile, coi due peggiori 
suoi piroscafi, la seconda tocca pure mensilmente questo 
porto, la terza approda in Rio ad intervalli lunghi ed ir- 
regolari. La Compagnia «Italia» non fa mai scalo in Rio, 
e la « Navigazione generale italiana > manda i suoi piro- 
scafi solamente nel secondo semestre dell’ anno e nei soli 
viaggi di ritorno verso l’ Italia. Le Compagnie straniere 
sono: » L’ Adria Ungherese >, il «Lloyd Austriaco >» e la 
«Société Générale des Transports Maritimes & vapeur 
de Marseille ». Le prime due fanno un servizio combi- 
nato mensile, toccando Genova, Pernambuco Bahia e, dal- 
l’aprile 1904, anche Livorno; ma nei soli viaggi di ve- 
huta verso il Brasile. La terza fa anche viaggi diretti 
fra Genova-Napoli e questo porto, ma ordinariamente ef- 
fettua il trasbordo delle merci e dei passeggieri in Mar- 
siglia. Tutte queste Compagnie sono legate fra loro da un 
accordo che, quantunque scaduto, viene tacitamente rispet- 
tato e che stabilisce un nolo medio pei trasporti Italia- 
Brasile di lire it. 35 per tonnellata o metro cubo, più il 
10 °/, di cappa. 

Senonchè le comunicazioni ed i trasporti marittimi fra 
il nostro paese e il Brasile si distinguono pel cattivo ma- 
feriale impiegato, la lentezza, i ritardi, l’ incertezza delle 
partenze ed i noli elevati. Ciò ha, una funesta influenza 
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sui nostri traffici, sia in relazione al trasporto delle merci, 
sia nei riguardi della corrispondenza, che impiega un tempo 
generalmente doppio di quello che occorre per la corrispon- 
denza con paesi più lontani. 

Sotto l'aspetto dei trasporti sono molto più favoriti i 
nostri concorrenti e specialmente l'Inghilterra, che ha tre 
linee regolari, la Francia che ne ha pure tre, la Germania 
quattro, gli Stati Uniti tre; il Belgio sussidia una Com- 
pagnia inglese, la « Lamport e Holt», perchè ponga in 
comunicazione Anversa con Rio; il Portogallo, l’ Argentina 
e l'Uruguay approfittano delle linee regolari estere che 
toccano quasi giornalmente i loro porti. Tutti questi paesi 
hanno quindi comunicazioni rapide, frequenti, regolari ed 
a buon mercato, in particolar modo la Germania, la cui 
importazione è tanto considerevole ed in così forte au- 
mento perchè introduce da Amburgo mercanzie originarie 
di altri paesi. 

La constatazione dei mali sarebbe insufficiente senza 
l’ indicazione dei relativi rimedi. Occorrerebbe, in primo 
luogo che in Italia si comprendesse come questo paese co- 
stituisce un campo vasto e ricco per l’attività commerciale; 
in secondo luogo che un nucleo di nostri connazionali 
importatori attivi, intelligenti, pratici, muniti di capitali e 
di cognizioni, sì stabilisse nei mercati brasiliani e fra questi 
due centri si costituisse una corrente d'interessi, di scambi, 
di relazioni frequenti e regolari, non solo di affari e di cor- 
rispondenza, ma anche personali. Le comunicazioni ed i 
trasporti dovrebbero infine essere resi frequenti, regolari, 
rapidi e meno costosi. Sotto questo ultimo punto di vista 
sarebbe opportuna e conveniénte l'istituzione di una linea 
di cargo-boats. In generale anzi tali linee sono rese ne- 
cessarie dall'attuale legge sull’emigrazione. A causa degli 
obblighi (installazioni, velocità, permanenza nei porti, ecc.) 
che essa impone ai piroscafi che trasportano emigranti, 
limita la libertà commerciale di quei vapori; inoltre per 
la minore quantità di merce che essi possono imbarcare e 
della maggiore velocità cui sono obbligati, una riduzione 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 64 
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dei noli è per parte loro attualmente impossibile. È possibile 
invece per parte dei cargo-boats del « Lloyd Austriaco» e 
dell’ « Adria Ungherese », che possono prendere anche la 
mercanzia di difficile imbarco e sbarco, rifiutata dai vapori 
che trasportano emigranti; e ciò spiega perchè quelli, a 
differenza di questi, giungano colà carichi di merci pro- 
venienti da Genova (1). 

Difficoltà e pesi sulle importazioni non mancano. Le 
tasse portuali ed i diritti consolari brasiliani sono molto 
elevati, idazi di entrata delle merci, calcolati ad valorem, 
giungono sino al 100 °/, e sono aumentati dall’obbligo di 
pagare un quarto in oro. Nessuna facilitazione è concessa 
e le pratiche per poter ritirare le merci dalla dogana sono 
lunghe e noiose. 


PERÙ 
Importazione dal Perù in Italia (1). 


Valore in lire 


CORRERE E RR OI 
WR  A non 
108 I O (C19.000) 
IVES no 
Cee de Ae 0 


Esportazione dall'Italia nel Perù. 


Valore in lire 


PIE e non 
1902. 3,911,000 
1903. 4,065,000 
1904. MEER 000 
IS E (012000 


(1) « Bollettino di agricoltura 


i » industria e commercio », 19-26 ot- 
tobre 1905, pag. 649. 


(1) Movimento commerciale del Regno d’Italia, 1905, 


Roma, Mini- 
stero delle finanze. 
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Nel biennio 1903-904 il commercio di importazione e 
di esportazione nella capitale del Perù fu il seguente (1) 


Importazione, 

Provenienza 1903 1904 
Inghilterra . . . soles (1. 3.20) 1,486,438 1,569,362 
Germani O » 448,315 101,521 
tO CILE » 187,219 264,503 
Bela deo, » 231,071 198,149 
lare ao » 147,812 164,155 
Spa oa » 24,169 30,883 

Esportazione. 
Per 
Inghilterra . . . soles (L. 3.20) 3,024,799 3,983,519 
(CeimanialiaN Ne » » (5,922 1,043,891 
Rana MO » » 287,648 566,139 
Belo » » 232,565 216,380 
ala ee » » 160,109 180,100 
Spagna nani anna » » 60,199 49,392 


Merita di essere notata l’importanza crescente del com- 
mercio d'importazione dall’Italia al Perù e la quasi totale 
mancanza del commercio di esportazione dal Perù in Italia. 
Tale aumento va attribuito all’ attività dei nostri conna- 
zionali, che riescono ad accreditare in quelle piazze i pro- 
dotti italiani, e ai nostri produttori, i quali mandano ora 
valenti commessi viaggiatori, a diffondere gli articoli no- 
strani. 

Certamente le cifre della nostra importazione al Perù 
resulterebbero molto più alte, se tutti gli articoli veramente 
italiani fossero dichiarati di provenienza dal Regno, essendo 
notorio che non pochi dei prodotti nostri sono importati da 
commercianti forestieri con marca dei propri paesi, aven- 
doli imbarcati nei porti di Germania e d'Inghilterra. 

Non è egualmente facile spiegare la scarsità della im- 


portazione di prodotti peruviani in Italia; in generale si 


(1) Branm, Berichte der K. und K. Ost-Ung. Konsularamter, ecc., 
Lima, 1904. 
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attribuisce alla mancanza di una linea diretta di comuni- 
cazione tra questi porti e quelli del Regno, ma la linea 
diretta stabilita dalla Compagnia «La Veloce» tra Colon 
e Genova, in parte in coincidenza con quelle esistenti tra 
i porti peruviani e Panamà non contribuì a creare una 
corrente d’esportazione dal Perù verso l’Italia. E vero che 
il trasbordo a Panamà e il trasporto in ferrovia da quel 
porto a Colon costituiscono un gravissimo impedimento; 
ma tuttavia la più forte ragione di tale fenomeno sta nelle 
condizioni del nostro mercato. Giova ricordare che, al- 
lorquando la Società di Navigazione Generale fece, circa 
venti anni fa, il primo tentativo per l'impianto di una linea 
diretta per l’ Italia e i porti del Pacifico, le prime spedi- 
zioni di prodotti peruviani nel Regno' ebbero risultati di- 
Sastrosi a causa delle straordinarie pretese dei consegnatarî, 
tanto che molti prodotti dovettero essere rispediti da Ge- 


nova nei porti tedeschi, dove trovarono migliore colloca» 
mento (1). 


CILE 
Importazione dal Chilì in Italia. 


Valore in lire 


1901 8,261,000 
1902 4,606,000 
1903 8,957,000 
1904 6,115,000 
1905 10,919,000 
Esportazione dall'Italia nel Cile. 

Valore in lire 
1901 5,032,000 
1902 4,713,000 
1903 5,602,000 
1904 6,179,000 
1905 6,195,000 


(1) PERRONE, La Repubblica del Perù e V emigrazione italiana, in 


« Bollettino dell’ emigrazione ?, 1903-905, pag. 40. 


vo 
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Assai più importante di quello del Perù è il movimento 
d'importazione dal Cile in Italia, specialmente per la grande 
co pia di minerali che da quelle terre vengono Spediti ai 
nostri porti. 

Nelle esportazioni 1’ Italia conserva il settimo posto. 
Circa i trasporti valgano le ragioni esposte per il commercio 
peruviano. 

Venezuela, Uruguay e Paraguay. — Nel commercio 
venezualano d'importazione, l’Italia occupa il 7° posto con 
2, 1°/ dell’importazione totale, distanziandosi di quasi ?/, 
dalla Spagna, che la precede immediatamente. 

Secondo i dati ufficiali dedotti dal Bollettino di Stati- 
stica dell’ anno 1905, tomo II, le nazioni che importa 
rono in questa Repubblica nell’anno commerciale 1902-903 
furono: 


SORU A bolivares (1) 10,092,760.62 
RAMA e » 6,094, 246.70 
Germania a 5401 A? » 5,952, 949.99 
Rancio a Usi » 1,961,537.67 
FaesiBassi ee nn » 1,628,215.68 
SPIRI E ENTO » 1,503,195.25 
alari eee e » 588,986.25 


Lo sviluppo, preso dall’ America del Nord nel commercio 
col Venezuela, è dovuto alla sua vicinanza, alla facilità dei 
trasporti, alla modicità dei prezzi, quella stessa modicità 
che permette alla grande Confederazione americana di far 
concorrenza anche sui mercati europei, alla réclame ormai 
leggendaria, ed in fine alla preponderanza morale acqui- 
stata in tutto il Sud del Nuovo Continente, allo sviluppo 
della quale è stato ottimo Sostegno l’ampliata dottrina di 
Monroe. 

L'Inghilterra e la Germania si susseguono, in propor- 
zione, quasi per la stessa somma; il loro posto in questo 
mercato è assicurato, e sarebbe difficile poterlo soppiantare. 
Per quanto riguarda la Germania basti ricordare che la 


(1) Il dbolvar vale circa una lira italiana. 
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casa commerciale più potente del Venezuela, e che può 
considerarsi come il sostegno di tutto il commercio locale, 
è la casa Blohm et Comp., tedesca, la quale fu fondata nel 
principio del secolo testè decorso. 

Le nazioni, alle quali l’Italia potrebbe aspirare di so- 
stituirsi, in alcuni articoli, sono la Francia e la Spagna, 
specialmente per ciò che riguarda i vini da pasto.e da 
taglio ed i tessuti di cotone ordinario (d7/s). In quest’ ul 
timo articolo l’Italia potrebbe lottare anche contro le due 
potenze del Nord d’ Europa (1). 

Le cause che determinano l’inferiorltà del commercio 
italiano di esportazione pel Venezuela sono come di con- 
sueto: 

a) deficienza di una linea di navigazione diretta con 
servizio postale, di passeggieri e di merci, stabile, rapida 
ed economica; 

0) deficienza nell’organizzazione degli agenti interme- 
diari tra produttore e consumatore; 

c) deficienza nella preparazione degli articoli. 

Infine le importazioni italiane dall’ Uruguay e Paraguay 
furono (2): 


Dall’Uruguay Dal Paraguay 
IO e Siro it 7000 149,000 
TOO e a » 554,000 134,000 
LOS, ere » 393,000 167,000 
TOVI Se gr » 1,611,000 => 
RO SE » 823,000 =" 


Le esportazioni dall’ Italia furono nello stesso pe- 
riodo : 


(1) BarrOLUCCI-GADOLINI G. B., Rapporto în data 19 febbraio 1906, 
in « Bollettino di agricoltura, ‘cis e commercio », 31 marzo 1906; 
GazzureLLI, Il Venezuela, in « Bollettino Ministero affari esteri », 
giugno 1901. 


(2) Movimento commerciale del Regno d’Italia, 1905, Roma, Mini- 
stero delle finanze, 1906. 


LIA 
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All’Uruguay Al Paraguay 
IO RE E 5,335,000 110,000 
CORE ARONA 5,600,000 84,000 
Re ee e: 5,561,000 110,000 
1904 a e I » 4,769,000 63,000 
1005: Len parti HR i 5,528,000 96,000 


Al maggiore o minore sviluppo dei traffici contribui 
certamente anche la maggiore o minore attività consolare; 
ma di questa sarà detto nel seguente capitolo. 


= Mirra 
; LZ NIOAE 
IS rig 
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IV 


TUTELA DELLA NAZIONALITÀ E DELLA CITTADINANZA ITALIANA 
NELLE COLONIE SUD-AMERICANE 


La funzione consolare. — Episodi di politica consolare a 
del Sud. — Funzioni consolari antiche e moderne. _ Ciao ti 
commerciali. — La conservazione della nazionalità ; posizione i 
problema nel campo del diritto internazionale. — Il Ir 
il diritto di nazionalità. — L'esempio delle Repubbliche Su #4 
ricane agli Stati europei. — L’idioma di Dante nell ora 
nel Brasile, — Cause di decadenza. — Emigrazione di a Ù: 
— Proposte legislative, — Scuole italiane nell America del Suc si 
La « Dante Alighieri». — Associazioni italiane e Società di mu ; 

soccorso. — Difficoltà e deficenze. — I gesuiti tedeschi e Ì Cee 

grazione italiana al Brasile. — Antagonismi fra le Società italiane 
all’estero. — I diritti politici agli Italiani dell'America latina, = 

La cittadinanza. — Legislazioni e costituzioni delle Repubbliche 

Sud-americane, — L'ius soli. — Conflitti di diritto internazionale 

e lo stato degli emigranti. — Contratti e successioni. — Il profes- 

sionismo straniero. — Leva militare degli emigranti. — Trattati 

e protocolli. — Acquisto e perdita della cittadinanza italiana. — 


IL naturalizzati. — Diritti politici ed elettorali degli emigranti al- 
l’estero, —- Discussione, 


Se incerta, disadatta e insufficiente riusci fino ad oggi 
l’azione del nostro Stato per la tutela economica dei nostri 
emigranti nell’ America del Sud, altrettanto imprevidente 
e quasi impolitica riuscì la tutela sociale degli organi go- 
Vernativi a favore dei nostri coloni residenti nell’ America 
latina. Nessuno infatti dei nostri maggiori uomini politici 


(eccettuato forse Benedetto Brin) ebbe chiaro il concetto 
dell’enorme importanza che le nostre corr 
e le Repubbliche 


americane potr 
Sviluppo avvenir 
Sottoporsi a qu 
patie (1). 


enti emigratorie 
anno esercitare sullo 
e del nostro paese, e della necessità di 
alche sacrificio per conquistarne le sim- 


(1) FRANZONI, Dei Mezz 


stranieri riguardo alla nost 
STesso geogr 


è più acconci a modificare il concetto degli 


ra emigrazione, ecc., in « Atti del IV Con- 
afico italiano >, 1901, pag. 347. 


E I AIDA 
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In quella vece si pronunciò quasi sempre, nella nostra 
politica, la tendenza di sviare le nostre correnti dalle terre 
americane, talvolta malgrado la benevola politica di quelle 
Repubbliche, e fino a proibirle. 

Per fortuna nostra l'interesse che si va dimostrando 
in Italia per i paesi d’ immigrazione e per le colonie libere 
transatlantiche è mantenuto vivo dalla parte più colta dei 
nostri concittadini all’estero; è destato e mantenuto vivo 
dallo slancio generoso con cui le colonie stesse rispondono 
ad ogni appello che dalla patria si muova per manifesta 
zioni di patriottismo e di filantropia; e tale interesse com- 
pensa a mille doppi l’insipienza politica del nostro paese 
e l’acquiescenza colpevole della popolazione italiana. 

L’onor. Berio, il quale visitò le terre sud-americane 
e studiò e conobbe la società italiana al Plata e i rapporti 
coi Governi locali, così si espresse al Parlamento in una 
recente discussione (1): 

<Se nel Centro-America vi possono essere piccole Re- 
pubbliche i cui Governi e capi dello Stato usano poco ri- 
guardo verso le persone ed i diritti degli stranieri, ciò 
non riflette minimamente gli Stati del Sud-America, nè, 
specialmente, la grande Confederazione Argentina, né 
l’ Uruguay, perchè le condizioni morali ed economiche dei 
nostri connazionali colà residenti, posso assicurarvelo, in 
complesso sono buone. 

«Un milione circa di Italiani risiede nel vastissimo ed 
ubertosissimo territorio della Repubblica Argentina, ove 
sono ospiti graditi, ed ove moltissimi hanno, nel commercio, 
nell'industria e nell’agricoltura, fatto fortune, alcuni in- 
gentissime, quali ben poche esistono in Italia, mentre la 
grande maggioranza vi trova lavoro e vita molto meno 
disagiata che in patria. 

«Alla Repubblica Argentina l’Italia è grata per il 
modo con cui sono colà accolti i nostri emigranti, per la 

(1) Discussione dei disegni di legge: « Stati di previsione del- 
l’entrata e della spesa del Fondo dell'emigrazione (1905-1906) », in 
Atti parlamentari, Leg. XXII, cit., pag. 4631. 
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benevolenza che li circonda, per la libertà che vi godono, 
per tutto quanto insomma costituisce, nel suo complesso, 
la condotta della nazione argentina e del suo illuminato 
e saggio Governo verso la collettività italiana. 4 

«Faccia il Comitato dell'emigrazione quanto gli è pos- 
sibile per rendere meno disagiato l'allontanamento dalla 
patria degli emigranti, ma per ciò che riflette la loro tu 
tela nella Repubblica Argentina e nell’ Uruguay, sappia, 
come lo sa il Governo, che il più grande favore, che si 
possa rendere a quei nostri connazionali è di agire verso 
quegli Stati in modo che l’emigrazione italiana vi sia 
sempre più bene accolta ed amata. 

«Questa é la migliore delle tutele, che noi possiamo 
accordare ai nostri connazionali. E perchè questa tutela 
sia efficace, dobbiamo fare in modo che l'aumento della 
I nostra emigrazione non possa mai essere considerato come 
(4 un pericolo per quei paesi, che sono, alla pari del nostro, 
i eminentemente civili. Noi abbiamo il dovere di non in- 
i Sistere per distaccare da essa i figli dei nostri connazio-* 
| nali, che sono argentini o uruguayani, e che amano il 
I paese dove sono nati. 

«Tutto ciò che possiamo ad essi domandare è 
È la loro patria, amino la patria del loro padr 

fu maestra al mondo di civiltà, del dir 
progresso. 


che dopo 
e, l’Italia, che 
itto e di ogni umano 


«Questa è la condotta che dobbiamo tenere. Qualun- 
que cosa facciamo per influire sui sentimenti dei figli dei 
nostri concittadini, onde distaccarli dalla loro patria sa- 
rebbe malvista e produrrebbe cattivissima impressione 
non solo negli Argentini e negli Orientali, ma anche nel- 
l’animo dei nostri connazionali. I figli dei nostri emigranti 
nell’ Argentina sanno di appartenere ad un grande paese, 
che vede avvicinarsi l'epoca della sua potenza economica 
© politica, verso la quale fa passi da gigante; sanno di 
appartenere ad un popolo eminentemente civile, gover- 
nato da savie leggi e da uomini di Stato di grande valore, 


alcuni dei quali l'Europa può bene invidiare, e tengono 
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ad essere cittadini di quel paese, come noi ci gloriamo di 
essere cittadini d’ Italia. 

«Questo è dunque il criterio principalissimo, che in 
ogni nostro rapporto con quelle Repubbliche dobbiamo os- 
servare. 

«Si è accennato alla necessità di mandare in alcuni 
Stati d’ America navi per la tutela dei nostri connazionali. 
Resta ben inteso che questo accenno non riflette meno- 
mamente la Repubblica Argentina e neppure l’ Uruguay. 
Vadano, e sovente, le nostre navi da guerra nel srande 
estuario del Plata come dimostrazione della nostra grati- 
tudine verso la Repubblica Argentina e verso l Ur uguay 
e di fraternità fra la marina militare argentina e la nostra, 

| ma sia ribadita ancora una volta l'affermazione che ogni 
| altro scopo è da tali visite escluso, affinchè esse continuino 
ad essere da quei popoli, e dai nostri concittadini viva- 
mente desiderate. 

«L’omaggio principale che noi dobbiamo rendere ai 
nostri connazionali è quello di conoscere e di apprezzare 
il paese del quale sono ospiti. E per dare un attestato che 
veramente conosciamo il grande avvenire e l’attuale im- 
portanza della Repubblica Argentina, ricordo che abbiamo 
in essa un ministro il quale è accreditato anche presso il 
Governo dell’ Uruguay, e, fino all’anno SCOrso, era accre- 
ditato anche presso quello del Paraguay. Ciò non è me- 
nomamente gradito ai nostri connazionali, ed è interesse 
nostro che ciascuna di quelle Repubbliche abbia un no- 
stro rappresentante. Esse hanno tutte il loro ministro in 
Roma, e noi dobbiamo corrispondere a questo stato di 
cose, tenendo un ministro nostro in ciascuna delle metro- 
poli del Plata». 

Invero, gli organi più naturali per l’estrinsecazione di 
cosìfatta tutela sociale, fondata su rapporti amichevoli di 
reciprocità, gli organi più adatti a tener viva l'armonia 
fra le collettività italiane all’estero e i Governi locali, co- 
stituendo quasi un duplice anello di congiunzione fra i 
nostri coloni e la madre-patria, e fra i coloni e i Governi 
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americani, dovrebbero essere i rappresentanti italiani, e 
specialmente i consoli accreditati nei centri, ove maggiore 
è l’immigrazione dei lavoratori italiani. Se la loro azione 
si svolgesse come un apostolato, quale dovrebbe essere, e 
fosse diretta a tener vivi i rapporti d’interesse e di affetto 
fra gli Italiani dell’ Italia e quelli delle terre transatlan- 
tiche, i nostri lavoratori oggi sentirebbero più vicina l’a- 
zione tutoria della madre-patria e il suo ricordo rimar- 
rebbe impresso anche nelle generazioni italiane, che 1l’zus 
soli dichiara inesorabilmente americane. 

Ed è su questo punto del problema della conservazione 
della nazionalità e dei suoi limiti, che dev'essere rivolta 
la mente dei nostri legislatori, nell’ intento non già di man- 
tenere legati a noi con artifici politici e convenzioni egol- 
stiche i coloni italiani, che le Repubbliche lontane dichia- 
rano americani, ma sibbene di avvincere quelle nostre 
popolazioni alla terra madre con legami più naturali e più 
spontanei, che trovino fondamento nel principio della re- 
ciprocità della tutela, dell'amicizia e dei commerci. 

Non sempre così fu compresa la missione consolare, 
come non sempre i nostri rappresentanti dell’ America del 
Sud seppero interpretare e rappresentare lo spirito pub- 
blico delle collettività ivi costituitesi. 

Valgano gli esempi. Nel 1892 il v 
matore Schiaffino) fu assalito a | 
e il capitano Mario Anatra, di 
Pietro T., fu arrestato e gett 
febbre giall 


apore Mentana (ar- 
Santos da guardie doganali 
un veliero pure italiano 
ato in carcere, ove morì di 
a. Si organizzò immediatamente un meeting di 
protesta, che provocò ripetuti conflitti con le truppe del 
Governo, dai quali rimasero danneggiati non pochi citta- 
dini italiani. Questo fu il nocciolo di una serie di reclami 
dei nostri connazionali, offesi dalle guardie di polizia in 
diverse occasioni. 

Era allora console 


italiano il conte Rozwadoski, il 
quale — 


Se si crede alle voci imparziali del tempo (1) - 
(1) LATINI, La que 


stione italiana al Brasile, Rio de Janeiro, 1896 
pag. 15. 


bi) 
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era persona n07 grata allo Stato brasiliano ed anzi incom- 
patibile per ragioni politiche al Governo di San Paolo: e 
poichè tale stato di cose si risolveva in un danno rilevante 
alla nostra colonia, il Rozwadoski fu sostituito nel 1893 da 
Giosuè Notari, il quale si rese subito celebre per la pub- 
blicazione di una circolare agli Italiani, reputata giuridi- 
camente assurda e politicamente inopportuna alla vigilia 
della rivolta dell’armata brasiliana (6 settembre 1893). 

Assunse finalmente la direzione degli affari consolari 
il conte Compans de Brichanteau, che veniva da Porto 
Alegre, dove aveva avuto la poco accortezza di creare 
divisioni di partito nel seno della colonia italiana. Uomo 
di fibra pugnace — così veniva descritto nel 1896 (1) — e 
di temperamento violento, seppe dare al Consolato di 
San Paolo un indirizzo teatrale, rumoroso, urtante col si- 
stema più democratico, tenuto fino allora dai suoi prede- 
cessori. Ciò tuttavia bastò a guadagnargli la simpatia di 
un gruppetto di nostri proletari intellettuali della città, 
ma non della grande massa dei veri lavoratori italiani di 
San Paolo. 

Pendeva intanto tra il Consolato e il Governo di 
San Paolo la questione dei reclami per i fatti di Santos, 
e per altri fatti isolati verificatisi successivamente, allor- 
quando nel 1894 il Brasile si trovò in preda a nuova con- 
flagrazione, che accumulò dolorose preoccupazioni negli 
Stati di San Paolo, Santa Catarina, Rio Grande do Sul e 
Paranà. Il conte di Brichanteau colse l'occasione, e forse 
non a torto, da un lato, di insistere e minacciare il Go- 
verno paulista per ottenere il pagamento delle indennità 
agli Italiani; ed il Governo provinciale, per mostrare la 
sua deferenza alla numerosa colonia italiana, pagò le 
somme richieste per la soluzione dei reclami prodotti e 
che rappresentavano molte volte il triplo e il quadruplo 
dei danni sofferti. ; 

Sperava il Governo di San Paolo di meritarsi con que- 


(1) LATINI, op. cit. ivi. 
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sta concessione, fatta nella forma più liberale, la simpatia 
dei maggiorenti della colonia; in quella vece dal modo 
prepotente con cui il pagamento fu ricevuto, si vide che 
la generosa concessione del Governo, avvenuta in GITCO- 
stanze così difficili, quando era evidente l'interesse di 
mantenere intatti i vincoli di amicizia fra il Brasile e 
l’Italia, era stata considerata come una grande OUIOTIA 
diplomatica del nostro Consolato e una diminutio capitis 
dello Stato di San Paolo. 

Avrebbe potuto essere quella l’occasione di una più 
forte simpatia, e non fu invece che un ricatto politico 
compiuto in un’ora di tempesta. 

Inoltre allorquando - per effetto del protocollo 12 feb- 
braio 1896 — una gran parte di reclami presentati da con- 
nazionali venne deferita all’arbitrato di sir Grover Cle- 
veland, presidente della Confederazione degli Stati Uniti, il 
Consolato italiano commise un atto di massima insipienza 
e di indelicatezza politica, accettando ed appoggiando ri- 
chieste di indennità favolose per danni insignificanti, senza 
impedire, sia pure in buona fede, che fra i danneggiati si 
iscrivessero nomi di persone mai esistite. Il potere di 
San Paolo protestò contro così enorme truffa, e la cosa 
prese tale piega che poco mancò non sì venisse quasi alla 
caccia dell’ italiano. L’ Italia, per dovere di onestà, do- 
Vette ritirare il protocollo e ridurre le domande da 26,000 
a soli 4000 contos, 


limite che diede ancora un avanzo 
non indifferente. 


La gran parte della colonia italiana di San Paolo però 
non partecipò, nè profitto, nè plaudi mai, agli atti incon- 
sulti dei rappresentanti italiani, compiuti nei momenti bur- 
rascosi della politica brasiliana. Nei quartieri Cembucy e 
Bexiga, popolati da operai italiani, non successe mai il 
benchè minimo disordine. Questa grande massa operaia, 
pure conscia dei doveri di patria e della solidarietà con- 
nazionale, non si lasciò per questo attirare mai ad atti 
facinorosi. Non domandò, anzi, che l'ordine e la pace per 


poter continuare energicamente la sua vita di lavoro. E 
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dei 600,000 Italiani viventi nell'interno dello Stato, dove 
pure giungevano i giornali in lingua italiana, nessuno 
pensò di accendere animosità. Anzi i coloni italiani fra- 
ternizzarono con quelli del paese (1), e per merito del 
console Antonelli, successo ai precedenti, i rapporti tor- 
narono cordiali e non furono più turbati, malgrado che i 
trattati doganali per il caffè, la relazione di A. Rossi sugli 
Italiani di San Paolo, pubblicata ufficialmente nel Bollet- 
tino dell’emigrazione, benchè forse troppo acerba (2), e la 
restrizione dell'emigrazione, sancita nel 1902 col decreto 
Prinetti, avessero messo a repentaglio quella reciprocità di 
buoni accordi, che sono desiderabili per l’Italia e per il Bra- 
sile, e che ora sembrano schiudere un più lieto avvenire. 
Un altro grave contrasto fra la colonia italiana e il 
capo della ei; italiana si dibattè invece a Lima 
nel biennio 1882-18 
La necessità di ia a bisogni straordinari e 
urgentissimi alla vigilia dell'occupazione della capitale, 
durante la guerra colla Columbia e col Perù, fece sorgere, 
fra neutrali, parecchie associazioni, le quali successiva- 
mente si sciolsero col cessare delle circostanze anormali, 
che ne avevano provocata e giustificata la formazione. Fra 
queste venne fondato nel 1880 il < Comitato per gli asili 
italiani», del quale fu approvato il seguente statuto: 
Art. 1. — È costituito in Lima un Comitato italiano per 
tutelare gli interessi della colonia, tanto nelle attuali circo- 
stanze eccezionali quanto în quelle normali dell'avvenire. 
Art. 2. — Il Comitato prende in considerazione i bi- 
sogni della colonia, rendendosene l'interprete, ove sia 
d’uopo, presso il ministro di S. M. il Re d’Italia ed altre 
autorità e corpi costituiti (3). 


(1) MarsiGLI, Quindici mesi al Brasile, in «Italia coloniale », 1901, 
n. 9, pag. 22. 

(2) CAnELLA, Le Si LL Italianì nello Stato di San Paolo, 
in «Italia coloniale », 1903, , pag. 50. 

(3) Grave sfata fra A 0 italiana in Lima e quel capo 
della R. Legazione signor G. B. Viviani, Milano, 1883. 


1024 PARTE TERZA 


Riusciva da ciò evidente che il Comitato era sorto, fin 
dall'inizio, come istituzione permanente, e come tale ebbe 
continui rapporti con la Legazione italiana. La direzione 
degli asili non fu che una delle molteplici attività svolte 
dal Comitato centrale, nè più nè meno come la stima de- 
gli averi dei connazionali, la iniziativa per la formazione 
del Comitato internazionale e delle guardie urbane, la 
sottoscrizione a beneficio delle disgraziate famiglie italiane 
di Chorillos rimaste senza tetto e senza pane, sottoscrizione 
a cui partecipò lo stesso rappresentante italiano, sia in 
nome proprio che in qualità di ministro residente. 

La R. Legazione italiana, che avrebbe dovuto contri- 
buire a rinforzare lo Spirito d’associazione dei connazio- 
nali della Repubblica peruviana, per contrario s' ingelosi 
del crescente sviluppo del nuovo sodalizio, e con notifi- 
cazione 13 luglio 1882 il R. ministro d’Italia a Lima 
G. B. Viviani, considerando che il « Comitato per gli asili 
italiani > avrebbe dovuto sciogliersi, dopo la chiusura degli 
asili stessi e che lAssociazione si poneva in aperta oppo- 
sizione alla R. Legazione, volendola anzi sostituire, di- 
chiarava che il Comitato, mantenendosi su questa linea, 
sarebbe stato in aperta collisione con le leggi italiane. 

Fu così che in data 30 agosto successivo i nostri con- 
nazionali pensarono di rimaneggiare lo statuto, modifican- 
done l’articolo primo nella formula seguente: 

Art. 1. È costituita in Lima una Corporazione col nome 
di Comitato italiano allo Scopo di: 

a) stabilire un centro d’unione fra tutte e singole le 
Società italiane di Lima e Callao all'oggetto di conseguire 
perfetta unità di propositi in tutto ciò che possa interes- 
sare la colonia in generale; 

0) essere l’eco dei sentimenti che animano la colo- 
nia, prendendone in considerazione i bisogni e rendendo- 
sene interprete, ove d’uopo, presso la Legazione di S. M. il 
Re d’Italia; 

c) coltivare fratellevoli relazioni con le colonie con- 
sorelle stabilite in altri paesi; 
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d) iniziare e promuovere in ogni emergenza quelle 
idee e quelli atti, che tendano a favorire lo sviluppo del 
benessere, morale e materiale della colonia. 

Le nuove istituzioni che ebbero vita dopo la formazione 
del Comitato furono: la Scuola di Lima, i Club di Lima, 
il Circolo commerciale di Callao, la loggia « Stella d’Italia » 
e l'Ospedale italiano. 

Il fatto parve ancora più grave alla R. Legazione, la 
quale in data 5 dicembre 1882 pubblicò una seconda no- 
tifica, che dichiarava «illegalmente esistente a tutti gli 
effetti l'Associazione portante il nome di Comitato per la 
colonia italiana, e quindi fuori della protezione delle auto- 
rità del R. Governo ». Era in essa fissato il termine di 
otto giorni, perchè ogni cittadino avesse tempo di dichia- 
rare per iscritto la desistenza dall’ Associazione nazionale, 
salvo alla scadenza dei termini ogni provvedimento d’uf- 
ficio. Nè questo bastò; poichè la R. Legazione, cogliendo 
l'occasione di una colletta nobilmente iniziata dal Comitato 
a favore delle nostre famiglie, che subirono l’inondazione 
del 1882, nell’atto di ringraziare la Presidenza, imponeva 
al depositario delle offerte, un’ equa cauzione nelle mani 
dell'autorità consolare per vegliare alla migliore custodia 
possibile ed alla destinazione dei fondi raccolti. La So- 
cietà rispose a sua volta con altra pubblicazione del 12 di- 
cembre 1882, provando la propria incolpabilità e noverando 
i beneficii di cui si era resa meritoria presso la colonia tutta 
dei nostri connazionali (1). 

Ma la cosa ebbe ancora uno strascico, tanto più dolo- 
roso, in quanto che non fu tenuta da chi di ragione quella 
riservatezza che il decoro nazionale avrebbe dovuto im- 
porre; e così la massima pubblicità e il massimo scalpore 
lasciarono vestigia dolorose nella cospicua collettività ita- 
liana di Lima. 

Per contrario l'eccessivo zelo e l’ingerenza ingiusti- 
ficata di alcuni nostri rappresentanti consolari trovarono 

(1) Grave contrasto, ecc., pagg. 3-7. 
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qualche volta cattivo riscontro nella pigrizia e Do tra- 
scuranza di altri nostri consoli dell’ America del Sud. 
Allorquando scoppiò la rivolta al Venezuela nel mag- 
gio 1902, gli emigrati Italiani subirono, con altri coloni stra- 
nieri, le violenze più gravi, le conseguenze di mancati pa 
gamenti, i danni alla proprietà privata ed altri malanni, 
che indussero l'Inghilterra e la Germania, dopo pazienti 
trattative diplomatiche, a iniziare contro il Venezuela una 
rappresaglia energica e grave, che condusse al blaceo dei 
porti della Repubblica fino alla ragionevole soddisfazione 
dei diritti dei propri sudditi. Avvenuta la conciliazione del 
partito clericale del Venezuela con quello degli insorti, co- 
sidetti liberali (dopo che la vittoria era rimasta ai clericali) 
il Governo stabilì di resistere a tutte le domande d’inden- 
nità presentate o da presentarsi dagli stranieri residenti 
al Venezuela, fra i quali si noveravano ottomila Italiani. 
Tale contegno era quello che il Venezuela aveva sempre 
tenuto, specie contro i nostri connazionali; poichè il Go- 
verno federale, da una parte, non mancò mai di attirare 
la nostra emigrazione, e viceversa resistette sempre alle 
domande di indennità presentate dai nostri emigranti, dan- 
neggiati dai troppo frequenti torbidi politici dell’interno. 
La nostra rappresentanza consolare di Caracas rimase 
non solo acquiescente e incurante degli interessi degli Ita- 
liani, ma non protestò nemmeno contro le violenze subìte 
dai nostri coloni. Basti dire, che, mentre duecento operai 
italiani erano presi a fucilate dalle truppe regolari della 
Repubblica del Venezuela a Naricual, dove fioriva l’indu- 
stria italiana delle miniere, il nostro rappresentante con- 
solare ignorava dove fosse ancorata la nave italiana Dogali, 
che il Governo aveva inviata per la tutela dei sudditi ita- 
liani. E quasi ciò non bastasse, lo stesso rappresentante 
non curò nemmeno di telegrafare al Governo italiano per 
sapere dove fosse detta nave, nè adottò qualsiasi provve- 
dimento imposto dalle circostanze, malgrado che i nostri 
coloni avessero insistentemente dimostrato la situazione 
gravissima, in cui versavano, dal momento che le truppe 
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del Governo avevano crivellato gli stabilimenti industriali 
ed erano entrati a Naricual combattendo. 

Vero è che il ministro italiano residente a Caracas, de- 
nunciato alla Camera italiana dall'onorevole De Marinis (1), 
fu sostituito da quello di Washington, mentre l’onor. Prinetti, 
ministro per gli affari esteri, annunciava che 1° Italia s'er 
unita alla Germania e all'Inghilterra nel blocco venezue- 
lano, per ottenere il pagamento delle indennità spettanti 
ai sudditi italiani, anche per dimostrare a tutti gli Italiani 
sparsi nel mondo che la madria-patria non dimentica il 
popolo di lavoratori che emigra, nè li abbandona. 

E infatti più energica dovrebbe essere la tutela nei paesi 
più arretrati politicamente e socialmente. 

Tutte le Repubbliche dell’ America latina, quali più quali 
meno, sono passate per il periodo del caudillismo. 

Il caudillismo, senza alcuna delle forme geniali che pur 
la storia ci ricorda per il lungo periodo di dissoluzione che 
la civiltà romana sofferse nel medio evo, rappresenta nel- 
l'America latina un vero stato di anarchia medioevale, dal 
quale l’ Argentina, il Cile ed altri Stati dell’ ln del 
Sud sono usciti vittoriosamente, specie per virtù della emi- 
grazione; in modo che nel territorio di queste Repubbliche 
gli stranieri possono ora svolgere la loro azione civilizza- 
trice e il loro lavoro per l’aumento della ricchezza e della 
produzione. 

Questo stato di relativa quiete ancora non si è stabi- 
lito nel Venezuela, dove il potere viene preso anche ora 
dal più forte, per mezzo delle armi. I principii più demo- 
cratici, che sono sanzionati nella Costituzione di quella Re- 
pubblica, non vi sono che per ingannare il mondo civile 
sopra il grado di civiltà che essa presuppone di avere rag- 
giunto. Ma in quel paese non si rispettano i trattati, si 
viene meno alla fede dei contratti, non vi ha libertà di 
riunione, nè di parola, nè di stampa, manca per conse- 
guenza ogni penetrazione del mondo civile; nello stesso 


a 


(1) Discussioni alla Camera dei deputati, dicembre 1902, 
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tempo che delle parole di civiltà, di progresso, di libertà, 
di sovranità popolare, si usa e si abusa in ogni manifesta- 
zione. Si promulgano leggi restrittive per quanto riguarda 
la nazionalità degli stranieri; anzi dopo il blocco delle po- 
tenze europee, passò una disposizione legislativa secondo 
cui il parlare in pubblico della politica del Venezuela, fa- 
ceva perdere allo straniero il diritto della sua nazionalità, 
e per conseguenza il diritto di tutela della madre-patria 
per le offese negli averi e nella persona (1). 

È appunto nelle Repubbliche non ancora politicamente 
consolidate che si rende necessaria una vigorosa organiz- 
zazione consolare diretta a tutelare energicamente i no- 
stri coloni e a raccoglierli in collettività confederate 0 
almeno concordi. Ed occorre anche una certa organizza- 
zione diplomatica, poichè se è vero ciò che affermò nel 1902 
la Norddeutsche AUgmeine Zeitung, e che non fu smen- 
tito, il ministro Prinetti avrebbe appreso l'accordo anglo- 
tedesco per il blocco del Venezuela e l’invio delle due squa- 
dre, dalle notizie dei giornali politici, senza che mai, nè 
da Londra, nè da Berlino, i nostri ambasciatori avessero 
creduto bene d’informarlo nè delle trattative, nè del fatto 
compiuto (2). 

La magistratura consolare e la magistratura diploma- 
tica dovrebbero completarsi a vicenda per la tutela poli- 
tica, economica e sociale dei nostri coloni delle terre più 
lontane. Nei riguardi dell’emigrazione e dei traffici il mag- 
gior profitto potrebbe derivare dalla magistratura conso- 
lare, ma occorre che questa si svolga e si estenda conforme 
allo svolgimento dei rapporti commerciali e dell’immigra- 
zione nei paesi, dove gli ufficiali consolari sono accreditati. 

Il supporre che le nostre circoscrizioni consolari del- 
l'America latina possano cristallizzarsi numericamente e 
topograficamente, malgrado l’ ascesa continua delle cifre 


(1) Così l’on. Fazi parlava del Venezuela al Parlamento italiano, 
discutendo gli stati di previsione del fondo dell’emigrazione, 1905-906, 
cit. ivi. 

@) A proposito del Venezuela, in « Italia coloniale », 1903, I, pag. 20. 
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emigratorie e lo sviluppo degli scambi italiani, sarebbe voler 
togliere in avvenire alle nostre colonie lontane ogni pos- 
sibilità di rapporti diretti ed ufficiali con la madre—patria. 

Se si esaminano le carte, come quelle magnifiche pub- 
blicate in Germania, delle relazioni commerciali e delle 
istituzioni dei Consolati, e si confrontano dette carte di 
lustro in lustro e di decennio in decennio, soltanto in base 
ad esse si può seguire lo sviluppo maggiore o minore degli 
interessi di un paese nel territorio di un altro. 

Il nostro paese cercò di seguire lo sviluppo dei nostri 
rapporti con l'America del Sud con uno sviluppo paral- 
lelo dei Consolati e delle circoscrizioni consolari. Ma il 
Ministero degli affari esteri non si rese mai conto della 
necessità di scegliere per questo continente gli uomini mi- 
gliori, perchè non s'è ancor fatto persuaso che su questo 
continente la patria nostra deve maggiormente tener fisso 
lo sguardo. Occorrerebbe inoltre che con l’estendersi pro- 
gressivo delle circoscrizioni consolari fosse data preva- 
lenza agli agenti consolari di prima categoria (consoli ono- 
rari, consules missì, consuls à traitement, berufskonsuln), 
che non a quelli di seconda classe (agenti locali, consules 
electi, consuls sans traitement, Wahlkonsuln) (1). 

I consoli onorari od eletti che l’Italia nomina qua e 
là nei centri più lontani e più bisognosi di vigilanza e di 
tutela, sono per lo più proprietari di fattorie, di molini, 
di tenute agricole remote, che, per la loro stessa attività 
domestica, sono costretti a rinunciare a qualsiasi rapporto 
con i consoli di carriera posti a capo delle vaste giurisdi- 
zioni consolari. Questi consoli eletti, che sono del luogo, 
fanno conoscenza dei titolari delle R. Legazioni solo quando 
questi si recano in missione a visitare la parte più interna 
e più abbandonata del territorio circoscritto dalle singole 
giurisdizioni consolari. 

(1) Gemma, Sulla convenienza d’ introdurre nel servizio consolare 
alcune modificazioni atte a proteggere con maggiore efficacia gli inte- 
ressi ognora più gravi dei nostri connazionali all’estero, in « Atti del 
III Congresso geografico italiano », 1898, parte II, pag. 188. 
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Diversi infatti sono i concetti che informano l’organiz- 
zazione consolare dei popoli moderni. Vi sono paesi, come 
i la Francia, la Germania e l'Inghilterra, che nominano sol- 
| tanto consoli inviati, nella convinzione che i consoli eletti 
- sia perchè non appartengono al personale di carriera, sia 
perchè l’opera loro è assorbita da altre occupazioni estra- 
Hi nee - non possano adempiere agli obblighi del loro ufficio. 
Vi sono altri paesi, come la Svizzera, dove la grandissima 
| maggioranza dei consoli sono onorari, salvo rare eccezioni; 
e vi sono altri paesi infine, tra i quali è l’Italia, dove si 
nominano in gran numero consoli effettivi od inviati e in 
gran numero consoli onorari od eletti (1). 
Questa concomitanza delle due specie di consoli deriva 
| piuttosto da una ragione finanziaria, che da regioni tecni- 
il che o amministrative. Tutti gli Stati riconoscono che un ' 
buon personale consolare è uno degli elementi più impor- I 
| tanti della floridezza del commercio e della tutela della 
| 


propria emigrazione, tanto è vero che la Germania deve 
in gran parte all’eccellenza del personale consolare la 
grande fortuna della sua politica coloniale. 
I consoli tedeschi sono gli occhi aperti, attraverso i | 
ià quali la Germania scruta su tutte le parti del mondo. E I 
Hi per ciò la Germania si attiene, per quanto è possibile, al 
| sistema dei consoli inviati. I 
«i Attualmente nell’ America del Sud vi sono Consolati di 
il carriera e Agenzie onorarie o consoli eletti, come risulta | 
‘ dal quadro seguente desunto da pubblicazioni ufficiali (2): | 
/ Argentina (Inviato straordinario e ministro plenipoten- i 
! ziario): 4 Consolati, 54 Agenzie consolari, 19 Reggenze 
| d’Agenzie consolari con 4 Viceconsolati. 
| Brasile (Inviatostraordinario e Ministro plenipotenziario) : 
9 Consolati e 27 Agenzie consolari, con 7 Viceconsolati. È 
Occorre osservare però che la popolazione dell’ Argen- 
tina si aggira in totale sui 5,000,000 di abitanti, sopra una 


(1) GEMMA, Consolato, in « Digesto Italiano ». 
(2) Ministero affari esteri - Amministrazione centrale: Ambasciate, 
Legazioni e Consolati, 1907. 
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superficie territoriale di 2,952,551 chilometri quadrati (1), 
mentre il Brasile ha una popolazione di circa 23,000,000 
Sopra un territorio corrispondente a metà di tutta l Ame- 
rica del Sud e cioè a 8,307,218 chilometri quadrati (2). In 
tutta questa enorme estensione non vi sono dunque che 
9 consoli, mentre il solo consolato di Pernambuco ha una 
zona estesa 14 volte l’Italia, da tutelare e sorvegliare (3). 

Bolivia (Inviato straordinario e Ministro plenipotenzia- 
rio): un Consolato a La Paz e 3 Agenzie). 

Chil (Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario) : 
un Consolato a Valparaiso e 5 Agenzie onorarie. 

Columbia (Ministro residente): 2 Consolati e 4 Agenzie 
onorarie. 

Equatore (Inviato straordinario e Ministro plenipoten- 
ziario): un console a Guayaquil. 

Panama: un’ Agenzia e una Reggenza. 

Perù (Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario) : 
un Consolato a Lima, 10 Agenzie e 3 Reggenze, 2 Vice- 
consolati. 

Paraguay: un Consolato ad Assunzione, un’ Agenzia, 
un Viceconsolato, una Reggenza. 

Uruguay (Ministro plenipotenziario): un console a Mon- 
tevideo e 12 Agenzie, un viceconsole pure a Montevideo. 

Venezuela (Ministro residente): 2 consoli a Caracas e 
Maracaibo, 5 Agenzie, 2 Reggenze e due viceconsoli. 

Altro compito delle nostre Legazioni dell’ America del 
Sud sarebbe quello di sviluppare vieppiù i rapporti com- 
merciali, mettendo in rilievo per quali vie il capitale ita- 
liano o i nostri prodotti potrebbero penetrare e vincere i 
mercati argentini, brasiliani e delle Repubbliche del Paci- 
fico. In quella vece, allorquando il nostro Governo inter- 
viene per allargare le operazioni e i traffici dei nostri 


(1) CoLomBo, La Repubblica Argentina, Hoepli, pag. 20. 

(2) Ministero di agricoltura e commercio e opere pubbliche di 
San Paolo: « Lo Stato di San Paolo », 1902. 

(3) Rava, Discorso al XII Congresso della ‘ Dante Alighieri” 
Verona. 


see 


} 
ì 
Ì 
Î 
| 


[A 
ni 


1032 PARTE TERZA 


esportatori non trova nè può trovare altro espediente che 
le consuete missioni, le quali non possono riuscire gradite 
agli Stati più evoluti, come l’ Argentina, l'Uruguay, il Cile, 
dove il commercio è superiore al nostro, e dove pochi sono 
gli analfabeti, oltre a quelli che sbarcano dai civili Stati 
europei (1). 

D'altronde la regione del Plata non è certo sconosciuta 
ai nostri commercianti. Genova non ignora certamente le 
questioni del costo dei trasporti a vela o per piroscafo per 
l'Argentina; il Piemonte vi spedisce tonnellate di tessuti, 
vermouth, cioccolato e vini; la Lombardia vi manda sete, 
cotonate, formaggi, burro e tutti i suoi prodotti di no- 
vità, profumi e saponerie; la Liguria traffica nelle con- 
serve che gareggiano con quelle inglesi; l’ Emilia e il 
Friuli spediscono i più squisiti prodotti di maiale; la To- 
scana traffica col tradizionale Chianti, con olii di Lucca e 
col marmo di Carrara; infine le provincie meridionali e 
la Sicilia fanno affluire in quella terra i loro vini spe- 
ciali, il cui consumo è enorme, le paste a tutte preferite, 
gli olii, gli agrumi e lo zolfo (2). 

Non manca dunque la conoscenza degl’ingranaggi com- 
merciali fra l’Italia e l’ Argentina, solo occorre aumentarne 
le correnti e ciò non si ottiene con le missioni, ma piut- 
tosto con provvedimenti più concreti. Però questo bisogno 
delle missioni ci dimostra l’insufficenza dei nostri Conso- 
lati. Non già che debbasi ritenere esatta la vecchia defi- 
nizione di Kliber — essere i consoli agenti commerciali, co- 
stituiti da un Governo nei posti e nelle piazze di commercio 
stranieri, per vegliare sugl’interessi commerciali e spe- 
cialmente per prestare aiuto ai commercianti e ai viaggia- 
tori della propria nazione - definizione seguita, con poche 
modificazioni di parole, da quasi tutti coloro che scrissero 
dopo di lui, definizione che segue una vecchia tradizione 
scientifica ma non tien dietro allo svolgimento della vita 


(1) Gli addetti commerciali, in «Italia Moderna », 20 e 25 marzo 1908. 
(@) BELcREDI, La malattia delle missioni, in «Italia coloniale », 
1804, n. 7, pag. 135; FRANZONI, Il bilancio dell’emigrazione, 1902, cit. 
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reale; chè anzi a lato dei consoli sarebbe opportuna l’isti- 
tuzione degli addetti commerciali che esonerasse i primi 
da cosifatta funzione. 

Gli uffici consolari infatti dovettero a poco a poco, e 
sopratutto nei tempi a noi vicini, sovraccaricarsi di fun- 
zioni che nulla hanno a che vedere con la navigazione o 
coi commerci. Infatti un grandissimo mutamento è avve- 
nuto nelle colonie di ogni Stato all’estero; un tempo esse 
erano costituite quasi esclusivamente di mercanti e navi- 
gatori; oggi invece le grandi migrazioni operaie hanno 
gettato sulle terre straniere una massa di popolo, bisognoso I 
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dell’aiuto e dell'assistenza costante dei consoli nazionali, 
unici magistrati, ai quali gli emigranti si possano rivolgere 
per tutti gli atti della loro vita civile. Di guisa che i prov- 
vedimenti delle autorità consolari in materia commerciale Si 
sono soprafatti per numero ed entità da quelli d’indole R 
politica e sociale (1). 

Tuttavia l'origine prima di questo nostro istituto è pret- 
tamente commerciale. Poichè le tradizioni più antiche della 
magistratura consolare italiana si rannodano in modo con- 
tinuativo coi traffici fastosi delle medioevali città marinare. 
Sorsero infatti nel medioevo per iniziativa di commercianti 
e fra commercianti, con lo scopo diretto di provvedere 
alla tutela dei traffici del loro paese di origine e di ren- 
dere ragione nelle liti fra connazionali. Sino dal secolo xn 
si trovano consoli nei grandi centri commerciali, eletti 
temporaneamente fra i connazionali convenuti in occasione 
delle fiere. Solo più tardi i consoli divennero stabili, desi- 
gnati sempre dai concittadini dimoranti abitualmente nella 
sede del Consolato, ma eletti dall’ Università mercantile 
della madre-patria. 

Per tutto il medio evo, e parte del moderno, i Conso- 
lati conservarono carattere d’istituto semi-privato, e sol- 
tanto nel 1871 la Francia per prima conferì loro carattere 


v VESIRSS ud 


(1) Davis, Outlines of international law, cap. VII, pag. 11; GEMMA, 
Consolato, in « Digesto Italiano ». 
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d’istituzione governativa. Però l’attuale istituto consolare 
| avente carattere pubblico, essendosi maturato allorquando 
di l'indole della società civile europea non poteva fare del 
| commercio un oggetto di cure speciali da parte dei pub- 
blici poteri, si svolse fino ai dì nostri con tendenze e abi- 
tudini contrastanti con le nuove esigenze della vita eco- 


nomica internazionale (1). 

Anche oggidì il personale consolare viene scelto con 
criteri unilaterali, quasi che non debba occuparsi d'altro 
iii che delle funzioni politiche e amministrative. Anzi, dac- 
chè fiorirono le Camere di commercio all’estero, i rappre- 
sentanti consolari si credettero ancor più dispensati dal 
l’ingerirsi illuminatamente nelle sfere commerciali. Ora è 
(0 certo che nel tempo presente è divenuta così viva ed aspra 
i la lotta dei traffici internazionali, che sarebbe grave colpa 
i per lo Stato se rinunciasse dal valersi di un’organizzazione 
come quella dei Consolati, a favore dello sviluppo degli 
interessi economici nazionali, specialmente in un paese 
come il nostro, che da poco tempo ha fatto ingresso nella 
lotta mondiale con tutti gli svantaggi che derivano dalla 
mancanza di organizzazioni vetuste e di industrie fiorenti. 
Nè riesce facile a noi lo svolgimento dei nostri commerci 
con le regioni sud-americane, ove, non esistendo nè es- 
sendo mai esistiti mezzi diretti di trasporto, il traffico si 
svolge generalmente col tramite di case estere e sotto ban- 
diera straniera. 

D'altronde il nostro Corpo consolare non ha avuto, sino 
a questi ultimi anni, che ben poca ragione di conoscere 
e valutare le condizioni della produzione paesana e i bi- 
sogni dei nuovi Stati dell’ America latina. Poichè per l’av- 
viamento e consolidamento degli scambi internazionali oc- 
corre una conoscenza profonda della produzione industriale 
del paese d’origine e una cognizione altrettanto larga dei 
bat: mercati d’importazione. Orbene, mentre i consoli degli 
i altri Stati europei sono da lunghi anni abituati a portare 


(1) SABBATINI, Per le nostre esportazioni, Milano, 1900, pagg. 158-162. 
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il loro contributo di notizie e di informazioni, i consoli 
italiani invece, per l'esiguità stessa delle correnti commer- 
ciali e la grandiosità di quelle emigratorie, mantennero la 
propria azione nel campo amministrativo e politico, co- 
stretti a posporre ogni altra funzione d’indole commerciale. 

Le Rappresentanze ufficiali del commercio chiesero op- 
portune riforme. Il Consiglio dell'industria e del commer- 
cio fino dal 1886 faceva voti perchè il Corpo consolare 
fosse condotto, con nuovi ordinamenti, ad essere un fattore 
efficace allo sviluppo dei nostri traffici. E nella tornata 
del 3 giugno 1887 lo stesso Consesso rinnovava il voto 
perchè il Governo sollecitasse gli studi per una riforma 
del servizio consolare, che rispondesse specialmente alle 
nuove esigenze delle relazioni commerciali internazio 
nali ed alle odierne necessità della vita economica (1). 

Ma in realtà poca cosa si è fatto fino ad oggi, anche 
forse per la tendenza del Ministero degli affari esteri a 
mantenere in sua mano tutto ciò che può avere attinenza 
coi nostri rapporti con l’estero, escludendo, fino a poco fa, 
anche il Ministero d’agricoltura, industria e commercio, 
che solo recentemente si vide tolta la capitis diminutio 
di non poter corrispondere direttamente con gli agenti con- 
solari e diplomatici, senza passare per il tramite dell’altro 
dicastero. 

La vigente legge consolare ha più di quarant'anni di 
vita (2) e non può di conseguenza bastare alle esigenze 
moderne e al risveglio economico e commerciale degli 
ultimi tempi. Il bisogno di modificarla è risentito da lunga 
data, poichè di vecchia data sono i progetti per la riforma 
consolare (3). 


(1) SABBATINI, op. cit., pag. 162. 

(2) Legge consolare 7 giugno 1566, n. 2996. 

(3) a) Progetto di legge consolare proposto dalle Sotto-Commis- 
sioni ministeriali, annotato da C. RoBEccHI, Roma, 1890; è) Progetto 
di legge presentato dal presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri (Di Rupini), n. 32, Legisl. XVII, 10 aprile 1891; c) Relazione 
sul predetto progetto dell’ Ufficio centrale del Senato (relatore Pra- 
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Infine è pur doveroso riconoscere che i nostri rappre- 
sentanti e agenti consolari sono obbligati a funzioni da cui 
gli agenti esteri sono dispensati in virtù della diversa con- 
È dizione sociale ed economica della nostra emigrazione, 
dello spirito d'iniziativa e del prestigio delle classi indu- 

striali e commerciali stabilite all’estero. Occorre quindi 
ii estendere, riformare, mutare e integrare, secondo le cir- 
VR costanze, le funzioni dei nostri consoli nei paesi ove afflui- 
sce l’ emigrazione italiana; occorre dotare questi nostri 
rappresentanti di mezzi adeguati e piuttosto abbondanti 
che deficenti, perchè essi possano operare utilmente, pro- 
movendo e tenendo alto il sentimento e il decoro nazionale, 
proteggendo l’emigrante, come quello inglese, cui la sola 
cittadinanza fa rispettato e sicuro in ogni parte del mondo(1). 
“De TRATTATI D’AMICIZIA E DI LAVORO. — Perchè però l’a- 
È zione consolare possa essere avvalorata efficacemente ed 
avere anzi un punto d’appoggio e una forza giuridica 
fondata sulla norma positiva di diritto, occorre la stipula- 
Ii zione o la rinnovazione dei contratti di commercio e di 
U amicizia, nei quali sieno anche sancite quelle garanzie che 
riescano a sottrarre i nostri emigranti agli episodi dolorosi, 


}, i che spesse volte contribuirono a rendere difficili i rapporti 

MU. fra l’Italia e taluni Stati dell’ America del Sud. Un primo 

Ùi esempio lodevolissimo di cosifatti trattati del lavoro si ebbe 

Di nella convenzione con la Francia, il cui merito risale al- 

ì | l'on. Luzzatti, che se ne fece propugnatore e apostolo (2). 
8! 


RANTONI), 1891, 32-A; d) Disegno di legge presentato alla Camera 
dal ministro BLAnc, Roma, 1895. Attualmente una Commissione presie- 
duta dall’on.Boselli ha il compito di preparare i lavori per un progetto 
di riforma del servizio consolare; detto progetto s’ ispirerà partico- 
larmente all’ intendimento che i consoli rispondano meglio al nuovo 
i carattere che assumono i rapporti internazionali, nei quali scema 
î 19 sempre più il carattere politico e prevale il carattere economico com- 
merciale. 

(1) MonzIzLI, La politica dell’espansione economica, in « Italia co- 
loniale », 1901, n. 9, pag. 19. 

(2) Convenzione fra l’Italia e la Prancia per regolare la protezione 
degli operai, approvata con legge 29 settembre 1904, n. 572. 
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Tali trattati non sono le convenzioni collettive per la 
tutela del lavoro, come quelle stipulate a Berna tra varie 
potenze europee, al fine d’interdire l’impiego del fosforo 
bianco nell'industria dei fiammiferi, e l’altra, conchiusa 
pure a Berna il 26 settembre 1906, fra la Germania, l Au- 
stria, il Belgio, la Danimarca, la Spagna, la Francia, l’In- 
ghilterra, l’Italia, l'Olanda, il Portogallo, la Svezia, il Lus- 
semburgo e il Consiglio Federale Svizzero, che desiderando 
facilitare lo sviluppo della protezione operaia mediante 
l’adozione di disposizioni comuni, risolsero di concludere 
a tale effetto una convenzione concernente il lavoro not- 
turno delle donne impiegate nell'industria (1). 

Tali convenzioni mirano a creare parità di condizioni 
nella concorrenza mondiale a tutti quegli Stati, che, per 
un concetto umanitario, adottano misure di protezione ope- 
raia. In quella vece il contenuto dei trattati bilaterali sopra 
accennati, dovrebbe essere necessariamente vario, secondo 
i diversi paesi. Per gli Stati, in cui i nostri si dedicano 
prevalentemente ai lavori delle costruzioni e delle fabbri- 
che, si dovrebbe ottenere che essi siano ammessi, a pa- 
rità di condizioni coi naturali, a godere di garanzie contro 
i sistemi di sfruttamento industriale eccessivo, che siano 
difesi dagli infortuni sul lavoro, ed eventualmente risarciti 
nella misura stabilità dalle leggi locali, senza restrizioni, 
nè limitazioni. Lo stesso è a desiderare per le norme di 
diritto riguardanti il contratto di lavoro, per le assicura- 
zioni sociali, per la tutela del lavoro delle donne e dei 
fanciulli, e per tutti gli altri beneficii della legislazione 
sociale. 

Per i paesi agricoli, si tratterebbe principalmente di 
assicurare garanzie di diritto per il pagamento dei salari, 
per il regolamento dei rapporti derivanti dai contratti 
agrari, e così via. Forse per questi paesi, più che per altri, 
sarebbe necessario agire con vigore, in quanto che, senza 


(1) Convenzioni internazionali per la protezione dei lavoratori, sti- 
pulate nella Conferenza tenuta a Berna il 26 settembre 1906. 


| 
i 
| 
| 


1038 PARTE TERZA 


questo minimum di garanzie, la libertà personale del la- 
voratore diverrebbe una frase priva di senso. E lo Stato 
dui deve dimostrare che la tutela della libertà e dell’incolu- 
| Ii mità dei suoi cittadini è uno degli scopi della sua politica 
estera, come quello che tende a rafforzare i vincoti reci- 
proci fra madre-patria e coloni. à 
Nel 1903 il Consiglio dell'emigrazione fece voti perchè, 
specialmente nel Brasile, fosse stipulata, nei trattati di 
commercio, una convenzione diplomatica, in cui si stabi- 
lissero norme adeguate per la protezione dei nostri emi- 
al) granti. Ciò è tanto più urgente, in quanto che la crisi 
caffeifera, la quale travaglia da tanti anni il Brasile e so- 
pratutto lo Stato di San Paolo, è crisi di superproduzione 
| e di scarsezza di mano d’opera a un tempo. Si forma quindi . 
i da un circolo vizioso, che bisogna ad ogni costo spezzare. | 
(a San Paolo non può risolvere la crisi se non arrestando 
l'esodo dei coloni, o mediante l'introduzione di nuovi im- 
migranti, che li sostituiscano. Ma ciò non può accadere, 
se rimangono inalterate le condizioni odierne della pro- 
prietà terriera e dell'economia agraria, congiunte al me- 
schino tasso dei salari pagati ai lavoratori. Imperocchè la 
fazenda, come unità culturale, non può sussistere e pro- 
sperare che con un'economia schiavista o servile, oppure 
ad alti salari: essa è quindi fatalmente condannata a tra- 
sformarsi od a scomparire. Ed ecco come l’attuale crisi 
caffeifera, che si ripercuote così dolorosamente su tanti 
coloni, finirà in ultima analisi per riuscire benefica ai su- | 
perstiti: e ciò è tanto vero che la mezzadria = un tempo | 

così rara in San Paolo — va ognor più estendendosi e gua- 
dagnando terreno: non solo, ma è già cominciato anche il 
i 


frazionamento del latifondo e la divisione delle fazendas in 
piccoli lotti, specie di quelle che vengono vendute all'asta 
pubblica, o che sono state abbandonate ai coloni dagli stessi 
proprietari, in pagamento dei salari e di debiti arretrati (1). 


(1) Così il Grossi nella seduta del 22 marzo 1903, in « Bollettino 
dell’emigrazione », 1904, n. 9, pag. 37. 
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Queste disposizioni per essere efficaci dovrebbero es- 
sere integrate con altre clausole positive da stipularsi 
concordemente fra i due Governi dell’Italia e del Brasile, 
clausole che potrebbero dirimere per sempre le differenze 
e gli avvenimenti che in questi ultimi anni crearono dif- 
ficoltà diplomatiche, che, se non giunsero ad una rottura 
di rapporti fra i due paesi, crearono gravissime difficoltà 
nelle relazioni internazionali, togliendo ad esse quella cor- 
dialità che è condizione indispensabile per un maggiore 
svolgimento dei reciproci interessi; e da ciò venne che 
incidenti facilmente risolvibili, se altre e differenti fossero 
state le circostanze, assunsero invece un carattere di spe- 
ciale gravità. Pertanto un trattato commerciale e d’ami- 
cizia, con clausole precise per la tutela dei nostri emigranti, 
sarà quello che schiuderà una nuova fase nei rapporti italo 
brasiliani e che, assicurando ai nostri coloni una benefica 
tutela sociale, riuscirà a stringere i rapporti d’interesse e 
d’affetto con la madre-patria. 

Attualmente, per l’entrata delle merci italiane al Bra- 
sile, vige la tariffa generale e soltanto per l’entrata in 
Italia del caffè brasiliano vige una convenzione doganale. 
D'altra parte il Brasile ha bisogno del lavoro italiano e 
l’Italia ha bisogno di terre ospitali e sfruttabili per l’ec- 
cedenza della sua popolazione. Per ciò la base della reci- 
procità non manca per future convenzioni commerciali e 
sociali, che infrangeranno i divieti e le difficoltà agli ar- 
rolamenti colonici dei nostri lavoratori e al libero scambio 
dei prodotti italo-brasiliani (1). 

Fino dal 1902 il Commissariato dell'emigrazione, plau- 
dendo all'iniziativa dell'onorevole Luzzatti, tentò di get- 
tare le basi di un capitolato speciale per la tutela dei 
nostri emigranti, capitolato che potrebbe fornire saggia 
materia a un prossimo accordo italo—brasiliano. Le prin- 
cipali disposizioni dovrebbero essere le seguenti: 


(1) RanGONI, Dopo un viaggio în Italia, 1903, cap. IX e XIV, pa- 
gine 40-61. 
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1° Siano esclusi dall’avvicinare gli emigranti, i me- 
| diatori di qualunque specie, l’azione dei quali dovrebbe 
Bc essere proibita, tanto nell'albergo che fuori; 
2° Si stabilisca nell'albergo un ufficio di mediazione 
gratuita, con impiegati che parlino l'italiano, stipendiati È, 
sopra un fondo che verrebbe formato mediante il paga- ; 
mento di una tassa a cui sarebbero tenuti i fazendeiros 7, 
per ogni colono assoldato; 
ik 3° A tale ufficio debbano ricorrere i fazendeiros, 
|d quando intendano assoldare lavoratori al loro arrivo (1); 
I) I 4° Sia tenuto nell’albergo un registro dei /azendeiros 
Quilici ai quali furono assegnati dei lavoratori, con indicazione 
dei nomi di questì ultimi e della loro residenza, con un 
cenno dei patti stipulati e coll’annotazione dei reclami, che è 
contro ciascun fazendeiro fossero presentati; 
5° Si esiga che questi patti risultino da un’obbliga- 
zione bilaterale, autenticata dal capo dell’ufficio di media- 
i zione, di cui un esemplare debba rimanere presso il lavo- 
ratore, uno presso il fazendeiro ed il terzo presso l'ufficio 
di mediazione; 


>. AR 
RE 


pete 


Ì 6° Ogni fazendeiro sia obbligato a prestare una cau- 
i zione in danaro (e non altrimenti) presso il Ministero di 
agricoltura in San Paolo, a garanzia dei salari, che sareb- 
bero dovuti alla totalità dei coloni da lui assoldati per un 
periodo di due mesi, dei salari stessi o del profitto appros- 
Ù simativo che i coloni potrebbero realizzare nello stesso 
tempo, quando non siano a salario giornaliero. La re- 
stituzione della cauzione non potrebbe essere consen- 
i tita che dalla Commissione arbitrale, di cui al seguente 
Ì numero 9; 
N 7° Il viaggio dei coloni da San Paolo alla piantagione 
ed il trasporto dei loro bagagli sia gratuito, con divieto ai 
fazendeiros di esigerne, poi, il pagamento, in tutto od in 
parte, in denaro, o mediante ritenute sui salari o presta- 
zioni di lavoro; 


(1) È già istituito, Vedi Parte seconda, cap. IV. 
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8° Il contratto di lavoro dovrebbe contenere, fra altre, 
le condizioni seguenti: 

a) salario pagabile mensilmente in moneta corrente, 
escluso il pagamento in duori o in derrate o in altra ma- 
niera; e, qualora si tratti di retribuzione fissata in ragione 
del numero di piante di caffè, prese a coltivare dal colono, 
il salario dovrebbe essere pagabile in danaro, per dodice- 
simi, alla fine di ogni mese; 

b) consegna gratuita per parte del fazendeiro di un 
libretto di lavoro al colono capo della famiglia, nel quale 
verranno notate dal fasendeiro le partite del dare e del- 
l'avere, avvertendo che, quando si riscontrassero differenze 
tra le cifre inscritte nei registri del fazendeiro e quelle 
inscritte nel libretto del colono, avranno valore queste ul- 
time e non le prime; 

c) proibizione al fazendeiro od ai suoi agenti d’im- 
porre multe o ritenute di salario al colono, sotto qualsi- 
voglia titolo e per qualunque motivo; 

d) libertà al colono di provvedersi di viveri dove 
crede meglio; e quando la provvista dovesse farsi in ma- 
gazzini della fazenda, obbligo al fazendeiro di stabilire 
una tariffa per generi di buona qualità, non superiore a 
quella dei mercati più vicini; 

e) se il fazendeiro lasci trascorrere quindici giorni 
senza pagare al colono quanto gli è dovuto per salario, il 
colono avrà diritto di licenziarsi dalla fasenda e di ricor- 
rere alla Commissione, di cui al seguente numero 9, per 
essere soddisfatto del suo credito sulla cauzione prestata 
dal fazendeiro, salva ogni azione pel rifacimento di danni 
presso la competente autorità giudiziaria; 

f) compromesso da ambe le parti di sottomettersi, in 
caso di controversia, all’arbitrato della Commissione, di 
cui al seguente numero 9; 

9° Venga costituita in San Paolo una Commissione 
arbitrale, incaricata di decidere inappellabilmente le que- 
stioni tra fazendeiro e colono italiano (i quali abbiano 
stipulato un contratto, giusta il precedente numero 6), 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 66 


| 
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quando la controversia abbia per oggetto una somma che 
non superi l'ammontare di due mesi di salario o l’am- 


montare di altro corrispettivo dovuto al colono per lo stesso 


periodo di tempo); 
10° La Commissione sia composta del Giudice degli 


Ri. } 
i || orfani (Juiz de Orphaos e Ausentes), di un delegato del 
Ministero di agricoltura dello Stato di San Paolo e di un 

delegato del Regio Consolato d’Italia, le funzioni dei quali 


i saranno gratuite; 

sil; 11° La Commissione arbitrale sia autorizzata a fissare 
i DÈ le proprie norme di procedura, affinchè questa sia rapida 
Di) e vada soggetta alle sole formalità che piacerà alla Com- 
missione di adottare, caso per caso, 

| 12° Pronunziato il lodo, questo dovrebbe essere im- 
i mediatamente esecutivo e valere come titolo al colono per 
Dili ricevere subito, sulla cauzione prestata dal fazendeiro, la 
somma che gli fosse aggiudicata dalla Commissione; 

13° Sia data facoltà al Regio Governo di stabilire, a 
spese del Fondo per l’emigrazione, presso il Regio Con- 
solato in San Paolo, un Ufficio di protettorato per l’emi- 
grazione italiana, composto di un direttore e di uno o due 
segretari, ufficialmente riconosciuti dal Governo dello Stato 
| di San Paolo, autorizzati principalmente a quanto segue, 
ed ammessi a godere delle seguenti concessioni: 

a) soccorrere di consiglio e di utili direzioni gli emi- 
granti al loro arrivo in Santos, anche per quanto concerne 
i loro bagagli; 

b) intervenire nei contratti di lavoro, di cui al pre- 
cedente numero 3, con facoltà di consigliare e ben diri- 
gere i coloni; 

c) fruire permanentemente del viaggio gratuito in 
prima classe su tutte le ferrovie e su tutti i piroscafi co- 
stieri e fluviali dello Stato di San Paolo; 

d) avere libero accesso in tutti gli stabilimenti agri 
coli dello Stato, con diritto d’interrogare operai, lavoratori 
e coloni italiani, redigere verbali, vidimarli e presentarli 
pel debito corso alla Commissione arbitrale; 


—n 
sprengieztonento 
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e) raccogliere e presentare alle competenti autorità 
dello Stato le ragioni che i coloni o le loro famiglie do- 
vessero far valere, per ottenere, in materia di rimpatrio e 
di sussidi, quanto è loro garantito dalle leggi locali; 

f) essere riconosciuti quali agenti del Regio console 
d’Italia in San Paolo, per tutti gli affari che dovessero es- 
sere trattati presso le Autorità dello Stato in materia di 
emigrazione; 

9g) appoggiare e difendere presso la Commissione ar- 
bitrale i reclami dei coloni che all’Ufficio sembrassero giu- 
stificati. 

Questi, in succinto, sarebbero i punti sui quali occor- 
rerebbe, a parere del Commissariato, stabilire un accordo 
col Governo federale e col Governo di San Paolo (1). 

Allorquando col finire del dicembre 1906, scadde il 
vigente accordo italo-brasiliano, il nostro ministro di Rio 
de Janeiro interrogò il Governo brasiliano sulla opportunità 
di aggiungere, al nuovo accordo o trattato che si fosse sti- 
pulato, delle disposizioni a favore degli emigranti, confor- 
memente a quanto si è fatto nei trattati colle Potenze 
dell’ Europa centrale. Ma il Governo brasiliano pur rico- 
noscendo l’utilità di tali disposizioni, credette di non poter 
prendere impegno senza interrogare prima i Governi sta- 
tali della Federazione che, dopo la proclamazione della 
Repubblica, si sono riservati la più completa libertà in 
materia di emigrazione. Ciò rese necessario di prorogare 
a tutto 1908 il vigente accordo commerciale, e alla nuova 
scadenza potranno certo adempiersi i voti dell’Italia, ai 
quali il Brasile ha in parte corrisposto con le recenti di- 
sposizioni di legge. 


PROTEZIONE DELLA NAZIONALITÀ. — Uno dei problemi 
più erandiosi e difficili a risolversi, nella politica dell’ emi- 
erazione, e dalla cui soluzione dipende l'avvenire delle 
5 


(1) Rendiconti del Consiglio dell’emigrazione cit., in « Bollettino 
dell'emigrazione », 1904, n. 8, pags. 100-103. 


1044 PARTE TERZA 


colonie senza bandiera è quello della protezione della 
nazionalità dei nostri emigrati. Il problema infatti s'in- 
treccia con le gravi questioni della Zngua e della citta- 
bi dinanza, che affaticarono il legislatore italiano e che si 
#08) agitano ancora con disparate conclusioni nel campo della 
il i scienza sociale e del diritto internazionale. 


( L'onorevole Di San Giuliano, discutendo in Senato gli 
| i stati di previsione del Fondo per l'emigrazione (1905- 
ii È 1906) (1), non mancò recentemente di esporre i suoi gra- 
î i vissimi dubbi sulla possibilità di mantenere l’italianità dei 
i !)0 


nostri lavoratori dimoranti in paesi di lingua diversa e di 
civiltà relativamente avanzata, come le Repubbliche del 
Cile, dell'Argentina, dell'Uruguay e degli Stati Uniti del 
‘Ri Brasile; la stessa affinità di lingua o di razza, che esiste 

Mi) trai nostri emigranti, che partono dall'Italia non conoscendo 
neppure la lingua italiana, e gli argentini e brasiliani che 
parlano il portoghese e lo spagnolo, lingue che sono (in 
rapporto ai dialetti dell’Italia meridionale) assai somiglianti 
al rapporto che questi dialetti hanno con la lingua italiana, 
facilita ancor più la loro assimilazione. «E se l’Italia — 
disse l'onorevole Di San Giuliano - riuscisse a creare al- 
cuni nuclei di italianità in quelle Repubbliche, molto pro- 
babilmente avverrebbe una di queste due cose: o questi 
nuclei sarebbero di poca entità, ed allora, pur essendo 
sempre utili a noi, certo saranno ben lontano dal farci 
raggiungere le alte finalità, alle quali ho accennato, o questi. 
nuclei diventano forti ed estesi, ed allora sarà molto pro- 
babile che quei paesi prendano provvedimenti in proposito 
per difendersi da quello, che diventerebbe per loro un pe- 
ricolo politico ed etnico ». 

Non fu esatto però l'onorevole Di San Giuliano nella 
valutazione delle difficoltà che si oppongono all’estendersi 
della nazionalità italiana nelle terre sud-americane. Infatti 
nessuna preoccupazione politica sarebbe giustificata negli 


: (1) Atti parlamentari, Senato del Regno, Leg. XXII, Sessione 12, 
1905-1906, pag. 2162 e segg. 
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Stati dell’ America latina dal fatto che la nostra emigrazione 
si sforzasse a mantenere, più di quanto non faccia, l’idioma 
di Dante, piuttosto che apprendere la corrotta lingua spa- 
gnolesca o portoghese. Nessuna minaccia deriva infatti alla 
indipendenza degli Stati Uniti del Nord dal fatto che la 
lingua parlata in tutta la Confederazione è l’idioma inglese, 
conservato attraverso le generazioni dei coloni anglo-sas- 
soni. In quella vece deve riuscire giustamente sconfortante 
alla nazione italiana l’osservare che i nostri emigranti, 
appena giunti nell’ America latina, dimenticano la lingua 
nazionale, per apprendere non già una nuova lingua, ma 
un misto di parole cosmopolite, senza che una ragione po- 
litica, economica o sociale li costringa, o quanto meno li 
spinga a rinnegare la lingua che hanno appreso nascendo 
sotto il cielo italiano. 

La conservazione del linguaggio non può concepirsi 
quindi come una minaccia alla nazionalità dei paesi d’im- 
migrazione o come un principio d’invadenza pacifica di 
una razza sopra un’altra. Non si tratta infatti di una coa- 
zione morale diretta a imporre un linguaggio nuovo agli 
abitanti del paese ospitale o alla società cosmopolita dei 
paesi sud-americani, ma soltanto di far sì che le compatte 
unità italiane, residenti nelle varie Repubbliche dell’ Ame- 
rica meridionale conservino la propria lingua fra il mosaico 
delle società straniere, senz’ essere assorbite dall’ambiente 
nel quale esplicano la loro attività. 

Non sarebbe infatti conforme alle norme del diritto 
delle genti un provvedimento coattivo, diretto a costringere 
lo straniero o un gruppo di stranieri residenti in Italia ad 
abbandonare il loro linguaggio d’origine, per far loro assu- 
mere la lingua del paese dove sono immigrati; alla stessa 
guisa che sarebbe eventualmente contrario alle norme giuri 
diche un tentativo qualsiasi di una massa emigratoria che 
volesse imporre il proprio linguaggio @ quello parlato nel 
paese ospitale. Però non fu sempre concepito secondo questo 
criterio largo e liberale il principio del linguaggio, che 
forma tanta parte del principio di nazionalità. 
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In Italia, dove prima si sviluppò la dottrina della na- 
zionalità, si pose a fondamento della dottrina stessa una ge- 
neralizzazione delle condizioni storiche e sociali dell’Italia; 
quindi si arrivò alla definizione del Mancini, che una na- 
zione è una collettività di genti che parlano la stessa 
lingua, che hanno la stessa storia, che dimorano nello 
stesso territorio, che hanno la stessa religione e tutto un 
fondo di idee e di tradizioni comuni. Era questa la dot- 
trina della nazionalità del mondo, ridotta allo stesso deno- 
minatore dell’accidentale composizione della nazionalità 
italiana. 

Ora, non in tutti i paesi corrisponde l’esistenza vera e 
indiscutibile di una nazionalità a queste condizioni. Per 
esempio, tanto al di qua che al di là dell’ Atlantico le genti 
anglo-sassoni parlano la stessa lingua, eppure gli Ameri- 
cani del Nord sentono di appartenere alla nazionalità degli 
Stati Uniti, non solo come pertinenza ad uno Stato, ma 
anche come pertinenza ad una nazionalità distinta da quella 
inglese, nè colla nazionalità della Gran Bretagna vorreb- 
bero esser confusi. Invece in Isvizzera si parlano quattro 
lingue, eppure tutti quelli che parlano separatamente queste 
quattro lingue hanno cumulativamente la convinzione di 
appartenere alla medesima nazionalità elvetica, e non già 
alla nazionalità tedesca o francese o italiana. Altre nazio- 
nalità non hanno continuità di territorio. Gli Inglesi del- 
l'Australia e quelli del Canadà sentono d’essere tutt'uno 
con gli Inglesi del Regno Unito della Gran Bretagna e 
Irlanda, eppure non hanno continuità di territorio, mentre 
la popolazione russa, che, pure nella sua grande maggio- 
ranza, sente di esser russa, non appartiene tutta alla me- 
desima razza, nè alla medesima civiltà, benchè abiti un 
territorio senza interruzione alcuna di continuità; nè infine 
sì potrà dire che i Georgiani del Caucaso appartengano 
alla stessa nazionalità dei Russi di Mosca e di Pietroburgo. 

Si vede adunque, esaminando da vicino i vari Stati 
che credono o professano di esser nazionali, che la con- 
vinzione di appartenere alla medesima nazionalità, si trova 
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in molti Stati, ed anche in molti popoli non ancora costi- 
tuiti a Stato, senza che vi sia corrispondenza con la defi- 
nizione del Mancini, e pertanto si è condotti a concludere 
che il concetto della nazionalità risulti piuttosto dall’ esi- 
stere in un determinato momento storico una coscienza 
nazionale comune tra diverse genti, che non dalla comu- 
nanza della lingua, della religione e della razza, condizioni 
che non sempre si trovano nel seno di una nazione, 0 
molte volte si trovano e non bastano per determinare l’ esi- 
stenza di una nazione. Ma, pur ammettendo che non esi- 
stesse questa incertezza e vaghezza di concetti, e che si 
potesse convenire che la comunanza delle razze, della 
lingua e della tradizione storica costituiscano una nazione, 
ancora si dovrebbe riscontrare, nell'essere attuale dei po- 
poli civili, un’impossibilità materiale e pratica di applicare 
dovunque questo principio della nazionalità. Infatti, senza 
citare altri esempi, nella Macedonia si trovano sette od 
otto razze: greci, albanesi, valacchi, zingari, turchi, serbi 
e bulgari, e tutte queste razze differenti non sono distinte 
in varie frazioni del territorio, così che si potesse creare 
nella Macedonia un caleidoscopio di piccoli Stati formati 
sulla base della nazionalità, o si potessero attribuire le sin- 
gole parti della Macedonia agli Stati omogenei già formati 
nella penisola balcanica, ma nello stesso distretto, nella 
stessa città, due o tre di queste nazionalità si trovano s0- 
vrapposte, sicchè non si potrebbe applicare il principio 
della nazionalità nella Macedonia, se non ritornando al 
regime dei diritti personali praticati nel medio evo. Di 
fronte all’assoluta impossibilità di smembrare il territorio, 
in modo che ciascuna nazionalità governasse sè stessa, 
senz’essere né dominata nè dominatrice di un’altra nazio- 
nalità, si può vedere quanto poco attuabile sia il principio 
di nazionalità. E questo esempio, che ricorre più spesso 
alla mente, è tutt'altro che unico in Europa: quasi tutto 
il territorio centggle dell’ Austria- Ungheria è abitato in 
modo identico a quello della Macedonia: la Boemia è co- 
stituita in questo modo, e tutti i dissidi delle lingue, dipen- 
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dono appunto da ciò, che non è possibile dividere la Boemia 
tra i Boemi tedeschi e i Boemi slavi. E se si prende una 
carta etnografica della Stiria, della Carinzia, della parte 
meridionale dell'Ungheria, si trova un eguale frastaglia- 
mento di nazionalità, sicchè, considerando lo Stato come 
ente territoriale, e con confini ben determinati, e conside- 
rando la nazionalità come principio informatore degli Stati, 
ci troveremmo in molti paesi d’ Europa nell’impossibilità 
di far coincidere questi due elementi (1). 

Finchè il principio di nazionalità non fu inteso così ri- 
gidamente, da considerarsi eresia il concetto di uno Stato 
formato da più nazionalità, come l'Inghilterra e l’Austria, 
gli elementi più diversi delle terre lontane poterono vivere 
e coesistere entro le frontiere di un medesimo Stato, for- 
mando quasi un armonico mosaico di popoli stretti fra loro 
dalla più pacifica eguaglianza di diritti; potè l’ Austria ac- 
cogliere sotto il suo cielo tante nazionalità diverse, pote- 
rono gl’Italiani dell’Istria e della Dalmazia e dell’isola di 
Malta trapiantare e mantenere su quei lidi il nostro idioma 
senza essere mai minacciati nei loro costumi, nella loro 
religione, nella loro cultura; potè la Polonia, nel primo 


‘mezzo secolo di asservimento alla Russia, conservare intatta 


la propria libertà di linguaggio, di cultura e di costumi di 
fronte all’ Incoronato Scita; ma quando invece soffiò nei 
campi della politica il fanatismo del principio di naziona- 
lità e si volle spingerlo fino al bigottismo, allora gli ele- 
menti delle minoranze nazionali si videro violentato ogni 
diritto, ogni sentimento, ogni libertà. E in luogo della pace 
universale, sognata vagamente come conseguenza di quello 
stesso principio, si ebbero le dolorose oppressioni dei aos 
lacchi, dei Tedeschi, dei Serbi, degli Ungheresi, degl’Ita- 
liani dell'Istria e della Dalmazia e degli Europei in Cina, 
che - sempre in omaggio alla dottrina della nazionalità - 
furono spogliati e violentati nei sentimenti più sacri, nei 
costumi, nel culto, nell’idioma nativo, dglle nazionalità pre- 


(1) CATELLANI, Lezioni di diritto internazionale, Padova, 1901-1902. 
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valenti e dominatrici, intolleranti degli elementi eterogenei 
al loro organismo politico-nazionale. 

Gli Stati dell’ America latina seguirono in ogni contin- 
genza un’interpretazione assai più larga del principio della 
nazionalità, quasi ammonendo con la loro politica liberale 
le tendenze restrittive di una nazione, nostra vicina, troppo 
rigidamente intollerante del linguaggio de’ suoi alleati e 
dimentica dell’ospitalità con cui le Università italiane ac- 
colsero nel medioevo gli studenti tedeschi. 

Nell’ Argentina, nel Brasile, nel Perù, nella Bolivia, nel 
Cile trovansi dovunque scuole, collegi, istituti educativi 
d’ogni nazionalità; nei licei e nei ginnasi fu introdotto l’in- 
segnamento facoltativo od obbligatorio delle principali lin- 
gue straniere, alla stessa guisa che nelle scuole superiori 
italiane e negli istituti tecnici sono obbligatorie le lingue 
francese e tedesca. 

Gli Stati dell'America latina dimostrarono in questo 
campo una civiltà certamente superiore a quella degli 
Stati più civili del continente europeo. Nelle colonie g0- 
vernative dei singoli Stati fu sempre riconosciuta la mas- 
sima libertà di costumi, di culto e di linguaggio. 

L'Argentina ammise nel 1900 l'insegnamento facoltativo 
della lingua italiana nei principali licei di Buenos Aires e 
di Rosario (1) e nel 1903 il Governo argentino accettò la 
proposta del ministro Fernandez di istituire nei collegi na- 
zionali l'insegnamento obbligatorio della lingua italiana, 
estendendolo più tardi, in merito al patriottico interessa- 
mento di Nicola Lombardi, anche alle scuole primarie. Con 
tale provvedimento il nostro idioma ebbe pari trattamento 
a quello locale e a quello delle altre nazioni straniere. 
Vero è però che i cordiali rapporti nostri con l’ Argentina 
attrassero questa repubblica verso una politica cavalleresca 
a nostro riguardo, molto più del Brasile, inasprito dal 1901 
in poi dalla nostra politica estera, forse poco avveduta e 
troppo poco cortese. 

(1) ViLLaRrI, La « Dante Alighieri » a Messina, in « Nuova Anto- 
logia », 16 febbraio 1900. 
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Eppure nel Brasile, e più precisamente nei ginnasi 
dello Stato di S. Paolo, s insegna da quindici anni la lingua 
italiana, in forza della legge n. 169 del 7 agosto 1893, 
mentre la nostra nazione quasi non se ne avvide o ne 
trascurò l’importanza, nei momenti di rappresaglie e d 
guerriglie diplomatiche, che avrebbero potuto facilmente 
evitarsi. Così avvenne che una legge brasiliana votata sul 
finire del 1901 comminò la imposta di un contfos a tutte le 
scuole estere, all'unico scopo di colpire le scuole italiane 
di Ribeirao Preto, dove non esistevano che scuole nostre. 
Tale onere eccessivo condusse infatti alla forzata chiusura 
di molte scuole dirette da connazionali. 

Ove si eccettuino però queste transitorie reazioni, di- 
pendenti da cause estranee al principio del linguaggio o 
della nazionalità, l’Italia non può pretendere di più dai 
Governi sud-americani, ma piuttosto deve corrispondere 
loro quella simpatia e quella reciprocità che traggono le 
origini storiche dalla comunanza del sangue latino. 

Con tutto ciò l’idioma italiano difficilmente resiste al 
l’ambiente assimilatore delle terre sud-americane. La mag- 
gior parte dei figli dei nostri connazionali non parla la 
lingua italiana. La causa principale di ciò sta nel fatto 
che gli emigranti italiani non conoscono che il dialetto 
della loro regione o della loro provincia, mentre la lin- 
gua italiana è per l’emigrante una lingua straniera. Per 
cui, trasportati in un ambiente dove si concentrano Ita- 
liani di differenti regioni fra indigeni ed europei di diverse 
nazioni, i nostri coloni, costretti, per intendersi, ad ap- 
prendere un nuovo linguaggio, si studiano, piuttosto del- 
l'italiano (che ignorano) a balbettare la lingua bastarda 
del paese (casti/la, ispano-americana), che in qualche modo 
è da tutti compresa. Ne segue così un ancor più strano 
miscuglio di voci spagnolesche, storpiate e innestate a ter- 
mini e vocaboli dei vari dialetti italiani, incomprensibile a 
tutti, fuorchè ai nostri connazionali. Racconta anzi un con- 
sole italiano che al suo sbarco a Buenos Aires, essendo stato 
avvicinato da operai, che parlavano rumorosamente una 
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lingua ignota, che non era spagnolo a lui famigliare, chiese 
a quale nazionalità appartenesse quella gente e si senti 
rispondere ch’erano italiani (1). Scrive poi il Barbéra, che 
anche senza entrare nelle case italiane dei braccianti 
venuti all’ Argentina da varie regioni d’Italia, i quali par- 
lano un impasto di dialetto nativo e di idioma nazionale 
(secondo la locuzione ufficiale dei programmi argentini), 
riesce curioso osservare la lingua e la pronunzia in certe 
agiate famiglie italiane, nelle quali, per esempio, il padre 
o il nonno parla un miscuglio di italiano o di argentino, 
con un accento ligure persistente dopo cinquant'anni di 
lontananza dalla Riviera. I più colti, coloro che leggono i 
buoni scrittori italiani, che fanno frequenti viaggi scientifici, 
ì figli nati nell’Argentina, ma che passarono la giovinezza 
nei collegi italiani, parlano il nostro idioma con un accento 
che non appartiene a nessuna regione italiana e che pro- 
duce un'impressione nuova, non ingrata a chi vivendo in 
Italia è abituato a sentir parlare l’ italiano con accento 
toscano, piemontese, veneto, lombardo e via dicendo (2). 
Nelle famiglie agiate è cosa relativamente facile il con- 
servare la lingua italiana e con la lingua il sentimento 
italiano, reso, anzi, se non più intenso, certo più vibrante 
dalla lontananza, che acuisce il desiderio di patria, e dal 
vivere in un paese nuovo, che non ha tradizioni storiche e 
glorie nazionali, tali da poter essere contrapposte a quelle 
della nostra vecchia Italia; ma nelle famiglie più modeste 
di operai, di coltivatori, di bottegai, di contadini, disperse 
nei campi, lungi da qualunque scuola italiana, l’idioma di 
Dante resta sepolto da un sedimento di lingue corrotte. 
Come potrebbero infatti i figli, che nascono e crescono in 
tali condizioni, imparare l'italiano e parlarlo abitualmente, 
se il padre e la madre quando arrivarono al nuovo paese 
non sapevano neppur essi parlare la lingua italiana? 


(1) GrINASSI, Per le nostre colonie, in «Italia coloniale », 1902, 
n. 2, pag. 67. 

(2) BARBÈRA, Impressioni Argentine, in « Nuova Antologia », otto- 
bre 1899, pagg. 440-450. 
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Le famiglie di italiani, dove la madre è della terra 
americana, sono quelle che abbandonano con maggior fa- 
cilità il nostro linguaggio, i nostri costumi, la nostra edu- 
cazione, appunto perchè in quest'ordine di cose l'influenza 
materna è quella che impera nell'allevamento dei figli. 
Cosicchè il capo di una cosiffatta famiglia, per non tro- 
varsi isolato, finisce coll’essere poderosamente trascinato 
da questa tendenza, e, se volesse resistere, lotterebbe con- 
tro l'impossibile, preparandosi una vita di contrarietà. 
Ogniqualvolta infatti furono inviati i figli nati in America 
a educarsi nei collegi d'Europa, si trovò che al loro ri- 
torno erano bensi più istruiti dei colleghi educati nel paese 
natale, ma tuttavia non meno convinti di costoro che la 
terra americana, e non altra, fosse la loro patria. 

D'altronde il voler fomentare in una stessa famiglia un 
dualismo di nazionalità non potrebbe essere nè conve- 
niente, nè saggio, nè opportuno; poichè questo sentimento, 
per la terra natale, più che dalle leggi, più che da quel 
principio d’utilità, per cui i Ticinesi, ad esempio (italiani 
d’origine, di costumi, di tradizioni e d’aspirazioni) tengono 
a proclamarsi svizzeri, più che dalle tradizioni patrie, al- 
trettanto gloriose e più antiche per ogni popolo d’ Europa, 
deriva nei figli degli Italiani dall’educazione, tanto più 
facile a sottrarsi all’influenza del padre, quanto minore è 
generalmente l'educazione di questi e il tempo di cui di- 
spone dopo il lavoro (1). E poiché la nostra emigrazione di 
adulti trascinò via dal nostro suolo una grande corrente 
di analfabeti, non si potrà pretendere che la donna argen- 
tina non debba completare, con l'istruzione argentina, il 
vuoto lasciato dal marito. Questo fenomeno di assorbimento 
della nostra nazionalità si manifesta meno rapido nei paesi 
Sud-americani, dove i connazionali affiuirono numerosi con 
le loro famiglie e si mantennero raccolti e compatti in 
determinati centri coloniali. 

Negli Stati meridionali del Brasile sembra infatti d’es- 


(1) Gli Italiani nell’Argentina, Buenos Aires, 1898, pag. 15. 
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sere in Italia. Entrando nelle colonie del Paranà, Santa 
Catharina, Rio Grande do Sul, dove sono le colonie gover- 
native degli Italiani, parte da redimersi, si riscontrano le 
vestigia caratteristiche dei nostri comuni rurali, con un 
benessere economico, quale poche volte si trova nelle no- 
stre campagne; Nuova Trento, Nuova Venezia, Nuova Pa- 
dova, Nuova Bassano, Nuova Vicenza, Nuova Cremona, 
Nuova Legnago, Nuova Belluno coi rispettivi dialetti ram- 
mentano l’Italia in quei luoghi lontani, i suoi costumi, il 
suo idioma. All’Italia dovrebbe incombere l'obbligo di con- 
servarne la nazionalità in questi centri cospicui di gente 
nostra; in quella vece, per la solita incuria, potrà darsi 
che anche questi grossi nuclei vadano lentamente natu- 
ralizzandosi e tutto resti perduto (1). 

A favorire il tenace attaccamento degli Italiani alla 
loro nazionalità e la probabilità del ritorno in patria, dopo 
un periodo non lungo, contribuirono mirabilmente nel se- 
colo scorso le Costituzioni americane, come l’ argentina, 
le quali, mirando alla conservazione dell’ antica razza 
ispano-americana, negavano agli stranieri i diritti politici. 
Cosicchè i nostri connazionali, non attaccandosi nè assue- 
facendosi agli ordinamenti, ai costumi e alle passioni lo- 
cali, poterono mantenere i costumi della madre-patria, 
ma ne abbandonarono l’idioma, quasi vergognosi di farsi 
scoprire Italiani fra gli Inglesi e i Francesi che vantarono 
sempre la propria nazionalilà (2). 

«La lingua italiana in Patagonia», scrive il padre 
Carbajal (3), «non ha influito quasi assolutamente nulla, 
perchè i creoli provano nel pronunziarla una ripugnanza, 
direi, sprezzante, malgrado vi sieno tanti italiani; i mede- 
simi figli di costoro nati sul luogo provano di dimenticare 
al più presto l'accento italiano e perfino l’idioma stesso, 


(1) MaLportI, Gli Italiani al Brasile. Gli Italiani all’ estero, To- 
rino, 1898. 

@) TESO, La provincia federale di Buenos Aires e l’emigrazione 
italiana, in « Bollettino consolare », luglio 1874, vol. X, fasc. 7°, pag. (3. 

(3) CarBATAL, La Patagonia, 1899, vol. I, pag. 390. 
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che i genitori loro insegnerebbero. Conosciamo molte fa- 
miglie italiane, i cui figli, giunti alla giovinezza, non hanno 
voluto imparare il linguaggio dei propri genitori, rifiutan- 
dosi di parlarlo con le persone estranee anche italiane; 
fanno altrettanto financo i fanciulli, altrimenti provoche- 
rebbero lo scherno dei compagni creoli. Ed è notevole che 
il somigliante non succeda tra gl’Inglesi, i Francesi ed i 
Tedeschi». Queste parole che risalgono fortunatamente @ 
dieci anni fa, si riferiscono agli Italiani in Patagonia, non 
certo alle regioni più progredite dell’ Argentina, dove nel- 
l’ultimo decennio numerosi commercianti, industriali ed 
artisti italiani emigrarono con le loro famiglie, portando 
nell’ Argentina un contingente poderoso, al nucleo ristretto 
d’un tempo, cosicchè il migliorarsi straordinario del con- 
cetto in cui gli Argentini tenevano la collettività italiana 
ha reso meno refrattari i figli di Italiani, poco colti, quasi 
vergognosi un tempo della loro origine, ad esserne fieri. 

Tre sono in conclusione le cause che facilitano la per- 
dita dell’idioma delle nostre masse emigrate nell’ America 
del Sud: 

a) l’analfabetismo di circa metà della massa emi- 
gratrice parlante differenti dialetti; 

b) la deficenza di un ceto intellettuale italiano diri- 
gente e di compatte unità sociali, in causa della disper- 
sione dei nostri emigranti; 

c) l'affinità del linguaggio dei paesi d’immigrazione. 

Occorrerebbe quindi come provvedimento iniziale e di 
massima, incanalare e organizzare la nostra emigrazione, 
al fine di concentrare i nostri gruppi emigratori in collet- 
tività compatte, numerose e per ciò più resistenti all’am- 
biente. Se i due milioni d’Italiani che vivono in ogni parte 
dell’esteso continente dell’ America meridionale fossero riu- 
niti o ristretti in uno o due Stati finitimi, potrebbe esistere 
quella nuova Italia che dai nostri padri fu sognata come 
frutto esemplare di espansione pacifica e senza dominio. 
In quella vece i nostri connazionali furono dispersi dal 
grande ventilabro, senza tutela, senza protezione, senza 
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criterio direttivo, connivente la stessa madre-patria, che 
per certe regioni ostacolò l'emigrazione in massa per la- 
sciar posto soltanto all'emigrazione disgregata e spiccio- 
lata, cioè a quella che più facilmente si snazionalizza. 

Inoltre occorrerebbe agevolare - per l'emigrazione per- 
manente — la partenza degli emigranti con la propria fa- 
miglia, poichè l’emigrante isolato, più facilmente abban- 
dona la propria nazionalità. Eppure, anche in questo, si 
mantenne fino ad oggi, nella nostra politica dell’emigra- 
zione, il preconcetto che la partenza della famiglia rechi 
alla patria più danno che la partenza del lavoratore adulto. 
Parve infatti che la partenza della famiglia debba indicare 
l’abbandono deciso della patria, mentre quella del lavora- 
tore isolato è una promessa di ritorno ‘nel seno della fa- 
miglia che precariamente abbandona (1). Questo calcolo 
sbagliato prescinde dai matrimoni italo-americani con la 
perdita della nazionalità, e non tiene presente la forza di 
resistenza opposta da una famiglia, più che dall’individuo, 
alla forza d’assorbimento del paese d’immigrazione. 

Il secondo coefficente — certo il più forte - che diret- 
tamente contribuisce a facilitare la perdita della nazio- 
nalità e del linguaggio del nostro emigrante è l’analfabe- 
tismo. Poche cose sono più umilianti per noi della condi- 
zione in cui si trova la cultura popolare in Italia. Tranne 
i paesi dell'Oriente europeo, nessuna delle srandi nazioni 
d’Europa presenta maggior numero di analfabeti del- 
I Italia. 

«Da noi», così scrisse Bolton-King, «l'istruzione è il 
capitolo più triste della nostra storia sociale, un capitolo di 
penosa avanzata, d’indifferenza nazionale a un bisogno 
primario, di un ritardo presente, che dà all’Italia, dopo 
il Portogallo, il triste primato dell’analfabetismo nell’ Eu- 
ropa occidentale» (2). 

(1) Quest’ errore è pure del Taso, L'Italia e (IORITE cit, pag. 470. 

(1) SICCHIROLLO, L’ istruzione popolare n Italia, in « Nuova La 
tologia », agosto 1903, pag. 459; BoLron Kina e Oxrpy, Lettera, in 
«Journal of the Royal statistical Society », 1903. 
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Nè a ciò è estranea l’azione dello Stato. Infatti alcune 
cifre approssimative, raccolte da Maggiorino Ferraris, circa 
la spesa per l'educazione del popolo e il numero degli 
alunni presso gli Stati più progrediti può dare un'idea 
del posto occupato dal nostro paese nel campo dell’istru- 
zione (1). 


Alunni Spesa 


per J00 abitanti per abitante 


Gran Bretagna. . . . . . - 14 11.87 
SE Unite ele n 17.5 Tob50) 
Germania e e 15.6 SEI 
SFIZZOCONER O SN nnt 15.5 8.87 
Olanda. siii 14.8 1.20 
Hrancia e Algeria. 14.3 6.40 
SVEZIARZ AAA 13.6 6.21 
Bel pio Rae RR no 11.65 6.04 
ID'ATIMare Ro e. 125) — 
Norvesra Cale ie ale e 15.1 5.86 
Tia ast att A IRE o 8.4 2.46 
ea SI IC 13.7 2.09 
AUSILI, aan 1359 — 


L’Italia quindi dovrebbe raddoppiare il numero attuale 
dei suoi alunni per tentare di accostarsi alle presenti con- 
dizioni della Prussia; il che dimostra l’ assoluta insufficenza 
dell’obbligo della scuola per soli tre anni (2). 

Nel 1901-902 il grado d’istruzione dei ragazzi in Italia 
era dato dalle proporzioni seguenti: 

Per cento 
Analfabeti e semi-analfabeti . . . . 63 
Licenziati dalla 3* classe elementare . 18 
Cee ee ea i lo 


Che vale saper diminuito dell'uno per cento, ogni anno, 
il numero degli analfabeti, se dopo quasi mezzo secolo di 
vita nazionale si ha ancora il 49 per cento - quasi la 
metà della intera popolazione — che non sa nè leggere nè 
scrivere? 


(1) M. FERRARIS, /7 problema della scuola popolare in Italia, in 
«Nuova Antologia », maggio 1904, pagg. 193-238. 
(2) M. FERRARIS; op. cit., pag. 217. 
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Secondo i tre censimenti generali italiani, il numero 
degli analfabeti, da sei anni in su, raggiunse le seguenti 
proporzioni : 

a) Censimento 1° gennaio 1872, numero totale degli 
analfabeti: 15,886,776 = 68.77 Do; 

5) Censimento 1° gennaio 1882, numero totale degli 
analfabeti: 10,088,805 = 61.94 O; 

c) Censimento 10 febbraio 1901, numero totale degli 
analfabeti: 13,351,821 = 48.49 di 

Attualmente dunque quasi il 50 °/, del popolo italiano è 
colpito da analfabetismo. Questa proporzione aumenta ancor 
più se si considera il numero dei coscritti analfabeti nella 
leva di mare e si mantiene ragguardevolissimo per i co- 
scritti nella leva di terra: 


Coscritti analfabeti, 


Leva di mare Leva di terra 


OSE REA REe te: (00 0 
IR 04 SE 8 e IE - SII 
LEO A UL 800], 


Il numero degli sposi analfabeti oscilla da dieci anni 
intorno a 40 e 45 0/,, mentre raggiunse la media di 53 0/, 
nel periodo 1881-1890 e di 62.50 °/, dal 1871 al 1880. Ma 
ciò che è più grave e più doloroso si è che nelle re- 
gioni italiane, dalle quali si svolge più abbondante la 
nostra emigrazione transatlantica, ivi l’analfabetismo im- 
pera, col pregiudizio e l'ignoranza, sulle nostre masse 
lavoratrici. 

Abbiamo infatti rilevato nelle pagine precedenti che le 
regioni che offrono maggior copia di elementi all’emigra- 
zione per l'America latina sono le provincie di Cosenza, 
Reggio Calabria, Catanzaro, Caltanissetta e Potenza. Da 
in queste provincie l’analfabetismo non occlia RU 
al 509/, ma arriva all’esponente fantastico dell’ 80 fo. ra 
Torino e Cosenza vi è un tale distacco, nella proporzione 
67 


FRANCESCHINI, Emigrazione italiana. 
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degli analfabeti, che supera le differenze esistenti fra 
l’Italia e i paesi più progrediti d’ Europa (DE 

Secondo l’ultimo censimento la percentuale delle per- 
sone che sapevano leggere e scrivere, da sei anni in su, 


aveva i seguenti massimi e minimi (2): 


Massimi Minimi 
TON e eee e SO 0 NCOSCHZA 20.82 
O OI O e I SL PROTO Calabria 21.32 
SORAIO RR 33 GO A Caranzaror 21,72 
NOVA TA O I NS2:660 Caltanissetta: at 24.33 
BESANT 89480 Potenza o EA 24.61 


La Calabria ha dunque il triste primato dell'ignoranza 
e dell’analfabetismo; ma tutto il Mezzogiorno e le isole 
sono in situazione non molto diversa. 

Nel quadriennio 1902-1905 le percentuali degli anal 
fabeti italiani immigrati agli Stati Uniti d’ America furono 


D 


le seguenti (5): 


Analfabeti, 
| 1902 | 1903 | 1904 1905 
Ì Ì 
| | Î K 
Fialiani deli Nondi Ni OLLAR 1916 O: | MO 
| | A 


Italiani del Sud. . .| BL4 | 51.4 54.92 56. 


Perciò nel 1904-905 sopra un totale di 227,000 immi- 
grati italiani agli Stati Uniti del Nord 100,000 furono anal- 
fabeti, così distinti (4): 


(1) Levassnur, L’enseignement primaire dans les pays civilisés, 
Paris, 1904. 

(@) Censimento ufficiale del Regno, 10 febbraio 1901. 

(3) Hall Immigration and its effects upon the United States, 1906 ; 
cfr. « Riforma Sociale », settembre-ottobre 1906, pag. 703. 

(4) Op. cit. ivi. 
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Maschi Femmine Analfabeti 


Italiani del Nord . . . 31,695 


A 
| 
| 


Ì 
Italiani del Sud. . . . 55,007 | 


Nè l’Italia settentrionale può vantarsi del suo grado 
d'istruzione, poichè, se messo di fronte alle nazioni civili 
del Nord d’Europa, esso rappresenta ancora la percentuale 
più grave degl’illetterati, alla stessa guisa che l’Italia me- 
ridionale non è superata nell’esponente degli analfabeti 
da alcuna nazione del Mezzogiorno europeo, tranne che 
dal Portogallo (1). 


Analfabeti, 


Huropa settentrionale eoccidentale. | Europa meridionale e orientale. 
1904 1905 1904 1905 


SCOZZESI AO O 08 ES po: 0 9:80 
SCATTA MA b LORiManlari za. Nn STAMZIO, 
linalesio ode "ORE 0 GIOIA 0 
BOI E SO RIE e RO ERI 
TRITO CRIME O LI O RUN 910 
Irlmadesi ce des SR 0 Roe e SR UU 
OTON este TA 5:07 Croatil'e Sloventit ai 3621380 
Germanici. . . . . 48 40 | Italiani del Sud. . . 542 56.0 
Italiani del Nord . . 12.6 140 | Portoghesi. . . . . 67.5 600 


Di guisa che se l'emigrazione italiana agli Stati Uniti 
d’America rappresentò nel 1905 il 50 °/, di analfabeti, si 
può legittimamente supporre che la nostra emigrazione 


(1) Annual Report of the com. gen. of îmmigration cit.; DALLA 

A SECURE 3 È ?iforma Sociale ». set- 

VoLta, L’analfabetismo nell’emigrazione, in < Riforma Sociale », set 
tembre-ottobre 1906, pag. 703. 


1060 PARTE TERZA 


nell'America latina sia composta per il 60 ®/, di persone 
illetterate (1). 

Questa compagine sociale, in maggioranza analfabeta, 
che esula dai nostri porti senz'altro capitale che le braccia 
robuste, fu sempre ricercata dalle Repubbliche dell’ America 
del Sud, nelle quali riuscì a fondare colonie fioritissime, ric- 
che e industriali e a promuovere estesi commerci. Con tutto 
questo la nostra gente infelice che si sparse in ogni 
emisfero, fu dovunque accusata ingiustamente di pigrizia, 
di haraganeria e di lazinesse, ed anzi considerata infe- 
riore a quello che avrebbe dovuto essere, e quasi man 
cante di coscienza della propria dignità. Se si pensa però 
che tutto questo proviene non tanto dalle tristi condizioni 
economiche, ma ben più dal fatto che i nostri emigranti 
partono impreparati dell’avvenire, che li attende, senza 
conoscere o sapere in quale parte delle vastissime Ame- 
riche vogliono dirigersi, senza saper leggere e scrivere, 
senza che alcuno si preoccupi d’istruirli, senza che da 
parte del nostro Paese nulla o ben poco sia fatto per man- 
tenere in essi l’idioma, il sentimento, lo spirito della na- 
zionalità d'origine, può domandarsi se l’Italia meriti real- 
mente i beneficii e i vantaggi, che, malgrado tanta indiffe- 
renza, le arrivano dalla nostra emigrazione (2). B' se si 
riflette che, nonostante così deplorevole e generale impre- 
parazione e tanta nostra miseria e tanta ignoranza, è rag- 
guardevole il numero di coloro che seppero sollevarsi a 
uno stato discreto di benessere economico e morale, a con- 
dizioni agiate e infine a posizioni elevate nei commerci e 
nelle industrie della società sud-americana, viene spon- 
taneo il concetto dell’incalcolabile beneficio che si sarebbe 
potuto ottenere da una massa di popolo così versatile; e 
sorge ancora spontanea la questione se l’Italia non debba 
coscientemente spiegare una politica riconoscente verso il 


(1) Rendiconti sommarî delle sedute del Consiglio dell’emigrazione 
nel: 1904; in « Bollettino dell’ emigrazione », 1904, n. 10; pag. 34. 

(2) FRANZONI, Dei mezzi più acconci a modificare il concetto degli 
stranieri riguardo la nostra emigrazione cit., pag. 351. 
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Governi dell’ America latina, piuttosto che battere una via 
di rappresaglie, come avvenne nella politica estera italo- 
brasiliana di questi ultimi anni. 

Certamente l'assoluta mancanza di conoscenza, di cul- 
tura e di linguaggio rende le nostre masse agricole più 
facilmente riducibili dal nuovo ambiente e dalla lingua 
spagnola, la quale è forse appresa e compresa dai nostri 
contadini con maggiore facilità del parlare fiorentino. Questa 
tendenza a sua volta è ancor più facilitata dallo speciale 
orientamento delle nostre masse agricole, fissatesi in loca- 
lità remote, fuori di qualunque vigilanza immediata dei 
Regi agenti consolari e diplomatici. 

Nel Brasile, e segnatamente negli Stati di San Paolo, 
di Santa Caterina e di Rio Grande del Sud, per tenerci 
alle regioni, ove è più densa la nostra emigrazione, vi 
sono parecchi municipi abitati da migliaia di nostri con- 
nazionali, le cui sedi sono lontane parecchie giornate di 
viaggio dai nostri uffici consolari, cui sono congiunte per 
strade non sempre praticabili. Nello Stato di San Paolo 
vi sono soltanto 5 uffici consolari (un console generale a 
San Paolo e 4 viceconsoli a Santos, Campinas, San Carlos 
e Ribeirao Preto), mentre esistono 24 municipi compren- 
denti da 10 a 40,000 Italiani e più di 15 che ne hanno 
da 3 a 5000. Nella Comarca, di cui è centro il municipio 
di Urussanga (Stato di Santa Caterina) vi sono colonie fio- 
renti ma lontane da Florianopolis, sede del Consolato. E 
così dicasi dello Stato di Rio Grande del Sud: per esempio 
Alfredo Chaves, importante colonia di recente formazione, 
comprendente parecchie migliaia d'Italiani, ha comunica- 
zioni assai difficili col Consolato di Porto Alegre. Nella 
Val Virginia Vecchia, Val Virginia e San Giuseppe di 
Iritiminin sono sparsi, su un territorio vasto quanto il 
Veneto, numerosissimi Italiani quasi segregati in quella 
regione montuosa (1). 


(1) Rendiconti, ecc., 1903, in « Bollettino dell’emigrazione », 1904, 


n. 9, pag. 66. 
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In tutti questi centri d’altronde non sarebbe possibile 
inviare consoli di carriera, mentre sarebbe altrettanto dif- 
ficile trovare fra i nostri coloni di quelle regioni (in ge- 
nerale poveri e poco istruiti) persone atte all'ufficio di 
agenti consolari, che possano con la dovuta abilità e de- 
coro compiere i delicati uffici inerenti alla carica, e co- 
stituire quasi l’anello di congiunzione fra le colonie spon- 
tanee e la madre-patria. 

Il Governo italiano si preoccupò del troppo grande 
numero di emigranti analfabeti solo quando gli Stati Uniti 
del Nord minacciarono con la legge 6 marzo 1903 di esclu- 
dere dai loro porti gli emigranti che non sapessero leggere 
e scrivere. Ma allorquando si seppe che il Senato di 
Washington aveva soppresso tale restrizione, gia approvata 
dalla Camera dei deputati, allora la cosa parve meno ur- 
gente e tutto fini in un voto del Commissariato dell’emi- 
grazione al Ministero dell’istruzione pubblica (1). 

Tuttavia nell’anno successivo 1904-1905 fu concesso 
sul Fondo dell'emigrazione il contributo di lire 50,000 per 
l’impianto di scuole serali e festive per adulti analfabeti 
nei comuni dell’Italia meridionale, dove più diffuso è l’anal- 
fabetismo, e donde parte il maggior numero di emigranti 
per gli Stati Uniti. Siffatto stanziamento, di carattere tran- 
sitorio ed eccezionale, tendeva appunto ad ovviare ai danni, 
che avrebbero potuto derivare alla nostra emigrazione 
dalla minacciata adozione, da parte degli Stati Uniti, di 
misure restrittive per l'esclusione degli analfabeti. 

Col sussidio del Fondo dell'emigrazione furono così 
aperte, oltre le 3000 scuole serali e festive per adulti anal- 
fabeti, istituite dal Ministero della pubblica istruzione (2), 
altre 450 scuole dello stesso genere, nei comuni del Mez- 
zogiorno. 

Venute a mancare, peraltro, le ragioni speciali che de- 
terminarono il sussidio straordinario sul Fondo dell’emigra- 


(1) Rendiconti, pag. 29. Vedi Parte I, pag. 174. 
(2) Legge 8 luglio 1904, n. 407. 


sia 


afro in 


AT rl ci iii ii, 


AVVENIRE DELL’ EMIGR. ITALIANA NELL’ AMERICA DEL SUD 1063 


zione, la Commissione parlamentare di vigilanza credette 
di non rinnovare per gli esercizi successivi lo stanziamento 
in parola, ritenendo che le spese per l'insegnamento, di 
qualunque specie, quando non concorrano circostanze ec- 
cezionali, debbano andare a carico del Ministero dell’istru- 
zione (1). 

E così, per una questione di competenza burocratica, il 
provvedimento, invero modestissimo e precario, perchè 
attuato come espediente provvisorio contro gli effetti di 
una disposizione restrittiva delle leggi americane, ebbe 
la vita di appena un anno. 

Il ministro Tittoni giustificò la soppressione delle lire 
50,000 dal bilancio 1905-1906 del Fondo dell’emigrazione (2) 
osservando che la legge 8 luglio 1904 provvede all’istitu- 
zione di scuole serali e festive per adulti analfabeti con 
uno speciale stanziamento di 500,000 lire annue e mettendo 
in rilievo - molto a torto — che in tal guisa i fondi del bi- 
lancio per l'emigrazione saranno quanto meno possibile de- 
stinati a fini che non sono strettamente connessi all’emi- 
grazione stessa. Con questa frase il ministro degli esteri 
dimostrò di ritenere estranea all'emigrazione la cultura del- 
l’emigrante, e d’ignorare l’importanza della conservazione 
della nazionalità dei nostri coloni all’estero, e la concor- 
renza insuperabile degli emigranti di altre nazioni, contro 
la quale il nostro colono, sprovvisto non solo di capitale 
ma anche d'istruzione, deve lottare e spesso soccombere. 

Nè il Ministero degli esteri poteva essere a giorno in 
quel momento degli effetti della legge 8 luglio 1904 tanto 
pomposamente proclamata, poichè altrimenti non avrebbe 
sostenuto quasi l’inutilità delle 50,000 lire per le scuole 
dei paesi meridionali, dai quali si svolge più abbondante 
l'emigrazione di analfabeti. 


(1) Relazione suì servizi dell’ emigrazione 1906, in « Bollettino del- 
l'emigrazione », n. 7, pag. 450. i 

(2) Discussione dei disegni di legge: « Assestamento ecc. 1904-905 
e stato di previsione ecc. 1905-906 », in Affi parlamentari, Senato del 
Regno, Legisl. XXII, Sessione 12, 1904-905, pag. 2162 e segg. 
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Infatti si è potuto rilevare che le scuole serali © subi 
sono frequentate esclusivamente da Gua dei n “gi 

a) (nei paesi industriali) da O rsa a 
vogliono essere ammessi alle fabbriche (art. 2 de gge 


] £ 242 S voro delle donne e dei fan- 
9 giugno 1902, n. 242 sul lavoro 


do da analfabeti che non possono CESSRIO inscritti a. 
liste elettorali, perchè incapaci di scrivere la domanda da 
autenticarsi a mezzo di notaio (art. 30 legge comunale e 
provinciale 4 maggio 1898, n. 164). Ta 

Le scuole serali non ebbero mai la frequenza di gruppi 
di lavoratori adulti, desiderosi di apprendere a Parione, i 
leggere o a scrivere la lingua italiana prima d SI 
Nè mai vi potrà essere questo così forte impulso spon- 
taneo tra il popolo che si accinge a emigrare, se non La 
terverrà una disposizione legislativa, che vieti magari il 
passaporto agli analfabeti. Nè si potrebbe sostenere che un 
tale provvedimento costituirebbe una limitazione alla li- 
bertà personale, poichè già nella legge elettorale politica, 
in quella comunale e provinciale e in quella sul lavoro 
delle donne e fanciulli si trovano sancite limitazioni ana- 
loghe per gli analfabeti, senza citare la platonica legge 
Coppino sull’istruzione obbligatoria, che vieta il porto 
d’armi e la licenza da caccia ai padri che non dimostrino 
di avere ottemperato alle disposizioni della legge stessa a 
favore dei loro figlioli. 

D'altronde l’inibizione del passaporto per le terre trans- 
atlantiche non tenderebbe a vietare l'emigrazione, ma 
piuttosto a ritardare la partenza al colono analfabeta fino 
a quando egli avesse appreso la lingua italiana. Attual- 
mente sono gli stessi emigranti che sentono il bisogno di 
avere con sè chi sappia leggere e scrivere; accade so- 
vente, anzi, in alcune provincie meridionali, che un certo 
numero di emigranti si unisca per pagare un maestro, 


(1) Ricerche fatte dall’autore presso gli uffici di segreteria di 
vari municipi rurali d’Italia. 


AVVENIRE DELL’EMIGR. ITALIANA NELL’AMERICA DEL SUD 1065 


che insegni a leggere e scrivere a un ragazzo sui 13 o 
14 anni, che poi conducono in America a loro spese perché 
faccia da segretario-scrivano (1). 

In tre o quattro mesi, e forse meno, un adulto di buona 
volontà impara sufficentemente a leggere, scrivere e par- 
lare italiano. Dove le lotte amministrative sono intense i 
nostri contadini piegano sovente la ruvida testa all’ al- 
fabeto (2). Basterebbe quindi che l’articolo primo della 
legge 31 gennaio 1901 sull’emigrazione fosse modificato 
come segue: 

Art. 1. — L’emigrazione è libera nei limiti stabiliti dal 
diritto vigente. 

Non saranno però rilasciati passaporti e non sarà 
permesso l’imbarco a emigranti per paesi fuori d’ Europa, 
quando non dimostrino di avere i requisiti richiesti dalla 
legge 15 luglio 1ST7 sull’obbligo dell’istruzione elementare. 

Si potrebbero prevedere tassativamente poche ecce- 
zioni. 

Certamente l’effetto di cosifatto articolo sarebbe supe- 
riore a qualsiasi altra disposizione del nostro diritto posi- 
tivo e già alcuni scrittori e studiosi l'hanno previsto (3); 
indurrebbe a intensificare tutti gli sforzi per diffondere 
l'istruzione in quelle provincie che hanno insieme mag- 
giore analfabetismo e maggiore emigrazione. In questa 
guisa si verificherebbe un transitorio ristagno nell’emigra- 
zione, che non potrà dirsi nocevole, e in avvenire l’Italia 
potrebbe godere il vantaggio di avere masse emigratorie 
selezionate, capaci di tenere più alto il prestigio della 
patria e di mantenere più gagliardamente la propria na- 
zionalità. 

Per la pratica attuazione di cosifatto articolo si rende- 
rebbe necessaria l'istituzione delle Scuole serali per Vemi- 
grazione, le quali costituissero nei paesi più bisognosi una 


(1) Rendiconti del Consiglio dell’ emigrazione cit., pag. 28. 
@) NITTI, Come si può combattere l’ analfabetismo? in « La Vita». 


anno II, n. 81. 
(3) Così il Franzoni, il Nitti ed altri ancora. 
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vera preparazione dell’emigrante che intende di partire 
per le terre transatlantiche. Il programma di queste scuole 
dovrebbe essere semplicissimo e tale da poter essere svolto 
di tre mesi in tre mesi; l'insegnamento dovrebbe riguar- 
dare la lettura, scrittura, esercizi parlati di lingua ita- 
liana e nozioni geografiche delle terre transatlantiche. 

I libri di testo dovrebbero essere le migliori guide per 
e, e gli insegnanti rurali dovrebbero 


i paesi d’immigrazion 
lla scolaresca, le notizie più 


comunicare, volta per volta, @ 

interessanti del Bollettino dell'emigrazione. Ad ogni modo, 
qualunque possa essere la proposta più attuabile, è certo 
che il dovere improrogabile ormai, e che in quest'ora di 
risveglio s'impone all'Italia, è quello di estirpare la piaga 
dell’analfabetismo, non solo per cancellare il marchio d’in- 
feriorità che il nostro paese subisce a confronto delle altre 
nazioni europee, ma ancora, e ben più, perchè fuori d’Italia 
non sia disseminato dai nostri emigranti tanto disdoro; 
perchè gli Italiani all’estero sappiano mantenere la loro 
nazionalità e proclamarla fieramente, senza arrossire; perchè 
infine le legislazioni dei continenti lontani non rifiutino 
ospitalità in un prossimo avvenire alle correnti dei nostri 
lavoratori. 

Questo era forse il concetto che ispirava l'ordine del 
giorno del Consiglio centrale della « Dante Alighieri », al- 
IR al XV Congresso del settembre 1904 invitava i 

’omitati locali, nell'interesse degli emigranti, a: 

Dà 1° propagare la lingua e la cultura italiana e ogni 
civile educazione fra i nostri emigranti oltre confine e oltre 
mare; 
pi.. no canale PregscaLda presso i nostri 

& i 01) e abbandonino l’Italia temporanea- 
Î| mente o in modo definitivo; 

a ‘o ndare Comitati nuovi e sezioni, ecc. (1). 
Nei bilanci di previsione del Fondo dell'emigrazione 


IRINA > TT: ; 
1) ca Sn dell’ Ufficio centrale della Società « Dante Alighierì » 
al XV Congresso, Imola, 1904, pag. 12. 
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trovansi stanziate anche forti somme per l'incremento 
delle scuole italiane in America (1). Infatti la proposta 
di sussidiare le nostre scuole all’estero germogliò, si può 
dire, da una tradizione storica del Governo italiano e non 
potè ottenere che il plauso e l'approvazione di tutti, come 
quella che è ispirata a una nuova azione di tutela morale 
e politica a favore dei nostri emigranti e quasi a difesa 
dagli abusi e dalle frodi (2). 

Ma chiaro apparisce che l’azione protettrice della patria 
all’estero subisce restrizioni e gravi difficoltà nel suo espli- 
carsi, se al sussidio delle scuole italiane all’estero non cor- 
risponda l'istituzione delle scuole preparatorie per gli emi- 
granti in Italia. Infatti l’emigrato analfabeta resta analfabeta 
per tutta la vita, quando giungendo alle terre colonizzabili 
si trova impigliato in una guerra sia pure incruenta, ma 
più accasciante d’ogni altra, contro l’ambiente, contro la 
stessa natura, contro la terra che per la prima volta si 
sente aperta dal vomere, contro le foreste che non subirono 
nè sentirono mai i cadenzati colpi di accetta, infine contro 
la concorrenza cosmopolita nella quale il nostro colono si 
sente affogare! 

Le nostre scuole all’estero potranno spiegare un bene- 
ficio efficacissimo alla diffusione della nostra lingua tra i 
figli degli emigrati italiani, appartenenti razione loci alle 
nazionalità politiche americane, ma nessuno potrà preten- 
dere che a quelle scuole si rechino a centinaia i nostri 
coloni, quando, dopo lo sbarco, si trovano attanagliati nelle 
più gravi difficoltà della vita e nelle diuturne lotte per 
l’inizio della colonizzazione (3). 

Per contrario se alle numerose scuole italiane all’estero 
corrisponderanno in Italia le scuole per gli emigranti, at- 
traverso le quali i nostri coloni dovessero subire quasi un 


(1) Titolo II: Spese straordinarie, art. 30. 

(2) Relazione sui servizi dell’ emigrazione, 1905-1906, cit., pag. 126. 

(8) FRANCESCHINI, Analfabetismo ed emigrazione. Discorso inaugu- 
rale per la Scuola libera popolare di Schio, in « Bollettino ufficiale 
delle Scuole libere popolari », marzo 1908. 
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primo processo di elaborazione intellettuale, tendente a 
spogliarli da quella crosta d’ignoranza e di pregiudizi, 
che accompagna sempre la piaga dell’ analfabetismo, al 
lora, e a questa sola condizione, la patria potrà sperare di 
rinforzare in Italia e all’estero il sentimento della nazio- 
nalità e la conservazione del nostro linguaggio. Questa 
duplice azione non è ancora apparsa nella politica dell’e- 
mierazione italiana, mentre l’azione dello Stato a favore 
delle scuole all’estero ha lasciato larghe vestigia nella 
storia diplomatica e parlamentare degli ultimi quaran- 
t'anni (1). 

Le scuole all’estero, a seconda della loro origine e del 
loro assetto amministrativo, possono dividersi in tre grandi 
gruppi: scuole regie, scuole coloniali, laiche e religiose, e 
scuole straniere nelle quali si insegna l’italiano come ele- 
mento di cultura e come istrumento commerciale. Ciascuno 
di questi tre gruppi, pur cooperando allo stesso fine di dif- 
fondere la nostra lingua, risponde a necessità di ordine 
diverso e ciascuno ha una fisonomia ed una importanza 
speciale. 

La scuola di Stato fu una necessità nell’ Oriente medi- 
terraneo. In quelle regioni le diverse nazionalità vivono 
come accampate senza fondersi mai tra loro e molto 
meno cogli indigeni, per i quali i pregiudizi di razza e 
di religione formano una barriera insormontabile. Di più 
gli Ordini religiosi, a causa degli attriti politici tra l’Italia 
e il Vaticano si mostravano riluttanti ad entrare al ser- 
vizio del Governo italiano, e in molti luoghi, eccitati da 
ira di parte o da interessi rivali, apertamente osteggiavano 
la nostra legittima espansione. Ora, dato un tale stato di cose, 
non restavano che due vie da percorrersi: o lasciare che 
i nostri concittadini perdessero nelle scuole straniere l’uso 


(1) Le scuole italiane all’estero fecero la loro apparizione nei 
bilanci dello Stato fin dal 1869 colla spesa di lire 40,000, ripartita fra 
i Ministeri degli esteri e della pubblica istruzione (Annuario delle 
scuole italiane all’estero governative e sussidiate, 1906, Relazione ScA- 
LABRINI. Ministero degli affari esteri, pag. VII). 
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della lingua ed ogni sentimento patriottico, o dar loro colla 
scuola gli elementi di cultura che mantengono negli espa- 
triati l’impronta nazionale. 

Oltre a ciò le scuole religiose, o per preconcetto di si- 
stemi o per il dissidio politico religioso suaccennato, e le 
coloniali per difetto di sufficienti mezzi economici, difficil- 
mente avrebbero potuto mettersi in grado di rispondere 
alle moderne esigenze e di sostenere la concorrenza delle 
scuole straniere. Perciò intervenne l’azione del Governo. 

Le scuole governative sono aperte ad alunni di ogni 
nazionalità e religione. Laiche, per principio, impartiscono 
però l'insegnamento religioso agli alunni le cui famiglie 
lo desiderino. In taluna, come nelle scuole elementari 
femminili di Costantinopoli e di Bujukdéré e Smirne, l’in- 
segnamento è stato affidato fino dal 1888, cioè da quando 
si istituirono scuole regie, a Congregazioni religiose (le 
suore d'Ivrea), senza che si verificasse inconveniente al- 
cuno, anzi con buon profitto e con soddisfazione del Mi- 
nistero e delle colonie. 

Le scuole sussidiate si trovano in ogni parte del mondo 
dove esistono numerose collettività italiane, e quindi il 
maggior numero nell’ Argentina, Brasile e Stati Uniti: e 
gruppi minori in altri Stati dell’ America, nell’Impero Ot- 
tomano e altrove. Prime in ordine di tempo vengono le 
scuole religiose. 

A rinforzare queste scuole, che si andavano affievolendo 
sia a cagione del dissidio politico tra l’Italia e il Vaticano, 
sia per opera delle nazioni protettrici degli Ordini religiosi, 
che nelle competizioni politiche in Oriente si valevano dei 
missionari come di istrumenti efficaci di propaganda, si 
istituirono in Italia l’ « Associazione nazionale per soccor- 
rere i missionari cattolici italiani », la quale svolse l’opera 
sua morale e materiale a esplicare l’azione nelle missioni 
italiane in Oriente in senso nazionale, e la « Cristoforo 
Colombo », che portò le sue cure religiose e patriottiche 
all'emigrazione transoceanica. Mercè l’opera di queste due 
Associazioni, facilitata da altri avvenimenti di ordine po- 
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litico, fu arrestato il movimento reazionario, che tentava 


] E e ù 
di sottrarre e anche di rendere affatto ostile all’azione na 


zionale l’azione del clero all’estero. 

In maggior numero sono le scuole libere specialmente 
nelle Americhe, o non sussidiate o sussidiate soltanto con 
libri e materiale scolastico. Le scuole laiche sussidiate sono 
quasi tutte elementari. Sorte, la massima parte, per ini- 
ziativa di privati, o di enti locali, appartengono loro e 
sono da loro stessi mantenute e amministrate. Il Governo 
corrisponde il materiale scolastico in quantità sufficiente 
ai bisogni e ad alcune assegna un sussidio in denaro, 0 
annuale o straordinario di varia entità, a seconda della 
loro importanza. Laddove le colonie dimostrano vivo in- 
teresse alle istituzioni scolastiche lo Stato concede un con- 
tributo ragguardevole; in altri casi non si può dir così in 
paragone alle spese totali sopportate dalle scuole stesse. 

I sussidi sono condizionati all'accettazione dei testi e 
dei programmi governativi e della debita vigilanza da 
parte dello Stato, la quale si compie per mezzo di ispe- 
zioni od è affidata ai regi agenti diplomatici e consolari. 

Infine v'è un vasto gruppo di scuole italiane non sus- 
sidiate, e quindi nemmeno soggette ad alcuna ingerenza 
o controllo del Regio Governo, alle quali, tuttavia, esso 
dimostra in molti modi il suo interessamento. Si possono 
esse distinguere in scuole italiane, cioè con lingua d’inse- 
gnamento italiana, ed in scuole straniere, nelle quali è 0g- 
getto di studio, in un corso speciale, la lingua italiana. 

Nel 1880, allorchè furono eseguiti i primi studi accurati 
su tale argomento, si contavano 4226 alunni di scuole sus- 
sidiate; nel 1906 se ne ebbero 15,811 nelle governative (e 
precisamente 593 nelle secondarie, 15,578 nelle elementari) 
e sommarono a non meno di 37,935 gli alunni delle scuole 
sussidiate. Le scuole italiane esistenti nell’ America del Sud 
(coloniali, private, religiose) sussidiate dallo Stato nel pe- 
riodo 1892-93 erano le seguenti (1): 


(1) « Bollettino Ministero affari esteri », maggio 1904, pag. 36. 
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Scuole |Elementari|Elementari| Giardini Serali Totali 
secondarie| maschili | femminili | d’infanzia| festive 9ua29 
| 
Argentina . . . — 14 9 3 | Ia 27 
| | | Î 
Ban 43 34 | i SO SS88 
Peres - 4 4 = 9 
il 
Unusuayett Gi 4 2, — Tai 8 
| | | 
E E | 
Toga Mea 1 65 49 ns ac, ere 
| | 
| | | | 


All’azione spiegata dal Governo italiano contribuì più 
tardi la benemerita associazione italiana « Dante Alighieri » 
la quale cooperò alla penetrazione e alla diffusione del no- 
stro idioma fra i gruppi italiani più numerosi e più interni 
dell’Argentina, del Brasile e delle Repubbliche del Pacifico. 

Nel 1903, con la cooperazione dello Scalabrini, ispettore 
delle scuole all’estero, del console Pio di Savoia, del Mac- 
donald e del console di Florianopolis cercò di far penetrare 
nei centri coloniali più remoti l’azione patriottica, alla 
quale s’informa la vita del grande sodalizio italiano. Nello 
Stato di Santa Caterina, nel municipio di Urussanga, a Rio 
de Janeiro, furono aperte scuole, inviate casse di libri e 
sussidi. Senonchè le gravi difficoltà, le lontananze incon- 
cepibili dai centri popolati, e una serie di contrattempi 
parvero congiurare contro il grandioso programma della 
«Dante Alighieri», la quale tuttavia riuscì a far riaprire 
scuole italiane, là dove erano state già chiuse e abbando- 
nate, come quella di Iquique nel Cile (1). 

Nella stessa Repubblica Argentina però, malgrado che il 
Governo locale abbia liberalmente riconosciuto l’importanza 
della nostra lingua, istituendo cattedre di lingua italiana 
nelle scuole governative secondarie, dovrebbe essere più 

(1) Taramo, Discorso pronunciato al XIV Congresso della « Dante 
Alighieri >, in « Bollettino della Società “ Dante Alighieri’ », dicem- 
bre 1903, n. 13. 
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intensa l’azione della « Dante Alighieri». Taluni Comitati 
di essa scomparvero o dopo aver fatto troppo poco 0 dopo 
di essersi esauriti in qualche sforzo meritorio; quello di La 
Plata ha tuttora scarsità di aderenti, e troppo vaghe sono 
le speranze di altri nuovi Comitati. 

Intanto il nostro idioma perde terreno ogni giorno più. 
Per vero gli alunni delle scuole secondarie governative 
hanno l’obbligo di studiare almeno una lingua straniera 
a scelta, fra l'inglese, il francese € l'italiano. Ma scarso è 
ancora il numero di quelli che considerano utile il parlare 
e scrivere bene il nostro linguaggio, sebbene sieno nume- 
rosi gli alunni di origine italiana (GU); 

Attualmente le scuole italiane dell’ America latina si 
distinguono in: 4) scuole coloniali sussidiate, laiche e re- 
ligiose; 0) scuole straniere e confessionali non sussidiate 
dove s’insegna la lingua italiana. 

Trentanove di queste scuole sono nell’ Argentina e 13 
di queste furono aperte nella sola città di Buenos Aires, 
dove prendono il nome di molteplici Società italiane, fra le 
quali non è inopportuno segnalare l’ « Unione degli operai 
italiani», ) «Unione meridionale », l’ « Unione e benevo- 
lenza», e le Società che s’intitolano al nome d’Italia, di 
Umberto I e di Margherita di Savoia. 

Così nella città di Rosario vi sono 4 scuole, che il Go- 
verno italiano sussidia, e 2 nella città di La Plata e di 
Santa Fè. Il Brasile ne conta 210, delle quali ben 119 a 
San Paolo, spesso distinte con nomi che ricordano la patria, 
e i suoi uomini eminenti nella politica, nelle lettere, nelle 
arti, dove accanto alla scuola che ha per insegna <« Gior- 
dano Bruno », figura quella dell’ « Immacolata Concezione », 
e appariscono i nomi più svariati, da « Orazio Coclite >» & 
«Giosue Carducci », che designano le scuole dei nostri 
connazionali. 

Nè mancano scuole di Società italiane sussidiate nel- 
l’Uruguay e nel Cile, dove ve ne ha una femminile che 


(1) TaLamo, Discorso cit., pag. 10. 
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prende il nome dalla « Dante Alighieri ». Si hanno isti- 
tuti scolastici nei quali s’ insegna l'italiano, governati 
principalmente dai Salesiani nella Bolivia, nell’ Equatore 
eAneingerù: 

Vi è incremento nel numero delle scuole e degli al- 
lievi, ma è ancor troppo grande la sproporzione fra la 
popolazione italiana e quella che frequenta le scuole ita- 
liane, ed è ancora scarsa l’azione della Società « Dante 
Alighieri » in quelle estesissime plaghe verso le quali, nei 
passati decenni, era diretta la maggior parte dell’ emi- 
grazione permanente italiana, e verso le quali affluiscono 
e affluiranno in avvenire gli elementi più bisognosi di 
tutela (1). 


Scuole italiane nell'America del Sud (Anno 1907), 


Scuole sussidiale laiche e religiose. 


Argentina (di cui 13 a Buenos Ayres). 39 
BOllvia re ei OR e 
Brasile (di cui 31 a Rio Grande do Sul; 

119 a San Paolo; 21 a Santa Caterina 210 


Cile. i 4 
ICP d lo ao o on o da 4 
Perù 7 
WEAVER 4 
Venezuela 3 


Scuole straniere e confessionali non sussidiate 
ove s'insegna la lingua italiana. 


Argentina 16 
Brasile. Ja) 
Cile. 3 
Venezuela 2 


(1) StrINGHER, Relazione del Consiglio centrale al XVI Congresso 
della « Dante Alighieri », Palermo, 21 ottobre 1905. 
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Numero degli insoritti nelle scuole (Anno 1907) (1). 


| Maschili | Femminili Miste | Serali | Asili 
7 | 
Arcentiga sv en E | 4408) 1452) 1091 — 409 
TORO A EI | 10 — — - _ 
BRici Siofaio sli 7 60 Ao oo 
Gel aretina | I 
| | 
E quae e fee e e Soul Ta =“ - 
Perla a calo ac 246 | 
UE SUA VA | 1,607 1,017 | = 65 [iosa 
Wienezuela a e | 220 | = | | — 
| | | 


Le scuole italiane all’estero furono il frutto spontaneo 
del patriottismo e della genialità della nostra gente, e 
insieme del pensiero politico nazionale; e nel loro assetto 
attuale didattico ed amministrativo, e nella loro com- 
plessa finalità rispecchiano una tale genesi. Poichè accanto 
all’azione del nostro Governo si svolse, più apprezzabile 
ancora, l’opera collettiva dei nostri connazionali nel campo 
dell’istruzione, della previdenza e della beneficenza. 

Le scuole e le Società di previdenza.sorsero quasi per 
generazione spontanea; si svilupparono per quella virtù 
tenace che è propria del: colono e prosperarono per l’ effi- 
cace concorso delle colonie e del patrio Governo. Il biso- 
gno di difendersi dalla prepotenza degli uomini, di neu- 
tralizzare i colpi della sventura col mutuo soccorso, di 
dare ai figli i primi rudimenti dell’ istruzione, e infine 
gli avvenimenti gloriosi e fortunati che attribuirono dignità 
di nazione alla patria, furono i sentimenti che diedero svi- 
luppo alle scuole e alle . Società .di mutuo ‘soccorso al- 


(1). « Annuario delle: scuole italiane all’estero », Ministero degli 
affari esteri, 1907. 
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l'estero. E le une e le altre si moltiplicarono e, in breve 
giro di anni, divennero fiorenti istituzioni economiche e 
centri importanti di educazione patriottica. In questa no- 
bilissima gara il posto d’onore tocca alle collettività ita- 
liane stabilite nelle terre platensi, e massime a quelle 
di Buenos Aires, di Rosario, di Santa Fè e di Montevideo. 

Nella Repubblica Argentina vi sono oltre 300 Società 
di mutuo soccorso con circa 245,000 soci e con un capi- 
tale sociale complessivo di circa 10,000,000 di lire. Vi sono 
tre ospedali, fiorenti istituti di credito con diramazione 
nei diversi centri della Repubblica, numerose Società di 
beneficenza, tre patronati per l'emigrazione, asili, ricoveri, 
istituzioni benemerite, che tutte meriterebbero di essere ri- 
cordate con parola di elogio. 

A lor volta i 100,000 Italiani dimoranti nella Repub- 
blica orientale dell’ Uruguay fondarono 72 Società di mutuo 
soccorso con 11,000 soci e 2,000,000 di capitale, 2 ospedali, 
e varie scuole con 2734 alunni. E questo benefico influsso 
della mutua assistenza e dell’istruzione nazionale si è da 
non molto tempo esteso anche alle collettività italiane sta- 
bilite nel Brasile e negli Stati del Pacifico, in modo che 
tali istituzioni, che pochi anni fa si contavano a decine, 
ora si trovano a centinaia e, quello che più importa, in 
continuo aumento. 

Nel Brasile vi sono di già 98 Società di mutuo soc- 
corso con oltre 9000 soci e con un capitale di lire 800,000, 
un ospedale, tre patronati, 205 scuole con 10,654 alunni. 

Il seguente prospetto, che risale ad alcuni ‘anni ad- 
dietro, può dare tuttavia un concetto approssimativo della 
diffusione e del diverso esponente dello spirito di associa- 
zione proprio delle collettività italiane ‘consolidatesi nel- 
l'America meridionale. 
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Flenco delle Società italiane nell'America del Sud (1900). 


n | umero | xumero | © Capitale — 

Circoscrizioni SOSIA dei soci | in lire italiane 
Argentina. | 

Foenos presen e | 66 | 68,246 | 4,616,677.70 

pe_| R VII 

Cordoba DO 2,522 ao 

La Plata . IMs1(2ale 36,309 2,857,545 06 

89 16,966 1,854,768.53 


Rosario . 


Îi Î | 302 | 124,543 | 9,530,95491 
Hi O SII 
iu | i Brastle. | 3 wi sane 
DE Guiiibe,. calls Me i 2 sata 
id; Florianopolis. | DR 00 SIETE 
LR) Juiz de Fora. 8 | 923 eo 
Pernambuco . been dui 194 | 9,954 — 
odio Vie doge eine 30 | 2,276 181,929 — 
Riosdunolo E e IMRE, Ti | 1,125 82,754.05 
SANUP ale e CRA 46 4,532 |  457,505.80 
| 98 9,020 | _780,480.12 
È Colombia. | Falli Gi | 
Bogotà . | 1 46 | Ss 
i Panamà. al 36 | 14,000 — 
ni lerd 82 | 14,000— 
Î i \ Bolivia. mi er: 
dl TnVar csc .eossse i ZIA 
hi; Paraguay. | | 
n Assunzione Co 650 31,644.35 
Perù. Ti , | 
Emas fiero esa 16 | 3,083 658,806.39 
Uruguay. x FERME 
Montevideo e 72 |. 11,436 | 2,079,174.03 
‘i Venezuela. n | | 
i} CALA ER 9 DO M30200= 
Î SÒ RE Caoglilo o so go 10 30 | 460 — 
|| 3 80 30,660 — 
» 


AVVENIRE DELL’EMIGR. ITALIANA NELL’AMERICA DEL SuD 1077 


Nel periodo 1896-906 le Società italiane dell’ Argentina 
aumentarono considerevolmente; al Plata da 121, quante 
erano nel 1896, salirono a 153 nel 1903; a Santa Féè e a 
Cordoba le nostre Associazioni si svilupparono organica- 
mente se non numericamente, e così pure in tutti gli Stati 
e provincie della Confederazione brasiliana. Nel Cile, nel 
Paraguay e nel Perù l’incremento fu invece meno sensibile, 
non già per rilassatezza del principio collettivo, ma piut- 
tosto perchè da un decennio le Società italiane di quei 
paesi hanno raggiunto un invidiabile sviluppo (1). 

Uno dei titoli di speciale benemerenza di tali Società 
italiane nell’ America del Sud fu appunto la diffusione del- 
l'istruzione italiana ai figlioli degli emigrati. Anzi le 
prime scuole italiane maschili nell’ Argentina furono aperte 
nel 1866 per opera della «Società nazionale italiana» e 
dell’ « Unione e benevolenza ». Dieci anni appresso ve ne 
erano 7 nella sola Buenos Aires con 20 insegnanti e 1200 
alunni. Allora per iniziativa dell’ « Unione degli operai 
italiani » sorsero, mantenute dalla stessa Società, le prime 
scuole femminili, che dopo pochi anni, in numero di quattro, 
con sette insegnanti, contavano già 300 alunne. 

Generalmente però i figli delle famiglie più facoltose 
preferirono sempre alla nostra la scuola argentina (2), con 
la quale d’altra parte le nostre non potrebbero certo com- 
petere. Il costo medio di ciascun alunno nelle scuole ita- 
liane dell’ Argentina è di 25 pesos annui, mentre in quelle 
argentine governative è di quasi 50 e nelle municipali di 
Torino, Milano e Roma perfino di 100 lire per scolaro (3). 
Per ciò, nella nostra scuola coloniale, povertà ed insuffi- 
cenza di locali, di suppellettili, di stipendi, in paesi dove 


(1) Prato, La tendenza associativa fra gli Italiani all’ estero, in 
« Riforma Sociale », settembre-ottobre 1906, pagg. 723-750; In., Bene, 
ficenza e solidarietà italiana all’estero, ivi, 1902, nn. 6-9. 

(2) BorascHI, Monografia nell’opera « Gli Italiani nell’ Argentina », 


Parte generale, pagg. 219-231. ; 
(3) Gamassi, Per le nostre colonie, in « Italia coloniale», 1902, n. 2, 


pag. 67. 


1078 PARTE TERZA 


tutto, ad eccezione del vitto, costa il doppio che da noi. 
Condizione ancor più aggravata dalla tendenza dei cosi- 
detti sopraintendenti scolastici di cambiare i programmi, 
magari due. volte nello stesso anno scolastico. 

Tuttavia le scuole italiane di Buenos Aires e La Plata 
hanno locali. abbastanza convenienti; a dire il vero, le 
aule sono generalmente ristrette, ma l’aereazione e a 
lucé vi sono ben distribuite; l’affluenza degli allievi, es- 
sendo considerevole, imporrebbe anche lo sdoppiamento 
delle classi, ma raramente i mezzi lo consentono. 

Le difficoltà tecniche dell’insegnamento sono enormi. 
Ogni classe ha una trentina di bambini o bambine, nda 
quasi tutti in America da famiglie oriunde da una diversa 
regione italiana. Quelle creature hanno udito fin dalla 
nascita un gergo indefinibile, composto di dialetti italici 
intrecciati a spagnolismi e americanismi; la lingua che 
giornalmente sentono parlare, che vedono scritta sui 
giornali e sulle insegne delle botteghe è la lingua spa- 
gnola. Cosicchè allorquando arrivano alla scuola, il mae- 
stro deve rifarsi dall’ insegnar loro a parlare; e l’ inse- 
gnamento di una lingua nuova, a bambini che hanno 
le provenienze linguistiche più assortite, è un’ impresa 
difficilissima (E 

Con tutto ciò le nostre Associazioni ottennero risul 
tati abbastanza soddisfacenti. Le scuole elementari, che le 
Associazioni italiane di mutuo soccorso sostengono da 45 
anni, ispirate ad un concetto di alta italianità, sono lu- 
minosa testimonianza dell’incessante anelito di progresso 
civile, che anima le nostre collettività. Con forze quasi 
esclusivamente proprie, sorrette debolmente e ad opera 


inoltrata dall’azione governativa, avrebbero creato già una 


generazione di uomini esperti suo lingua, se la scarsa 
partecipazione ad esse dell’ elemento più colto della collet- 
tività italiana e il mancato reciproco affiatamento, in una 


(1) BaRrBÈRA, Impressioni ugentine, in «Nuova Antologia », otto- 
bre 1899, pag. 454. 
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parola, l'isolamento di ognuna, non ne avessero inceppato 
la patriottica azione (1). 

Nel Brasile poi, e più specialmente negli Stati meri- 
dionali, dove è più folta la collettività italiana e dove le 
scuole sono piuttosto numerose, i figli dei nostri coloni, 
che non possono o non vogliono frequentarle, crescono in 
gran parte analfabeti e parlano per ciò o il puro dialetto 
patrio o un misto di dialetto veneto e di portoghese. Le 
scuole italiane si reggono per il concorso di qualche sus- 
sidio dall'Italia e da quel poco che contribuiscono le fami- 
glie e la « Dante Alighieri». 

Aggiungendo ai programmi applicati per l'istruzione 
primaria nel Regno l'insegnamento della lingua, della 
storia e della geografia brasiliana si avrebbe un corso di 
carattere patrio, e nello stesso tempo preparatorio alle 
i scuole superiori e commerciali. Vi si insegna l'italiano 

ad alunni che in famiglia non sentono che il dialetto, e 
si adopera la lingua nostra per insegnare il portoghese, 
indispensabile alla necessità del luogo, e che diversa- 
| mente verrebbe appreso per forza imperiosa dall’ am- 
' biente (2). 

Assiz Brasil, uomo politico notissimo, parlando degli 
interessi economici di Rio Grande do Sul, e in particolar 
modo delle colonie, così si esprimeva a proposito del- 
l’ istruzione locale: « Nelle colonie abbiamo bisogno di 

| maestri che parlino la lingua degli emigranti e parlino 
| pure la nostra, per porli facilmente in contatto con noi». 
E infatti la maggior parte dei maestri rurali addetti alle 
scuole brasiliane sono italiani naturalizzati, i quali con- 
corsero a quei posti perchè conoscevano anche la lingua 
portoghese (3). 


(1) Relazione della Commissione incaricata del progetto di regola- 
mento per una Deputazione scolastica italiana (Relatore BorAScHI), 
Buenos Aires, 1895. 

(2) STRINGHER, XVI Congresso della « Dante Alighieri » cit., pag. 6. 

(3) ANGARANI, La colonia italiana di Caxias in Rio Grande do Sul, 
in « Bollettino dell’ emigrazione », 1905, n. 15, pag. 1540. 
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Per effetto delle grandi difficoltà, che si oppongono a 
vincere l'ignoranza e l’analfabetismo nelle colonie più nu- 
merose degli Italiani al Brasile, avviene che le famiglie 
dei nostri emigranti dipendono direttamente e quasi esclu- 
sivamente da gesuiti e da preti tedeschi, che dominano 
senza ostacolo sulle loro coscienze. 

Pasquale Villari riporta in un suo discorso (1) fatti co- 
piosi, a lui stesso comunicati da Pio di Savoia, già console 
dello Stato di Santa Caterina, dai quali amaramente si rileva 
come i nostri connazionali vadano perdendo ogni sentimento 
di nazionalità, di dignità patria e di coscienza cittadina per 
la tirannia dei gesuiti tedeschi. I quali ottennero che non si 
celebrassero i funerali a Umberto I, nel raggio della loro giu- 
risdizione, e infeudarono talmente la coscienza dei semplici 
e superstiziosi contadini veneti o meridionali, che i nomi 
d'Italia, di Cavour, di Mazzini, di Garibaldi, di Vittorio Ema- 
nuele e di Roma per loro suonano ormai quasi bestemmia (2). 
Queste dunque sono terre irredente, per le quali occorre 
un'azione energica, un apostolato di persone, di sodalizi, 
di sacerdoti italiani nel senso più elevato della parola, 
quali spazzino questa rete di propaganda triste e infran- 
gano quel cerchio di superstizioni, che attanaglia la co- 
scienza del nostro emigrante analfabeta, e contrappongano 
infine alla propaganda malsana del gesuita tedesco, una 
propaganda serena di fede e di patria. 

Anche a Rio de Janeiro, le scuole italiane vivono una 
vita stentata, malgrado gli sa patriottici del « Centro 
d’istruzione », i cui fondatori e amministratori sono degni 


della più alta considerazione. Esso non può ancora rap- 


presentare un istituto completo di istruzione elementare, 
di maniera che gli stessi figli degli oblatori, che lo man- 
tengono, non ne frequentano i corsi. E così la colonia ita- 

liana di Rio, coi suoi diciottomila membri, non riesce ad 


nn esca i 
its der = sai 


cn _ 


si 
1) VILLARI, Discorso pronunciato al XII Congresso della « Dante 


È a in «Bollettino semestrale della “ Dante Alighieri ’’ », di- 
cembre 1901, pag. 8. 


(2) Cfr. ibid. 
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avere una sola delle scuole che i tedeschi mantengono flo- 
ride e frequentatissime, malgrado siano in numero di gran 
lunga inferiore (1). 

La causa prima di ciò sta anzitutto nella insufficenza 
dei mezzi; perchè non giungerebbero a provvedere ai 
bisogni di un corpo regolare d’ insegnanti nè le contribu 
zioni dei soci, nè le elargizioni dei protettori del « Cen- 
tro», nè i sussidi del Ministero degli esteri e del Com- 
missariato; sussidi che, nelle presenti condizioni del cambio 
bastano appena a pagare un insegnante... In secondo luogo 
manca un’ organizzazione didattica adatta all ambiente, 
un programma pedagogicamente equilibrato, cui possano 
conformarsi, in un’ azione concorde, gli stessi insegnanti. 
Nè questo basta; poichè sebbene le nostre Associazioni del- 
l'Argentina, del Brasile e delle Repubbliche del Pacifico, 
siano quelle che fondarono per prime le 400 scuole sus- 
sidiate dal nostro Governo nelle varie colonie, tuttavia in 
ogni città, stando ai referti dei consoli, esiste quasi sempre 
un partito avverso alle spese per le scuole, il quale con- 
sidera tale dispendio uno storno indebito dei fondi del 
mutuo soccorso. E se le condizioni finanziarie, come nel- 
l'Argentina durante l’ultimo decennio, si fanno per varie 
circostanze più difficili, la corrente ostile acquista forza 
minacciosa, rendendo quasi incerto l’ avvenire degli isti 
tuti educativi, eretti a prezzo di tanti sacrifici (2). 

Da questo punto di vista parrebbe utile lo studio del 
problema delle scuole coloniali da parte del nostro Go- 
verno, la cui azione in proposito fu alcune volte non troppo 
solerte, malgrado i risultati lumeggiati con tanta maestria 
nelle annuali relazioni ufficiali, ,da cui non traspare cer- 
tamente quel complesso di bisogni, di pericoli e di lotte, 
che rendono critica e precaria l’esistenza delle iniziative 
nobilissime in cui si afferma il tenace sentimento nazionale 
dei migliori organi mutualistici. 


(1) «La Tribuna », 18 dicembre 1906. 
(2) PRATO, La tendenza associativa, ecc., cit., pag. 762. 
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E non soltanto la corrente avversaria agli oneri finan- 
ziari nuoce gravemente alle istituzioni scolastiche del- 
l’America del Sud, ma sibbene la stessa pluralità e le 
stesse divergenze, che tengono separati i nostri stessi so- 
dalizi. Sono infatti troppo frequenti i dissensi, le discordie 
e le rivalità reciproche le quali contribuiscono a disgre- 
sare, anzichè a cementare l’ elemento italiano, che esse 
stesse vorrebbero raccolto in compatte unità. Certi anta- 
gonismi regionali, che in patria appariscono velatamente, 
specie fra Nord e Sud, si ripercuotono più gravi nelle terre 
americane, e si aggravano per le ambizioni personali, che 
sono il vero tarlo roditore delle nostre Società all’estero. 
L'italiano, che, a forza di sacrifici e di privazioni è riu- 
scito ad acquistarsi una posizione economica, tende — ed 
è giusto — a conquistare una posizione morale e sociale 
altrettanto elevata; per ciò aspira a coprire una carica 
determinata, e se questa non esiste promuove la creazione 
di una nuova Società, con una nuova presidenza, con 
nuove cariche minori, e poichè tali cariche sono ambite 
da cento parti, spesse volte occorre moltiplicarle fino ad 
appagare il maggior numero di soci; ne furono create 
perfino di nuovo conio, ad esempio l'oratore ufficiale. Di 
guisa che in alcuni sodalizi non vi è membro che non sia 
rivestito di almeno una carica: Yodos caballeros (1). Ma 
siccome .le cariche più ambite sono le più elevate, così 
la sorgente dei dissapori, dell’irrequietezza, del fraziona- 
mento e del disgregamento della collettività italiana del- 
l'America del Sud è inesauribile, e contribuisce a desti- 
tuirla, presso gli indigeni e presso le altre nazionalità, di 
quell’importanza e di quell’autorità che effettivamente le 
dovrebbe essere riconosciuta. 

Uniti ma discordi - così scrive il Franzoni (2) - do- 


(1) GuINnassI, Per Ze nostre colonie, in « Italia coloniale », 1902, 
n. È P98: 63. 
) FRANZONI, L'emigrazione italiana in America, in Gli Italiani 


nù PeR la all’ Esposizione di Milano, 1906, cit.; PRATO, 
ivi, pag. 750. 
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vrebbe essere il dilemma paradossale da applicarsi agli 
Italiani all’estero. Un sentimento vivissimo di patriottismo 
li induce a collegarsi, prima ancora che sentano il bisogno 
della mutua assistenza; e questo stesso sentimento, dege- 
nerando in regionalismo, li induce poi, quasi inevitabil 
mente, a scindersi, quando pure non ad osteggiarsi. Se i 
motivi sono diversi, a seconda degli individui e dei soda- 
lizi, il torto è comune, come ne sono comuni le spiacevoli 
gravissime conseguenze. I cittadini di alcune regioni set- 
tentrionali sono esclusivisti e diffidenti per carattere, ed 
anzichè ricercare la cooperazione degli altri, la respingono; 
questi altri, divisi ancor più in partiti e chiesuole, non 
vedendosi curati, vanno a gara nel moltiplicare le Asso- 
ciazioni, a sfogo di piccole vanità, e di ingiustificati risen- 
timenti. 

Se ciò non fosse, in alcuni paesi d’ America le nostre 
libere colonie possederebbero una forza incalcolabile con 
immenso vantaggio proprio e della nostra patria, mentre 
invece, sotto certi riguardi, finiscono coll’essere considerate 


ì un n0n valore. 

Gli Spagnoli, i Portoghesi, con cui abbiamo tanta af- 
finità di carattere, sono ben lungi dal condividere questa 
deplorevole tendenza, chè anzi le loro Società sono mo- 
dello di compattezza e di numero di associati. 

Le Società di mutuo soccorso pure e semplici sono però 
le migliori, forse perchè la loro origine risale ai primi 

N tempi dell'emigrazione nazionale, e sono per ciò anteriori 
a tutto quel fitto frazionamento di Società patriottarde o 

| a base militaresca o regionale o religiosa. 

Non mancarono gli sforzi di persone illuminate, intente 

a modificare una cosiffatta condizione di cose. Nel 1900 a 

! Campanina (Buenos Aires) le varie Società si fusero per 
iniziativa del nostro console in una sola Associazione col 
nome «Italia»; nel 1897 a Tucuman tre Società italiane 
fra loro ostili si riunirono, auspice il conte Antonelli, mi- 
nistro plenipotenziario in Argentina, col nome di « Unione 

| e Mutuo soccorso », nel Brasile il connazionale Domenico 
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Rangoni scrisse un libro per l'unificazione delle colletti- 
vità italiane, specialmente dello Stato di S. Paolo (1). 
Nel 1895 lo stesso Antonelli, preoccupato dello scarso risul- 
tato dell’insegnamento e della diffusione della nostra lingua, 
per la mancanza di affiatamento fra i sodalizi di Buenos 
Aires, propose e riuscì a costituire una Deputazione sco- 
lastica di origine elettiva e di nomina governativa, allo 
scopo di affidare ad essa l'alta direzione di tutti gli isti- 
tuti scolastici, senza pregiudizio dell’autonomia ammini- 
strativa delle singole Associazioni. 

Tuttavia questi nobilissimi sforzi non rappresentano che 
rare eccezioni e non riuscirono ad assicurare a Campanina, 
a Tucuman, a S. Paolo e a Buenos Aires la concordia dei 
sodalizi italiani. Il male ha radici troppo profonde, perchè 
si possa eliminarlo con l’opera buona di qualche spirito 
illuminato e progressivo; esso si rivela dovunque gl’Ita- 
liani sono numerosi: nella Svizzera, negli Stati Uniti, nel 
Brasile, nell’Argentina, e forse germina dal carattere, tut- 
tora poco evoluto delle nostre popolazioni; cosicchè sola- 
mente le nuove condizioni di esistenza e di educazione 
potranno sostanzialmente trasformarlo o modificarlo. 

È confortante però il vedere l’unità di azione delle 
numerose Associazioni, ogniqualvolta una festività, un ri- 
cordo, una ricorrenza gaia o luttuosa facciano appello allo 
slancio patriottico degli Italiani d’oltre mare. Oltre mezzo 
milione fu raccolto dalle nostre Associazioni in Argentina 
per i caduti d’ Africa, 120,000 lire furono offerte per i dan- 
neggiati dalle inondazioni del Po e dall’eruzione dell'Etna, 
e 80,000 lire per i danneggiati dai terremoti di Calabria; 
altrettanto dicasi per il Brasile, per il Cile e per il Perù. 
Queste superbe manifestazioni collettive sono l’affermazione 
di un sentimento patriottico immanente, che fiorisce anche 
sotto la superficie agitata e discorde delle collettività ita- 
liane dell’America meridionale. 

Perciò la funzione storica delle Associazioni e dei soda- 


(1) RanGONI, I? lavoro collettivo degli Haliani al Brasile, S.Paolo,1902. 
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lizi connazionali dell’ Argentina, del Brasile e delle Repub- 
bliche del Pacifico fu sempre ragguardevole ed  efficacis- 
sima per la conservazione della nazionalità italiana all’estero, 
malgrado le divergenze ispirate, più che da questioni po- 
litiche, da disaccordi personali. 

A prescindere da questi appunti, è certo però che le 
nostre Associazioni furono sempre focolari dell’italianità 
nelle terre americane. Giustamente scrisse il Martignetti (1) 
che senza le Società italiane i nostri lavoratori, dispersi 
qua e là, perderebbero a grado a grado lingua, usi, co- 
stumi, tradizioni e ricordi del paese d’origine, trovandosi 
isolati in un mondo nuovo, privi di protezione, mancanti 
di consigli, di aiuto e di conforto nella sventura ... «< Esse 
sono gli anelli di congiunzione che tengono raccolti gli 
Italiani in altrettante famiglie ». 

L’unificazione delle nostre Associazioni nelle singole 
Repubbliche porterebbe certamente un maggiore ‘impulso 
all’azione conservatrice della nazionalità italiana delle 
colonie americane; ma questa unificazione non si potrà 
raggiungere, se al disopra di questi sodalizi non sorgerà 
una personalità astratta ed estranea alle questioni locali 
e tale da costituire una sintesi dei vari sodalizi, lasciando 
loro iniziative e personalità autonome. Sebbene le Asso- 
ciazioni italiane dell’ America latina abbiano seguito quasi 
sempre il principio di raccogliersi intorno alle autorità 
consolari, è certo tuttavia che tale consuetudine non manca 
di inconvenienti, e che mai contribuì a stabilire un anello 
di congiunzione fra tali Associazioni e la madre-patria. 

Questo anello di congiunzione, così forte da tenere av- 
vinte le Società fra loro e collegarle all'Italia, non può 
essere che un organismo superiore ad ogni sentimento 
partigiano e curante solamente dello spirito d’ italianità: 
«La Dante Alighieri » (2). 


(1) Gti Italiani nell’ Argentina, Parte generale, Buenos Aires, 1898. 
(2) MoLco, Dei rapporti fra gli emigranti e la madre-patria, in 
«Italia coloniale », 1902, n. 4, pag. 32. 
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I DIRITTI POLITICI DEGL'ITALIANI NELL’ AMERICA LATINA — 
CITTADINANZA. — Una delle più complesse questioni giuri- 
diche, che si connettono col principio di nazionalità è la 
disciplina del diritto di cittadinanza degli Italiani nati 
o immigrati nelle terre americane. 

È principio fondamentale di diritto che la Se lianza 
pe di ogni individuo sia determinata dalla sua origine. Nes- 
i suno al mondo quindi può nascere senza patria (heimatlos) 
o con due nazionalità. Ma l'origine che determina la na 
n i zionalità è la discendenza del sangue oppure l’origine terri- 
È (gti toriale? Questo è il problema. 

(Mi Poichè se è l'origine o discendenza di sangue (ius san- 
guinis) quella che deve imprimere il carattere di cittadino, 
tit allora il figlio nato in America da padre e madre italiani 
Et sarà italiano; mentre se è l'origine territoriale (és soli 0 
hi loci) quella che imprime la nazionalità ‘all’ individuo, al- 
lora il figlio nato in America da padre e madre, pufe 

MAU italiani, dovrà considerarsi: cittadino americano: 

VE Fino a tutto il secolo scorso la legge, non solo poli- 
CER tica, ma anche civile, imperava. in ‘modo assoluto su 
i N tutti gli abitanti residenti nel territorio, dî guisa che lo 
| straniero doveva. adattarsi in tuttii rapporti giuridici per- 
sonali e reali, all'impero della legge locale, anzichè a quella 
HET della madre-patria. Perciò discussioni o conflitti, circa la 
| cittadinanza, non potevano Sorgere. 

Nel secolo: xrx e nell’ attuale si venne ‘diffondendo in, 
vece quel principio di: diritto internazioriale privato, per 
LIE effetto del quale la capacità dell’ individuo si collega non 
Ì dl alla legge del territorio dove egli è immigrato, o dove ac- 
ER cidentalmente si trova ;, ma alla legge della madre-patria, 
HA | cui egli idealmente si collega per l'origine. sua. Oltre.a 


(LU ciò nei tempi moderni sono divenuti più. mumerosi i casi 


nei quali un individuo può spogliarsi per sua volontà della 
cittadinanza d’ origine ed acquist 


are una cittadinanza stra- 
niera od anche optare, in casi speciali, per due diverse 


cittadinanze, E per ciò, con la maggiore, facilità di mutare 


HE il rapporto di sudditanza, con. tanto ‘maggior numero :idi 


mett rcent 


È 
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* 
ì 
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fatti e di relazioni giuridiche che si connettono, non più 
alla residenza accidentale dell’individuo, ma al paese, cui 
egli è collegato per vincolo di nazionalità, divenne sempre 
più importante ‘e più complessa la questione della deter- 
minazione della cittadinanza che, nei 
poteva nemmeno concepirsi. 

Le legislazioni dell’ America del Sud accolsero in questo 
istituto il principio della cittadinanza territoriale (us soli), 
non già per la concezione dispotica del diritto feudale, ma 
per una ragione economica e demografica. Infatti la scar- 
sezza della popolazione, in contrapposto alle vaste esten- 
sioni di terra occupabile, determinò, nelle Costituzioni 
americane, la tendenza ad attrarre e vincolare al suolo 
l’emigrante europeo, investendolo automaticamente della 
cittadinanza americana. Perciò l'adozione dell’ius soli co- 
stituisce per le Repubbliche americane la condizione della, 
loro esistenza, ed è giustificata, in certa guisa, dal fatto 
che le grandi modificazioni prodotte nelle collettività ivi 
raccolte, dal nuovo ambiente, ‘dal clima e dal ‘territorio 
dove nascono e crescono i figli degli europei, ammettono 
con gli adattamenti fisici anche gli adattamenti delle for- 
mole giuridiche (1). 

Perciò sul principio del sangue prevale il. principio 
del suolo. 


tempi: andati, non 


Nella dottrina del diritto internazionale si dibatte ancora 
la questione se debba avere la preferenza l’ius sanguinis 
Oppure 1’%zs soli, e generalmente si ammette che il con- 
cetto di razza debba prevalere sul concetto materiale del 
luogo. ® 

Il diritto romano accettò in vero l’îus sanguinis: «cum 
legitimae nupliae factae sunt patrem liberi sequuntur» (2). 
In progresso di tempo, caduto il. mondo FOMARO e «sorto 
quel regime in cui terra equivaleva a sovranità e il po- 


(1) B. AvaLos, Proyecto: italiano de colorizacion. La ERI 
; ; : DI storia, ece. >, ottobre 1899. 
y los extranieros, in « Revista de Derecho, Istoria, ece. >, ott 8 
Buenos Aires, pag. 572. 
(2) L. 19 Dis. De statu hominum, Io 
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polo era parte accessoria del suolo, prevalse l’éws soli, il 
quale si trascinò fino al secolo decimonono (1). 

Nel diritto inglese, dove regnano ancora tradizioni feu- 
dali, si è in parte conservato questo principio, consideran- 
dosi cittadino inglese, chiunque nasca da stranieri su ter- 
ritorio inglese, salva l'opzione per la nazionalità dei genitori 
o per quella britannica, allorquando l'individuo abbia rag- 
giunta la maggiore età. 

Nell’antico diritto francese la sola nascita nel Regno 
dava i diritti di naturalità, indipendentemente dall’origine 
dei genitori (2). Nè la Rivoluzione francese portò un’imme- 
diata riforma a tale principio, il quale fu mantenuto nelle 
leggi e nelle costituzioni pubbliche dopo il 1879 e conser- 
vato nella redazione primitiva del Codice francese (art. 9). 
Fu nella discussione di tale progetto che s’iniziò fra i so- 
stenitori delle due opposte teorie quel duello dottrinario 
che segnò il trionfo dell’ius sanguinis vigente nel Codice 
napoleonico e accettato più tardi da quasi tutti i Codici (3), 
compreso il nostro, compilati sulla falsariga del Codice 
francese (4). 

Nella seduta 16 febbraio 1865, discutendosi al nostro 
Parlamento l’art. 4 del Codice civile italiano, l’onor. Crispi 
propugnò il vecchio concetto, sostenendo che la cittadinanza 
è data dalla terra dove si nasce (5). Ma contro tale dottrina 
insorsero efficacemente e magistralmente il Pisanelli e il 
Mancini, e così l’art. 4 del nostro Codice rimase concepito 
come fu proposto dalla Commissione: È cittadino il figlio 
di padre cittadino. 


(1) Locré, Code civil frangais, I, pag. 473, n. 4. 

(2) PorHIsR, Traité des personnes, Parte T, tit. II, sez. da: IDau= 
RENT, Principîi di diritto civile, I, n. 321. 

(3) Codice Albertino, art. 19; Austriaco, art. 28; Napoleonico, 
articoli 11-12; Parmense, art. 13; Estense, art. 16. 

(4) FAcELLI, Commento al titolo I del Codice civile italiano. Godi- 
mento dei diritti civili e cittadinanza, 1892. 

(0) GIANZANA, Codice civile, vol. II, Discussioni, n. 176, pag. 160, 
e n. 185, pag. 169. 
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Senonchè al generale consenso del principio informa- 
tore dell’ius sanguinis e alla sua prevalenza nelle moderne 
legislazioni europee si opposero nei tempi più recenti rag- 
guardevoli restrizioni. 

L'Istituto di diritto internazionale, che nella sessione 
di Oxford nel 1880 aveva enunciato il principio dell’7ws 
sanguinis nella formola él figlio legittimo deve seguire 
sempre la nazionalità del padre (1), modificò, nella suc- 
cessiva sessione di Cambridge, tale concetto, adottando la 
massima seguente: la nazionalità d’origine non deve tra- 
smettersi all’infinito di generazioni in generazioni nate 
all’estero; e successivamente rese più chiaro tale concetto 
con l'art. 3 delle Résolutions adoptées par VInstitut de 
Droit International en séance du 29 septembre 1896 re- 
lativement aux conflits de lois en matiére de nationa- 
lité... (2), così concepito: «L’enfant né sur le territoire d’un 
Etat, d’un père étranger qui lui-mème y est né, est revéètu 
de la nationalité de cet Etat, pourvu que, dans l’intervalle 
des deux naissances la famille, à laquelle il appartient, y 
alt eu son principal établissement, et è moins que dans 
l’année de sa majorité, telle qu'elle est fixée par la loi 
nationale de son père et par la loi du territoire où il est 
né, dl n'ait opté pour la nationalité de son père. Pour les 
cas des naissances illégitimes non suivies de reconnais- 
sance de la part des pères respectifs, la règle précédente 
s'applique également par analogie. Elle ne s’applique pas 
aux enfants d’agents diplomatiques ou de consuls envoyés, 
régulièrement accrédités dans les pays où ils sont nés, ces 
enfants sont réputés nés dans la patrie de leur père». 

Questa nuova conclusione scientifica segna una via di 
transazione. fra i due concetti dell’ius sanguinis e 1 ius 
soli. Così il principio di territorialità, non ammesso dal 


(1) BREGANZE, Di alcuni problemi relativi all’ istituto della cittadi- 
nanza considerati dal punto di vista dell’ emigrazione italiana, Vicenza, 
1905, pag. 29. 

(2) Annuaire de VI. D. I, vol. XV, 1896, Session de Venise, pa- 
gine 270-271; BREGANZE, ivi. 
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diritto romano, trionfante nel successivo diritto feudale, 
respinto più tardi, dopo la Rivoluzione francese, oggi com- 
pare nuovamente nel campo della dottrina e del diritto 
positivo moderno. Perciò la questione della preferenza fra 
i due principî è questione inutile e vana, malgrado le sa- 
pienti discussioni che dal Laurent (1) al Fiore (2) furono 
dibattute intorno all'istituto della cittadinanza di origine. 

Per noi l’uno e l’altro principio sono parimente ammis- 
sibili, sia che si consideri il diritto di cittadinanza come 
un contratto fra Stato e individuo (3) sia che lo si consi- 
deri atto d’impero e quasi investitura dello Stato sull’in- 
dividuo (4). Se infatti si risale alla definizione di Stato ac- 
cettata dalla dottrina moderna come « potere ordinatore 
della vita interna e organo dell’azione collettiva del po- 
polo stabilito sopra un dato territorio » (5), si rileva che 
gli elementi costituenti lo Stato, ed egualmente importanti, 
sono popolazione e territorio. 

I due concetti dell’ ius sanguinis e dell’ius soli si ri- 

feriscono al primo e al secondo dei due elementi, e perciò 
sono egualmente importanti ed egualmente fondati, discen- 
dendo ambidue dal concetto di Stato. Se in uno Stato pre- 
varrà l'elemento popolazione (come in Italia), la legisla- 
zione sarà ispirata all’ ius sanguinis; se in altro paese 
prevarrà il territorio (come nelle due Americhe), prevarrà 
nel diritto positivo il concetto territoriale dell’i7us soli. Per 
ciò nelle legislazioni americane è affermato non solo il 
principio dell’7ws soli, tendente a imprimere la cittadinanza 
americana ai figli stranieri nati sul suolo delle Repubbliche 
transatlantiche, ma si manifesta ancora la tendenza d’impri- 
(1) Pag. 321, op. cit. 
(2) Fiore, Diritto internazionale privato, vol. 1, pag. 339 e seg. 
(3) Così il PoLacco, in « Archivio giuridico », vol. XXXIX, pag.378. 
il CocorDAN, La Nationalité, 1890, pag. 4, e l’ OLIVI, in « Archivio giu- 
ridico », XVI, pag. 4. 

(4) SToERK, Les changements de nationalité et le dro des gens, 
in « Revue générale de droit international public », tomo II, 1895, 
pagg. 273-291. 

(5) BrueI, Introduzione alle scienze giuridiche e sociali, pag. 90. 
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mere la nazionalità americana agli emigranti stessi, nati in 
Europa e che sbarcano ai loro porti e si fissano sui terri 
tori colonizzabili. Così le legislazioni del Brasile, dell’ Ar- 
gentina, del Perù, del Chili e sopra tutte quella del Vene- 
zuela contengono una sequela di facilitazioni a favore degli 
stranieri i quali vogliano assumere la naturalizzazione 
dei luoghi d’immigrazione. Anzi troppo sovente i Governi 
americani compilarono norme legislative insidiose alla na- 
zionalità estera, tendendo cioè a strapparla automatica- 
mente all’emigrante sbarcato sul territorio americano. 

Argentina. — L’assimilazione completa dell’immigrato 
ai nativi dell’ Argentina si ottiene per mezzo della natura- 
lizzazione, che, secondo il principio sancito all’art 1° della 
legge costituzionale 1° ottobre 1869, incarna una necessità 
di vita e di progresso, sentita violentemente da tutte le 
Repubbliche Sud-americane, e riconosciuta concretamente 
nelle disposizioni costituzionali di tutte le Repubbliche 
australi. 

«Sono cittadini argentini tutti gli individui nati o che 
nascano nel territorio della Repubblica, qualunque sia la 
nazionalità dei genitori, con eccezione dei figli dei mini- 
stri stranieri e membri di Legazione residenti nella Re- 
pubblica ». 

Viceversa, con una inconseguenza perfettamente logica, 
si riconoscono Argentini «7 figli di Argentini nativi, che, 
nati all’estero optino per la cittadinanza d'origine, non- 
chè i nati nelle Legazioni o bastimenti da guerra in mari 
neutri, sotto bandiera argentina ». 

La donna, secondo la giurisprudenza costante del tri- 
bunale della Nazione, sebbene la legge taccia, ha la cit- 
tadinanza del marito. 

La naturalizzazione, che conferisce la cittadinanza e 
con essa tutti i diritti cittadini propri dei nativi, si ottiene 
da chi prova di avere due anni di residenza continua 
nella Repubblica, o di essere ammogliato a donna argen- 
tina, o d’avere occupato onestamente un impiego della 
nazione o delle provincie, o di aver servito sotto la ban- 
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diera argentina, o di avere introdotto nel paese un’indu- 
stria nuova o una nuova invenzione, o di aver formato 
parte delle colonie stabilite, o da stabilirsi, in territori 
nazionali o provinciali, o di abitare e popolare territori na- 
zionali sopra la frontiera o fuori della medesima, o di avere 
costruito linee ferroviarie o infine di esercitare il profes- 
sorato educativo o industriale. 

Con tali condizioni la legge intese di facilitare in mas- 
simo grado l'acquisto della cittadinanza, decretando per- 
fino che la domanda, i documenti e gli atti ad essa rela- 
tivi debbano essere rilasciati gratuitamente. Esaminando 
perciò questa parte importante della legislazione argentina, 
troviamo che essa non impone all’immigrato l'abbandono 
della propria nazionalità, ma impone una condizione d’infe- 
riorità, una capitis diminutio, a chi indugia a farlo. Infatti 
essa stabilisce;: 

a) Che gli stranieri se non si naturalizzano non g0- 
dono nè possono godere di nessuno dei diritti politici, non 
possono essere nè eletti nè elettori; non possono ottenere 
nè pensioni nè giubilazioni; non possono essere nè depu- 
tati, nè senatori, nè giudici, nè depositari della fede pub- 
blica, nè occupare altre cariche esclusivamente riservate 
a quelli che si chiamano colà figli del paese; finalmente, 
anche quando si tratti d’impieghi nelle Amministrazioni 
per i quali la Costituzione argentina non stabilisce altra 
condizione che l’idoneità, lo straniero si trova in condi- 
zione di assoluta inferiorità per concorrere col nativo. 

A queste restrizioni che hanno origine, e fino a un certo 
punto trovano la loro giustificazione, nella legge, si aggiun- 
gono quelle create dallo spirito sottile, facilmente dissimu- 
lato, che va prevalendo negli animi e nelle istituzioni. 
Anzi le varie provincie si studiano di assimilare funzioni 
puramente amministrative a quelle politiche, per avere 
un pretesto d’eliminare lo straniero; lo si esclude, ad esem- 
pio, nelle elezioni municipali, lasciando così alcune città — 
dove gli stranieri sono in enorme maggioranza —in balia 
di qualche centinaio di figli del paese. Nei collegi nazio- 
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nali e nelle università, i professori supplenti non possono 
essere che cittadini argentini. 

6) I figli nati in Argentina da padre e madre stra- 
nieri sono cittadini americani iure soli. 

Questi due canoni sono inseriti senza eccezioné nelle 
leggi di tutte le Repubbliche sud-americane. Comîe si os- 
servò più sopra in tali principî si annida la condizione di 
vita di quei paesi, mentre per l’Italia e per le nazioni 
europee non v'ha che una contrarietà con le tradizioni. 
Perciò i Governi americani rispondono che la soluzione del 
problema è facile. L'italiano si naturalizzi; si troverà al- 
lora in una condizione favorevole e sarà ammesso a par- 
tecipare ai Consigli, alla vita e alle opere dello Stato. 

Uruguay. — Secondo gli Statuti della Repubblica del- 
l'Uruguay sono cittadini uruguayani: 

1° tutti i nati sul territorio dello Stato; 

2° gli stranieri, padri di nati nella Repubblica e già 
stabiliti prima della promulgazione dello Statuto; 

5° i figli di cittadini uruguayani nati all’estero e 
rimpatriati; 

4° i militari che presero parte alle campagne della 
Repubblica in qualità di ufficiali; 

5° gli stranieri ammogliati con donna del paese, eser- 
citanti un'industria o una professione libera o forniti di 
mezzi di sussistenza; 

6° gli stranieri ammogliati a una straniera, dopo tre 
anni di permanenza nella Repubblica, purchè aventi i re- 
quisiti di cui al num. 5; 

7° gli stranieri non ammogliati, dopo quattro anni di 
permanenza, aventi i requisiti di cui al num. 5; 

8° Quelli che ottengono la cittadinanza dall’ Assemblea. 

In tali disposizioni vi ha nel legislatore la tendenza 
non solo di far cittadini gli emigranti, ma di procedere 
alla migliore selezione (1). 


(1) Emigrazione e colonie, in « Bollettino Ministero affari esteri », 
pag. 392. 
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Brasile. — Le legislazioni del Brasile e della Repub- 
blica del Venezuela dimostrano invece fino a qual punto 
la nazionalità degli emigranti possa essere insidiata dalle 
ì leggi sud-americane tendenti a creare cittadini del pro- 
Li prio territorio (1). 

i Un decreto del Governo provvisorio della Confedera- 


zione brasiliana in data 15 dicembre 1889 stabili ch e sareb- 
bero stati ritenuti ciftadini brasiliani tutti gli stranieri 
ivi residenti, i quali entro sei mesi non avessero dichiarato 
il contrario. A questo provvedimento fece seguito un altro 
decreto del 22 marzo 1890 che dispose così: « Tutti coloro 
che si faranno iscrivere nelle liste elettorali politic he, op- 
pure che, essendo iscritti in queste liste d’ufficio, prende- 
ranno parte al voto, cioè alla manifestazione della sovra- 
nità nazionale, saranno considerati cittadini ». 

Di cosiffatti provvedimenti si comnaosse grandemente 


\ i l'opinione pubblica italiana, e nella tornata del 7 giugno 1890 
) Pi il deputato Pompilj, svolgendo una sua interrogazione 
SIRO sull'oggetto, censurò acerbamente il decreto brasiliano ed 
ili esortò il Governo <a non lasciarsi orbare dei propri figli » e 
dB a promuovere un’energica azione diplomatica. Nella stesse 


tornata però il deputato Berio si espresse con giudizi af- 
fatto opposti, dimostrando come il primo dei due decreti, 


; il destituito di Qualsiasi fondamento giuridico, non potesse 
I avere alcun effetto di fronte ai nostri emigranti, che avessero 
BR omessa la prescritta dichiarazione, e sostenendo poi che il 
Ri i decreto 22 marzo doveva invece considerarsi come giuri- 
bili i dicamente fondato in quanto che la partecipazione mate- 
210) riale alle elezioni e alla vita politica avrebbe potuto con- 
ii { siderarsi un segno di rinuncia alla cittadinanza italiana; 
"IAC perciò faceva voti che pochi fossero i nostri emigrati 
I ii disposti a profittare della facoltà loro concessa. 
t/ | Si accese la polemica su tale questione sembrando che 
TURgl l'onorevole Berio avesse sostenuto la possibilità del possesso 
i 


(1) TRINCHERI, Cittadinanza ed emigraziane, in « Italia coloniale », 
1900, pagg. 22-27, n. 1. 
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contemporaneo di due nazionalità; cosicchè Von. Crispi 
ebbe a dichiarare: «Il mio principio è questo: Nemo duas 
patrias habebit ». Quanto al merito della questione, riguar- 
dante il decreto 15 dicembre, il ministro degli affari esteri 
informò a sua volta il Parlamento di avere iniziato pra- 
tiche con vari Gabinetti europei e di aver dichiarato al 
Governo brasiliano «che l’Italia riteneva gli Italiani colà 
residenti come cittadini suoi fino a prova contraria, e fino 
a che non fossero intervenuti atti esteriori ». 

AllItalia si associarono l'Inghilterra, la Germania e altre 
potenze. E successivamente il ministro per gli affari esteri 
del Brasile dichiarò che, anche passati i sei mesi, sarebbero 
state accettate le dichiarazioni con le quali gli stranieri 
avessero manifestato di non voler assumere la cittadinanza 
brasiliana, purchè nell’intervallo non avessero fatto atti 
esteriori coi quali avessero dimostrato di accettare tale 
nazionalità. 

Il decreto 15 dicembre fu invero oltremodo insidioso 
sia per il termine brevissimo concesso ai cittadini per 
l'opzione, sia perchè uno straniero poteva con esso dive- 
nire brasiliano non solo contro volontà, ma anche ignoran- 
dolo. Ed infatti pare veramente che, parte per questa ra- 
gione, parte per le proteste delle potenze europee, detto 
decreto, senz’ essere revocato, rimanessa lettera morta. 
Ebbe invece piena applicazione il successivo decreto del 
99 marzo 1890, confermato ed integrato col successivo atto 
15 giugno 1890. 

Dodici anni dopo (1902) il Congresso federale della 
Repubblica brasiliana approvò un terzo decreto sulla natu- 
ralizzazione degli stranieri al Brasile, il quale regola tut- 
tora il diritto di cittadinanza (1). 

Secondo queste disposizioni sono considerati brasiliani: 

1° i nati nel Brasile, anche da padre di nazionalità 
straniera, purchè questi non sia in servizio della sua nazione; 


(1) BisoccHI, Acquisto e perdita della nazionalità nella legislazione 
comparata e nel diritto internazionale, Hoepli, 1907. 
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2° i figli di padre brasiliano e i naturali di madre bra- 
siliana nati in paese estero, purchè eleggano domicilio nella 
Repubblica; 

3° i figli di padre brasiliano, che trovasi in un altro 
paese al servizio della Repubblica, quantunque in essa non 
vengano a domiciliarsi; 

4° gli stranieri che trovandosi nel Brasile dal 15 no- 
vembre 1889 non fecero dichiarazione entro il 24 ago- 
sto 1891 di voler conservare la propria nazionalità ; 

5° gli stranieri che possedono beni immobili ed ab- 
biano moglie brasiliana o figli nati nel Brasile, ove però 
non abbiano dichiarato di voler conservare la nazionalità 
d’origine; 

6° gli stranieri che facciano domanda di naturalizza- 
zione conforme alle disposizioni vigenti. 

Lo stesso decreto brasiliano del 12 novembre 1902 sta- 
bilisce che, per gli stranieri tacitamente naturalizzati in 
virtù dell’articolo 69, paragrafo 4 della Costituzione, equi- 
valgono a titoli dichiarativi di cittadini brasiliani i seguenti 
documenti spediti fino alla data del decreto, cioè al 12 no- 
vembre 1902: 

1° i titoli di elettori federali: 
2° i decreti e portarie di nomina a cariche pubbliche 
federali e statuali. 

Quasi tutti gli Italiani degli Stati interni del Brasile 
sono cittadini italiani secondo il nostro Codice civile, perchè 
nati in Italia o figli di padri cittadini, e perchè nessuno, può 
dirsi, ha rinunciato alla cittadinanza davanti all’ ufficiale 
di stato civile del proprio domicilio in Italia, trasferendo 
colà la sua residenza, e perchè pochissimi hanno chiesto 
la cittadinanza brasiliana; invece, secondo il precitato de- 
creto brasiliano, questi Italiani sono tutti Brasiliani o perchè 
nati al Brasile o perchè, trovandosi al Brasile il 15 novem- 
bre 1889, non si sono curati, per ignoranza o per negli- 
genza, di manifestare il loro animo di voler conservare la 
nazionalità di origine, o perchè hanno beni immobili al Bra- 
sile o sono sposati con brasiliane od hanno figli nati al 
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Brasile, o perchè, nel timore di offendere il loro paese adot- 
tivo e gli interessi che si sono ivi creati, hanno chiesto 
od accettato di essere elettori e qualcuno perfino di co- 
prire cariche pubbliche onorarie, federali o statuali o gradi 
nella guardia nazionale, prima del 2 settembre 1901, giorno 
in cui andò in vigore la legge italiana sull’emigrazione, che 
abrogò il $ 3° dell'articolo 11 del Codice civile (1). 

Venezuela. — La legislazione del Venezuela sembra a 
sua volta quasi aggressiva dell’emigrante. Infatti per la 
legge sugli emigranti del 1853, la cui applicazione fu con- 
fermata con risoluzione governativa 1° dicembre 1865, ogni 
emigrante al suo arrivo nel territorio venezuelano riceve 
per diritto la lettera di naturalità. Disposizione esorbitante 
da ogni concetto giuridico, perchè prescinde dalla volontà 
del soggetto, capace di diritto. 

La condizione giuridica degli stranieri, in quella vece, 
fu regolata sulla base dell’art. 218 della vecchia Costitu- 
zione 24 settembre 1830, la quale statuiva: 

«Tutti gli stranieri di qualsiasi nazione saranno am- 
messi al Venezuela. Come stanno soggetti alle leggi dello 
Stato al pari degli altri cittadini, così godranno, nella loro 
persona e nella loro proprietà, la stessa sicurezza, senza 
che per tale disposizione rimangano annullate ed alterate 
le eccezioni di cui godono secondo i trattati vigenti ». 
(Recopilacion de las leyes, tomo I, pag. 18). 

Però un decreto del 13 marzo 1845 dispose che tale 
articolo non potesse estendersi agli stranieri dichiarati dal 
potere esecutivo perjudiciales a los intereses de la Repu- 
blica. Come tali furono considerati i membri della Compa- 
gnia di Gesù con decreto 11 agosto 1848 (2). 

Tutta la legislazione venezuelana è fondata sul prin- 
cipio di impadronirsi dell’emigrante e di fissarlo al suolo. 
Secondo l'articolo 15 della legge sull’emigrazione del 9 giu- 

(1) Legge brasiliana di naturalizzazione 12 novembre 1902, n. 904. 

(2) MAGLIANO, Processo storico della condizione giuridica degli stra- 
nieri nel Venezuela, in « Bollettino Ministero affari esteri », agosto 1893, 


vol. II, pag. 139. 
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gno 1891 l’immigrato ha l'obbligo di 707 lasciare il paese, 
se non dopo trascorso un anno dal suo arrivo, a meno che 
abbia rimborsato l’erario delle somme da questo anticipate 
per il suo trasporto. Per lo stesso concetto il Venezuela 
assai difficilmente si prestò a stipulare trattati di estradi- 
zione; anzi decretò, nel Codice penale, pene di tale mitezza 
che per i reati più gravi, come l’assassinio e il parricidio, il 
massimo della pena corrisponde a dieci anni di carcere (1). 

In base al trattato 21 giugno 1861 l'italiano viene del 
tutto equiparato nei suoi diritti civili al venezuelano, salve 
le eccezioni sopra indicate. Eguale concetto è sviluppato 
nella Costituzione, emanata il 21 giugno 1893, agli articoli 
seguenti: 


Art. 5. — ...sono venezuelani per nascita tutte le per- 
sone nate 0 che nasceranno sul territorio venezuelano, 
qualunque sia la nazionalità dei genitori. 

Art. 9. — Gli stranieri godono di tutti i diritti civili 
di cui godono i nazionali e possono farne uso nella forma, 
nel procedimento e nei ricorsi a cui. danno luogo, ed in 
tutto assolutamente negli stessi termini dei nazionali. i 

Art. 10. — La nazione non riconosce in favore degli 
stranieri nessun altro obbligo nè responsabilità, al di fuori 
di quelli stabiliti a favore dei nazionali in caso eguale 
dalla Costituzione e dalla legge. 

Ss Art. 11. — Il Governo del Venezuela non stipulerà con 
altre nazioni alcun trattato che non riconosca i principii 
stabiliti dai due articoli precedenti. 


iù Art. 12. — La legge determinerà i diritti ed i doveri 
IA che competono agli stranieri non domiciliati. 
A Oltre a queste due leggi fondamentali, il trattato e la 


Di Costituzione, parla della condizione giuridica degli stra- 
nieri la legge del 6 giugno 1884, la quale stabilisce la 


si | ° O O . . lege 5 

IÉ differenza tra gli stranieri domiciliati ed i transeunti, rife- 
"5 rendosi, per quanto concerne i loro diritti e doveri, al de- 
‘i 

Fi 


i 
t| (1) Emigrazione e colonie, in « Bollettino Ministero affari esteri » 
N] git., pag. 603. 
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creto 14 febbraio 1873, e dichiarando diritto assoluto dello 
Stato ammettere od espellere qualsiasi straniero (1). 

Finalmente l’ultima Costituzione venezuelana del 29 
marzo 1901 ha solennemente proclamata la prevalenza 
dell’zus soli su qualsiasi vincolo di sangue (2). 

Bolivia e Columbia. — Secondo la Costituzione 15 feb- 
braio 1878 sono doliviani per nascita i nati sul territorio 
della Repubblica nonchè i figli nati all’estero da padre e 
madre boliviani, non appena entrino nel territorio della Re- 
pubblica. Analogamente per la Costituzione 4 agosto 1886 
sono reputati columbiani i figli di genitori columbiani e 
degli stranieri domiciliati nella Repubblica; però, a confe- 
rire la qualità di persona domiciliata, non è necessaria 
l’espressa volontà, essendo ammessa la presunzione che 
la legge 26 novembre 1888 stabili nel fatto della resi- 
denza quadriennale, degli incarichi pubblici, del matri- 
monio, ecc. (3). 

Cile e Perù. — Analogamente nella Costituzione cilena 
del 25 maggio 1833 e in quella peruviana del 13 novem- 
bre 1860 è consacrato rigidamente il principio dell’zwus soli 

Uruguay, Paraguay ed Equatore. — La Costituzione 
paraguaiana del 24 novembre 1870 distingue tre categorie 
di cittadini: i nati sul suolo (2us sol); i figli di cittadini 
nati all’estero, appena si stabiliscano al «Paraguay; i figli 
di cittadini residenti all’estero per ragioni di servizio. Ana- 
logamente la Costituzione 10 settembre 1892 dell’ Uruguay 
distingue i cittadini naturali (ius soli) dai cittadini legali; 
infine lo stesso criterio della territorialità impera sovrano 
nella Costituzione 11 agosto 1869 della Repubblica del 
l' Equatore. 

Dalla diversità dei principii che informano l’istituto della 
cittadinanza d’origine nella nostra legislazione e in quella 
dei paesi americani, derivano frequenti conflitti, determi- 


(1) Recopilacion de las leyes, tomo IV-V, pagg. 5-15; tomo IX, pag. 4. 

(@) BrsoccHI, Acquisto e perdita della nazionalità cit., pagg. 66-70. 

(8) Cfr. l’ultima parte del presente capitolo ove si parla dei 
trattati (cittadinanza), pag. 1109. 
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nati da casi di doppia cittadinanza italo-americana degli 
individui contemporaneamente reclamati dai due Stati, per 
l’ius sanguinis da l'uno e per l’ius soli dall’altro. 

Questi conflitti si ripercuotono con grave danno nella 
tutela degli emigranti, ogniqualvolta il nostro Governo tenti 
di intervenire per la loro protezione. Infatti l'intervento 
a mezzo delle Legazioni consolari o diplomatiche viene 
quasi sempre escluso e respinto, poichè, in base alla legge 
del luogo, quel determinato individuo è americano, benchè 
nato da genitori italiani, mentre è considerato italiano dal- 
l'articolo 4 del nostro Codice civile. 

Questo conflitto insolubile della doppia nazionalità si 
ripercuote ancora nel campo dell’azione giudiziaria; infatti 
nei rapporti giuridici personali e reali degl’Italiani nel- 
l'America del Sud si potranno avere sentenze diametral- 
mente opposte nei due paesi, senza che la sentenza pro- 
nunciata in un paese possa essere attuata nell'altro. E ciò 
tanto nei rapporti di diritto pubblico che nei rapporti di 
diritto privato. 

Infatti se un italiano nato da genitori italiani nel Bra- 
sile o in altra Repubblica americana lascia, morendo, deri 
immobili tanto in Italia quanto in America, l'autorità giudi- 
ziaria italiana disporrà di questa successione (in quanto sia 
contestata), secondo le regole successorie del nostro Codice 
civile e le applicherà come a successione unica, tanto per 
i beni situati in Italia quanto per i beni che si trovano 
in America; per contrario il tribunale americano non potrà 
riconoscere il nostro Codice e applicherà quindi i dettami 
della legge americana, anche per i beni situati in Italia, 
; senza effettuarne quivi l'esecuzione, a meno che non giu- 
dichi la successione rispetto agli immobili, come se fossero 
giuridicamente distinti, cioè distribuendo quelli situati in 
America secondo la legge americana, e lasciando al legis- 
latore italiano il compito di distribuire conforme alle nostre 
disposizioni i beni situati in Italia. 

La legislazione argentina, in caso di confitti, applica 
confusamente tre sistemi: il sistema del domicilio, il 


criar. 
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sistema del locus rei sitae e quello del locus rei actae. 
Nè in ciò è fatto riguardo alla capacità delle persone, ai 
rapporti di famiglia o di successione. Così mentre il diritto 
internazionale tende ad affermare che le questioni di stato 
sono di competenza dei tribunali della patria, cui appar- 
tengono le persone, e devono essere regolate in base alla 
loro legge nazionale, nell’ Argentina i tribunali assumono, 
anche se non l'hanno, la potestas cognoscendi causam, e 
decidono le questioni di stato a norma delle loro leggi. 

Ciò viene a porre i nostri connazionali alla mercè delle 
leggi e dei tribunali argentini, senza che sia loro possibile 
opposizione di sorta perchè nei casi dubbi i tribunali del 
luogo sono portati a dar preferenza alle leggi del paese, 
sacrificando eventualmente non solo i principii giuridici, 
ma ancora quella protezione di cui la Costituzione argen- 
tina vorrebbe circondati gli stranieri (1). 

Gli atti giuridici, i contratti, i diritti acquisiti sono 
regolati dalla legge del luogo in cui sono sorti (locus r'ez 
actae) ma dovendo aver esecuzione in territorio della 
Repubblica, devono sottostare alla legge del paese, per ciò 
che riguarda la capacità, lo stato, la condizione delle per- 
sone. Il principio locus rei actae si riferisce alla forma 
esteriore, non alla sostanza dell'atto, la quale deve trovarsi 
in costante armonia con le leggi argentine. 

I beni immobili sono rigidamente sottoposti al principio 
della territorialità «locus rei situe». Basta che un qualsiasi 
atto giuridico abbia per oggetto un immobile o un diritto 
reale, o che si riferisca, anche solo indirettamente, a beni 
immobili, situati in Argentina, perchè il principio si ap- 
plichi in tutto il suo rigore. Se si aggiunge che ogni giu- 
dizio universale (ad es. il successorio e il fallimento) si 
apre nell'ultimo domicilio dell'autore defunto o fallito, che 
il giudice non può d’ufficio applicare le leggi straniere, 
se non sono espressamente invocate e provate dalle parti, 


(1) SOLARI, La condizione sociale e giuridica degli Italiani nell’Ar- 
gentina, in « Riforma Sociale », 1899, pag. 471. 
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si desume che la legge argentina (che è la base di tutta 
la legislazione sud-americana) ha pratica e generale ap- 
plicazione anche nei rapporti cogli stranieri, e che man- 
cano all'Argentina quelle condizioni politiche e sociali, 
che permettano lo svolgimento dei principii giuridici con- 
sacrati dal Diritto internazionale. 

In ordine al diritto di successione avvengono frequenti 
conflitti, la cui soluzione s'impone per salvaguardare gli 
interessi patrimoniali degli Italiani in Argentina. So- 
pratutto grave è la questione dell’intervento dei consoli 
nella liquidazione delle successioni degli Italiani morti ad 
intestato. 

L'art. 487 del Codice civ. argentino prescrive che se il 
defunto lascia eredi stranieri, il curatore dei beni eredi- 
tari deve essere nominato giusta i trattati esistenti colle 
nazioni a cui gli eredi appartengono. 

Ora il trattato con l’Italia, che regolava la materia delle 
successioni, scaduto nel 1871, non fu più rinnovato; epperò 
nonostante la legge 30 settembre 1865, la quale dava fa- 
coltà ai consoli stranieri d’intervenire nelle successioni dei 
connazionali morti in Argentina, invalse l’uso di liquidare 
le successioni ab intestato degli Italiani, secondo la legge 
argentina, informata a criteri di favore per i nativi contro 
gli interessi degli stranieri. Qi inconvenienti lamentati 
indussero il Governo italiano ad aprire trattative col Go- 
verno argentino e, in occasione della convenzione conso- 
lare del 1896 fu sancita una clausola (al n. 13) secondo la 
quale l'intervento dei consoli è retto dalle leggi e regola- 
menti vigenti nel paese dove si apre la successione. In 
virtù di questa clausola l'applicazione della legge 30 set- 
tembre 1865 fu espressamente riconosciuta in rapporto al- 
l’emigrante italiano: epperò morendo in Ar 
liano intestato, senza discendenti, 


gentina un ita- 
ascendenti o coniuge 
residenti nel paese, oppure se, morendo con testamento, gli 
eredi italiani fossero assenti, il console ha facoltà d’inter- 
venire nella successione, di comunicare la nomina di un 
curatore, di apporre i sigilli sui beni mobili e carte del 
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defunto, semprechè non esista nel paese un erede (discen- s 
dente o ascendente) riconosciuto argentino. i 

Quand’ anche però vi fossero eredi, nel paese, che doves- it 
sero eliminare l'intervento consolare, l'eliminazione non $ 
si produce mai per le prime e più importanti operazioni, Si 
né cessa l'intervento attivo del curatore consolare, prima ti 
che sia stata presentata la declaratoria che determina 
la posizione degli aventi diritto a succedere. Nel frattempo 
il curatore assiste alla formazione dell'inventario, prende 
possesso dell'eredità in nome degli assenti, ne sostiene le 
eventuali questioni legali, incassa i crediti e vaglia la le- 
| gittimità dei debiti lasciati dal defunto. È 

L'importanza di tali disposizioni e misure appare evi- 
dente se si pensa che il più delle volte gli assenti non 
possono, nel termine concesso per il riconoscimento di 
erede, essere avvertiti della morte del loro congiunto, e 


ig = 


venire personalmente a farsi rappresentare da un procu- 
ratore (1). 
Di non minore interesse è l’esame della posizione giu- 
# ridica delle persone, che, munite di un diploma di Facoltà i 


di istituti pubblici italiani intendono esercitare la profes- i; 
sione in Argentina. 

L’art. 20 della Costituzione garantisce allo straniero il 
libero esercizio della sua professione, industria, arte, che 
| nella patria legalmente esercitava, senza obbligo di ricon- 
quistarsi il titolo per tale esercizio. Nel fatto però, i rego- 
| lamenti distrussero la libertà riconosciuta dalla Costitu- 
zione. 

Fino a pochi anni fai professionisti italiani erano bene 
accolti in Argentina; la rivalidazione (così chiamata) dei 
titoli si riduceva a una mera formalità; il numero dei pro- 
fessionisti emigrati aumentò sensibilmente e giovò a rial- 
zare il livello generale dell'emigrazione italiana. Dal 1890 
in poi, epoca della crisi finanziaria e monetaria, le cose " 
mutarono; a misura che andò aumentando il numero dei 


(1) SOLARI, op. cit., pag. 473. 
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diplomati argentini, si accentuò un movimento di reazione 
contro il professionismo straniero. E siccome la legge nulla 
stabiliva in proposito, le diverse facoltà provvidero a ren- 
dere difficile la rivalidazione dei titoli stranieri. Siffatta 
condizione di cose, che toglie la possibilità agli stranieri 
di esercitare la loro professione in Argentina, solleva un 
grave problema, la cui soluzione interessa a un tempo 1 Ar- 
gentina e l’Italia. Dal punto di vista americano le restri- 
zioni all'immigrazione dei professionisti si risolvono in un 
danno economico e morale del paese e tengono lontano 
l'elemento straniero più colto e civile, la cui importazione 
è la sola che non si paghi. E d’altro canto, se si considera 
l'aumento eccessivo e sproporzionato al bisogno del prole- 
tariato intellettuale in Italia, chiara apparisce la necessità 
di allargare il campo alla sua attività e di vedere stipu- 
lati fra i due Governi interessati una speciale convenzione, 
tendente a dirimere i conflitti e le difficoltà portate dalla 
citata condizione di cose (1). 

LEVA - TRATTATI. — Il danno più grave, però, derivante 
dal conflitto dei due diversi principii si riversa sugli emigrati 
giunti all’età di prestare il servizio militare. Infatti per la 
legge italiana il figlio nato da connazionali in America 
dovrà essere arruolato in Italia a mezzo delle autorità con- 

ini solari e diplomatiche, mentre per le leggi americane dovrà 
Lt arruolarsi sotto bandiera americana (2). 

E pur vero però che l'articolo 83 della nostra legge 

sull’emigrazione (3), abrogando gli articoli 81 e 82 del testo 


56 unico delle leggi sul reclutamento dell’esercito e l’arti- 
colo 36 del testo unico delle leggi sulla leva marittima, 
(08 dispone al 3° capoverso che «gli inscritti nati o residenti 


(1) SOLARI, op. cit., pag. 474. 
9 Dari lar A "To 7 ar 96 "NG 9 * 
(2) Però l’art. 14 della legge venezuelana 26 agosto 1894 sull’emi- 
fi grazione stabilisce: « Gli emigranti, nazionalizzandosi, saranno esenti 
per tutta la vita, dall'obbligo del servizio militare, tranne in caso di 
guerra con paese estero ». Tale disposizione però è più lusinghiera 
che attiva. 
(3) Legge citata 31 gennaio 1901, n. 23. 
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all’estero ed espatriati prima di aver compiuto il sedice- 
simo anno di età in America... sono provvisoriamente di- 


spensati dal presentarsi alle armi, finchè duri 1 


a loro re- 
sidenza all’estero » 


ci , Ma per contrario il legislatore credette 
opportuno di imporre al principio liberale le seguenti li- 
mitazioni incluse nello stesso articolo : 
10 In caso di Mobilitazione generale dell’esercito e del- 
l'armata saranno obbligati a presentarsi, con quelle ecce- 
zioni, però, che verranno allora stabilite, in relazione della 
possibilità in cui si trovino di rimpatriare in tempo utile. 
<I militari di cui sopra, rientrando nel Regno, devono 
immediatamente darne notificazione al distretto militare, se 
appartenenti all’ esercito e alla Capitaneria del porto, se 
appartenenti all’armata, e presentarvisi per compiere i loro 
obblighi di servizio militare. Contravvenendo a queste 
prescrizioni, sono dichiarati disertori ». 

Queste limitazioni, che, per le gravi lontananze, per la 
mancanza di comunicazioni, per l'estensione delle giurisdi- 
zioni consolari, per la lunghezza e spesa di viaggio reche- 
rebbero scarsi vantaggi alla patria, importano a lor volta 
gravi oneri all'italiano nato o emigrato in America, il quale 
non può toccare l’ Italia prima di aver compiuto 32 anni 
di età (ultimo capoverso dell’ art. 33) oppure, se vi ri- 
torna, deve arruolarsi nell’esercito o essere dichiarato 
disertore (1). 

I cultori della dottrina del diritto internazionale hanno 
proposto saggi temperamenti adatti a dirimere tali confliti. 

Il Catellani (2) avverte che a tali divergenze non si po- 
trebbe ovviare che mediante trattati, dei quali nessuno fu 


(1) Atti parlamentari, Senato del Regno, Sessione 1900-901, vol. II, 
Tornata 22 gennaio 1901, pagg. $71-1021. Tali disposizioni non furono 
variate dalle recenti leggi sul reclutamento. Cfr. Obblighi di leva dei 
cittadini italiani nati o residenti all’estero, Ministero della guerra, n. 1090 
di cat., 1907. 

(2) CATELLANI, Se e quali riforme occorrano alla nostra legislazione 
in materia di cittadinanza e di naturalizzazione. Relazione al IV Con- 
gresso giuridico nazionale di Napoli, 1867, vol. IV, pagg. 49-64. 
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stipulato ancora fra l’Italia e gli Stati americani, trattati 
che dovrebbero essere informati a questo principio: di far 
decampare l'uno o l’altro dei due paesi dalla rigidità del 
concetto fondamentale della loro legge, stabilendo un ter- 
mine di scelta a favore dell'individuo della cui naziona- 
lità si tratta, entro il qual termine (anticipatamente rico- 
nosciuto dalle leggi dei due popoli) egli possa scegliere 
fra l’una e l’altra delle due nazionalità in disputa. 
Questo concetto sarebbe quello della opzione, concetto 
che esiste in alcuni trattati bilaterali tra varie potenze 
europee, e che è accolto anche da alcune legislazioni di 
Europa, e particolarmente dalla nostra, e in misura di- 
versa da quella francese e da quella svizzera. Però questo 
concetto dell'opzione, che si concreta nello stabilire un pe- 
riodo nella vita dell’individuo, la cui nazionalità è conte- 
stata tra due paesi, nel quale questo individuo possa sce- 
gliere tra l’una e l’altra nazionalità, coll’impegno dei due 
paesi di riconoscere pieno effetto legale alla sua scelta; 
questo concetto dell’opzione non può eliminare il conflitto 
se non quando sia pattuito per un rattato bilaterale 0 
universale tra tutti i paesi interessati, oppure sia accolto 
nelle legislazioni nello stesso modo e nella stessa misura. 
Se nella concessione di questa scelta, nei termini e nei 
modi della concessione, le due legislazioni in discorso dif- 
ferissero l’una dall’altra, non si eviterebbero naturalmente 
nè i conflitti né la doppia nazionalità. Un principio di 
opzione che potrebbe accettarsi in un trattato internazionale 
colle Repubbliche dell’ America del Sud, o costituire una for- 
mola di legge comune alle varie legislazioni dei popoli civili, 
sarebbe il seguente: L'individuo nato in un paese da geni- 
tori che a questo paese non appartengono, potrà, nell’anno 
della maggiore età, scegliere se vuole ascriversi alla nazio- 
nalità del paese dove è nato, 0 alla nazionalità del paese 
a cui appartenevano per origine i suoi genitori. Questo 
principio, che è ammesso dalla legge italiana a favore dei 
figli di cittadini italiani, che sono nati in altro territorio, 
potrebbe anche essere integrato con quello sancito dal- 
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l'istituto di diritto internazionale nella sessione di Venezia 
del 1896, più sopra citato. 

Trattati internazionali con clausole analoghe, diretti cioè 
a impedire o limitare i casi di duplice cittadinanza si sti- 
pularono tra diversi Stati d'Europa (1) e fra gli Stati Uniti 
del Nord e diverse potenze estere (2). Quello conchiuso tra 
la grande Confederazione americana e la Germania (trattato 
22 febbraio 1868) suona così: 

«I tedeschi che sono divenuti per naturalizzazione cit- 
tadini degli Stati Uniti d’ America e che hanno abitato il 
territorio americano per cinque anni consecutivi, sono con- 
siderati e trattati dalla Germania come cittadini e reci- 
procamente. Il soggiorno di cinque anni continuati sul 
territorio americano, congiunto alla naturalizzazione, pro- 
duce la snazionalizzazione del tedesco ». 

ARIA il cittadino di una delle due potenze contraenti 
che ha ottenuto la sua naturalizzazione nell'altra, può, dopo 
il suo ritorno nella patria d’ origine, essere processato e 
punito per ragione di crimini o di delitti eventualmente 
commessi prima di emigrare, salva la loro prescrizione ecc. 

«Allorquando un tedesco naturalizzato americano ri- 
torna in Germania ed ivi fissa il suo domicilio, senza pro- 
posito di ritornare in America, dev'essere considerato come 
se avesse rinunziato al beneficio della sua naturalizza- 
zione negli Stati Uniti e viceversa. La mancanza di in- 


(1) Fra la Russia e l’Austria, trattato 12-24 maggio 1815 e 14-26 lu- 
glio 1822; fra la Russia e la Prussia, trattato 10 agosto 1857; fra gli 
Stati della Confederazione germanica, convenzione 10 febbraio 1831; 
tra la Francia e la Svizzera, convenzione 23 luglio 1879; tra la Spagna 
e il Portogallo, trattato 21 aprile 1866. 

(2) Gli Stati Uniti del Nord stipularono i seguenti trattati: con 
la Baviera (26 maggio 1868), col Messico (10 Iuglio 1868), col Gran- 
ducato di Baden (19 luglio 1868), col Wiirtemberg (27 luglio 1868), col 
Belgio (16 novembre 1868), con la Svezia-Norvegia (26 maggio 1869), 
con la Gran Bretagna (13 maggio 1870 e 23 aprile 1871), con l’Austria 
(20 settembre 1870), con l’ Equatore (28 giugno 1872), con la Dani- 
marca (22 luglio 1872 e 22 gennaio 1873). Cfr. ConTUZZI, Dig. Italiano, 
n. 218 a 225. 
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tenzione di ritorno può essere presunta se l'interessato ha 
risieduto per più di due anni, a datare dal suo ritorno, sul 
territorio della patria, alla quale egli aveva precedente- 
mente appartenuto » (Trattato, articolo 4). 

A dirimere poi i conflitti fra il principio dell’2us saz- 
guinis, ammesso dalla legge spagnola, e l’ius solz, che in- 
forma le legislazioni dell’ America del Sud, la Spagna con- 
chiuse i seguenti trattati (1): a) con l’ Equatore, trattato 
1° agosto 1840; 2) col Cile, trattato 25 aprile 1844; c) col 
Venezuela, trattato 30 marzo 1845; d) con la Bolivia, trat- 
tato 21 giugno 1847; e) con l’ Argentina, trattato 25 lu- 
glio 1850. Quest’ ultimo trattato dispone così: 

« Per determinare la nazionalità degli Spagnuoli e degli 
Argentini si osserveranno rispettivamente in ciascun paese 
le disposizioni prescritte dalla Costituzione e dalle leggi 
dell’uno e dell’altro paese, di maniera che quando un in- 
dividuo reclama la nazionalità argentina o spagnuola si 
deciderà intorno alla sua istanza secondo la legge spagnuola, 
se egli sì trova in Ispagna, e secondo la legge argentina, 
se egli si trova nella Repubblica Argentina. 

«Gli Spagnuoli nati negli attuali possedimenti di Spagna, 
che avranno tenuto residenza nella Repubblica Argentina 
e ne avranno adottata la loro nazionalità, potranno a loro 
piacimento ricuperare la loro nazionalità primitiva nel ter- 
mine di un anno per i presenti, e di due per gli assenti. 
Trascorso questo termine, la nazionalità della Repubblica 
si terrà per definitivamente adottata ecc. ». 

Conseguentemente la determinazione della nazionalità 
dell'individuo, nato sul territorio argentino da padre spa- 
gnuolo, è subordinata non all’opzione ma all'indicazione 
del luogo, dove sorgerà la questione; se in Ispagna, sarà 
spagnuolo: se in Argentina, sarà americano (2). 

L’Italia ha pure stipulato vari trattati con formole più 
o meno chiare, dirette a determinare la conciliazione delle 

(1) Conruzzi, Dig. Italiano, ivi, n. 223. 
ra 

; OP. cit. ivi, nota 11. 
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persone che nascono da genitori appartenenti ad uno degli 
Stati contraenti sul territorio dell'altro. 

Fra i principali occorre ricordare i seguenti: l’art. 21 
del trattato di commercio e di navigazione stipulato il 
6 marzo 1868 con la Repubblica di Nicaragua; l’art. 1° del 
trattato fra l’Italia e il Messico 20 maggio 1891; l’art. 23 
del trattato di commercio e di navigazione, stipulato con 
la Repubblica di San Salvador il 25 gennaio 1876; l'art. 23 
dei trattati di commercio e di navigazione colle Repubbliche 
di Guatemala e Honduras del 31 dicembre 1868. 

Con le Repubbliche dell’ America del Sud l’Italia ha 
Stipulato i seguenti trattati: 

1° col Brasile, Convenzione consolare 6 agosto 1876, 
art. 14: «ai minori figli di sudditi italiani nati al Brasile 
sarà applicato lo stato civile del padre fino alla maggiore 
età, a termini della legge 10 settembre 1860 e per gli ef- 
fetti di quanto è stipulato nella presente convenzione. Re- 
ciprocamente i funzionari consolari del Brasile in Italia 
raccoglieranno ed amministreranno le successioni dei loro 
connazionali defunti, allorchè si verificasse l’ ipotesi della 
minorità, assenza, incapacità, ecc. o rappresenteranno i 
minori figli dello stesso defunto ». 

2° con la Bolivia, Trattato di amicizia e di estra- 
dizione (Lima 18 ottobre 1890), art. 4,n. 6: «sono da con- 
siderarsi come italiani in Bolivia e come boliviani in Italia 
i figli degli italiani nati in Bolivia e come boliviani nati 
in Italia. È però fatta facoltà ai figli di italiani nati in 
Bolivia e ai figli di boliviani nati in Italia di scegliere la 
nazionalità del luogo di nascita (principio dell’opzione), 
facendone espressa dichiarazione all’ autorità municipale 
del luogo di loro residenza entro l’ anno della loro mag- 
giore età. Di questa dichiarazione sarà comunicata copia 
autentica all'agente diplomatico o consolare perchè ne faccia 
regolare annotazione nei registri di nazionalità». Inoltre 
sono da considerarsi come italiani in Bolivia e come bo- 
liviani in Italia gli italiani, che si stabiliscono in Bolivia, 
e i boliviani, che si stabiliscono in Italia, ed abbiano con- 
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servato la loro nazionalità in conformità delle leggi della 
loro patria. 

3° col Venezuela, Trattato 21 giugno 1861, art. 4: 
«I cittadini e sudditi dell’ uno degli Stati contraenti g0- 
dranno sul territorio dell’altro della più costante protezione 
e sicurezza nelle loro persone e nelle loro proprietà, e 
godranno a questo riguardo degli stessi diritti e privilegi 
che sono accordati ai nazionali, sottomettendosi alle con- 
dizioni imposte a questi ultimi, 

«Andranno peraltro esenti da ogni servizio personale 
sì nell’armata di terra e di mare che nelle guardie 0 
milizie nazionali, da tutte le contribuzioni di guerra, pre- 
stiti forzosi o requisizionali e da qualsiasi altro servizio 
militare. 

«Nei casi di rivoluzione o di guerra intestina i citta- 
dini e sudditi delle parti contraenti avranno diritto, nel 
territorio dell’ altra, ad essere indennizzati dei danni e pre- 
giudizi che potrebbero ricevere nelle loro persone e pro- 
prietà, dalle autorità costituite del paese, negli stessi ter- 
mini nei quali alla suddetta riparazione avrebbero diritto 
i nazionali, secondo le leggi che sono o saranno in vi- 
gore» (1). 

Come traspare però dall'esame di cosifatti contratti, il 
principio dell’7us soli è fatto più o meno prevalere in quelle 
Repubbliche Sud-americane, verso le quali si orienta con 
molta frequenza la nostra emigrazione, mentre prevale il 
principio del sangue, ammesso dalla legislazione italiana, 
negli Stati della Bolivia, dove è assai scarso il nostro ele- 
mento. 

Ad ogni modo il trattato italo-boliviano potrebbe essere 
il tipo di altrettanti contratti con le Repubbliche dell’ Ame- 
rica del Sud, contratti che dirimerebbero i troppo frequenti 
conflitti derivanti dalla doppia nazionalità. 

Il trattato col Venezuela è poi tanto lontano dal dero- 
gare dal principio della territorialità, che il Governo ve- 


(1) Raccolta dei trattati, vol. II, pag. 1. 
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nezuelano, richiesto di schiarimenti sulla portata della legge 
a riguardo degli Italiani, rispose: 
! «Avendo posto la Costituzione di Venezuela per prin- 
| cipio, che ogni individuo nato sul territorio della Repub- 
blica è venezuelano, qualunque sia la nascita dei suoi 
genitori, i figli degli italiani nati al Venezuela sono ve- 
nezuelani, senza tener conto delle disposizioni del Codice 
civile italiano. Una legge straniera non ha forza sul ter- 
ritorio della Repubblica ». Così portava una nota del Mi- 
nistero degli affari esteri di Caracas, capitale del Venezuela, 
alla Legazione italiana nel 1874 e analogo dispaccio venne 
inviato alla legazione di Francia (1). 

Salvo rare eccezioni, stipulate nei trattati, si rileva 
dunque non solo la tendenza di aumentare la compagine 
sociale con l'adozione dell’ivs soli, ma ancora lo sforzo di 
vincolare l’emigrante al suolo, dove sbarca, naturalizzan- 
dolo con ogni facilitazione e talora anche automatica- 
mente. 

Il problema che agitò il Parlamento italiano discutendosi 
la legge 31 gennaio 1901, se cioè l’Italia debba favorire 
l’ acquisto della nazionalità italiana da parte dei nostri 
emigranti o se debba impedire la perdita della loro na- 
zionalità d’origine ostacolando l'acquisto della cittadinanza 
americana, si agita ancora nel campo delle dottrine gsiu- 
ridiche e politiche. 

L’ art. 11, comma secondo, del nostro Codice civile sta- 
bilisce: «La cittadinanza si perde da colui che abbia otte- 
nuto la cittadinanza in paese estero ». Perciò ogni italiano 
avente capacità giuridica, il. quale abbia chiesto ed otte- 
nuto la cittadinanza in una delle Repubbliche Sud-ame- 
ricane, perde la nostra cittadinanza (2); se però la legisla- 
zione di uno Stato naturalizza di pieno diritto un nostro 
emigrante per il solo fatto che risiede su territorio ame- 
ricano e indipendentemente dalla sua volontà (legislazione 


(1) Conruzzi, Dig. Italiano: « Cittadinanza», n. 224. 
A) PACIFICI-MAZZONI, Istif. dì diritto civile italiano, vol. I, pag. 139. 
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del Brasile e del Venezuela più sopra riportate), in tal 
caso l'italiano non perde la sua cittadinanza. 

L'articolo 12 del nostro Codice dispone poi che «la 
perdita della cittadinanza nei casi espressi dall'articolo 11 
non esime dagli obblighi del servizio militare nè dalle 
pene inflitte a chi porti le armi contro la patria». Questa 
disposizione, ispirata dalla necessità di conciliare i diritti 
dell’uomo coi supremi interessi dello Stato, è conforme ai 
principii generali del diritto (1). Coordinando detto articolo 
con le altre leggi sul reclutamento e con l’articolo 33 della 
vigente legge sull’emigrazione, si ricava che la condizione 
dei nostri emigrati in America è regolata nei modi seguenti: 

a) in caso di nascita in America o di residenza colà, 
precedente al 16° anno, essi sono, dietro domanda, esenti 
dal prestare servizio, fuorchè nel caso di mobilitazione ge- 
nerale. Tornando in Italia, senza il permesso delle autorità 
diplomatiche o consolari, devono prestare il regolare ser- 
vizio, sempre inteso però che all’età di 32 anni (anzichè 39) 
sono dispensati in modo assoluto e permanente dal servizio 
Stesso; 

6) nel caso che siano emigrati in America, dopo il 
16° anno e prima di aver prestato il regolare servizio, non 
devono rientrare a tale scopo in Italia, tranne se vengano 
iscritti alla prima categoria; 

c) nel caso che siano emigrati in America forniti di 
regolare congedo, ma appartenendo ancora all’ esercito per- 
manente o alla milizia mobile, non devono rientrare in 
Italia che nel caso di una mobilitazione generale. Se man- 
cano di regolare passaporto sono obbligati a presentarsi 
anche alle chiamate per istruzione; 

d) in tutti i casi in cui debbano recarsi in Italia per 
prestare servizio, o debbano, dopo adempiuto il loro obbligo, 
ritornare in America, gli emigrati possono godere nel viaggio 
di speciali vantaggi d’indole economica (2)5 
(1) FrorE, Diritto int. privato, vol. II, pag. 339. 
(2) Ordinamento sugli obblighi di leva cit. 
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Come principio l’articolo 12 del nostro Codice non si 
può discutere; in pratica però è inefficace. 

Il servizio di leva negli Stati Uniti del Brasile e in 
genere in tutta l’ America, nonostante la buona volontà dei 
nostri consoli, non dà i frutti che sarebbero da desiderarsi, 
e lo prova il fatto che nei registri delle operazioni di leva 
dei Consolati italiani non figurano, di solito, che da venti a 
trenta nomi. Ora gl’individui di origine italiana che abi- 
tano gli Stati brasiliani sono, come è noto, numerosi e fe- 
condi; grande dovrebbe quindi essere l'affluenza dei gio- 
vani al Consolato per regolare la loro posizione di fronte 
alla leva: invece l’astfensione è la regola. I consoli non 
mancano di rammentare il dovere di inseriversi nelle ri- 
spettive liste di leva, facendone domanda al Consolato, ma 
questo appello o non giunge fino nell’interno degli Stati 
vastissimi e spopolati, o non trova eco o non può essere 
ubbidito per mancanza di mezzi; anche per questa ragione, 
difficile riuscirebbe ai Consolati di trasmettere, secondo è 
prescritto, al R. Ministero della guerra, l'elenco dei nazio- 
nali nati o residenti nei rispettivi distretti, i quali compiendo 
il 18° anno di età dovrebbero essere inscritti nelle liste di 
leva. La istruzione provvisoria (1) dice, che: « per la com- 
pilazione dell'elenco le RR. autorità consolari si varranno, 
oltrechè delle denuncie degli interessati, delle risultanze 
dei registri dello stato civile, del registro dei nazionali 
residenti nel rispettivo distretto consolare, dei passaporti 
e di tutti gli altri elementi che potranno procurarsi » ; ma 
i Consolati del Brasile non potrebbero profittare, per la re- 
dazione di tale elenco, di simili elementi. 

Non vi sono denuncie di interessati, perchè ben pochi 
sono quei giovani che fanno domanda d’iscrizione. I regi- 
stri dello stato civile del Consolato sono quasi in bianco, 
perchè al Brasile ben pochi sono gli italiani che si presen- 
tano al console per fare atti di stato civile; il registro 


(1) Emanata dal R. Ministero della guerra per istruire i Consoli 
circa le operazioni di leva (1° giugno 1901 e 1907). 
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dei nazionali esiste bensì nelle cancellerie consolari, ma è 
come se non vi fosse. Per renderlo una istituzione di 
qualche utilità sarebbe necessario che una legge stabilisse 
l’obbligo, per tutti gli italiani all’estero, di presentarsi o 
farsi iscrivere al Regio Consolato, quando entrano in un 
dato distretto consolare; di dare l’indicazione del luogo 
dove si stabiliscono e dei successivi trasferimenti di dimora, 
della loro situazione di famiglia e dei mutamenti in causa 
di matrimoni, morti, nascite; di denunciare, inoltre, al Con- 
solato ogni loro partenza ed ogni ritorno nel distretto con- 
solare, come pure della moglie e dei figli, ed infine di 
avvertire il. Consolato della perdita della cittadinanza 
propria e dei figli per naturalizzazione brasiliana 0 per 
partecipazione alle elezioni politiche; ma, tenuto conto 
della numerosa emigrazione italiana e degli elementi che 
la compongono, tali prescrizioni non sarebbero eseguite ed 
in ogni caso darebbero luogo ad un lavoro eccessivo nei 
Consolati; manca al Consolato il modo di far giungere la 
sua voce agl’Italiani sparsi nell’interno di quegli Stati del 
Brasile, dove non esistono ancora ferrovie o strade car- 
reggiabili e dove le strade pubbliche sono sentieri di mon- 
tagna per muli (1). Così avviene che lo Stato italiano riversa 
un cumulo di oneri sugli emigranti senza averne reale van- 
taggio. 

Infine il comma 3 del citato articolo 11 dispone: «La 
cittadinanza si perde da colui che senza permesso del Go- 
verno abbia accettato impiego da un Governo estero o sia 
entrato al servizio militare di potenza estera ».. 

Tale disposizione è svantaggiosissima alla nostra emi- 
grazione in America, perchè spoglia il nostro concittadino 
della sua nazionalità, senza investirlo, per questo, di quella 
americana. In molte legislazioni infatti nè l’impiego go- 
vernativo, né il servizio militare porta la nazionalità ame- 
ricana, e per ciò l’articolo 11, n. 3 del nostro Codice con- 


(1) RizzerTOo, Colonizzazione italiana allo 


\ £ Stato di Espirito Santo 
Cit., pag. 53. 
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tribuisce a creare i senza patria o heimatlosen, diseredati 
di qualsiasi tutela della madre-patria, di cui non sono più 
cittadini, e di qualsiasi protezione o diritto politico degli 
Stati americani dove sono immigrati (1). 

Cosi esposti i principii che informano l’istituto della 
cittadinanza nel nostro Codice civile e il loro rapporto con 
l'emigrazione, occorre scendere nel campo, dove si com- 
battono tuttavia le opposte opinioni, se convenga o meno 
agevolare oppure ostacolare la perdita della cittadinanza 
italiana per l'acquisto di quella americana. 

Il sentimento della nazionalità, che discendeva dalla 
concezione del Mancini, mantenne per molti anni la con- 
vinzione che l’Italia dovesse ostacolare in ogni modo la 
perdita della nostra nazionalità a tanta parte di popolo 
italiano, che emigra verso le terre transatlantiche. Tale 
concetto si trapiantò dapprima anche fra le nostre colonie, 
che andavano sviluppandosi oltre l’ Oceano, cosicchè parve 
dovere di ogni emigrante il mantenere rigidamente la cit- 
tadinanza italiana e disprezzare coloro che si fossero na- 
turalizzati americani. 

Certo fu un fatto di grande importanza l’essersi costi- 
tuito in San Paolo (Brasile) sul finire del 1890, quando 
appunto più imperversava la guerra contro i naturalizzati, 
un Comitato di essi, tutti originari d’Italia, il quale si af- 
fermò solennemente, con coraggio ed elevatezza di pen- 
siero e d’intendimenti, non per sostenere o combattere una 
candidatura politica, ma in nome di principii e di diritti 
sacrosanti, e per delineare sulla base dei medesimi un pro- 
gramma, che ancor oggi può essere il vero programma 
degl’Italiani naturalizzati (2). 

Da allora il cambiare nazionalità non fu più conside- 
rato, in Brasile, un delitto di lesa patrîa, ma un diritto 


(1) Atti parlamentari, Camera dei deputati, Sessione 1900, pa- 
gine 454-862; Id., Senato del Regno, Legisl. XXI, Sessione 1900-901, 
vol. II, pagg. 865-1040. 

(2) RANGONI, IZ lavoro collettivo degli Italiani al Brasile cit., pag.125; 
NETRI, La doppia nazionalità, Rosario, 1906. 
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naturale dell’uomo, e in molti casi un dovere ed una ne- 
cessità, cosicchè il numero degl’italiani naturalizzati andò 
anno per anno aumentando fino a raggiungere un numero 
considerevole. 

Il fatto ebbe contraccolpo a sua volta in Italia, dove si 
accese una polemica, che, dal campo dottrinale penetrò 
nelle aule del nostri Parlamenti. «Se mi fosse concesso di 
dire - scrisse per primo il Nitti - cosa che parrà un poco 
strana, io direi che in America bisogna indurre i nostri a 
rinunciare alla cittadinanza italiana >», e sviluppando poi 
la sua idea, dimostrò come la grande forza dei tedeschi e 
dei cittadini britannici negli Stati Uniti dipenda dal fatto 
che, assumendo subito la nazionalità del paese, divengono 
elettori, e come invece il disprezzo, a cui fu fatta segno l’emi- 
grazione italiana colà, derivò in gran parte dalla scarsissima 
partecipazione sua alla vita politica » (DE 

L'onor. Sonnino dimostrò a sua volta come gli emi- 
grati, solo con l'acquisto dei diritti dell'elettorato, e gua- 
dagnando influenza e preponderanza locale, possano prov- 
vedere alla propria difesa, anche se quella della madre- 
patria è necessariamente debole per un complesso di 
condizioni economiche e politiche (2). 

Il Bonin, ora ministro plenipotenziario a Bruxelles, di- 
scutendosi al Parlamento la legge sull’emigrazione, difese 
l’idea del Nitti, sostenendo che la misura non illimitata 
delle nostre risorse, la molteplicità delle direzioni che 
prende la nostra emigrazione, la qualità e quantità della 
emigrazione medesima, rendono da un lato difficile una 
tutela di essa, mentre dall’altra il fatto che tale tutela 
deve manifestarsi sul territorio degli Stati, dove l’emi- 
grante discende, naturalmente gelosi della loro sovranità, 


(1) Il NirTI sviluppò in Parlamento il suo concetto nella tornata 
21 giugno 1905, discutendo i bilanci sul Fondo dell’emigrazione (Atti 
parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXII, Sessione Jia 
pagg. 4631-4650); « Bollettino dell’emigrazione SALO 

(2) Quid agendum 2 Appunti di politica e di economia, in « Nuova 
Antologia », fasc. 690, 16 settembre 1900, pagg. 358-353. 
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paralizza l’azione, già per sè stessa debole, del Governo 
italiano, a difesa dei nostri emigrati (1). 

È pure vero che l’italiano divenendo cittadino ameri- 
cano perde ogni diritto o possibilità di ricorrere alla pro- 
tezione della madre-patria, ma d’altronde acquista, natu- 
ralizzandosi all’ estero, il diritto d’intervenire nelle que- 
stioni interne del paese ospitale e avrà le armi sufficienti 
per difendersi efficacemente. « Non della nazionalità uffi- 
ciale — disse il Bonin - ci deve importare, ma di quella del 
cuore e del pensiero, del sentimento d’italianità, che dob- 
biamo tener vivo con ogni mezzo nei nostri connazionali 
stabiliti in America, nel mentre dobbiamo rinunciare al 
caro pregiudizio, più egoista che savio, il quale ci spinge 
a desiderare che i nostri emigranti conservino intatta la 
cittadinanza d'origine ». 

Si andò così accentuando nella pubblica opinione e 
nell’indirizzo politico del Governo italiano e di quelli ame- 
ricani il principio che dovesse essere facilitato agli stra- 
nieri l'acquisto della cittadinanza, nella persuasione che con 
questo nuovo indirizzo ne avrebbero guadagnato il paese 
e la madre-patria, pur mantenendo saldi con quest’ultima 
i vincoli d’origine. 

A questo concetto s’ispirò l'ordine del giorno appro- 
vato dal Senato italiano nella tornata 29 gennaio 1901 con 
cui il senatore Lampertico chiudeva la sapiente relazione 
del progetto della vigente legge sull’emigrazione: « Il Se- 
nato, confermando l’ordine del giorno del 19 aprile 1899, 
invita il Governo a presentare sollecitamente un disegno 
di legge sull’acquisto e sulla perdita della cittadinanza, il 
quale regoli tale materia in modo corrispondente alle con- 
dizioni odierne delle relazioni internazionali e dell’emigra- 
zione italiana » (2). 


(1) Attî parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXI, 
Sessione 1900, Discussioni, vol. I, Tornata del 24 novembre 1900, 
pagg. 458-462. 

(2) Attualmente una Commissione del Governo sta studiando la 
questione per la proposta di un progetto di legge. 
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Nel Brasile intanto il giureconsulto Ruy Barbosa, sena- 
tore al Congresso per lo Stato di Bahia, in una serie di 
articoli pubblicati nella [mprensa di Rio de Janeiro, soste- 
neva con dottrina e studio profondo il diritto, non solo, ma 
la necessità e la suprema convenienza di dare agli stranieri 
il voto elettorale (1). Non in tutti gli Stati della Repubblica 
infatti la Costituzione ammette e concede agli stranieri 
l'elettorato e l’eleggibilità per le cariche municipali. 

La polemica si allargò di qua e di là dell’Atlantico. 
Anzi il direttore di un diffuso giornale di San Paolo (Pan- 
fulla- Gazzetta del popolo), Vitaliano Rotellini, promosse 
un'inchiesta presso un certo numero di personaggi politici 
italiani, fra i quali: Visconti-Venosta, Villari, Crispi, Za- 
nardelli, Tajani, mons. Bonomelli, Garofalo, Giolitti, Co- 
lajanni, Colombo, Brunialti, Lombroso, Majorana, La- 
cava, ecc., per conoscere i vari criteri circa il problema 
della partecipazione, o meno, alla vita politica e ammini- 
strativa del Brasile, per mezzo dell'elettorato degli italiani 
residenti in quella Federazione. 

Il questionario fu concepito così: « Possono o, meglio, 
debbono gl’Italiani partecipare alla vita pubblica del paese, 
che li ospita, mandando loro rappresentanti alla Camere 
municipali e al Congresso? » 

E ancora: « Poichè taluni temono che codesta parteci- 
pazione sia quale una rinunzia alla cittadinanza italiana, 
partecipare, nell’interesse della colonia alle Camere muni- 
cipali ed al Congresso, implicando una rinunzia morale o 
legale alla cittadinanza italiana, è atto di cattivo cittadino 
verso la patria? » 

Le risposte ai quesiti furono raccolte in un opuscolo 
edito nel 1902 dal Fanfulla di San Paolo (2) dal quale 
traspare una impreparazione, un disorientamento e una 
dubbiezza generale, che rappresentano la vera fase nella 
quale si dibatteva il grave problema. 

(1) RANGONI, op. cit. ivi. 


(2) ROTELLINI, Asfernsione o elettorato ? 


Un grave problema, in « Fan- 
fulla », San Paolo, 1902. 
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Molti uomini politici, teoricamente convinti della ne- 
cessità di vedere i nostri coloni partecipare alle lotte 
elettorali negli Stati dell’ America del Sud, posero la que - 
stione su terreno pratico, chiedendo se l'elettorato politico 
esercitato dai nostri servirebbe realmente ad avvantag- 
giare ai loro interessi morali e materiali. Non potevano 
infatti dimenticare che una gran parte della nostra emi- 
grazione, e specialmente quella arrolata per gli Stati del 
Brasile, fu sempre reclutata fra gli elementi costituenti gli 
infimi strati sociali, cui la stessa legge elettorale italiana 
politica ed amministrativa, nega il diritto di voto, con 
giovamento forse delle idee liberali. Chiamare queste masse 
al voto politico — si pensava - sarebbe un errore in Italia, 
una colpa nelle colonie, perchè sprovviste ancora della ne- 
cessaria preparazione per poterne usare liberamente a pro- 
prio vantaggio (1). 

E invero, ricercando quali siano le condizioni morali 
e intellettuali del corpo elettorale dello Stato più evoluto 
dell'America meridionale, cioè dell’Argentina, troviamo 
che nel 1904 i 592,062 elettori di tutta la Repubblica erano 
per metà analfabeti: 


Elettori alfabeti e analfabeti (2). 


Alfabeti 


AEON 


Abitanti Numero 


assoluto 


Numero 
assoluto 


I 
sa |a 859,568 
Ove si pensi poi che i nostri elettori analfabeti si tro- 


verebbero in ambienti elettorali i più viziati, dove la 
corruzione di tutti, la violenza dei seggi, costituiti nel 


Per mille Per mille 


| 
| 
5,102,248 | 306,494 | 489 


Ti 
| 
Î 
| 
| 
| 
| 


(1) BELCREDI, Il pregiudizio elettorale, in «Italia coloniale », feb- 
braio 1900, n. 2 

(2) « Boletin Demografico Argentino », Ano 1, Enero a Julio de 
1904, n. 11, pag. 23. 
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modo più arbitrario, gli interessi materiali, l’ingerenza 
governativa e i gruppi d’opposizione, tolgono al voto ogni 
carattere di sincerità e d’indipendenza, apparirà giustifi- 
cato, se non giusto, il pensiero di quelli che non sapevano 
vedere nel diritto elettorale conferito ai nostri emigrati 
nè l’utile morale nè quello materiale. 

In quella vece si sostenne più giustamente che il di- 
ritto di voto dovesse esercitarsi dai figli dei nostri emigrati 
nati sulle terre americane, italiani per forza del sangue, 
americani per l’ius solî. Costoro, che formano ormai la 
nuova, la vera popolazione moderna, è una razza nuova, 
derivante dal lento ma continuo incrociamento. I figli 
degli emigrati fatalmente divengono figli della terra e sono 
investiti di nazionalità americana. Questi pertanto devono 
votare e compiere tutti gli atti inerenti alla persona po- 
litica; gli emigranti, al contrario, devono avere ogni inte- 
resse a conservare la loro nazionalità, che, per quanto 
fiacca negli effetti della protezione in lontani paesi, pur 
sarà sempre maggiore e migliore di quella che pratica- 
mente otterrebbero dopo di essersi staccati, oltre che con 
la persona, anche civilmente dalla loro patria. 

I fautori del diritto di voto agli emigranti sostenevano 
a lor volta, che coloro i quali escono dalla patria devono 
sentire in sè la forza sufficiente per affrontare le lotte, gli 
inconvenienti, i colpi e le turbolenze ancora dei partiti 
politici, poichè le terre nuove son fatte per chi ha forza 
di affrontare il pericolo e dominarlo. 

Inoltre, si diceva, negli Stati meridionali del Brasile 
(Paranà, S. Caterina, Rio Grande) i Tedeschi, in omaggio 
al senso pratico, che distingue la loro razza, sono già en- 
trati arditamente nel campo delle lotte aperte, amministra- 
tive e politiche, e sono in tal modo riusciti ad imprimere 
una fisonomia nuova alla vita pubblica di quegli Stati, 
acquistando una grande e reale importanza collettiva, che 
gli Italiani pur troppo non hanno, sebbene più numerosi. 

A Rio Grande do Sul vivono oggidìi 200,000 Italiani od 
oriundi italiani, mentre i Tedeschi non arrivano a 150,000; 
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ma questi, però, colla loro organizzazione commerciale, 
finanziaria e politica, hanno - fra le altre cose - monopo- 
lizzato, per influenze politiche, anche la costruzione delle 
ferrovie, per modo che gran parte dei terreni demaniali, 
ancora disponibili, sono già stati ceduti ad impresari te- 
deschi: di qui deriva che a Rio Grande do Sul non pos- 
siamo lottare, con probabilità di successo, contro i Tedeschi. 
Lo stesso dicasi dello Stato di Santa Caterina, malgrado 
che i Tedeschi non siano ivi altrettanto numerosi. 

Quei nostri connazionali invece, che nell’interno dello 
Stato di San Paolo iniziarono per conto proprio il movi- 
mento di partecipazione alle lotte elettorali, pur non pen- 
sando di costituire partiti propri, seppero ad ogni modo 
sostenere con forza e intelligenza questo o quel partito 
indigeno, così da ricavare dal loro diritto politico quei 
vantaggi morali e materiali, di cui non usufruiscono le 
colonie italiane del Brasile del Sud (1). 

L’on. Visconti-Venosta, allora rappresentante del Go- 
verno italiano, interpellato sulla questione, inviò una nota 
al ministro plenipotenziario di Rio de Janeiro, conte An- 
tonelli, della quale fu data visione, ma non però comuni- 
cata copia, quasi che si trattasse di segreto diplomatico! 

In sostanza il pensiero del Governo d’Italia si riassu- 
meva così: Nei rapporti colla madre-patria perdono la 
nazionalità italiana i regnicoli che dimostrano aver ac- 
quistato una nuova cittadinanza. Perciò non perderebbero 
la nazionalità italiana coloro che usufruissero di un diritto 
loro conferito dalle leggi brasiliane, il quale 707 porta 
formale rinuncia della loro cittadinanza. Anzi l’on. Vi- 
sconti-Venosta chiariva così il primo concetto: 

a) in rapporto colle leggi brasiliane, il Governo 
d’Italia continua a ritenere cittadino italiano colui che 
partecipa alle lotte politiche ed amministrative nella Re- 
pubblica del Brasile, anche quando questi sia ritenuto 
cittadino brasiliano per la legislazione del paese; 


(1) ROTELLINI, op. cit., pagg. 38-3 


D 
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6) nei rapporti internazionali e diplomatici tra l’Italia 
ed il Brasile, il Governo patrio continua ad accordare la 
sua protezione, anche a coloro che sono iscritti nelle liste 
elettorati della Repubblica, purchè non prendano parte alle 
elezioni (1). 

I partecipanti quindi non potrebbero fruire della pro- 
tezione del Governo patrio finchè rimangono su territorio 
brasiliano, ma continuerebbero ad essere ritenuti cittadini 
italiani, e come tali verrebbero trattati nei rapporti interni 
colle autorità diplomatiche e consolari. Per ciò i conna- 
zionali iscritti nelle liste elettorali, ma che non parteci 
pano alla votazione, mantengono, con la cittadinanza, 
anche il diritto della protezione diplomatica italiana. Quelli 
che partecipano alle elezioni perdono non la cittadinanza 
italiana, ma la tutela della madre-patria. Trattamento 
giustissimo in quanto che l’elettore partecipante alla vota- 
zione può difendere i propri diritti con l’arma stessa del 
voto. Quindi per non creare una condizione privilegiata 
alla classe dei connazionali votanti (i quali verrebbero 
a godere della tutela americana e italiana) il nostro Go- 
verno dichiarò che la protezione diplomatica dovesse 
riservarsi solamente agli Italiani non partecipanti alle 
elezioni. 

La questione della perdita della cittadinanza e dell’ ac- 
quisto del voto non è certamente definita in Italia, nè ac- 
cenna per ora ad essere matura. 

Durante la discussione parlamentare dei bilanci 1905-906 
per il Fondo dell’emigrazione il concetto sostenuto dal- 
l’on. Nitti, di facilitare l'acquisto del voto e della citta- 
dinanza americana ai nostri emigranti, trovò fortissime 
obiezioni nel sentimentalismo della nazionalità, sostenuto 
dall’on. De Bellis, e più specialmente nel dubbio sollevato da 
più parti, che, ove la nostra emigrazione in America di- 
venisse una forza elettorale attiva e invadente, sarebbe 
osteggiata gravemente dagli stessi Governi americani. 


(1) ROTELLINI, op. cit., pag. 41. 
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sSenonchè l’esempio della razza tedesca nel Brasile e 
nel Nord America sembra davvero decisivo. 

«La città di Chicago », soggiunse l'on. Solimbergo agli 
oppositori della partecipazione al voto (1), «la città di Chi- 
cago, pel numero dei Tedeschi che l’abitano, diviene la 
città della Germania: 400,000 Tedeschi. Ora, la parola 
che la Germania fa sentire, e che tutti i Tedeschi ascol- 
tano ed applicano e praticano, è questa: «io vi sciolgo, 
vi svincolo da tutti i legami politici e civili con la madre= 
patria, compresa la leva militare; prendete formalmente, 
non importa quale nazionalità; uniformatevi alle leggi, 
ai costumi, agli usi del luogo dove andate; appren- 
dete le loro lingue, fatevi cittadini, fatevi elettori, e 
prendete parte al voto; contate, valete e fatevi valere; e 
procurate di consumare la più grande quantità di pro- 
dotti germanici, e di diffonderne l’uso e il gusto; di svi- 
luppare quanto più potete commerci e rapporti di ogni 
maniera con la madre-patria, perchè siete e sarete sempre 
Tedeschi». E così, o signori, viene soddisfatta la grande 
Unione americana, la quale trova nel suo crogiuolo il più 
forte elemento, l’elemento tedesco, e, nello stesso tempo, 
la Germania, che ne ricava la maggior somma d’utilità. 

«La colonia conta in proporzione del numero dei voti 
che porta; ed in compenso ha vantaggi notevolissimi. Non 
foss’altro, quello di togliere la diffidenza derivante dal so- 
spetto che la nostra emigrazione, indifferente alle sorti del 
paese, vi rimanga per breve tempo, coll’unico intento di 
sfruttarlo, d’onde le disposizioni restrittive di legge, che 
danneggiano la nostra emigrazione, considerata come non 
desiderabile, «rndestrable. Massimo vantaggio eliminare 
tale ragione di diffidenza. Ma la colonia ne potrà avere, 
col partecipare alla vita pubblica ed esercitando un’effet- 
tiva influenza sulle cose del paese, ben altri e maggiori, 
sia per la scuola, sia per .gli affari, sia nei continui rap- 
porti con l'elemento locale. Accenno soltanto, che, quando 


(1) Discussioni del bilancio sul Fondo dell’emigrazione1905-906 cit. 
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la colonia italiana volle elevare il grande monumento a 
Cristoforo Colombo in Nuova York, contribuì largamente 
nella spesa il partito vincitore nella più recente elezione 
presidenziale, alla cui riuscita avevano concorso molti elet- 
tori italiani. 

«Poi quando questi nostri emigrati, col loro sudato 
peculio, con la loro fortuna, anche solo per nostalgia della 
patria, torneranno in Italia, non domandate loro donde 
vengono o se hanno avuto un’altra nazionalità. Se sono 
di nascita o di origine di Udine, poniamo, tornino udinesi 
e cittadini italiani ». 

In queste magnifiche parole vi è tutta la teoria della 
doppia nazionalità. 

L'on. Tittoni, ministro degli affari esteri, alludendo alla. 
questione soggiungeva: «Sir Lodge, senatore degli Stati 
Uniti del Nord, che fu il proponente del bi contro l’emi- 
grazione analfabeta, mi diceva recentemente a Roma che 
una delle ragioni per cui molti uomini politici americani 
vedono di mal occhio l'emigrazione italiana agglomerata 
nelle grandi città, è perchè nei periodi elettorali diventa 
facile preda dei politicanti, perturbando in tal guisa l’am- 
biente politico del paese. Ma il senatore Lodge mi diceva 
eziandio, ciò che altri suoi connazionali pensano e che 
dobbiamo pensare anche noi, cioè di far sì che l’emigra- 
zione italiana, avviata fino ad ora nei centri cittadini, si 
avvii piuttosto verso i territori agricoli ». 

Il ministro degli esteri non si pronunciava però nel 
merito della questione, forse ricordando un precedente del 
senatore Visconti-Venosta, il quale nella tornata del 18 di- 
cembre 1899, rispondendo ad un’ interpellanza del se- 
natore Odescalchi sull’ indirizzo che lo Stato intendeva 
di dare ai nostri rapporti con la Repubblica Argentina, 
nell’ intento di sviluppare gli interessi comuni ai due paesi, 
diceva (1): 


(1) Atti parlamentari, Senato del Regno, Legisl. XXII, Sessione 82, 
18 dicembre 1899. 
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«La questione dell’acquisto dei diritti politici pratica- 
mente si confonde con quella della nazionalità, che è il 
substrato e la condizione necessaria ai diritti medesimi. 
Il problema è oltremodo grave e complesso. In teoria si 
trovano di fronte due opposti sistemi, quello dell’ius san- 
guinis, l’altro dell’ius soli. 

<Dal punto di vista italiano la questione si pone nei 
seguenti termini: l’emigrante italiano stabilito negli Stati 
americani si trova dinanzi a questa alternativa: o mante- 
nersi fedele alla nazionalità d’origine, o rinunciare a quei 
diritti politici e amministrativi che nei grandi centri di 
emigrazione sarebbero i mezzi più efficaci per la sua in- 
fluenza e protezione; oppure accettare la nazionalità del 
luogo perdendo di diritto e di fatto la nazionalità italiana. 
L'alternativa è dura, si può anche dire che è poco pru- 
dente. Vi sono degli Stati in Europa i quali riconoscono 
la doppia nazionalità. 

«Questo sistema può essere una contraddizione giuri- 
dica, ma può talvolta essere consigliato dalle necessità 
politiche e sociali ». 

Verso questo concetto, già espresso dall’on. Visconti— 
Venosta, pare si orienti la dottrina dei più moderni cul- 
tori di diritto internazionale, i quali sostengono appunto 
che l’unica soluzione possibile del grave problema stia 
precisamente non nel far prevalere ostinatamente l’uno o 
l’altro concetto, ma nello studiare la possibilità giuridica 
e politica della coesistenza delle due cittadinanze, con 
opportune modificazioni all'istituto quale finora è rimasto: 
in altre parole, nel rendere permessa la doppia naziona- 
lità degl’Italiani nell’ America latina. 

Tale concetto contrasta invero con quanto sinora è 
stato ritenuto indubitabile nella scienza del diritto, come 
fu rilevato nel 1899 dal senatore Visconti-Venosta; ad ogni 
modo, non è detto che ciò che oggi è un’eresia, non possa 


domani rappresentare la verità! 
Per la dottrina classica del diritto, nessuno deve avere 
simultaneamente due nazionalità, e la cittadinanza d’ori- 
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gine si perde da chi ne ha ottenuto un’altra. Tale dottrina 
può essere benissimo applicata nei rapporti tra l’Italia e 
gli Stati a popolazione densa, ad organizzazione politica 
nazionale e vecchia di secoli, dove gli emigranti non pos- 
sono affluire numerosi, o trovano la loro attività regolata 
entro limiti certi, ed assorbita dal potente organismo po- 
litico e sociale che li accolse; ma tale principio non cor- 
risponde più alle esigenze di questo interessante fenomeno 
sociale, il quale non trova riscontro nel passato, e che, 
appunto perchè nuovo nella sua formazione e nelle sue 
caratteristiche, non può adagiarsi entro le regole giuridiche, 
che sono un prodotto di ambienti politici ed economici 
completamente diversi da quelli che vanno formandosi nel 
continente dell’ America meridionale (1). 

Da un lato non sarebbe giusto che l’Italia riconoscesse 
infranto il vincolo che tiene a lei collegati quasi tre milioni 
d’Italiani nell’ America del Sud, una gran parts dei quali 
solo temporaneamente residenti in quelle terre; e d’altra 
parte non sarebbe giusto che codesti Italiani, i quali for- 
mano tanta parte dell'attività economica e demografica 
degli Stati americani, siano esclusi da ogni partecipazione 
alla vita pubblica. 

Del resto, casi di doppia nazionalità si ebbero sia 
nell'antichità che nei tempi moderni (2). 

La difficoltà sta nel determinare i limiti ed i tempe- 
ramenti che rendano possibile ed utile la costituzione del 
doppio vincolo, limiti e temperamenti che potrebbero es- 
sere fissati, a nostro avviso, mediante convenzioni e trat- 
tati reciproci, diretti a togliere gli eventuali conflitti nel 
campo del diritto pubblico e privato. 

Con la doppia nazionalità molte delle difficoltà che pre- 
senta il nostro movimento migratorio sarebbero attenuate, 
molti danni tolti, molti pericoli allontanati; solo in tal 


(1) Atti parlamentari, Senato del Regno, Discussioni, Tornata 
18 dicembre 1899. 

(2) Buzzati, L'Italia e l'America latina, in « Rivista coloniale », 
febbraio 1908, pagg. 9-21. 
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modo potremo elevare in dignità i nostri emigranti, di 
fronte ad essi stessi ed al paese, cui danno le forze delle 
loro menti e delle loro braccia; solo in tal modo potrà la 
patria essere ai suoi figli, sparsi per il mondo, madre e 
non matrigna (1); soltanto con la doppia nazionalità po- 
tremo ricavare tutti i risultati che può dare la meravi- 
gliosa forza di espansione pacifica e di potenza lavoratrice 
delle nostre popolazioni; eccitare l'emigrazione di capitali 
e determinare così non il solo arricchimento nazionale, 
ma l'accrescimento della potenza economica del popolo 
nostro; ottenere il predominio della nostra razza e della 
nostra lingua; e far risplendere, tra le nebbie transatlan- 
tiche, il contorno più deciso di un’altra Italia, di un'Italia 
australe, di una grande nostra colonia sans drapeau! 


(1) Buzzati, L'Italia e V America latina cit. 
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